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DISCORSO LXVIL 

Per la Domenica prima dell’ Avvento . 
DISINGANNI. 

C*t*m , <T Ttrrs tnnfibant . lue. ili • 


V Errà pu re una volta il giorriodel dilmgaimo» in cui 
da chi che fi* fi apprenderà che II mondo , quel 
gran mando arru;o cotanto , cotanto idolatrato , 
più non avrà di merito , ond’etter pregiato di quel che 
ne abbia un fantafma a un’ombra, un nulla. Al lampo 
: patene etto di fiamme (termi natrici fi vedrà pur troppo 
ohtaro , che vana era là fuà grandezza , apparente la fu* 
potenza , effimera la fùa bellezza; e malgrado che fc nc 
abbia , dovrà confettarli » «he que'beni > dietro a’quati 
correvamo si perduti, altro finalmente non erano» che un 
incanteJtmo de’noftri lenii. E fe coli ha da clTcre » per- 
ché non prendilo» oggi dal difinganno d’ allora l’impor- 
tante iflrjaione di rivolgere a^' Anima, che non muore, 
quegli affetti , che impieghiano, incauti, attorno a ciò 
che faifee ? tjual prò, qual prò, che acqulftifi un mon- 
do intiero, che pèr natia fralezza ci dee laTeiare » fe poi 
Panimi, che porta ttamjuto in fronte il carattere d* im- 
mortale, dovrà dii perar/ì perduta ? Quid prodejì borni ni 
< ella è pure la famofa fomenta Jel Redentore si bene- 
merira del Farad; fo ) quid prole 1 } homini , fi mandnao 
Uf *t verfnm {ventar , animi varo fa* detrimtfttam pitia- 
tur/ Sentenzi , che trifuada dalla Ungua d’ Ignazio all* 
orecchio del Saverio, fe’ impretlion si profonda in quel 
gran cuore, che di /laccatolo incontanente dal mondo , tut- 
to a Dio il rivolle, lo pertanto vorrei, cari Uditori , 
che da quel difinganno mede/imo» onde il Saverio imperò 
a vivere fancam:n:e, noi imparalfimo a Tantamente mo- 
rire . Né certamente pofihmo in quello primo de* dieci 
Venerdì a fuo onore intraprefi , appigliarci ad un eferci- 
aio a lui più caro, a noi più utile, che il farci a confi- 
derare la ftolttm di ehi efpone in grazia del* mon Io a 
nlchio 1* animai E però diamo al mondo un’occhiata , 
un’altra diamone all’anfuu. Al mondo, che può manca- 
re , e di farro mancherà, come ce nc afficura l'odierno 
Vangelo.* eer/am, (j> terra tranfibatt ; all’anima , che cer- 
tamente non mincheri, né può mancare ; c poi che gio- 
va, diciamo ancor noi , che giova l’ acqui fin di tutto il 
mondo, le l’anima fi vicn a perdere ? Quid prodejì 0“r. 
E perché , al dir di S. Giovanni , tutu que’beni , de* 
quali il mondo fi pregia, a tre darti riducon/T t a piaceri , 
che (olJrticano la morbidezza del Tento ; a ricchezze , 
che allcttano l’ incordi già dell 'occhio; a grandezze, che 
lusingano la fu però: a del cuore: omne , qaed e fi in man- 
da t emeapifcemtÌA earnit e fi > & ceutupifeenria otaloram » 
& fupe/bta trita \ diamo ad ogni c latte il fuo pianto, c 
diciamo : a che giova il godimento di gran piacer», fe 
l’anima alfin fi perde? Sarà il primo punto j e farà tutto 
per voi, anime delicate e molli. A che giova il porte di- 
vento di gran ricchezze, fe l’anima alfin fi perde? Sarà 
il fecondo punro , e farà rutto per voi , Anime ingorde 
«avare: A eh? giova li confeguimento di grand»*.©nori . 
fc l’anima alfin lì perde ? Sa r à il terzo ponto, e fari 
tutto per voi, Anime ambii ìnfe cd altiere . Ci ottenga 
il Saverio lume per ben intendere verità si importanti , 
t dò principio . 

PUNTO !. thè ite t/4 il godimento di $,ran fi ietti , 
A l' Anima a! fim fi pcjtde* fi genio di pattare quant’ella 
t lunga la vita in quel più , thè fi può di piaceri’, non 
è già proprio (blamente di quegl* ìnfenfati eie ferire ici dal 
S^vio i quali dandoli a credere che col corpe fini Ica 
anche l'anima, godiameela , dicono , e diverriamei , fin- 
t t il tempo lo permette : venite , fcr fraamar bornie .• 
ntamur creatura celar iter ( Sap. a. ) - No i pur troppo 
anche tra quelli, cnc ucduoo entro un corpo mortale , 


immortale Io fpirito , ve ne hanno non pochi , che ad 
una vita voluttuo/a e morbida fi abbandonano , e fe non 
spacciano il godere per maffìma , l’hanno però fpcr co- 
ftumc . Voi li vedrete refpirar di continuo un’ aria di 
morbidezza, Tempre intenti a guardarli da quanto può re- 
car loro moleftia , fempre intenti a procacciar/! quanto 
può loro riufeir di diletto. Giuochi, vifite , amoreggia- 
mene!, converfarioni , fono tutto, o almeno il principale 
impiego delle giornate , e fc eolie veglie fanno lunghe 
le fere, altrettanto col tonno abbreviano le mattine . In 
ogni partita di allegria fi fanno un pregio non folamcn- 
te di ctterne a parte, ma di fartene V anima colla grazi* 
delle parole, colla vivacità dello fpirito, colla difinvol- 
tura del tratto, colla pompa degli abiti , e forfè ancor* 
colla libertà degli equivoci . In fomma fe il piacere me- 
defimo col prolungarli foverchio non venitte a noia , per 
elfi non ittirebbe il face di tutte l’orc un intreccio con- 
tinuo di pifFacempi. Or io dimando > Uditori miei Di- 
leccitfimi : un* vita pattata in terra tra le delizie , può 
ella fpcrarc in Cielo corona di gloria ? Se l’eterna feli- 
cità ha da eflerc la rieompenfa , di che mai ha da dlcrc 
rkompenfato chi tutti ha pattati in fono del piacere i 
fuoi giorni ? di che * delle carezze fatte al fuo corpo? 
degli appagamenti dati ai fuoi f enfi ? degli sfoghi conce- 
duti alle lue paffionì ? Avvi forfè tra i Beati un qualche 
ordine , in cui trovar porta leggio , che gli convenga » 
chi vivendo non ha penfato che a divertirli / Ma tra quali 
Io troverà ? Tra gii Appo/loli chi altro zelo non ebbe 
che di promovete partite di divertimento , e di giuoco ? 
Tra i Martiri chi niuna cofa più odiò , che il loffrirc? 
Tra i penitenti chi nulla più amò, che la dilicitczza? 
Ah! cari Udirori , voi ben il lapete, ed il fapeteper fe** 
de , che H Cielo è fidamente per chi la guerra a’ Tool 
appetiti, per chi foJTre , per chi piange, per chi fi mor- 
tifica, per chi la violenza a sé /tetto, al fuo amor pro- 
prio , alle fue paffioni : regnata cotloram c rim fititnr , 
C? venienti rapiamt ittad ( Matti/, n. >. 

E fe c cosi. Diletti (limi miei, non t ella* una (foltez- 
za , per un godimento di quattro giorni, perdere, o per 
lo meno metterli a mani letto nfchio di perdere conten- 
tezze immortali > Che giova mai, che giova che il corpo 
riceva in quello fecolo ogni buon trattamento , fe poi 
nell* eternità dovrà farli dell* anima ogni feempio piu cru- 
do ? Che $iova che colgali addio nel prato del piacere 
ogni fior più graditole che fi meni una vita tutta a fe- 
conda di quell’ abbonine vole libertinaggio , che a’nottri 
di da un letto e dall’altro Tempre più s’introduce , fc 
l’anima feontar poi dovrà con eterni dolori i già pattati 
diletti ^ Sarà ferie grò negli abiffi un conforto l’aver 
brillato fu quella terra, l’aver goduto, l'aver dato a’ Tuoi 
capricci ogni sfogo? Mitigar forfè potrà un idolatra de’ 
lenii looi confinato laggiù, colla rimembranza de’ fuoi 
antichi piaceri l'atrocità de’ fuoi prefenei martori? Potrà 
forfè 1* infelice dar follievo a* Tuoi I palimi con dire : fe 
aderto fotte o , pazienza, mi conlolo che in vita ho pref© 
quant’ho faputo, quant’ho potuto i mici putti ? Anzi 'e 
chi non fa che a mifura che in quello mondo più fi gode 
di piaceri , più incora nell'altro fi fottfirà di tormento! 
un arrabbiarli di fame chi fguazzò ne’ conviti; un piange- 
re dii perno chi non cercò che allegrie ; un fremere tra 
catene chi noo amò altro che libertà ; uno (quagliarli 
tra fiamme atrocittìme chi fu de’ fuoi fenfi molle carex- 
zatore < Quid predefi dunque , io torno a ripetere, che 
giova in vita , © che gioverà dopo morte l’aver pattati 

pia- 


6 ’ Dùcono 

piacevolmente i Tuoi giorni » fe poi l’ salma fi vien a 
Vtrdere » anima vere f m a dttrirr.tninm patiatnr » fnid 
brode fi? Con ragione però* il Reale Profeta , quando il Ut** 
binato da Dìo apri l'occhio, e riconobbe i Tuoi fallii' 
cor.fefsò che p;cno era d' ili u rioni il fuo corpo : lumài 
mei empirti (uni iUttfonifati ( P/a/. 37. ) , perche* come 
riflette ii GrifcAomo, tutti que'bcni , che folleticano il 
fiorito fenfo, altro non fono * che vanità ed .illufionc t 
unita* Qr tllufto efi turati concupì f lentia . Vaniti e il- 
Julionc, perche beni» che a prima villa promettono gran 
♦eliciti, gran contento» c poi all* improvvido (parendo » 
di non altro fi fperimcntan Secondi » che di mifcrie/ va- 
nita! Cr illa/io eli tamii concupì fieni in t £ non e fori e 
cosi » CriAiani mìei ? Sono eglino beni » che appaghino ? 
Sappiam pure quante (pine lafcian nel cuore. Sono egli- 
no beni» che durano? Sappiam pure che appena affapora- 
ti fvanifeono ; e quand’anche a jppa gallerò , quand’anche 
dura Aero » non hanno efiì al piu taedi a finire con quel 
corpo medefimo» che gli ha goduti * c intanto fe l’anima 
fi (irà per efii perduta» che gioverà PcSTerne fatollato ? 
Che gioverà ? Non dovrà allora confe Sfarli che cutro fu 
vanità ed ilìufioiie ? "Lanital C 1 * illnfie e/1 tamii tencmpi- 
i centi a . 

lo non polio credere » Uditori mìci cari » che v/ f \ a tra 
voi vcrun di coloro» che ad altro non penfano » che a 
goderfela in quello mondo. Ma fe mai vi Me, chiedo- 
gli prima di fpingerc un penderò al cadavere d’un ado* 
gator del luo fenfo» ecco» gli vorrei dire 1 ecco il ter- 
mine di un corpo nodrito con tutta la morbidezza : ecco 
come {munto quel volto» che con tanta attenzione fi col- 
tivò ; ecco come mutola quella lingua » che parlar non 
fapea» che d'allegrie Di unte compiacenze « che quegli 
occhi fi prefero » di tanti diporti » a cqi que* piedi s* av- 
viarono t di tanti divertimenti* che quel capo ideò, che 
gitene refta ? I diletti fono falsati; il c&f'po » che gli ha 
goduti » già s* infracida ; e l'anima? Ah infelice ! E l'a- 
nima freme tra quelle fiamme incAioguibili ; fiamme, al- 
le quali conduce una vita dilicata e piacevole . Che gio- 
va dunque » Dilettiamo mio , che tutta lì palli a genio 
delle pa filoni la v offra vita» in conviti » in giuochi » in 
delizie, in palfatcrapi , (c l'anima alfin fi perde? Ditemi 
per vita vofira » che giova ? Cosi direi : ma perchè fo 
che di coAoro qui non ve n* ha , decorriamola noi in al- 
tro modo» e diciamo: giacché a nulla giova il godere tra 
l divertimenti e piaceri» fe il Cielo fi vien a perdere; 
|*ft:no ciò che vuole a’noAri ferii, 1* anima fi (alvi • 
Convien soffrire ? pazienza . Convien mortificarli ? jpt- 
zienza. Convien negare al corpo qualche agio , qualche 
diletto? pazienza : meglio» oh quanto meglio fi è Salvarli 
tra par menti » che perderli tra delizie! Soffrane in que- 
lla vita il corpo» che ha da morire, purché nell'altra 
non ne foffra l'Anima » che ha frmpre a vivere . Così 
dvbbiam di {correrla , amat illimi Uditori, fe iitcndiam be- 
ne che voglia dir Anima, che voglia dir Ciclo , che vo- 
glia dir eremita. 

Eppure quanro » Gerì» Ciro , quanto fumo lontani dal 
decorrerla come dovremmo! Un Iclfo amore » che ci por- 
tiamo» ci toglie il buon fenno, e ci fpruge a fecondare 
in tutto il noflro fenfo . Per gli agl del corpo abbiamo 
tutta la follecitudine ; per la Sicurezza dell'Anima poco, 
pochiffimo penfiern ce nc pigliamo; ingannati da uu ben 
pretende bre vidimo, non riflettiamo al futuro eterno ma 
le, che ci fovraffa. Deh 1 Crocififlo mio Beue , per quel- 
le Piaghe fantifiìme » che riverenti adoriamo ne’ volili 
piedi, fateci ben intendere quella fera» chea nulla giova 
j| godere ira i divertimenti, fc l'Anima alfin fi perde.* 
ficche per fui fa d’ una verità sì importante , ei animiamo 
a mortificare in qoeffa vita i noAri ferii , per alficurarc 
nell'altra alla noli/' Anima la Salvezza. 

PUNTO II. j[ thè giova il pejfe di mente di gran rie - 
ehex\e t /e l’anima alfa fi perde t Ella i sì universale 
nel mondo la brama di arricchire, che il Savio, data d' 
ogn’ interno un'occhiata» appena trova chi non ne ferita 
gli Aimoli t qui p.JÌ attenni non afnit » net fprravit in 
pecunia 1 C? thè fann t ì goti efi hit ( tal. }i. )? Due, fe 
•nsi non mi avvifo» tono 1 principi, on fella deriva; 1* 
può dentro di noi , cd c V ingordigia del noflro cuore , 
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che mai non pag o 1 quàntó più hg, più s* invogli# di ave- 
re ; Italico fuori di noi , ed è l’ a Amia del Demonio , 
che Scorgendo il noAro debole » per trarci al fuo partito , 
ci alletta con ampiezza di offerte; e quindi nc fieguc • 
che tra le lunghe fpcranrc vanìflìme , unicamente fi 
penfa a rendere doviziosa ed agiata la -, ita prefente , 
lenza punto provvedere alia futura . Che fa pertanto il 
Redentore, per ifradicare dal cuore dell'uomo un affetto 
si pcrniziofo? Gli accorda come ottenuto quant’egli bra- 
ma, e piu ancora di quello che brama» e può bramare . 
Su, dice » pofleggafi » quant'egli è vado , quant* egli c 
ricco» il mondo tutto; ma fe con un mondo polle duro 1‘ 
Anima A vien a perdere, che vi giova? quid predefi ho- 
mini , ft mundnm nniverfum lucretur , anima vere fu a 
detri/nrntum pa tinnir * 

E per verità , cari Uditori , fe pefar vogliamo con 
giulle bilance il merito delie cofe , la terra tutta co' re- 
gni fuoi , co* fuoi tefori £uò ella mai proponderare al 
pelo, al valore dell* Anima? l>uam dabit homo commuta- 
tionem pre anima fu a ( Matti/. 1 6 . )? VoAro fia quant* 
oro chiudono nelle lue vifccre i monti t voArc quante 
perla iropretiofifeono i mari ; voArc quante meffi adota- 
no le campagne; voAro quanto di terra {correr potete col 
piè , coll’occhio, fin col penficro.* avrete voi contutto- 
ciò una giuAa compenfazione da contrapporre all'anima , 
fc lì perde? No certamente, dice il Savio : perche tutti 
t tefori , al confrouto dell*anima , nulla piu vagliono, 
che un granello di arena : eterne nnrnm in comtaratiene 
illint arena efi exigna ; c il Verbo umanato , che per le 
ricchezze di queAa terra non die pnr un palio , per 1* 
noAr' Anima die tutto il {angue . Anzi vedete , che ag- 
giungo .• non follmente ella e perdita incomparabilmente 
maggiore Quella dell’ Anima , che la perdita di rutti in- 
ficine i tcfoai di quella terra; ma di più ogni danno an- 
che menomo, che all* Anima ne venga, egli è fenza pa- 
ragone più che lo fmlrrimento d* ogni bene ferrerò : di 
modo tale, che più di gran lunga egli perde, chi perde 
un gra o folo dì quella grazia, che ci Santifica , *che ehi 
pcròclfc quanto mai feno le ricchezze di quella terra ; 
eiTcndo venta Indubitabile infegnata dal Dcttor Angelico 
S. Tommafo » che qual fi voglia anche ime remo bene di 
grazia formonta eccefiivamcnrc di prezzo qualunque egli 
fiali ben di natuia : l<mum gratin nntiu majug tft , quant 
bonum nasuta tetiui umverji » ficche anche in quello fen- 
fo c può, e dee dirli, (he a nulla giova 1' acqui flò an- 
che di un mondo, fc ne viene all’anima un qualche an- 
che leggiero difeapito. Or fe ciò è vero, com'c vcriffi- 
mo , che dovrà dilli, Uditori , quando il difeapito è ta- 
le » che porta non la perdita loUmentc di Qualche bene 
dell' Anima, ma dell’anima flefia ? Pctrà egli eSTcrc com- 
perilo baAevolc di si gran pcrJit* PacquiAo di mille 
mondi , non che di un folo ? 

Eppure tanto non vuole intenderli il traffico (configli*- 
to , ch’egli farebbe per l' acquisto di un mondo perdere 
l’anima » che giugnrlt a legno tale d’ Infenfatczza di met- 
terli l'anima a nfchio di perderli , non per un mondo » 
no, ma per una parc.celia di mondo si picciola , si me- 
fchina , che non suo penfarvtfi fenza lagrime . Non fon 
già pochi que'Criffiani > i quali non folo, come gl* Jfrae- 
liti , poi pongono all* Egitto di quello mondo la terra pro- 
rotta dei Paradifo; ma quali Accabbi ingiuffilfirvi , per 
quattro palmi di terra traducono l' innocenza t quali in- 
g ordì Efaù , per un pugno di roba , rinuaziaan al diritto 
del i’c tei t»a eredità quali Giuda inKmiflinii, per un pe- 
ro di danaro vendono l'anima, il Cielo , c Dio. Per 
un r fpatmio da nulla , per un vile guadagno , per un. 
mefehino ìntercfTe » quanti, eh Dio 1 quanti pongono io 
lagrimcvcle dimenticanza la ba falute. Solleciti unica- 
mente di raunarc (oAaitze , e di accrefcerle , veglian di 
notte, e iì affacctudan di gioruo , chi lambiccandoli fu" 
librài chi fiiuggendcfi tra fatiche, chi inchindanoolì ai. 
un banco » chi logorandoli in viaggi t dorè fi tratta di 
adempire legati, di restituire 1’ altrui roba, di pagacc i 
fuoi debiti, di dare agli upcraj la Sua mercede , asser- 
venti 1 fuoi falarj,ii trattiene timore d' impoverire .* lad- 
dove per arricchire non hanno difficoltà d* aiutarli , e 
Cogl’ 1 Q^aimi nc’ contratti , • colle bugie nelle vendite, e 
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eolie ufufé tic' ambi , e celle tergiverfaz'oni nelle liti. 
Peniate poi» fé vogliono coftoro indurli a tollerare co* 
beni » che htflno» i nuli altrui* Avete bel dire loro» 
che la limofina è obbligazione, indifponfabile » e eh' ella 
e ordinazione inalterabile di provvidenza Sovrana » che 
viva il povero a fpcfe del ricco e avete bel dire» che 
n»n vi è traffico piu lucrofo» che il mettere il danaro in» 
«ano alla cariti, la quale fruttifica ne’ banchi del Cielo 
il cento per uno: avete bel dire» che ciò » che dalli ad 
un povero , c molto più a tutti i poveri infirme racco!» 
ri » è dato a Criflo mcdcfimo, il quale ne Coleri ve di 
propria mano la ricevuta : quandi* fetifiit uni ex hi t 
fratribut meit miximi /, mihi fectfkit ( Mattò. 2f. ) . Si » 
*Jicc loro ciò, che volete t fanno 1 Cordi a quanto lor di- 
re, chiudon 1* orecchio per non aprire la mano* e purché 
fia et) ritenta la loro avarizia poco » lor cale che Corniciate 
ne vadano Giufiria e Carità. Ingannaci che Cono! e quan- 
do avranno dilatati i Cuoi fondi , accrefciute 1* entrate, 
impinguato il patrimonio, fhe ne avranno ? Sì, Dilettif- 
fìmi miei, che ne avranno in punto di morte, quando in 
neceffità di falciar tutto, fi troveranno quali ce li deferi- 
ve il Profèta : dormieruut fomnutn fuum y & ni hit inve- 
nerunt omnet viri divitiarnm in tnanibus [ni» (P/-7J. ). 
Che ne avranno delle fue ricchezze al tribunale di Dio, 
dove né argento vale, «c oro per ifchcrmirfi dall'ira fii 
un Dio Giudice: erge»!*»» ecrum ì dice Sofonia , arpetf 
tum ter km , (f aurum non poterìt lihtrare tot in die irm 
( Seph. t. ) . Che ne avranno tra le fiamme infernali , 
alle quali l’avarizia loro gli avrl condotti ? J fitti d prò- 
fuit nobit » diranno anch'efli come ora il dicono i‘ pari 
Cuoi , che già vi ardono , fili profuit nobit fuperfria , 
aut diviti tram j affanti a quid tontulit nobit (Tap.$.)? 
P. non torna più a conto, cari Uditori , dire addio un 
profittevole quid predi* , che dover dire allora lenza 
frutto fuitt profuit ? Non è meglio diftaccarc «deflo da 
quelli beni caduchi ogni affetto loverchio > che col dffi- 
derin di quelli metterli a rifchio di perdere gli eterni ? 
Sputi predi fi homini , ti , ripetiamolo pur ben cento vol- 
te, 'non tara mai inrefo abba danza , quid proAofi &e. 

Ma io temo, cari Uditori , le ho a dire ^iò che pen- 
fo, io temo che avvenga a noi per afiuzia del limonio 
ciò, che per ordinazione di Dio avvenne ad Macco , al- 
lora quando ad efcluficne del Wgliuplo -maggiore diè la 
iua benedizione al minore. Toccò il cieco Patriarca le 
nani i e le erede di Efaù ; udì la voce, e .la crede di 
Giacdbbe; vox quidtm , vox Jatob efi \ marmi antem , 
manki fatti Efau ( Gru, 27. ). Ed ecco dubbiofo il vec- 
chio Padre a chi debba dar fede , Ce all’ orecchio, o pur 
alla mano» Ma alla fine chi de' due la vinfe? la vinfero 
le mani , che in realtà mentivano, o la voce, che dicca 
vero? Già lo Taprte , credè al tatto più che all' udito ; e però 
ingannato diede al minore Quella preferenza , che fi dove* 
na-u talmente al maggiore. Cosi pur troppo , cari Udito- 
ri , io remo che a nei avvenga . Ci dice la fede che più 
afiai d' ogni reforo fi dee (limare la Calute ; anzi che un 
grado Colo di gloria, che fi ottenga di più , è incompa- 
rabilmente più da pregiar fi, che l'acqumo di tutte in» 
firme le monarchie. Ecco la voce , che ci rifuona. all'o- 
recchio, voce di verità. Ma noi all'udito 'non prrfiiam 
f^de, c modi da’ vantaggi fenlibili figuratile! ritto, que- 
lli vogliamo, quelli apprezziamo, a quelli rivolgiamo i 
noflri penfierj. E che giovano, ripiglia la fede, che gio- 
vano tanti fondi, che giovano tante ricchezze, che gio- 
vano tanti guadagni , le l’anima viene a ritrarne Qualche 
Svantaggio : quid prode/t ? Ma noi increduli a ciò, che 
odefi > e ingannati da ciò, che palpali , feguitiam tutta- 
via g fidare ne* beni minori c terreni quell* affetto , che 
li dovrebbe a’ beni maggiori e celeffi. 

Quindi fc un colpo di forte avverfa ci toglie un fon* 
do, fc una gragnuola flagella un campo, fe un fallimen- 
to rovefeia il traffico, che ambafee , che lagrime , che 
lamenti ! Che poi l’Anima fia (provveduta di meriti , che 
fia lorda di colpe, che fia fu l'orlo d’una eflrcma rovi» 
m , non dà gran pena 1 c d’onde ciò, Dilettiffimi? D’on- 
de appunto derivò in Macco I* inganno . Macco piu cre- 
dette alla mano, che all’orecchio, perche era cieco ; e 
quindi nafee anche in n*i il dcplorabil errore. Siamo cic- 


chi . Cicco chi per premura d'un incere/Te tralafcia di- > 
direzioni c preghiera: cieco chi fuila fperanza d'un temi 
* porale guadagno crafcura i vantaggi dell'Anima » cieco 
chi per falciar doviriof* la prole non peni* ad arricchir 
se di virtù; cieco chi per beni di terra fi mette a rifchio 
di perdere i beni del Cielo, fi non apriranfi una volta 
gli occhi ai ifeoprire l’ inganno, e avraili mai fempre a 
. vivere in cecità ai dannofa? > - 4 

Ah! Goìù mio, Jgombratcla voi colla voflra grazia . * 

Spiccate, deh (picca tc un raggio, che c* illumini , dalie 
Piaghe fantiffime delle vortre Mani, che um.lmedle ado- 
riamo . Si , Gesù caro, voi , che per mortrarci la poca 
filma t che meritano i beni di quella terra , volefie na- 
fee re povero, vivere povero , morire povero , voi (co- 
pri tcci co* voliti lumi il grand’errore ch'egli è per beni 
»ì mi feri, metterci a rifchio di perder l'anima. Sicché 
difingannati da vero, rivolgiamo ogni nofira foliecicudi- 
nc a proccurarci le ricchezze dell’anima , ricchezze di 
meriti, ricchezze di virtù, ricchezze di grazia in queffa 
vita, e ricchezze di glori* nell’altra. Quelle si, quelle 
fole fon le vere ricchezze, c quelle d'or avanti voglia- 
mo , e quelle fin d'ora con tutto il cuore vi doman- 
di anio. 

PUNTO III. ^ 4 . thè Piova ii con foga intento di prandi 
oneri , fe C ^Anima al fin fi perdei Fu la Superbia il pri- 
mo vizio , che portane nel mondo la guerra , ed c quello 
pur troppo anche l’ultimo, che t'induca a de porre le ar- 
mi , e darfi per finto . Dovremmo , è vero, a! rifletto di 
quel loto , che ci compone , nudrir (entimemi proporzio- 
nati alla tondezza dell'erter nofira . Eppure 1» con fu fi® n 
medelìma , in cui ci mette la nofira origine, ci fpmgead 
etfer fuperbi , pflchc vergognandoci d* edere quei , che 
liimo , facciam ogni sforzo per ricoprire la na^a nofira 
viltà, e ingannare con vane apparenze e gli ocehinoltn, 
e gli altrui . Quindi è quel genio di promover/i , d* in- 
nalzarli, di falire di pollo in pollo , di grado in grado. 
Quindi quell'ambizione di dominare fu gl* inferiori : di 
difiinguerfi tra' pati , di uguagliare i fuperiori . Quindi 
di quel vantare fplendor di (angue , antichità di próia- 
pia , fpeciofirà di titoli , prodezze de' maggiori , fafci di 
toghe, di fpade, di mitre, di porpore . Quindi in fom- 
ma quel procaeciarfi a tutto potere fiima , onori , autori- 
tà , correggi , feguito , dipendenze , e quant ’ altro può lu- 
fingare la vanita, e l’orgoglio: affinché, follevata In al- 
to la nofira creta , e fe gregari dal baffo volgo , perda 
intieramente l'idea della iua mileria , c dia rutt' altra 
mofira di sé ■ Nc giovi già punto , che 1’ Apportelo gridi 
edere una follia il darfi a credere d’eflerc qualche cola: 
fi qait exiflimat fe aliqaid effe . ipfe fe feducit , ( Gatat . 

6 . ) | non perciò rientra in se fieno il fuperbo, non per- 
ciò abbaila l’altiero capo , non perciò riconosce il fuo 
nulla • 

E qual mezro vi farà mai , Uditori , per troncare la 
firada a quella polvere, che s'innalza cotanto non fen- 
za pericolo di' trovare da un'ora all'altra il precipizio? 
Come cofiringerla a far ritorno alla terra , da cui fol le- 
vali ? Ecco , cari Uditori , ecco l’arma più poderofa , che 
ben maneggiata 1* obbligherà a contenerli tra i cancelli 
della fua mal tollerata baffo r za • A quelli capi pieni di 
vento, che tutte indirizzano le mire loro a sfoggiare , a 
comparire, a brillare, e grandeggiare , dite sì che v' in- 
tendlno: quid prede* homini , fi mundum univerfum Iu- 
te et ut , anima vero fua detrimentum patiatur ? A che # 
giovano tutti gli onori , tutte le comparfe , tutti ì cor- 
teggi , tutte le grandezze del mondo , fe mai a cagion 
d’ciTe precipita l'Anima nell' Inferno > So che sì, che al 
pericolo di quello fuoco fvanir vedrete il fumo , di cui 
fi pafeono. Dite a quel Titolato , che nulla curandoli di 
farli grande al Cielo , ad altro non penfa , che ad acero 
dirare fu quella terra il fuo nome , a guadagnarli ap- » 
piaufi , ad illuflrare con nuovi onori la cala , e già gli* 
Ombra di toccare il Cielo colle dita , perchè fi vede in 
tal porto , tu ral cr.-dite, che tutti o per nccelTri , o per 
politica gli tributano ofTequt. Se mai da’ voflri onori tal 
regiudizio nc viene all'Anima , che andar poi ne deh- 
a perduta con vituperio eterno , che giova mai etter- 
onortto od mondo ? quid prode* ? Che nc ha ora de' fiat 
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tfahamcuti I’ orgogliofo Amino ? che ne ha ? Fuoco ; e 
non altro i eterno fuoco . Dite a quel guerriero , che i«- 
vaghito del fuo valore , deile lue imprefe * dei Aio co» 
mando , altro Vangelo non ricopofce ormai più , che quel- 
lo dell'onore mondano ; fe dopo tante prodezze contro i 
remici della voftra patria , dovrete un di gemere (chia- 
vo del nemico della voftr’ Anima » a che vi giova tutta , 
la gloria di quefta terra ? fa ud proith ? Che ne ha ora 
deile Tue vittorie l'altiero Antioco ? che ne ha ? fuoco, 
c non altro ; eterno fuoco . S±*id froitft , o Giovane , 
nell* afc c della voftr’ Anima si trascurato , quti predtj t, 
che all'appoggio di patrocini , c coll’abilità de' talenti 
giungiate a que* gradi , che v'ideate , che fofpirate * fe 
averte quindi a piombar negli ibi (lì } Che ne ha ora 
)e fuc aibagiofe pretensioni il temerario Attalonne , che 
ne .ha? iuoco , e non altro; eterno fuoco. j>*id ptodfft , 
o Donna, che ora nell'aflembiee , e piaccia a Dio che non 
ancor nelle Chiefe, tutti, anzi che agli Altari , a voi A 
portino gli fguardi, e gli affetti e correggi, fe dopo aver 
ratta in vita una brillante figura dovette poi la voftr’ Ani- 
ma eflere dopo morte lo fcherno de' Demoni ? Che ne ha 
ora delle fuc pompe, dei Tuoi capricci la vana Jelabclle ? 
che ne ha ? fuoco , c non altro ; eterno fuoco . E come 
mai , Dilcttiflimi , a un tal pcnfiero può non abbaffare le 
ali l’anbdon più sfoggiata J come ancora può in cuor, 
che creda, regnar Superbia ? come, come può? 

fi in verità, cari Uditori , fe al confronto lì mettono 
onori di qui, che a guifa d* un* ombra (compaiono , e in* 
lamie di là , che non avranno mai fine ; grandezze in 
quelta vita* che come nebbie in uh momento di leguan fi , e 
umiliazioni nell’altra, che recheranno eterna la confu- 
sone; qui corteggi, che adulano per frreve tempo , lag- 
giù carnificìne , che Strazieranno per tutti i Secoli ; qoi 
magnificenze di albergo, in cui c brevitttma la» dimora , 
laggiù oScuriti di prigione, in cui farà perpetuo il fog* 
giorno i qui collane onorifiche , che pretto deponffonfi , 
laggiù catene dolprofifiime » che non fi fpezzcr anno giam- 
mai i a quetti confronti può egli mai chi ha fenno inca- 
po, chi ha fede in cuore può non rientrar in tè fletto * 
e dire ; potabile che per un lampo ittantaneo di gloria 
mondana condannar io mi voglia , o almeno metrermi vo- 
glia a rifchio di ettcre condannato a ignomìnia eterna , a 
eterna fchiavitù ? E a che fervicebbemi l aver fatto per 
quattro di nel gran teatro del mondo una decorofa ccm- 
parfa , e poi rapprefent^r dovetti per anni eterni , nel 
carcere dell'Inferno una leena ben trifta? 

In fatti, ditemi , cari Odirori, fe al mondo mai fuchi 
abbia goduta , per quanto in quella terra goder fi può , 
compita felicità , non è egli vero , che fu il Re Salomo- 
ne ? Chi più di lui Sguazzò tra* piaceri ? chi più sfoggiò 
tra le ri chezze ? chi più tratte la (lima , gli applaufi , 
l'ammirazione del mondo? Eppure s’egli. è dannato , co- 
me dannato lo giudica una parte non picciola de* Santi 
Padri , che gli han giovato , e che gli giovano i Suoi 
pattati diletti , i Tuoi tefori , le fu« grandezze ? A nuli* 
altro, che a dargli, quand’era in vita , un urto al pre- 
cipizio, ed accrcfcerg.i adetto negli abitti il fenfo delle 
fue pene. Oh vaniti de* beni terreni ! Oh fciocchczza di 
chi gli (lima , c gli ansa a preferenza dell' Anima Ma 


noi che dobbiamo quindi eonchiodere , fari UJitori ? 
Dobbiam conchiudere che la nottra principale folJccmt* 
dine dev’cffcre in falcar l'Anima. ÒueÀa è la conchiu* 
fione , che dalla fentenza di Criflo , da me finora Spiega» 
ca , tratte il Saverio. Vedrà ben egli quanto di grande fi 
porca promettere dalla chiarezza del reale fuo fangue , 
dalla vivacità del ino Spirito , dall’acutezza del fuo in- 
gegno, dalla profonditi del fuo Sapere, dal valor del fuo 
cuore. Vedea con quanta giuttizia potea tper are o nella 
Chiefa prelature le più illuSln , o nelle corti cariche le 
piu conSpicuc , o nella milizia comandi i più riguardevo- 
li. àia no, difs’egli i abbia il mondo per sé i Cuoi be- 
ri , io vò mettere in Sicuro la Salvezza della mìa Ani- 
ma i una bella comparla nel mondo, e poi dannarli , co- 
me tra gli onori e le grandezze pur troppo c facile , k 
che giova mai , che giovai Così di STe : e al Suo dife fuc- 
cede un intiera dittaccamcnto da tutti i beni di quella 
terra. 

Guadagnato poi ch’ei fu a Dio da «uefta maffima » 
quanti altri con quella fletta egli ne guadagnò , e quanti 
anche adetto, fe ben fi medica, fe ben s’intende, quanti 
fc ne guadagnano ? Lo Unno gli Eremi , lo fan le Ccrtofe, 
tutti lo fanno i (agri Chiottri , quanti da quella mattina 
s' inviano alle lor Solitudini : e nel mezzo eziandio del 

£ iù! gran mondo , quanti , c quante da quella mattimi 
:n penetraci in faccia del reo collume , collanti fi atten- 
gono alla pratica del Vangelo! Piaccia a Dio, c ccl'ot- 
ren*a il Saverio, che Siamo ancor noi nel numero di co- 
Sluro : e certamente il faremo , fe noi ancora proccurc- 
remo di ben intenderla, di averla Spetto Alila lingua, di 
portarla Tempre nel cuore . Che giova , diciamo ancor 
noi , e diciamlo frequentemente , che giova TacqulAo 
«l’un mondo intero, di un mondo di piaceri , di un mon- 
do di ricchezze , di un mondo ali orori , che giova , fe 
l’Anima fi yien a perdere * Quid prodtft bemini Oc. Dj- 
ciamlo nelle tentazioni , c ci (ari forti : diciamlo nel- 
le profperità , e ci farà umili ; diciamlo nelle avver- 
sità, c ci farà pazienti ; diciamlo quando il piacere piò 
ci Solletica , quando l’avarizia più ci combatte , quando 
il mondo più ci onora, più ci nfpetta; e ci avvedremo, 
che cadrà dal cuore ogni affetto alla terra , e fi penfcrà 
(cria moire alla Salute dell'Anima. Ma come potremo ren- 
derci sì famigliare roaflipia sì vantaggiosa , fe Voi, Gesù 
caro « fc vm medefimo non la fcolpitc nel mio cuore , e 
nel cuore ài chi mi afcolta ? 

Scolpite voi dunque, Gesù mio caro, fcolpite nei mio , 
c nell'altrui cuore, una mattimi di tanto pefo . Ah che ad 
ogni cotto io voglio falvarmi , perche quello Solo c quel 
che importa. Voglio Salvarmi : c fe qualcuno di quetti 
beni caduchi può impedire la mia falutc , di buon grado 
lo fagnfico a voi , mio buon Gesù ; c per la Piaga (an- 
cittìma del voftro Co/lato vi fupplico a togliermene dal 
cuore ogni affetto . Pur troppo per lo pattato per quetti 
miferi beni mi fono metto a rifehio di perdermi . Deplo- 
ro e detetto la mia pazzia ; e perchè più non v’incorra 
nell'avvenire, datemi grazia, che, ad imitazione del Sa- 
verio , più non-perJa di ritta quella gran verità ; Che a 
a nulla giova l’ acquisto eziandio di tutto il mondo , 
quandb nc venga all' anima un minimo danno. 
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DISCORSO LXVIIL 

Per U*Domenica seconda dell’ Avvento. 


AMORE ALLE VANITA’. • 

Quid txsfUt in deferì am vi dere ? Hominem mo/IUus vtfiìtam} Match. li. 

N ON è fenza miilcrfo» Uditori , l’ dolio , cfce leg- «fatta una rinunzia fulennc a tutto ci«*, die fi eh h ma 
giamo nell* odierno Vangelo tatto dal Redentore opera di mondo, pom^a di morto, diflblurczza Pi mou- 

al Battila . Peca Crifto lodarne ia bcl.’a inno- do r non prtetc gi i negare , esc a querta rinunzia non ab- 

c*nza , che qual candido giglio ne infiorava gl' illibati biate voi Jato, e rinnovato più volte il vottro contento 
coltami. poeta lodarne lauderò governo, con cui era gli d’un’eftuacia si poderofa , che da’SS. Padri fi chiama 
orrori di foli radine incolta macerava la fua incolpevole vi- ora vincolo , che inJiftblubilmentc cl lega i ora giura- 
ta. Porca lodarne l’ardente zelo, con cui add lava al po- mento, che iiiJifpenfabilmeme ci ebbi i sa ; ora voto, e^c 

polo t 7 iaio la ftrada della fallire . Tppurc nulla di que- inviolabii mente x l impegna . Dunque ir. vigore di si : im- 
itai ed mi: che lodare ciò ch’egli era , fa che l’eneo- luta rinunzia voftra voi liete :n un dovere ftrcttiflim* 

mio confida in dire ciò che non era j -e «tendo il bene di non attaccarvi al mondo , di non regimarvi eoi mon- 
ca* in lui fi ammirava, parla dei male, da cui allentali » do. Pollo ciò, ditemi , ve ne prego, come fi accordi con 

quid <•*#?/», dice di lui alle turbe, in drfertam videreì si folcimi promrlte l’amore alle vanita? Quell’amore, io 

hominem mnllibut ? Quando la fama , «he corre dico, che vi rende si vaghi delle con\pane : quciramc- 

di Otovanni , vi traile al defcr;o, ehi vi avete voi feor- re, che vi la sì {chiavi dein- mode • queti’amo'c , che 

to » Non potete giù dire di aver in lui ravvifato un di v* inchina cotanto al luflb : quell* amore in fomma , che 

nue’molti, che amanti delle vaniti, altro nonmoftrano, non altro vi fuggerifeé , che brillare , sfregiare , porr- 

che mollezze nel tratto, e sfoggio negli abiti: hominem pregiare i quello, sì, quello , ditemi , cerne fi accorda 

moilìòut veJìituKi . Or oerchè mai in tanta copia di me- con si folenni profferte - 

riti, che nel Battifta fioravano , ie gli fa un encomio Certo è che in vigore di quefto impegno , che abbia- 
si Scarta, che altro in liiirctto non dice, fc nou ch’egli mo pici*» , c’intima S. Giovanni di non fiftare nel frem- 
erà della vanità dffprerzaror gcnerofn ? Il perchè , UJi- do, né in cofe del mondo pur un affetto : udite diligere 

t »ri , non è difficile a feorgerft da chi riflette , che il muadam , ncque ea , qua in mando fané (Jean. t. a. ) , e 

Redentore nella lode di chi lo prccorie , dar volle una con piu ancora di energia ci fa fapere San Paolo , che 

istruzione a chi lo dove* icguire . Moftrò alieno dalle polla ia rinunzia) che he I Bartefimn ahbìam f ara , fiim 

vanità il Prccurfore , perché alieni volea dalle vanità i morti al mondo, morti alle fue malfimc , morti alle fue 

Tuoi feguaci - e perciò ie pailati fotto filenzio i di lui ufanze , morti alle fue idee, morti alle fue legai: tonfe - 

pregi più illuwi , fc di quello l’argomento delle fue lo- pai ti eflit rum Chri/lo per fi apti/mmm ite morte (Rem. t. j. 
di , pretefe che lolTe anzi oggetto d’imitazione ciò, che Se cosi c, è egli poffibile, cari Uditori , che fi aminole 
tu in lui materia d'encomio . Ma le con quello abbia il vanità , c non fi mettano fotto a' piedi promefie si fagro- 
Redentore ottenuto, che alle orme di Giovanni i luci le- lame? Catello amore è egli altro , che un attaccamento 
deli fi attengano, io me ne rimetto , Uditori , al faggio ma ni felli (fimo al mondo ? E chi le apprrva cottile vim- 
voftr# giudizio . Pare a voi che nel cuor de'Criftiani ti , fe non il mondo ? Chi le Rima , fe non il mor.- 
1’ amore alle vaniti non trovi albergo pacifico , non che do ? Chi le loda , fc non il mondo * Chi le pronto- 
facile accerto ? non vejcfi ami che crà gli affetti , che ve , fc non il mondo » Non c egli il mondo quello , 
regnano , niunn ve n*ha , che piu di quelli incontri il che vi dipinge in un’aria di un gran che e gli sfoggi , 
genio di ogni età, di ogni condizioni di ogni fiato ? lo- e le gale , c i corteggi , c gli applau fi ? Accorili dun- 
difi da Crifto quanto fi vuole il disprezzo delle vanità, que chi può attacco a quelli , c difiaccamento dal 
tanto non fono vaghi di quella lode i più de’ Crifiiani ; mondo. 

che piutroflo fi arroffifeono , fc non le amano , fc non le Eh, «ri Uditori , fe ho a dir con franchezza ciò, che 

frguono , fe non le abbracciano . O deiufe fpcranze del con fommo dolore ne lento, catello amore alle vanitila- 

Redentore! O tra i Battezzati , e il fiatrtfia divertiti la- pece che rinunzio dimollra ? Dimostra una rinunzia a Cri- 

griroevole ! Ma chi non vuole in vita la lode di abboffi* Ilo « e non al mondo . Voi inorridite , cari Uditori , a 

re le vanità , non fuggirà egli in morte il rimprovero di quelle voci , voi inorridite : eppure egli t pur troppo 

averle amate: no, Dileitiifìmi , noi fuggirà. Sia pur det- cosi: colle parole.fi t nel Battesimo rinunziato al mon- 
to con voftra pace, o amanti delle vanirà.* io tornoadi- do* c eoi fatti fi rinun/ia dopo il Battefirro a Crirto. E 
re , che chi non vuole in vita la lode ili abboinrc le va- perchè {forgiate che non efagero , mettiamo ai confronto 
nici , non fuggirà in morte il rimprovero di averle ama- le due rinunzie , c vediamo quale delle due fi pratica • 
te. Ve ne addurrò ne* tre punti tre ragioni , che mette- Rinunziare a Crifto rcs’c , fe non rinunziare all’ umiltà 
ranno in tutta la luce non meno i! mio ailunto , che il di Crifto, alla povertà di Crifto , alla vita mortificata , 
volito pericolo . Vi moflrerò nel primo punto, che l'amo, mansueta , ritirata di Crifto? Rinunziare limonio cm’c, 
re alle vaniti non fi accorda colle proincflc del Tanto fc non rinunziare alle comparfe del monde , a: paiùtcm- 

Battcfimo. Nel fecondo punto vi nfoftrerò , che l’amore pi del mondo, ai capricci del mondo, alle maniere alba- 

elle vaniti non fi accorda colla prolellìonc delle Criflia- gioie, morbide, nfentice del mondo? Dite ora voi , Udi- 
ne virtù . Vi inoltrerò nel terzo punto, che l'amore alle tcri , a quale di queste rinunzie tiimoflri d’ave* ,‘ofcrit- 

vanità non fi accorda col defiJcrio dell’ eterna fa iute • to chi ama le vanità. So che voi dite , Anime Vane , di 

Cominciamo. non nodrire nel cuore fentimenti si empi , e ve l’accor* 

PUNTO I, L'amore alle vanita non fi ateorda eolie do: ma le opere, che* dimoftrano > Se avelie di fatto giv^ 

premtffe del fanto Baitejìmo . E perché ne andiate per- rata ledeiti ai mondo , putrelle mantenergli meglio di 

iuafi , io vi domando con Sant’ Ambrogio, che richiamate quel che fate la voftra parola * Potrebbe il mondo edere 

prr uri poco alla mente I* interrogazione , che vi iu fat- de’ vollri portamenti pm ioddisfatto di quello , di' egli 

ta prima d’ edere ammc.fi ad e fiere membra ilei corpo c? Potrellc voi dargli moilre più certe dell'amore , che 

mi il ico della Chicfa, e la rifpofta , che a nome voltro fi avete per lui; della fiima, che avete per lui ; dcJI’im- 

d;eJe : repese quid interrogai ut fit , reto^nofee qatd rejpon- pegno, che avete per lui ? Anche quel Torquato , di cui 

detti . Non potete già voi neggre , {bè Bvu /ufi 4* vvi ci padano &U Annuii tcclcfiafiic: , prvtcftataiì avanti ai 

Tom» fi, Anno HI» V TV 
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7 i alino df cfler feguace del Vangelo , t di Cri fio ; ma 
frppe ben dargli una mescita fui volto il Martire San Ti- 
burzio; e tu puoi credere» dille il Santo al Giudice Ido* 
latra» tu poto credere » che coftui fìa Crifliano ì Collui 
con quella chioma sì profumata ; coftui con quel veftire 
si gaio ; coftui con quegli occhi si curiofi ; coftui , ca- 
fcante tutto di morbidezza » c di vezzi ; coftui Criftia- 
/io? Hunc eredii effe Chriflianum ? Eh no » che non l’c, 
fe non di nome , perchè con cotcfle fue vaniti il nofìto 
Inatte fimo non fi dfcorda . E tra breve » o Giudice » lo 
vedrai rtnunxiare ancor cella voce a quel Criflo » a r i 
gii rinunzia co’fatti : qusm primi rat a\ncftet quali» ifle 
Chrifiianu» fu . E il parlare del Santo Martire fu profe- 
zìa Tf perche colui» che già fpirava nelle fuc vaniti il Gen- 
tìlefìmo) di li a poco a pollato dalla fede » dando col fuo 
«Tempio « conofccre , che qualora E amano le vaniti, non 
folo più non fi offervano le promefie , che al fagro fon- 
te fi fono fatte ; ma con faerilego cambiamento noa più 
rinunziafi al mondo, ma a Crifto. 

Ma io ben fo , che parlo a chi recandoli fuo gran pre- 
gio il Bairefimo, non ha premura maggiore che di auten- 
ticare colle opere le pretelle , che in cito ha fatte . E 
però coftauza vt raccomando nel mantenere a Dio quella 
parola , che gii gli delle . Si è rinunziato » prefenti gii 
Angeli » al mondo , e alle fue vaniti ; nulla più fap- 
piafi nè di vanirà, nC di mondo: quod e}uravimus , di- 
rò a voi ciò, che a* fedeli dell’ et 1 fua di tic gii Tertul- 
liano, ncque fétfht ncque nudila % ncque profpeéìu parti' 
tifare debemus . Non mancherà chi v* inviti a ritrattare 
le voftfC promefie i ma voi feJeli a Dio, no , rifpondccc 
colle parole di Jcfcc dopo il fuo voto , no, noafaràmai, 
ch‘io manchi a ciò , che hopromefio.* et meum aprrui ad 
Vctninum , 0 r aliler facete non poffum . Amici , c ami- 
che, pofiìbilc , vi diranno, che potendo vo» fare nel mon- 
do sì bella comparfa, amiate viverne si ritirato ? Potete 
fpiccare, potete brillare al par d* ogni altro , c ron vo- 
lete? voi no: aperui ot meum ad Dumi unni % G ' a/iter fa- 
lere non pò (finn (fud. li. ) . Ho promefio al mio Dio di 
abborrirc le vanità , non gli mancherò mai di parola . 
Vederne le altre irfenc di giuoco in giuoco , di teatro 
in teatro, di converfazionc in convenzione : le vedrete 
corteggiate, fervite, e poco men cheadorate; e il voftro 
amor proprio, e perche , vi dirà , non batti ancor tu le 
erme medefime? La tua età, la tua nafeita, i tuoi talen- 
ti promettono pur anco a te fcrvitù e corteggi : eh via , 
rifolvt una volta di fare ciò, che fin 1* altre; e voi no: 
aperui ot meum ad Domìuum , C" alitcr facete non fot - 
fum. Ho rinunziato nel mio Battcfimo al mondo , non fa- 
rà mai eh* io ritratti la mia rinunzia . Oh qual giubilo , 
cari Uditori» qual contentezza proverà in morte chi con 
quelle rifpofte avrà ributtati gl* inviti alle vanità / Si 
alpetti pure di vederli in quel punto aprire il Cielo lugli 
occhi, e tra liete acclamazioni di gioia .* rupe , fentirlìa 
dire, tufii ferve Ione % V fideli». Sta pur di buon ani- 
mo, fervo fedele, il Paradifo cì afpetta . Il Bit ritmo ti 
die il diritto a pretenderlo ; le promefle , che hai ofter- 
vate , te nc dan ora il pofleflb : intra in paudium pomt* 
ni tui (|M atth. ?. ) . Così promette Quéfto Gesù di dirci 
in morte . Vogliamo ch’elio ofiervi le fuc promefle ? of- 
feriamo noi , cari Uditori, le noflre. 

Ma come polliamo noi oflcrvarle , caro Gesù , fenza 
1* aiuto voftro? Ah! voi ben vedete , che quanto abbia- 
mo d’attorro , altro non c’ifpira che vanita ; vanità 
le ufanze del mondo » vanità le adulazioni degli ami- 
ci ; vanità gli efempj , che abbiamo di continuo fugli 
cechi. Quanto perciò, quanto « difficile il mantenere in- 
vjola e Iq fagrofante noftre promefie! Siamo non pertanto 
rifoluti , o buon Gesù , di mantenerle a difpctto di chi 
che fi a ; ma ci è nccefiaria un’ifliftenza canicolare del- 
la voltai grazia» quella imploriamcr, quella vi dimandia- 
mo per quelle piaghe, che ne* voftri Piedi adoriamo; ed 
in prova della riloluzione , in cui liimo d* enervi fino 
alla morte fedeli » rinnoviamo di tutto cuore le promefie 
gii fatte, e rinunziamo per fempre al mondo, cd alle fue 
wnìlfimc pompe. ... 

PUNTO II. I' .Amore alle vanite non fi accorda colla 
jìefejfient delti Crijìiane virtù . Ben fi può dire d’ogni 


Lxvur. 

amatore delle vanirà ciò , che J'ffe Abacuc Profeta del 
Dio favolofo di Babilonia : ette ifle cocptnut eli auro , 
Cr 4r.ec//fo , Cr ornai» fpiritus ncn efì in vtfcenlus eju» 

( Hat. 8. ) . Belle ilatuc , llatue ricche , ffacuc iregiatc 
d’oro , e d'argento, ma fatue lenza f pirico . S» , cosi 
può dirli di rtrti coloro , che amat o le vanità : giacche 
quelli appunto fpno gl’idoli , che il mondo adora , o 
pretendono almeno d’effere dal mondo adorati . Se mirali 
l’apparenza. , nulla di più vago . Simoiacri di bella vi- 
lla , e d« gran prezzo.* ma di fpiriro cerne fi Ila ? il peg- 
gio , che d r fi polla *. non ve n’c : umili» fpintui ncn 
efì , cjoc » come fpicga tutto ai mio prolifico Ja Glofia 
interlineare .* nulla virtù» efì in eis . i/efterno c ricco 
di gale; l’interno c povèr:flimo di virtù : nul a virtù» 
cfl in ti » . 

Ed in vero, come può efiervi profelfione di virtù, do- 
ve non fi penfa che a dare viftn'a moftra di si: dov* al- 
tro ncn fi ftudia » che quella di guadagnarli la II ima , e 
l’amore degli altri? Diremo noi che ci fia umiltà, quel- 
la virtù , che tanto ama il nafeon ferii , in chi nulla pai 
cerca, che il comparire! che vi ila mortificazione, quel. 
Ja virai si nemica dei lenii , in chi nulla più cura , che 
di appagare i’amor proprio! In cuori . che Hanno fuco:, 
tc le arie , vi può mai cilere compunzione di fpiriro , 
tenerezza di divozione, fervore di carità ! Pazienza p< i 
in cotefle per fotte non la cercate .* troverete bensì che la 
fanno ricrei care per forza o ai Mercanti , coi quali mai 
non Caldano i loro conti ; o alla ferviti! , a cui fi rendo- 
no infopport abili . Ma che da loro fi eferciti , a grande 
llento lo tiovcietc ; e ne fan prova quelle impazienze , 
que* riferimenti , quelle collere, quelle fmanie, a cui fi 
lafciano trafportare , o/ni qualvolta non fi fecondano lo 
vane lor voglie. Vi fo.Tc almeno quello, che di virtù c 
contralTcgno non dubbio , il buon impiego del tempo . 
Ma quello non c consterai© ancor efiò predo che tutto al- 
la vanirà? quante ore ne occupa alla mattina Jofpecchio! 
quante dopo pranzo il fare , il ricevere vifitc ! quante 
alla fera la veglia , e il teatro ! Sicché troppo è vero , 
miei Dilettrflimi , che dove regna la vanità , la virtù ne 
va sbandirai nulla virtù s efì in ri» , nut0 virtus • 

Ma , Padre , voi mi direte, e dove iafeare le Chicle, 
che vifitann, le Muffe , che afeoitann, i Salmi, che reci- 
tano , le Comunioni • che fanno ? Sono pur quelle prove 
indubitabili di virtù. Prove indubitabili di virtù? In 
perfone date alle vanità , quelle fon prove indubitabili di 
virtù? No, DiletriOìmi , che non lo fono. Vanno alle 
Chicle, è vero, ma a quali Chicle? a quelle dove fan- 
no che radunali il più bel mondo per brillar condri bril- 
la . Vanno alle Chicle -, ma non cercano già per raccogli- 
mento maggiore un qualche angolo , che le nasconda ; 
cercano anzi un di que’fitì , dove efie portano più corec- 
damente vedere, ed eflere più facilmente vedute. Afiìfto- 
ao al Divin Sacrifizio, ma come vi afliftono? con qual 
riverenza? con quale raccoglimento? con qual divozio- 
ne? Date loro un’occhiata , c le vedrete ora in atto dt 
rimirarli , di ralTettarfi , di pavoneggiarli ; ora con gli 
fguardi o fu chi pa fia , o fu chi Joro Ha intorno ofiervan- 
do le fogge degli abiti , criticando i portamenti delle 
crfone , c forfè anche invidiando l’altrui miglior gar« 
o. Leggono Salmi, ma con far pompa d’un officiuolo 
ben guarnito; e mentre la lingua fi feioglie prccipitofa 
in preghiere, vola diflratta alle fue follie la mente i che 
fe talvolta danno a vedere man giunte, capo chino, oc- 
chio pietofo, picchiamenti di petto, fi e perchè la va- 
nità vuole ancor quello, che fe non vi c divozione, al- 
meno fi finga. Quindi argomentate qual capitale far poi 
fi debba delie lor Comunioni fatte bene Ipefio col corpo 
in Chiefa, e il cuor nelle Sale. Peniate le in quelle in- 
tono coftoro il Capo re di quel Pane Divino, di cui fi 
p alcuno. Eh ripetiamo pure lenza pericolo d* ingannarli , 
che in cottile anime tanto non vi c virtù, che quel me- 
defimo , che lo fembra , non l’è: nulla virtù t efì in ri» » 
nulla virtu $ . 

Io ben mi avveggo , Uditori , che corro quefialfera pe- 
ricolo d'efler tacciato di foverciiia fevcrità ; ma buon per 
me , buon per me quella fera , die ho dalla mia il piò 
dolce tra i Santi a li mellifluo S. Bernardo. Udite dunque 

ciò. 
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ciò» che nc fente il Sa.ito Abate , e poi , fe potete, da- 
temi torto: quanto ampli U» , fono le lue parole, in r®«- 
pv fittone ccrporii tatamur , tanto matti /uprtmo amere 
dnfun^imur ( d* modo bene vtx*endi / er . 9. }» quanto più 
crefee 1* amore alle vaniti, tanto più feema 1* amore a 
Dio \ e quanto più foderi degli ornamenti del corpo, tan- 
to più di virtù va difadorno lo fpirito. Che le dopo quei 
del Mellifluo non c' incretcc di ridire i fenti menti del 
Loccidoto, quello vi diri , ch’egli è fommamente dirti* 
cilc, c non anche del tutto imponìbile* che a chi tan- 
to fi uJta di abbellire il fno corpo, nefea oel tempo flcf- 
fn di abbellire anche l'anima « difficili eli 9 diletti » dif- 
ficile 9 forta/Je etiam impedibile , ut ftc ornato eorfe- 
re 9 fimnl q acque eruttar C? anima ( llom. iti. in t. ad 
Cor. ). La cura foverchia dell’uno toglie il pcr.ficr necci - 
fario dell’altro; e fono d’indole si con*raria, vaniti c 
virtù , che dove abbondano qpellc , qucflc mancano : ne- 
cci?* ut fi alterata cure tur , •alter um Mellita tur ; uoaejì 
euim eju/modi etrum natura , ut fiatiti pane. Rendetemi 
dunque giuflizia, Uditori, fe dietro alla feorta di si 
gravi , di si Santi Dottori , non poteva , non doveva dir 
ancor io» che coll’amore alla vaniti non fi accorda pt o- 
fe .’ion di virtù » 

Se cosi è» ripiglia taluno, fe così è, addio decoro. 
Converrà dire , che non li polfa fenza pregiudizio della 
virtù foftencr colla pompa degli abiti , e colla ricchezza 
d-gii arredi quel grado di/linto, in cui o natura, o for- 
tuna ci ha medi. No, Dilcttiflimo mio.* non dico que- 
Ao ; non difapprovo quegli ornamenti, che giuftamctite 
ti erigono dal voltro grado, dalla voth’a Condizione, dal 
voflro Rato. Dilapprovo l’attacco, che a queftì fi hai 
diiapprovo i* * «ceffo , con cui quelli ti praticano 1 ddap* 
provo la rea intenzione, con cut li vogliono, quella 
intenzione di piacere al mondo, di guadagnarli 1 amore, 
la Rima, l’applaufo del mondo: quclto 10 dilapproto , 
Uditori; c quello io dico, che non può combinarli col- 
la virtù. Soggiungo per alrro, cali Uditori , non eirer 
difficile che il prctcllo del decoro inganni* piti d’uno, e 
piu d’una ; e che fotto il velo della convenienza la p ù 
lina vanirà (i uafeonda . Ma fe bramate accertarvi , che 
il veftirc come jvc (lite , che Tabitarc come abiracc , che 
il comparire come comparite, non lia altrimente amore 
alla vaniti, ma brama unicamente di ferbarc il decoro 
del vollro Rato, provatevi un poco a fare come fece la 
faggi a Eller. Obbligata quella dal grado eccelfo , in cui 
trovava/! di Reale Spola ui Aflucro, obbligata , dilli , a 
brillare tra gemme in ammanto di porpora , mio Dio, 
diceva, voi ben fa pere la ncccffità, in cui fono: tu feit 
neceffitaterH meam . L' elevazione di mia fortuna mi ob- 
bliga malgrado mio a compar e si Liminole; ma ben po- 
tete voi cflermi tciliwonio, eh’ io tanto non amo quelle 
gale, che m» ornano , che anzi con tutta la /inceriti del 
mio cuore le abbomino*. tu /eh qutd abomiuer fi^num 
/ape ibi a , V iloti a me* , qued efl /uper caput meum in 
àiebnt ofientattonii mea ( tjìh. 14. ). Provatevi, dilli » 
mici Dilcttiflimi , a fare Io Hello ancor voi, quando il 
decoro, come voi dite, vi coltrince a far pompa d’abi- 
ti , di arredi, di argetiti, dite, fe vi da l’animo, anc6r 
voi a Dio: Signore, voi fapete la nccertità, in cui mi 
mette il mio Rato. Per altro voi, a cui c palcfe ogni al- 
letto del cuore , voi ben vedete ch’ io non ho punto di 
attacco a cole si vane * vorrei anzi , fe poterti , farne 
a meno, per darvi co’ fatti a conofcere , che il mio cuo- 
re, anzi che pregiarle, le abborre . Se nel parlare a Dio 
cosi, la voilra cofcienzi non vi di una mentita, buon 
fegnot miei Dilcttiflimi , buon fegno : Voi non avete quell’ 
amore alla vanita, ch’io riprovo. Ma fe all'opporto o 
non vi dà l’animo di parlare così ; o parlando cosi al 
volito cuqre , vi dice : bugiardo , bugiarda cosi ardifei 
• parlare con quel Dio, ai di cui occhi è si chiara la va- 
nita de* tuoi aflctti? Eccovi in tal calo convinti di quell* 
amore, che io condanno , diftruggitorc d* ogni virtù. 
Ognuno vi penli , cari UJirori , ognun lì eiaminl. 

fi voi, Gesù caro, dateci lume, con cui p» diamo co- 
pofccrc , fe mai alberga nel noftro cuore un amor sì no- 
civo. Ahi che la brama dì comparire ella è si naturale 
alia pcrvcrU nolL’ .aderte, che laicnubiimentc o porta 

fe 


a cercare in tutto la vanità: anzi ciechi non et avvedia- 
mo delio fpogliare che intanto fa d’ogni virtù la noltr* 
anima. O buon Gesù, per quelle piaghe, che nelle vo- 
Itre Mani adoriamo, dateci grazia, che nconofeumo una 
volta quello grande nemico del ncflro profitto , e lo al. 
lontaniamo da noi » ficche depnièo alle vanità ogni aflet» 
lo , nìun ornamento amiamo, che quello della virtù. 

PUNTO ili. l'amore alldtx/aniia non fi act-rda c, it- 
ti r fi d trio dell* eterna /alate. Amore alla vanità, c de i* 
deno della lalute , fono due geni tra loro s» antipatici! 
che il prendere di accordar l’uno Co«T altro, fembra Io 
Itcrto , che un voler buona lega tri la luce , e le tene- 
bre . Vedete di grazia fe portoli darli a conofccre l'un 
All’altro piu opporti : il dcfidcrio della falute non cere* 
di piacere ad altri che a Diot l’amore alla vanità mira 
iingolarmentc ad incontrare il genio*dc*!i uomini : quel- 
lo ha tutto 1’ allctto per l’anima; quello ha tutto l’ im- 

f legno pel corpo; quello penfa al come llar bene nel Ciò* 
o , quello non irtudia che il cerne /piccar fulla terra.* 
come dunque e fperabile, che due indoli sì contrarie nel- 
lo IlelTo cuore li accordino / In fatti , non vediam noi , 
clic qualor t* importeli* di un’ anima la vanità, il più, 
a cui lì penli, il più, di cui fi parli, fono gaie, mode, 
abbigliamenti, onori » grandezze, comparie? fi quelli fo- 
no eglino lenimenti di chi fcrjamentc fi occupa nel gran- 
de altare di Tua fai vetta? Trovare alla mattina una fcar- 
fa meta’ ora per afcoltare una Mclfa , oh che pena ! Ma 
non penali gii a trovare la fera più ore da perdere la 
una vegliar fare al dopo pranzo una vilita al noftro D <» 
Sagrarne ruato neppur viene in «cote; ma ben fi penfa « 
girare «li cafa in enfi fotto colore di convenienza » ma in 
realtà per impulfo di piflion , c di genio. Afcoltare la 
Divina parola neppur per fogno j le pre-iche , fi giun- 
ge a dir da certuni , non fanno ancora per me ; che in 
l<r linguaggio vuol dire; per me adclfo tanno 1 balli, 
per me 1 teatri, per me le compagnie più allegre, per 
me le più lecite partite di divertimento ; ma difeorri, 
prediche, buone morti, oibò ; non fono ancor cibo per 
io mio rtomaco. Or fe quello lia un parlare, fe un o- 

f iorare di chi piglia Iingolarmentc di mira la lua falute , 
al ciò a voi il giudicarlo , Uditori . 

Eh, Padre, odo clii^Lce, voi quella fera efagerate 
un po troppo, I* amore %llc vanita noi» c gii* un reato si 
grave, ch'cfcluda dall’anima la grazia, che la fantihea. 
Qui appunto io vi affettava : l’amore alle vaniti non e 
reato si grave , eh* deluda daU'aniaii la grazia , che la 
fanufica ? fta cosi ; ma non è anche un reato si piccolo > 
che debba confidarli come un di que’nei, che porta 
in vifo la vaniti. Accordo, che l’amore alle vaniti r.or» 
lia di Tua natura colpa mortale, ma quanto e facile, che 
con colpa mortale fi accoppili (Quante volte per nodi ire U 
vaniti fi fjk.lpano patrimoni con pregiudizio gru vidimo 
de* figliuoli , o non fi pagano agli opera) le mercedi, 
uirtco folte nta mento delle povere lor famiglie, o fi acca- 
vallino debiti a debiti con ridurli ali’ impotiib liti df 
{contargli ì £ in qual Teologia trovate voi che quelli fi 
pallino per talli leggieri ? Quante volte quel ycrtir sì pom. 
polo , si lludiato , si gajo altro fine tv n ha , che di trar- 
re a se gli Iguardi , e gli amori di un cuor incauto , di 
fparger fiamme, e di avvivarne? c un’intenzione si re* 
con qual fronte fi può Ipacciarc qual reato da nulla? 
Che le tali foriero gii abbigliamenti , che in erti fplccaf- 
fe non men l’immodertia, che il fallo; abbigliamenti , 
che ornartero molto, c non vertiffero dei tutto; già in- 
tendete lenza che mi fpieghi di più , farebbe quello un 
peccato da cancellarfì con nulla più che un pò d'acg ia 
fama? Peggio poi fe fi unita no vanità in capo, e pover- 
tà in caia; chi allori, chi ha da far le fpefe alla va- 
nità, fe non il peccato? fch ! che non per nulla tutti aj 
una voce i Santi Padri declamano con quanto portò n d! 
zelo contro le van.ra, non per nulla: fanno eoi benirti- 
mo , che le l'amore alle vanità ron c in sé rteflò un 
gran male , al’ ordinario però da ua qualche gran male 
1.0 n va diigiunto. 

Ma diamo ancora , che ne vada difgiunto ne Tuoi prin- 
cipi: dico, che non ne andra certamente di ff unto rtc* 
fuoi progrcilì. £ mcl fa due una minaccia, che leggo in 
£ a £fa- 
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Bfala : va j dice il Profeti , w qui trahitit iniquitaten 
in fnnienlts va nitatit. Pare un poco ftr;oo a prima vi- 
tU il parlar del Profeta. Imperocché , fe i reati della 
vaniti per Ja Jor leggerezza non lì chiamati carene , ma 
funicelle, perché fi ‘/caglia centro di effì si leverà minac- 
cia ? Oh fe di si fever* minaccia fon degni , perche fi 
chiamano funicelle, e non carene? fnnienfit vmimiìj . 
Ma si, ripiglia Piata, fi n * 'funicelle ? eppure fon degni 
«ielle minacce più rigide » perché fon funicelle , che trag- 
gono a poco a poco l' iniquità i trahunt iniquitatem \ cd 
e co'» , Dilcrciltiml . La vaniti, cut: oche ne* funi princi- 
pj polla non edere gr?r, peccato, nultadimcfto a poco a 
poco lo tira . Lo tira cogli affetti peccarti inoli , che va 
inlenfibilmence nutrendolo nel cuore dì chi l'ama ; lo tira 
colle ommidiom , a cui porta , facrndo che manchili al- 
la vigilanza folla famiglia, alla educar, on della prole, 
all’obbligo della limolimi. Lo tira colle altrui colpe , 
di cui bene fpcfTo è cagione j or avvivando in chi vede 
filmine non pure, or «oli* d'empio animando gli altri ad 
isfoggiar colle gale, ed abbracciar nuove mode; or co- 
Armgcndo opera) a profanare co’ lavori le fede, per con- 
tentare un’ ambii ion impaziente. Guai però , grida con 
tutta ragione il Profeta, guai a chi tira nell' anima con 
corrile Funicelle 1* iniquità va qui trahitit iniquitattm 
ia fatticajis vani tatti. Or io ripiglio, Uditori , il mio 
argomento , e dico.* le l’amore alle vaniti , o va 4’ or- 
dinario congiunto con qualche grave rearo , o per lo me- 
no va /pianando a gravi reati Ja ffrgda , non ha ragion 
di aHerire, che un tal amore col defiderio della faiute 
non accorda fi punto? Lh ai ch’egli é impedìbile , Cotteti, 
tra qui mallevadore del mio affunto il GnfoAomo , egli 
« irapofliluJc , che con tanca vaghezza di comparire eflèr 
vi po£Ta una /«illecita cura dell* animai egli t imponìbi- 
le , che con tanto impegno per le pompe del fecolo Aar 
pofTa una brama fincera della faiute; unpcjffìbi/r t/i ut qui 
in exttrno tutta tanteftre aitupatur , tutina (urani afat / 
imtbfjilnlt e fi . 

Se cosi t: filii hemìnttm , /clamerò ancor io eoi Rea- 
le Profeta , Fitti l.omìnum , u/quequ» pravi tenie , ut quid 
dililitit vanitJtrm ( Vf. 4 . )? O giovani dell’un fello , 
c dell’ altro, che di nulla più che di vaniti vi palette; 
e voi, a cui l’ctl più inoltrata ancor non ha da quello 
fumo fgombrito il capo; c fino# quando, cicchi a’ vo- 
lili danni Pagri ftcherccc ad apparenze si vane e .mente , e 


cuore ! fi!: i hemìnttm , fi Hi haminum , ufquequeì La 
vaniti vi toffoea nel cuore ogni buon detideuo Ucila la- 
iute , e voi lo amate? e voi ne vi Zete si follemente per- 
duti , che a lei rivolgete i più Per) voAn penficri , a 
lei gli afferri voffri pii: lervio: ? Oh cecità! Oh lepidez- 
za ! Deh aprite gli occhi una volta , e* per aprirli a vo* 
Ciro pien d: fin fanno , hifateli in que’ fepclcri , in cui la 
morte fa de’ corpi a iei /oggetti feempj 11 crudo. Mira- 
te cari Uditori , que’ crani deformi, que’ seni fpolpati , 
quelle offa /compaginate, luridi rtmafugli di vermini di* 
voratori . Sapete voi di chi fono ? s^i e/li fono di un 
Giovane» che perduro in mille follie paleggiava ptv’ an- 
zi per quelle Arane , quegli altri fon di una Donna , che 
finché vnfe , fi credette la Dea del fuo fecolo , tanti t- 
rano gli adoratori, che le Aavan d' attorno. Vedete v*;i 
più ne avvenenza di volto, ne vivacità d: pupilla , ne 
arricciatura di chioma, nc j>ompa di broccato, e di gio- 
ie? v^uc’ corpi s, accarezzar: una volta, si abbelliti» ti 
profumati a che mai fon ridotti ? Cari Uditori, com f.- 
mtcono le vanita, mirate bene, cosi finifeono, c a que» 
Ite voi confecratc gii ariete i veltri ! Deh fate del veltro 
amore un miglior ufo. Amate ciò che la morte non vi 
può togliere, amate l’Anima vofira , amate la volita e- 
terna faiute. Volete corteggi? gli avrete, fc vi falva- 
te, c faranno corteggi Angelici. Volete coirparfc ? le 
avrete, fe vi fai vate, c faranno comparle lununolìllimc • 
Volete grandezze? le avrete , fc vi lalvatc* e faranno 
grandezze immortali. Oh Aolto chi vuol ptuttofio fu 
quella terra fcarfo c manchevole ciò, che può avere nel 
Cielo copiofo ed eterno ! 

Oh buon Gerii, che cecità, che follia c mai la nofira 1 
Creati come fiamo per li beni del Cielo, per derfi nella 
vanità della terra ! t non faremo una volta un pò di Per* 
no; ficchc Rimiamo» ciò, che menta che fi Aimi, e di- 
f prezziamo ciò, che merita che fi Jifprezzi? Deh! Ge- 
sù caro, un lume vivo, che voi c* infondiate , c pòi che 
baAevde a farci Rimare 1’crerno, e deprezzare il ca- 
duco. Illuminateci dunque, ve nc preghiamo per quella 
piaga fantillima, che nel voflro CoAato adoriamo, affin- 
ché conofcendo le vaniti di quefio mondo, le deprezzia- 
mo, e rivogliamo tutti i penceri , tutti gli affetti noAri 
ad amare a proccurarc , ad accertare l'eterna ncftra fi- 
late. 


xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 

DISCORSO LXIX. 
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FELICITA" VERA. 

fj* vtx et amanti t in de [tri»: a’irifitf viam Dimiai. Jean, r- 


D Oviebbe pur una volta difinqannarfi chi tra beni 
miferi di quella terra va cercando felicità : fe Ja 
loro fralezza, la lor brevità, ia loro incnAanza 
ancor baAa a torlo di errore, entri nella Capanna di 
Bcrlemme, e vedrà ivi Ja un Dìo Bambino, natr* e/pref- 
fàrpcute per iftruirci , aperta una {cuoia di difingar.no . 
Di<f , ch’egli è, d’ona Maefià incomparabile , pctea pur 
lu/cerc, fe volea , tra le magnificenze più Jplendide ? 
arbitro dell* univer/o, porca pur ccn un cenno fornirli a 
dovizia di quanto può idearli di g[?r2e , di prcziofo, 
di ricco: Creatore di quanto fi 'mmira di vago, ci pia- 
cevole , petea pur elegger/» ur.a nife ira di delizie ricol- 
ma , c di ««modi? eppure nulla di qucAo, Parimene/ , 
povertà , abbaiamenti , fono quei , che corteggiano la pri- 
ma compari* jcb’ei fa tra noi: e per quanto in ogni par- 
te fi fifli attento lo fguar do , neppure un di que’beni, che 
dai mesdo fi apprezzasi, qui fi vede. Forza c dunque 


che dicali, che in quelli beni la feliciti nca eonfifle .* 
perche no» gli avrebbe ributtati da «c quell’ Infante Di- 
vino, che r.afce' a qoefto fcl firt* ci additarci co’ luci 
ciempi la via d’eflcr telici. Ma fc in qutAi beni ia fe- 
liciti neri fi trova , dove , ed in che pct*à ella trovarli? 
Dove, cd in che? In quella Capanna medefima d’ogni be- 
ne terreno si povera, qui Ja trovarono que’ Pallori, che 
chiamati vi furono «ja invito Angelico: qui Ja trova- 
rono que’ Magi, che coedotti furono da Stella infolita; c 
51 gli uni , che gli apri partiron felici, perché la tclì- # 
cit* trovarono in quel Dio, che qui riconobbero , che 
qui adorarono. Se cosi c, a che affannarci , cari Udito- 
ri , fc di felicità fiarro vaghi, a che affamarci dietro 
ai beni di quella terra, nei quali certamente non trova» 
fi? Cerchiamola noi ancora dove unicamente ff trova: 
cerchiamola in quel Dio, che Dafce appunto per darcela. 
£ però» Dinfiti } dirò a voi, Uditori mici cari, colle 
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voci del Piecurlóre Giovanni , diritte viam Domini. 
Prepara*? colla pietà « c colla penitenza la iirada a quel 
Divin Pargoletto) a cui i voti di Chicli Santa in queih' 
«orni j* indrizzano , c vi atlicuro > che in un cari lui 
fiera nel veltro cuore il fuo albergo la vcia (elicici. Or 
le quella fera mi riefee di rendervi di quella vericl 
ben perl-afi , fon certo» che nitm piu di me può augu- 
rarvi le Fcfte prr.flimc . Gii auguri altrui , fe pur 
ver.gon dal cuore » e non dalla lingua (blamente, portoti 
bramarvi (elici, ma nulla piu. Io oltre la brama, che 
ho (incera delta voftra (eliciti, vò additarvi ancora il 
modo fìcuro di poffeJcrla , con efortarvi il piti etficacc- 
mcntc che po/To a cercarla in Dio folo , poiché il cercar- 
la fuori di Dio c difordinc , e inganno, c ingratitudi- 
ne: egli c disordine, perche L>io Iblo dev’cfTcrc la no- 
(tra (eliciti j c lo vedremo nel p'irau punto; egli c in- 
ganno, perche Dio lolo può elitre la noftra felicità; c 
lo vedremo nel fecondo punto • c.la c ingratitudine, per- 
che Dio folo vuol edere la no.lra felicità,' e lo vedremo 
nel terzo punto. Incomincio . 

PONTO I. Cenar fuori di Dio la felicità , • difordi- 
nc , perchè Dio fole dea' effere la nefira felicità. Dio fo- 
le c il line , per cui fiam fatti : dunque ( ecco ioclutta- 
bile conferitemi ) dunque Dio i'olo- de v* eflcre la no lira 
(eticità . Od'ervate, Uditori, il vero , che vi propongo 
ne’ fini particolari, che nel fuo operare cialcun lì prefig- 
ge . Mirate un Pellegrino, che avviali vtrfo la Patria; 
mirate un Piloto, che prende di mira il fuo porto: fono 
eglino paghi infino a canto che giungano al delìaco Jor ter- 
mine ? No ; parta l*uno per vaili amrne , vede l'altro 
fpiaggie bel li dime , e parta* oltre :• l'uno fi abbatte in 
ville magnificat , li abbatte l'altro in feni tranquilli , e 
partan oltre : (corge l'uno augufie Metropoli , feorge 1 * 
altro Ifolc deliziofc, c p.iffan oltre* E perche non gli, 
arredano o le delizie* che veggono, o le magnificenze, 
che incontrano? Perchè il fine dell’uno c arrivai e alla 
Patria , il fine dell’altro c afferrar il fuo porto: onde 
l’uno fol nella patria, l'altro fol nel fuo porto deve cer- 
care , deve ifpettare il ripofo . Or ci ^ che dc'fini par- 
ticolari di ciafcheduno fi avvera, avverali molto più oc] 
(ine ultimo a tutti comune. Pila è pur verità , due S. 
Agoflino, in fegnua ci dalla lede fin dagli anni più tene- 
ri , che non ad altro fine ci ha Dio tratti dui nulla , fe 
non perche lui cónaicefftmo , c ne andaffe col conoscerlo 
paga la nofira mente: lui amaifimo , e ne andaffe coll'a- 
marJo paga la noftra volontà, lui polle defii no , c ne ali- 
dade col portederio pago il noftro cuore.* creanti tfi ho - 
mo ) ut fummum bonum intelaierei \ intefliienjo amarst % 
amando poJiJeret , pofjidtnde fra* retar ( hb. de dilisca. 
Deo e. j )• Porta c dunque, che chi c vago di felicità , 
in lui la cerchi. Abbianvi attrattive quante fi voglia i 
beni di quella ferra; fun grandinìi, fian utili , (un gio- 
condi , non c l’uomo fatto per qucfti.*onde quelli non 
appagheranno mai l’uomo ; per quanto ne cerchi, per 
quanto ne poffegga , per quanto nc goda , mai min prove- 
rà pace, non mai concento, perche non fono il juo fine._ 
Il fuo fine e Dio Solo.- c a Dio folo dee volger le tra-’ 

me, fe vuole giorni (elici. 

In fatti fono anni prciTST fei mila , ch'ella è ufeita 
dalla man Creatrice la valla macchina di quella terra, 
ed e fenza numero il numero degli uomini , che l'han 
popolata , altri per intendimento accottimimi , altri dot- 
tiflìmi per fapere, altri forti (lìmi per valore , altri per 
imprefe fortuna ti (firn i , e tutti di felic-ti fommamente bra- 
mofì. Or dite a me, le in tutte le arone nc troviate fra 
tutti pur uno, che in*rutt altro, che in Dio, abbia tro- 
vata la felicità fofpirata . Interrogata i Monarchi , che 
flati fono i piò portenti : interrogate i Conquiflatori , 
cne /lari fono i piu gioriefi; interrogare 1 Savi, che fia- 
ti fono i piu celebri; niuno tra qurfti vi p. tri dire d'a- 
ver provato nei beni di quella terra un pieno contento, 
leggerete che un Salomone ebbe te/ori e delizie al pa? 
‘bugni altro , e fopra «fogni altro (Urna c fapere ; ma 
leggerete altresì , che alla perfine conlefsò , che tutto 
era vanirà , tutto afflizione di Spirito ; leggerete, che 
Ua ^Icffandro portò fi oltre le lue «onquifte , che tutta 
ffg ammutolì per empre, per ©ffcquiy , per ifiupgrc la 


terra; ma leggerete altresì, che gli traile dagli cechi le 
lagrime il non effervi , che un mondo folo da (ottomct- 
terc; leggerete, che Auguflo granfe a dire, che di quan- 
to può il mondo porger di grande , di deliziofo , di 
Iplenchdo, tutto poifcJea in tal modo, che noti avea che 
dcfidcrare di più; ma leggerete altresì, ch'egli fogqiun- 
fe » che in tanta abbondanza di beni pur fi avvedeva ,che 
qualche cola manca vagii , e non fapea qual (offe. Infeli- 
ce, ben 1 * a vì ebbe la poco, fe tra ic tenebre del Gentile- 
fimo ignorato non averte quell* altro fine, che ad ognuno 
ha prefirtb la Provvidenza. 

Sebbene a che volgere gli annali , a che feorcere g!f 
andati fecoli ? Noi proviamo noi , ori freddimi , chi 
cerca indarno chi cerca da quella terra la contentezza ? 
Si, non lo proviamo, non lo vediamo tutto di ? Aspira 
colui a quei pollo , c muove ojfhi pietra per giungervi : 
vi giunfe , c egli (elice? no: appena giuntovi , giàfiado- 
prra per laiirc più alto: oh fe poterti, dice quell* altro , 
acquietare quel fonJo ? lo acculila, c e^li (elice ? No 
appena il primo acquiilo fi e fatto, che già fi penfa a 
fare il fecondo .* il patrimonio c pingue, noti balta, il 
cuore non c pago, fc noi s' impingua di piu; il titolo à 
juminofo , non balta, il cuor non c pago , fe non fi ri- 
fplende di~piu; la figura, che Urti, c fircpitoià , non ba- 
lta , il cuor no i c pago , fe non fi brilla di più: e don- 
de , cari Uditori, queita inquietudine? Donde ? Se noti 
dai non cffcrc il fine noftro gli onori , le grandezze , i 
piaceri. Non fiatro al mondo per ifpiccarc tra le compar- 
ir, per isfoggiare tra le ricchezze, e per godercela tra i 
divertimenti i no , non iiamo al monJo per quello ; c 
quindi è che in niuno di quefti*trova ripofo il ncltro 
animo, perchè in niuno di quelli beni trova il fuo cen- 
tro. 11 fuo centro c Dio, c infino a tanto che non cer- 
chi, e non pofiegga il fuo Dio, non afpetti quiete ; feci- 
ftì Hot , Domine t ad te , O" inquietum tfl ter ncjìrum , 
donec reqniefcat in te ( Pf. 14J. ) . Con nc parlo am- 
mac tirato dalla fpcricn/a S. Agoilino. E’ vero , dice il 
Szimifla, che il volgo ignorante chiama felice chi velie 
con pempa , chi vive tra le delizie, chi c ricco , chi t 
putente , chi c nobile; Bcatum dixemut cui hxc funt . 
Àia quanto, oh quanto a’ inganna ! quel folo è felice, che 
ha Dio nei cuore : Featui pop ut ut cujui Domina t Deus 
e; ut. Ed e cosi, ripiglia qui S. Bernardo. Un cuore ca- 
pace di Dio , perche fatto untamente per Dio, volgali 
dove vuole, (ludi i quanto vuole, mai non gli riuùiià di 
trovare fu quella tei ra uno, che lo appaghi 1 Dei capa- 
tem quidquid Deo munti e fi non imp.'ebit . 

Che debbo dunque dire di voi mal accorti Crilliani, 
che correr vcgfco co;i Col leciti dietro ai beni di quella 
terra? Voi cercare felicità; ma la cercate pur male. Voi 
la cercate tra gli onori: Voi la cercate tra le ricchezze * 
Voi la cercare tra i divertimenti ; ma gli oneri , le ric- 
chezze, i divertimenti fono eglino il fin: ca Dìo prefif- 
fovi ? Deh cacatela, fe pur trovarla vi preme, cercatela 
in Dio; in lui troverete conterrò , in lui pace, in lui 
ripofo , perche in lui troverete quel fine, per cui tutto 
avete queir effe: e, che voi avete. Sono bcn‘ì quelli beni 
fatti per voi; vcritiimo: ma voi fatti non fìcee per que- 
lli beni. Devono erti fcrvirc a voi, vot non dovere Ser- 
vire ad erti ; fono mezzi, non fono fine; e tanto folo do- 
vete amarli , tanto curarvene , quanto al vo/lro fine con- 
dir vi pofiono *. ove al confeguimento di quello , anzi 
che Servirvi di aiuto, vi fervano d'intv ppo, quafi nemu 
ci della ieJiciià (uggirli dovete, dovee:- l prezzar li . Mi- 
rate Daviddc : avea ricchezze, avta delizie, avea coree, 
avea regno; ma perche* ben fapea , che tutto quello non 
lo potei render felice, là dirizzava le mire , là volge* 
le brame, dove contfcea crter la fonte d' ogni contencoi e 
più bramoio di Dio , di qucilo ch’il fia deli’ acque tiri 
cervo affettato • qntmadmcdum , duca, defidtrat cerva t 
ad finum aqnarum , ita defiderat anima meaad te Dt*t 
( PJ'al. 4 a. >. Oh fc (* intcndeflimo noi ancora, cari Udi- 
tori , non vedrebbe!! il gran difordinc di cercare la fed- 
eltà dove non e, di cercarla fuori del nolUo ultimo fine . 

A Dio fi rivoJgercbbono le l rame nollre piu premure- 
fe , e sbandando dal cuore ogni affitto a qucfli •beni ca- 
duchi» voi folo, airebbe ognuno, voi folo 10 voglio , q 
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I >:o tic! mio cuore f voi fìtte il mio fine , per voi fono 
creato : cerchi chi vuole akri beni ; altro bene io non 
voglio che voi. 

O mio Gesù , quando Ciri che mi l'imprimano nelI'A- 
nima fentimenri ti giurti * quando fari che a voi folo 
alpi ri t) mio cuore» e tutte a voi fi portino le mie bra- 
me ? Creato eh' io Inno unicamente per voi » quando roi 
per foderò » che fe voglio felicità, non devo cercarla in 
altro » che in voi? Deh! p'r quelle piaghe fanti liime , 
che adoro ne’ voleri l'iedi » tate ch’io ben conofea quel 
fc;ie alrilUmo , per cui fon creato; urtarti fac , Demime , 
fimem menm ( F*/. $8. ). Sicché diltaccando da ogni altro 
ben il mio cuore, cerchi in voi folo, c da voi Colo af- 
perti la m a feliciti in quella viva > la mia tei icai in 
punta di morte , la mi^ feliciti per tutti i fccoll e- 
tcrni • 9 

PUNTO II. intarmo, ferrite Di» fc!» fu» efjert la 
mefira felicità. Che la feliciti debba cercarli in Dio fo- 
lli, non procede foJamen'e, Udirori , diil’crtere Dio il 
nollro ultimo fine i procede ancora dalla natura noRra 
«neddì-na , si nobile per cornimene, per capaciti con va- 
ila, per grandetta si eccelfa , che di quanti beni può dar 
quella terra, niuuo ve n'ha , che alla fua condir ton fi 
confacela ; niuno , che riempia la fua capacità; ninno, 
che adegui la fua granicela, ficchc egli c d'uopo , che 
fe ha da cflèr felice, di niun altro bene lo fia , fe non 
di Dio : tam maxnum eff bonum ( udite comi; ne feopre 
gli eccellenti tuoi pregi 5 . A forti no ) natura rati»na - 
Ut , ut rtmilmm ftt tornea quo beata fit , nifi Detti ( De 
nat. tomi c. 7. ). B cùffia cosi, dite voi , fe tra i beni 
di quaggiù uno ve n’ abbia , che tento racchiuda in sé di 
contento , che appagar polla il cuore dell’uomo .* non c 
egli vero, che di quelli, più che fc n’ha , più fi bra- 
ma, piu fi cerea dì averne? E qual ctmtraflVgno più chia- 
nti della loro piccolezza , della lor incapacità di lar. arci ? 
Che ( e pur avvenga talvolta» che il portello di uno con- 
ioli» afflìgge nel tempo Aedo la mancanza il: un altro. 
Vi é nobiltà? mancan ricchezze: vi c avvenenza? manca 
la dote - vi fon fortanze? manca 1* crede ; vi c fapere ? 
manca fortuna: e non fapetc infamo fc più rallegri quel- 
lo, che fi ha , o piu rattrifli quello , che manca . Anzi 
avvien non di rado che fia il meno quello , che manca, 
fia il piu quello « che pofficdcfii eppure più rechi affli- 
zione il poco, che manca, di quel che apporti contento 
ài molto , che fi polliedc . Vedete là fiefo iu un letto, 
afflitto , turbato , accorato un Re d’Ifraello ? Egli c 
Acabbo egli ha giardini , ha ville, ha palagi , ha cit- 
ta ; eppure geme, fofp/ra , e fmama 1 fapetc perche? p-r- 
che gli manca la picciola vigna del povero Nabot ; la 
vorrebbe , c non l'ottiene; e tanto balla, perche fia prei- 
fo a morirne per difperto, e per dolore: venir indemum 
fnam i a di inatti , CT frement , Cf pr»jideut fe tu irfìum 
non e»medn pattern { 3. ge^. ). Oh quanti nel mondo fo- 
ri'» gli Acabbi Tempre {contenti , perche mai non fa*.)! 
*.hi feontenro nelle ricchezze, perche le brama maggio- 
ri : chi fcontcnto nelle dignità , perche le certa piu ri- 
guardevoli : chi (contento ne’ divertimenti , perche li 
vuol più gcuiali ; avverandofì pur troppo quel detto di 
Agofiino, che balla, che Scorga fi un ben migliore , per* 
che norr femhri più bene il ben, che fi gode : rane mai* 
cuique npn bette, ft meliut effe fot eff . 

Che dovrà poi dirfi , fc oltre a quel più , e quel me- 
glio, che famprc lor manca, mai non avvenga, clic que- 
lli beni accompagnati ncn fieno da incomodi , da mclr- 
liie , da pene? lo trovo, Uditori , nelle f«|re carte due 
gran pertonaggi, che fi dichiarano attediati della lor vi- 
ta.* l’uno c Giobbe, l'alito c Salomone: radei animare, 
turarti vita mea ( Job. z. ) , coti parla Giobbe ; tadnìr 
me vita mea : cosi ne parla Salomone. Del primo noa 
»e il u pi feo e chi non può non attediarli di una vitatut 
ta infortuni* ma come va , che fi attedi il fccoadodi una 
v ita colma di *ut:i è beni ? Tarn’ t .*• fi attedia il primo , 
fi attedia il fecondo: il primo per il pelo de’ mali 5 il 
fecondo per l' aggravio de’ Tuoi mede fi mi beni: all’uno 
riefeon mplefte le avverfità ; all* altro riefeon noiofc le 
lue mede fi me prof periti . E non e fonie co-si ». Uditori 
ouci DUcuUlitai? Avvi uuo di bear, ù su* 4t lec 
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amareggiato non venga da più d’una noia ? Quell* impie- 
go dopo tanto dire, e tanto fare fi c poi confcguito; ma 
quante fatiche ora vi cofiz, quante follccitudinf ' quella 
prole dopo tanti iof péri fi c poi avuta ; ma oltre le pe- 
ne » che neil’ educarla vi ha dure, quanti difgullt vi fa 
ora inghiottire ! quel matrimonio dopo tanti trattati fi e 
poi conchiufo s ma quanti di 'la pori or l’ accompagnino » 
quante freddezze ! Se liete ricco , vi molcAlno liti , fe 
fitte grande, v’infidlaito creoli; gli ©non portano péli» 
le amicizie producono geloiie i c fino i divertimenti ge- 
nera 11 noie. Fh ! che pur troppo, dice Agallino , pur trop- 
po quelli beni, che tanto brama ufi , ottenuti che fosso, 
divengon lupplmo di chi bramolli r ornati terrena fcjj e f~ 
fio jupplicinm eff impeditati 1 . Ed e faggi* .condotta di 

f trovvidenza il far m che chi piuttollo che in Dio certa 
a fua feliciti in quelli bcr.i , trovi in quelli beni mede- 
fimi non (eliciti , ma tormento: ni m ipfn beni* crude» 
tur animai , cui volute q ni tanta lartttur • 

Ma quand’anche i beni di quella vita pofledcflcro tut- 
ti , e tutto ancora fi gullarte in elfi quel dolce , che può 
bramarti ; come poifon elfi render felice chi li podicjc , 
fe in ogni momento fi poifon perdere ? Non vediamo noi 
tutto di or gemere in povertà chi sfoggiava tra pompe, 
or gucerfene lenza nome chi grandeggiava cut» fallo ? Una 
calunnia , che inventili, non manda ella con onta chi 
ballava con gloria* Un’invidia* che nutrefi , non cam- 
bia ella in precipizio fatale piu gloriofc faine? Mancano 
lui più bello a quella Donna i corteggi , cedano all’im- 
provvjfo a quel grande gli applaufi j mare nifi tutto in un 
tratto a quel Mercante il cerio prr.fpero di fua fortuna ; 
e in beni si facili a perderli fi può fondare felicita? 
Foriero almeno quanto facili a perderli, altrettanto facili 
ad acquillarfì .* ma quante fperanxe andar vediamo talli- 
te ! quante brame delule! Si afpira ad un porto, e fi ero- 
van ripulfe: vtrrcbbcit un’amicizia , e s’incontran du- 
rezze.* fi tenta fortuna, c le miserie non celiano. In lom» 
ma fembra che quelli beni fieno d’ un' indole cosi ingra- 
ta , che da chi piu li cerca , più fuggono « e avrà poi * 
dirfi , che da cu^ti dipenda la nofira felicità ? Follia t 
inganno l 4 

Dove dunque ci volgeremo , cari Uditori , fe pur un 
bene bramiamo, che d’un pieno contento ci colmi, dove 
cl volgeremo? dove, fc rum a Dìo? Oh qui si , che tro* 
vcrà il nollro cuore di che- appagarli . É come no , lé 
Dio folo c un bene , cui nulla manca , perche non folo- 
egli e ogni bene, ma egli c ancora , dice Agofiino, il 
ben d* ogni bene : emmi» beri bonum . Dio folo c un be- 
ne , che non reca mai noja , perche egli c un ben femore 
nuovo , e più che fi gode, p;u piace .* piu che fi vede» 
più innamora: più che fi polhcde , più fi dcfidcra . Dio 
folo c un bene, il cui aequiito c in man nofira , perche 
fc noi con rutta iìnccrità io vogliamo, egli con tutta li- 
beralità ci fi dona: ei fi /Iona in quella vita colla fu» 
grazia, ci fi dona nell’altra colla fua gloria, e ci fi di* 
uà «n maniera, che fi fa nollro per {empie , per femore 
in qucfla vita, fc noi a beila porta non vegliare perder» 
lo • per fcrepre nell’ altra vita, perche il perderlo fari 
impedìbile. E perche dunque, le di feliciti fiare fitibon» 
di, perche a quella fonte non apprettiamo le labbra ? Non 
e ella una cecità lagrirrcvolc , non è un inganno luttuo» 
fi (fimo cocrcre si folicciti d?ctio a beni incapaci di con- 
tentata ? F; di quello, che folo ci p-ò colmare di gau- 
dio, non curarcene punto? Eppure, o Cicli ( fclama Dio. 
per bocca di Géreroja , lagnandoli del trillo cambio, che 
noi facciamo ) Hordnc, o Cicli, e fcuotctcvi per lo ftu- 
porr, • card; ni deli* F.m pireo ; "cbjinptfcitt Lati Jnptr 
k»c , V fetta ejut deli lamini zehttntuter ( Jet. 2. va- 
ghi di felicità 1 mortali , a ir, e fonte d'ogm bene tanno 
volte le fpallc •- tre dereliqueiunt fintene aqua riva. & 
coreoDO i»cr dettarli a cilletoc Éangofc , a cifterne diflipa** 
ic ■. a cifterne incapaci di fpegnerc la loro fete fodernnt 
fili cilkernai , affermai dt j tatai . qua untinere non va* 
lami menai. Deh, cari Uditori , facciamo noi in manie- 
ra. che non debba Dio fare di noi ancora si Storte do- 
glianze . Pcr.'uadiamci una volta , che dal mondo Inon può 
fpcraifi felicità, perché troppo ion mcfchini * "UOÌ beni * 
c cbt aa Dìo falò óobl»Ara cgruiU , perché Pio folo % 
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quel bene » che può pienamente appagare le nott-c bra- 
me • Non piu dunque > non piò fi perdano in oggetti si 
baffi sii affetti noftri ; e li folo fi volgano d’o-nlc a noi 
può venire la vera teliciu : ibi ne/irs fixa fiat corda , 
ubi vera funt laudi*. 

Si , Gesù caro : c che cecità fi e mai la rtaftra andar 
cercando fuori ili voi U feliciti» che fuori dì voi non 
può averfi ! lo proviamo tutto di > che per quanto cer- 
chiamo nei beni di quella tetra il noflro contento » ron 
ci riefee imi di trovarlo : tempre durano le inquietudi- 
ni » i fa fi '«li , le noie; e ciò non ottante non Tappiamo 
mai indurci a Jitticcare da queflo mondo gli affetti . Deh ! 
per quelle piaghe fantittìme » che nelle voflre mani ado- 
riamo » fate di grazia che ufciam una volta d'inganno» e 
perfuafi » che i veri beni fuor di voi non fi trovano » li 
cerchiamo in voi folo. 

PUNTO il. £ inorar ita ditte ptrehè Die fole t/uol effe- 
re la naie* felicità. Vedete» UJitori » amore ineffabile 
del noilro Dio. Avrebbe egli potuto dare a quelli beni 
di terre un tal grado di perfezione » che fiaro fotte in 
qualche modo baile vote ad appagare le noflre brame: fi c- 
chè di quelli con*ento il noflro cuure » altro piu noia 
bramatte» nc fi cur.^tt: più d'altro . Ma no » non ha vo- 
luto darci un cuore si artguflo » che r .empir fi potette con 
casi poco ; r.c ha potuto il Tuo amore aflcgnarci una fe- 
liciti » che fi chiudette tra i corti lìmiti del creato j e 
perciò io» dice» io voglio ettere il ben dell’ uomo, io lo 
vò render felice con nulla meno che tutto me: £ge » eie 
ere merce* lux maina etimi t ( Oc», if. ) . Io delle fue 
fatiche voglio ettere !a ricompcnfa : io il rifloro de* Tuoi 
fudort : io il fu» premio i io la fua corona : io la Tua fe- 
liciti ; Elie ere mercet . Voglio che gola» ma i fuoi go- 
dimenti da me hanno a prendere tu io il fa por e : vo- 
glio che appagati ne vadano i fuoi defiderj , ma 1* appa- 
gamento ha da venire tutto da me; e/a » tga ero mercet. 
Può concepirli » Uditori » amor più fino , amor più tene- 
ro » amor p iù benefico? feliciti maggiore di quella può 
darli da Dio? può fperarfi dall’uomo? Può Dio mnftrarc 
degnazione maggiore » che di volere comune coll’ uomo 
la fua mede lima beatitudine? Può l’uomo flendere più ol- 
t^c le mire» che aver propria ancor di sè la beatitudine 
fletta di Dio ? Diamo ora » che Dio non fotte il noflro 
ultimo fine, fiechc non fotte vituperofb dìfordine il cer- 
care felicità fuori di lui t diamo che i beni di queflo 
mondo non lotterò que* mefehini , che fono ; ficchc non 
fotte deplorabile inganno Io fperarc da quelli la conten- 
tezza del noflro cuore: non dovremmo nulladimeno cercar 
da Dio folo la noflra felicità , per quello appunto ch’e- 
gli medefimo , per l’amor, che ci porta infinito , cosi 
defidcra » cosi vuole ? Che feonofeenza però può idearli 
maggiore , che ad un Dio » che vuole in se fletto darci 
ogni bene» dirgli co* fatti : no, non mi curo di voi’Sian 
per voi i vollri beni eterni, beni divini, io mi conten- 
to d*ogn* altro bene , che non Ila voi . Voi certamente, 
Uditori , dirette fconofccntc al femmo una Tpofa » che po- 
tendo dallo fpofo aver ogni bene » paga d‘ averne il ri- 
tratto , punto non fi curattc della perfona : dirette non 
ingrato fidamente , ma infenfato un Vattallo, che invitato 
a goder nella Corte della prefenza continua del Princi- 
pe , abbattutoli per via nelle fue pedate , tributatte a 
quelle gli ottequj, fenza più curarli ni della Corte , nc 
del Covrano. Nla non c appunto queflo « Uditori» ciò che 
farebbe chi cere atte da quella terra la felicità , e non da 
Dio? Che fimo le creature tutte di queflo mondo, fc non 
o immagini fole , o fole vefligìa di Dio! Immagini dì 
Ufo enon altro le creature, che dotate fon di ragione : 
vefttgia di Dio, e non altro le creature» che di ragione 
fon prive: che feonofeenza dunque farebbe, che infenfa- 
Jft** di chi potendo avere in Dio, e da Dio le fue fe- 
liciti , cercar le velette nel mondo, e dal mondo? Eppu 
re quella è pur troppo quello , che accade . Dio vuole 
che cerchiamo In lui folo il noflro contento , c noi fico- 
no (centi , infeflfatl » piutteflo che in Dio , amiamo di 
cercarlo nelle fue Immagini , nelle fue vefligia ; c quel , 
che ancora t peggio, dove noi attriflarcj dovremmo, fc 
Dio {labilità avelie la noflra felicità , non in lui, ma 
«elle fue creature ; cf attxiftiamo ptottofto» che (Ubilo* 
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egli l’abb’a non nelle creature, me in lui. Oh ttupider- 
za , fclama per dolor , c zelo Agoftino ■ Oh cecità ! Si dt- 
cercm , premifit aurun r» lauderei \ fremifit fetpfmm , C* 
trtfltt ri? Se Dio per farvi felici vi promettefle di arric- 
chire la voflra cafa , di profperarc i voflri traffichi » d’ 
innalzare la voflra famiglia, di accreditare il vollm no- 
me, gioirete, tripudicrcflc ; ed oh che buon Dio ! lcla- 
merefle , che grande Iddio! Egli vuol darci .«e fletto » 
vuol fare di se medefimo la voflra ricchezza , la voflra 
profperiti, la voflra confolazione » la voflra grandezza» 
e ciò non folamente in quella vita , ma ancor nell’altra, 
e a quello dire» vi fugge dal volto il brio , e dal cuor 
l'allegrezza? promifitje ipfnm » Cr trititi et / Oh che tor- 
to late voi mai all’amore immenfo di Dio! che torto al- 
la fede! che corro alla ragione! che torto a voi! 

E che ne otterrà finalmente chi (degna di fecondare le 
brame amorofe del cuor di Dio? Sapete che nc otterrà ? 
d’etter mi fero in vita» e più mifero in morte. Si, mìei 
Dilcetittìmi, quel Dio» che vuole che la felicità in lui 
folo fi cerchi, vuole altresì, c attolutamcnte io vuole» 
che chi in lui non la cerca , fuor di lui non la trovi • 
Struggetevi pure quanto volere , o mondani » per fabbri- 
carvi una felicità a vollro genio; non la condurrete certa- 
mente a quel termine, che voi bramate .* qianto voi fa- 
rete, tanto Dio dilhujgera; c altrettanto d’ impegno mi- 
literà egli in abbarrervi » quanto ne moflreretc voi per 
alzarvi: ifii .edificai un t , ( uditene la procella , ch’cgit 
fletto ne fa per bocca del fuo Profeta ) , O* e&o deflrnam 
( Malarie, r. ). Voi cercate tra le amicizie ii vnflro con- 
tento , e io» dice l'Ahiflimo. amareggierò le voflre am.- 
cizie con gelofie, con difgutti , con ingratitudini , con 
tradimenti: adificabuett , O' e%e dtfiruatn. Voi penfatc d£ 
far belle eomparfe tra* piu onorevoli pofli » e io colle 
trame di un cmolo , colla indignazione dì un grande » 
coll'infelicità di un maneggio, cambierò in precipitale 
voflre falitc: adificabunt , Cff tfo deftream . Voi vi cre- 
dete di pattar gioconde le voflre ore tra le ricchezze , e 
tra gli agi , e io con un rovefeio di fortuna , col falli- 
mento di un negozio» co’difpendf di usa lite , vi man- 
derò in cafa 1* afflizione, ii dilanio» la povertà . Idea- 
tevi pure una vita , Quanto volete^ felice , fa prò io ben 
troncare le voflre milure . rovefeia^e i voflri difegni , c 
dare un tracollo alla voflra fortuna.* adificabunt , Or et n 
deflrnam. Cosi dice Dio, e cosi fa; perche con decreto 
inviolabile ha Aabilito , che chi cerca felicità dal mon- 
do, e non da lui» felicità non riceva ni da lui » a t dal 
mondo • 

A che dunque, miei Dilectittìmi . a che tanto affaccen- 
darli per avere dal mondo quel , cric dal mondo mai non 
fi avrà, e Dio fletto non vuol che fi abbia ? E non e pcn- 
fier più faggio, giacche Dio per eccetto di bontà incom- 
prcrfibile far ci vuole felici di lui medefimo , a lui ri- 
correre » con lui remicela, a lui rivolgere le nnflre mi- 
re » in lui riporre le noflre fpcranze ? Voi forfè non fa- 
prte ancor pervadervi , che un cuore diflaccatoattmodal 
mondo, e unicamente rivolto a Dio , pctta ettere piena- 
mente contento ; ma che altro pois* io aire, che pottofa- 
re, fc non rimettervi alla fpcricnza .• fu , ditemi , ennofee- 
te voi tra i mondani pur uno, che pi tta dire: io fon fe- 
lice ? Conoscerete ben forfè molti , che fi fon alla fine 
difingannati » e che tardi si » ma per una volta hanno 
1 corto di avere inutilmente cercato dal mondo ciò » che 
il mondo dar non pecca. Che fc mai credette felicità una 
certa cflerior allegrezza , che in alcuni fi vede , avvertite» 
grida uno di etti già ravveduto , che fotto una mafchrr* 
di contentezza fi nafeondono le più nere malinconie .* ex- 
pcrtui [ciò etellot hemtnum yideri t*m latot , nuli , tjfe 
tam trititi • Tacevi ora ad interrogare » chi non curante 
dei mondo fc l*é tenuta con Dio , e lo troverete d’uri 
cu<>r sì contento» eh* nulla più . Ecco un Paolo , inter- 
rogatelo» c vi dirà, che anche in mezzo al!e perfecuzio- 
ni fovrabbonda di giubilo ; fnrerabnnde faudie ; ecco un 
Saverio, interrogatelo, e vi dirà , che anche In mezzo 
a pctiofiflimi ftenet va di tanta confolazione colmo il fuo 
f pirico , eh’ è forzato a fclamare : Batta , mio Dio, batta 
cosi.* fatn e/i % Domine » ferii t eft i ecco una Catterira da 
Siena , ecco una Tcrcfa di Gerii » ecco un Filippo Neri , 
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flltcv rogateli i e vi «tiranno , che da'la gran piena de* 
CeltAi conforti ne retta poco men che lommcrfo, ncn che 
inondato il loro cuore. Ecco colui) ceco colei > che una 
volta tutti «lei m -?ndo , ora fono tutti di Dio. Interroga* 
teli, e vi diranno , che fon pattati dalle burrafchc alia 
calma; e che non hanno attaporaro giammai vira piu del* 
ce. E non fon quelle prove palpabili , clic chi cerca in 
D;o la feliciti» in D:o la trova ? Gufati , dunque dirò 
ancor io colle parole del >almifta a chiunque brama fe- 
licità: Gufiate , V ridete % quarti am fuavis e fi luminai. 
Provatevi ancor voi a cercaria in Dio , voi , che finora 
cercata 1* avete fenza alcun prò , chi tra i corteggi « c le 
pompe ; chi tra gli onori , e le grandezze , chi rra le 
ricchezze » e i guadagni , chi tra i divertimenti » e i 
piaceri .• provatevi a cercarla in Dio , mettendo fine a 
quella vira si diifipata , e appigliandovi ad efereizi di 
loda pietà; provatevi , dilli , a cercare cosi in Die foio 
la votlra feliciti, e Alte certi , che la troverete là Com- 
pii a» e si piena» che attoniti voi me definii al gran cam- 
biamento; oh quella si, direre, quella si, eh’ t vita con* 
-tenta! E noi, cari Uditori , riconofciamo la nofira lotte, 
e prevaliamone . Dio ci vuole telici ; ci vuol felici di 


fc mede lìmo , ci vuol felici non (blamente qui in terra , 
ma ancor nel Cielo; ci vuol felici ora ori tempo» c poi 
ancora nell’ eternici . E noi faremo al noAro bene sì cie- 
chi, che piuttoAo che con Dio, cc la vog!iam tenere c«l 
mondo! Col mondo, che non ci può in m«*d«’ alcuno ren- 
der felici nc m Cielo , nc in (cria , nè nell* eternità, nc 
nel rompo ! 

Ah ! no, Gesù caro, non farà mai , che cicchi al noAro 
brnr , e inarati al >« Aro amore , piattello che con voi ■ 
ce la vngliam tenere col mondo. Offerite* pure il mondo 
a chi vuole le fuc apparenti felicità , io non veglio che 
quelle , che vengono da voi . ‘'Troppo farci feonofeente 
alla vollra infinita bontà , fc volendo voi edere ogni mio 
bene , altro bene cercali» fuori di voi • Vi protrilo per 
tanto , che finabe avrò vita , voi foto farete lo Icopo 
delle mie brame più ardenti ; voi folo 1* oggetto «Ielle 
mie piu care fperanze.* e affinché il mio cucre non s' in- 
vaghifea mai piu di cucili miferi caduchi beni , fate , vi 
fupplico per quella l’iaga , che adoro nel faqtofanto vo- 
Aro Cottalo, tate ch'io ben inten-.a, che chi da voi fo- 
lo nrn cerca la vera felicità in qucAa vita, indarno (pe- 
ra di voi la felicità eterna nell’altra. 
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f DISCORSO LXX. 

Nell’ Ottava dd Santissimo Natale. 


Correndo la Fella di S. Giovanni AppoAolo, ed EvangeliRa. 

COME RENDERCI CARI A CRISTO AD ESEMPIO DI S. GIOVANNI. 


Cotivcrfnt Vetrai vidìt iliuir. difiiputnm , qutm di ti lei Jrfat ; ex Ut ferme tfie tntet fruirei 
quia Difiipulki il/e ncn meritar. Jean. ai. 


N ON la difeorfero del rutto ma’e gli AproAoli , 
quando fi ferono a credere immune S, Giovanni 
dal pagare alla natura il tributa comun della mor- 
te . Vcdeano in CriAo contratterai chfariflìmi d’un amor 
Angolare verlo Giovanni » Difiipnlnm , qutm àtli^ebat Je- 
fut . Udivano dalla Divina iucca formolo , che a primo 
afperto parca gl: prometteffero immortalità : fc eum ve- 
lo mentre , dente veni am . 5a peano n pofic «lai Padre (!c- 
lefie nelle mani del fuo incarnata Unigenito le chiavi 
della vita» e della morte : onde non erano fprov veduti 
aAacto di giuAo motivo , fe da tutto qucAo inferivano 
conceduto al favorito Difccpolo il privilegio di non mo- 
rire.* exiit fermo ifie intee fruirei , quia piftipu/ut ille 
non meritar. So che in realtà non fu cosi, comrllì J’ar- 
gomentarono. Mori Giovanni , e ruttocnè •» caro foffe a 
Gesù , pure alla fcntenxa di morte pronunziata contro 
tutta l'umana generazione ancor etto inggiacque '• meri , 
ma d’una morte, che appena può dirfi mt rtc , ramo fu 
ella tranquilla , ramo fu dolce . la morte df un favori- 
to da CriAo ha tutto quel foave» che può avere la mor- 
te , ed ha nulla di quel terribile , che luci avere . Non 
c amara per quel, che falciali ; ed è dolcifiima per que! , 
che acqui Aafi ; e un pattaggio fofpiratiffimo dall’cfìglio 
alla Patria , dalle fperanze della beatitudine ai fuo con* 
fegjimenro; dalle brame arde minime del fuo diletto a* funi 
piu teneri amplclfi. E però fc il ncn morii ur , detto da- 
gli AppoA-di , quanto alla (ottanta fu falfo , fu certa- 
mente venfljrro in quanto al modo . Ed c giu tti (fina con- 
ferenza: egli è il diletto di CriAo ; dunque non mor- 
ra , come degli nitri morir fi fuole , con apprrnfion del- 
la morte j crn orror della mene. Se cosi è , Uditori miei 
cari , giacchi il Tempre vivere fu qtirfia terra neppur 
concede# a* lavoriti di Grillo , procuriamo aimeno di 
morire come i favoriti di CriAo • Quell’ Appoltolo ttef~ 
io , che loppe u ben guadagnar# il cuor del Redentore , 


ce ne darà quefta fera T idea ; e noi certamente morremo 
com*ei meri, le com’ei vifTe , vivremo ancor noi cari a 
Gesti. Sapete voi com’egli giunfc a meritarli il bell’ en- 
comio di Difcepoio prediletto . Difuputui qutm ditiie - 
bat Jefui } Ccn r re virtù fomma mente care a Gesù » fu- 
riti, Carità, e Fedeltà. Purità frmma in riguardo a *è. 
Carità fomma in* riguardo al proflimo . E'cdrlti cla- 
ma in riguardo a CriAo Eccovi tre calarne de ‘ più 
teneri affetti di CriAo . Eccovi .tre caparre d’una 
morte Iraviftìma . Se dunque ci preme 1’ accettarci 
una morte tranquilla e’ dolce , dobbiamo in primo 
luogo all’efempjr» dell* Apportelo favorito ren«lerci ca- 
ri a CriAo coi. a purità del rofiro cucre ; io vedre- 
mo nel primo punto : in fecondo luogo colla carità 
verfo il pre.flìmo; lo vedremo nel fecondo purtot inter- 
zo Jucgo colla fedeltà a CriAo medefimo ; lo vedremo 
nel cerio punto. Cesi mcriicllì S. Giovanni ; cosi meri- 
teremo ar.tor rei i favori d: CriAo c in vita , c in mor- 
te. Cominciamo. 

PUNTO 1. Dobbiamo tenderci cari a Crifie cella peri* 
ti i del r.efirc cucre. Per intendere quanto a CriAo fla ca- 
ra la punta, balla riflettere ch’egli c cucilo Spelò ca- 
Aiflimo, di cui Aa ferino r.e’ Cantici, che fi pafee tra i 
gigli t qui paftitur inter UH a {tane. 2.) ; ch’egli è 
quell* Agnello Immacolato , che fi drferive nell* Api-ca- 
li fl*e , corteggiato mai Tempre da Vergini , feqnurjur 
t /tfnum quotumque jeru ( .Afte. 14.) : ch’egli è quel 
Principe , nei di cui Regno mai non porri il piede chi 
non prcfrntafi lenta macchia : nitri/ eamquinatam i fitta- 
li t (vdpec. ar. ) , e fopra rutto balia nehiarra* alla men- 
te il miftcro delia fua nafeira , che in qucA- gie»rni ono- 
riamo. Voi le vedete (fogliato d’ogni morbicezta, tre- 
mar di freddo ; povero di ogni bene giacete in umile 
fpelonca; c fin non curante della fua medefirra g erla ri- 
coprire iv t:o il velò d’una umiltà profondi Ifima Jo fplcn- 
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dorè del Tuo effcr Divino . ma però della purità sì gè- 
loto « che altra madre non vuole ^ che una Vergine , e 
Vergine di un candore da far invidia all* Angelico, «s^ual 
maraviglia pertanto ,* che un Dio così amante della pa- 
rità, fiali altresì moftrato così amante di Giovanni ! Sap- 
piam pure da Eutimio , che il Santo Apportelo cominciò 
dagli anni P ‘‘ teneri a coltivare in sé quello giglio con 
attencidima follccitudine ? Sappiamo da S. Girolamo, che 
in tutto il forfo della Tua vira mantenne Tempre illibato 
il candor virginale ; ed il mantenne in un tempo in cui 
da r.iuno » o da pochiffimi fe ne conofceva il bel predio . 
Sappiamo da 3 . Pier Damiano , che Critto alla di lui pu- 
rità ebbe riguardo quando gli diè Maria per Madre , c 
diede lui a Maria per figlio. Onde ben ha ragione S. Gre- 
gorio Niffcno» e con lui tutta la Chiefa , fe alla fua pu- 
nflima vira attribuifce il fingolariflìmo vanto d' effere 
flato tra gli Apoftoli il prediletto: diliiebAt tnm tifati 
tfmeniam (piti alt-. pr<yf,*t,v* tafiitAtii Ampliai dile- 
tti™ r ferirai dilnum . 

BJ eccovi , cari Uditori , additata la prima via , per 
entrare , dirò «osi , al portello del cuor di Critto . Vo 
gliamo noi eifere nel numero de* fuoi diletti? Ricopiamo 
in noi dal cattiflimo Evangeli!!» la purità: 1*1 amai ar- 
dii mnnditiam ( udite come ci fi conferma dalle parole 
del Savio ciò, che oggi ci fi raortra dall’ efempio di G»o 
vanni) hmbebtt mmitnm Kefem . Se un mondano averte in 
fua mano un metxo ficuro ed infallibile di guadagnarli il 
favore del fuo Sovrano , e di entrare nelle lue p»u inti- 
me confidenze , pare a voi 9 Uditori , che noi curerebbe , 
che lo «prezzerebbe 9 che noi metterebbe in opera a qua- 
lunque fuo cotto ? Or quello mezzo , e mezzo ficuro 9 
mezzo infallibile per acquirtarci la più diftinta benevo- 
lenza del Re dei Re 9 noi l’abbiamo , miei Dilettilfimi , 
noi l' abbiamo 1 sì egli è in noftra mano aver parte nel 
bel cuor di Gesù 9 perchè è In «olirà mano curtodire nel 
noftro cuore la purità ( Prov. ) t qui Amai tordii mnndi- 
iiam , h abeti t Atr.it um Relem 1. E* vero , Uditori , che vir- 
tù ai preziofa , quanto è beila in sè fletta 9 altrettanto 
ancora è delicata . E* un crittailo terfiflìmo , ma ogni fia- 
to l' appanna \ è un bianchilfimo giglio , ma ogni neo il 
deforma ; t uni gioia eletta , ma ogni macchia le toglie 
il pregio, uh Dio! un affettoiuori di regola, uno fguàr- 
<Jo men ritenuto , una parola ch’abbia del libero 9 una 
inchinazione ch'abbia del fordido , è battevole a torlc 
ogni luftro . Ma perciò appunto 9 perche dilicata , più 
incontra il genio di Crirto , fe fi mantiene nel (uo can- 
dore . Een ne conobbe la dilicatezza il Santo Giobbe ; 
« però udite a qual partito il riduce la gelofia di cutto- 
d a la (Job. 31.) . Pepili fmdm tnm erutti men , ut ne 
tetti arem qnidem de viriine . Ho obbligati a legge Te- 
veri liima di modefiia i mici occhi > perche la libertà de- 
gli fguardi non apritTe la Rrada a penlicr» men puri . Pe- 
piti fa dui rum ernia , mtnen eetitarem . Siuam enim par- 
rem t Toggiunge , haberet in me Dtm drfnfer , CS” hare - 
di rat e in emni; vieni ? E dir volca , quando altrimentc fa- 
ccrtì 9 qual luogo potrei io più avere nell' amicizia del 
mio Dio; e qual parte ecll’erediii del fuo regno? Tan- 
to era egli perfuafo che la purità / ficcome ben cuttodi- 
ca alletta c guadagna il cuor di Dio , così nan cu (lodi- 
la Io aliena , e lo ributta . 

Or dite a me, cari Uditori : fe il Santo Giobbe temea 
di perdere la buona grazia del fuo Dio 9 ove con rigo- 
rofa curtodia de’ (enfi fuoi mantenuto non averte illibato 
il fuo cuore, goderà poi i favori più privilegiati di ert- 
ilo chi fdegna ogni (reno alla fua lingua ? chi cogli fguar- 
di va in cerca de* fumi pericoli ? chi ravvolge nel lezzo 
le immaginazioni 9 e i penficri ? chi fi fa vanto d* inge- 
gno tra gli equivochi più icandalofi ? Incontreranno elle- 
no il genio di Gesù certe amicizie prccTc dalla partirne 
innocenti? certe dimertichezze 9 che fi fpacciano giovia- 
lità ? certi vig liciti , che chiudono fiamme più nere de’ fuoi 
inchiottri? certi regali, che negoziane pudicizie feerie 
inclinazioni , che vanno col nome di (lima, di offequio, 
di fervitù, di corteggio ? dite di grazia , incontreranno 
quelle il genio di Crlfio ! Ah , cari Uditori , temo pur 
mol'o , che fieno affai pochi a* di nortri i Crjftiani a 
Crirto «ari , perchè dalla libertà C 9 P WÌ T fi fggrgg 
Imr II . v4nn9 i//, 


che affai pochi fi curano d'efferlo. Che mode, Dio buo- 
no , che maniere > che tratri , che ufanze ogni dì pai 
s'introducono! In che mai mcttefi U civiltà , lo fpiri- 
to , il brio, la convenienza 1 vbielio ncn fa romplimrn- 
tare % fc 1* efpreflìoni non han del tenero 1 quell’, lem 
non fa trattare , fc i getti non han del libero • Colei lì 
crede di non poter formare il fuo fpirito . fe non legge 
romanzi; e quell' altra mai non fi crede abbigliata a Tuo 
genio • le noi) vi c per compimento di moda una fgola- 
tura vituperevole. S’ imbandifcono enne 9 e le cene con 
fali ofeenirtìmi fi condiscono \ fi radunano affemblee 9 e 
nelle affemblee lì ride a fpefe della modettia ; fi compon- 
ga poefie 9 e le mute non piacciono 9 fe oon cantano 
amori ; li fanno vifitc 9 e le vifite fatte fono dal genio , 
e dal genio fon ricevute • Che più / Fin nelle Chiefc da 
più d* uno fi entra per vcJerc , per conofcere 9 per fa- 
lcare , per corrifpondcre con occhia’e, con ghigni} con 
for?Tff> con getti . Or dite fe non é quello , Uditori , fin 
finanziate alla benevolenza di Crifto ? Sapete, che Gri- 
llo ** 4 eQa mondezza del cuore le fue delizie più care » 
e che a ; qit.U comparte le fue grazie più fingolari , / 
fuoi più d* 0 qirt favori ; e di nulla meno corali 9 che 
della mondi rz* del cuore! Mirate anzi come una galan- 
teria da pregiacene 9 lo sfregiarla tutto di coi penlìeri , 
cogli affetti , co'dilcorli, coU'opere ! Io non porto gii 
pervadermi 9 che vi fia tra voi chi fprezzarore delle 
baonc grazie di Critto, meglio che vegliare fulla purez- 
za del cuore , ami correre dietro alle licenze del feco- 
lo: pure per quel zelo , che ho del vottro bene 9 io vor- 
rei che ognuno quella fera colie parole fopracitate di 
Giobbe Interrogane un poco sè fteffo , e dicerte » qumm 
pAriem habee in me Peni defmper , l? kxrrdilAtem emni- 
potem ? Serbo io tal purità nel mio cuore , che mi tac- 
cia fpcrarc di aver parte nella grazia di Gesù? qual èia 
cuttodia de' miei fornimenti? quale la vigilanza fu’ miei 
penfieri ? quale la cautela nel mio parlare? quale la »o-’ 
dettia nel mio vettire? i mici affetti » le mie corri f pen- 
denze , il mio tratto 9 le mie azioni fi accordano con 

3 uclla mondezza , che nelle anime fue dilette Gesù defi- 
era ? Se feorgete lenza macchia quella virtù 9 confola-* 
tevi pure, e dite ancora voi colla favorita de’ Cantici , 
die il direte con verità: dilettar meni mihi 9 f rio it- 
ti ( Cani. 1.) . Ma fe ali’oppotto trovaffe taluno con 
troppo lagrimevole meramorfoii , divenuto tutto carne il 
fuo Tpirito , ah mifero , non afpctti da Critto un favo- 
re , una carezza; non ifperi } nò, che un Signore si pu- 
ro fia per foggiornare per un momento nella fua anima • 
Xon permanetti fpiritut meni in hemine , gaia caro rff 
( Gene f. 6 . ) . Arti lappia l'infelice , e perfuadafi , che 
non vi ha oggetto al mondo , che tanto offenda l’occhio 
di Dio quanto l’impuro fuo cuore. Nihil tam iuvifnm 
Peo ( lai. tir. t. Ad Hcp . eap. ). ) , così Lattanzio, qe.tm 
meni intefta , V Animai impnrut . E Te dopo morte oié- 
rà co' Tuoi pari prefentarfi alle potte del Cielo, gli fa 
la pere S. Giovanni, che tutti ad una voce grideranno gli 
Angeli 1 fori» tane* Cr impediti f^ipot. ai.) . Vìa di 
qui incontinenti ; via impudichi » via di quà . Non ha 
luogo nel rejjno di ('ritto chi di Critto ncn procurò in 
vita la grazia : ferir , firii . Maledetto piacere , cosi 
dunque tu privi de’ favori di Crirto in vita, e del regno 
dì Crirto in morte! E il piacere fi ama , cari Uditori , 
c il piacere fi cerca ! c quella purità a Crirto 11 cara , 
da Crirto si favorita , sì ricompenfata da Crirto 9 si 
bella , sì amabile , sì pregevole, quella non curali! 

Ah Gesù caro , sì poco dunque vale la vortra grazia , 
sì poco il vortro regno , che debba poi por fi ad un pia- 
cere vilirtimo / Pi.fliam effete i vofiri cari , i voliti fa- 
voriti , e in quella terra , e nell'eternità , e per un di- 
letto da nulla, e momentaneo, il rifiutiamo ! Ah Gesù, 
caro Gesù , fateci conofcere il torto gravirtìmo , che vi 
facciamo • Nò , nò , non più affetto a’ piaceri iordidi di 
quella terra. Purità vogliamo, purità vi chiediamo, eia 
chiediamo per le piaghe de' voliti Piedi , che adoriamo 
con tutto lo fpirito . Non più mirate , Gesù amabilrffi- 
roc , alle macchie noftrc pallate : le detettiamo con tutta 
l'Anima , e vorremmo furerie lavare con un fiume di 
Jàgritnf . Y i pfciaif (lifting ngiPftY venire puliti di affetti % 
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e di pender i; parità di (guardi , e di parole ; purità di 
corpo» e di mente » perchè unicamente ci preme d’ettc- 
rc in vita, e dopo morte tra i vcftrl cari. 

PONTO li. Debbi am renderci tari • Crifto coll* enei- 
fi Ter fu il Ptofftm 0 « Senza far torto agli altri pcegi > 
che abbellirono la grand* Anima dei noftro Apportelo f 

10 crederei , che la carità verfo il preffimo potette per 
antonorraiìa giuftiAìmi chiamarti la verità di S. Giovan- 
ni. Scorrete il Vangelo, eh* egli ha ferino : in etto più 
affai , che negli altri troverete regiArati i documenti di 
carità dati da CrìAo . leggete le lettere ufeite dalia fua 
penna > vi feorgerete tali vampe di carità , che alfa luce 
di quella le ravvifarono per lue i Padri de* primi fe co- 
li . Dilaminate le azioni della fua vita , e vi avvedre- 
te, che tutte dalla carità ebbero l'anima. Fin neJl’cAre- 
ma vecchiaia altro non fuggeriva , altro non ripeteva , 
altro non inculcava , che cariti -fi iteli , diluite alte- 
r ut rum . Tanto che annoiaci , al riferir di Girolamo p di 
Sion udire mai dalia fua lingua fe non lrticni di carità , 
ne uscirono i Tuoi difcepoli in dolci querele ; Tadic affé- 
Ài guod tadem femper ( Nier. fpift, adGal. J. f. 4. ) *u- 
dirct.t , di x ernnt ; magìfler , guare btc feweper liquefiti 
£d egli con .fenumerto degno del iuo bel cuore : Figli- 
uoli, rifpofe , non iilupit»; egli è il precetto del mio Si- 
gnore. Cari figliuoli si, sì / amatevi 1 * tini* altro, e fi et e 
unti* Pnuptum Demini eft: fi hot /cium fine , fuffett • 
J*d un cuoce > tutto impattato di carità, potea non efiere 

11 caro, il favorito di Gesù , cui la carità die le molte 
a nafcerc a noi , a viver con noi , a morire per noi ? di 
quel Gesù, che ci vuole raccomandata , qual pupilla dell* 
occhio Aio, la carità ; di quel Gesù , che ei ha data la 
carità per prima nottra , e (ingoiare divifa ? Io per me 
non dubito , che a si bel fuoco che arde* nel cuor di Gio- 
vanni non fi acce ode ile quell'amore *1 òiftinto, che Ge- 
sù gli portò. 

Quindi quali fperanze, cari Uditori, polliamo noi con- 
cepire di entrare a parte , fe vogliamo , di forre si ec- 
ce 1 fa ! Non è ella ne’nottri cuori, come in quel di Gio- 
vanni, fcritta da Dio la legge della Carità? Non è ella a 
noi ancora agcvolifiìma la fua pratica ? che di più faci- 
le , che di più dolce, che di più naturale , che amarci 
l’un l’altro? Non fiamo tutti figliuoli del rredefimo Ce- 
lefie Padre? Non fiamo tutti membra dello Aedo mittico 
Corpo , rutti redenti dallo fletto Sangue , tucri pafeiuri 
alta fletta menia » rutti ittruiti alla (letta Scuola , tutti 
dettinati alla (letta gloria ? 

E che di più può bramarli , perchè fia df tutti noi , 
come già de* primi fedeli , un folo cuore , un* anima fo- 
la : ‘Moltitudini! autem eredentinm ermi ter unum Crini- 
ta* uni ? Che ve ne pare pertanto , mici DiJetntttmi ? Ar- 
de veramente di si bel fuoco il nottro cuore? quella vir- 
tù che fra tutte pregiali d'ettere la Rema , regna ella 
nel noftro f pirite ? regna nelle noftre cafc ? regna nelle 
nnftrc città ? regna nel noftro fecolo ? Se vogliamo ac- 
certarcene , non abbiamo che a rawifarla dagli inditi 
ficari , che ce ne porge l’Appoftolo.* Ckantmt \ die* egli, 
tieni eft , benigni eft ( 1. ad Cor. « $. ) . La carirà è tutta 
nti , tutta dolcetta , aiuta dove può , e femore può il 
fuo prolDmo ; lo difende, lo forcarne , lo affitte , c mai 
non è che lo dileggi! , lo fchernifca , l’ offenda . Chiri - 
tu non imn/iiur , non if.it trrperam , La Carità non dà 
luogo nè a malignità , né ad invidia ; che anzi brama 
ogni bene al proflimo , e d’ogni ben del foo proffiroo , 
ella ne gode. Chiritit ornai 1 fnffert , omnia fnftinet • 
La Carità foffire tutto» tutto diffimula , nè per ingiurie 
fi adira, nè per difgutti li altera , nè per contrarietà II 
fcomponc. Charitn non guari t gna fui funt > non tan- 
to cerca i vantaggi fuoi propri , quanto gli altrui ; ed è 
nemica di procacciarli cogl* incomodi altrui i propri co- 
modi . Diara ora , Uditori , d* ineorno un* occhiata , t 
dagl* inditi, che uditi abbiamo , vediamo , fe fia la ca- 
rità tra i Fedeli dei noftri dì la virtù dominante . Ma 
oirac, che villa c quella ! Veggo afflitti, che gemono, e 
non hanno chi li confoli ? veggo ignudi che tremano , e 
non Itati chi li vetta : veggo famelici che digiunano , e 
non han chi li pafea : veggo infermi che languì (cono , e 
non hanno chi li (occorra* £ doy’è quella Carità di ge- 


nio fi dolce , che mirar ned può le altrui mlferie lenza 

f procurarne il follievo? Entro ne* circoli, entro nelle fa» 
e , entro ne* ridetti , e che difeorfi fon quelli ! Altro 
* non odo , che motti pungenti , mordaci fatire , detrazio- 
ni maligne, nere calunnie; c fin contro il merito più co- 
nofeiuto, fin conno 1 * cecità più guardinga , fin contro i 
gradi più rifpcttabili , vegg*- avventarli dalla maldicenza 
velenofittimi Arali; c dov'c, ripiglio io > quella carità, 
che non fa contro il prcttìmo, non dico fai parlare , ma 
neppur penfar male? inno nelle cafe , c trcHo difeordic 
tra i dimettici , e difunicne tra i coniugati : l’uno non 
parla coll* altro, o fe pur fi parla, le parole fono starna- 
re , che ben danno a conofcere il fide , che fia nel cuo- 
re . E dov’è , io tomo a dire , quella carità , eh* ha 
1 * unione per l’Anima , e per Tuo Icopo la pace? Scorgo 
tra gli amici freddezza, ne* contratti ingiuftizir » tra* con- 
giunti malevolenze.* veggo , che 1 ’ intereffe * la gelofia, 
l'ambizione hanno per ogni parte f pai fi litigi, rancori, 
invidie, malignità, odi, venderti : e dov’c , coftrctto 
io fono a replicare , quella Carità, che per pn movere il 
bene altrui , giunge a non curar il fuo j oh fventura , 
forza c pur ch’io Telami , fventura deplorabile dei noftri 
tempi! Così dunque bella fiamma del Cielo, bella divi- 
fa del Criftiancltmo , Carità fantiffima , cosi ti tratta , 
con ti accoglie un numero certamente non piccolo de' Cri - 
ftiani mede fimi ! Dite ora voi , Dilcttiffimi , (e fpcrarmai 
potranno coftoro , che li* Crifto per ammetterli nei nu- 
mero de 'Tuoi cari ! 

( Eh, che non folo, fe ci manca la Carità , Crifto no* 
ci ammetterà mai tra* fuoi cari , ma aggiungo ancora § 
udite bene, aggiungo, che ne pure vorrà riconofeerci per 
fuoi Tcguaci: argomentatelo da ciò, che dilTe a’ fuoi Ap- 
petto!! il Redentore medefimo , allor quando aflegnò lo- 
ro l’indizio per cui volta , che fodero dal mondo rutto 
riconofciuti per fuoi » in hot eefnefient emnet guod di fa- 
teli a nei efttt , fi dtlelhonem tra burniti ad invitene 
\JoMn, 3 j. ) . Parca pìuttofto, che dir dovette s voi an- 
dercte , o miei lidi , a portare dove il Sol nafee , e dove 
tramonta , il mio Vangelo : or fate % che ogni prpolo , 
ogni nazione , ogni regno vi riconolca quai Appostoli » 
da me fpediti , dalla lalute , che renderei^ inttantanea 
accorpi languidi , dalla vita , che ad un fol volito cenno 
rientrerà ne* cadaveri di già infraciditi , dal rifpcuo, 
che porteranno le fiamme, e le fiere a' voftri corpi, dal- 
le Profezie, dal dono delle lingue, dall’autorità fopra i 
Demoni: ma nò, cari Uditori , nulla di ciò egli ditte s 
dalla fola Carità volle che fottero riconofciuti per Tuoi 
Difcepoli : (J dilefUonem hibnerixit ad in vieti* . L’in- 
tendete quello , Uditori miei Dilertiflimi ? quetto , c non 
altro ei vuol che fia il contrattcgno de* fuoi Crittiani , 
Tenia quello indarno ci confo! iamo Tulle -opere buone , 
che pur fi fanno , indarno fperjamo d’ettere in punto di 
morte riconofciuti da Crifto per fuoi . Voi fapcte come 
trattò lo Spofo Evangelico quelle Vergini ftoltè, che la- 
feiarono nelle lor Jampadi mancare l’olio , /imbolo del- 
la Carità t Mefite vet , non vi conofco • Coti appunto 
tratterà Crifto nel punto della morre » chi fi prefe Beerò 
al fuo Tribunale privo di carità 1 Me (do vot . Si avrà 
bel dire ancora: signore, io fon quell* Anima , che fpctto 
mi nodrii alla voftra menfa.» che afeolrai con frequenza 
la voftra parola , che recitai ogni giorno Salmi , e Ro- 
farj, che diedi il mio nome a tante pie adunanze » Si, 
risponderà Crifto ; ma quelle invidie dell’altrui bene ? 
ma quelle maledizioni al tuo proffìmo? ma quelle ingiu- 
rie non mai perdonate di vero cuore? no , no, non veg- 
go carità , non ti rieonofe* . Ma , Signore » e avranno 
dunque a contarli per nulla i tanti palli , che ho dati per 
vifitare le voftre Chicle? Le tante penitenza , che ho fat- 
te per macerare il mio Corpo ? Le tante * » . . non più ? 
per nulla, tì , ripiglierà Crifto , per nulla , perchè non 
veggo limoline a* poveri , vifitc degli Spedali » zelo 
dell’altrui falute : non veggo fentimento , non affetto , 
non opera , che abbia faporc di carità ; e fapevi pur dal 
mio Appoftolo, che nelle mie bilance dove manca la ca- 
rità , tutto manca . 

Cari Uditori miei, non vi crediate punto che efageri 4 
Parli $» Giovanni j c dia egli quai fono gli eletti, qua» 
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Il i. preftìci, quali I figliuoli dì Dio , quali i figliuoli 
del Demonio» > n hoc mmifefli funi , ecco le Tue parole, 
Fitii Dei , C fitti diaboli » omnia qui non ed influì , non 
ejf ex Dee , C" qui non diliAit frntrem fuum tfoon. J. ). 
OtTcrvacc , eh* e^li non dice folamente etfere hgtiuol del 
Demonio chi oiu, chi perfeguita , chi invidia , chtfcan- 
diliua ) chi mumon ; ma ancora chi di vero cuore non 
a tu il protfimo. Intendete, o voi, che vi credete di la- 
re un atto eroico qualora di chi vi ha ofitfo giunge e a 
dire, che più non li volete alcun male t non bada '• do- 
vete anarlo, e amarlo li tetramente , altrimenti mai .ioti 
avrete parte con Crido: qui non dilitlt fruire* fuun t 
ex Deo non efit , Dilettigli ni mici , ricordiamo! ; quell 'amo. 
fe, eh: ci la tutti del propina, ci fa tutti di Dio. Avi- 
via nolo pertanto nei nodro cuore, aecrefclamolo più che 
li può. Le morii ricationi fon bjor^p, le comunioni fon. 
fante , le preghiere fon ottime : mxfuper tuoni* , dice S. 
Paolo, th*rit*tem hubete , diavi fopra tutto a cuore la 
cuicù; e per accenderla più viva, che fia potàbile, dia- 
mo, Diicrcitàni , diamo uno fguarj > a quello Gesù. Chi 
1 » ha inchiodato fu quedo legno ? chi ? fc non la carirà 
verfo noi? fi li fotto a que' venerabili accidenti chi ve 
l’ha metto? fc non un* ardentitfimi carità ? Ah ! fe po- 
t- .limo penetrare in quel cuore ivi realmente prefcuqg , 
che fiamme vi feorgeremmo d'amore verfo di noi raiferi, 
indegni , ingrati peccatori ! 

Ah! Gesù caro, e alla prefenza di tante fiamme ri man* 
fi freddo il no Irò cuore! e non arderà una volta di quel 
bel fuoco, che voi ventile ad accendere col vollroefen- 
pio, e colle voilre parole! Ah f Creati ananti.fi no * per 
quelle Piaghe , che il vollr* amore più clic l’altrui bar- 
barie * apri nelle voi Ire Mani fintilfin: , vi fupplico a 
concrJcrc a me, e a cucci la vollr» diletta virtù, la Ca- 
rità. Si , Gesù mio , amo , e ano di vero cuore il mio 

E rodino, perchè amo voi t deGJero c prego a tutti ogni 
-ne, a tutti, sì, a cucci, lenta eccezioni di alcuno, a 
cucci la vo'.lra grati» in quella vira’, a tutti la voftra 
a Sdenta in p inco di marce , a tutti la voltai gloria 
nell’ eternità. Cosi fpero , mio buon Gesù , che a parte 
mi annetterete di que* favori , de* quali colmar folccc 
que' cuori, che pieni fono di carità. 

PllNfrO IH •Dottiamo renderci euri* Cri fio ceti* fedel- 
tà verfo Cri) f„ medefimj. Da amico fedele, quanto al di- 
re del Savio, è raro a trovarfi . rirum fidelem quii in - 
xvnerit ( Prov. ao. )? altrettanto fi tiene caro, qualor fi 
trovi, Parche tra le vicende della vita, tra i cangiamenti 
della fortuna , tra le incotianzc del fecolo fi ha in e fio 
un pegno Scura di amor inviolabile , di confolaaione fin- 
* cr * } di adi i* ua indefelfa : ed eccovi appunto il cereo 
pregio, co., cui S. Giovanni raeritoifi gli amori piu 'pri- 
vilegiaci di Celilo. Fedeltà inalterabile il tenne mai lem* 
prt ai luurlil dell’ adorato Maeltro , Tempre pronto ad ap- 
pre fare le iab'ora a quel Calice, a cui avrebbe Chilo ap- 
prettate le lue» onJ'é che con uguale prontezza il fegui 
applaudito tra i miracoli , c cercato a morte tra le pcr- 
fecutiotii ; on.irato dalle turbe, c condannato da* Giudici ; 
*1 raboere tra le glorie, e al Calvario tra le ignomi- 
nie . fi :n quel tempo medetimo, in cui degli Appo do li 
uniti tradì, l’altro il rinnego, tutti 1* abbandonaro- 
no ; egli lolo Tempre intrepido, lem pre collante, di tri- 
bu«wle in tribunale, di ilrada in i firada lo accompagnò, 
Jo fcgui , e fin lotto la Croce, ahi con quale cordoglio! 
volle udire i Tuoi ultimi accenti , volle rice/ere i fuoi 
olitemi ricordi , volle aifitlcrc alle fuc pen«fe agonie j 
IxfotoudeUakLCio >* idea di quella fedeltà , che Grido 
vu 'le uà* Tuoi diletti : fedeltà, che lo fi«gue anche a di- 
Iprt.o delle travertini anche in faccia di chi i'abban* 
tona . 

. * con Gesù i finché egli c'infonde confolazio- 

ni nell animi, fiuchc egli prof per* • noilri attiri , finché 
le cofc ci vanno in cucco a ree.H*dJT^ fiWT-fedalri , DJi- 
ron , molto fpfpetta. Vi ha molto a temere, che li fi» 
g*j • più eie Gesù , il noflro guido, la nodra fodJttfa- 
aione , il noftro intcrcttc. Le avvertirà fono quelle, che 
mc.tonu alla prova la ledcltà ; e allora folo ti Fa conofce- 
re di buona tempra fe regge ai colpi. So anch’io, dif- 
fc il Dcmomo , quando «di da Dio l* elogio di Giobbe , 


fo anch’io che Giobbe vi benedirà/ Voi gli verfate Li 
feno a mani piene le vollra grazie , fottanze copiofifiime , 
profperofitàma prole, fanicà round i dima , c di ogni for- 
te dì prosperità e contentezze. E chi a quello patto non 
è pronto a benedirvi? Provatevi per uii poco ad afflig- 
gerlo con povertà, con malattie, con morti domeniche, 
e ben il vedrete mutar tenore, e volgervi tra mille ma- 
ledizioni le (palle. Cosi ditte in riguardo a Giobbe, co- 
si die: io riguardo a noi: ma fe s’inganni anche a detto , 
c>me ingannofii allora; fc ognun di noi o afflitto, a 
felice fia fempre come Giobbe pari a sé (letto » ne la- 
fci« a voi il giudizio. E non vediamo, che colui , il 
quale fano parca l'idea della pietà, ad un dolore, ad 
una malattia , che lo for prenda , dà in impazienze , 
in diTperationi , in ifmanie ? che colei , la quale gro- 
fperofi li pafeea di divozione , colta da una difav- 
ventura improvvida non v’ha doglianze, che non faccia 
della bmù, della giudizi», della Provvidenza di Dio? 
No, Uditori , fe ugualmente non baciati la man Divina, 
e quando accarezza , e quando sferza ; le Chilo non fie- 
guati con ugual patto e quando il fentiero e Temi nato di 
rofe , e quando e intralciato di (pine, in vano ci pre- 
giamo di fedeltà . Chi da vero c fedele , in qualunque 
diro fi trovi, o di contento, o di tridezza, o di ab- 
bondanza, o di penuria, o di (fattamente* o di depref- 
fìone, con intrepidezza inalterabile tieo dietro all’ orme 
di Grido • 

Ma qu:do ancora non bada r non folamente non dob- 
biamo noi punto dipartirci da Criilo , per qualunque via 
egli ci guidi , o dibtirofa, o foave ; ma in faccia an- 
cora di chi vigliacco 1' abbandona, fi dee dare dal fuo 
partito. Viva Dia, diire il fedelifiimo Et hai a David, 
quando predo che tutto il popolo fcgul le parti del 
ribelle Afiadonue: viva Dio, e viva il mio Re, ch’io 
al certo altre armi , altre infegne non feguirò mai che le 
voi re , o Sire; qualunque abbia ad edere la forte, o dì 
morte, o di vita, dove farete voi, farò io: vi vit Do- 
minut t V vi vit Dominai meni Rex , quoninm in quocum- 
que loco f neri 1 1 Domine mi Rex , fi ve in morte , hve 
in vit 4 j ibi erit fervut rum ( a. Ktt» V» )• Quedo , 
Uditori, e ;il fornimento che dee nodrir nel fuo cuore in 
riguardo a Criflo il Cridiano. Alzano contro Crido ban- 
diera il mondo , il piacere, 1* intere fic, il codumc , e quan- 
ti , o fellonia! quanti corrono ad arrolarvifi .• ma viva 
Dio, deve dire chi vuol dar prova di fedeltà , mai non 
farà ch’io mi getti nel partito de' mondani , de’ libertini , 
de* di doluti. Vada chi vuole dietro ai divertimenti , ai 
giuochi, al lutto, alle mode, alle corruttele del leccio, 
quanto a me altri mti non feguirò , che voi , o Gesù . 
O abbiate il feguirò d’altri, o non t'abbiate, o fiate 
voi onorato, o fiate voi vilipefo, me la terrò fempre 
con voi: in quoeumque loto fuetti , Domine mi Jefu , fi - 
ve in morte f live in vit* , ibi erit fervut tum • £’ ve- 
ro che una Icdelcà si rifo!uta non può a men che non 
codi vittorie grandi di umani rifletti ; mille fono le di- 
cerie, mille i motteggi, mille le (arire, di cui divie- 
ne bcrfaglio chi giura a Crido fedele la (ervitù ; quanre 
taccie convien che foflìra , ora-di alFettata (ingoiane!, ora 
di rudicieà (convenevole • ora di ridicola ipocrifia chi 
per amore di Crido da (aldo nel preferire alla dittipa- 
ztone il raccoglimento, ai divertimenti la divozione, 
alla libertà la modeilia , al teatri, ai balli, ai fc Aini la 
lrequenz.1 de' Sagramene! , f afiìfien/..i alla Divina parola, 
la lettura di Santi libri ? Verismo : ma quede appun- 
to , ouede fono le prove , che danno alla fedeltà 11 ludro 
più bello: dica il mondo ciò, che vuole , e brontoli 
quanto vuole/ tra le feofie tenerti fermo, fu , c farà 
fempre della fedeki il pregio più nobile. Nè anderà 
già Tenia premio fervidi si collante, sì penero fu Udite, 
Anime fedeli a Crido , c con folate vi : fedelifiimo Crido a 
chi gli c Fedele, egli folo non l’ abbandonerà in quell' 
ora, in cui tutti 1* abbandoneranno . Anzi fattoiegli all’ 
incontro nel grjn pati aggio , gli dirà, come già ditte nel 
patteggio del Giordano al nìo Gaiaaditc il Re Davidi 
veni metti rn , ut fecurm re qui e f cut mecum in Jerufalem 
( a. ip. ). Vieni, o mio diletto , virai a ricevere il 
guiderdone della tua fedeltà. Tu tra le altrui irriveren- 
C a %e , 
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ite , remare rifpettofo alle mie Chiefe ; tra Je maffime 
falle del mondo y Tempre tenace del mio Vangelo ; tra le 
altrui mi (crederne , Tempre offequiofo a’ miei dogmi; tra 
le ribellioni de’ battezzati miei figlia Tempre fido alle 
mie -infegne , mi bai date di fcrvitù fcdeliiTìmi contìnue 
riprove.* ora c giudo che venga a godere nella Ceiefte 
Gcrufalemmc 1 meritati ri po/i: veni mecum % ut femrus 
requie/e ai mirum in Jerufaltm . 

Ma di queda fedeltà sì rimunerata da Crido > neceffa- 
ria in un Cridiano, quali prove ne abbiamo noi date a 
Crido ? Chiamiamo un poco , Di lctt iflìmi , chiamiamo que- 
lla fera i nodri alletti a raffegna, miriamo ben bene fot- 
co a quale dendardo abbiano militato finora y Te Totto a 
quello di Criflo y o Torto a quello della vaniti* della li- 
berti > dell* amor proprio, lo non vorrei» che averte Cri- 
ilo a rinnovare con noi que* lamenti » che già fece Dio 
gl popolo antico per bocca di Geremia t qui J in venir unt 
Pmtret velìri in me iniqui: atti , quia eìtn\ ai eruut a me » 
C" a mbu’AKTUnt per vw.it.item ( Jtr» a. ) ? Che avete 
voi feorto in me y che vi offenda > che vi difpiaccia » de- 
che abbiate con obbrobrioTa infedeltà e a partirvi da 
me. e a darvi feguaci del mio nemico? Non è egli dolce 
il arguirmi eziandio tra le afflizioni? Non corrifpondo 
io con fedeltà) c in vita y e in morte y a chi mi ferve 
con fedeltà ? Non tengo io pronte nel Cielo ricompcnfc 
immortali a chi guerreggia per me» c con mc f Che po- 
teva io fare di più per impegnarvi al uro feguito? Quan- 
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to aveva di vita l’ho pure impiegata per voi! Quanto 
aveva di fangue l’ho pure fparfo per voi ! Lo lt e ffer Re- 
gno, ch’io godo, l’ho pur cr omelie anche a voi! E per- 
ché dunque le fpalle a me » la faccia al mondo? perché 
tanto impegno pel Tecolo » nulla per me / Per me voflro 
Salvatore » vodro Re, voflro Dio , dice, perche ? Ah I ca- 
ri Uditori, ognun rifletta, Te fu lui cadano quelle do- 
glianze . Certo é, che fi» me cadon pur troppo, o mio 
Gesù-, sì, si, ch'io fon quell* ingrato , io quel ribelle, 
di cui vi dolete . Fin dal Santo Bat:efimo aveva io giu- 
rara a voi fedeltà: eppure le mie pa'fioni , il mio amor 
proprio, le ma dime , c le ufanrc del mondo hanno tira- 
to al fuo partito il mio cuore. 

O mio Gesù , di qual confufione ferito ricoprirmi Ì1 
volto al nflelTò di si enorme perfidia ! Detcflo pei tanto 
la mia ribellione ^Taia , e ritcrno ravveduto a voi , 
mio Sovrano SignoflP* con proponimento di nan par- 
tirmi mai più da voi. Vi fupplico , Geni mio, per. i me- 
riti di quell* Appodolo , che fu il.vodro caro, a ricever- 
mi di nuovo nella voftra grazia, e al vedrò feguiro: e 
ficcome in* premio della Tua fedeltà dede a lui ri polo fui 
vodro Teno , per aflìcurare la mia, date a ir, e ricovero 
nella piaga del vodro (agro Coftaio, che adoro con tutto 
il cuore : fìcchè fervendovi d’or avanti con fedeltà co- 
danTidìma , mi meriti in vita la voiira grazia, mi meri- 
ti dopo U morte la vodra gloria. 
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Dixit ti Jtfttf. fi e etti » vela munire dune e venSam , quid md te f tu me frqutre . Jota, ai» 


S * IO qvffta fera mal non mi appongo, due difetti tro- 
vo riprefi nell’ odierno Vangelo da una rifpolta fola 
di Crtdo. Trovo riprefa una curiofità , trovo riprefa 
iun*. invidia « una cu riediti , che nacque in cuore a S. Pie- 
tro; un’invidia , che nafee affa» fpeffb in cuore a noi. 
Accertato Pietro da Crido qual effer doveffe la forte Tua, 
fi fa curiofo in cercare qual «(Ter doveffe la forte di Gio 
vanni; kit au lem quid' E Crido, a te, ri(pofc,a te non 
tocca il cercare che abbia io difpodo di Giovanni . Ilo 
predetto a te Croci, a Giovanni no. Penfa tu a feguirmi 
per Ja via , che ti ho accennar!; dixit ti Jefut , fir rum 
W# monete dente venirne , quid Ad te è Ed ecco riprefa 
in Pietro Ja curiofià-. ma con queda deffa rilpoda*, ecco 
altresì riprefa ia r.odra invidia. Dando nei un'occhiata 
allo dato n offro , e un’altea dandone allo dato altrui » 1* 
altrui d’ordinario cì par migliore del noflro, e con un* 
invidia , che fembra Tanca; perché, andiam dicendo, 
perché non ha’mcffo anche me nello dato di colui , di 
colei? Quanto piu agevolmente accendere potrei e a Dio, 
e a me! Mj all'udire quede invidiofe doglianze, a te , 
j’ifpondc Dio, a te non toc* a il cercare il perché ti ab- 
bia io voluto in qucfto piuttodo che in quell’ altro da- 
to . Voglio colui , voglio colei nello dato, in cui fono, 
ed in quello non voglio te.- penfa tu a fervirmi nrlio 
flato , in cui fei : fie tum itele nimnere t tu me feqmere . 
Or ficcome alla rifpoda di Crido depofe 5. Pietro ogni 
cer.ofttà , alla rifpoda medefima fiamo in dovere di de- 
por ancor no: ogn’ invidia; e il dcporla non farà punto 
difficile, Te rifletteremo, che ognuno nel fuo dato fi può 
far Santo. Sì » miei Dilettiflìmi , a che mai invidiare lo 
dftato altrui ? Voi potete nel volito menar Tantamente la 
vi*»; voi potete nel vodro aflicurarvi Tanta la mòrte, 
fi però affinché feriamente vi nfolviate dì feguire ben 
Crido nel yq/irp flato , prcndv «ppuott? per vvftig ^.Co- 


lazione a modrarvì , che ciafcuno può nel fuo dato fan- 
tificarfi: Primo , perche in ogni dato vi fon occafioni , 
che ci portano a ramificarci ; lo vedremo nel primo pun- 
to. Secondo, perche in ogni dato vi fono aiuti, clic ci 
facilitano il iantificarci ; lo vedremo nel fecondo punto . 
Terzo, perché in ogni dato vi fono efempj, che ci ani- 
mano a santificarci ; lo vedremo nel terzo punto. Cornila- 
c;amo . 

PUNTO I. In tini flato : vi [ette cceafieci , ciré et per~ 
taf a /muti ficarci . Se per atredazion deli’ Appodolo » 
egli è vero per una pa te , che ordinati foro da Dio 
que’ tanti dati di vita, che rendon fi vaga l’umana re- 
pubblica: unu/quìjque pteprixm denum Label ex Dee ■■ m/ius 
tèe , Aline muletti Jie ( s. L'cr. 7. ) , c s’cgli^ t vero per 
1* altra, che Dio quant* c da sé vuol tutti falvi tu/e 
emnet hcmtttej f attui firn ( a. Tim. a. )» fotta é dire 
per confeguenxa giudilfima , che le occafioni di farli San- 
ti a muno macchino, e in cgni flato giunger tuffa chi 
vuole a quel fir.e d' immortale felicità , rer cui 1* uomo è 
dato dal fuo Creatore tratto dal nulla. E ebe fia in 
latti così, ditemi, D.ilatiflìmi , quali fono le cccalioni • 
le quali portar ci pedono la bejja forte di farci Santi e 
quali fono? Son quelle , nelle quali ad onor di quel Dio , 
cui damo in obbligo di fcrvirc » o fofleriara qualche co- 
fa , r> qualche cofa operiamo: non é così? Or qual é mai 
quello dato , in cui occafioni ai farti non fi prefentino 
Irequcntiffima ? F. primieramente quanto alle occafioni , 
che mettono alla prova la fvffitrenza, chi può mai di» 
re, che vedano fcarfo il fuo dato ? Lafcio Je aufleriù M 
con cui può ciafcui o , fe vuole, macerare il fuo corpo; 
lafcio le mortificazioni , con cui può ^alcuno, fe vuole, 
(contar le fue colpe ’, quelle occaficni , che fon di vo- 
lontaria ricerca, le lafcio, e a quelle fole mi redringo > 
che fi frffcntiQQ por cerate. Che nop a® * k*kiii 
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nelle difgrazic , di cui canto* è feconda quella valle di 
lagrime ! Or morrc di un caro ci affligge : ora perdita di 
un fondo ci accora *. or gravezza di morbo ci abbattei 
orci tradisce fedeltà d’ un amico: ora ci opprime forza 
d’ un prepotente. In jì fatti accidenti) da cui niuno (la- 
to va immune) chi sbandirti le imprecazioni , le impa- 
zienze) le mormorazioni , le (manie, e chinane umile il 
capo alle di (poli z ioni Divine) che belici raccolta fareb- 
be di merci! che bei faggi darebbe di lanticà ! Se quell’ 
umor si molcflo, si Arzvagance, che avete in cafa , fe 
io mirafle come una croce) che Dio vi ha data, e eoa 
pace Io tollerale; e que’ difgurti , che vi li fanno da chi 
meri to dovrebbe, fe con Itlenaio li InpportaAe ; e que’ 
torri ) che vi A fanno da chi conoftc il voilro merito f e 
lo diifimula ) fc a Dio con generofità rii ofleriAc ; non 
aprirete con quello alla pazienza Crifliana un campo va- 
Ai /limo } Chi può (piegar le moleftic, che» vogliali) o 
no > lì hanno a (offrire ora da un padre avare*) ora da 
un figlio difcolo) or da un marito indifereto : or da una 
moglie altiera) or da un oadrone incontentabile » or da 
un fervo arrogante? e non lon quelli a chi fa farne buon 
ufo tutti argomenti di foficrcnza virtuofa ? Eh ! che ogni 
flato ha la fua croce , con cu: ciafcuno può, le vuote) 
feguir forme di Cri Ilo t conforme f-inviro di Cnftoflrf- 
fo , qui vuit venire pofì me , tollat cruccm fammi notate 
b.*ne che Cri (lo dice iraeem faant > non dice truce m 
memtn, perche intendiamo) che fe non reggon le forze 
a portar la croce, ch'egli ha portato, puorti però portar 
quella croce, che addotta ad ognun il fuo flato, eraerm 
/mi. Egli e dunque chiari (lìmo, che fn ogni flato occa- 
lioai di (offrire non mancano: vediamo of |t fc manchino 
le occa(i:>ni di cfcrcr.arfl ut opere buine. E qui io di- 
mando, die vi ha mai che porta dire.* io ne) mìo flato 
non poilo ricorrere a Dio con preci: non porto udire la 
Divina parola , neppure nc'dt ledivi i non po/fo mai leg- 
ger un libro di voto: non portò frequentemente accollar- 
mi a* Sant irti mi Sagramene! ? Sì , Dilcttirtìmi , chi e ch'il 
porta dire eoo verità ? E poi , che vi credete , Uditori , 
che per opere buone s* intenda fempre maneggiare Rofarj, 
recitar s^imi , vifìtar Chieìe ,* difpcnfarc Limoline , c al- 
tri Amili atti o di Ueligion verfo Dio, o di Carità ver- 
fo il prodi no ? Erron graviffirr.o . Tra le opere buone fan 
numero 1 lavori voflri domcflici , o penne ; le giorna- 
liere fatiche) o Artieri; le voftre Caufe , o Curiali ; i 
voflri fludj , o Letterati; il traffico delie vollre merci, 
o Mercatanti ; il maneggio delle voitre armi , o Guer- 
rieri i l'efercizio de’ voflri impieghi, o Titolati; la vi- 
gilanza fulia vofla famiglia, o capi di Caia. Si, quefle 
ancora , purché fi facciano col retto Anc di adempire le 
obbligazioni del voflro flato » fon buonf opere; opere, 
che incontrano il Divio gradimento ; opere , che d’ in- * 
numerabili meriti arricchucono l’Anima. Leggete, Udi- 
tori , gl: encomi, che alla Donna forte fa ne’ Proverbi 
lo Spirito Santo. Voi non troverete già, che folo A par- 
li del timore , ch'ella aveva di Dio. matier timent 
Oemm ( Cap. i. ), della miiericordia , che ufava co’ mi. 
feri , msaum fuum •tperait tappi \ della fa vi etra , ch'ella 
moflrava ne’fuoì ducerà; ai jaam mptrait fapìeatia , nò: 
troverete altresì, che A parla delia vigilanza che avea 
(alia Cafa.- toafidtravti femitat domut /iu ; de' lavori 
in cui parta va gran parie del tempo -, qamftvit lunam , 
f /«navi, Or operai* eli confili» mànaum fuarum\ dell’ ac- 
rennon che moflrava a prò de’ domcAici : dedti pradom 
domefiteit jun , C r etiarim aaeitlit fatti, degli acquifli 
latti col frutto delle fue maui .• toaftderavit atrum Or 
e mi: eum , de frati* maaaam fuarum piaatavt tiara». 
Non Zelo dunque nelle bilance di Dio partan per buone 
le opere che fn sé fon fante, ma quelle ancora, che feb- 
ben Aano di iua natura indifferenti , porrate però fono 
dal proprio flato t e ciò tanto c vero, che a gran torto 
A duole chi fi duole che le occupazioni non gli permet- 
to di paffare , come vorrebbero , più ore in Chicfa, di 
a ih Acre a più Sagr.fizj, di vificarc più Chicle. Che le 
occupazioni del voflro flato non fieno tali , che ogni 
tempo vi ro gano da dare a Dio, va bene .* ma che per 
dare a Dio piu empo , efimcrvi vogliate dalie occupa- 
zioni del voflro flato r oh quello nò. quelle divozioni 


di più che voi vorrefle, Dio non le comanda: Coman- 
da bensì , che attendiate alla Cara , che adempiale i 
doveri dei voflro impiego. Ite ora, e (e ancor vi dà 1* 
animo, dice che voi nei voflro flato non avete occafioni 
di far del bene. 

Eh, cari Uditori , cosi voleffimo , cosi (apelfimo pre- 
valercene, come c veriffimo, che di si belle occaficni 
ogni flato ne abbonda: ma il male fi è, che con fomro* 
facilità fi trafeurano, e poi voglamo, che del non 'ar- 
ci Santi tutto Aa dello flato la colpa. Colui vuol gioo- 
care , e I* impiego va come può: colei vuoi divertirli , 
c nella famiglia Aeguon difordìni ; queil’alcro e tutto in- 
tento a far roba, e non vi penfa ne al Citi nc all’ Ani- 
ma; e quel che avviene nei più, A livora , fi fludia , fi 
fatica, ma perche 1* intenzion non c retri, tutto fi per- 
de: e po: fi ha cuor di dire: fe nello flato in cui fono 
non fo opere buone, che ne pois’ io, fe le occafioni mi 
mancano i St , ve ne avvedrete in punto di morte , fc le 
occafioni vi fon mancate; ve ne avvedrete fe la colpa iu 
dello flato, o pur di voi. Mifero perciò chi foio io 
quel punto (e ne avvedrà. Deh, cari Uditori , riconofcia» 
rro noi adcJTo la bella mede di metili , che può ciafcuno 
raccogliere nel fuo flato, e animiamo a (ervirci delle oc- 
cafioni , che lo flato noflro mede fimo ci prefenta: occa- 
fioni di foflcrcnza non ne mancano, (offriamo con gcnc- 
rofa pazienza: occafioni ili far buone opere non ne man- 
cano; facciamole con vigor indefcflb. Ah, qual confufio- 
ne farebbe in morte la voflra, qual confufione la mia, 
fc da voi, fe da me, li averte a dire: nello flato in cui 
era ho avute innumerabili occafioni di farmi Santo, c le 
ho perdute ! 

fc pure, o mio Gesù, che altro dovrei io dire, fe in 
queflo punto morir doverti ! Quante occafioni di (offrire 
mi fi fon prclentarc, e l’ho perdute colie mie impaiicn- 
ze, co* mici rtfentimenti, colle mie collere: quante occa- 
sioni ho avute di far buone opere, e l’ho perdute per 
f. condire la mia pigrizia , per compiacere le mie pasto- 
ni. Quella è la corrifpondenza che ho refa alla voflra 
Provvidenza, che in queflo flato mi ha meflo , affinché 
tra tante occafioni di fanrihearrei adìcurartì la mia falu- 
te. Deh perdonate, Geni mio caro, la mia incuria parti- 
ta ; c per quelle piaghe che adoro nc* voflri Piedi fan- 
tiifimi , datemi grazia, che delle occafioni che ho con- 
tinue di farmi tanto , nc faccia nell* avvenire un buon 
ufo . 

PUNTO IL Pi fette mjati , che ti fatili tatto il f nati fa- 
tarti . A nulla fervirebbe l’aver occafioni di farci fanti, 
fe poi ci mancartcro gli aiuti Divini , dai quali dipende 
il poter ben (ervirci delle occafioni . Ma diamo pur di 
buon animo : quel Dio, che ha diflributto ad ogni uomo 
il fuo flato i li e impegnato di parola di diflribuire al- 
tresì ad ogni Aato i fuoi ajuti , che ci rendano non fo- 
lo poilibiie, ma facile ancora il farci Santi : c ciò c si 
vero, che il dubitarne folo, non che il negarlo , fareb- 
be un dare alla tede uno sfregio) e alle fagre pagine una 
mentita. E non t Dio , dice il Salmifla , che nelle vie 
da noi abbracciate fi c prrfo a dirigere i noflri partì ? 

Dominam $,rtffut hominit dirigi arar . Sia qualfivc- 
cl:a la Arida) per cui nell* elezione del noflro flato ci 
Aamo avviati*, Dio ci fta fcrapre al fianco co* fuoi ajuti g 
ed ora ci avvalora con nuove fòrze, le ci abbatte ftan- 
chczza ; or ci rifehiira con nuovi lumi , fc olcuricà cl 
imprende; or con nuovo coraggio c invigorito t fe in- 
comodo ci dilanimi . «Ili e che Ci foftiene colla Tua ma- 
no , dove i rucc.’olo e il palio ; egli che ci ammonifee 
colla («a voce dove fallaticelo c il Sentiero; egli , po- 
che non urtili , moflra gl’ inciampi che fi atrraverfanoi 
egli, perche non cadali, (copre i precipizi che A natcondo- 
no; egli in fomma bramofo quanto mai dir A porta , che 
giungafi aj termine feiicirtimo, che cì ha prendo, fi pi- 
glia (oJ lecito d'ogni noflro movimento la cura: apad Do» 
minam treffm homiait diritemar . 

F non termali già l’alfilteiua , ch’egli ufi , # in (oli 
aiuti generali, comuni ad ogni flato, Acche alla diverti- 
tà delle II rade che batronfi , parimente non «orrifponda 
diverfità d’ ajuti , che ci li compartono : tanto a Dio pre- 
me ) che porta ognun nel luo flato accertar ia falutc , che 
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oltre gli aiuti comuni a tutti , porge a ciafcuno quegli 
ancora, che Tono i pai propri , i più adattaci alla (bada 
che tiene : ìnftmam te in vìa bar , (jua iradierìt : sì , dice 
Dio ad ognuno per bocca dei ficaie profeta , io mi pren- 
derò una cura particolare di te, e con aiuti proporzio- 
nati ai tuo flato tarò si, che cammini ficuro per quella 
Óra da che hai feelta i infirnam te. Bel conforto per ve- 
nti a chi confidcrando il fuo flato , fi laida taior abbat- 
tere da vani umori. Nò, nò, non vi sbigottite o JEcclc- 
tiiflico i e vero, che il voflro ff.ro efige da voi mon- 
odia di cuore , cfcmplarita di coitumi , fervore di spi- 
rito, zelo «he avvampi, dottrina che illumini, configlio 
che indriiii : ma con Dio al voflro banco dì che teme- 
te * Egli per voi ticn in pronto grazie, che v'infervo- 
rino, c lumi erte v* i Arai Ica no : ficchè nella via da voi 
Jncraprcfa non Colo giungiate voi , ma conduciate anche 
altri alle cime più erte della perfezion Evangelica. E 
voi coniugaci non di filate ; t vero che nel voflro flato 
liete in dovere di ferbarc tra voi una concordia amore- 
vole, di prue*' *are alla prole una educazione Criflìana, 
di aver fu i . o.-rfcrtici una vigilanza Toltaci:* > ma con 
un Dio impegnato ad affittarvi, che non avete a fperarc ? 
Egli ha per voi tali ajuti , che renderan non foio agevo- 
le, ma felice il regolamento della famiglia , ajuti tutti 
al propolito , e pcc manceof re in cala la pace , e per av- 
vivar l’ attenzione ai voflri doveri. Chi comanda, fi a- 
ipcui grazie, che iipirin prudenza; e grazie, che ifpiri- 
no fommiilìan» , chi deve ubbidire . A’ Giudici porge 
Dio lumi che li rifehiarino neJl'amminiftranone della 
giuflizia , a’Guerricri forze che li avvalorino nell’ardui- 
ta delle ireprefe. A* trafficanti ajuti che li portino ade- 
quici del commercio ; a' Religiolì vigore » che loro dia lena 
nella carriera penula della regolar oflcrvanza. in fomma 
tanto Dio è follecito di prevedere a ciafcun d'ogni flato 
li ajuti, che gli fon uccellari , che ciafcun d'ogni flato 
ramar più non potrebbe , le Dio pentade a lui foio . Or di- 
temi, cari Uditori, fe cosi, come barn provveduti di aiuti 
Divini, non abbiamo tutti in man noflra il farli Santi ? 

Eppure non ho ancor detto tutto* Non follmente fom- 
miniitra Dio gli ajuti, che fonp proporzionati allo flato 
di ciafcl.cdunu , ma li fomminiftra ancora proporzionati 
ai pericoli, che nello flato di ciafcheduno (a* incontrano. 

10 ve raccordo, o Secolari , che voi nei voflro flatp pi.; 
erte i Religioii nel fuo, el polli bete a’ pericoli di travia- 
mento *, ve l’accordo, o Grandi , che nell' altezza de’ vo- 
flri gradi pm che nel piano d'una vita privata fon le 
calate non iolo più rovinoie, ma ancor più facili i ve 
raccordo; ma credete voi di rendervi perciò fcutabili , ove 
di latto Aampartc nel voflro flato orme men giufle? V’ in- 
gannate a partito, perché Dio, che ftorge i pericoli , a 
cui il voflro flato vi ci pone , con aiuti più vigorofì vi 
aiìiflc i in quella guifa, che un favio Principe più munì» 
ice quella parte di regno, che vede cfpolta alle feorrerie 
nemiche . Eh , che Dio 6 fedele , dice 1 * Apportelo, e 
min permette , che sello flato in cui egli ci ha mctli , 
Jupcriori fieno alle noflre forze i cimenti . fideli s £/e*i 
eri) qui n»n patietnr 1 191 tentar» {apra ii q*od poteri» 
< 1. C«r. io. )• Ma qui avvertite, die io dico bensì dar- 
cib da Dio gli ajuti proporzionati ai pericoli a cui il 
noflra. flato ci efpone .• ma non dico darcib ancora gli aju- 
ti proporzionati ai pencoli a cui noi ci f poniamo . Ove 

11 voflro flato vi porti a far nel mondo una figura più 
fuminola, non feuzz rifehio, che ia fuperbia s' impone dì 
del voflro cuore ; non temete , Dio vi ajucerà .. Anco 
Efler fl trovò in cucito rifehio, ed afiflita da Dio non 
perde mai l'umiltà. Ove il voflro impiego, i voflri af- 
fari vi obblighino a trattar con perfone , che /bazzicar 
pedono le tentazioni, fiate pur di bJbn animo , Dio fa- 
l A con voi. Anche Giufeppe trovofi in occaboni sì sdruc- 
ciole , e Dio il foflenne. Ma fe ai pericoli vi efponetc 
moi da voi , (e gl* incontrate per puro voflro capriccio « 
no, che Dio non è in impegno d’aflìrtervi .• farebbe poi 
anche ttoppo, che prctencefte da Dio ajuti particolari, o 
quando voi con vifite inutili andate, per dir cosi , a 
provocare i penfieri men puri j o quando sfasciando piu 
•1 quello, che porta la condizione, /pianate alla vanita 
l’entrata nel «uorc , o quando per ingordigia di roba v* 
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Inoltrate con pie temerario fino all’orlo dell* uiun , r> 
della frode. Ne* pericoli , che s'incontrano per ncceffitù 
dello flato , Dio £ Tempre pronto ad afiftere 4 non con 
oc’ pericoli, che s’ incontrano per elezione d* arbitrio. 

Per altro ove noi di noflra mano non ci fabbrichiamo 
tra* cercati pericoli la rovina , ah che gli ajuti, che ad 
ogni flato Dio comparte, fon tali , che il farli Tanto non 
c difficile i e ft a tanto per noflra di /grazia non giu» 
gnefi , credetemi*. Diletti fimi , che in punto di morte 
non avremo difcolpa, che ci giuflibehi . E che potremo 
noi mai rispondere , quando Dio ci fchiereri fotte agli 
occhi gli ajuti datici , ajuti generali comuni a tutti, aju- 
ti particolari propri , non folamente allo flato , ma ai 
pencoli ancora dello flato: dite, miei Cari , che potre- 
mo noi mai rispondere ? Ah, erte la rifpofla fari un vcr- 
gognofu fileni a», che col rodere fui volto, confederi di 
aver latto degji ajuti Divini un abbomioevole abufo * 
Rifletta ora ciafcuno qual dei due p;ù torni a corno : o 
prevalerb In vita degli ajuti , che Dio ci da ; o confon- 
der/! in murte per non aver tatto di elfi 1* ufoopportuno. 

sfciaoro » me , Gesù mio caro, nui non farà, che tfpor 
mi voglia ad un’onta si vergognata. E' vero , che degli 
aiuti, che voi dati mi avete per tarmi Tanto , non ne ho 
fatto fin* ora quell’ufo, che avrei dovuto ; ma per orna 
avermene a confondere in morte , me ne confondo aderto 
ai voflri Piedi , e vi procedo, che al fommo mi Cpiace 
d’ edere ancora fra tanti ajiuf si tiepido , si peccatore. 
Deh* p«r quelle piaghe , che adoro nelle vortre Mani 
fantiifime, datemi grazia , che corri fponda una voltatali* 
amorevole voflra beneficenza , ficehè prevalendomi degli 
aiuti eopiofi, che voi mi date, tanta muruc io viva nello, 
flato ir. cui fono, c tantamente vi fnuora . 

PUNTO IH. Fi fono e f empì , thè ei Animane a fanti- 
ficarci',. Per finir di convincerci, eh* ognun ari fuo fla- 
to fi può far fante, baila /correre gli Annali Eccieiialti- 
ci , e troveremo , che di finto ogni flato ha Ivuto t fuoj 
Santi; e Santi di virtù il fubtime, che giunti fononi*?* 
riurti fu 1 fagri Altari ie pubbliche adorazioni . fi qui 
noi v ) p.irtaro, Uditori , di. quegli flati, che , riguar- 
do al tagroianto loro Carattere, fono più degli altri in 
dovere di coltivare la fintiti . Ognun fa , fer/t che lo il 
rammenti , l’ innumerabile fittolo di perionaggj fa mirti.- 
mi , che nello flato ttactafiartico , e Religiofo fi fono 
colla loro virtù relì al Cielo si cari , e alla terra sì ve- 
nerabili. Parlo degli altri flati, ne’ quali 1 * eiercizio del- 
la virtù par, che debba riufeire più malagevole, perche 
più difficile ad accordarli o colTaltczia del porto , o 
cogl* intrighi dell* impiego, o colle farichc dell'arte ; c 
in ogn’ uno di quelli dico aver Dio voluto, che in pro- 
va del vero di cpè ragiono , averta la fintiti i Tuoi par- 
migiani . Ecco pertanto un Jfidoro, che alla coltura del 
campo unì si bene quella dell’Anima , che dalia capanna 
in cui vifTe bifolco pi vero, pillò a* feggj Celefti glorio-, 
fi fimo Santo: Ecco un Ampclio, che nella fua. officina di 
lerrajo fi formo quel Diadema , che or 1 * incorona Copra 
le Stelle: ecco un Martino, detto il Sol icario , che nel 
lavoro delle altrui velli Zeppe veflir sft Afflo cogli abiti 
delle più eroiche virtù* Beco ui» Omobono, ecco un Gui- 
do 1 cht al trafico delle merci accoppiarono quello del 
Cielo, ed accertarono con un capitale immenfo di meriti 
il gran negozio della fatate . Che dirò d*un. Ottone, 
che dì un Cabrerò, che tappeto accendere tra il bollore 
dell' armi ii fervere della pietà campioni della Religio-, 
ne ugualmente < che del valore, fedeli al fuo Prìncipe ». 
più fedeli al fuo Dio ? Ma che /correre di flato in irta- 
to, fe fin nelle Corti , e fa* Troni ha date la tanrìtà lu- 
mi no le moflre dì se , e ben ne fan prova nella Savoja. 
gli Amedei » e nella Francia i Tuoi Luigi nell’ Inghil- 
terra i fuoi OJoarJi , nella Baviera i Tuoi Enrichi , nell*' 
AuiVia i fuoi Leopoldi. Or quella , Uditori , non £ una 
prova palpai'i le , che può ciafcun nel fuo flato fari* di- 
mefljca la virtù* Non incalza più ancor 1 ’ argomento , 
che Iacea coatro di se AgofUno , quando prima di con- 
v eterni (limava imponìbile T oflervanza Jeli’ Evangelio;, 
qmcj pome nui: iftì , (jt ifl* » tnr non poter/» Q 4 t* t Per- 
che non potremo ancor noi ciò che tanti , ciò che tante 
tua potuto nciio fiato mede fimo in cui fìam noi ! Q <1* 

meno. 
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acne, alméno, uditemi bere, rivendetemi , fc potete* 
perchè non potremo noi appigliarci ad una virtii più or- 
dinaria , 1* t*nti e tante nello flato mede fimo . in cui 
barn nei , giunti Zeno ai faftigj più eccelli della fan» 

tiri ? 

Eppure vò Stingervi ancor di più , e lafciari gli e» 
fc mpi de' tempi andati , veglio convincervi cogli efempj 
de 1 giorni noilri . Palliamo pertanto da ciò, che leggiatn, 
a ciò che vediamo* e ditemi, fe non è vero, che ognun 
nei Tuo flato ha fotto gli occhi vivi efempi di erti parta 
fantamenre i fuoi giorni? Giovane, cui la modeftia, e la 
putirà fembran virtù incoropcffibili coll'età voflra , col 
voftro flato , < tanto vi accicca partìonc fordida ) potete 
voi negare di non conofcerc chi pari a voi nell’età, pa- 
tì a voi nello flato, ha in orrore la diflolutczza del trat- 
to , c la libertà* de' difeorfi ? Nobile , cui fembra che 
I* umiltà e la nunfuerudine troppo mal fi confacciano col 
decoro del voftro grado , potete dirtimulare, che flavi 
nel grado voftro mede fimo , chi fa unire allo fplendor 
de’ natali , c del pedo, la pratica cfatra d'ogni Criftia- 
tu vìrti^ / Avvi pur tra’ mercatanti chi attende al Tuo 
traffico , Tenia perder di villa il negozio della falutcl 
Tra 1 guerrieri , avvi pure chi con gencrofità ferve al 
ilio Principe lenza ribellar fi da Dio ! Tra gli artigiani, 
avvi pure chi firda tutto di tra fatiche lenza che ne (ca- 
piti la divozione . E tra le dorme, quante hanno cura 
iblJccita della lor «fa, fama che gli clerciif di pietà fi 
«Tafanino ! In foroma feorrere, Uditori, quanti mai fono 
gli flati diverfi degli uomini, non ne troverete pur uno, 
in cui attualmente non flavi chi fi fa un pregio di fe- 
giure il partito della- virtù, perche Provvidenza giurtiU 
fìnta vuole , che fi rocchi con mano , che nodrir fi poffo- 
no in ogni Aa o cr fiumi fanti; e che in confeguenza va- 
dane ìnelcufabiie dii nel fuo flato fantamenre non vive . 

Nc vale il dire, che fé in ogni flato vi fonodc'buont 
efempi, che portano al bene, ve ne fono altresì de’ per- 
vertì , che fpmgono al male. Che fiavl nel voflro flato 
chi non penfa , che ad una vita piacevole , a vifite, a 
balli, a giuochi , a cvnverfazioni , a teatri, farà per voi 
nel Dfrvin Tribunale una difitfa valevole . ove ancor voi 

S mfato non abbiate, che a divertirvi ? Clic flavi nel vo- 
ro flato chi talmente fì occupi in affari di mondo , che 
non riferbafl pur un momento da dare* a Dio, feuferà voi 
avanti al Divin Giudice, ove ancor voi per artacco fo- 
verchio a’ negozi del fccolo , perdiate di villa quello 
dell ’ eterniti ? Eh, «ri Uditori, quando nel voflro flato 
avelie a migliaia gli efempi pervertì , e de' buoni non ne 
avelie, che un folo, quello folo baflerà per confondervi 
nel punto di voflra morte, perche queflo folo baflerà per 
far conofccre, che fe averte voluto cfler buoni, lo pote- 
vate ancor voi. Oh vorrei pure, che m* inrcndefTc colei, 
la qual ora fì ride di quell’amica, che nel fior de’ fuoi 
anni non vuol faper nulla eli vanità, nulla d’ amori , nul- 


la di mondo. Sì, sì , ridetevene pur infelice , ma Tap- 
piate , che quell’ efempio vi farà piangere un di avanti 
un Dio Giudice, perchè allora vedrete , che dovevate, 
che potevate tare ancor voi ciò che ella fece. E voi , che 
deridete quel voflro pari > perche dove tì tratta di maffi- 
tne dell’ Evangelo » punto non bada alle leggi del mondo, 
fcguhe pure a prendertene fcherzo* ma fappiate, che nel 
Divino tremendo Giudizio farà queft'eicmpio la vòflra 
maggior con fu /iene , perché vi corrà di bocca ogni feufa. 
Sì, Dilettiffimi, gli efempi buoni, che oello fiato noflro 
vediamo, hanno ad c/fere nel Tribunale dì Dio gli accu- 
fatori noflri piu rigidi; c perciò, fe aderto alla lor villa 
non ci animiamo a farci fanti, guai a noi , guai a noi . 

Per ovviare pertanto a sì gran male , ob/ecre , dirò co* 
sì a voi . cari Uditori , ciò che fu queflo proposito fcrif- 
fe agli Efefl 1* Appoflolo , ebfeere zot ut Mi? ne .imbnittii vo- 
celione qua vanti eflis ( Fphef. 4 . ) . Attendete , miei 
cari Uditori, a far acquilo nello flato in cui fletè di vir- 
tù , d di meriti. Non dice , nò, come per altro dir fi 
fu ole da molti , e da molte : fe folli ancor io come la ta- 
le , a cui di quanto può bramire, non manca nulla , fa- 
prci ancor io praticar divozioni, e frequentar Sagramen- 
ti 1 fc loffi ancor io come il tale, ritirato in un Chioflro 
lenza altro penfiero , che di sè flirto , ancor io faprei 
portar all'anima, e darmi a Dio; nò, Dilettiffimi, non 
U parli cosi , perche è un parlare di chi in realtà non 
vuol far nulla di bene. A che fofpirare lo flato altrui , 
fc nello flato in cui flètè avete l'agio di farvi fanti ? 
Avete pur occafiori , che vi portano a ramificarvi. Avete 
pur aiuti , che vi facilitano il ramificarvi . Avete pur c- 
ìempi, che vi animano a falsificarvi. Eh , nò , cari Udi- 
tori, non pentiamo allo flato degli altri; pentiamo alno- 
Uro, e*nfl noflro falsifichiamoci . Penflamo alle occasio- 
ni, che abbiamo noi, c non tvafcuriamole: pentiamo agli 
aiuti che abbiamo noi ; e non abufiamoli : pentiamo agli 
efempi , che abbiamo noi; c non difpregiamoli . Ditte 
Atf.bulemui zocatiene qua voteti fumiti ’r Dio cf vuol Mo- 
ti nello flato in cui iiamo ; e nello flato in cui filmo , 
face in me i fanti • 

Piaccia a voi Gesù mio caro , che tìa così : voi mi 
avete voluto in queflo flato , e affinché in quello flato 
io mi fantifichi, provveduto mi avete di occafioni , che 
mi portano a ramificarmi di aiuti , che mi facilitano il 
ramificarmi , di efempj, che mi animano a ramificarmi . 
Ecn veggo, che fc nel voftro Tribunale comparirò privo 
di virtù, non vi farà feufa per me. Concedetemi pertan- 
to, ve nc prego per quella Piaga fantirtima , che adoro nel 
fagrofanto voftro Coflaio; concedetemi , che io mi pre- 
valga dei rami mezzi, che per farmi Tanto mi avere da- 
ti , Acche conforme al fine da voi pretefo , porta un di 
giungere dallo flato, in cui fono, di merito, allo flato » 
che f per» , di premio . 
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DISCORSO LXXIL 

Nell’ Ottava dell* Epifania . 


PRUDENZA DEL MONDO. 


Cu» net tic effet Jef*t im Bet bei ebete lede . . . Ette Magi eh Oriente venerata» *4x4 iene 
entem HeroMe t /(ex tnrbeims tfi . Macth. a. 


N Afee Gesù, e all'annunzio della fui nafeita, ecco 
da una pane 1 Magi , che portano fin dall* Orien- 
te le adorazioni ; ecco dall'altra Erode , che fi 
turba , s'ingcloflfcr , i* adira : nm eetuj eJTet Tefme 0-c, 
Se di si diverfa condotta io ne cerco il giudizio del 
inondo, odo riprovarli quella de’ Magi , efaltarfl quella 
41 Erode* imperocché t che imprudenu , dice ii monde , 


tì è mai cotefla , nella Metropoli ftefTa del legittimo 
Principe cercar contezza di un nuovo Re, e cercarla coi 
doni alla mano da tributargli? Laddove , che tarbifi Ero- 
de , che ingelofifca all’ udir nato un nuovo He del fiso 
popolo , chi fia , che ne condanni e la gelofia p e lo 
ideano? Eppure a chi dei due tì debba il biafimo, a chi 
U lode , toì lo fapccc'. Uditori i che dalia fede facete c 

U 


x. 



a4 Discorso Lxxri. 


U gloria di cui va chiaro il nome de* Magi , t l'igno- 
minia, di cui va nrra la memoria di Erode . Ma quell* 
appunto é la gran prudenza del mondo. Stimare ciò che 
al lume delia lede merita biafimo ; f prezzare ciò che al 
lume della ledo merita lode. Dovrebbe pur dunque con- 
fettarti una volta, che una prudenza , che a sì alto re- 
gno 4* inganna, ella t fai fitti ma; e che il regolare con ctta 
i fuoi palli , ella è follia . Eppure chi *1 crederebbe ? 
quella sì , quella è la prudenza , che appretto il più de- 
gli uomini trova fpaccio j quella è che «'infogna: quella 
c che fi pitica : kac ufu a juzmibut f tauri bae a putrii 
preti 0 dtjcttkr ( f. Crtf. mcr. hb. ao. e. 1 6. ì : cosi ne 
piange il Pontefice S. Gregorio . Chi di quella è forni- 
to, mira con occhio non io fe più di compattane , o di 
dilprcxzo chine va privo; e chi ne va privo, mira con 
occhio d* invidia ugualmente , che di ammirazione chi 
n* t tornito : barn f tu feiuat faterei dtfpiciende i*fef 
bwil bant qui Ut f ti un t , fnfftéU , Cr timidi in aliti 
mirautur. lo non pollo gii credere > mici Dilettiffrmi , 
che flavi anche tra noi «hi abbarbagliato dall’ ingannevol 
fuo lume, facciali pregio di feguire i dettami d* una pru- 
denza sì falla . Pure fe mai vi fotte , io vò quella fera 
erario di errore , fe mai dietro all* orme di guida tanto 
infedele lì credette d' intraprender con fa vie 7 za la virila 
batterli ; di profoguirie con rettitudine ; di terminarle 
con feliciti. Che favi cz za ! che retticud ne ! che felici- 
ti ! Nò , Dilettittimi miei , nfuoo è meri laggio di un 
prudente dei mondo ; Jo farò vedete nel primo punto . 
Niuno è men retto di un prudente del mondo .* Io farò 
vedere nel fecondo punto . Niuno è meno felice di un 
prudente del mondo lo faro vedere nel terzo punto, 
PUNTO I. Ninna è men /atrio d' un prudente del mon- 
de . Offtrvaee , UBitori » i fini , che fi prefigge *, c le 
maflime, con cui fi regola un prudente del mondo, e non 
penerete punto a conchiudere niuno cttervi dì lui men 
faggio . Che mire fon quelle , che fi propongono coretti , 
che il mondo fpaccia per fuoi Oracoli ? Su , entrate nel- 
la lor mente, ed spiatene i di fogni che macchinano ; en- 
trate nel loro cuore , e rintracciatene gli atterri , che nu- 
trono; difaminatc dove fi portino i lor penfieri ; cheoon- 
chiudano i lor difeorfi ; dove mirino le loro induttrie ; 
che pretendano le lor premure . Dopo una efatta ricerca , 
altro in tutto il lor operare non ifeergeme , che fi- 
ni terreni i chi mira ad ittabìlire la fua fortuna , chi 
xd illuttrar la fua ttirpe , chi ad accreditar il fuo no- 
me * chi a fare nei cuor del fecolo una bella com- 
parfa . Tale agogna alla roba , e mai non è fazio ; ta« 
le agli onori , c mai non è pago ; tale ai piaceri , e 
n'é fempre ingordo : in que' fondachi fi raggirano traf- 
fichi , ed è quello Io ttudìo , che folo piace ; in que' 
gabinetti fi maneggiano affari , ed è quello T impie- 
go , che folo preme : in fomma volgete , rivolgete , 
cercate, ricercate , altro non troverete nel fondo de' lor 
penfieri , de'lor difotni , delle loro follecitudini , nò , 
non troverete altro che terra; terreni onori ; tei rene fer- 
ii! ne ; terrene comparfci < a Dio? A quel Dio » pel cui 
fervigio , e non per altro fono fiati dal l'onnipotenza 
tratti dal nulla ? e all' Anima? a quell* Anima , ,chc per 
natura immortale, c preziofiffima per valore, è il miglior 
loro reforo? e all* eterna faJute? a quella fature , che di 
tutti gli attiri c il piò grande, il più premurofo , il più 
imporrante? A Dio, alrAntma , alla falutc , o non vi 
penfano , o vi pcrtfan pochiffimo . E poffbn coftoro por. 
tar con merito il nome di faggio ? Saggio chi fatto pel 
Cielo » tutti alta terra rivolga i penfieri ? Saggio chi per 
gli affari del tempo trafeura lattare dell* eternità ? Sa g- 

? io chi creato unicamente per fervir Dio , a niuno men 
erve , che a Dio ? Li chiami fag*j chi non se n* inten- 
de; Dio, che fe n* intende , per bocca di Paolo li chia- 
ma finiti /apienti a kujut mundi finititi a tfi afud 

Deum ( Con 5 . ) . 

In fatti , fe voi vedette un perfonaggio illuttre per 
fangue , eccetto per grado , rinomato per fama occupar fi 
di tutto feutio in fanciulJ efebi trattenimenti , e metto in 
non cale ogni rófcgt* di rilievo , tutti ad inezie puerili 
rivolgere I fuoi penfieri , e le fue follecitudini , non di- 
rette Ypì con ragione i cvttuì c ì®pai*iig l Or corre fi 


può Jtverfamenre difcorrere di un prudenrt del mondo , 
che lai ciamìvi in dimenticanza Anima , e Dio , tutto fi 
occupa in a Ilari terreni ? Che fitti in terra le mire chi 
portar le dovrebbe mente men alte , che in Ciclo , rcn 
t ella cofa più indegna, dice S. Nilo Abbate , che l' av- 
vilirli in puerilità difpregievoli un' autorevole canutez- 
za ? Turptut » ti » tur pi ut efi noi rebut mitrati drfiir.a - 
tot , in pulvtft bnjui inondi manta mutiti. Boomcdun- 

ue non ti confetterà cali* Apuflolo , che coietti falli pru- 

cnti , perdendo di villa le cole eterne , eco fare feopo 
de* fuoi penfieri le tranfitoric, mottrane fvarito il capo? 
kvanutruat in tetitatienibiu futi { Kem. i >. 

Che fe oltre ì fini , che fi prefiggono , vi fate a pon- 
derare le maflime con cui fi guidano , più ancora voi 
confermerete , che io tutta la lor condotta non vi i fa- 
viezra. Che di più oppoflo , Uditori ,-al Vangelo , che 
le maflime di catturo * Confrontare quelle con quello , e 
pili dite a me le più fra Jor non fi oppongono eh? colla 
luce le tenebre . Oli vive nei moneto « dee viver eoi mot— 
«io ■ cosi cfli : chi vive nel mondo , non ii conformi coi 
mondo cosi ti Vatijtio . I caro chi è riero ■ con fili . 
licar. chi c jmvero j cesi il Vingeio. Folle chi ù>,ncAa 
vita o non te , o non vuole divertirli ; cosi citi . folio 
c .i in qut/u »i« o non ili o non vuole foffrire i cori ri 
Vangelo . 

In ,mma eflì predico !a vendette , e l’ Evangelio il 
piu che fi può impiccolirli t etti le comparfo , e gli ono- 
ri, e 1 Evangelo le umiliazioni, e le Croci.* in una pa- 
rala, ciò ch'efli filmano, dall' Evangelo riprovali, < ciò 
che ttimaft dall’ Evangelo , tfli il riprovano . Or io di. 
mando, cari Uditori , in si grande opposizione , forza t 
pur die fi dica , che orili, o il Vangelio s’ ingannano ; 
m che tiaro follia le maflime di cofìoro , c che fono fol- 
lia le maflime del Vangelo . Follia le maflime del Van- 
gelo ! fclla e bettemmìa » che fonti orror non può dirfi . 
Follia dunque . evident .(lima follia , fono le maflime di 
cottcro ; ed ha ben ragione 1 * Apportelo , fe dando lor 
full* voce qualor fi dicano figgi , li dichiara con infal- 
libile oracolo più che mal /tolti » di tenti» fe effe fa- 
pienti» » finiti fatti funi (+4J Rem. |. ). 

Eppure non può negar fi , voi mi direte , che quelli » 
che lì mondo novera tra' fuoi prudenti , non fieno uomi- 
ni di gran tetta , uomini , che mal non mancano di par- 
titi , uomini in fomma , che la fan tutta . Si , ma qual 
prò , rifponde per me S. Ambrogio, qual prò , che la co- 
le va flìme diano mottre di grande accortezza , fe poi 
Arile cofe, che importano il più, danno a conoscere fom- 
ma ttupidità? ^ ituti ad vana t hebttts ad aterna . È' ve- 
ro , che fe parlano d’ inrerefli , se parlano da Orare) i s 
ma che giova , fe degli Articoli delia fede , dei Mirittt- 
rj de^la Religione, «ila Dottrina deli' Evangelio , appe- 
na re balbettano da fanciulli ! Sapranno, è vero, fapran- 
no dirvi fin cove può giungere , fin deve dee flenderfi 
puntìglio di ònere : ma quali poi fiano i doveri del Cri- 
tttanefitro , c quale pratica chieggono , l'ignorano per- 
fettamente : aeuti md vana, hebeit* *d attrna . E può 
fuetto chiamarli aver frr.no ? Nò , grida Efaia ; non ha 
lenno chi del fermò' non fa fame buco ufo ; t perde da 
lorfennato penile ro , ed opere , chi de* penfieri , e dell* ope- 
re , fa un facrifizfo continuo alle vanità » ai mondo .* 
Opera return , opera tonti ha , eoi itati enti return teiita - 
tiene» inutile » , non tfi judtt/um in ireffbut eernm , non 
tfi judieinm . 

Guardivi pertanto il Cielo, miei Dtlettilfirn't , che di 
quella faviczza di cui il mondo fi pregia , non v'inva- 
ghiate giammai . Vera faviezza fapete qual e ? Uditela 
dall* Ecclrfiaftc : tfi fapietst anima fua fapirni , Quello 
si, quello è laggio, che fi prende di mira fa falutc del- 
la fua anima, e che non fi regola con altre maflime , che 
con quelle dall'Evangelio; che creato unicamente per et i- 
vir Dio » altro fine al fuo operar non prefigge , che If 
gutto e la gloria di Dio. Tutt'alrra faviezza , che non 
fia quella , credetemi, Diletcìffimj , ella t follia , e per 
tale la. riconobbe, e la detettò Salomone: deieflatut fum 
amntm indù fin am , qua fui Jole fiudiofffimr laterali ; 
« per tale altre»» la nconofeerà , e la detetterà r.el pun- 
to deli* fua mcftg chi al di lei fajfp iwrc avrà rrgolau 

' * la 
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la vita. Entriamo» Diletriffirri , in noi mede firn i , e ri» 
flettiamo quali ila no i noriri Ani squali le norire mal- 
lime; c le mai ci avvediamo) che fiano tini di mondo 9 
e ma Hi me di mondo , deh r i coro l'eia mo e dctefliamo -a 
ccmpo la nqrira follia ; e giacché folo in Gesù la vera 
fapienra lì trova) da Gesù folo s'itifcgna ; in lui cerchia- 
mola) da fui chiediamola . 

Si , Gesù eai1> , voi clic liete Sapienza influita , Sapien- 
za infallibile y Sapienza eterna » voi guidateci co* veltri 
lumi) voi regolateci colle voflre ma ili ine. Più non cu- 
riamo quella favìezza , di cui il mondo tanto fi pre- 
gia i anzi 1’ abbominiamo qual follia affatto indegna d’ un 
volito fcguace. Deh per Quelle Piaghe Sancifiime , che 
' nc’voflri Piedi adoriamo) dateci grazia che non badiamo 
mai più nè a ciò) che il mondo fiima ; nc al come il 
mondo fi regola ; ma che unicamente perdiamo a falcar 
la nofir’ anima, c a mettere in pratica i voftri dettami. 
Quella è la faviezza, che ci Ila a cuore* Con quella vo- 
gliamo regolare la noltra vita: con quella difporci alla 
nofira motte. 

PONTO II. Titano f mtn rc::o d' un prudente del 
do. Se volére accertarvi , fe flavi) o nò, rettitudine m 
un prudente del fecolo , fatevi > Uditori , a confldcratlo ) 
e quando confrica fu ciò) che deve rifolvcre, c quando 
ritolte fu ciò che fi è cor.fultato f e quando efeguifee 
ciò) che fi e riioluto; c in tutti c tre quelli uffìzi) che 
luno i propri della prudenza , niun troverete di lui men 
retro. E in primo luogo che rettitudine mofrra egli mai 
quando prima di prendere una rifoluzione> fallì adifami- 
r.ar i motivi del si , e del nò ? Confulta c;li .u ciò la 
ragione? Confulta egli il Vangelo? Confulta egli il De- 
calogo ? Confulta egli Dio? Così dovrebb* eficre , perchè 
quindi folo trar fi pcflbno i lumi per difeemere il ben 
dal malr ) il mal dal bene; ma penfatc*. a nulla mcn fi 
penfa » che a ciò) che la fede configlia) e la ragion fug- 
gerifee . la fola parisene chiamali d’ordinario a confulta) 
e rutto il motivo a rifrlverc fi cerca r fi prende o 
dall* more) che può quindi venirne) o dal piacere , che 
può quindi godei lene, o dall’utile, che può quindi ri- 
trarfene ; ficche non la verirà , non la giuflixia , non la 
religione, ma l’interefle, 1* ambir ione, l’amrr proprio 
fon quelli , che tutti a se traggono i penfleri di chi con- 
futa *, e fecondo che a quelli torna , o non corra a con- 
io, fi decide quel che far debbafl, e quel, che debbafi 
immettere • 

Eccovi del vero > di cui ragiono, un vivo ritratto nel 
Concilio raunato in Gerofolima contro Crifie; ma rav- 
viato dall’afiio , dall* invidia , dall'avarizia: quid faci- 
mas ( /«. il. )? vango tra lor dicendo i Pontefici) i Fa- 
rifei » e gli Scribi ; un qualche partito egli e dover che 
fi prenda. Coteflo uomo tira dietro sé rutto 11 mrndor 
Sctni nandù* puff rum abis ( Ibid . ). Noi Corriam rifthlo , 
che ingclofltt i Romani , ci privino e de’ beni) e della 
liberti) c della vita: venier.t Romani , & tcllent Ianni 
r.ofirum , & tentem . E però lo fpedienre che più fembra 
opportuno) fi è, che per alftcurare a noi la fai ve zza s fi 
fagrifichi cofiuialla morte- expedit vt anui moriatar ho- 
mo pr» papato ( lbid,). Tal fu la confricazione , che ren- 
nefi da que* falli Savi della Sinagoga , e tali fono altresì 
le confricazioni, che tengonfi da* fallì Sav) del mon- 
do ; fi fermano tutte in un expedtt . Non cercali fe ciò 
che vorrebbefi) con faccia fi coll’ equità , c colla legge; ma 
fe confacciali col decoro, e col vantaggio; non cercali 
quid liceali ma quid expedìat . Tante doti fuor di Cafa 
impoverirono il patrimonio) e però expedit % che ogni 
via fi. tenti , affinchè quella F*iglla in un Chioriro rac- 
chiudali. Viveri la mefehina poco contenta; pazienza : 
expedit . Se quella fcrirtura vien fotto all'occhio della 
parte contraria, addio la lire, tutto è perduto; e però 
expedit che fi nasconda; la giuAizia non lo confentc ; 
non importa; expedit. Una buona prebenda, una pingue 
Abazia può fervjre di buon appoggio alla cala: e però 
expeditt che quel Figliuolo fi defi in; allo fiato Ecclefia- 
fléco; egli non vi ha nè abilità) nè vocazione : ma 
«he? expedit . Co«i è, Di letti filmi : Tulle bilance di co- 
ftoTOy ciò che oefa , fi è l’onore, fi c 1* interrite , fi è 
t* expedit . Quelli fono i motivi, che apprdfo loro bau 
Temo IL ^dnno W t 
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tutto il merito J' effe re ponderati; qbrfii che han tutta 
la forza per muoverli quelli che alle Icro ritoluzioni 
danno tutta la f pinta. 

Che fc tanto Icn lontane dal retto le loro con umazio- 
ni , argomentate quanto anco lo faranno le rifoluzicnf 
fu ciò che confulrano, e le cfecuziom di ciò che risol- 
vono. Chi non vuoi altri a configlio , che le paflìoni 9 
che deter gii nazioni può egli fare, che incaute non fieno* 
o ingiufie , o preci pi tofe ? Sapientet /uni {/et • 4. ), dil- 
le di cofioro Geremia , me faeiant mata. E* vero , che fc 
gli udite di (correr e , dipingono in modo le loro ri edu- 
zioni , che ve le mettono in tutta l’aria di. grulle: cer- 
iti ne adducono le ragioni fu cui fi fondano; cento i cor- 
rigli fu cui i appoggiano ; ma togliete la mafehe- 
ia a quelle ch’effi cbiaman ragioni, c le troverete ca- 
pricci, le troverete preterii , le troverete fofìfmi cavil- 
lofiflimi . ( configli poi di cui fan cafo » da chi li chieg- 
gono? Da chi pio, e dotto fa proferito re di dire con 
ifchiettezza la verità? 'Oh quello nò* li chieggono da 
chi, oh perche adula non sa, o non funi parlare, che a 
loro gemo. Date ora anche un'occhiata ai raggiri di cui 
fi ù xv uno, alleaiti di cui fi valgonu, ai mezzi che mer- 
tono in pratica per condurre a termine i . lor dilegni; 
c poi dite a me , le ad ogni pario non torcerli dal retto 
fenderò. Altro nell'operar non fi feorge, che afiuzia , 
doppiezza, «liffimulazione ; non mai aver fulla lingua 
quel che fi cova nel cuore; e ciò ch‘ cipri meli colle pa- 
role, preflo che mai morirarlo celi' opere. Se fi litiga, 
mille tergiverfazioni per iAancare colla lunghezza eh» 
non può vincerli cela ragione ; ic fi traffica, mille Arar- 
tsgemmi per fabbricare lui le rovine dell’altrui grazia. 
Ecco in campo ’1 adulazione. Si vuol lalire a dlfpc:ro 
del proprio demerito? Ecco in ope/a la finzione, che al 
fallo dà colore di vero, al vero di falfo: h*}** mundi 
fapientia eft ter aachinationibac teiere ; ftnfnm verbi r 
zelare , qua fai fa funi vera offendere , qua vera fune 
(alfa àimt tarare t L. 10. \ 1 cr. e. itf. in t. la. Job. ). Co«ì 
del ci j He cotelli falli pi udenti il Pontefice S. Gregorio; c 
cosi pur troppo la fpcricnza lìdia li morirà, fe non avrò 
pei io ragion di dire, tMnoiij che in qualunque atta ic 
mirino cotcfti prudenti del lccolo , nulla dan fmeno a 
conofccre, che rettitudine? 

So, che a puegarfi da taccia sì nera fpaccian cofloro , 
che tutto il loro operaie fi aggira fu quefti due poli, 
onore, e Religione ; c con quello fi credono di mettere ab- 
barianza iti falvo il pregio di retti « ma ripiglio, che rer- 
ritudit.ee quella ? Onore , e Religione? Il primo luogo 
all’onore, alla Religione il fecondo? E poi che Religion 
c cotcAa , di cui fi pregiano? di porrare in fronte il 
carattere di Battezzati, ma non già di adempirne le ob- 
bligazioni: di accoriarfi talora a'Santiirimi Sagramene), 
ma il più di tado che poflono ; c piuttorio , che eer di- 
vozione, per timore, che il mondo f parli 5 di aflìftere di 
quando in quando al miriero tremendo del Divin Sagrifi- 
zio, ma girando d’ cgn’ intorno lo (guardo, in piedi per 
lo più, o piegando quali per grazia un fol ginocchio t c 
quelli fono i faggi che danno di religione? Ma dico io, 
fc l’onore, c la religione foriero , com’ effi dicono, i 
due poli, fu cui la loro vita fi aggira , non mo Arerebbe- 
no un uguale zelo per la Religione, che per 1* onore? Ve- 
diamo pure l’impegno che moArano per l’onore ? Vedia- 
mo pure quanto gclqfi fieno nel cuAodirJo, c nel difen- 
derlo quanto ardenti! Vediamo pure, che lavata nc vo- 
gliono fino al fangue ogni menoma macchia ! Or perche 
a prò della Religione non danno a conofccre pari l’ittw 
pegno? Perche appunto di religione non ne "curano al- 
tro, che l'apparenza: perché fi contentano quel folo 
che baAa , perché non dicali, che non han Religione; in 
una parola, incanto noveran tra* Tuoi pregi la Religione, 
in quanto aman l’onore; ed eccovi la ragione , perchè tra 
i due danno il primo luogo all’onore, che in realtà nel 
loro cuore non dee dirli il primo, ma il folo .* tan*» 
però fo 1 lungi dal meritarli eoo quello lode di rettitudi- 
ne, che anzi per queAo fiefTo più fe ne moArano im- 
meritevoli • 

Lafc:an,o pertanto a coAoro coteria loro prudenza sì 
indegna di uo feguacc dell* Evangelo; e noi appigliamoci 
D • quel- . 
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» quella , chi il Savio et fuggerifee : feientìa, S-ittHr-rum 
prude iti* \ Prov. 9 ^)* La (ciqni-a de’ Santi c la vera 
prudenza , perché la feienza de* Santi c , prima di rifoJ- 
vere» confo hard con Dio, colla Scs^e di Dio , co'mini* 
ftri di Dio. La faenza de* Santi e dopo dt «ver conful- 
cacoi rifolver quel lolo, che fi concfce conforme ai lumi 
della natone , at voleri di Dio , ai liticami della co- 
fetenza . La faenza de' Santi e, dopo aver rifnluto > fer- 
virfi di que’ mezzi, che lì accordano coll* onclla » colla 
fincerità| colla giudizi*. Oh queda fi, che é rettiffjma , 
perche retta nel confulrare, rena nel rifolvcre , retta nell' 
cicguire • ella quella, Dilettiilìmi , la nollra pruden- 
za ? Ah faremmo mai ancor noi tra coloro, de'quaii Dio 
lamentai per Efdia : va fitti defertere» ! ut facenti» con- 
fiinm » ó" non ex me t Cr orditemi»»» telata , V non per 
fpiritnm menni] tra coloro che confutano, non Dio, ma 
ic padroni , tra coloro, che nel rifolvcre, p.ù che al le* 
c co, mirano all’utile; tra coloro, i quali, purché con* 
ducano a termine i lor difrgni , punto non curano , che 
la via d (piani culla verità, o colla bugia, colla (inceri- 
ti, o colla finzione, colla lealtà, o coll' inganno? Se ciò 
luffe , Ciri Uditori , che deplorarle (lato farebbe il no- 
ftro ! Privi della vera faenza de* Santi , come fpcrar po- 
tremmo la bella forte de* Sancì ? 

O Gesù caro, non permettete , che ci tragga fuoridei 
buon fenderò la prudenza inìqua del fecolo : ben cono» 
feiamo quant'ella fi ferita dalla rettitudine ne'iV/i giudi- 
zi, nelle fuc opere, ne’ fooi configli , e però mai non fa- 
ri, che la vogliamo per guida delle nodre azioni . Voi 
sì, Gesù amabili (fimo » voi comuiceremo ne* no II ri affari, 
voi darete alle nodre rifoluzioni la (pinta , voi delle no* 
(tre operazioni farete l'anima: allìfieteei pertanto co' vo- 
ftri lumi , ve ne preghiamo per quelle piaghe fantilfimc , 
che nella voftre Mani adoriamo: ficché non avendo altra 
guida che voi, il vollro Evangelo, la volita legge, cam- 
miniamo con pie ficuro nella via delia falute. 

PONTO 111. Xùr«# è meno felice d' un prudente del 
mondo* Deplorabile inganno di un prudente del mordo ! 
Niuno piu di lui fi perfuadc di aver accertata la via d* 
efler felice; eppure niun più di lui n’c lontano. Egli (7 
crede co* fini »chc fi prefigge, colle malfimc con cui fi rego- 
la, co’ mezzi di cui fi lerve , fi crede, dilli , di giungere 
per dir coti a toccar il Ciel celle dira , e non fi avvede il 
mefchmo, che le fuc malfime defle , i Cuoi medefimr fini, i 
fuoi medefimi mezzi fervon d'oftacolo alla felicità che s* 
idea . E vaglia il vero, Uditori , come può egli efler felice 
chi non può goder nel Tuo cuore un momento di pace qui 
non parlo , Uditori , di quella interna inquietudine , che da 
una padrone non mai fatolla trae di continuo il fuo movi- 
mento troppo egli é chiaro, che non mirando ad altro un 
prudente del fecolo , che ad appagare le brame di fue 
patii uri , mai non giungerà a palla r i fuoi giorni tran- 
quilli > perchè mai non giungerà a dare alle fue paflìo- 
ni l 'appagamento , che bramano. Parlo foJo di quell* in- 
terna rivolta, che non può a men , che non ecciti nel 
fuo cuore la fede, ch'egli profeta. So, che quella è pur 
troppo alfa i debole. So, ch'ella è, fe non mona, alrr.en 
moribonda; debole nulladimeno, e moribonda com'ella 
è, non può a meno, che non follcvi in un cuore mon- 
dano tempelle orrende. Imperocché come può egli riflet* 
t«re da una parte, ch'egli fi re*ge con tradirne del tut- 
to oppofte al Vangelo, e riflettere dall’altra, che dovrà 
edere giudicato fecondo il Vangelo, del tutto oppofio al- 
le fue malfimc » c non tremare, e non turbarli, e non 
vivere in agitazione continua di fpirito * Faccia pur 
quanto vuote lo fpirito force, c didragga quanto può da 
ai molefti pender i la mente; ritornerà malgrado eh’ ci 
n'abbia ad inquietarlo di quando in quando co* fuoi lu- 
mi la fede, e mettendogli in vifla ciò che veder non vor- 
rebbe , mira, gli dirà , mira * infenfaro, il termine a cui ti 
guida la tua dolca prudenza. E vi può effer pace, Udi- 
tori , tra rimbrotti si amari / O può egli dirli felice un 
cuore fenza npofo? 

Ma via , diamo che il mifero arrivi a fegno tale di 
cecità , che lume di fede più non 1 o turbi ; otterrà egli 
con ciò di paffkr giorni felici ? Nò , Dilctciifimi ; nò cer- 
tamente. Dio (ledo fi è impegnato a re vela are i difegni 
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della prudenza mondana , e a Confonderti? I* albagia / 
perda»», uditene le fue procede , prude», tiam jruUen- 
tinta , Cr Sapienti am Sapiemtium reprobalo (i. Rom. 8. J. 

E con ragione; imperocché edendo la prudenza del mon- 
do al dir dell' Apoftolo nimica di Dio, Sapientia car- 
ni» inimica rjì Dee , anche Dio dichiarali (co nimi- 
co. Ella è nimica della dipendenza da Dio, perché an- 
che a difpctto di Dio cordur verrebbe a buon dito le 
fue imprde ; c un tracollo le fa conofcere, che non ejt 
f api mti a , nen rft prndentia cantra Dcminum ( Prov-Ji.) . 
Ella c nimica de. la Capienza di Dio, perche fregna di 
regolarli co’ divini fuoi lumi ; c D.o accicczndo]* la che 
trovi precipizi dove cerca falde : ella c nimica deli' 
Onnipotenza di Dio, perche p rei urne di poter fenza Dio 
ciò, ch'ella vuole; c Dio a fiaccarne l’orgoglio fa, che 
ture fi atterrino le fue macchine-, ella c nimica della 
Santità di Dio, perché fa fervire a* fuoi fini 1’iniqudà, 
cd il vizio; c Dio a punirne la mal zia ordina , che ceti 
quelle arti medefime, con cui ordifee la iua fortuna, (2 
fabbrichi le.dìfdettc. Facciano però do che vogliono 
Code fi i falfi prudenti per efier felici, non vedranno mai 
prosperate a lungo le loft) idee. Troppo Dio è impegna- 
to a diffipare mai fempre le vane lor mire; qui dìjfipat 
capitati enei malipnotnm , qui apprehendit fapiente» in 
apatia ecrum [Job* p. ). Cosi appunto ci fi deferì ve Dio 
da Giobbe . 

E forfè che non fon piene le facre carte di luttuofe 
catadrofi , che ci danno a vedere quanto mal la finifea 
cottila mal configli*'^ prudenza? Ecco un Amano, che 
mirando a perdere Mardocheo, perde Jè lìdio r ceco Achi- 
tòfel , che volendo col fuo configlio mettere in crono il 
rubeJlc Alfalonne, altro non ottiene, che di affrettare a 
se , c ad Alfalonne la morte; ecco un Gerqboamo , clic 
fperando di flabilirc per mezzo dell'Idolatria il fuo re- 
gno , rovina non follmente sé fleffo , ma tutta altresì la 
ina dirpe; e per non partirli dall' odierno Vangelo, ec- 
co un Erode, che giurando di perdere il nato Re de’ Giu- 
dei , non (olo va delufonrlle fue mire, ma armando con- 
tro di fà l'ira de! Ciclo, finifee con una morte difpe- 
ra:ilfima una vita pieni d'infamia.* tutte prove , che 
non fa mai firada alla felicita la mondana politica . E 
noi, Uditori, fc vediamo tutto dì arreda» fi fortune nel 
fuo corfd più profpcro, effufearfi fplendori nrl luo lufiro 
più bello, cambiarfi in precipizi le più gloriole faine, 
finir con naufragio le più felici navigazioni: fe vediamo 
morti immature contro ogni apparenza , eliti sfortuna- 
ti contr’ ogni afpettaz ione , macchine rovefeiate contro 
ogni probabilità, perfuadiamcì pure, ehequed: fono col- 
pi della mano di Dio, i! quale mirando con c echio di 
a bbom» nazione una prudenza a lui si contraria » ne con- 
fonde i configli, ne tronca i progetti, ne rovina i dife- 
gni, e ne abbatte le imprefe. 

Aggiungete ora per colmo di difdetta , che niuno più di 
codoro c ficuro di paffare morendo dalle infelicità di 
queda vita a quelle dell’ altra . Imperocché quale fperan- 
za può egli avere di falute, chi a nulla meno ha penfa- 
to, che alla falute? Si è egli difpodo a morir fintamen- 
te chi lempr’è viffuto con pender! di mondo, con maffi- 
me di mondo, e tra intrighi di mondo? Si può egli 
promettere un accogli men re cortefe da Crido Giudice chi 
nulla meno ha curato, che il fuo Vangelo? Ah, che ben 
lo dilfe i'Appr.ftoloi Prndentia carnit 9 mori rft* Da co- 
teda falfa prudenza non può afprttarfi altro, che morte t 
m< rie al corpo, e morte all'anima; mane alla grazia, 
e morte alla gloria: morte temporale, e morte eter- 
na. Prude» tea tatui» , men efi ( Rem * j. ). Con ragione 
pertanto grida Efaia: va qui fapiente » efii» in centu ve* 
Jlrity Cr trtam vobi/metipfii prudente t ( J/aia )• Guai a 
voi , che feguite una prudenza tutta di genio vodro, e 
nulla del genio 4* Dio. Una prudenza, che fole nel con- 
cetto vodro è prudenza , tra non in quello di Dio. Guai , 
guai a voi. Dio fi c impegnato a perfeguitare , come 
troppo a lui ingiuriofa , ecceda vedrà prudenza; fi è 
impegnato a pcifeguirarla in vita con farvi infelici 
fu queda terra; fi impegnato a pcrfeguitarla in mor- 
te con farvi infelici nell'eternità t guai però, guai a 
voi, fe a tempo non fate lenti©, facciamolo noi , cari 

Udì- 
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Uditori , con augnerei mii f:mpre alla prude ma Evan- 
gelica. E* vero» che quella prudenza dal mondo inganna- 
lo fi chiama fiolrcita » perchè ella è prudenza, che ama 
il cuor Tulle labbra, e la verità filila lingua ; prudenza 
che fprczza il caduco, e mira all'eterno; prudenza che 

P rovvede , pili che al preferite, all* avvenire : ma chiami- 
a pure il móhdo come a lui piace-, che importa, che 
il mondo ci creda fluiti, purché laggj fiamo agli occhi di 
Dio? Non è egli Dio, che dee giudicarci? Non è egli 
Dio , che dee premiarci ? Allora si , che (iremmo flolci , fé 
per parere faggi agli occhi del mondo, volcfiùno quella 
prudenza, che avanci a Dio è dolcezza . 
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Ma nò, Cestì caro, non vi ha ira noi chi ama u >a 
prudenza agli occhi voler» s; lacrimevole : quella vedia- 
mo , che voi praticafle , perche quella fola c la vera , 
Chiamila pure :1 mondo Unitezza; non importa, perchè 
unicamencc ci importa d'edere tali quali voi ci volete. 
Ma perche noi da noi non pofliam nulla, voi aiutateci 
colla volita grazia, ve ne preghiamo per quella Piaga 
Sa nei (lima , che nel voflro Coflaco adoriamo i affinchè uni. 
cernente attenendoci alla prudenza Evangelica , giunger 
poliamo a quella felicità, a cui non può giungere la pru- 
denza mondana . 
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DISCORSO LXXIIL 

Per U Domenica prima dopo l’Epifania. 

PROGRESSO NELLE VIRTÙ’ 

Tefut proficitbat Cr aiate , V iratia . Lue. a# 


S E ci arde nel cuore fioccra brama , che alla vita (ac- 
ceda fama la morte, non ci partiamo , Uditori , dall* 
infcgnamer.ro , che quc.la fcia ci addita ncll'clcmpio 
di Criflo 1’ Evangelica . Parla egli del Redentore non 
ancora efeito dagli unni della puerizia, e cel deferì ve 
ne' fuoi progredì così uniforme , che di quel paltò mede- 
lìmo con cui s’ inno] tra nell'età, s' innolrra ancora nella 
fapienza e nella grazia : /r/iu profitterai /jpientia , V 
aiate , & iratia r. So che può a prima villa fembrarvi 
Urano , efie chi fin dal primo iflante dell'elTcr fuo ebbe 
ogni pienezza di grazia , c di fapienza , potette nulladi- 
meno in quelle , come negli anni ricevere accrelcimento. 
Ma cederà ogni fluporc , fe coll’Angelo delle fcuolc ri- 
fletterete ancor voi , che fc non crebbero in Criflo la 
fapienza , c la grazia quanto agli abiti f crebbero però 
quanto agli effe» ci , c le la fapienza fu tempre la fletta , 
e la (Iella tempre la grazia, le moftre pero, che dell' 
una e dell'altra egli diede, a proporzione che fi lacca 
puì perfetta l’età, erano più perfette ancor elfc : profi - 
ne bai f* pittiti a , C* fratta , fitut V" tffzrr, quia 
4* Ri protrjjum atatis ptrftciiora e/era fanebat . Ed ecco- 
vi l'iflruzione, che porge quella fera il Redentore a chi 
e rifoluto di apprendere a ben morire. C'inlegna col 
fuo efcmpfo a regolare in tal modo la noflra vita , che 
cornfponda all’ avanzamento negli anni l'avanzamento 
nella virtù: ama reftramento , che ben apprefo, non ia- 
feia luogo a dubitare, che dopo una vita arricchita di 
mcritifempre nuovi, non fii per edere prezi olì (lima avan- 
ti a Dio la noflra morte» Ma fpiaecmi il dirlo, e pu- 
re i così: Quello ugual progrediti nell'età, e nella gra- 
zia, negli anni, e ne’ menti, egli è pur raro, che veg- 
galì nel Criftianefimo j c le fi avellerò a dilaminare quan- 
ti fi pregiano d'edere fcguaci di Criflo, per verità feor- 
g ere hoc fi nel più dj loro età molta, e virtù poca. Ba~ 
Ita , dicono edt , balla , che nm fi (accia del male : ba- 
da, che vivali nella grazia di Dio.- ne rileva gran fat- 
to , che fi fieno i meriti o poco, p piu abbondanti. Per 
falvarfì, non fa d’uopo, che la grazia gareggi coll’ età; 
ed e certiflimo , che una grazia , per dir cosi, ancor 
bambina , è più che baflevole ad accertare la gloria ad 
una età piu che matura . Cosi la decorrono , ed intanto 
poco penderò fi dannò di raffinarla virtù, c di accrefcer- 
la . Or io perche fi feorga quanto fia pregiudiziale a* 
Cri Alani un difeorfo si oppoflo agii efempj di Criflo. 
vò mettervi, _ fotte l'occhio , Uditori, miei dileuilfimi , 
tre gra vidimi mali di chi non ha quella ùnta follecitu- 
dine d'innoltrarfi nella virtù, ugualmente che nell'età. 
11 primo male fi è perdere quel più di grazia, che ac- 
quitUr potrvbbcfiin quett* vie# i io moilrcrò qc! primo 


punto. Il fecondo male fi è perdere quel più di gloria, 
che potrebbe accrefcerfi nell'altra vita: lo moflrcrò nel 
fecondo punto . Il terzo male lì c metterli a manifeflo 
nfchio di perdere intieramente in quella vita la grazia , 
e ncU'altro la gloria; io moflrerò nel terzo punto. Co- 
minciamo * 

•PONTO 4 !. Citi no» protura di Jempre più av*t.\ar(i 
nella virtù , perde qUet più di grafia , ette acqurfiar par- 
treblt in quejla vita* Per intendere la gravezza di quel 
male, di cui mi io a ragionarvi, richiamar, Uditoti , 
al penficro il gran bene, ch'ella è quella jfrazia , di cui 
dico doverfi a tutto potere procurare l’ accrelcimento . El- 
la e', fe crediamo a ciò, che ce ne dice la tede, ella 
c, che fa rutta la ricchezza, c turto 1* ornaménto del 
neflro fjpiritoi Ella è una chiave, che dittrrra a noftro 
pròi teiori tutti del Ciclo; ella e caparra, che ci accerta il 
ccnfeguimenco delle Divine promede; ella è quella ve- 
de nuziale, che fola trova accedo al convito dello Spofo 
Celefle. Che più? Ella e ( udite, ed ammirate dignità 
ircomprenfibile ) ella è, che foderando noi fopra noi,# 
ci eoflituifee amici di Dio » limili a Dio, e fin partecipi del 
medefimo Dio. Or di un bene sì grande, si nobile , si 
iuperiore ad ogni noflro dire, ad ogni neflro intendere, 
non curarne l’ accrcfcimento , re n è egli , Uditori . un 
condannarli ad una perdita , che come non lì può abba- 
fianza (piegare, cosi ancora abballina non ir può pian- 
gere? Chc'direflc voi d'un trafficante , che avendo in fua 
tonno l'accrcfcerc con vantaggio norabtie i (uoi guada- 
gni, per pigrizia noi procurale? Che dirette d'un nobi- 
le , che potendo a fuo arbitrio acquiflaifi Tempre maggio- 
re il favore del fuo Monarca , per negligenza lo tralcu- 
ratte ?_ Dirette fenza dubbio, che l'uno, e l 'litro perde 
da inicn(a;o la Tua fortuna. Eppure, che confronti fon 
mai cotefti ? che han che fare colla grazia Divina guada* 
gni.^i terra, e favori di mondo, fe al dir dell’ Angeli- 
co , e di tutte le Icuole , un grado folo e minimo di 
grazia, non ha in tutta la natura teforo che l’uguagli, 
non ha bene, che lo pareggi? Bonum arati* untiti majus # 
e fi , quam bonum natura tctiai nniverfi ( D. Tb. i. a* 
quaji. li), art. 19 . ad a. ). Qual perdita adunque ella 
c mai , che deploi abile perdita , il trafeurar che fi fa 1* 
acquiflo di canti di quelli gradi, quanti fe nc potrebbero 
adonare, non dico folo nel eorfo lungo dì un anno, ma 
nel breve giro d’ una giornata ;eppur non fi adunano, o per 
nn umano nfpetto, òhe non fi vuol vincere, o per un 
leggiero rincrefcimcnco, che non fi vuol fuperare ? Quante 
opere fante fi potrebbono fare , e non fi tanno ! Quante 
indifferenti fi potrebbono coll’intenzione lantificarc , e 
non fi fantificgjiol AU’efercizio della pazienza manca- 
D a 
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no forfè occafioni ? Afh carici non apr;fi fpe<To un bel 
campo? Dell’ umilia, della mortificazione » dell* ubbi- 
dienza , della pieci, non lì prcfcntano frequenti le pra- 
tiche? Sono pur quelli altrettanti mezzi per acquetar 
nuora grazia. E perche E trafgurano? 

•Perche almeno ( Dio eterno» perdonarmi , s* io quella 
fera per ifptrar un po più di filma della voffra grazia, 
fon corretto ad avvilirla ) perche almeno nnr» lì mofira 
per accrcfcer la grazia, altrettanta (ollccttu Jine di quel- 
la cho moftrafi per i* acercfcimer.ro di quelli beni di mi n* 
do? Se vien fatto d'impinguare 1 * entrate t di fa I ire a po- 
llo più riguardevole, di rendere più agiata la vita, l'oc- 
cationi lì afferrano pure . Nel Capere li cerca Tempre di 
crefccre : nelle ricchezze fi cerca fempre di crefccre ; nel- 
la {rima fi cerca fempre di crefccre; e crcdefi perdita, e 
come perdita li deplora, e iì piange, (e per inavvedutcz- 
7.1 li « Ufciara »ugg>r di mr.o 1 * opportunità favorevole 
di trefeere in qualfivoglia di quelli beni; e non li potrà 
per- la grana moftrare ugual premura? E non avrà da 
metterli a conto di perdita il non procurarne , quando lì* 
può, un nuovo acqmlio ? 11 corpo più agiato s» ! 1 * Anima 
più abbellita no l pii» favorito dal mondo ti ! più favo- 
rito da Dio no! OFedc, l'anta Fede, dove fei ? cne fai ? 
le non ottieni da' tuoi Fedeli alftien tanto, eh: cerchino 
con ugual impegno i beni fovraumani delta grazia , e i 
beni balli .'limi della terra? Ma oh confuiiouc ! Diviti arum 
amor , odo Girolamo, ebe deplora la troppo difugual at- 
tenzione i expleri ne/eit : la brama di arricchire non c 
mai pagar ceterem habitura rei finta t fine fine quarun~ 
zar. Quelli beni , che hanno la viltà per dote, e la cadu- 
cità per natura , li procurano con ingordigia i rifai labi le ; 
c que' beni , che traggon da Dio celclie l'origine, ce- 
Ielle la dignità, con pigra diilimuUaione trafcuranli ; e al 
piu r dopo un allòggio leggiero , li mollra fubiro d* cf- 
ferne farro/* net divinane Japienttam > cale fin' di viti-*} , 
immortale! bonorei pi\ra quadam dijfimulattone net,ii f- 
mut \ ant fi leviter de^uftatterimui , continua net puf amai 
exfatìatct . — 

Non li vedrebbe già un dilordine si luttuofo , Udito- 
ti , fc li rillettclle al fine , per cui Dio ci ha collocati nel 
raiondo . Adamo, dice D Scrittura, creato ch'ei tu , tu 
«la Dio trasferito nel Paradkb Terreilre, non lolo per- 
ché il cùffodiiTe, ma perche ancora lo coltivane: tnlit 
D ominttt Detti hominem , C* pofiuit eum in Parddi/o w- 
/* ft atti ut operare tur , &• cufiodiret i/lum ( Oen. I. ) ; 
c tu quello* al dire di S. Ambrogio , un luggerlre ad 
Adamo, che non do/ca contentarli dr culi udir quella gra- 
vala * che avea ricevuta, ma che altre*» dovea coll' opere 
procurarne l' accrefcimento apprehen*:t eum vietai Dei 
ànfpirant procefjut W tncrrmentx virtutam ( *AmOr. t. de 
adipi Je* 4. ). F. con ciò volle nel primo Padre itlruiea 
tutta la pollerie}; affipebe »* intcndrlfe , che l'uno e V al- 
tro da noi richiedcli, e cuffodare la grazia con caucciù , 
cd accrcfcerla con nuovi acquifti : hac duo a» homi ne re - 
fuiruntnr , ut oferibus nova quarta , CJ" ut palata cufto- 
dòaot ( Ibtd» )• Cosi conchiude il Santo Dottore, fi che 
Iva così, ditemi, Dileuiffimi , che lignifica quel negotix* 
mini dum vento ( Lue* tj. 1 impoJloci da Cri/lo con si 
premutolo comando - che traffico, che acqui (lo prctend* 
exli dà noi primi che venga • ad efigefe i noltri conti» 
Prctend’ egli forfè, che ci affrettiamo a farci grandi fu 
quella terra? a firci ricchi? a firci dotti? a tafei poten- 
ti ? (Quando alzerà nel punto della nottra morte :l*itu> 
Tribunale , fari egli pago, fe gli diremo : Signore, 10 
era Mercante, e mi fon fatto colie mie fatiche un patri- 
m «ionio pingui (lìmo; io era laureato, cd ho colla mia dot- 
trina alzato grido nel mondo; 10 era Eccleliaftico , c tra 
le m:e indimele, e le altrui intcrcetfìom , ho raunarl più 
benefizi* io era Cavaliere, ed ho illullrata co* nuovi ti- 
toli, c nuovi onori, la mia tami-loa ; io era Dama, e 
merce lo fpirito, cho mi avete dato, firn giunca a tanto 
d* applaudì mento , e di firma, che non potei bramarli 
comporla della mia più ffrcpitofa o più Iplcndida? Due.* 
lari egli pago , fc quelli foli faran gli acquilti , che pro- 
durremo? Còme ? ripiglieràCnlto , era egli quello il ite* 
f oiiamiui da me comandato? Dove fono le opere buone) 
Dure »l procreilo nella virtù? Dove 1 * aumento di qual 
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capitale di grazia, ch'io vi ho dato? Quello era il traf- 
fico da me prctefo.* e quello dov' e ? Che rifpon dcrem * , 
cari (Muori * che addurremo per nollra difcolpa? Diremo 
noi, che per tutti gli altri acquifti abbiamo avuto tem- 
po , per quefto nò? Pentiamovi, DilettiiTimi , e appli- — . 

chiamci feriameme a quel negozio , che Dio vuole da 
noi. Non perdiamo più quegli accrcfcimenu di grazia, 
che giornalmente polliamo fare coll* efereiz io della virtù* 

Telia , dirò ancor io con S. Girolamo, qui quetidie prò - 
fidi . Beato chi la ogni giorno qualche nuovo acquieto di 
grazia. Per dare fin d’ora un felice princfpio a quefet 
guadagni , fapece che abbiamo a lare ? Cominciamo dal 
piangere Jc irafeuranze pallate • 

Si , Gesù mio , voglio piangere avanti a voi , perchè 
avanti a voi dovrò un di renderne conto . Pur troppo e 
vero , che pochilfimj t fiata la mia follecitudine d* te- 
tre feer e co:» lance opere la vollra grazia. Chianti bei ac- 
quali ne avrei fatti a quell* ora , fe pin che ai ben» dell* 

Anima, non avelli penfato ai beni terreni? Ah, mio Ge- 
sù, ricorro adcifo contrito al Trono della vollra rmifcri- 
cordia. , per non a vermi un dr a preientare colpevole al 
Tribunale della vollra Giuffrlta . Perdonatemi , vene fup- 
plico per le Piaghe rancidirne de’ soffri Piedi, che umil- 
mente aJofo , perdonatemi la mia pattata tra leu rarezza 4 
e vi prometto , che nell’ avvenire , per fempre piu cre- 
fccrc nella vollra g.atu , procurerò di Tempre più ere Cet- 
re nella virtù . 

PUNTO li. Perde quel piu di gloria , che avere feere fi 
potrebbe nell* altra vita . Alcuni non li pigliano gran pen- 
derò di fare nella virtù tempre nuovi progredì , perche di- 
cono nel fuo cuore , a me balla di vivere in modo , che 
dopo morte polla avere un pollo nel Paradifo s lia poi que- 
llo di tutti l’infimo, poco rilievi , lafcio di buon gride* 
a chi li vuole i leggi più eccelli . Molti nflefli lì pone b- 
bnno fare , Uditori , fopra ni tal fornimento; tenti menta 
altàico indegno di un cuor Criftiano ; fentimento, clic in- 
dica nnà fede aliai debole ; feotimcnto fjggcrito pin dal 
timore d* clfere per fempre mifero, eh- dal deliJerio d* 
edere fempre beato. Ma per non dilungarmi dal mio ar- 
gomento, mi fermo lolo a mofirarne la gran perdita, che 
da un tal fentimento cagionali, con privar 1* Anima di 
quel più di gloria, che li potrebbe accrcfccre nel Cielo. 

F. vedete, Uditoci, che pctdicc ! Perdita di una vi Itone 
di Dio piu chiara; di quel Dio, che veduto fa cutta la 
felicità del nofiro intelletto: perdita di un amore di l*Ìo 
più 1 menù» ; di quel Dio, che amato fa citatici per dol- 
cezza la noffra volontà; perdita di un godimento Ji D.o 
più loavc ; di quel Dio, che goduto riempie di delizie 
il nofiro cuore : perdita di un Pnflcdimento di Dio p:u 
piene, dì quel Dio, che poilcdutn appaga con ineffabile 
lacictà tutte le nofire b:ame. perdita, in uni parola, d* 
un più compito C'mfe qu imeneo dcl*iK»ffro uhimo fine ; df 
quel fine, per co» lolo fiam fatti , per cut fiam conlcr va- 
ti , per cu» fiatvr» redenti, fi quella , Uditori , paò dltrfi , 
quella può ffimarlt leggiera perdita? Per u-i fiore del 
prato, per una fronda del bofeo , per la fpumi di un* 
onda, rinunzierefie voi all’ accrel’cimcnfo di gy li milioni 
delle vollrc Icllanzc ? Eppure mcn perdcrelle col preferire 
a più milioni quelte minuzie, di quel che di fatto per- 
dete col preterire qualunque gran bene di quella terra ad 
un grado falò di gloria , che -cq tuffar polliate di più . 
Siccome, al dir del SalmMta, un giorno folo di colafsù 
concicn piu delizie di quello , che goder fe ne poffa in 
lutei inlicme 1 di piu felici di quella terra.* metter ejf 
dire una in atriit tuit Juper milita ( P/.il, S;. ) ; (o<i 
tutti i beni di quaggiù non hanno pur tanto di meriroda • 

venire al confronto col minimo di que'bcui, che lì go- 
dono nel Cielo. 

lo fo, Uditori , che nel cior di u/i Beato non può aver 
luogo pcnficro alcuno afflittivo; ma s* effer ve ne potef- 
fe qualcuno, farebbe quello t era in mia mano l'elice i«\ 
quello bel Cielo tra i luminari di prima grandezza . er.\ 
in mia mano l'eflerc tra i più vicini al Divio foglio , 
tra i più parrceipt del Divin volto, rra i più uniti al 
Divio cuore ; cd ho perdura , ah per quanto poco , h x 
perduta Ione si eccella! Si, Uditori , quello farebbe if 
podkxo, che lo affi igeerebbe , e lo affliggerebbe di mo-^ 

do , 
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do ) che f pruderebbe di imrezta tutta la iua beatitu- 
dine. £ fé Dio £!i permettefle di cambiare per qualche 
tempo lo flato, in cui è di comprcnfore, in quello, in 
cui già era di viatore: Ah! con qual* follecicudine an- 
elerebbe a raunar meriti , per lavorarli più preziofa Co- 
rona . Peniate fé fi lafcicrcbbc diftrarre dalla bellezza y 
dalle dovizie, dalle grandezze di quelli terra. Altre 
bellezze, direbbe , altre dovizie, altre granderte fono 
quelle » che nel regno delie contentezze mi afpettano s 
Argomentatelo, Uditori , da ciò che lece Paolo , am- 
enze firato appunto nel Cielo a tare ftim* del Ciclo . O- 
R >ut) fa quanto quel éuor fervente faticò in ognitempo, 
quanto fornì , quant'operò ! Eppure col penlìcr Tempre 
nifo in quel premio, che lo afpettava , tanto maggiore , 
quanto maggiori avrehb’ egli portati i meriti ; dopo le 
fatiche ;*ià tollerate, dopo i patimenti gii (offerti , dono 
le opere gii fatte, ad altro non penfava , che a più fa- 
ticare* a più {offrire, a più operare, e come di me mica n» 
do i meriti gii Multati, altra mira non avea , eie riu- 
nirne de' nuovi; qua retro fant oblivifceas ( ecco le fue 
parole ) ad ra vero , qu* fant priora exrendent meipfan , 
ad dcjit natun profequor , ad bravina* faptrna voc attorti i 
tiri { Philip. {* ). Quelli fono i Tenti menti , quefta la- 
fbllccicud ine , quelle le opere, quello l'impegno di chi 
conofce il gran male, ch'egli e , pcrJere una parte fola 
ili quella gloria, che può' fperarc , che può ottenere ». 
Dite ora voi, fe non fono mal avveduti cloro» che di- 
cono : qualunque luogo nel Ciet mi cocchi, io fon con- 
tento, non mi curo di più. Eppure io non vi ho efpotto 
finora ciò, che rende più grave una tal oerJita. Non fo- 
la mefite egli c uMran be»e quel, che fi perde, per el-- 
f ere un bene d'ordine fopranaturale e divino ; ma molto’ 
più ancora per eiTcre un bene eterno. Sì, Dilcctittìmi ; 
ogni grado, cheli a coreica di gloria, è un raggio di più , 
che fregierà in eterno la noftra fronte; é una gemma di 
più t , che abbellirà in e r erao la noftra corona ; c un’onda 
7 di più, che fari in eterno maggiore il torrente delle no- 
lire confai 4 1 fon i : or ficcome un male, per piccolo che fia 
in te fle.To, s’ egli c eterno, «livien gravidi no; coti un 
bene, che fia in f: me Jefimo quanta volete piccolo c mi- 
nuto , «'egli c eterno, non pi > nonefTere ftimibiliffimo ; 
o iic le quello per Incuria fi vicn a perdere, come mai fi 
p'ià non crede"* di fornaio rilievo la perdita? O anime 
tiepide , fc quando voi trafeunte d* infervorarvi nella 
pietà i fe quando vi lafciate fuggir di mano le ocejffoni 
di far nuovo acguifto di meriti , voi rifletterle che la 
gloria, che voi perdete, é glori.' eterna, forfè "vi farc- 
ite piu cuore a fuperare le difficoltà che vi atterrìfeom , 
e a vincere ì rfocrefcimentt che vi abbattono . Tanta 
mortificazione , voi dice, non è poi neccffaria in chi vi- 
ve in mezzo al gran mondo; nc tante limoline in chi ha 
famiglia; «e tante preghiere ira chi ha /accende : e non 
vi avvedete intanto della perditi eterna, che vi cagiona 
una preghiera , una limofina , una mortificazione potuta 
fare, e noi fatta» Si , si , fe avvivando la voftra fede , 
dirette nelle occafioni tra voi c voi? a quefta attinenza, 

io la fa, a quefta pre lica , s’ io i’ a (colto , a que.tte 
comunioni, fe io mi accodo, a queft'acto di Carità, fc 
io lo pratico, ha da ccrrifpondere un di premio eterno , 
t uni eterna mercede, una gloria eterna ; quanto, oh quin- 
to vi animerette a far tutto , a fotfrir tutto , per non 
perde-e un si gran bene ! 

Nni può cadere piu in acconcio al mio propofico il 
ricordo, che leggiamo nell’ Ecclefiaflico , e vorrei pui«, 
eh* redatte ad ognuno ben imprctto nel cuore : Ne verea- 
rn » dice ivi lo Spinto Sauro , ne verearit ufo me ad 
"•rttm jufltfieari , onori: am mereet Dei man et in ater - 
*um. Non temere d’ andarti Tempre più innol traodo nel- 
la virtu , perche ad ogni patto che darai e deftinata da 
Dio eterna la ricompenfa •. e dice pur bene', Keverearis: 
aulì tenete, perché in verità pare , che alcuni abbiaa 
pura a tlerc , e di comparire troppo buoni , par che te- 
mano J; dover dare troppe dimoftrazìoni di pietà , di 
umiJti, di religione - eh via, dice lo Spirito Santo, via 
qacili timori , ne verearit. Facevi una volta cuore , e 
*** P?M?gcte confini al voflro fpjricuaic avanzamento: 

*♦ Vetraria afone ad moneta infilza ri 1* intendete / */- 


qae ad mortela . Sino a unto che fari nel éofpo lo /pi- 
rico > ha da ettcre nello fpirito dcfidcrio di crefcere ; nè 
prima fi ha da troncare il corfo al profitto, che il filo 
alla vita. In quefta vita più o men ricco, più o men 
grande , più o men agiato , poco rilieva , perche fi muo- 
re; ma più , o men gloriofa in eterno, piu, o men con- 
tento in eterno, più, o men fublime in eterno , ah 1 
miei Dilettiilimi , porta uni diverfici sì grande , quanto 
e lunga 1* eternità. Prendiamo pur alte le mire, e inol- 
triamei più che fi può nella gloria; e fe mai ci forprcn- 
de* noia , o mitezza , alziamo al Cielo gli occhi, e di- 
ciamo: là fu mi afpetta per più di mortificazione più 
di godimento, per piti d'umiltà più di efalcizione , per 
più di travaglio più di contento , per piu di mento 
più di premio, per piu di virtù .più di gloria, e tutto 
ciò in eterno , in eterno • 

O Geui caro, avvivate voi la noftra fede , incoraggi- 
te la noltra I perenta, affinché alla vifta del Cielo ci ani- 
miamo a falirvi piu alto, che fìa pailihile . Ah! .che 
finitezza C mai la noftra, pnrere per tutta una eternità 
ette re più contenti , • perdere per un nulla si bella 
Terre! Deh, Gesù mio, per le Piaghe, che adoro nelle 
voftre Mani Sanciftìme , datemi grazia , che io conofca la 
gravezza di si gran perdita, acciocché vi provegga con 
pronto riparo, e perché l'unico riparo fi c non lafciarfi 
intiepidire nella virtù, c fare in effe progredì Tempre mag- 
giori , vi prometto di attendere più che potrò , a ùnti fica re 
l’anima mia, per non perdere quel più di gloria , che polla 
dalia voftra liberalità fperare, ed ottenere nel Cielo. 

•PUNTO 1(1. Si mette a rtfekiedi perdere intieramente e 
la Italia in qaeffa , e talleri a nell' altra vita . Come può 
ettcre, dice forfè più d'uno, come può ettcre, che il non 
inpoltrarfi nella virtù fìa un metterli a ri feti io di perde- 
re intieramente e la grazia , e la gloria ? Finalmente 
fappiam pure, che grazia, e gloria non perdoni* , fc non 
commettevi colpa grave. Se non mi curo di ettcre miglio- 
re , fon pero rivoluto di non etterc cattivo; nc mai pafsò 
per delitto il contentarli d'una virtù fui mediocre. Pia- 
no di gr.iaia ; perché fe vi ode Adottino a parlar così v 
non fi contenterà certamente di aflerire il pericolo , ma 
vi darà francamente per certa la perdizione ; fi dixijfi 
/affici! , pentii ( Ser. ij. de P’trb, ^ip. ) . Celierà o;nf 
ftupore, fe rifletterete, che nella carriera delia virtù il 
non innoltrarii, é lo (letto che dar a dietro; c tanto t 
nei meriti non curarli di crefcere , quanto é il volere 
fcemarc. Mattimi cosi ricevuta dal fentimenro concorde 
de' Santi Padri , che non ne troverete pur uno, il quale 
non vi lì fofcriva fenza punto elìtare damnam paratnm 
fentiet , (i parare ce /fa ver il . Ecco Qfrolamo , che aflc- 
nfee allora cominciarli al ifminuire gli acquili! Jello 
fpirito , q lindo cominciali a non promoverli . Hai non 
profitti % deficit ( Ser . 8. de Pajf. ) . ficco il Pontefice S. 
Leone, che c*u laconifmo tutto energia dichiara ('arredarli 
di chi non fi avanza *. Non. proficere , fine da rio deflette eft . 
Beco l’Abate di Chiaravalle, che dalla fua folitudine ci 
fa fapere , che il non guadagnar più , egli é un perdere ; 
e fc fpiar rie volete il parere del citato Agoflinn , ancor egli 
vi dirà , che il più non falire y è un difeendere ; c ché 
chi non proficg-ie con calore la.via intraprefa , col fui 
fermarli dà in Jictrot tamdia non relabi mar , qaamdi* 
ad priora tomendimat : at ubi carperimut Ilare % dtfeen - 
dimai ; noflrumqae non progredì reverti efi . Così Grego- 
rio, così il Gnfoftomo, con Ricardo da S. Vittore, co- 
si in una parola tutti i Maeftri del Criftiane'ìmo interrogaci 
vi rifponderebbono , che allora cominci ili a lafciar 4* cttcr 
buono, quando perdefi di mira il farli migliore. 

La ragione, Uditori > é chiariftima , e ce la fpiega per 
mezzo d'una fimilieudine Gregorio il grande, (hi battel- 
lo , che abbia a navigare contro la corrente di un fiume 
precipitofo, fe a forza di remi non é fpinto Tempre ali* 
in sù non c egli Tubilo dalla violenza dcil’ onde rifai pin- 
co all’ ingiù ? anzi non perd'eglì in pochi momenti tutto 
quel guadagno di ftraJa, che ha facto in più ore? Così 
appunto avviene a noi: fappiam pure, che abbiamo Tem- 
pre a navigare contr' acqua ; che abbiamo Tempre a rom- 
pere la violenza d’ inchinazioni perver { e , che ci portano 
al nule ; Tappiamo ,* che il mezzo unico di coftfrrvare , 
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c di fpingere fem pfe più oltre il noftro profitto « t river- 
rò d’ngni refiftenza fi è J*cfercizio continuo della virtù > 
diali dunque» che quefto o fermi, o manchi » t'orza è » 
che la pierà delle pallimi » e degli affetti mondani la 
vinca ; e riconducendoci al bado » ci taccia perderà in 
poco tempo tutto l’acquifto fatto in più anni: in hot 
mando fumana anima quaft in mari navis efb (entra 
iflum flamini? tonde [tendenti t ? Uno in loto nequmquam 
fiate permittitur , quia ad ima relabitur » nifi ad fumma 
tonetur . 

Sebbene non è quello folo , Uditori , il fondamento di 
temere un© /cadimento con luttuofo . Non /blamente può 
quello c/Terc un effetto prodotto dalla rrafcuratezta dell* 
uomo; ma può altresì eflere un gaft:go di Dio contro la 
ira/curarezza mede/ima goffamente ‘degnato . Eecovenc 
una prova non dubbia nella parabola del fervo infingardo. 
Che delitto avea egli commetro » onde .npena do velie ef- 
fgre condannato » prima a perderei! talento rimcftugli » 
c poi a gemere in carcere tescbroià ? Non altro » fe ben 
fi nflctta, che il non aver trafficato il capitale con legna- 
togli dal Padrone. Lo cuftcdi » ma non Tacerebbe , e 
tanto baffo» perché in caffi go ne andalfe privo » e oerdef- 
fe concito ancora la liberti, l’intendere» anime : Tepide , 
che niuna /©Uecitudìne vi pagliare per andar crefeendo 
in virtù f 1 La perdita di coffui è figura della volira ; voi 
non vi Curate » che il voftro capitale fruttifichi » c Dio 
in pena de’ frutti» che mancano , vi torri il capitale mc- 
dc/ìmn . Omni habenti dabitur . C? abundabit , fentenza 
terribile » con cui concliiudcfì da Cri Ho io San Matteo 1* 
accennata parabola ; et autem » qui non habet » C' quod 
habet auferetur abeo ( Matti ? . ij ). Sembra a prima 
villa quella fentenza d* intelligenza diffìcile , perché» che 
lì aggiunga a chi ne ha, ornai habenti dabitur % T inten- 
de.* ma cÉie fi tolga ciò» che ha, a chi non ha nulla» ri 
autem » qui non habet » V qued habet auferetur ab eo » 
come può intenderli ? Mano: none difficile, Toltami che 
lì dillingua frutto e capitale. Chi dalla grazia» che ha » 
ha ricavato col trafficarla frutto maggiore, ricever* anco- 
ra grazia maggiore » e in confcgucnza maggior gloria s 
habenti dabtiur , C abundabit , ma chi all’ oppofito la- 
nciata in ozola grazia non ha frutto alcuno , qui non ha - 
bet , p.rdcrà quel capitale medefimo , che tiene in ozio , 
ned habet auferetur ab eo » e verri in conferenza a per- 
erc colla grazia anche la gloria . 

E Vi farà ancora chi dica , che bafia non far del male » 
lenza poi tanto affaccendar/! per far del bene ? Guardivi 
il Cielo, Uditori miei dilcttiffimi , di nodrirenel voftro 
cuore fencimcncisì vili» Nulla più vi vorrebbe, per pro- 
vocare contro di voi' lo fjcgno Divino; e in pena del con- 
tentarli del poco, reftar con nulla . No , non perdete di 
vide un avanzamento Tempre maggiore nelle virtù .* He 
quando òrafe a tur Domina? , C" perenti ? de via jufla . ) 
bffat. a. 1 Ah ! che un'Anima » ch« piglia rifolutamente 
di mira Ja Tua falute , non per fa che a fglire di bene In 
meglio, aftenfones in corde fuo difpofuit ( PJat. SS. ) : 


ed è proprio , a! dir del falmifta , de* cuori Tantamente 
gene refi il fare , che ad un’opera buona fucccda un'al- 
tra ibunt de virtute in yirtutem ( ìbid . ) . Se Cariti 
gii chiama al foliievo dc’bifognofi ; Ibunt \ fe Religione 
gl* invira ad cfercixj di pieti , ibunt ; fe T Umilti gli 
fpinge a vifitare fpcdali , ibunt de virtute in vtrtu- 
tem. E' bella la punti; ma ncn fon paghi , fe non ha la 
mortificazione per compagna. E* dolce l'orazione ; ma 
non fon contenti, fe non ha il fervore per anima. For- 
ti» fe tentazioni gli affalgono ; pazienti, fc difdctte li 
forprcndono ; coraggio!! , jc difficoltà fi attraverfano . Vo- 
gliono fede, ma la piu viva; veglierò fprranza, ma la 
piu ferma; vogliono carità, ma la più fervida. Che Lei 
crcicere fi è mài quello, Dilcttiffimi , che bel promevcre 
i fui vantaggi; che bel correre nella via delia virtù! Oh 
come parmi d* udirli in punto di motte dir giulivi coll* 
Apoflolo: Curfum con fumatavi ; ho compiuto felicemente 
il mio cor fo . Di alcuni fi può bensì dire , che compi- 
fcano la vita, ma non il corio; perché non hanno mai 
dato un palfo nella carriera della virtù 1 e fe pur nc han- 
no dati, fi, fono Cùbito od annoiati, od i/lancaci: e que- 
lli ( oh miferi !) ficcome non potranno dire in morte f ar» 
fum ccnfummav ? ; cosi neppure potranno feggiugnerc : 
repcftta ejì mihi cotona Jufttti* , quam recider mth ? Do* 
ntmk? ( 1. Tim. 4. ). Felice chi avrà corfo ! Ah; con 
qual fuo giubbilo dirà ancor erto , altro non mi iella , 
c!>e la corona! Che dolce , che caiomorire ! Morire colla 
grazia , che prcfentc lo avvalora , c lo fantifica t morire 
colla gloria, che vicina lo afp*tta , e confola . Quella 
morte, DiJertiffimi , farà la volira, quella farà fa mia , 
fc voi, fc io non Jafcicremo oziola Ja grazia , che Dio 
ci ha data; fc voi, fc io aneleremo pff firtando Tempre in 
virtù. Scuotiamo pertanto, Uditori miei amatiffimi , deh 
fcuotiamo quella tiepidezza, thè ci trattiene nel corfo » 
c ai piedi di quel Gesù, che rxu/tazit mt iiz*t ad tur- 
tendam viam ( /’/«,/. 18. ), rifolviamo una volta di ri- 
copiarne gli efempj. 

O Gesù , gene re fi Rimo mio Gesù , c avrò io Tempre ad 
eflere in faccia de 1 voffrj efemp) si pigro, e si lento ? 
Voi fiu dal primo iffantc dcll'clTcr soffro intraprcndeffe 
a palli dì gigante la via della virtù ; e colla meJcfima le- 
na la fcguitafte fino alla Croce: e io appena do un paf- 
fo, che lubito m* illanguidifco , mi annofo, emiamUo; 
c non mi avveggo intanto dell’ orrendo pericolo, a cui 
colla mia pigrizia mi cfpcngo, di perdere in quefia vi- 
ra la voAra grazia 1* e nell’altra Ja voftra gloria. Deh ! 
Gesù mio amahilimmo* prr quella Piaga rutt* amore , 
che adoro nel voftro CoAato» concedetemi , vi fupptico , 
che io mi appigli da vero a*voAri fcrvorofiffimi cicmpi» 
Si , caro mio Bene, voglio amarvi , ed il voglio con n- 
foluzione fcrmiifima : voglio avanzarmi più che pofTo 
nella virtù, si perchè voi co<ì fa celle per darmi «Tem- 
pio; si perchè io'così facendo, potrò fperare una morte 
fantificata dalla volira grazia , c un'eternità coronata 
dalla volira gloria» 
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Per la Domenici seconda dopo rEptfania. 

POCO, CHE DIO ESIGE. 

Inflètè hjdriai étjua » Jfoan. a» 


C lfiedc pur poc# da noi il noftro buon Dio, per ar- 
ricchirci delle Tue grazie invita , per coronarci inr 
morte colla fua gloria ! Cliiedc pur poco ! Ollervace 
di grazia il ilolcefuo genio nell* odierne mrz te di Cana . 
Mancando in fui più bello il vino a! convito , a Gesù fi 
zicorrc, affinché provegga coll' onnipotenza d’ un cenno 
** bifu^co de' convitati : ma per accordate alle ior bea- 


rne unr miracolo, c miracolo d’ogni altro più riguarde- 
vole , perché il primo , che Gesù opcralTe , che credete y 
Uditori, ch’egli efigeffe > Che fe gli porgeffero a giaoc- 
Chia piegate fupphchc iervorofe? Che gli Spofi ct'lla con- 
fufione fui volto protefiaifero la loro indigenza ? Che 
quanti erano i conviuti , tutu s* impcgnaficro ad un» 
Braca memoria dei. benefizi© ' No, Dilcuiffirri , nulla di. 

qut- 


Per la Domenica seconda dopo !’ Epifania. ■- ^r 


qttcfto. Ncn chicfe fiHWvTc ron che Tei vcù , che ivi 
erano* fi cmpiflcro d’acqua .■ tmplete bydriat a<jua . E 
n^n altro? no* non altro. Fatto quello » con prodigio 
non ma. udito* cambiò quell’acqua mcdefim* in vino, e 
colmò non fo le piu di allegrezza , o di maraviglia i! 
convito . Or dite voi, Uditori miei cari, fc potcaCrifto 
chieder di meno. Avrebbe, è vero, potuto empire di vi- 
no i vali , con rrar dal nulla* il Sofptrato. liquore ; ma 
non volle : meglio amò convertir l’acqua in vino, per- 
che fa p e filmo da una parte eflcr grullo, che le lue gra- 
zie qualche cofa ei coliino; e dall’altra inrendefitmo , 
eh' ei fi contenta di poco. Ma un genio sì discreto del 
mio Dio da quanti non vuoi conofcerfi ! Ogni cofa, che 
Dio chicgga da erti, par troppo; c quaft tacciandolo di 
foverchio rigore, ora fi dolgono di gravezza di pelo , ed 
ora di durezza di giogo. Oh che torto fi c mai cucilo , 
mici Dilettiflìmi , che fallì a Dio / Che terrò, dolerli «li 
Dio » come fc troppo cara coftar ci taccile 1' eterna noff» a 
fai ve* /.a ! Lamento più irragionevole non vi "può edere i 
ed oh mirerò 9 ehi conofccrà folo in morte l’ irgiufii/.ia 
di tal doglianza! No, mici cari Uditori: fentimenti co- 
tanto ingiuriosi alla Divina immenta bontà, ncn Ha mai* 
che appreflo Voi crovin credito; c affinché in taccia al 
mondo render poliate la dovuta giustizia alla discretez- 
za * che ufa Dio con noi, contentatevi ch'io quella Sera 
vi moflri * che quello, che Dio clìge da noi , Aon c gran 
co f a anzi è poco.* c in primo luogo, poco, le fi Tifiate 
alla foflanza di ciò, che chiede ; lo vedremo nel fcriroo 
punto: Poco, fe li riflette alla durazior.e di ciò > che 
chiede : lo vedremo nel fecondo punto - Poco , fe fi ri- 
flette all* acquaio, che fi fa con ciò, che chiede; lo ve- 
dremo nel terzo punto . Cominciamo • 

PUNTO I. Po té , fe fi ri fette All a fifiAn\A di ti o , che 
chiede . Se Dio nel deftinarci ad un termine cosi fubli- 
me , qual è il pofledimenro di lui mede fimo, mefio fi 
(offe in pretensione di efigere da noi opere , il più che 
fi poteffe , proporzionate all’ eccellenza di fine si nobi- 
le, certamente nò avrebbe egli ehiefio più del giuflo , 
ne avremmo noi avuto che riporre al fuo Pestio ceti . 
Siccome alla nofira troppo baSTa natura dovuta non eia 
la ceJeftiaJ beatitudine, cosi derogato punto non avreb- 
be all' infinita tua liberalità , fc cfdufa ogni mediocrità 
di virtù, l'avcfic voluta premio foltarto d’ un eroico ope- 
rate. Ma no , cari Uditori , no : faoea ben Dio , che 
troppi tra gli uomini andati ne farebbono privi per Tem- 
pre > fe pretefo avelie fhtto quel più , a cui può giugne- 
re la natia nofira povertà ; e però più che al merito 
dell’oggetto, che dee bearci , mirò egli alle noflrc for- 
ze, deboli ugualmente che fcarfe , c tanto folo diman- 
dò , quanto da noi con facilita porca darfi . Quindi c , 
ehe (e paragonali il regno prcmciToci or ad una corona 
da meritarli col l'armi in mano , or ad un palio da gua- 
dagnarli col Corfo , or ad ama mercede da riportarti col- 
ia tanca , non però ci fi ordina di verfar combattendo fino 
all’ ultima goccia il fanguc, di pctdere correndo c lena, 
e forze , di Struggerci nel lavoro dalla mattina alla fera 
àn Sudori* E* vero , dice Ambrogio , è vero che il Bat- 
ti Ila ce lo deferì ve come una rocca , che folo arrende fi a 
chi ne procura a fona di affliti il polfcflò; rejinnm Culo- 
eaan %im patitur , & violenti r Afianc illttd . Ma che ? a 
far violenza al dolce cuore di Dio non ballano elleno 
poche amare Slille , che Sgorghino volontarie da due oc- 
chi dolenti > yim fan mai Domino , *** componendo , ftd 
fendo (, dmb . /. 6. Set. c. ) . 

Che fe talora Sembra che Dio metta in vendita il Fa* 
radilo, no» è già ch'egli lo efihifea a chi più re offe- 
risce* Compro Ilo pure colia metà delle Sue lolla nxe Zac- 
cheo ; non però ne inderà priva ouella Vedova dell* Evan- 
gelio col folo sborfo di due fcarfe monete . Anzi neppur 
di tanto curandoli , udite come invita per Efaia i com- 
pratori: venite , emite nbftue attento. Ma, grande Id- 
dio, che Strana foggia di vendite t mai corelta ? Ha da 
edere compra * Emi te \ e non ha da effervi sborfo ? Abfqne 
Aratelo ? Se non volete prezzo , che cor rispondi a ciò 
che date, egli è donare, non ò vendere. Eh folle I odo 
che mi ripiglia Gregorio il Magno , e non ti avvedi , 
fbc vale appreflo Dio più affai 4’ ogni prezzo fina buona 


volontà* Diali quella, ed egli è pago : ante Dei otulot 
rii VACUA manta a munerc , fi fuerit atca cor- 
da repltra bona vOluntAtis • 

Ma s’cgli c cosi, cari Uditori , può la nofira Salvez- 
za coSlarci meno ? Voi non avete capitale di fanità da 
macerare con aufierità penitenti la volita carne : dite a 
Dio che v or re (le i ma non potete; ed egli le metteaeon- 
to di ricevute . Non vi lanciano campo gl'impieghi di 
palTare le ore da Solo a Solo con Dio ; ditegli else il bra- 
mate , ma non potete ; cd egli fe ne dichiara concento . 

Non vi rieScc di Scontare collo sborfo di perpetue lagri- 
me ic vefire colpe : ditegli che di buon grado il fare- - 
fle ; ma non potere ; ed egli le Scrive al libro de' vyfirt 
credici; ‘in una parola; Signore , ditegli , manco di for- 
ze , di volontà r.oi» manco . Tanto balla t Iddio à lo li- 
di sfatto; la compra è Catta; il Cielo t voflro. E che di * 

mejio , Diìettiflìmi , può Dio da nei pretendere , per ren- 
derci la Sua gloria , che chiedere per intiero pagamento 
di effa , una vera , una Schietta volontà di pagarla ? Ter 
verità ebbe ragione il Reale Salmifia dicendo , che Dio 
per nulla ci Salva , per nulla , prò rubilo /alvei fatui 
tllot ( P/al. 5 j. ) , perche rofitenrandc.fi della roSIra vo* 
lonti , vuole si poco » che può cor.tarfi per nulla : fra 
nihiloy prò nihito. 

Ma fe fi Cielo cella sì poco, chi vi farà che a quefìo 
prezzo noi voglia / Chi ? Oh vitupero ! la maggior par- 
te . Poco vi vuol per lalvarfi , eppure pochi Si Salvano * 
perche cuel poco di cui Dìo concernali , da pochi fi fa . 'Co- 
sì non foSTe , cari Uditori , cosi non folle ; che il Demo- 
nio non avrebbe cotanto a ridali delle r.oflrc pazzie , 
qualora vede , che per il corpo , c per il mordo ogni 
tioppo *ci par poco, e fi la; per l'anima , e per i! Cacio 
egoi P««o c» par troppo , c non Sì fa . Io non elagcro 
già , Uditori miei dilettiifimi , io ncn efagero * che pur 
troppo una fur.efia fnerienza ci chiari ice del vero . Di- 
temi per correi;! ; chiede Dio da un Guerriero , che per 
l'eterna corona ofa rrarcifca Sótto Ciclo provofo , or * 
ludi Serto a* raggi di Sul efiivo , ora gHi tra nevi aljx*- 
Slri l Nò, certamente non chiede tanto, e pur tanto fi fa 
prr un poco di eror mondano ; e non fi la quel tanto 
meno, che Dio da lui vorrebbe , o nel freno cella lin- 
gua , o nel perdono di un* ingiuria , o nella proieflion 
di fua fede. E da voi , o Mercatante , domanda Dio, che 
per telbrcggiare nel Cielo Jcrgoriarc in viaggi la vofira 
vita, inchiodate ad un banco i voliti giorni > vegliate 
più d* una notte Su' v olir i conti ? e pur quello , e molto 
di piu per un tempora] intcreflc Si fa; c non fi fa intanto 
quel , che Sarebbe affai meno, dare delle vofirc ore qual- 
cuna a-JDio, de’ voliti pcr./icri qualcuno alt’ Anima , de* 
veltri guadagni qualcuno a' poveri» Dite a quel lettera- 
to,^ a quel Curiale, che fi ritiri per qualche giorno ad 
aggiustare , finche ha tempo , le Sue partite con Dio ; « 

rifpor.de, che non può. Può però per brama di pati imo- 
• nio piu pingue, o Sulla Speranza di un pollo più riguar- 
devole , perdere tra libri , tra fciirture , tra Speculazio- 
ni <1 Sonno , la yifia , la saniti . Che di più facile , che 
il farli ad udire la parola di Dio? Eppure per non udir- 
la quanti pretefii ! Or J * ora c incomoda . òr l’aria è 
nebbiofa , or la Stagione c fredda i ma c che vuol dice, 
che fc fi apre un teatro , fe una convenzione vi va 2 
genio, fe vi i invito ad una fefla di ballo , per andar- 
vi ogni ora t buona , la (lagione più noQ dà pena , la 
nebbie, le pioggic , le nevi più non trattengono * Si va, 

Sì corre , Si Sla con piacere fino che dura , è con rin- 
crefci mento quando finifee: che e quello , Dilettilfimi , 

Se non un tacito dire , che per i divertimenti anche si 
molto li può , .per l'eterna Salute non Si può nepaur il 
poco? Che dirò poi dell’ attenzione , che a prò del cor- 
po Sì mofira * Per rifanarlo, Se c infermo, quanta pron- 
tezza nel dare al ferro la vena, al /aglio la piaga , alia 
medicina le labbra ! E per confcrvarlo , fe fano , quanta 
follecirudine nel guardarli o dall'aria meno Salubre , o 
dal cibo men coniaccvoic! E a - prò dell’ Acima , 'per cui 
confcrvazione , Se Sana, e Sempre in pronto 1’ Eucaristi- 
ca Menta, per cui rimedio, fe inferma, c Sempre in no* 
lira mano un colutolo pettAvi , almcc pur queilo poco 
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’ Ah 9 etri Uditori mici , giacché Dio è con noi ti 
discreto , che per ncflra falvezta eterna ettge poco da 
noi , deh rcn filtro del nottro bene fi nemici , che an- 
che da quello poeo'ci ritiriamo . Penttamn a Quel con- 
tento i che proserà in punto di morte chi avendo confe- 
deri cfegtiito cuci poco , a che lo portava il dovere , 
udiri dirli da Criflo» euir , terze bene » O f delti , qui* 
fuprr putte* futfti / delti i fupr* multa te Comf1 ituum , 
inir* in Jt Akdtum Demini tut ( Mafth. 25. 23. ) t fu » fer- 
vo mio fedele , che di quel poco» che ho chieflo da te « 
Milla emme: tedi , vieni a godere quel molto » che ti ho 

E reparato nel regno mio» fftpr* mult* Oc. Laddove , o 
»io ! che confusone di chi neppure con poco ha voluto 
alScurarft Ja glena ! Mifero ! gli diri Criffo ; vedi ora 9 
vedi con quanto poco potevi falvarti * TanÀ> hai fatto 
per ii tuo corpo » tanto 'per il tuo onore » tanto per i 
tuoi capricci, tanto pel tuo mondo t fc una minima par- 
te di quello avelli fatta per 1* anima , il Cielo farebbe 
tuo. Va, infelice, e portati all’ inferno un'altro infer- 
no in quello penderò; fon dannato , e dannato per Tem- 
pre , e pur con poco , con poch.'lfimo io poteva lal- 
varnif. 

Ah! Gesù caro , amabili /Timo mio Gesù , deh conce- 
detemi , che quello penfiero , che fa tucra la difpcrazio- 
he d' un dannato, fi penetri adefTo da me , c mi ferva di 
(limolo a far volentieri quel poco, che per 1* eterna mia 
falutc voi chiedete da me. Ah! che Ja fai vezza dell' ani- 
mi è un si gran bene , che quand’anche e /igeile da me 
cento, c cento volte dì più , dovrei far tutto lenza ri- 
battere parola : quanto (mi debbo animarmi a fare , con» 
tentandovi voi di sì poco ! Deh , caro Gerii , per ]c Pla- 
ghe fa nndime de' voliti Piedi , che profondamente ado- 
ro, illuminatemi • vi prego , e fatemi ccnofcere , ch'el- 
la e una pazzia ben grande far tanto per il corpo, e per 
il mondo i c poi lafoarci rincrcfccr quel poco, che li ha 
ha fare per l'Anima. 

PUNTO 11. Per#, fe fi rifrtte a Il a duracene di ciò , 
che fi chiede. Odclì non di rado ufeire da bocca Cri /lia- 
na quello lamento.- cd è polli bile , ch'io abbia femprc a 
frenare i mici lenii ? Scmore a pelare le mie parole ? 
Sempre a Ilare io guardia loprà me flelfo ? Sempre mor- 
tificarmi? Sempre? Sempre/ Ah! che all* umana debolez- 
za quello femprc troppo è duro, troppo è violento' Non 
dirette , Uditori , che chi paria cosi , abi ta a vivere 
un'eternità fu quella terra ? Sviluppiamo di grazia que- 
llo femprc , che pare a prima villa un gran che . Dite- 
mi, Di letti (fimo mio , a quanti fecoli credete voi , che 
/leader lì debba la volita vita ? Eh , Padre , qui non li 
parla di fecoli 1 più non fiamo in que’ tempi , ne' quali 
gli anni 1F numeravano a centinaia . bene , liete aìrren 
certo di contare parecchi lullri , parecchi anni, pjrec» 
chi meli ? Certezza , non l'ho neppur d' un’ ora , voi 
rif penderete , perche la lede m* infegna , che quando me- 
no vi penfcrò, verrà la morte a battere alla mia porta; 
c mio malgrado converrà aprire. E come dunque , ripi- 
glio io, nell'incertezza, in cui liete , d* un* ora fola di 
vita . ({tacciate un Tempre in tutta l'aria d'una flermi- 
nata lunghezza ? E fe di fatto tra quanti qui fono voi 
(pile fi primo a lafciar quello mondo, farebbe egli lun- 
go quello Tempre, che cotanto vi atterrifee? Non dirette 
ancor voi « che per accertarvi il Paradifo poco vi retta ? 
c chi la che non fia co?ì ? 

Abbondiamo però, e diamo, che lìano per cfTer motti 
gli anni, che ancor vi Tettano: hanno però etti a finire j 
non e cori? Dunque, dico 10, fono poco, fono prchìfil- 
mo, € di più ancora vi dirà Giobbe , che fono un nul- 
la : nìbit emm fuut diet mei • Non proviamo in fatti , 
che fuggono come un'aura , che feompafono come il tu- 
rno , chc^ iparifcono come un’ombra \ giuttameore però 
ralfomigltsti ad un fiore del campo , ad un vapor del 
mattino , ad un lampo dell'aria? Figuratevi pertanto una 
vita , quanto ve U può dipingere lunga il vuttio amor 
proprio: Iddio col chiedervi, che tutta l’ impieghiate ad 
accertate la falutc dell' anima , vi chiede poco , perche 
nm può cfler poco ciò che non può rcn elfer breve i e non 
può elfer breve ciò che fi mi fura col tempo: medicumefì 
b$c tei fyatium , que prefetti per ve/ ut fuculm { CC’l 


vel conferma A gotti no. Parveto pòco, coire cgfcunfa, a 
Giacobbe lette anni, e poi altri (ette, perchè prendagli 
troppo di accertare collo fpcfalizio di Rachele il fuo 
contento; e a noi , noi » cui ranto dee premere i’attcu- 
rarci una felicità lenza termine , parerà molto quei chi 
la quarti, che Dio. è per darci! E si «he a Giacobbe più 
affai, che a noi dovean riukir dolerci: quegli anni , per- 
che anni tutti di (lento , a cui dura ferviti! 1* obbligava/ 
copule il faggio Patriarca di buon grado fettri, e fc col 
fuo efempio conofccre ciò, che poi Sant' Eucherioci lafciò 
Ìcrìtro , che in *è non c molto ciò , che chiudrfi tra i 
corti confin: del tempo .* mi bit atainmm re , qued jarum 
I empete • 

Ma fe del vero, di cui ragiono, volete appieno andar 
convinti, fate anccra un pattò più oltre.* mettete a con- 
fronto gli anni di voftra vira cogli eterni lecci i, e poi 
negatemi , fe ancor potete , che fia pochi (fimo ciò , che 
per lalvezza della nofir* anima efige Dio da noi , fe fi 
confideri per quel che dura. Su dunque fiato dicci , lu- 
ne venti , fiano trenta, fiano quanti volete voi gli anni, 
che vi rimangono a vivere fu quella terra , ditemi per 
corretta , che fono mai elfi in confronto deir* eternici ^ 
Più aliai di proporzicnc vi ha tra una gocciola d’acqua « 
e tutto l'oceano ; tra un granello di arena , e rutta I* 
terra ; tra un atomo dell'aria , c tutto il viftbile ; di 
quello , che ve n’abbia tra 1* eternità e gli anni voltn i 
perchè tra finito e Unito pur vi ha mifurc , e quella nè 
vi è ! nè può ctterc tra il temporale c l’eterno - e metta 
in quell’ tipetto la mitra vira , avrai!: ancor fronte di 
dire, ch'egli c molto impiegarla tutta a prò dell’ani- 
ma ? Eh, nò: non c pctfìbilc, dicci S. Gregorio, aon è 
peflibilc , che chi pondera l’un in villa dell'altro non 
conlctti e (Ter si poco ciò, che fimfee , che appena , ap- 
pena fi d licerne dal nulla < ft ftmcl qui fame ad eterna 
fe erigiti atque in bit qu* inttmmutabiliter fermanti.» 
otulum (ardii defilai » prepe mbìl effe un fruii , quidquid 
ad finrm currit . E quindi intenderete , IMitcri , perche 
tanto premette al boccadoro, che per incoraggirci in cen- 
to noie, che ei Imprendono nella via della falutc , fa- 
ce (Timo noi a noi quella interrogazione: qu*n»um tee ad 
eterna fatui*} che mai e quello in confrónto all* eterni- 
tà ? Oh cari Uditori , che gran penfieoc fi c mai cottilo ! 
Chi può vedere quanto fia egli benemerito dell* /virtù ! 
Sembra lungo un ritiramento di pòchi giorni, e pigiala 
volontà fi ritira ^ ma mettetele fcvto l'occhio poeti Igf or- 
ni e un'eternità, c poi ditele 9 m quantum hoc *d altra* 
fatui*} e la vedrete, feotta ogni pigrizia, porrarttavo- 
Jo al bene , che difdcgnava . Quel tempre ttrerfi in un 
modello contegno , quel Tempie ttrozzar.nel luo nalccre 
certe voglie, ch'efeon di regola , quel Tempre Ilare col- 
le armi alla mano per domare palloni , quel femprc an- 
dare conte* acqua in mezzo alla corrente del mondo , 
non può a meno , che non ifpaventi talvolta la ncttra 
fiacchezza ; ma confrontate 11 Tempre di vottra vira col 
Tempre dell* «emiri, e dite tra voi e voi : quantum hoc 
*d mtetn* fatui a ? t le non lafcierà perciò di parervi 
afpra la ttrada , lafcierà certamente di parervi lunga , c 
vi lentirete allo fletto tempo con infolica fortezza rinvi- 
gorire lo fpirito. 

Io fo, cari Uditori , che quella verità non mai meglio 
s'intenderà, che in punto di morte, perche quel momen- 
to , termine del tempo , e principio dell’ eternità , ci fa- 
rà chiaramente ccnofcere in villa di quella che mai non 
finirà, il poco di quello, che di fatto c finito . Ma mi- 
fero chi a quel punto afpcttcrà a per fu a de rie ne ! Scorge- 
rà benn allora, che fu pcchiffimo il tempo de'già patta- 
ti Tuoi giorni ; ma proverà infieme un crudo rammarico 
dì non aver in quel poco negoziato il grande aliare di 
Tua falutc. Ah, Dilettiflimi , per non averlo a dire inu- 
tilmente in morte , diciamo adettò coll'occhio rivolto 
all’eternità, che rutto è breve , che tutto è poco , che 
tutto patta : t r*ufi t ciré qued crntiat , permantt in atcr » 
mum qued cotonai . Tal' è il fer.timtnto , che ci vool e- 
fprctto net cuore il Santo Vefcovo di V i ilanova Tomma- 
fo.* pattano le mortificazioni, pattano le ripugnanze $ c 
pattai» pretto , tran fi t cito qued cruciai . Felici' iacinto 
chi con ciò che palla, c patta n pretto, ufficimi la beata 
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eterniti » che non parta • O Fede , ove fono i tuoi 
lumi ! 

Ah) Gesù caro , avvivateli voi : pur troppo in noi li 
fpegne una diabolica perfuartone , che per la eterna fa- 
) late Ha fempre per cfleTvi tempo) e non vuol crederli ) che 
o il tempo non vi fari; o fc vi (irà, tempre poco fari 
in riguardo al grande affare « che deve accertarti . Deh , 
per le Piaghe fanti fiimc delle voftrc Mani , che profon- 
damente adoro » non permettete Gesù mio , eh* io fia un 
di quelli , che afpctcano in punto di morte a coperte ere 
una verità si importante : datemi grazia , che cominci 
aderto a penfar fedamente all’ Animai mia t e con quefio 
fenrimento ben filfo nella mente > che tutta la vita è un 
nulla in riguardo all* eternità , mi animi a fare j a pati- 
re qualunque cofa 'per accertar la mia falvezza. 

PÒNTO 111. roto fe fi riflette aIC acquiflo , thè fi fa 
t'.n o* , eie chiede, S. Paolo nella fua feconda a’ Corinti 
chiude in uni fola fettrenza tutta la Buona morte d'oggi. 
Jd quod in prefentì efl ( die* egli ) moment aneum & lev* 
irihulAtienit Hr.fi re • . . . Attenuta plori a pcttdut «pere- 
tte in nobit* Nc vi fiupite, Uditori , ch’egli dia nome 
di pefo a quella gloria* che *ù ci afpetta nel ^Cielo » fe 
ci falviamo. Non è gii ch'ella fu per riufeire giammai 
a veruno di gravezza e di noia; perchè gioconda c gra- 
dita quale al primo ingrerto fi proveri , tale feguiterà 
ad eflcre per tutti i frcoli : la chiama pefo per quello 
appunto) perchè con più di energia da ral parola fi cfpn- 
ma la grandezza di quel contento * che inonda il cuor 
de* Beati ; o fia perche il veder Dio, e vederlo a faccia 
fi'elara , e il vederlo in tutta l'aria della fua Macfià , in 
tutto lo fpleadore delia fua gloria, con tutto il vago di 
(tra bellezza, con tutta la eltrnfione di fua potenzi) è un 
ben si ecce ili ve») che rimarrebbe dalla grandezza opprerta 
l’umana virtù* fe dal lume della gloria non folfe fuhito 
rinvigorita; o fia perche ficcoree l'amore è un pefo, die 
con dolce violenza ci fplnge verfo V oggetto, che arrafi , 
onde di(7e Agofiino * emer nteut fondu» mrum , cosi la 
volontà alfa prefenza del fommo Bene fentefi con foavif- 
fima nccertrtl rapire ad amarlo, e ad amarlo con un amo- 
re fempre pago, eppure non mai fazio ; non mai fazio, 
eppure noci mai inquieto; non mai inquieto, eppure Tem- 
pre io azione; fempre in azione » eppure non mai fian- 
co: o fia finalmente perche fe fi averte a ponderare Tulle 
bilance per una parte ciò che per la falotc fi fa , per l'al- 
tra ciò che colla falate fi ottiene , tanto è fu peno re 
a* meriti il premio, tanto colla fua fovrabbondanza tra- 
bocca , che fole può dirli pefo. Qualunque però fìane il 
tenta , qualunque la fpiegaz ione , Tempre è verirtìmo , che 
in confronto a quel , che ottienfi , e pochiffimo quel che 
fi fa : id quo d in prefentì cft momentAneum , ©- Uve tri • 
tu leticai* nojirA » eternum plori a fondu s opera tur in 

Hcbti . 

Quindi io m’ immagino , Uditori, che un'Anima nel 
primo porre che fa il piede nella beata Patria , a) mi- 
rare la magnificenza di quel regno in cui entra , la bel» 
lezza di quegli fpiriri , che le fan compagnia , la dovi- 
zia di quella luce, di cui tutto brilla » rifentirfi tutto 
ad un tratto libera da ogni rifchjo, fgombra da torte le 
tenebre, paga nelle Toc voglie, quieta nc'fuoi afferri , 
ricolma d’ una ricchezza, che più non manca , ammanta- 
ta di uno fplendorc, che rea- non ifeema , « quel che è 
.fiutai vederli al porte fio «kl Tuo Dio, Tuo primo prin* 
< »P*0 , fu o ultimo fine , fuo fommo ed unico hene ; io 
difljf m* immagino , che tra un mirto di maraviglia e di 
giubilo, debba fclamarc efiatica-. o Grande Iddio; e che 
ho latto «ai io per meritarmi ben li grande ! 3’ io non 
lapclfi , che in quello luo&n errore non rema più, dirci, 
ch'io traveggo, ch'io vaneggio, ch’io m’inganno . Per 
poche lagrime tanto godimento ! per poche vittorie ranco 
trionfo 1 per poche umiliazioni tanca gloria! per poco la- 
voro tanta mercede! Siane a voi eterna lode bontà infini- 
ta , infinita Jibctalirà, che fapete sì bene rimunerar# il 
poco col moko , e iJ nulla col rutto Così mi fembra , e 
con (rmhrò * S. buchero , che debba dire un'Anima, 
qualora il privo entrare nel Cielo vedrà sì fattamente 
foprafferti dai premio i fttoi meriti / t ti dein t merita fua 
intxplicabih retri butionum largì tate futtrefetre » 

Tonfi li. Anno ili. 


Non è però) cari Uditori, che ad ifcorgeft tal verità- 
fia d’uopo d’erterne in prova. No, D:Jcttj(!ìmÌ , nò: Può 
ella conofcerfi anche aderto a lume mcn chiaro sì , ma 
non però meno certo, fe coll'occhio della Fede vogliati! 
farci di quando in quando a contemplarla . Ma troppo , 
Fedeli miei, troppo ci lafciam guidare da' fenfi ; onJ c, 
che più che ai hpofo futuro , pen/tamo alla fatica pre- 
dente . e qual maraviglia, dice Gregorio , fe perduta di 
villa la ricompenfa , Sembrici intollerabile ogni poco , 
che facciali , ogni poco , ch< feffrafi ! Ma/a vite pr e [en- 
ti i tento duriut arimus frutti , quanto penfare bouum 
quei fequitur , negligi * , V qui* non vult premi a confide- 
rete qua reflent , gravi a efitmat effe que toletAt . ( Uh» 
io. irre. e. 13. ) . Alziamo, Uditori , alziamo gli occhi 
all* insù , quando ci pare ardua la via della virtù; e di- 
ciamo noi a noi ciò che dirte all’ultimo de’iuoì figli- 
uoli l’invitta Madre de’ Maccabei per animarlo al mar- 
tirio: peto > nAte , ut Affici At Ad (aiuta ( l. Mac. 7. ) , 
e a quella villa, credetemi , diverrà piana ogni firada, e 
fi correrà fenza firmo. Con qual brio, Diletti (fimi mici, 
jo fappiam pure ; con qual brio offerirono i Martiri il 
petto alle lance , il capo alle feimitarre, il corpo alle 
croci; e chi ve gli fpinic, fe non quella Corona , che 
fapeano preparata loro nel Cielo? Con qual giubilo fep- 
P^I irono i Crifiiani de* primi lecoli entro le catacombe i 
loro giorni ? E dii portogli a menare una vita sì fomi- 
gliantc alla merce, le non quel regno , con cui (periva- 
no doveri! quanto prima cambiare quello f poma neo lor 
carcere ? Cop qual contento del loro cuore gli Anacoreti 
d* Egitto malmenarono con volontarie carmficine i lor 
corpi? B chi li morte ad tifare feco fieli? quella Tanta cru- 
deltà , fe non quella gloria immortale, che dovea tri bre- 
ve dare ad ogni lor pena un abbonderai compcnfo ? Se 
Dio, Wdi ori miei, e/ìgefie da noi altrettanto , e a non 
minor prezzo voleflc egli venderci il Cielo, io vi dirci 
eoo Girolamo: Pazienza: fi compri: perchè a proporzio- 
ne del bene , che acquifiafi, ogni patimento i fcarfo ; e 
con quant* ho di lena , c di voce, mi farei a gridare e 
Fanciulli teneri , dilicatc Donzelle, Giovani floridi , Ma- 
trone agiate; Titolari di gran nome , Cavalieri di gran 
nafeita , Principi di gran rhminj , ai deferti , alle fpe- 
lonchc , agli dii j , ai martiri y è dolorofo 1* infanguinarfi 
con catene: e afpro il macerarli co* digiuni , c duro l’e- 
f porre a mille firazj la vira; ma turco è poco in riguar- 
do a* grandi premi, che fu ci attendono - durum , gran- 
de, difficile, ftd marna fmnt premia . Ma nò, cari, nò» 
non fa d'uopo? che a ranco io v' incoraggi fca , che tanro 
non efige Dio da voi. Godetevi pure gli agi delle voftre 
cafe , ferbatc pure lo fplenJorc de) vofiro grado , brilla- 
te pure tra le onoranze de’voftri pofii . Iddio per farvi 
Pi i nei pi eterni nella fua Corte , per fregiarvi il capo 
d’immortale diadema , per ammettervi a parte dfll'im- 
menfa , dell* ineffabile , dell’ incomprenfibile fua medefi- 
ma gloria , altro da voi non chiede , che un occhio mo- 
dello, una lingua pura, un cuore mondo; chiede da voi 
la rinunzia di quell'amicizia; da voi l'abcandonamenro 
dì quel giuoco ; da voi la fuga di quella oceafkme ; da 
voi maggior frequenza a’ Sacramenti ; da tutti uri tenore 
di vita conforme al Vangelo.- date or un* occhiara a ciò 
che acquifiafi , e un'altra a ciò die chicdefì , r poi dire» 
fe vi dà l'animo, che Dio pel Paradifo ci chiede molto* 
fapete a chi colto molto il Paradifo > Sapete a chi ? A 
Gesù . 

A voi, si, Gesù mio a voi coffò molto il Paradifo: t 
voi co/lò una vita tutta ficnti , ed una morte Cutra igno- 
minie: efori uit Chriflnm pati , C* ita intrare ih tloriam 
fnam C Lue. 24 . 25 . ). Eppure nulla dovea enfiarvi, per- 
chè a voi la gloria era continuamente dovuta; »*a appun- 
to volefie, che cofiafie a voi molto, perche poco col) af- 
fé a noi : e noi avremo poi cuor di dolerci ? E rifiutere- 
mo ancora quel poc». che ci chiedere ? Ah nò . non fi a 
mai vero , Gesù mio caro / troppo c giuffo , che fe vo- 
gliamo ii vofiro regno, in qualche maniera ce 'I guada- 
gniamo e giacché per vofira bontà vi contentate di po- 
co , quel poco almeno Tacciare di buon grado dateci 
dunque grazia , ve ne prego per la Piaga fanti! fima del 
yofiro Cullato » ebe adoro eoo tutto il cuore ; dateci gra- 
fi *<* • 
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zia , che nulla ©mettiamo di quel poco , che volete da fle , ci meri turno di giungere un di a regnare eternamente 
noi , acciocché unendo!! quello col molto» che voi la ce- con voi. ^ 
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DISCORSO LXXV. 

Per la Domenica terza dopo l’Epifania. 

Correndo la Vigilia di S. Francesco di Sales Vefcovo di Geneva ap. Gennaro. . 

DOLCEZZA NEL SERVIR DIO. 

finis fvptr panca f*i§t fideli /, fnper muli 4 te conflitnam : intra in imndinm Domini ini . Matth. 2;. 


N ON è poi vero» Uditori » che fia la fanticà o di 
tratto sì ruvido 1 che ributti chi fe le appresa, o 
di al'pettn cosi terribile > che {paventi chi la ri- 
mira . Interrogatene quella voffra Augnila Metropoli » * 
ch’ebbe la forte dt accogliere per qualche tempo tra le 
lue mura quel grande Vefcovo di Geneva , c Apposolo 
della Savoia 5 . Frauccùo di Sales 1 di cui dimaui ricotte 
la folcirne memoria » ed ella vi diri d’avere co’ propri 
occhi veduto iu bell* accordo accoppiarli innocenza la piu 
illibata , c il tratto il più affabile; il zelo più acccfn » 
e maniere le più cortei! f fintiti la più eccella* e la piu 
smabil dolcezza , licche ove altri tollero in quèft’ ingan- 
no > che il vivere a Dio e con Dio lia un vivete pìcn 
di amarezza» non polliamo gii eflerlo noi » che abbiamo 
in contrario un attedilo si autentico. Sebbene » nò» clic 
reppur gli altri» fe pjr rifpecto< lede profetano al Van- 
gelo » aver pollone della bn’itp sì (Involto concetto . 
Leu? am pure , che quel lervo Evangelico » che die al fuo 
Padrone indubitabili prove di ledetti» oltre le promefle 
di futuro immenfo bene, fnpra multa te tonfi ttuam » iu 
meffo ancor al portello di foramo prefente gaud o * intra 
in gandium Domini itti. E che altro c ciò le non un al* 
fìcurarci, che la il Redentore, che la fedeltà nel ferva- 
lo andera mai frmpre congiunta con una vera ineffàbile 
dolcezza? Se così e, chi non vede, che ad ifpirarvi que- 
lla fera una bella fperinza di morir fanti » altro non ho 
da lare, che mettervi in chiaro quella verità » ch’egli è 
un viver dolcillìmo il v ver fanto. Imperocché fe il vi- 
vere fintamente è la via lìcura di Tantamente morire, chi 
da quella via ritrarrà il piede, ove la fc* rga via tutta 
dolcezza? Su dunque dietro la (corta dei dotumcnti , che 
ci porge il Vangelo, c degli cfempj, che ci ha lafciati 
S. Francefco di Sales, vediamo, miei Diirttirtìmi , quan- 
to il fcrvire a Dio fia dolce 1 dolce in primo luogo per 
l’amore che l’animai lo vedremo nel primo punto: dol- 
ce in iccondo luogo per la grazia, che l’avvalora ; lo ve- 
dremo nel fecondo punto : dolce in terzo luogo per la 

coniazione , che l’accompagna; lo vedremo nel terzo 
punto. Cominciamo. 

PUNTO J, Il /ernie Dio ì dolce per l* amore che V a- 
tiima . Parlando il Precurforc di Criffo , e prima dì lui 
Itala della f.-tura Evangelica Legge, ditterò l’un e l’al- 
tro, che appianate li farebbnn jc alture , raddrizzate le 
obliquità , raddolcite le afprrtze . Prone prax*a in dire- 
na % V a/pera in t nat planai ( Ine. }. If. 40. ).« c ciò 
perche dovendo id una legge di rigore , qual era la Mo- 
laica , fottentrare una legge di grazia , qual efler. dovei 
r Evangelica, tutto il motivo del fervir Dio farebbe fla- 
to r\*n più il timor, ma l’amore : c quindi riufeito fa- 
rebbe al popol nuovo dolce al pari* che agevole ciò che 
all’antico riufeiva duro e difficile . Ed in fatti quanto 
bette alla predizione corrifponde l’evento! Datemi un’a- 
nima, che accrfa di un amor fanto , diafi a fervir Dio» 
che trova ella di diiaffrofo , di malagevole nel fentiero 
della virtù ? Avvi difficoltà , ch’ella non fuperi ? Avvi 
incomodo, che non formonti ? Anzi, che vi ha di ama- 
lo , che portole dalla carità non le lcmbri loaviflìrooc' 


Che vi ha di pelante , che addofTatnlc dalla caditi r.on le 
riefea leggiero ? Kil amarnm 9 dille il Gnlolcgo, r lo 
dirtc per ifpericnza , ni/ dnrnm , mi grane computai amor 
* terni . Le allincnze le vengono fa perule , dolci le peni- 
tenze , gioconde Jc fatiche, care le tribolazioni , lievi 
Je croci; c perchè tutta la fervitù in cui s* impiega» non 
è altro, che un amore, che opera, tanto le rie Tee loavc 
il Tcxvire, quanto è foave l’amarc. 

Balli per ogni prova ciò che feffrì , ciò che operò, ciò 
clic imraprefe quell’anima tutta fuoco S. Francefco di Sa- 
lci, la cui virtù per tanti tìtoli si riguardevole, ha per 
fuo proprio carattere la dolcezza. Quanto il buon Santo 
fi affatico per dare ai editimi delia tua greggia un’cfatta 
riforma ! Quanto fuJo per crtìrparc dal campo alla fua 
cura commcfTu il mal germoglio dcU’crella! a quanti pe- 
ricoli » a quanti affronti fi efpofe per troncare il corfo 
agli abufi, agli errori, agli fcandalit eppure voi l’avrc- 
ffe veduto Tempre imperturbabile tra gli inlulti , tra 1 « 
perfccuzioni fcrcoo , tra le ingiurie manfucro , tra i pa- 
timenti gioviale, tra i fudon, e gli fieni tranquillo e 
lieto; c d’onde Ciò, fe non dall’amore, di cui avvam- 
pava il tuo I pirico ? amor si viv* * amor si acccfo , ch’e- 
gli meJcfìmo ebbe a dire , che fvelto avrebbe dal petto 
il cuore 1 fc in quello fcorco vi averte un folo affetto , 
che non forte di Dio . E fi a poi maraviglia , che un sì 
fervido amore , dolci provafle rei fervir Dio ì travagli 
flelfi , c le pene? E tante anime, ch’ei diffacco intiera- 
men e dal mondo, teme che nciff rado nella via della la- 
Iute , tante che ne condulfe alle cime più erte della per- 
fezione Evangelica , come le guadagno? come le affezio- 
nò alla virtù? come impegnolJe in una fervitù coffa tif- 
lima al fuo Dio? Al certo non altrimenti, clic con accen- 
dere nel loro cuore belle fiamme di amor Divino. Arde- 
va egli, c volea, che tutti ardrffero: egli amava, c vo- 
lti, che tutti arrufferò : a quello miravano i Tuoi confi- 
gli , a quello le lue iffruzioni , a quello i Tuoi elcmpj » 
a quello gli fcritti Tuoi 1 ferite i , che anche a’ di nofiri 
per teffimonianza di finta Chiefa , coll’amore , eh’ ifpi- 
rano verfn Dio, additano a chi li legge la via m>n men 
lìcura, che facile di fervido: iter ad Cknfttanam /er- 
fecìionetn tnium & plannm demonflrant ( In Irli» t^pev» 
Kom. ). Cosi era egli perfuafo , che tanto la fervitù, che. 
a Dio fi prò fella , c più dolce, quanto l'amore , che fe 
gli poita , e più accefo. * 

Ed in vero , come polca non andarne perfuafo l' infer- 
vorato Prelato , fe fu quello appunto il metodo , a cui 
per agevolare la pratica della virtù, fi c attenuto il Re- 
dentore me de fimo? Oflcrvatelo nell' imporre ch’egli free 
a S. Pietro la cura di pafccre la tua greggia . Vcdca ben 
Criffo le follrcitudini , le fatiche , i travagli , che fisti 
farebbono compagni indivifibili di mìntfferie si laborio- 
so . Vedea i pellegrinaggi , che fnervare averebbono le 
fuc forze , vedea le penccutioni , che combattuti avreb- 
bono i fuoi dilegni . Vedea lecitene, che Ufficio 1 * avreb- 
boro nelle carceri. Vcdca la morte, che afpettato J’a- 
vrebbe (opra un patibolo; che fece pero per accertai!! di 
qual tempra ella forte la fervitù dell’ Af portolo ? Non al* 
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tra, che interrogarlo fe Io amava : Simon JeAnnit 9 amai vi amo ancor noi quanto a chi vi ama il fcrvirvi lìa 
me (/•**.) ? E non una , non due , ma ben ere volte dolce. 

rifaputone il ti / orsù» loggiunfc, tanto mi balla : /a/ire PONTO II. Il fervir Dio è dolce per fa tracia » che 

evet meat : quali voltile dire» gtulta la riftclfion di Ago- C avvalora . Per quanto a una perfori a di mondo fi rap- 

itilo , orsù fon ficuro. Pietro mi ama: piti non vi vuo» prclcnti » che ove Dio fi ami riclcc dolce cola il fervir- 
le » perché le fatiche del paAo’ale fuo impiego » anzi lo, non lafcia contuttociò di apprendervi chffkolri alla 
che riufchgJi di noja , gli fieno e foavi e care: inter - u^ana fiacchezza preffo che infupcrabili i violenze da far- 
ro%atur amer , C imperarne labor , quia ubi tjì Amor , ii alla natura , guerra da intimarli al fenfo » contraili 
non eli labor ( Trafì. 48. in Jean, )• perpetui colle palloni » perfccunoni continue del m-i>- 

Ecco però scegli e vero, Uditori , che la fervilùt che do , fpogliimcnii che impu ver. f cono , gioghi che opp?ì- 
Dio eiige da noi, non é poi quella che a prima villa et mono , crocififhuni che addolorano, umil azioni che an- 
fembra penofa e grave, fcltanto clic animata ella venga mentano . Or vedete che buona cauli ho io quella lem 
da un finto amore . Quindi qualora udire chi della Ter- per le mani.* voglio per aJcITb accordarvi , clic tutto in 
vitù , che a Dio lì deve » lì lagna quali di un pefu poco verità lì trovi quell* arduo , de la voftr* a aprendone vi 
meno che intollerabile , dite pui francamente > che J’ i 1»- finge: dico nuliadimcno, e ridico, che ii fervir Dio t 
felice non ama Dio, oppur che vorrebbe ciò eh* e impof- dolcillimo e fc ne volete il pctchè, eccolo chiaro: per- 
libile , con Dio amare anche il mondo , vorrebbe con che febbene a tutto quel malagevole, che et pari dinan- 
Dio amar l’incercfTc, vorrebbe con Dio amar le comrar- zi per atterrirei , 'abbiamo noi a far fronte, non l’ab- 
fe , i divertimenti , la liberti. Oli manca l’anima della biamo però a far nof foli. Se abbandonati noi lolfim:) al- 
fcrvitù , eh’ e l’amore : onde non e da flupirc, fe gli le Iole noArc dcl>olidimc forze , io sò , che potremmo 
icmbra duro e pelante il mortificare gii allctti , duro e fenz* altra prova buttar le armi, e darci per vinti » ma 
pefance il foggetear le palli ni , duro e pelame l’adattar- none cosi, mici Dilcttiflìmi , non e cosi . Viene a noi 
li al Vangelo , duro e pelante l’cfcrcitarfi nelle virtù; in fioccorlo colla tua grazia quel Dio medeiimo , che fi 
ad un corpo , cui manca l'anima, dite che parli , dite ferve. T/nco e il vigor che e* infonde, che e me ne par» 
che operi, dite che muovali; ne parta , ne opera , ne fi 16 per ifpcricnza 1’ Appettalo , non rimane più cofa , che 
muove, perche appunto gli manca l’anima. Cosi a colo- non polliamo: omnia p fjum in eo qui me confortati o- 
ro , che mancano di amore a Dio, avete bel dire , che mnia teffutn ( Pbif. 4. ) . F. ben funne alla prova ii nofiro 
di fiacchino* dal mondo gli affetti; che s’invcAano di fan- Eioe di Sale»; chi non avrebbe detto, che dovette Fran- 
te malIÌTe : che nella carriera della virtù prendano una ccfco Imarrirfi d'animo al vedere a’fuoi omeri addogato 
volta con pie collante le molle : nò , non lì muovono , un pelo 51 grave , qual efa tirare una pran parte della 
non danno un palio.* tutto Icr Icmbra , fe non imponibile, lua D inceli dalle mani ofimarc dell*Frelia al grembo di 
lnmmamcntc difficile ,* perché mancaado di amore, lor Santa Chi efa ? quanti llenti avcai fi a tollerare nello feor- 
manca l'anima. Amili pertanto, mici Diiettifiìmi , amili rcrc di villaggio :n villaggio ? quante difficolti nel coni» 
Dio, e amili con finccrità , amili con collanzi , amili fo- battere errori atfifliti dal genio di liberti t quante lati» 

r a tutto, e vcJrcte , che il prof: Ilare la fu.i fervitù , che, quanta pazienza, quatti fu dori per vincere ofiacoli 
incontrare il luo genio, l'uobidire ai futi comandi , d’ogni forte, che frapponi vi avrebbe i’ interno arrab- 
l'cieguire i luci configli, non folo non e penofo , ma biato ? Eppure non fi ritira, no: fi ìgomcnta , perché si, 
foave in modo , che fermerete ancor voi col Salmilla : che avvegnaché ardua fia iimprcia , colla grazia pelò 

ateam duina faunbus meli eloquia tua , fufer mel ori potri tutto: e di fatto il potè : mtrapicfe» profegui , ter» 
tneo ( Pf m ntf. )! lo veggo in fatti , diciamolo a. confu- minò, e terminò con tanta leuciti, che riconduce al fen 
fiunc di chi prova durezza nel fervir D.o, io vegso che fraterno della Cattolica lede Eretici d’ogni coodizien , 
quel Giovane, il quale dall’aurora piu Irefca fino al più d’ogni grado per bui fettantadue mila . Eh che balla . 
ardente meriggio, fcorrcndo su per coll*, e giù per valli, mici DilctmJjmi, por nella grazia la no lira fiducia , e poi 
va in traccia di fiere, non fi lagna di fovvercbto patire .* intraprendere; tutto fi vince, tutto for monta fi : ne può il 
e perché? perche ama la caccia*, veggo che quel merca- mondo con tutte le lue frodi , ne il lento con tutte le 
tante, che a far incetta di pellegrine merci valica mon- lue lufinghc, né può Jabitto con tutte le lue furie , lar 
ci , e folca mari, non mormora de' tuoi incomodi; e per- si che rcfii al dilotto chi dalla grazia e protetto, 

che? perché ama il guadagno: e fin quella donna , che Senonche , miei Dilcttiflìmi, non e poi veto , che tali 

per adattare alla moda piu vaga l’ inanellata chioma cfpo- nel fervir Dio s'incontrino le difficolti , quali fi fingo- 
no per ore ed ore alla critica di uno fpccchto il fuo no; nò, non e vero. E clic? Chiede ferie Dio da voi , 

capo, non lente il martirio di fi lunga pazienza: e per- che per fervirlo diate un addio alla cala, ai parenti , e 

che? perche ama Ja vaniti e le compirle, li poi non do- vi cerchiate entro eima torcila un penitente loggiorno? 
vrà dirfi, clic il Divino fervigio non parrebbe punto le- Chiede che .maceriate con digiuni continui la carne , e 

vero, ed afpro, fe Dio fi amalfc ? Eh eli* egli t certo , {polpute con volontarie carni tirine ic offa ? Chiede che 

dice AgeAino, che quando fi ama, o non fi fenton gl’in- meniate una vita , o come quella di una Pelagia , lolita- 
comedi, o fe pur fi frneono , gl’incomodi Arili filmano: ria in un deferto, o come quella di una Maddalena, la- 

In eo quod amai ut , aut non lab or a tur , aut C“ labor a - stimola In una IpeJonca , «» come quella di un Giacomo 
rs-ttur • £ non fapp am che a David, merce l'amore di naicofla in un Icpolcro, o come quella di un Paolo fai. 
cui arde* , fembrava si piana , si agevole Ja via della vattea era le fiere? Nulla, e poi nulla di qucAo; e può 
virtù, che fi pregiava di correrla a fpron battuto: vi am farcene lede autentica Frante. co di Saìes. Fu egli Santo , 
mandatotum tuorum catarri > cum dilata/ìi ter mentri ? e fu gtan. Sante ; eppure roti leggiamo , che per lcrv.re 
Amiamo dunque, miei Dilmittimi , amiamo Dio , amia- da Santo ii luo Dio, abbia abbandonata la Patria, abbia 
mo Sol folo, e prove: enu» anc«..r noi , che il fervirlo è rinunziato ogni onore, abbia dato in eccelli di aultcntà, 
dolci (lìmo . Amiamo , e raddclciraffi ogni afprezza : amia- e di rigore; dimorò nella Savoia, accetto la mitra offer- 
tilo, e fp lane raffi ogni difficolta; amiamo; e alleggeritale tagli, nulla fi vide di Araorutnario , nulla di Arepitofo 
ogni pefo: amiamo» amiamo. Sebbene che dico amiamo nelle fue azioni t ma che? ffando nella Patria la edificò 
amiamo? E come amerò io? come colui? come colei? fe co' Tuoi clempi, ed cdificoila da Santo; fedendo nel fa- 
ll loro cuore è sf freddo? grò trono adempì ogni dovere di buon PaAore , e adem- 

O Gesù caro , infervorateci voli voi, che veniAe ad pillo da Santo, e il fuo operare, avvegnaché lenza Are- 
areender nel mondo sj bella fiamma, fate che né avvam- pito , lu un operare da Santot perche un operare , che 
pi anche il cuor nofiro . RifoJmi che fiam di lervirvi, aveva la virtù per principio, il fervore per anima, l'o- 
defiJeriamo di amarvi , cerche vogliamo, che della no- not di Dio , Ja gloria di Dio, il lérvig;o di Dio per 
Ara fervitù J'amor ne uà l'anima. Dateci dunque un a- mira e per fine. 

mor vero, un amore collante, un amore ardeneiihnjo ver- Non vi fia pertanto, chi pretenda di fingere afprexte 
fo di voi . Ve lo chiediamo^ per quelle Piaghe fantiifi- nel fervir Dio, quali che Dio lenza riguardo a fiato , a 
me, che adoriamo ne’voflri Piedi, affinché amandovi di qualità , a condizione , facendola co’ fervi Tuoi, coma già 
tutto cuore , di tutto cuor ancor vi ferviamo a € prò- col Popolo i Furile* , nlhiet entra iravin , Cr importa* 
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bt li* t & impssui ia hantem htmhtum ( M*tih. 1 1. > . 
No» Dilettiiiimi » non t cosi: fitte voi ricco? Dio vi la- 
fcia tra le vuftr: ricchezze, e fui domandi) che di «ine- 
tte fi faccia un buon uSoj e ne abbia anche la canti la 
Sua parte-- ficee agiato? Dio vi laScia era i veltri a gì, e 
tol domanda , che quelli non fomentino una vita molle» 
e anche tra quelli trovi la morti ficai ione il Suo luogo: 
liete m porti onorevoli ? Dio vi Iafeia tra i voli ri ono- 
ri » c lol domanda, che quelli non riempiano la vortra 
Cafa di fumo» e fpicchì anche tra gli efaltamcnri la Cri* 
ih ina umili- . La foia in Somma che ognun nel fuo ilare 
viva tranquillo, e fol domanda» che non fi prrdan di vi* 
ila quelle virtù» che ad ogni fiato convengono; vigilan- 
za in chi prefiede » ubbidienza in chi giudica » rettitu- 
dine in chi eradica» esemplarità in chi {acritica ; nelle 
famiglie concordia » nelle pregh ere fervore» col profil- 
ino Carici » in tutte le operazioni purità d’ intenzione . 
Anzi perche fi vegga» che difercto Jfadron egli fia » non 
Colo permette, ma vuole che chi io ferve fia d'animo al- 
legro, fiatici ». divertaci , purché a II’ allegrezza , ai di- 
torcimento fi accoppi! ondi», moderazione! innocenza. 

Confidcratc ora, Uditori mici, da una parte le fcofe , 
che Dio richiede da noi, confiderate dall’ al tra Ja gfazia 
«he Tempre aififie : e poi dccideccmi , Se il Servire a Dìo 
porta non erter dolce; eh* io intanto mi fo a conchiudere 
con un altro r irteli o , e domando, dove trovate voi un 
ladrone , che coi fuo fervo Jterio fi adoperi- per efeguir 
i doveri di fervitù? Io ben veggo , che i padroni terre- 
ni oltre le promefle di conveniente Stipendio provvedono 
chi Ji' ferve di vcfiiio » di alimento, di albergo: ma non 
veggo , che ai lavori del fervo porgano mai una nwno , 
ne mai a* pefi del ìervo Som me tea no unomero. Non veggo 
che filano Tempre al fianco del fervo per incoraggirlo (t 
i >f Tre» per dargli lena fe corre» per aiutarlo ie fi affatica. 
Dio all* incontro non folo promette a* fervi funi immor- 
tali felicità, ncn lulo li velie alla Divina colla grazia 
Santificante , non Solo li pafee dì ciboclctto de’ Sagra mea* 
ti , ma concorre altresì coi fuo abito ad ogni tifa che 
éaonio . OJervate. Se Dio runiche Giacobbe ripigli il pel- 
legrinaggio vedo la patria : non dubitare , gli dice » io 
farò ceco » e darò vigore ai tuoi partì; ero tetnm . ( àen. 
26. > lo farò tcco , dice a Mo«c nel mandarlualla libera- 
aion d* Jfraello , ero tee*» 1, e darò efficaci a alle tue parole: 
ero tenue» ( kxod. j, Deut. 9, ) dice a Giofuc nel dcAì« 
starlo alia conquifia della terra proroerta > e darò forza al 
tuo brucio . Cori a’ Profeti nello fpedirll a predicar pe- 
nitenza.» cosi a* Principi nel destinarli al governo del 
popolo» così a’ Capitani nell 'inviargli a distrugger ni- 
mici ; nulla maa ordinò.» Tenta che al comando della Sua 
voce accoppiale Tarato della fua mano. Tantoché (fata 
non dubita di attribuire piò a Dio, che a noi tutte quel- 
le opere» che in Suo fervi-* io facciamo; otìnix e pera no- 
ftr o operxrut et noli/ ( //. 16. ). c poi non dovrà dirli 9 
eh* egli e un bello» uo caro, un dolce Servire a Dio b 
Ah miei Dilcteiifimi , èravate , fe vi dà 1 * animo , o Una 
fervitù più leggiera , o un Padron piti difereto. Ma dove 
per erniàrio vi volgerete? AI mondo ? Ma chi Inon *à 
quant'ci Sìa duro nelle fuc leggi, c nelle fuc premorte 
quanto infedele? Al lento? ma chi non prova la tirannia 
ch’cfertita fui noftro cuore» e le ambafee crudifiìme a 
cui io condanna? Al Demonio? Ma dii non fi avvede > 
eh’ egli è il noftro più accorto infieme» Je più impiaca- 
bil nemico ?Nò ». Uditori miei cari** volgetevi dove vi 
pisce, e cercare , Studiate, fpcnmentatc quanto [volete , 
non troverete dove più foavemcr.ee, che in Dio impiega- 
re Sì porta ia fervila. E perche dunque , mio Dileetìf» 
fimo , fi e fin' ora Servito il fenSb , e non Dio? perché 
il mondo,. e non Dio? perche il Demonio , e non Dio? 

Oh che t.*rto , Gesù mio caro, che torto mai vi fi fa da 
ahi Serve a tutt* altri che a voi ! Non folo e leggiero il 
pelo che ci addottale, ma voi mede fimo ci aiutate a por- 
tarlo, c tanti nulladimeno fi trovano, che piuttosto che 
a voi, amano fervi re a*fuoi , e vostri nimtei. Ah mio 
Ceto» non permettete, ch’entri ancor io nel numero di 
«odoro ! Cooofco che a ni uno piu dolcemente fi puù 
Crsvire, che a voi » e quella e la fervitù ch’io mi eleg- 
go; iq quella voglio vivere» in quella morire, e * tal 


fine vi fuppl ico per quelle T-aghe, che adoro nelle vo- 
flre .mani Santirtime, a dami grazia , ch'io Sappia ben 
prevalermi «ài quegli aiuti, che 1* infinita vortra bontà Si 
degna porgermi, Sicché rendendovi in quella vita la Ser- 
virò clic vi devo, mi menu neU'aUra quella mercede , 
che voi avete premerti» a chi fedelmente vi ferve. 

PUNTO III. li fervir Dìo t dotte per Ix tonfo! natone che 
t* atcompxpn*. E' vero, dicono alcuni » che coll’aiuto 
di Dio tutto Si può, c che quante difficoltà fi attraverfa* 
no nella vii del Divino fcrvigio, tutte colla grazia Sì 
vincono. E* vero» non può negarli però, ch'ella noti 
Sia una vira ben malinconica, c ben nojofa quella di chi 
vuole da ver o darli allo Spinto; quel tutto di Sentirli a 
parlar di Chic Se, di preghiere, di prediche , di Sagra» 
menti, di libri divoci, cH laarc funzioni , di virtù da pra- 
ticarli , di doveri da compirli, non può ameno, che non 
riempia lo Spirito di tristezza , di no/a. Ah ! chi la Sen- 
te cosi, «'intende pur male di ciò che Iti Servire a Dio. 
Il finto David, che Se ne intende, parla tutto al con- 
trario, e dice , che Dio previene con benedizioni di 
dolcezza chi a lui confacraft ; PrxvemJU eum in lenedì- 
(hontlut duleedinit ( Pj . 20. ). L' A portolo Paolo, che 
Sunne io prova, fi prore (hi , che anche inunetro alle Cro- 
ci fi tripudia per gk>)a: Superxòxndc gaudio m etnei 
tnbnlatione ( a. C*r. 7. ) . E Celio /(erto nel chiamarci- 
a Servirlo , a tutti premette Soavità di npofo, e giocon- 
dità di rilloro: Venne *4 me , reficiam t tot ( sutth. 
11. ). Con qual giuftrzia però può ella Spacciarli per 
meda, per noiota , per orrida una vita divota ? Avrà Sor» 
fc a dirli , che il Profeta s’inganni, o mentile» T Appo- 
stolo , o che manchi alle fue promelfe l’ eterna infallibile 
Verità? Nò, che Senza efeerabil he Acromi a ciò non può 
dirli, e ove pur fi giungerti: a baldanza co«i facnlcja , 
la fpcrienza medefima larchhcSi a Smentir chi lo dice . 

La fola interna pace di chi ferve con fedeltà Dio , non 
arreca ella un diletto più dolce di quanti aflap< zar fe nc 
poflao ncj mondo S Si «mondani infelici, avete bel fin» 
gere nel Divino Servizio errori e tristezze. Voi certa- 
mente non giungerete giammai a godere una Stilla di quel 
cohtenco, che inonda il cuore de* ver» Servi di Dio. Da- 
temi per vita vortra ; vi trovate voi mai col cuor eoir* 
tenro in mezzo a quel mondo , che a voi pare , che Sem- 
pre brilli, che Sempre rida? di tutti i beni ch’egli vi 
porge, qual’c che vi appaghi? Le ricchezze nò, perché 
non Siete mai fati. Gli onori nò, perche mai non vi pa-» 
re d’e fiere Saliti abbastanza ; i piaceri nò, perche fugaci 
fui più bello vi lafcianO'. Tra i corteggi vi amareggiano 
le gelofie ; ne’ giuochi vi affliggono le perdite, c fin tra 
i più geniali divertimenti vi raagiungon le noie: la l'eia. 
Jc invidie, che per rispetto dell’altrui bene non vi la- 
sciano goder del voSlro: lafcio le foljcciru'dini con cui 
vi tormenta ora il timore, or la Speranza: iafcio i ri- 
morfi con cui fino tra j Sonni la Sinderesi v’ inquieta . 
Interrogate ora una di quelle Anime , che conformando, 
al Vangelo i cottomi , Serbano al Suo Dio Stabile la fe- 
deltà., c- i* udirete rispondere , che tanto è lungi dal pro- 
var noie, che anzi Sente colmarli d’ ineffabile contentez- 
za lo Spirito; e n’è ben chiara, Uditori mici , la ra- 
gione. Imperocché Siccome egli é fatto per Dio Solo iL 
cuor noftro, cori Dio Solo è quel bene che può appagar- 
lo ; gli altri beni poSTiun l>en«i Solleticare le noftre bra- 
me , ma contentarle non mai ; c però chi distaccando dai 
ogni akro bene gli allatti, a Dio Solo li volge, non può, 
a meno che non ripofi tranquillo, e goda come in Seri, 
del S do centro akiffma pace , c qual pace ! Pace che da. 
vicende di fortuna non fi alrera, perche riconofce ugual- 
mente come dono di Dio Je prof periti e Jc traversìe: pa- 
ce che non «’ intorbida Ji Strepito di paffioni , perche; 
prende dal genio di Dio la regola delie Sue brame; pace 
che ir. villa della rtefia morte non turbali, perché la mi- 
ra come pafiagg io dalla Servitù alla mercede. FacciaSt^ 
ora un diftillaro di tutti i piaceri che il mondo porge , 
c poi mi fi dica , fc giungcrallì giammai a pareggiare quel, 
dolce »<he prova dalla foia pace della coscienza.» chi Icr-, 
ve Dio. 

Eppure nrm finifeon già qui le confolaziom , che Dio 
co**?**** *i FedcSi luci Servi . Chi può efpnmccc Ì con- 
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ferri che lofo porge , chi la gioia che loro infonde , chi 
le carene s chi le vifite che loro fa ? dii le delizie che 
provano era le fiamme di quell* amor in cui ardono ? e 
quella piena fiducia, con cui ripofano nel fuo Dio, come 
riefee lor faporofa ! Ma (npratutto nel trattare» che fan- 
no Tempre con Dio» che vale a dire col bere di contìnuo 
alla fonte d'ogni dolcetta , quanto t il diletto, quau- 
ta la contentezza di cui van ebbri ! Lo fa una Terela , 
che per 1 * eccedo della ioaviti ne (veniva; lo fa un Fran- 
cefco d* Affili , che pel conforto che netraea, provava di- 
letto fin nelle pene .* lo sà un Saverio che non potendo 
più reggere alla piena cne 1* inondava, fati» rfì Damine-, 
( f.p, 14. ) fclamava fottìi efi \ lo fa un Ucrnardo, che a 
confronto di quel contento che in Dio fperimcntava , ogni 
allegretti , ogni piacere 1 ogni dolcetta di mondo » gli 
parca rudezza, noia, dolore, amaretta: omuit a/innde 
jHsundìtxi maror efi , omni s faavitai dolor efi t emne dul- 
cr amamm e fi , omne dtearmm faedam efi . 

Più dunque non mi li dica » che la vita (pirituale ha 
del eri fio , del difguftofo; No , mici Dilettiflìmi .• guardivi 
il Cielo da un femimenco cotanto ingiufto: Sapete perche 
vi fembra ch'ella abb*'a un'aria , che ci (paventa ? per- 
che non l’avete fiu’ora mai inrraprcfa da vero . Vi nere 
Jafciati atterrire da ombre , da fancatime, da vane appa- 
rente. Provate, e vedrete, che Dio è dolciffimoa chi lo 
ferve 1 g» fiate , <y- vi de te quoniam fnavit efi Dominili . 
Ma perche rie Tea bene la prova» datevi a fcrvirlocon pie- 
netta di volontà , con generoiirà di cuore , Tenta reftri- 
aioni» Tenta ri ferve • Ah clic forfè piò d'uno» più d’ una 
han pretefo fin* ora di fcrvir Dio con cenerfela infirmo 
col mondo; ccrt* amicixie» certe compagnie, certe afte m- 
blce non fi fono lafciate mal ; un ceno amor al piacere» 
un certo attacco alla roba , un certo affetto alla vaniti , 
un certo impegno pel giuoco, un certo genioalla liberti, 
ha continuato Tempre ai occupare una parte del cuore. E 
non c poi maraviglia , Te non avete ancor afTaggiita una 
filila di diletto che vienda Dio. E non vedete » che voi , 
nella vita che fate, non fervite ne a Dio, né al mondo? 
Non al mondo , perche (far pur vorrefte con Dio.- non a 
Dio, perché non vorrete (laccarvi affatto dal mondo: ed 
intanto nè ricevete dal mondo le fajfc Tue con fola * ion i , 
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nè da Diole vere. Eh via» rifolazione una volta, vigo- 
re, coraggio. Datevi a fervir Dio come brama, come co- 
manda » come merita d*e(fer (crvito . Un addio a quelle 
veglie nelle quali , fc altro mal non vi ha , (vapora di 
certo la divozione : un addio a’ que* di vert imenei , de’ qua - 
li , fe la qualità non c rea , è però cccelfiva la quantità. 
Attenzione alla famiglia , affidimi alle preghiere , fre- 
quenza de* Sacramenti , efcrcizj d* opere Sante , c tutto 
ciò con cofianta , con gencrofitl , con amore *• e poi non 
dubitate, entrerete ancora voi a parte di que’ diletti inef- 
fabili fovraumani , con cui Dio confola i Tuoi fervi. An- 
che Agofiino non fapea un tempo rifolverfi , elìca va, te- 
meva: ma provato che egli ebbe: o quam /«*«*, (clamò , 
•ni hi f abito fattam efi tarerò [uxvitatibm nngarnm ! Si 
miei DiJettiifimi , provate, c fcl amerete ancor voi ; oh che 
foavieà ! oh che contentezza ! Io non mi crcdca , che il 
(ervir Dio fofTe « dolce * io non mi credei , che ehi del 
mondo non curati » trovalTe in Dio delizie si faporofe • 
Che fe qualche (piacere ancora vi affliggerà, farà lo 1 que* 
(lo , di avere troppo tardato a fervir da dovvero un si 
caro Padrone , e dolcemente , piangendo col mentovato Ago* 
fiino, o mio Dio, direte, si tardi vi ho conofciuto, vi 
ho amato, ho fervieo si tardi . .Miei Dilettiflìmi , io ho 
finito, ma ben mi avveggo, che un argomento sì dolo* 
avrebbe voluta la lingua do lei filma di San Francefco di 
Sales. Oh che bel fuoco avrebbe il buon Santo accefo 
quella fera nel voftro cuore, oh come rimandati vi avreb. 
bs alle voftrc cafe vogliofi al fornaio di darvi a Dio ! 

Supplite almeno , ogran Santo, alla mia freddezza colle 
voftre interceflìoni , e fate si appretto Dio» che io il pri- 
mo che più d|i eutti ne abbifogno , e poi quanti qui fo- 
no, ci animiamo una volta a I ervir Dio da vero: otte- 
neteci lume che fgombri le vane nofire apprenfioni , e ci 
faccia conofcerc, che folo in Dio fi trovano le vere con- 
folazioni. E voi , Gesù caro, che fofie Tempre Tulli lin- 
gua , e nel cuore del voftro fervo , deh per quella Piaga 
Santi dima , che nel voftro Coftato adoriamo, concedeteci, 
che ne imitiamola fervitù , ch'egli vi profefsò fedelmen- 
te; onde ci meritiamo ancor noi di entrara parte di quel* 
le confolazioni , che godè prima qui in terra fervendo a 
voi» ed ora con voi regnando gode nel Cielo, 
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Domine fai va net , 

P iù che rifletto a i pericoli , che in quella vita ci af- 
iediano, piò mi («ferivo *1 parer di chi dille, edere 
que fio monrk» un mare per la frequenza de* funi nais- 
ra *» iafamiflfimo. Dio immortale ! Se fi volge d'ogn’in- 
or ™> lo . (guardo, altro non fi fa foctogli occhi, fuorché 
affanni che anguftian lo Ipiriro, o morbi che ftruggono 
I corpo , o infortuni che divorano le foftanze , c quali 
,ie il (olo intollerabile pefo di quelli non fofleda se ba- 
levole ad affondarci nelle tribolazioni , con cui la terra 
i opprime , fi aggiungono le tentazioni , con cuictcom- 
atter Inferno .• tentazioni, che quii furio!? Aquiloni da 
gii ladri inveftenjoci , o ci minacciano fott’ogni onda 
n fepolcro, o con urto fatale or ad uno fcoglio, or ad 
n alerò ci fpingono. FoflTc almeno sì provveduto di co- 
iggio, e di forze il noftr* animo, che qual vaiceli «ben 
arredato, regger poteiTe e alla gravezza Jel pefo , e 
la violenta de’ venti. Ma chi non fa, che tra quanti 
Icano il mare fragili battelletti , niuno ve n'ha, che 
, mezzo ai Tuoi rifchj meo forte fi moftri del noftro 
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cuore? Troppo pertanto, miei Dilettiflìmi , troppo halli 
a temere , che anzi che prendere porto felice , con nau- 
fragio funefio la noltra navigazione fi termini. iNon vò 
però dire con quefto , Uditori , che fra tanti pericoli , 
nan pofla , chi vuole , accertare , non che fperare lo fcam- 
po. Lo può; ma convien, che fi appigli airefempio , 
che gli danno nell'odierno Vangelo gli Apoftoli. Affili- 
ti quelli da imperuofa burrafea , che già già incoiava tra 
flutti il fiacco lor legno, fa pece che fecero? Ri cor fero a 
Cri fio , e a lui volgendo e (guardo, e voce, oh Signore, 
gridano, fe non ci (alvi l'ajuto voftro, fiamo perduti i 
Domine , fai va i noi , peri mot . Nè piò vi volle: il mar fi 
calmò, ffombroflì il pericolo , e il battello a difpetto d* 
ogni timor e.fu (alvo . Altrettanto abbiamo a far no» , 
Uditori miei dilettiflìmi . Il pericolo, in cui ci trovia- 
mo dì morir male, non può negarli , è grandi filmo; il 
pefo delle afflizioni ci aggrava , la violenza delle tenta* 
zioni ci abbatte , la fragilità delia noftra natura non 
regge: orazione però , orazione ci vuole . Per mezzo 
„ deli' 


} 8 „ J Dùcono 

<'eU* omioBt giungeremo a buon porco con quella Aeffa 
felicità, con cui gli AppoAoJi atterrano il lido:- ed ce- 
rone ia ragione net ire punte» che vi propongo. Affitti » 
l'orazion <i conforra » primo punto. Combattuti * l'ora» 
zion cì difende» i «conio punto. Deboli l’ orazione! for- 
tifica i cerco punto. Cominciamo. 

PUNTO I» afflitti » /’ ar*\ien ei cenforta . Che nelle 
afflizioni fì cerchi conforto » natura J* indegna, mi che 
il conforto fi cerchi dove unicamente fi trova» quello t 
che da molti o non fi fa» o non s* intende , o non fi pra- 
tica. Che fa il più degli uomini» qualora o difgullo li 
accora» o li forprende difdeua ? jn che cercaci della pia- 
ga» che gli addolora» il rimedio? Lafcio coloro» che /li- 
mano di dar follicvo al rammarico con qualche stogo: 
ond'c che o riempiono di rilentice doglianze il vie. na- 
to »«. vomitano mille maledizioni contro chi del iùo af- 
fanno credon efTcr l’ autore, o fi avventano con mormora- 
linai» c con fatirc contro i onore di chi gli affligge, o con 
(icfidcrio maligno vorrebbono veder mifero chi li fa miferi » 
ole altro non pollone, fe ia pigliano contro Do , e fi que- 
relano della fua provvide iza » e lo tacciano d’ ingiulti- 
zia » e ne di infiorano con orrende bcAcromlc la Mac- 
lli ».*ed il Nome . E chf non vede , che quello tanto non 
c trovar foJlicvo in mezzo agli affanni» che anzi egli e 
di un male farne due» l’un peggiore dell’ altro. Grande 
finitezza, al morbo che crucia » applicare per medicina 
il veleno! Laicisti pertanto cortoro da parte, che per altro 
non fono pochi « non c egli vero, Uditori, che nelle af- 
flizioni , anzi che cercare in Dio, e da Dio il conforto, 
meglio amali di mendicarlo dal mondo , c per addolcire 
ie amarezze all'animo fi va in traccia di giuochi , di 
converfazioni » di paflatempi? Or che cecità lì c mai co- 
tcfla » che inganno ! Chi può mai pervaderli, che le confo- 
lazioni dei fecole fienpba fievoli a trar d’ angolcia un 
cuore afflitto l Kefpirifi pur da chi geme l'aria più li- 
bera di amena campagna , a* incanti l’orecchio colla foa 
vita delie mu fiche , dilettili l’occhio colla varietà dc'cca- 
«ri , diftragga/i l’animo col dive timento de* viaggi , 5 
partir. le ore o tra le vicende de' tavolieri » o tra le 
allegrie de* conviti, o tra gli fcherzi di compagnie ge- 
niali, 'vanirà egli perciò 1' affanno, che vi tormenti 
Nò » diicnr.flimi , nò ; vi vuol altro, che lo Crepito di 
una couvcrfazionc a far si, che rum feptaf; il travaglio 
del cuore ► Anche tra le menfe più allegre, anche tra i 
viaggi più acTiziofi , anche tra )c ftcnr piu vaghe, an- 
che tra li giuochi più dilettevoli » fiata* vi rf fianco que/ì’ 
odiofo Ci mpag n • : o le talvolra parerà , che fi f colli , nel 
ritornare, che voi farete dalla veglia, dal teatro, dalla 
campagna *. ritornerà ancor egli a turbare in cafa il vn 
Aro npo!& Eh che i piaceri, che il mondo porge, fieno 
quali fi vogliano / non fon capaci di recare al cu» r noflro 
un verace conforto.- no, Diletti flimi , non fon capaci , 
imperocché o fono rei, o fono innocenti; fe fono rei , 
«olle fptnc de* ri morii che lafciano , prò inquietano chi 
già c inquieto; fe fono innocenti, non contengono tatuo 
di dolce , che balli per togliere da un anima l'amarez- 
za che crucia. 

Dio lolo , miei Dilettiflimi , Dio fole, centro ch’egli c 
di tutte le feliciti , o per parlar* coll* Appettalo , Dio 
ch’egli c di tutte le cor*f«»Ijiion> > De», tetim unfeiatie- 
mts ( i.Ccr.iJ, Dio loia può dai cuor noflro fgembrate i 
nuvoli^ che io attriflano , e far s», che ritorni un bel 
fermo , che lo rallegri : Dio fole» , Dio Colo p e pero a 
lui IT dee ricorrere, o afflitti , da iui cercare, da lui fpc- 
rare il conforto. Oh che fenli dt contentezza vi promette 
lfa*a da quella fonte , fol tanto che apriate alle preghie- 
re le labbra ■ baarìetis in £éUtdie de ( cutting Salvatori i . 
Se agitazioni vi turbano, fe vi amareggiano tribolazio- 
ni , fe doloro fe ambafee vi Aringetio il cuore, ricorrete 
Wlffiti a quella for gente del gaudio, c più affai, che 
dai lazzi pantani del mondo , ti arrctc da quella : con- 
forti che lolpiratc - Lo dica David , afflitto , quanto 
mai erter la potrà un Suddito prefo di mira dallo /degno 
de) fuo Sovrano , un Padre combattuto in campo aperto 
da un Figliuolo rubcllr » un Principe ingiuriato , < pcr- 
teguitato da’ luci medefimi fuddici . Dica egli dove cer- 
cò, dove trovò ia tante cravcrfic cotuolazicm , c corr- 
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forco? Noi cercò già, nè lo trovò tra le delizie de* fuo i 
giardini, ré tampoco tra le adulazioni de’fuoi Vadali! » 
che anzi muna cola die* egli di quella terra confoiar po- 
teva il miofpirito; flenuit tcnfelari anima me a (P/% 76 . )• 
Prefi pertanto il partito di ricorrere a Dio; a lui mi ri- 
volli-. ed oh come toflo feorii da una piena di giubilo 
inondarmi!! il cuore; mente r fui Dei , 0~ delegateti /*»;• 
Quella, miei Uditori , quella c l’arte, la vera, la fola , 
di fgomlnare ogni affanno. Ri cor fo a Dio: infialar a/<- 
gai# veftrum ? Udite fc può efpriraerlo più chiaramen- 
te S. Giacomo , eret . Defolazionc interna vi Arugge , 
cilcrna contraddizione vi affligge t indifpofuionedi corpo vi 
crucia , anguilla di fpiruo vi tormenta , triilezza vi ac- 
cora , malinconia vi rode • Voi non trovate modo di cun- 
folarvi; ricoifo a Dio, mio Dilettiamo » ricotto a Dio; 
a Jui cfponctc il voftro rammarico, in lui riponete ogni 
vortra fiducia, pregatelo, che vi confoli .* e in quella 
guifa , che fi dileguano diffidate dal vento ie nubi , ccf“ 
fcraano fgombrari dall’ orazione gli affanni. 

E non fole» Ccifrrar.no, ma fi cambieranno anche in 
gioia ; e (fendo , Diictt tifimi , cofiume proprio di Dio , 
accordarci tempre più di quel , che chiediamo . Supplicato 
a trarci dai mali, fotto i quali gemiamo, oltrepaffa le 
noflrc brame, c cì colma ancora ui l*eni . Rammentatevi 
di quell’Anna, che al iommo addolorata per la Acrilici 
del fuo utero, implorò a voci di pianto la confclaxion 
d’ erter Madre; ;ao> tffet „4nna amata anime , eiavit ad 
Demtnum fieni largii tr ( Rrg. f* )• N<4* folci pitti dal 
Tempio claudica, ma le conceffc Dio un figliuolo, che 
fu l’om re della fua Airpe, fu la gloria <1*1 Aio popolo» 
fu Sacerdote , fu Giudice, fu l’rolcta • Tant’c veto» 
Uditori , che chi ne’ travagli ricorre a Dio , ji^n folo 
ne riceve il conforto , che brama , ma con cara metamor- 
foli vedo cambiali: le lagrime in giubilo, e in prof peri:! 
le dilgrazie. 

A che dunque tanto dolerci, cari Uditori , dei guai in 
cui fìarro , s’egli è in man coltra il lollicvo? Sumo in 
unA valle di pianto , c vcroi fiamo in una tetra d’eli* 
glio» veri /limo ci aflalgono una dopo l’altra le rraver- 
lic , cd orci atfliggooo il corpo, orci Ai uggirne» l’animo, 
c per poco ooii ci opprimono col loro peto; lo coofeflc ; 
ma polliamo coll'orazione ritrovar conforto» e tanto ha- 
Aa per render ingioilo ogni r.oflro lamento. Fh piovia- 
moci , viri Dilettiflimi , a ricorrere a Dio ne’noflri 
.travagli. Freghiamolo co* Treni Ji Geremia a riguardare 
con occhio compartìoncvolc i nollri affai. ni : vede t Dentine 
affiilhouem n.eam ( Thf. i. ). Prctefbamei , rie tutta m 
lui riponiamo la nolira fiducia , fpti tuta tu in die aj- 
fiiìionit ( Srrm. »% ); e poi non temiamo: o Dia fé c, V* 
brcr.i coll’onnipotenza di un cenno le noflrc afflizioni .* 
o vedrà, che f andarne liberi non fi accordi col vantag- 
gio della noIlr’Anima, e ci ••fonderà tal cct*geu' t chc at- 
toniti di noi medefimi s O Dio, /clameremo, io non mi. 
c redea , che pocefle il patire riufeir si dolce. 

OGcsù caro, fe inten. cfHmo bene una verità «i impor— 
tanrc, fe la mctteflim© in pratica, che felici à farebbe la 
noAra in mcxza alle lleflc r.oflrc mìfene! Marropp© mal 
accorti, che finmo, conoiciamo d’efieie miferi , e cer- 
chiamo il foJbcvo in tuts’ alerò, che in voi. Lo cerchia* 
mo rra le allegrezze del mondo .* lo cerchiamo nello sfo- 
go delle partirmi e non vcgliam prtiuaderci , che con 
quello an*i che fermare gli affanni,. più gli accreiciamo. 
Deh, Gesù amabiiirtìmo , per quelle Fraghe fantilEmc» che 
ne’voftri Piedi adoriamo, dateci grazia , che impariamo 
una volta» che il veto conforto non può averli fc non 
da voi » affinché in voi riponendo ogni ncAra fiducia, da 
voi foh» cerchiamo, da voi folo (periamo ogni noAra- 
confolazior.c . 

MUNTO UT. Combattuti /’ tr*\iin ei difende • Più af- 
fai , che gli affai ni , che ci cruciano , ci mettono in pe- 
rìcolo di mala morte le tentazioni » che ci aiJalgono: in 
quella guifa, che più, che per il pefo che porta , perico- 
la di naufragio un vafctllo per la furia de’ venti) clic 
contro lei fi Icatcnsno . Non perduraci però d’animo, 
cari Uditori . Imperocché quell* orazione medefima, che 
nelle afflizioni c il noflro conterrò, eli* c altresì nelle 
uotaziotù la coltra ditoa . So» dit abbiamo a fare eoa 
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ti irtnuea Torte , aft> ;o , maligroicon un nimico t eh# 
dove li «rasia di nuocere ; la la tutta , con^ un nimico, 
che per iftringerci piu «He può da vicino, fi coll-ga non 
fol con quel mondo , che cs rta attorno, ma re: fino coti 
quella carne, clic aitiamo indorto.* ma non imporra*, 
(rema pur quanto vuole, Arepìti quanto può: mai non Ta- 
ri, ebe prevalsa contro chi lì difende collo feudo deli* 
ora itone. Nò.* mai non lari* che prevalga. 

Io Jezgn, Uditori , nelle Tagrc carte, che David pa- 
torcilo inefpcrto venne a cimento con quel Gigante, eh* 
•ri il tcrror u* IfraeJio , e il Gigante tu vinto. Leggo 
■he Mqi&ìu nel d.ferto afta! ito da i quadre immenfe di 
Vnalecit^c gli Amalcciti furono diffipati . Leggo, che 
jiofafitio fu forprefo da turba innumerabtic di Moabiti , 
•d i Moab.ti Raderono trucidati. Leggo, che Afa fu alla 
provvida invelino da un milione di Etiopi , c gli F.tio- 
i lifcùron naufraga in un mar di «angue la loro vita . Tue» 
e vittorie fegnaJariOìme , riportate centro rumici lordili- 
ni da deboli competitori i ma fa pece , Uditori , d'onde 
enne in tanta difuguagliauza di forze tanta feliciti di 
laicità ? Dall* orza ione : prego David, e pregò Moie , 
rrego Giolafatto , Afa prego; qual maraviglia pertanto , 
he tirato avendo in lega ì* Attissimo, ri porta Acro vitto- 
ie si ftrepitole orationit urte? ben li può dire dsogn’un 
i efsi ciò che della forte Guiditta fcrflTe Agollmo, ar» 
14 vitlrieia fabr(eavit • Or ciò che p.tè V orat ione con* 
•o i nemici d* IfraeJio» molto più Io può contro inimici 
eli' Anima : le fubito che re uaziote ci artalc , alzeremo al 
telo col S.itm fu gli occhi, e il cuore .* levavi otuht 
'tot in mente i % nude vernice auxihum mihi ( Pfut. ]}.). 

.* (poliremo a Dio fuppliche fcrvorofe , che implorili 
aiuto del poi croio fuo braccio , Damine vìm patior, 
'[panie prò me ( Pf. ao. )« iliamopur certi, che il Dc- 
onlo nc .mirri con ifeorno , c noi con gloria. Sia pur 
iolento, quanto li voglia J'alTalto, fari Tempre p ii vi- 
srofa la refillenza i e per molto , che ci prema colla 
mattone il nirmpo, più di gran lunga fari egli premu- 
» dalla noftra orazione .* travii e fi inimiti temat io, [ed 
vgr $rundior ili* t nefira erutto . Cori cc ne artjcura 
iel gran trionfator del Demonio $. Bernardo . Con ri- 
one però di/re il Giifoftomo edere l’ orazione la rocca 
u riTprttata da' Demoni , la più cemura : munimentum 
.t/tioniita formidabile % perchè ficcarne una piazza , che 

10 ad ogni ora ricevere quanto mai può bramar di iòc- 
•rfo , c «nen fossetta d’ogn’ altra a cadere in man de’ 
mici ; così un’Anima, che può in ogni momento otte- 
re coll’orazion quegli aiuti, che fecondo le circoftanzc 
ù le fon neecfTarj, non ha punto a temere, che il Dc- 
onio la efpugni . 

figli è ben vero, che debbiamo combattere ancora noi 
imprimendo la partìon , che ci altera , mortificando il 
ifo , che ci follcrica , fottraendoci dal pericolo, che ci 
naccia , ributtando i pen fieri , che ci moleftano ; ve- 
fimo J ancora noi dobbiamo combattere, ma iemprc in 
do , che ti noftri fiorai accoppili] 1* orazione .* come 
punto a difesa della Jor patria combattcano i Macabri , 
t quali ci dice la facra Stona, che mentre ia mano 
minava col ferro , il cuor fi ftruggra in preghiere : 
n* yuidem pugnante* , [ed Demtnum tordibttt orante* • 
•bbiamo fare ancor noi quanc* è in man noftra per i- 
•n figgere l'artalitorc t mann pugnante t : ma perche al 

11 ronco delle iorze nimiche le nortre fono fiacchi dime , 

• damo avvalorare etile orazioni la noftra dilcla; eoe- 
*>ng orante t . 

Oh le di uno feudo si forte fe^nc Facerte da' Fedeli un po 
i domcftico l'ufo non è gii vero, che fi piangerebbe- 
tuteo di , come pur troppo fi piangono , feonfitte ver- 
nofirttme : ma il Demonio , che appunto fa, che ron- 
chi prega nulla pofTono i fuoi a sfa lei , prima d*ogni 
ra cofa procura che non fi preghi, o almeno che pre- 
fi male , Icn/.a raccoglimento, fenati attenzione , fenza 
icia ; e ottenendo coti, che rcfti l’Anima priva del 
aro più valido, T artalc a man franca , la combatte» 
vince , J' atterra , e ne fa quel più di feempio, che 
ile. S* io dica il vero , lo fa chi n’è pur troppo alla 
va. Ah, cari Uditori, non occorre, nò , che ci la- 
amo , che ic tentazioni .uno frequenti ; il npiiro male 


non è l'eflèr remati , nò , che anzi la tentazione 
è utile, c a cere* uni ancor ncctfìana. Il male fi è «ei,c 
tentai ioni non ricorrere a Dio: quello, Uditori , qu* 7 to 
c il noftro male. Ma di quello male chi n’ è la cagione, 
fe ron noi mcdelimi ? e in confeguepza jc il nimico ci 
abbatte, (c c’incatena, di chi abbiamo noi a dolerci, ie 
non di noi ? di noi, che con tutto il dircelo , che fa San 
Bernardo, non vogliamo pervaderci , che l’orazione c 
la prima virtù, di cui nelle tentazioni fi ha da far ca- 
ptale : orati* eli prima viridi contri tentaticnum intnrfut 
( Serm. 49. de modo bene vi veni ) di noi , che non Tap- 
piamo m:rt»r in pratica ravvilo di Sant’Ilario » che al 
primo alla Ito del tentatore fi Tuoni al Tarmi colle pre- 
ghiere 1 QTAtionum n Urarum [ani tu tettar Jum efi ( /« 
P/al. ?4. ) i di noi. finalmente , che non diam orecchio 
nc pureaCrifio, il quale ci ordina di pregar; , afiinchc com- 
battuti non fofcriviamo alia rcla .* orate , ut non intretie tu 
tentutienem. Cc ne avvedremo , Dilcttifiìmi, nel Tribunale 
di '->io , che taarc cadute , che noi ad elTo andiamo follando 
col la gagliardia delle tentazioni , e colla fiacchezza delle no- 
ft re forze , non fono degne di compallìonc ;ci fari ben vede- 
re l’eterno Giudice, che fe narro caduti, fiamo caduti» 
perché non pregammo , e il pregar era in man nollra : 
fiamo caduti , perché non ricorremmo a lui, e il ricorio 
era facile ■ fiamo caduti, perche non cercammo da lui ìa 
nofira difefa , c la difefa era ficura : e però fiamo ca- 
duti » perche abbiamo voluto . E noi convinti > confufi » 

I vergognati , dir dovremo coi rotTorc in fui volto: Signa. 
re , pur troppo è così • 

O mio Gesù , non permettete , che debba io nel vo- 
llro Tribunale andarmene sì confufo. Contcfln adeiTo che 
l’aver ceduto alle tentazioni e fiata cucca mia colpa e 
consertò, che fc forti ricorio a voi , com’era in mio po- 
tere , ed era infieme mio obbligo , non avrei 10 occaiio- 
ne di piangere tante cadute . O buon Gesù» vi dimando 
con rutto il cuore perdono , non folo di aver ceduto aUr 
Ir ccrrazioni , ma ancora di non effere nelle tcqcazionì 
ricorio a voi • Vi prometto , che nell* avvenire ad ogni 
altaico del Demonio farò pronte ad implorare T aiuto vo- 
flro: anzi fin d’ora vi fupplica per quelle Piaghe laa- 
ciffime, che aJoro nelle vollrc Mani , a darmi sì invi- 
ta , che in morte quegli aiuti , che partono con piu di 
efficacia afiìcurare nelle tentazioni la mia difesa. » 

PUNTO III. Deboli l* or aliene ti avvalora . Legno 
debole in mezzo al mare , anche in calma tranquilla , an- 
che tra i più placidi zefiri non può a men , che non ce- 
rna; perche, fc non d’altro, dee Tempre temere della iva 
jnedefima debolezza . Tali fiam noi , Uditori mici dilet- 
ti fTìmi , nel mare infido di quella vita . Lancili fragili 
*dobbiam temere , fe non d’altro , di noi medefimi \ c 
quand'anche fuori di noi non sia cofa che ci attcìrnca » 
dee farci (pavento la noftra me Jtftma frasi Tifi . Coraggio 
rullatimene , miei Dilercisfimi : fe natura , o lorfe più 
ancora malizia ci ha fatti deboli , ci può I* orazione far 
forti , c forti di modo di non invidiare il potere di chi 
che fia . In prova di ciò che dico , fatevi meco , Udito- 
ri , ad ortervarc ciò che porta l’orazione nel foggetto di 
tutti il più debole, qual c un povero peccati re di quelli» 
de’ quali San Paolo dice nella Tua lettera a’ Romani 1 tra- 
didit iilot Dette tn defi deria cordi s forum, in immondi» 
tiam. Mifero, egli c si fiacco, che non può da >c ile fio 
far un menomo sforzo per crarfi del lezzo in cui giace 
delle Tue colpe: Ira lo precipita , ed tei non può tratte- 
nerla; lo accende libidine, ed ei non può Tpegm-ilat in- 
vidia lo flruggc , ed ci non può liberartene; Tupcrbia lo 
tiranneggia, cJ ei non può (cuocerla dentro il cuo>r lo 
inquieta fin Jercfi co* Tuoi rimorfi , rd c impotente ad ac- 
chetamela t alle (palle lo incalza la Divina Giuftizia 
colla ina fpada , cd e incapace di difarmarla . Se mira 
all* insù, vede chiufo per sé il paradiso , ed ci non ha 
con che aprirlo. Se mira all’ ingiù , vede (palancato per 
se ]' Inferno , ed ei non ha con che chiuderlo . Può # 
Uditori , può concepirli debolezza più deplorabile I Or 
fate , che l’infelice ricorra a quella , che giufta il pa«* 
rcre di Dottori gravi rtìmi c l’unico rifugio a lui larda- 
to da Dio, ed a’mitcri luci pari i fate che ricorra alla 
preghiera; fate, che con un folpiro chiegga mercé ; co- 
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rr* vedete ripigliarci a poro a pero le forze di giàfmar- 
nce l Gii comincia a prender orrore del Tuo lagumevole 
flato* gii fi avvezza a far freme alle pafficni , che lo 
combattono : gii fi sforza di feuotere tl giogo del rral 
« fiume , e più che aecrefce preghiere , piu di vigere 
acquietando , giunge a tanto di pc ter , c di forza , cl e 
toglie dì mano a Dio la fpa da , che lo minaccia ; e l’ ob- 
bliga ad accordargli la pace» a riceverlo in amicizia» a 
riaprirgli il Cielo» e a trattarlo non più da nemico» ma 
da figliuolo» e da crede. Si può efpnmere di più » miei 
DilettifTtmi , 1* efficacia» che ha in se 1* orazione ? Si può 
efprìmerc di piu il vigore » ch'ella c’infonde ? Ch fe 
l'intendcrtc» Peccatori miei cari » non rifpondcrcttc gii 
più quel voftro non poffio a chi vi eforta a troncar pra- 
tiche, a rterpar mali abiti , a frenar appetiti difordina» 
ti t evero» che non potete » fe alla fiacchezza di voAre 
forze aggiugnete la mutolezza di voAra liogua. Ma fe a 
Dio fponcAc la voAra importanza » fe a lui chicdeAe vi» 
gore » diverreAe col fuo aiuto si forti » che fpexzerefte 
con fomrrta facilità le voAre catene » e confefterefte per 
prova, che quel patteggio dalla colpa alla grazia, che a 
voi fembra si arduo» ritfee a chi prega agevole del pa- 
ri » che foave* 

Che fe tanto può l'orazione fui la lingua di rn pec- 
catore, che non potrà» Uditori, fu quella di un giuflo ? 
Oh qui sì, che fcomparc ciò, ch’ella fra fiacchezza urna* 
na, mentre un gtufio, che ora, tanto può, che può tut- 
to. Io non vò gii trattenervi , Uditori , in farvi vede- 
re giunto Mote coll'orazione a tarli arbitro della natu- 
ra t giunco Aronne ad arreAare nel fuo corfo le petti» 
lenze .• giunco Elia a far difccndere dall’ alto le fiamme: 
giunto Elifeo a ridonar a freddi cadaveri vital calere .* 
giunto Ezechia a trar dal Cielo fpada nominatrice de 
fuot nemici: giunti gli Apporteli , or a fedire tempefle 
che infuriano » or a fgrombrare morbi , che ttruggor.o , 
or a Tracciare Demoni, che (Daziano . Sò , che di pro- 
digi si fatti ne van sì piene le Sacre Storie » che a fa- 
vore dell* orazione trailer di penna a Tcodoreto il bell* 
elogio di onnipotente ; emnifaten» eretto rum una ftt 
o*nnt * pctffi : dirò folo ciò che può a fuo vantaggio mt- 
defimn un giutto, che prega. E che non può ? Dio buo- 
no! che non può ? ella è «urterà la pratica della morti- 
ficazione» e ritrofo il fenfo l'abborre *. l'orazione octien 
coraggio per abbracciarla » e la rende foaviflima . Erto é 
il fentiero della perfezione, e diffida lo fpiritodi occu- 
parne le alte cime : l'orazione acquifta lena per correr- 
lo » e ne appiana l'afprezza . Fan d'uopo lumi , che 
rifehiarin la mente ; l'orazione gli avviva. Fan d'uopo» 
atterri , che infervorino il cuore i l'orazione gli eccita* 
Fan d’uopo (limoli, che fproninO la volontà « 1* orazio- * 
na gli aguzza . Se dal Cielo hanno a icendere aiuti che 
ci (ottengono , doni che ci arricchifcono , grazie che ci 
adornino , premi, che ci coronino , dove piu che nell' 
orazione fi può fondare fperanza di confeguirii ? Che più? 
Sormonta ogni merito la grazia di ben morire» né vi ha 
penitenza sì «urterà, xelo sì ardente » pazienza sì gene- 
rofa , che porta dire : il dono della perfeveranza finale 
con può negarmi!? ; non Importa *• fc niuna altra virtù 
può pretenderlo, lo può pretendere l'orazione, Acuta Jl 
ottenerlo per quello folo, che lo domanda* Or dite voi , 
Uditori » fe vi ha potere , che porta ftar al confronto 
colla forza , e col poter di chi prega. 

Ecco pertanto, Uditori, il poco fattidio, che dee dar- 
ci 1* innata nuli r a fiacchezza • Che rilicva , che noi da 


nei portiamo poco , fe abbiamo in arbitrio pottro ciò eb« 
ci fa poter tutto . Ah così aveffimo alle preghiere più 
frequente il ricorfo , che lèntircmmo ancora noi infon- 
derli al nortro fpirito tir fovraumano vigore , e debo- 
li come fiamo , a grao pitti rulladimeno c' innoltrccem- 
rro nel fentiero della virtù . Ma non fi prega, cari Udi- 
tori miei, forza é pur, che fi dira . non fi prega ; e per- 
che non fi prega, fiamo Tempre gli tteffi, privi Tempre di 
virtù e pieni Tempre di vizj. La mortificazione de’fenfì 
ci pare infoflrihile t la pratica dell* Evangelio ci riefee 
moietta ; tiepida c la carità , fcarfa la pazfrnza : fred- 
da la divozione, perche non fi prega ; e qurl eh ’ è peg- 
gio, perché nrn pregali, ccrriamo un gran rifiato , che 
in punto di morte ci manchi una grazia finale , che ci 
coroni • . 

Dirà forfè taluno, io verrei pure far orazione , ma non 
fot e io, dice tal’ altro, tuttoché fappia . non porto; c 
volete ch’io creda, cari mici Uditori , che un infermo 
non Tappi a ricorrere al Medico, un fuddito al Principe, 
un figlio al Padre? e che mai vi fi chiede, quando vi fi 
chiede orazione , fe non che infermi di altrettante ma- 
lattie, quante fono le inclinazioni vortre mal regolate , 
ricorriate al voftro CeJette Medico» c a lui efponendolo 
fiato per icolofo della vottr* anima , da lui cerchiate al voftro 
male il rimedio? Che vi fi chiede ,'fe non che fudditì , 
or moleftati da nimiqj che vi combattono , or afflitti da 
miferie che vi opprimono , vi prelcrtiatc al Trono dell' 
Eterno Monarca , e con umili fuppliche imploriate a fa- 
vor voftro il portento fuo braccio ? Che vi fi chiede , fe 
non che figli, biftgncfi di cordiglio, c di aiuto, vi por- 
tiate alla prefenza dell' Eterno voftro Padre , e confidati 
nel fuo buon cuore gli demandiate indirizzo nr'voftri 
dubbi, feccorfo nelle voftre neceflrtà , protezione ne’ vo- 
flri «nari, e quello ho io a credere, che non fi fappia? 
Meno poi mi perfuado, che non li porta . Corne r Si tro- 
va tempo per negozi, e faccende: fi trova tempo per con- 
verfazioni , e per vinte.- c fin per perdalo in giuochi, 
in ozio, in baie , il tempo fi trova ;ToJo non fi trova 
per pregar Dio . Per attendere a ciò che men importa , 
lempre fi può i per attendere a ciò che imporra il più , 
non fi può .• non fi può ? oh cecità / oh infenfatezza ! Ah , ca- 
ri Uditori, fe non fi fa, fi dee fapcre. UTcite pure d'in- 
ganno, le mai vi Arte. L'orazione , DiJertiftìmi , è in- 
di fpen la bile « indilpenfabile , fe vi preme nelle afflizioni 
trovar follievo: Ìndifpenfabiie , fe vi preme nelle tenta- 
zioni trovar dìfefa ; indilpenfabile , le vi preme nella 
vottra fiacchezza trovar vigore» e (opra tutto, fc vi pre- 
me in punto di morte trovar falvezza , t indilpenfabile 
l’orazione , é Ìndifpenfabiie . Ma io mi confolo , che 
parlo di orazione non filo a chi fa , e a ehi può , ma 
quel eh’ e più, a chi vuole, e a chi fuol laria. 

E però a voi rivolto, o mio Gesù, vi piego per quel- 
la Piaga, che adoro nel fagrofanto voftro Cottalo , a mi- 
rar Tempre con occhio propizio le noftre fuppiiche • lo 
non vi domando, che ci accordiate mai Tempie ciò, che 
chiediamo. Nò, mio Gesù ; accordateci foto ciò , che 
feorgete di vottra gloria, e di noftro vantaggio. Cièche 
domando con più di premura fi è , che infpiriate in noi un af- 
fetto Tempre maggiore all’orazione ; ficche nel ricorrere* 
voi vi fia prontezza, vi fia fervore , vi lia frequenza . Tan- 
to (pero , Gesù mio caro, dalla bontà vottra* infinita , e 
confido , che ficcome voi tanto ci raccomandate il ricor- 
rere , cosi ancora provar ci farete colle vollrc grazie i 
vantaggi di chi ricorre , 
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Per la Domenica quinta dopo 1’ Epifania. 

INFERNO DEL CRISTIANO. 

es in f ad comfort* dum. Mitth. I]. 


G Hc giunto il tempo della ricolti » la zizzania filler- 
pi , e fittili al fuoco > 1* intendo : erba non folo 
inutile i ma dannola , altro fine non merita * Ma 
perche mai dal padrone del campo fi ordini) che prima v 
die fi contegni alle fiamme, in fafei raccolgali : perche? 
stilliate 1 a in fafei culo, ad ctmbnrtndnm . A che quell’ at- 
trazione di formare un falcio , e poi Galero? Non fiari- 
foluzion più fpedita , fé qual cade fotto la falce tal fi 
divampi ? Coti l’andava io tra me decorrendo , quando 
fattomi a ponderare dopo la parabola la fpiegaz ione , che 
Crirto Acflo ne ha fatta » ne ho fqprco un perchè > che a 
voi non meno, che a me di non poco terrore dev’ «fiere, 
il campo, dice Crifio, infetto dalla zizzania , è tutto il 
mondo.' at er efì mnudut . Il padrone del campo fi è il 
Verbo Incarnato *• fui f emina t bpnum m jemen , efi filimi ho- 
mina. 11 buon grano tono gli eletti , defiinati eredi del 
Regno eterno: bouum vera ( etnea iti funt l ili i retai . La 
zizzania nociva fono i reprobi condannati quai figliuoli 
gerverfi alla fornace inefiinguibilc dell’inferno: v\ania 
antem fili i Jnmt neqnam . Quindi ecco , Uditori , la ra- 
gione per cui a mio parere dal padrone del campo fi or- 
dina , che della zizzania fi formino fafei diverfi . 1 re- 
probi , che fparfi fono nel vafio campo del mondo , fon 
di più clafii : altri non riconofcono Dio » e tali fon gl* In- 
fedeli i altri riconofcono Dio, ma non il Vangelo, e ta- 
li fono gli Ebrei \ altri conoscono Dio , c il Vangelo , 
ma ribelli a Dio, c al Vangelo, l’uno e l’altro difono- 
rano co’Jor co fiumi , e tali fono i mali Cattolici » di tut- 
te tre quelle dalli di reprobi ciufiizia vuole , che fe ne 
formino diverfi fafei deninati Densi lutti ad eficre palco- 
io di eterne fiamme, ma ciafcuno a proporr ion del rea- 
to .• e ficcome più colpevole dell’ Infedele c l’Ebreo , c 
piu dell’Ebreo il irai Cattolico ; coti degl' Infedeli ha 
da farfenc un fafcib , un falcio degli Ebrei , e de’ mali 
Cattolici un fafeio j onde venga ciafcuno ad avere il fuo 
Inferno: ma fi a un Inferno minore quello dell’Infedele, 
maggiore quel dell’Ebreo , martìmo quello del mal Cat- 
tolico. Tale, Uditori, fi e il pender mio: penderò ter- 
ribile, ma pur graviffimo* fi affinché fcorgiate , che mal 
non mi appongo , vi addurrò ne’ tre punti tre ragioni , 
che vi daranno chiaramente a conofccre , più che ad ogni 
altro riufeir terribile l’ Inferno ad un Cnftiano , che dan- 
nili : e in primo luogo più terribile glielo rende la Fe- 
de , che ba prof tifata ; prima ragione , c primo punto . 
In fecondo Iu*go più terribile glielo rende la grazia da 
cui è fiato affluito ; feconda ragione, e fecondo punto. In 
terzo lungo più terribile glielo render! la gloria*» cui 
era deli: nato : ; terza ragione, e terzo punto. Comincia- 
mo . 

PUNTO I. Crijìtano firn che ad alni altra riejtt 
terribile t inferno per quella fede , che ha prefeffata . 
Più che ad ogni altro riefee terribile ad un Cnfiiano 
l' inferno . L'inferno è terribile a tutti , ncn può ne- 
garli : chiunque egli fiali., o ('rifilano , o Infedele , il 
oufero, che vi capita , mai più vedri l’ufcita da quello 
carcere penofiflìmo , lemprc fenza Dio, Tempre tra intol- 
lerabili fiamme, lemprc in urli dilperatiffimi . Ma ne pur 
può negarli, Uditori, che confrontando inferno con in» 
terno, l’Inferno d’un infedele coll’ inferno d’ un Crirtia- 
no , non può dirti , negar fi , che quella Fede, nel cui le- 
ne il Cattolico è fiato allevato , non renda l’inferno 
di quello di gran lunga più tormentofo . Imperocché un 
Infedele vitfùto in grembo . fctfiCU j clic 
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nella fetta in cui nacque , non potei fperarfi faluxe , e 
che febbene perduto 1* abbia Ja fua malizia , cure a per- 
derlo non poco ancora è conceria la difgrlzia di non 
aver conofciuta la verità , onde non avrà egli a farli 
quello acerbo rimprovero.- era nella via della falute , c 
a bella polis me ne fon^ilungato . Ma un Cattolico , a 
cui il lume delia veriNTOtaviilò sì chiaro fu gli ocelli t 
un Cattolico, che come in arca di falvezza ha avuto il 
ricovero nella navicella di Pietro *. un Cattolico , cui 
Provvidenza benevola ha divtfo dagl’idolatri colla co- 
gnizione del vero Dio; ha divifodagli Fbrei , è da’ Tur- 
chi coli’ acque del fa grò Fonte ; ha divilo dagli Eretici 
colla figliuolanza della Chiefa Romana , vederli poi in 
quell’ aoirtb di pene , a cui fon condannati e gli Ebrei, 
e i Turchi, e gli Eretici , che affanno forza è che pro- 
vi , che crepacuore, ehe confusone ? Può egli a meno , 
che non gli trafigga mai Tempre il cuore , quale ac un fil- 
ma fpiaa , quello penficro ? Era in fui la firada del Cie- 
lo , eppure per mera mia colpa fon nell’Inferno . Pro- 
fetava quella fòla fede , che fa Iva , e pur fon perduto : 
era merce il Battesimo figliuol dì Dio , eppure fono , e 
farò per Tempre khiavo di Satana . 

Qualora leggo nel primo de’ Giudici la forte difgratia- 
tiflìma di que* Principi , che vinti dal Re A doni ber ecco , 
e condannati al taglio delle efiremità delle mani , e 
de’ piedi, furono cofirctti a fiarfene come cani fotto al- 
la tavola del vincitore fuperbo , e pafeerfi di quegli 
avanzi , che quclto con man difpettofa gettava loro , io 
mi figuro, che più affai, che della mutilazione foficrta, 
più che delle perdute città , doveife riufeir lor doloro- 
sa l’onta d’un trattamento si obbrobriofo . Qual confu- 
Itone dovean mai erti provare al riconofcerfi per una par- 
te Sovrani (fi nafcica , e per l'altra trattati da I Tiranno 
non fol come fchiavi, ma come hcfiie; eppure ella e ben 
altra l’onta di un Cattolico , che geme giù nell’ infer- 
no. Ben conlapcvolc del nobil marco che porrà di que- 
gli eccelli figliuoli , dei quali Ila fcritto , che ex Dea 
nati funt : quanto convito che foffra di corfufione , ve- 
dendoli tra le branche crudeli del fuo più arrabbiato ni- 
mico, che lo dileggia quanto mai fa , che lo tormenta 
quanto mai può , che k> calpefia quanto mai vuole . Or 
quanto volentieri , fr pocefTc, cancellerebbe il carattere, 
che portò in fronte di battezzato , per fottrarfi dall' in- 
rollerabil vergogna, che gliene viene. Ma nò: malgrado 
ch’ei n’ abbia, forza è che il Terbi , perché indelebile; 
e lo Terbi appunto per fua ignominia , in villa degl’ in- 
fedeli , e de* Demoni , onde ne venga da tutti fchernito, 
Tvillaneggiato da tutti come un indegno , come un vitu- 
prrofo , come un infame • Or chi può efprimere , cari 
Uditori , chi può iotcndere , che gran tormento fia que- 
llo ad un Cattolico, trovar ii f colaggiù difonorato al fom- 
mo * e fvergognato da quell r ificflo carattere , che facea 
qua li ù il luitro Tuo più bello! 

Emilie almeno in quell’onta , tutta propria d’un Cat- 
tolico, quel terribile inferno, che egli prova: ma a ren- 
derlo più degli altri infelice concorrono ancora quelle 
pene medefime , che ha comuni con tutti . Si , quelle 
fiamme di cui tutti fon pafcolo , più di gran lunga tor- 
mentale fperimencalc il Cattolico : quegli f palimi , tra 
cui tutti difperanfi , più chè ad ogn' altro infoffribili 
riescono ad un Cattolico • quella rabbia , con Cui condro 
tutti inficrifcotio gli fpi riti tormentatori , contro niun più 
fi tfit nati, 4 Cattolico ; e imoìiia- 
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4 j Discorso 

biit della Divina giuAiila che fopra tutti fi fa fenrire , 
più che fopra ogn* altro , Ica cica lopra il Cattolico ! pe- 
fanti fuoi Scolpi . La ragione» cari Uditori » fi e » perchè 
fe devono a».dar del pari rigor di gafiigo , e gravezza di 
colpa » giufto è che f&geiaccia il Cattolico a pene più 
arroci > perchè nel Cattolico» rr.crcè la Fede, che ha pa- 
lettata , fono più gravi le colpe : peetainm non ef minut 
in fideli , qtmm in Infedeli » fed multe maini . Dottrini 
di S. Tommafo , che non deve punto parervi ftrana , sì 
perchè dove con piti di cognizione fi pecca, fi pecca an- 
cora con più di malizia ; ed è chiariamo , che pecca 
con più di cognizione un Cattolico , che un infedele; u 
perche ivi il delitto c più grave dove il perfonaggio , 
che lo commette è più degno » fecondo l’aflìoma del ci- 
tato Dottore ; dignità» perfori a non diminuir peesatum , 
fed mapii aupet . E però eflendo il Cattolico in virtù 
del fante Batrefimo follevato ad una dignità fenza pari 
qual è la figliuolanza di Dio » è indubitabile che le fue 
colpe fuperano di non poco in gravezza quelle d’un In- 
fedele ; fe dunque i peccati de' Cattolici fon fenza dub- 
bio più gravi , più enormi , chi^uò dubitare » che non 
fieno ancora più atroci , c più rigorofe Jc loro pene ? Coù 
è, conchiude l’Angelico: fideli i fine obedientia videtar 
effe ad cnmulum damitationii . La fede non foficnuta 
dall* opere ad altro non ferve » che al colmo maggior di 
gafiigo : e giA prima Ji $. Tommafo avevi pronunziato 
il Grifofiomo, che quanto in un Crifiiano c più fublime 
la dignità dello fiato * tanto più tormenn.fi prova , fe 
perdei! , la feveriti del gafiigo i benerii marni inde prò 
honoris diluitale % è vere nolentibui , [oppimi fit major 
ac ceffo . 

Quanto però vi compatito, o Peccatore Cattolico , clic 
col vofiro cadere c ricadere nelle colpe v'incamminate 
a sì gran patii all’ inferno» quanto vi compatifco ! Affai 
meglio per voi farebbe » che nato c morto folle o là 
tra' Turchi profeffore d’infame Alcorano , o là tra' Gen- 
tili adoratore di Deità menzognere. E’ vero , che inevi- 
tabile farebbe fiata la vofira- rovina, ma almeno men ri- 
gor ofo provato avrefle il gafiigo , e dannato vi farefie 
con un inferno di meno . Ma che vivendo come vivete, 
vi pregiate di portare in fronte il Barrefimo , c vi prò* 
fediate fuddico dell* Evangelo, torno a dirlo, infelice, vi 
compatifco -. già mi par vedervi giù negli abiffi brrfaglìo 
infaufio del più fpietato furore .* già mi par di fentirvi 
tra* più cocenti ardori , maledir quella Fede che profef- 
fafic. Ma noi, Diletttffimi , riconofcendo la grazia, ebe 
Dio ci ha fatta con allevarci nel feno della Aia Fede > 
deh viviamo in modo che la nofira medefima Fede non 
abbia da edere il nofiro maggior Inferno . Bendiamo 
co'noltri cofiumi alla Fede che profeflìamo l'onor che 
meritai e giacché ella è la fola che può falvare , pro- 
fediamola in modo ch'ella ci falvi . Ella ci preferive 
umiltà, filmo umili; ella vuol cafiitl , fiamo calli; ella 
odia una vira dilicata e molle , odiamola ancora noi ; 
ella gode della penitenza , della ritiratezza , della pa, 
zienza , godiamone ancora noi. Facciamo si , ch'ella fi a 
il modello del nofiro vivere , fe vogliamo ch'ella fia il 
pegno della nofira falvezza . Ma vivere , come da molti 
li vive, con opere tutte contrarie alla Fede » con affetti 
tutti ripugnanti alla Fede, con matti me tutto oppofie alla 
Fede , ah ch’egli è un volere la morte in ien della vita i 
egli è un comprarli un maggior inferno col prezzo del 
Paradifo ; egli è un far iervire il madìmo de* benefizi 
alla madima delle difgrazie. 

No, Gesù caro, non permettete, che il maggior de* fa* 
vori , che abbiamo da voi ricevuto, fi cambi nella mag- 
giore delle difgrazie , che ci goffa avvenire . Conofcia- 
mo , che l'averci allevati nella vofira Fede , è iJ mag- 
gior benefizio , che far ci potette , e ve ne rendiamo vi- 
vittime grazie : ma conofciamo ancora , che fe mai ci per- 
diamo » la vofira Fede medefima farà il nofiro maggior 
tormento. E però vi fupplichiamo per quelle Piaghe Tan- 
ti dime » che ne* voftri Piedi adoriamo , ad aggiungere al 
benefizio già fattoci , ancora quell’ altro , che in quella 
Fede, in cui fola vi può edere fallite , ei faiviamo dì fat- 
to . Siam rifoluti di conformare alla nofira Fede i ino- 
Uri cofiumi , affinché vivendo come la Fede ei ordì- 
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nm , otteniamo ancora quella fa'vczra , che la Fede prò* 
mette . 

PUNTO H. Per inetta tracia , da cui r fate afffUte . 
Io leggo , Uditori , in S. Luca , che Crifio a due fervi 
minaccia gafiigo, ma all'uno piùafpro, all’altro più mi- 
te . Lo minaccia più grave a quello, che ha conofciuta la 
volontà del padrone, e non 1* ha fatta t ferviti ini tcinovit 
veluntatem Domini fui, C non fecit feenndnm voi untai em 
ejns t vapulabit moliti ; a quello poi , che reo bensì di 
non adempiuto dovere , non ha però conofciuta la volon- 
tà del padrone , lo minaccia più mite : ini antem non 
toinevit , V feeit diina pi api t , vapnlabit pamis . Or 
chi non ravvila , Uditori , in quelli due fervi il cattivo 
Crifiiano»e l' Infedele, l’uno punito più , l’altro me- 
no, perché l'uno mercè la grazia , che l’ha affidilo , ha 
ben conofciuta la volontà del Cclefie Padrone, e l'altro 
nò . E come in latti la può ben conofcere fventurato in- 
fedele tra le tenebre, che lo acciecand ? tenebre a cui lo 
condanna non men la nafeita , che l’educazione: tenebre 
in cui lo fepellifcono non men gli cnori , che i vizi * 
tenebre , in cui lo confermano non meno gii uomini 
co* fuoi efempj, che i Demoni co' fuoi inganni. Ma come 
afl’oppolìto può non conofcere il Crifiiano ciò che Dio 
da lui efige tra tanti lumi , che lo rifehiarano , tra tan. 
te ifinjziom , che lo diligono , tra tanti libri , che lo 
ammaefirano? Non gli mancano già pallori fol leciti , che 
lo reggano : non Dottori favillimi , che lo ifiruifeano i 
non Predicatori zelanti , che lo correggano » ha pur focto 
gli occhi efempj conunui , che gli propongono per maefira 
la pratica. La fua della cofcienza lo riprende pure, e lo 
rimprovera, quando dalla Divina volontà fi allontana • 
E non fon quelle tutte indufirie della grazia , che gli 
Icoprc i voleri adorabili del fupremo Padrone? Chiaro è 
però i che fc per fentenza del Redentore di due fervi 
colpevoli il più punito ha da clTcre chi ha conofeiuro 
la volontà del Padrone , e non 1' ha latta ; un inferno 
più dolorofo dee toccare al mal Crifiiano , che all' Infe- 
dele . L'uno men reo a cagicn delie tenebre nelle quali 
è vi fiuto » vapnlabit pandi \ l'altro più reo a cacio» 
della luce* con cui la grazia 1' ha nfchJararo , vapnlabit 
moliti. Degno l'un e l’altro d'eterno fuoco , ma fuoco 
per l'un più cocente, per l'altro meno : gg* re ìnextìn - 
inibiti aterine dipnoi , fed nani aerini , alter miting 
ardente t . Cosi conchiude fu quello propofito 5. Eafilio . 

Ma io voglio anche accordare, che Dio anche tra gl' 
Infedeli faccia , fc non fempre , almeno di quando in 
quando sfavillare i celefii fuoi lumi, al chiarore de' qua- 
li poffano ancor elfi fc vogliono , c feorgere la volontà 
del Padrone comune, e operare la lor falute. Voglio ao 
cordare, che per quel volere, ch’egli ha finccriflimo di 
falvar tutti , non follmente gli affilia con generali foccor- 
fi, ma con grazie ancora particolari nc muova il cuore, 
e ne illuftri la mente. Sia pur così . Ma quelle grazie 
pofiono elleno venire al confronto con quelle tanto più 
numcrofe, tanto più vive, tanto più foni , che Dio con 
ifpecialità di favore comparte a un Crifiiano ? Sappiamo 
pur che Ja Chicfa è quel giardino diletto , cui Dio com- 
piaceli d'innaffiare colla pioggia feconda de* fuoi favori* 
Chi può pertanto ridire le grazie , che in feno ad un 
Fedele fi verfano e per mrzzo de* Sagramenti * e in vir- 
tù della Divina parola , e per le orazioni de* Santi, e 
quel eh* è più , per li meriti * che non han prezzo, del 
crocififib fuo Capo ! Quanti lumi alla mente ! Quante 
fpintc alla volontà! Quante pie affezimi al cuore ! Gra- 
zie, che eccitano, perche fi voglia; grazie , che aiuta- 
no, perchè fi faccia: altre, che compungono colpevoli.* 
altre , che confortano afflitti : altre , che invigorifeono 
deboli; altre, che ralTodano vacillanti: altre, che infer- 
vorano tiepidi : altre fufficicnti, altre efficaci , altre in- 
teriori , altre cficriori , e tutte in abbondanza , e tutte 
colle mire all’ eterna nofira falvezza. Ma quindi ecco, 
Uditori, un nuovo argomento , che ci dimofira maggiore 
dell'inferno d’un infedele , quel di un Crifiiano. Impe- 
rocché oltre il portar, che farà il mal Crifiiano la pena 
de’ fuoi peccati, come Ja porterà l'infedele, dovrà di piu 
{contar l’ abufo dì quelle grazie che in sì gran copia ha 
Dio fatte a lui , e all’infedele non le ha ratte » così fc 
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ne prote/la Cri fio medefimo j il quali dopo aver parlato 
de* mentovati due fervi , foggiungc , che da chi piu ha ri- 
cevuto , fi chiederà corto più Areico , e che accolto £t- 
rà co* gaflighì de' più rigidi chi avri mal corrifpoAo fa- 
vori più fini.* cui multum datum eft t multum quaretur ab 
Ao i cui commenJavernnt multum , flut petent ab et 

( Lue. fi. ). Che inferno dunque farà egli mai quel d’ un 
Orifliano » che terribile inferno , mentre a mi tura della 
mifericordia con lui ufata fu quella terrai farà la giudi- 
ria > che contro lui fi efercitcrà negli abifli ! Qiafsù la 
mifericordia lo tratta qual caro figliuolo , laggiù la giu- 
fliria lo tratterà qual nimico odiati (lìmo t quafsù la mi» 
fcricordia fa a fuo prò sforai di liberalità i laggiù la giu» 
flixia fa a fuo tormento sforzi di fdegno : quafsù la mi- 
fcricordia nelle grazie non (erba li«niti , laggiù la giuAi* 
ria non li ferberà nelle pene.* e con quella proporzione! 
con cui la mifericordia quafsù lo tratta meglio degl* infe- 
deli » con quella medefima peggio degl' infedeli lo tratterà 
laggiù la giuAizia . O grazie Divine, che liete addio lo 
sfogo dell* amore più tenero , potabile che abbiate un 
'giorno ad edere il mantice dell f ira più acce fa ! 

11 peggio fi c > che al rifleffo delle grazici che ha ri- 
cevute » accrefcerà egli medefimo le fue pene il riprovato 
Crifliano. Peoferà ( e non potrà a meno di non penfarvi 
in ogni momento deli* eternità ) penferà a unti mezzi di 
fua faluce da fe abusaci , a tante ifpirazioni da fe ribut- 
tate » a tanti Sacramenti da fe o traforaci, o profanati» 
a tanti avvili da fc ‘uditi lenza emendazione , a Unti 
efempj da fe veduti fenza profitto: ed i oh l {clamerà col- 
la dil'pcr azione nei cuore: con quanta facilità poteva io 
falvarmi » fe d’uni patte fola di rance grazie prevaluto 
mi folli ! fe le avelli alcolrate» fc le avelli ubbidite» non 
farei dove fono* non penerei come peno » farei ancor io 
in ftato di falutei come merci le grazie medefime tanti 
altri lo fono : ma perche le ho rigettate » perche le ho 
fprezzate » perché a loro difpetto mi fono oflinato ne’ 
mici amori » ne’ mici odi i ne’ miei giuochi , nelle mie va- 
nità * fono ora collutto a fentirife il crudo rimprovero » che 
mi fan di continuo » e ad averle Tempre fu gl i occhi per 
mio maggiore corment%» giacche non e vo li per mia 
lalute . E si dicendo tara quanto potrà per divertire da 
effe il pentì ero» .ma effe Tempre fine nella fua mente , mi- 
raci pure» gli diranno* miraci » ingrato» e tuo malgra- 
do con! ella t che noi volevamo fai vani » e tu non vo- 
lerti. 

Cari miei Uditori » ognuna delle innumerabili pene» 
che negli abilli cruciano i reprobi » dee farci tremare » 
perche ognuna e terribile: ma fra tutte la più terribile » 
o per dir meglio» quella» che le rende più terribili tut- 
te i fi e la pena , che ad un dannato Cattolico viene da 
quello penderò. Mi trovo io eternità si pcnoià » perche 
ho voluto ; e non arderci dilpcrato, fe della graziai che 
mi ha alfillico » ne avelli fatto un buon ufo. Miei Dilet- 
ti (fimi » io fpcro in quel Gesù , che abbiam prefente » 
che ninno di noi dovrà e fiere in prova di si crudo tor- 
mento. Pure fe taluno» fe taluna tic corre il rifehio » é 
colui » e colei » che fanno i Cordi alle voci amorevoli 
della grazia . Alle voci del mondo » che perfuade la va- 
ni à » alle voci d’ una partirne, che chiede sfogo » alle 
voci deJl'amor proprio non mai fazio di divertirli » por- 
gono volontieri l’orecchio » e Jo chiudono intanto alla 
frati* , che fuggerifee la fuga deiroggctto» e la rinun- 
zia di quell’ amicizia ; l’addio a quel giuoco» la lonta- 
nanza da quell* a fiero Idea . Ah » Anime fventurate / Si» 
si » dogate pure il vollro genio » compiacete i vollri 
caprìcci ; ma Tappiate che quella grazia, che udir non 
volete in vita , fi farà udire nell’ eterniti » con quello 
lagrimevol divario» che quelle Tue voci» che udite adef- 
fo, larcbbono a voi una caparra certilfima di lalute: udi- 
te allora , faranno un accrcfmmcnto acrocifljmo di dan- 
nazione . Liberiamoci noi » cari Uditori» da rifehio si 
orrendo , « giacché la grazia a noi non manca » .non 
manchiamo noi alla grazia. Corrifpondiamo follcciti al- 
le ilpirazioni » agli aiuti, alle grazie, che Jàio cl man- 
da » e non ci mettiamo in filato da dover dire a no Aro 
gran crepacuore , Dio ha fatto il pofiìbilc per falvarmi , 
cd .0 aon ho voluto • 


E voi , Gesù caro, che fieta con noi sì liberale delle 
voli re grazie , deh concedeteci « che fiarao anche noi 
Tempre puntuali nel (econdarle . Non fia mai » che le 
fprezziamo , che le ributtiamo > che le rendiamo inutili 
e vane; no, voi ce le date, affinché aflìcuriamo conquc» 
Ac la noAra falute : non permettete che noi ne facciamo 
un argomento di maggior dannazione . Ve nc preghiamo 
per quelle Piaghe fanti {finse, che nelle voArc miai ado- 
riamo t e perche conofeiamo d'effercene per 1‘adJirtra 
pur troppo abufati , ve ne chiediamo umilmente perdono, 
riloluti di dar orecchio nell’ avvenire, non più alle voci 
del mondo, non più alle voci dell* amor proprio, tua al- 
le fole amorevoli voci della voAra grazia • 

PUNTO HI. Per quella lltria » a cui era desinate - 
Un de’ pregi più eccelli , di cui può andarne Tantamente 
ambiziofo il Crfiliano » fi e il poter dire , ho diritto 
all' eterna gloria, c ove con ifpontanee mie colpe non la 
demeriti » non può negarmi fi . Ed c quello un diritto si 
» ùtto, e sì proprio del CriAwno , che niun di fetta in- 
fedele può darli il vanto di averlo ; perché ì fondamen- 
ti , fu cui fi appoggia , in niuna delle fette infedeli fi 
trovano . Fondali in primo luogo fulla Fede , fenza J* 
quale , Jiccomc non t poffibile piacere a Dio » cosi non e 
1 pera bile il poffederio , qui non credi derit , tondemnabi- 
tur ( ìdarci i&. } . Fondali in fecondo luogo /opra il 
Bacie fimo , il quale ficcome colla grazia , che infonde , 
innalza il Battezzato alla figliuolanza di Dio , cosi an- 
cora io coAituifce erede del fuo regno : fi fili» , CT Rare- 
det ( Rom. g. ). Fondali in terzo luogo fulla partecipa- 
zione del Corpo di CriAo, che unendola a chi io riceve, 
fc gli dà come in pegno d’eterna vita •* qui manducar 
Rune puntai , vivet in aternum ( Joan. jt. I. Ma un di- 
ritto si nobile , che fu quella terra innalza cotanto fu 
quella dell’ infedele la condizion del Cnltiano , chi può 
efprimerc quanto ancora al CriAiano più che all’ infede- 
le renda neii’ inferno acerbe le pene ? Il pcnficro d’ un 
diritto sì eccello irreparabilmente perduto , egli é un ver- 
me rormemofìilimo , che iu ogni iltante lo rode : egli c 
una fpina mole A tifimi , che mceffabilmeme io punger 
egli é un coltello acutitfimu, che io trafigge in ogni mo- 
mento . Oh quante volte alzando il «mitro i difperati 
Tuoi /guardi , o Paradifo , fclamcra ìnconfolabiie , bel 
Paradtio , tu eri mio , e ci ho perduto ! li richiamando 
alla mente que* giorni, che palio in grazia, ah» perche, 
va dicendo , perche non mi colle morte improvvifa » o 
dopo il Battcfimo quando la clizia guaito ancor noia 
ave* il mio cuore, o dopo quel Tfiubilco , quando la pe- 
nitenza cancellò le mie colpe ? O Paradifo già mio per 
tanti capi , farò io dunque (empre lungi da te ? Ma il 
milcro piu che riflette al ben che ha perduto , più fi ac- 
cresce il rammarico delle fue perdite ; e Dio medefimo , 
affinché un tal penirero più lo tormenti, gli dà vivamen- 
te a conoJcerc , che gran regno fia quello , ch’egli ha 
perduto, quanto fpiendido, quanto ricco, quanto magni- 
fico, quanto foavi le delizie, che vi fi godono ; quanto 
dolce la pace, che vi fi prova; quanto bella la faccia di 
quel Monarca maedofiffimo , che vi fi vede . Ed oh a 
che urli , a che fmame, a che difperazione lo porta il 
riflettere , che una felicità si compita non potea negargli- 
fi, s'cgli medefimo non là rinunziava peccando. 

Voi fapetc» Uditori , il pianto , in cui proruppe lo 
fventurato Efaù , quando fpogl iato fi vide del diritto di 
primogenito» diritto» dì cui fatto it’avea per un cibo 
viliifimo vergognofa rinunzia: balla dire, che la fagra 
Scrittura , per ctpnroernc l’atroce rammarico, che ne 
provò, dice che die in ruggiti di arrabbiato leone.- ir - 
r*t,iit ctamere maino ( Gen. sf. ) . Or peniate quali cf- 
fcr deboan le linda, quali i ruggiti di un dannato Cat- 
tolico, che dcAinato già erede d’un regno eterno, vede 
perduto per colpa fua ogni diritto ad una eredità si pre- 
gevole ! Efaù finalmente fe non ottiene dal Padre la pri- 
ma benedizione, riporrò almen la feconda; e fe il fra- 
tello preferito gli fu nella pienezza de rote cali » 
potè almen confolarlì d’effer egli preterito al fratello 
nella pienezza de piniuedime terra . Ma un CriAiaqo 
confinato giù nell’ Interno con che può egli mai conio- 
lare la perdita dc’fuoi diritti? Con che? Se anzi prova m 
F a cam- 
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cambiato in «arcère il regno i ed in qual carcere! Cam- to, mentre in vigor *cli que* titoli dovei porrirfi da fi- 
liate le dilizie in tormenti, e quai tormenti ! Cambiata gito, e fi portò «la nimico. Oh Inferno d’ un Criftiano» 
la vifta d’ un Dio bcllifiìmo nella vifta di orribili (lìmi terribile interno , torme ntofi Almo Inferno ! 
f piriti : d’ un cambio si funefto (pieghi chi può quanto i* O Cattolici mal avveduti , che non penfxte che a di- 
infelice ne frema, c quai fiano i cruci rabbiofi , che gli vertirvi fu quella terra, a brillare, ad arricchire, ad i- 
llraziano il cuore, chi può i'cfpriraa. sfoggiare, che late mai, che fate? O fe capifle, che ln- 

Ciò però, che nella perdita fatta più ancor lo tormen» ferno vi afpetta , non farcite gii cosi flolct di rinunziare 
ta , fi c il vedere, che tanti altri che non avean più di al diritto che avete alla gloria, per un piacere, per un 
lui diritto alla gloria, ne fono di fatto al po/Tetto. Oh puntiglio, per un vile interrile. Prrfeadttevi pure , che 
che travaglio!'! villa fi e mai cote ila ! Veder Jafsù regnar fe piombate laggiù, l'inferno de’ Giudei per voi è poco» 
felici tanti, che furono di condizione a lui pari ; ma è poco 1' Inferno de’Turchi, poco /'Inferno degl* I dedi- 
che feppcro al decoro del grado accoppiare i doveri di eri : peggio, affai peggio d'egni Infedele vi tratterà la 
religione: tanti che peccarono non mcn di lui, e fora* rabbia de’ Demoni, e l'ira di Dio; c allora , che ne 
anche più, ma che feppcro de'lor peccati farne a tempo avrete de'gufti che vi prendete, dell'altrui roba che or 
/incera la penitenza: tanti che fu quella terra egli ebbe a vi ritenete, degli acquiftt mcn giudi che ora tate, dcl- 
vilc , e forfè anche motteggiò c derife, perchè divoti , le fatire e maldicenze che ora fpargete ? Che ne avre- 
te! che Cepperò con gcneroia vittoria d’ogni umano ri- te miferi, o mi feri , fc a tempo non vi penfate ? Pen/ia» 
/petto dar Caldi nella virtù t che vifta doJ orofa ! che mo- mot: noi, cari Uditori . Dio ci ha fatta la grazia , ine- 
Icflo per.fìcro! Noi leggiamo, che al Prodigo nell’iole- dimabile grazia di effer Cattolici, c con quella ci bada* 
lice fuo dato nulla n‘ufci va più cruccio/* , che il contro»- io un tal diritto al Tuo regno, che oiun ccl può toglie- 
vo di ac co' fervi del Padre: io, diceva, languifco di re, fenoi mcdefimi col peccato noi rinunziamo . Deh f ac— - 
fame, e in cafa del mio Padre gli defiì fervi abbondan ciamonc il conto che merita, c gua-diamci dal perderlo, 
di pane, guanti mercenari» im domo Patrio mti ahnadant Non difgudiamo no quel si buon Padre, che per mi- 
funiltot , ogo ahtem hit famo porro ( Lue, if. )/ Non al- fericordia infinita ci ha voluti tra’ Cuoi eredi ; fervia- 
te amenti avviene al Cattolico condannato. IJ confronto di molo anzi , e amiamolo di tutto cuore , e viviamo in 
aè cogli altri , di se f vergognato con gli altri glorio/!, di maniera, che nel punto di no lira morte pofftamo dirgli: 
■sétimprigionato con gli altri regnanti , di se difperato Signore, fin dal principio della mia vita mi delle il di» 
«on gli altri beati , fa iicolmo del fuo cordoglio, ritto alla voAra gloria - ecco venuto il tempo, in cui 
Me può £ià dir come il Prodigo: furgam , C ibo ad Pa - oc chicggio, in cui nc tipetto il pottetto . 

Srem. No, non è più tempo; vede se nell'Inferno, vede S», mio Gesù, ranco fpero, che potrò dirvi in punto 
gii altri nel Cielo, e a fuo mal grado forza c che dica: di morte, perchè fpero che mediante l'aiuto voftro non 

gli altri faran contenti per Tempre, c io per fempre laro perderò quel diritto alla gloria, che degnato vi liete di 
infelice; gli altri faranno Tempre con Dio, e io ne farò conferirmi. Troppo mi preme il confermarlo per non met* 
Tempre lontano; gli al ri non perderanno mai più il di* termi a rifehio di quell* Inferno si terribile, in cui pre- 
ritto alla gloria, che già potteggono , io non riacquirtcrò cipitachilo perde. Datemi pertanto grazia, ch'io viva ila 
mai più il diritto alla gloria, che già ho perduta t e in buon Cattolico, e procuri in me que'coAumi, che piò 
eo i dire fmaniando e difperandon maledirà tutti que* convengono ad un crede del voAro regno. Ve ne prego 
titoli, che gli dicrono il diritto al regno eterno. Ma per quella Piani lantiflìma , che adoro nel facrofanto vc- 
malcdica quant’egli vuole » nc anderà per que* medrfimi Aro CoAaro: Arche fe fon per voAra grazia tra i voftri 
■itoli più tormentato, si perchè i Demoni più 1* infui- favoriti fu quella terra, abbia aqgora la forte d* edere ut» 
sano, mentre in virtù di que* titoli occupar dovrà le fe- giorno tra i vofirj favoriti nel Ciclo . 
ali da lor perdute; sì fcrchè Dio è contro lui più adira* 

XXXXXXXXXKXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX 

DISCORSO LXXVIII. 

Per la Domenica sesta dopo l’ Epifania. 

V 

AZIONI PICCOLE DI VIRTÙ 7 - 

Simile tfl r*f*«*ft Calernm grana ftaapii . Matt. x*. 

A L veder un granello «osi minuto di mole, che sfugw qucAa fera, miei Dilettiflrmi » che ne intendere Palto 
gc quafi la vifta di chi lo mira, chi crederebbe , rilievo. Già vi avvedete che il mio intento è ragionarvi 
che confegnato alla terra ci perette Iprolondarfi in di quella Anna, che far dobbiamo delle azioni anche me» 
radici, (puntare in erba, ratto dar/: :n tronco, diAender* nome di virtù, paragonate oggi dal Redentore ad un mi» 
fi in rami, c abbellirli di /rondi » fino a divenire di ca- mito grane!. 1 ©, e vò moftrarvi quanto debbici Aar a cuo- 
nori augeJletci deliziofo ricovero? Fppure oltre fi mo- re il non trafandame pur una. Parerà forfè a taluno un 
Alarcelo che fa frenenza , ce lo accenna ancora il Vai»- eccetto d» zelo il pretendere da chi vive nel cuor del 
gelo a fine di pcrfuadcrci quella verità, che anche le co- fccolo quelle per dir cosi minuzie di lieti , che fem- 
ft picciole hanno il fuo pregio, c che ove fi faccia d' bran foltanto proprie di chi tra le aagufìie d* un Chio- 
me il conto che meritano, non piccioli fono » vantaggi Aro ha prefa di mira la perfczion piu fublime 1 ma chi 
che fi riportano. Verità imporranti l)ì ma , ma poco ime- là /ente cosi, /pero che muterà di parere, e renderaremi 
fa: perche ormai fembra , che /la lo (letto 1’ effer picco* giufiixia al lolo udire i ruttivi, che mi porgoao la dk 
la lina co/a, e l 4 efler difpregevole ; ond’ è che con danno vifione do' punti; mentre il non far cento delle azioni 
graviamo di chi l'intende si male, il ben medclcmo , piccale di virtù, « in primo luogo co/a iopiuriofrflima 
che fi ravvifa per piccolo, non ii cura. Or io, cui cor*- a Dio, primo punto: e in fecondo luogo cola danno Af- 
te il dovere di cfporvi ciò che in punto di morte può Ama n noi, fecondo punto: e in terzo luogo cofa perù, 
con Telarvi , e ciò che può affliggervi , trattandoli d* una colofilfima nelle lue «onfeguenze , terzo punto . Comincia» 
verità, da cui fingolsrme nte dipende il preferirvi all* mo . 
m < c <rno Giudice o ricchi di meuti > o poveri*; vorrei par PUNTO I. Kea far tonto delle (afe pitti ri e * cofa ub. 
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£ turiofo ffim* m Dio. Quali fiano i fentimenti di chi mi non può gii negarli, ch'ella non fia benedizione, che 
accolta circa la pratica delle azioni anche menarne di viene dalla (ua mano. & que’ lami che vi fi accendono 
virtù , io noi fo ; io bene, che da non pochi Cristiani li nella mence , e quegli affetti che vi fi avvivan nel cuo- 
dtfeorre cosi: che fi adempiano i doveri più eflcnziali re, e quel vigore che vi s* infinua ne* /enfi, e quel co- 
«iella Religione Cattolica, che i precetti del Divino De- raggioche vi s* infonde nell' animo , fon pure influffì , che 
«Allogo nella foftanza fi oflervino , che 'alle ordinazioni a voi fceudono dal benefico fen di Dio ! Che più? Fin de* 

foa vilTìme di Chiefa Tanta fi chini umile il capo, che capegli che in fui capo vi crcfcono non prbe'éftafi egli 

li facciano con cfactczza certe azioni di più ftrepitcìa di averne cura Tollccita , e di tenerne a libro il lor nu* 
pieci , che il mondo da noi afpetta , va bene ; ma pre* mero? Captili capita vtjìri omnet numerati junt { Lue. 
tendere poi, che it, che per gli atti di mera fu pere rogai io« ia. ). E s ; e con, dite voi Diletti iTimi , fc il trafeurare , 

ne li abbia tutta la Tollecitudine ; che delle tante oc* perché minute , certe opere di pigtà , non é un tratto in- 

cationi , che fi prefentano di far del bene, niuna fe ne giuriofo alla Divina beneficenza. E' vero , che non è 

traferri ; che di ogni anche menoma ...pera di pietà fe ne^ gran cofa quella preghiera che pocea dirli, quella vifica 
* faccia tutta la fitma, e fc ne procuri con tutta cf*“tez- di Chiefa che potea farli, quella parola che potea ta- 
za la pratica, quefto t troppo, né mai Dio ha preccio cerfi , quella 1 imo fina , che porca darli, non é gran co* 

di accollarci un trio go si duro, ne di addogarci un pefo fa, veriffìmo; ma il trafandarle , moftra , che con quel 

ai grave . Or quello difeerfo, che Tulle lingue del noftro Dio, il quale nel beneficarci non fi prefigge mifure, noi 
fecole c affai frequente, 10 dico eflerc non per un fo lo, vogliamo riferve ! moli ra la mala corri Jpondenza che u fu- 
ro a per tre capi ingiù riofiifimo a Dio: egli c ingiù riofiifU mo alla Tua liberalità: moftra la poca foikcitudine , che 
mo al fuo dominio, ingiuriofitlimo alla Tua bontà, ingiù- abbiamo d'incontrare il Tuo genio: c fé D/o Pòrgendoci 
riofìUìmo alla Tua liberalità. con lui si avari, non ci efaudifcc poi fupplichevoli , di 

Egli è ingiuriolìlfimo al dominio di Dio/ perché effen* chi, Dilcttilfim, abbiamo noi a dolerci ? Polliamo noi pre- 
do noi per eflenza fuoi (chiavi, con qual fronte Beffiamo tendere ch’egli con noi abbonwi di grazie, meotre noi ci 
noi dire, vò fervido fino a quefto legno , e non più *1 off ì riamo ad edere con lui fcatfidi odcqujè Ah che nul- 
tarò le cole di rilievo maggiore; quelle che meno im* la vi ha di piu giu fin, che refTere noi^ trattati da Dio 

pr reano, le farò, fc vorro ; fe non vorrò, lalcicrelle/ in quel modo, che Dio e trattato da noi : e fc di fatto. 

Soffrirete voi , che un fervo ftipCndiato Ha voi, da voi quando ref pi ntc iono le ttoftre fuppiiche, farci volelfimo 

vellico, da voi pafeiuto , contento d' impiegar U lua ope- a rintracciarne il perdici che si , che troveremmo elfere 
ra in cofe di maggior momento , moftraoe neJi’altrc una noi di coloro che trafeurano 11 più delle occafioni che 
fomma t rafcurarexza f Eopurc avvi fervo, che canto ha hanno di far del bene , di coloro che por rebbono alla 
fervo di voi -quanto noi io fiamo di Dio? fa padronali- giornata praticare a centinaia gli atei dì umiltà, di €»• 

xa » che voi aveer fu 1 fervi , ella c del tutro aceidenta- riti» di pazienza, e non nc praxican pur uno i di colo- 

Je , portata da fortuna, non da naturai quella che ha Dio ro che han tutto l'agio d’ impiegai fi o in divote pre- 
fu noi, ella c nceeffaria , effenziali, aitoluca , premili- ghiere, o in fame letture, o in pie meditazioni , e non 

ma , sì perchè da luì fiam errati , sì perché da lui con- ne fan nulla, con dire, purché adempia ciò ch'è d’ob- 
fervati , si perché ri /cattati da lui. Or fe voi vi crede- bligo, tanto mi balla, e non mi curo di più, c poi ar- 
rclle olfefi da un fervo, che ne' fervigj minori fi mollraf- diam dolersi di ricever da Dìo icari e le grazie! Noi 
fe reilio: non recherai!! Dio ad ingiuria , che noi non gli mai non finiamo d’cifcrc fcarfi con Dio, c abbiamo 2 
profcfHamo una ferviti! ugualmente, che nelle cofe rrag- cuore di lamcnrarci , che Dio è fcarfo con no*! E non 
giovi , fedele ancor nelle menorac? Quegli atti di virtù, é egli chiaro, Uditori , che fe non li provan gli effetti 
che a voi fembrano i più minuti , non fono ancor eglino della Divina liberalità, tutta c colpa della noftra avt- 
concraflVgoi di quella fedeltà , che a Dio dobbiamo? E rizia? 

come dunque potrà di quelli feoz* oltraggio del fuo fo- Ah che pur troppo è così , caro Gesù, pur troppo à 
vrano dominio moftrarfene non curanza ? Ma Almamente cosi ! Quante grazie ci fi piovcrcbbono da voi in fervo * 
che non é poi Dio uno di que' Padroni, che fooo co’ fer- Te quelle impedite non ci vcnifTcro dall' ingrata noftra 
vi fuoi tutti auftrntà, tutti rigore ; egli e Padrone si, pigrizia? Noi medefimi colla (cariczza de' noftri ofTequj 

m> un Padrone di cuor Jolcifilmo , tutto amabilità , tue- chiudiamo la ftrada ai voftn favori; c col precetto', che 

to piacevolezza . Quand’anche dovuto non gli folle ogni le azioni piccole di virtù fon dì poco rilievo, traicuria- 
ofTequio in riguardo al dominio, ch’egli ha fu noi, cut- mo di darvi i contraffcgni migliori della noftra corri- 
ti certamente li merita dal mallìmo infino ai mimmo fpondenza . Deh , buon Gesù , per quelle Piaghe , che 
in riguardo alla bontà fua infinita. Non vi fate voi gl©- adoro ne’ voftri Piedi fantUfimi , fate, vi fupplico, che 
ria di compiacere in tutto ciò che potete que'perfonag- conofeiamo l'ingiuria, che in ciò tacciamo all* infinti* 
gì, nei quali fcorgece ditti natone di merito, grandezza d* voftra beneficenza; onde ne avvenga, che confondendoci 
animo', dolcezza d’ inJole, gentilezze di tratto, amore- dell* ingratitudine noftra, e più attenti mo Tirandoci nell* 
volezza di cuore? Non andare voi all’incontro del loro eferciaTo delle virrù , ci sforziamo di con iipondere d* 
genio; e ad ogni minima cofa, che di lor gradimento vi cr avanti alla voftra liberalità colla uoftra gratitudine, 
figuriate, non fiere voi fol leciti di polla in opera / or PUNTO li. No* far tonto delle ec/e putti*, e uf* 

dove trovate voi più di bontà, else in Dio ? dove più dannoftjfim* et nei. Se mi fo a rintracciar la cagione , 

d’amorevolezza, che in Dio ? dove più di dolcezza, che per cui nel mondo Ja virtù è si furia, altro non mi lì 
in Dio? In una parola, dove trovate vox chi più di Dio prefenta più in pronto, che la trafeuranza delle cofe pic- 
fnfiniramente amabile , infinitamente buono, meriti levo- cole. La ragione, che mel perfuade , fi é, che la virtù, 
Itre attenzioni, le voftre foliecitudini ? E non fari poi come ognun la, hon fi a equi ita , che colla frequenta tto- 
»b torto graviffimo, che gli facciamo, qualora ci pre/ìg- ne degli atti , fperando in vano di andar colla lode dì 
giamo limiti nel compiacerlo, e trascuriamo certi piccoli umile, di mifencor diofo , di manfucto, chi TpelTo non fi 
off, qui, die gii farebbono certamente di non piccolo gra- efercita in atti di umiltà, di nufericordìa , di manfuctu. 
o><ncn r <r ... dine. Or quelli atti, che hanno colla frequenza a gene- 

Ma ciò, «he più acereto 4‘ ingiuria , che gli Tacciamo, rare nell’anima l'abito virruofo, non c già fpcrabìlc eh* 
«e ch’tgli non fellamente e Infinitamente buono in sé abbiano Tempre a praticarli in cole grandi. E chi non 
Mio, ma é altresì più che buono verfo di noi. Mirate fa* che rariflimc fono le congiuntore, che aprono il carn- 
uti p&co con quale liberalità fi porta Dio con noi : non fi po ad azioni di ftrrpico? c quand'anche le congiunture 
e egli contentato dì farci certe grazie più legna late, loffcr frequenti, non larcbbe già frequente il prevalerle- 
come trarci dal nulla , redìmerci col fuo Sangue , nc. Sia fragilità di natura, fia freddezza di volontà, fu 
faiKtfiurci colla fua grazia, arricchirci de’/uoi tcfori , fiacchezza ui forze, certo è pur troppo, che né a gran- 
dcltiaarci al fuo regmi.* ma nelle noftre cofe ancor piu dì limoline fi ftemie fpeffo la mano, ne a grandi mertifi- 
Niintite, anche nelle «nòno importanti, che faggi di be- cazioni fi condanna TpeTfo Ja carne, né a grandi abballa* 
nencciiM non ci dà di continuo? $c profpcrofa è la menti fi fo|gtcia fpeno lo fpirito . Rcfta pertanto, che 
prUc, fc fortunato il trafico, fc fcxcàli le campagne , ove vogliali di buoni abiti abbellir l’ anima» fi eferciti- 

no 
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no in cofe picciole fili «tri virruofi; mentre a quelle mai 
non mancano ne occaiioai » nè forze: dunque le avvcn* 
ga » che quelle piccole virtuale azioni per pigrizia tra* 
feurinfi, ditemi | ve ne prego , di qual virtù pocraffi mai 
tari acquillo ? Se manca la frequenza degli atti buoni 
nelle cofe grandi per una ragione , nelle piccole per*un* 
altra, quando lari che retti nell'anima im pretto un buon 
abito ? c i*è cori* non e egli quello, Uditori > un dan» 
no graviffimo, che all'Anima ne deriva 1 rimanertene 
priva di tutti quegli ornamenti , che coll' ajuro della 
grazia porrehb’ella mede lima lavorarli di propria mano ? 

È con Qual confulione comparirà la mefehina al tribunale 
Divina? al prefentarfi si nuda, si povera, che potrà di- m 
re per fua dtfcolpa? che le mancarono le occafioni di far 
gran cofe? ma come? ripiglierà 1* eterno Giudice.- Iacea 
forfè mettieri per 1* acquillo delle virtù, che cu lacerati! 
con ittromcnti penali le membra? che tu facctii delle tue 
iacoltà il patrimonio de* poveri ? che tu t’ intimarti un 
volontario bando dal mondo? che tu lafciafli Cotto ferro 
idolatro la vita ? non ballava che tu facelli un bucn ufo 
delle ordinarie occafioni , che alla giornata ti fi porgea- 
no? Come compari* mi faretti bella per carità , le non 
avelli tu tramandati tanti fervigi» piccoli si , mafrequen- 
ti , che render potevi al tuo protiimo ! Come bella per 
pazienza , fe avelli tu prefe dalla mia mano le contra- 
rietà, le molettie, le indifportiioni , colle quali si fpef- 
fo ti vifitai J Come bella per umiltà, fe men fuperba, e 
men vana non avelli tu tante volte negate a chi doveanti 
cotidiane le fommiffioné ! F. a quelli rimproveri avrà la 
mifera che riporre? non dovrà ella medefima a fua con- 
fufion confettare, che della nuditi, in coi trovali , tutta 
c fua la colpa ? che far potendo delle virtù con piccio- 
lilsime cofe acquitti copiofi « non fe ne curò ? 

Ma non è quello , Uditori , tutto il danno , che dal 
trafeurar che fi fuole le piccole virtuole azioni, a noi 
ne viene. Alla mancanza delle virtù , che lon Toma- 
mente dell* Anima , aggiungefi la mancanza de* meriti, 
che tutto formano il luo patrimonio . Imperocché ogni 
atto di virtù, anche menomo, che fi tralcuri , non ccgli 
un merito, che fi perde? c fe, come poc'anzi diceali , 
le occafioni più frequenti di far del bene , ci fi prelcn- 
tano da col e piccole , chi non vede , che dallo f prezzarli 
di quelle, non può non venire perdici imraenfa di meri- 
ti ? Se mi flette già a dire, che la perdita non può ella 
poi etter si grave 1 perche dalle piccole cofe trar non fi 
polle no » fe non piccioli meriti . Falfo , vi rifponde Sai* 
viario » fa JùTf imo . Anche nelle piccole cole può il tneri- 
to etter grandifsimo 1 perche la grandezza del merito non 
fi mifura dal prez70, che hanno le cofe in fe lidie , ma 
dall’ affetto , dal fervore, dall' intenzione di chi le ha : 
c al a Deo non pretto , ftd nffeiln platent ( L. 1. ai 
Lttlrf. C sth. ). fi le non fotte così, avrebb'egli il Re- 
dentore preferito il piccolo tributo della”’ povera Vedova 
a.'le grandi e ttrcp itole limoline de* Farilei ? Ove faccianfi 
con un animo grande gli atei anche menomi di virtù , 
andera fempre del pari colla grandezza dell' animo la 
grandezza dal merito . Ma fieno piccoli , come voi dire, 
s meriti, che ci acquattano le piccole azioni , non può 
però negarli , che non pollano quelli etterc copiofiUinoi , 
mentre in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni cofa un 
qualche acquillo può iarfenc • In ima fola giornata, fe 
pigrizia e fvogiiatezxa non vi impcdifcono , di quanti 
di quelli atti vfenvi alle mani opportuna la pratica ! La 
Religione quanti ve ne prefenta in ordine a Dio ! Quanti 
la Carità in ord.nc al profsimo? quanti la mortifieazio* 
ne in ardine a voi? e potendo, come di fatto pofTono , 
i vottri menti etterc moltifsimi , che ritieva che fieno 
piccoli? La lor minutezza non ricev'clla dal numero un 
abbondevoi compenfo ? Che di più piccolo , che un gra- 
nello di arena? eppure fe molti fe ne ammucchino, non 
fe ne formano monti ? Che di più piccolo, che una goc- 
ciola d'acqua? eppure fe molte fe ne adunano , non fe 
ne formano mari ? A che dunque più dirmi > che degli 
atti piccoli di virtù piccolo è il merito , le di quelli 
piccoli meriti fe ne poflono formar ccfnri ? Sprezzò egli 
mai un buon economo i vantaggi piccoli della famiglia ? 
Sptciiò egli mai mcicauuie attento i guadagni piccoli 
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del negozio? Nò, perchè al fin dell* anno que* piccoli 
vantaggi , que’ piccoli guadagni non fono un piccolo a- 
cquitto. Ah, miei DiJettifsimi , fi conoscerà in fin della 
vita, che voglun dire certi piccoli atti virtuoli o pra- 
ticati con attenzione, o trascuraci con negligenza . Io 
leggo in Giobbe*, che il giutto, che muore pieno di gior- 
ni , e ricco di meriti, vieti paragonato ad un mucchio di 
fermento , che dai padron doviziofo nel iuo granaio 1* 
(erba: Inlredrtrii in abundantiA fepnlckmm , ficnt inferi 
folet ACtrvnt trititi in tempore Jn§ {Job, 5 . )• Sapete 
perche? perchè ficcome un mucchio di formcnto , avve- 
gnaché compotto di piccioli grani , ciafeun de' quali è 
picciolilsima cofa , torma nulladimeno la ricchezza di 
chi lo pofviede: cosi la dovizia maggiore , con cai uo 0 
giutto parte da quella vita » ella c formata di azio- 
ni minutifsime di virtù , et alcuna delle quali c di un 
piccolo merito , ma tutte infieme compongono un bel 
teioro . Dite ora, fe vi dà l'animo , eh* ci no» ila 
gravissimo il danno , che il difprexzo delle piccole cole 
ci arreca . < *, 

Eppure retterebbemi ancor ad efporvi il danno maft imo, 
ch'c la gloria grande, dt cui ci priva traicuranza siob- 
brobnofa ; ma la fearfezza del tempo non mcl permette. 
Argomentatelo voi , c dite , fe ad ogni merito , che in 
quella terra fi acquili* , corrifponde nel Ciclo propor- 
zionato premio di gloria; chi per tra leu rag* ine perde un 
teforo di meriti , non vien egli anche a perdere un tefo- 
ro di glor:a ! e fe muna perdita c piccola » quando è 
perdita d'un ben eterno, eziandio fe picciolifsimo , che 
farà quando i beni , che fi perdono, fono molti , e tutti 
eremi ? Oh perdire impercettibili ! Oh lagnmeyoli tia- 
feuranze / Oh nottra deplorabile cecità 1 E quando, mici 
dilecc ifsitni , apriremo noi gli occhi ai noftri vantaggi fr 
e quando metteremo*riparo a' danni noftri si gravi f Poi- 
fiamo con picciolifsime cofe provvederci di virtù, con 
picctolifsimc cofc arricchirci di meriti , con picciolifsime 
cole accrefccre ad ifmifura la nottra gloria , e noi m- 
icnfibili al noli ro bene, pigri, codardi, fvogliati » fer 
mera incuria perdiamo tutto ? 

O Gesù caro , con qual f ronte compariremo noi mai 
al veltro Giudizio J Che confulione sarà la nottra nel 
prcientarci si poveri di virtù, e di meriti, mentre ^'ar- 
ricchircene era ri facile! In tante occafioni , chcabbiaim* 
di far del bene, come difenderemo la nottra traicuratez- 
za . Ah! che pur troppo non vi farà feufa , che ci difen- 
da. Tutele notira la colpa , ( lo conteniamo adetto > 
tutta c nottra pigrizia, che col farci tralcurati nelle pic- 
cole cole, ci Ita metto nello flato, in cui fiamo di si de- 
plorabile povertà. Vi fuppiichiamo , amabilissimo Reden- 
tore , per quelle Piaghe tantiifimc, che nelle vofirc Ma- 
ni adoriamo, vi fuppiichiamo a perdonarci la nottra pai- 
fata incuria, c vi promettiamo, che in avvenire nell* 
pratica degli atti anche piu piccoli di virtù non vi fa- 
ta attenzione , che non u fiamo. . , ■* , - 

PUNTO III. Kcn far cento delle «•£ pU<M9 » t*f* 
perieelofifiimA nelle /ne cott/eineme . Non è «** piccolo 
miìe quello» che ad un gran male »pce facilmente la 
lira da ; e dee Tempre farti un gran caf© di quel principio» 
che può condurre ad un termine tunellifsimo* U traicu- 
rarc certe leggiere mortificazioni dc’fenfì, certe minute 
pratiche di pietà, ceni piccoli atti di virtù, a cbi giu- 
dica dall “apparenza fembra cofa di su un rilievo j ma 
non cosi , Dilettifsimi , a chi con occhio piu fino mira 
le confeguenze , ebe nc poflono agevolmente fuccedcrc * 
Quante volte avviene , Uditori miei cari , che dallo 
fprezzar che fi fa le cofe minori , fi patta in fcniibi lenen- 
te a non curar le maggiori ! Oh le di tante ommifsiqni » 
che tei ci fanno avanti a Dio di trafeurati eticaziali do- 
veri > ricercar ne volcfsimo la cagione , troveremmo len- 
za dubbio di etter noi giunti a mancare nel più per 1 
atfurfaiion deplorabile a mancare nel meno. Dal panare 
lenza Sagramcnti le fetrimane, fi giunge a pattarne a oche 
i mcfi ; dal trafandare certi piccoli otiequ) verio Maria 
Sant il si ma , fi giunge a traforarne del tutto 1 A divozio- 
ne ; dal ttalafciare le opere , che fono di 
nc , fi giunge ad ommeuere ancora quelle, che fono da 
obbligazione prccifa; perebt quella ooja, quella languì- 
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<f prta 9 quell’ accidia * clic ci fi pigri , e non curanti 
nel poco » più che fi leconda , più va crefcerdo , c palfo 
palTo ci porta ad uiare anche nel molto la medefima tra- 
fcuratcrra. Per quello ebbe a dire II Redentore , che 
ficcome chi non manca nelle piccole cofe , anche nelle 

f randi non manca; così chi nelle piccole non fa effe r 
etici e 9 non lo fa nè pur effere nelle grandi : qui fi deh* 
f/1 in minimo , C? tu ma'; ori fideli t eji j C" 9 ** *"* 0,0 * 
etico iniquo* efi , O" in ma}r-ri tuiqum* tft ( lue, JJ. ). 

Or quando dal difprezzo delle cole minori altra piu 
fu nella confeguenza non fi avelie a temere, che il difprcz- 
xo delle maggiori , non baderebbe quella , Uditori, per 
farci vegliare attcntifsimi fu ogni atto anche mini- 
mo di virtù? Ma vi è di più, ed c l’orrendo perico- 
lo In cui ci mette, di non ricevere quelle grazie , che 
Inrebbono per la oofira falvezza le più opportune . Per 
chiarezza di ciò che dico , diftinguete , Uditori , due forti 
di fjr axie , che da Dio ci vengono : le ime ordinarie e 
comuni, le altre Araordinarie e privilegiate: le prime fi 
danno da Dio a tutti , le feconde Dio le dà a’foti fuoi 
favoriti .• fono le prime da se baftevoli p*r farci operar 
Tantamente , ma noi con elle per l* abufo che ne ne fae» 
ciamo, non operiamo; le feconde * perchè al noAro bifo- 
gno piti confacevoli» tuttoché lafcino nella fua libertà il 
noftro arbitrio , Cono tali però, che ci portano con ficu- 
rctaa al ben operare. Ciò fuppoAo, dite voi Uditori , 
ft chi nell' cfercizio delle virtù trafeura tanti bei atti , 
avvegnaché piccioli, che far potrebbe , dite vi prego , 
s* ei non corre un gran rifehio , che Dio gli nieghi que- 
lle grazie più Angolari * c più podcrofc ; le quelle non fi 
danno che per favor ben diftinro , come lo può fperare 
un’Anima si crafeurata r* Avrà Dìo ad ufare della fua più 
amorevole liberalità con chi non ufa con lui fe non 
tratti della più fconofcentc avarìzia? Si , afpetdnfi pure 
gl’ingrati) che Dio renda lor la pariglia i non vogliono 
dar a Dio fc non quegli ©Acqui , «he fon d’ obbligo in- 
di f peti tabi le , e Dio non dar3 loro fc non quelle grazie , 
che fono puramente baftevoli ; fe poi con quefte accerté- 
ran la faluic , fc nc avvedranno in punto di morte . 

Ma qui io mi veggo* Uditori , portato in un punto, che 
deve ad ogn' un dar molto a temere ; ed è , che da que- 
fte picciolc cofe * che noi sì facilmente fprczziamo , di- 
pende non di rido la noftra eterna prede Ainaz ione . Non 
vi crediate , Uditori , che quella tragga Tempre da gran- 
di opere i fuoi occulti principi* E quante volte azioni' 9 
che fembrano dì niun momento , comincian l'orditura 
della forte noftra immortale? Io la il grande Antonio , 
« cui raflìftcrc ad una Melfa portò 11 gentrofo d i fiacca- 
rne nto da ©ani bene terreno ; lo fa Pelagio* a cui l'udi- 
re una Predica apri negli occhi due fonti di lagrime pe- 
nitenti , che finché vifle , più non cenarono; lo fa il 
mio Ignazio * che dalla lettura d’ un libro divoro prefe 
le mone perla carriera de* Santi. Se quefte grand’ Anime 
trafeurato aveflcro quel picco! bene, chi fa* fc farebbero 
adeffo* non dico adorate fu gli Altari , ma noverate tra 
gli Eletti ? Siccome il confcnfo ch'eiTe dierono a quella 
grazia* che ifpirò loro quell'atto buono, trafle poi gra- 
zie sii grazie, che le «ondulilo alla più eroica virtù ; 
cosi non farebbe forfè avvenuto, fe non ne avellerò fatto 
tato, Dio non le avrebbe mirate mai più con occhio di 
parziale benevolenza. In fatti io trovo, che Dottori di 
gran nome infegnano, che gli aiuti, che Dio vuol darci 
per confeguir ja falute , fono in tal gyifa ordinati 1* 
uao coll’ altro , che come le «nella ntUa catena , non 


vien l'uno fenza dell'altro. Se ciò è vero, come pof- 
fiam fidarci , cari Uditori , dì tralcurare un atto anche 
menomo di viirtù » mentre può accadere chè una tal nc-. 
gligenza ci demeriti taluno di queAi aiuti, evenga quin- 
di con eterno noAro difcspico ai interromperli tutta la 
ferie della noftra predrAinazione ? Son ben ocre al De- 
monio confeguenze così luctuofe : e però credete voi , che 
quando tirarci vuole nelle fuc reti, ci centi di lancio cir- 
ca ommiflioni di cofe grandi ? No* Dilcttiflìmi ; comincia 
a metterci Éifamorc alle piccole * e in Quella guila che 
Dalila perdé Sanfone con nulla più che recidergli i 
capelli, che fon appunto la figura delle azioni piccole 
di virtù , così 1! noAro nimico ordifee Ja noAra rovina 
con impedire nelle piccole Cofe l'efercizio delia virtù* 
Oggi ci fa ommetrere un atto di umiltà, domani uno di 
mortificazione ; fa nafccre la mattina un oftacolo alle 
preghiere confueee; un altro la fera al I* «fantina della co- 
icienza; una fettimana ci tien lontani dalla Confefsione, 
un'altra dalla parola di Dio; e col darci ad intendere , che 
nel trafeurare cofe » piccole non vi è gran male , viene 
a farci demeritare gli aiuti dì Dio più privilegiati , vie- 
ne a farci mancare nelle cofe di rilievo maggiore : in 
una parola , viene a troncare quella ferie di grazie Di- 
vine , e di noftre opera» .ioni , alle quali annetta era 1* 
eterna noftra falvezza . Cuardiamci pertanto , miei Dilet- 
tiflimi , da una trafeuratezza tanto piena di rifehio $ e 
giacché il far cofe grandi nè Tempre, nè da ruttili può 9 
Ai and a cuore le piccole , che fono le più facili , e in- 
fieme le più frequenti . Ma Almamente che il fervo fede- 
le, a cui Dio promette di, venir all' incontro nel punto 
delia lua morte * fi è quello appunto, che moftrato fi fa- 
rà nelle piccole cofe efatto ed attento» fideli * fuper pau- 
e* . A quello sì , 1 a quello f quando fari per partire da 
quella terra , la radi all’ incontro il Ccleftc padrone * e 
eonfolandolo nelle fue agonie / luf,e , gli dirà , ragr /rr- 
x>e bone * CT fide li * . Su , mio fido , vieni a ricevere la mer- 
cede , che ti é dovuta de' fedeli fervìgj , che tu mi hai 
refi j quell’ attenzione , che bai dimoftrata negli efercizf 
anche menomi di pietà , mira che bel diadema ti ha la- 
vorato nel regno mio; quanto è di bello, quanto di gran- 
de nel Paradifo , tutto è per te : faptr patita fuifli fideli t * 
fupra multa te conflituam ( "Matti* . a*. I . Or che ne 
dite, miei DilettilSmi ? Con cofe sì piccole fi può accer- 
tare una confolazione sì grande in punto di morte * con 
cofe sì piccale fi può accertare una mercede si grande nel 
regno eterno: e ancor vi fari chi mal accorto fprezzi 9 
perche piccoli, que* tanti atti di virtù, di cui alla gior- 
nata pretemafi così frequente Ja pratica * Ancor vi farà 
chi mal incendente fpacci 1* attenzione fulle cofe anche 
meoome , qual divozione nojofa , ferii potala , eccelli va ? 

Ah! nc penfino gli altri come vogliono/ quanto a me, 
Gesù mio , ri prometto , che delle cofe piccole ne farò 
nell’ avvenire ben altro conto di qael che ne ho fatto 
per io pattato. Me infelice/ Quante volte le ho trafeu- 
ratc fenza riflettere nè ai danni, che mi Venivano, nè ai 
pericoli , a cui mi efponeva • Deh , mio Gesù , non per- 
mettete ch'io provi le confeguenze funefte di si noce v Ci- 
le incuria. Ve ne prego per quella Piaga fantifsima , che 
adoro nel voftro CoAato. Son rifolato di vegliare più 
attento fui le occasioni, che nc avrò d’or avanti. E Ipe- 
ro che mi merterò in iftato di aver ancor io in punto di 
morte il contento da voi prometto a chi vi è fedele an- 
che nel poco. 

i 


DI. 


4 * 


DISCORSO LXXIXa 

, Per U Domenica di Sèttuagesima. 

DARSUSUBITO A DIO. 

Invanii a!ìos fìantes , 6* dici» Mia quid hit flati $ tata die otiafi ? Matti». 20. 


C He i guai maggiori » eh? nella more? fi provano » 
tutti procedano o dal non avere in vira Servirò 
Dio, o dall' aver troppo tardato a fervirlo , non 
vi ha era’ Fedeli chi lo metta in dubbio. Ognun emofee » 
eli* egli è di tiecefóti indifpenlabile il darfi a Dio, cche 
Siccome al folo fin di fervirlo , ci ha Dio tratti dal nul* 
la , cosi ancora a quefto fine medefimo ci di gli anni , c 
ci conferva la vita . Eppure fe con attento penfiero ri- 
flettefi al come ii vive da una parte non piccola di Cri* 
fìiani , fona è pur troppo che fi,conleflr , che in tutt’ al- 
tro, che nel Servigio Divino s’impiega il tempo . Chi 
l’ impiega in non far nulla , chi l’impiega in far male , 
o fe non altrn , dai piò s'impiega in far tutt’ altro, che 
ciò che devefi . Sicché applicar fi potrebbe anche a’ di 
noftri ciò che fcrittc de’ fuoi il Morale di Roma : fi vo • 
lutti s attendere , maina vita par/ et ahi tur mate aita- 
ti àusi maxima nihit apentibus : tota aliud alta ti bus . E 
non t quella, Od stori , una vita , cui giuttamente fi de- 
ve l'amaro rimbrotto) che kggiam oggi fatto dal Padrcn 
Evangelico aglioziofi opera) ; quid hit fiatit tota die 
otiafi *. Così è , ripiglia qui Ogon Cardinale applicando ap- 
punto a’ fciopcrati Criftiani le citate parole : quid hit 
fiati s mandai orum Dei obliti , carni 1 illettbris anfratti 
tota die , hoc efi tata vita otiafi , vobis nihit prapeien- 
tes , faniteutsam non aientes , impofterum ntn previde n - 
tesi Cuori fatti per amar Dio,, per fervìr Dio, per dar- 
vi a Dìo , che vita è coteAa ? Non c egli un perdere 
eziolamento e i meli, e glianni, l’ occupargli in tutt ' al- 
tro , che in quell' affare , per cui unicamente ci fon con- 
ce fli ? Quid bit fiati/ tata die otiafi ì lo Uen io, che chi 
alta in quell’ ozio i fuoi giorni , ben conofcenco la tri- 
a morte a cui s’ incammina , fc non rifeuotefi , va fem- 
pre dicendo, ch'egli è rifoluco di ufeirne » sì, fo che lo 
dice , ma lo dice Sulla fperanza , che a\rà femprc tempo 
per efeguire le fue intenzioni ; e queAa , Uditoti , e una 
illufione ; lo dice fulla fperanza , che avendo tempo per 
rfeguirle, ne averi altre?* la volontà ; e queAa un'aicra 
illufione ; lo dice fulla fperanza , che avendo tempo e 
volontà di eseguirle, ne averi infieme le forze; e queAa 
è una terza ijlufione . Oh fe fi apri fiero una volta gli 
occhf, e fi coittfceflero iliufioni si perniziofe , non c già 
vero, che vivcrebbcfi in ozio sì abbommcvole , nè dif- 
ferirebbe!^ co me fi fa di mefe in mefe , e d’anno in an- 
no il darli a Dio! lo vo queAa fera metterle in chiaro, 
affin di fcuotere , fe mai vi forte, chi inqueA’otio gia- 
cere. Ella è dunque una illufione il fupporre , che dif- 
ferendo il darfi a Dio vi farà tempo nell’avvenire ; lo 
vedremo ne) primo punto. Ella c un’ illufione il fuppor- 
re , che avendo tempo fi vorrà.- lo vedremo nei fecondo 
punto. Ella c una illufione il fupporre , che avendo tem- 
po e volontà , fi potrà ; lo vedremo nel terzo punto . 
Cominciamo. . 

PUNTO I. E' il tufi one il f apparve , che differendo il 
darci a Die , vi farà tempo nell' avvenire . Che direfte 
voi , miei Uditori , di chi facendo delle ordinarie fue 
fpefe il bilancio, gran capitale facerte d* una partita in» 
certiffima, la quale non folo in poter fujp non forte, ma 
nè pure da lui per vcrun titolo pretendere fi potette ? 
Che direfte , fe fondando fu queAa lo ftipendio de’ fer- 
vi, 1’ educandi de’ figliuoli , il mantenimento della fa- 
miglia, fcyUacquaflc in pompe, in viaggi , in diporti i 
ficuri tuoi crediti ? Che direfte , fe di più ancora il mal- 
accorto fulla fperanza di quella s* impegnarti in traffi- 
chi, contracflc dcbiu, contrattane compero , intraprcp- 


dette edilizi ? Non direfte voi ettcr quefta , non impru- 
denza Solamente , ma infenfatezza ? E può idearli follia 
maggiore, che fondar Sicurezza fopra l'incerto; e di ciò 
che ne fi ha , nè può pretenderli , difporne , come fe di 
fatto fi poffedeflc? Or quefta infenfatezza, quefta follia , 
che dove fi tratta del regolamento della propria cala in 
niun fi vede , fi vede pur troppo in tutti coloro , che 
quando trattali di cambiar vita , « darfi a Dio , ad altro 
tempo van differendo , gran capitale facendo dell’avve- 
nire. Ma Dio immortale ! Avvi ct*fa che da noi meno 
dipenda . c meno fia in arbitrio nollio , che il tempo 
avvenire? Non è appretto di no! incerti (fimo , là quello 
vi farà , e qual farà e quanto farà ? Avvi tra’ Giova- 
ni chi porta prometterli anni maturi? Avvi tra 1 già ma- 
turi , chi prometter fi porta una canuta vecchiezza ? E' 
qui tra noi avvi chi putta con ficurcxza prometterli an- 
cor un anno, ancor un mefe , ancor un giorno? Non fa p- 
piamo noi da Cnfto medefimo , che il diritto lui mo- 
menti che hanno ad e Aere , egli c talmente riferbato al 
Divin Padre , che di elfi a noi non fidamente ncn fe re 
concede il dominio, ma né pure la cognizione .* non efi 
veflrum noffe tempera vet mtmenta , qua Pater pojuit sm 
potefiate (uà All . 1. v. 7. ) ? Non lari dunque impru- 
denza , illufione , follia , fidare ad un tempo che ncn è 
noftro , e fu cui non pi ttiamo pretendere , fidare , ditti , 
il piti importante de' noftri altari , il più indifpcnfabile 
de’noftri doveri, il fervir Dio? Quid de futura* mi/er , 

( egli c *. Bernardo che non la darfene pace ) tam 'teme- 
rarie di [panare prafumis ? Tu dici , o mifaro, che patta- 
ti i bollori dell’età più focofa , e terminati gl’ impicci 
di quella lite, di quell* impiego , di quel negozio, vuoi 
darti a Dio s e non è quello un pretendere con Somma 
temerità di difporre a tuo talento dell’avvenire , come 
fe tu , e non Dìo, ne fotti l’arbitro: quid de futuro , mi- 
fer , tam temeraria di {panar a pra/umst , tamquam Pater 
tempora , V momenta in tua , V non in fu* pojueritfa • 
tefiate ? 

Dìo fh fatti fi è moftrato fempre così gelofo di querto 
fuo si fovrano diritto , che per tome ad ognun la pre- 
tensione, cfprettamente pretella!! di volerci lorprcndcre .• 
qua bara nan potati s filiu» bofuinit ve ni et {lue. 14. )• 
Vuol che la morte ci giunga impei fata , affinché inten- 
diamo , ch'egli è il Padrone di troncare » quaado gli 
piace, il filo de' noftri gittoni , e per correggere l’ illu- 
sione di ehi va differendo il Servigio, ha ordinato che 
nulla abbiam di più certo, che l'incertezza dell’ora ul- 
tima ; prepter ees , qua dslatìonibus ìHuduntur , /ini 
dieta mortss ineertum . Cosi Tintele Agoftino . Che le 
nelle fagrc Cane una Somma premura egli moflra che 
andiamo a lui , non la moAra certamente per il tempo 
futuro, ch'ei non vuole premetterei: la mollra fole per 
il prefente, che ci concede . No, non troverete , fuggiun*- 
gc il Dottor citato , che avendo Dio in cento , c cenro 
luoghi prometto a chi fi pente il perdono , abbia pro- 
metto altresì a chi non prrttcfi oggi di dargli tempo do- 
mani : Deus canverfioni indulfemiam premifit , (ed dila- 
ti ani diem erafiinum non promifit . Di tuoi gl’ inviti fuoi 
ninno fi eftende oltre il tempo prefente ; pel giorno d’ ogpi 
c’ invita a nome di Dio il 5a]mifta : badie fi veetm et*/ 
audieritss ( Pf. 94. ) s pel giorno d’ oggi S. Paolo ; ad- 
hot fami ni vymetipfos ter [input „ diri , dante badie eo- 
fnominatur ( Hebr. >. ) . Perche di rutta l’eternità il 
giorno d'oggi è quel folo , che abbiamo in noftro arbi- 
tro , è di disporre potfumo , ai giorno di domani 

non 
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non è ancor noftro -, e perchè non è aneofdBbflrA , è dub- 
biofa; c perche egli è dubbfofo-, ci può mancare » cerne 
di facto c mancato a moltiftrmi, i quali perché fé! prò- 
metteano > c poi noo l'ebbero » fi fono mirerametue per* 
duci . 

Oh fe potertìmn , Dilettiflimi , pe* pochi momenti, af- 
facciarci a q-ucila carcere » in cui lofpira eterna la difpc- 
r ai ione, qianri vi fcorgexemmo , che con pianto incordo- 
labile deplorano la finitezza d’aver polla nel tempo av- 
venire la Tua fiJanr.a ’ Mi fero, diciamo ancora noi a più 
d'uno di edii come gii dilfe Cri Ho all' infenlara Gerufa- 
Jemme » mirerò, a quanti ma') ri ha cenJannarcf una mal 
fondata fpcranza , ardi tra fiamme divoratrici , e vi ar. 
dcrai in eterno, folo perché conefcere non volerti il tcn»« 
p<> tuo •* eo quod ncn eopnoverit tempia vifitationii tu* 
C Lue. \6. ). Quanto ei tornerebbe ora mèglio J'aver cc- 
n fciuto, che il tempo tuo non era il fnruro , che indar- 
no ti prometterti .• ma il prefente, che abufarti per tua 
malizia.* /» iugmavlfiet & tu , fi fogne vi //et ; ma ciò che 
a eortoro dir non polliamo , c quando potertìmo , farebbe 
inutile il dirlo, diciamlo a noi , Uditori mici ‘diletti (li- 
mi , JiciarnJo* a noi , ai quali il dirlo può erte re. van- 
taggiosi . Siamo noi in dovere , s» « o nò , di darci a 
Dio, e di fervirlo? Non è quello il fine, per cui Dio ci 
ha dato quell’ eflere , quella vita, quello tempo, che ab- 
biamo ? B perche dunque andiam differendo da un giorno 
all’altro , da un mrfe all’altro, da un anno all'altro? 
Perche rimteter vogliamo ad un futuro incertillimo l'i* 
d • ^pimento d* un obbligo ceri precifo f Quelle morti or 
immature , Or ùnprovvife , in cui vediam tutto di torli 
dal mondo or “ amico , or un congiunto , or un vici- 
no , non ci dicono chiaramente, che (a male i fuoi conti 
chi gli fa fugli anni avvenire* . 

Non fia pertanto penfier più faggio, che la difeorria- 
mo noi ancora con Agoltinn in quello modo ? Sr tl di. 
fiaccare dalle creature l’affetto, e rivolgerlo intieramen- 
te a Dio , e neccrtario , e dovrà farli una volta , le fi 
vuole fa Iute, perche non aderto ? Si alienando , fuare 
ntn m»dc ? aderto non ng ha Dio tutto il merito ? aderto 
non ne abbiamo noi rutto il comodo ? Perché adunque 
non diciam ri foluti : lungi da me affètti di mondo , im- 
pegni di mondo, foilecitudini vane di mondo , lungi da 
me , e date , che ormai è tempo , dare luogo a’penficri 
di anima, di eterica, di falure: .ì , Dileturtìmi , perché 
noi diciamo? Un gran die, cari Uditori: quando il tem- 
po é partito .• tutto A Dio vorremmo averlo dato; infino a 
tanto eh' egli è futuro , abbiamo in animo di darlo a 
Dio* e intanto mentre è prefente, a Dio non lìdi. Quel- 
lo cne non è più , o aacor non é in nortra mano, lo vor- 
remmo tutto di Dio; quello, che folo é in nortro arbi- 
trio, lodiamo, quant’egli è , ai divertimenti , a^i’ in- 
tere Hi, alle comparar, ai piaceri , al mondo. Deh inten- 
diamo una volta, cari Uditori , ciò che i' Apportelo ci 
dice affai chiaro. Il tempo, che Dio vuole da noi , il 
tempo , che noi dobbiamo a Dio, il tempo , in cui ci 
corre itidifpcnfabile l’obbiigo di darci a luf , e di fer- 
vido, é il prefente: tee e unric tempra atee ft abile , tu* 
nutre die t / aiuti* ( a. Cor . 6. ). Aderto, c non più tardi 
vuol Dio, che fi abbandoni quel giuoco per voi si fune- 
ilo: adertole non più tardi vuol Dio, che fi laici quell’ 
artemblea , in cui parta in coIJiume la libertà. E noi, ca* 
Uditori , le per giurta brama nodriamo nel cuore di fare 
una volta di noi a Dio un'offèrta pietiirtima ; ecco il di, 
ecco l'ora , ecco il momento, in cui Dio l'afpetta : e 
farawi tra noi chi cerchi ancor dilazioni? 

Ah nò , mio Gesù , quanto a me non vò differire di 
più a darmi a Dio: ah che a mio gran danno ho differi- 
vo anche troppo! molto prima d’ aderto era in dovere # di 
vivere tutto a voi, e non l’ho fatto per mera mia vitu- 
perevole trafeuratezza ! meritava che non mi delle più 
tempo , giacché del tempo, che mi avere dato , me ne 
Job lcrvito sì male: .le che farebbe ora di me , fe nelle 
dilazioni mie si lunghe, fprprefo colla morte mi avelie? 
Vi ringrazio , mio nuon Gesù , della pazienza infinita, 
«he avete ufata con me, e per min abufatmrnc più , fin 
da quello momento tutto a voi mi offcrifco , rifoluto di 
servirvi , e Ji ama rvf fino alla morte . Gradite » Gesù 
Tom. Ih >Jnn. Uh 
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mio caro , 1* offèrta, tarda sì, ma lineerà, che del mio 
capre vi faceto; e per quelle Piaghe, che adoro ne* vq- 
rtri Piedi fahtiJlìmi , datemi grazia , eh# non la ritratti 
mai più. 

PUNTO II. £* il tuff ne il fupporre , eh* avuti Jj tempu 
ft vorrà. Sì, mici Di lecci limi , egli e un grande inganno 
il darci a credere* che lia per volerli nell' avvenire quel 
bene , che tir non fi vuole . Io voglio accordare che fi 
abbia tempo: Via, fi abbia : dico nulladimene , che chi 
vi differendo da un tempo all'altro il darli da vero a 
Dii», ficoume non fi vuole aderto, cosi nè pur dopo vor* 
ra , c non .vorrà per quella ragione medi /ima, per cui 
aderto non vuole . Non vuole aderto, perchè fpera che 
avrà tempo » nè mal fi pervaderà , che l’anno, che 
Conta , sta per clfere l’ ultimo jon le il più aver tempo 
ad altro non fervirà , che a rendere tempre più lunghe 
• le dilazioni. Vi fono certe pupille deferitte da Giobbe , 
che pupi le fi chiamano deli Aurora: otttlis ejut ut pai - 
ptbrx dilatali : fa pece, Di letti (firn i , che pupille fon que- 
lle? Son pupille, che mirano fempre il di nel fuo nafét- 
re , non mai nel fuo tramontare : pupille, che mirano 
Tempre al mattino , non mai alla fera. Of cali appunto 
fono le pupille di chi folla fperanza di aver tempu ^ va 
differendo il darli a Dio. Non mira mai alla fera della 
morte, che può forprenderlo . Mira fempre al mattinovi!» 
quel tempo , che fempre fpera di avere ; e più che DI* 
gliene accorda, più incora ferrandone quel cambiamento 
dì vita, che un di non rifolve , neppur rifolve nell al- 
tro . Qual' è infatti la ragióne, oer cui chi e giovane ad 
altro non penfa , che a divertirli ; e chi più non è gio- 
vane, quando fi tratta di divertirli, la vuol fare & gio» 
vane fino a nafeondere con mille artifizi quegl Pnmni 9 
che chieggono ferictà , e contraffare con mille affetrario- 
ni le grazie dell'età più leggiadra? qual n* é la ragione , 
fe non il figurarli d* edere Tempre al mattino de' giorni , 
ri icr bando intanto i penfieri d'eternità , e di (alate a 
quella fera , cui mai non mirano , e che forfè più di 
quello , che credono , è già vicina ? Tanto e vero , Udito- 
ri, che il cambiamcnco , che or non fi vuole • neppur fi 
vorrà, quand’anche a volerlo rimanga tempo. 

Anzi aggiungo di più, che più che fi avrà tempo , fi 
vorrà Tempre meno, perche que* motivi medefimj , che 
ora trattengono la volontà, più che li differirà , più an- 
cora la tratterranno. Ditemi, fe il del vi Alvi, quaj e 
il motivo, per cui non Tape te ancora rifolvervi a per, far 
feriamente all'anima vortra ? è per avventura quella pat- 
itone, che si vi fo.'lecica, e non vi batta ancor l’animo 
di combatterla; e quel mondo, che si vi alletea , e non 
avete ancor cuore di abbandonarlo ; è quell'attacco al 
piacere, che con maligno incanteiimo talmente viaffafei- 
na >.che dittaccar non vi lafcla dall'indegno calice le 
impure labbra : c quel timore, che vi 14 atrerrifee delie 
dicerie , che fi farebbero , ove aderto al partito della 
virtù vi appigliatte. >1a quelli motivi , che si v'impe- 
gnano, piu cne voi differite, anzi che fermare di forze, 
non l'acquitteranno fempre maggiore, e colla forza fem- 
pre maggiore non renderanno il ravvedimento vedrò ogni 
dì più difficile ? Chi non fa che Jc paffioni , più che fi 
fecondano , più cfcrcìtan fui nottro cuore eroda la tiran- 
nia I Chi non fa che il mondo più che fi ama , più inca- 
tena gli affetti nottri? Chi non fa che si piacere più che 
fi gufta , fempre più fitibondo ne rende il fenfo I Chi 
non fa che gli umani xìfpctti più che fi temono , più fi 
rendono inoperabili ? E come dunque potete voi lufir»- 
garvi , che un di voi varrete ciò, che or non volete , 
mentre quegli oltacoli ft e (fi , che ora fi oppongono , non 
lolamente non fi torranno, non follmente non fi frnìnui. 
ranno , ma faranno e più gagliardi , e più informonta- 
bili ? 

Ma facciamo ancora un parto più oltre, e mettano an- 
cora più in chiaro la vottra illufione. Égli è principi# 
d’indubitabile filosofia , che la volontà nortra , cicca 
ch'ella é di Tua natura, inchinar, non fi può all'amor di 
un óggc:to , fe prima dall* intelletto , che le ferve di 
gtida , non fe le rapprefinra per buono ; così vediamo, 
che né affare fi abbraccia , fe prima non apprendefi van- 
cjgfiolo a nc petto fi amh: fee , fe prima ngg fi cono'ca 
* G dice- 
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dicevole' al proprio grado , nè cibo fi gufla j Se prima 
alja Unità non ifiimafi confate verte . Forane dunque, 
che dicafi , ch^ tanto più , o canto meno alla brama di 
un oggetto fi muove la volontà t guanto con et ò « o me- 
no di luce , dall’ intelletto la bontà fe ne ‘ferire . Ciò 
Supporto , io dico» /hi non h aderto di tutto fc un fa- 
crinito *t|£ Aftiflkno , come vorrà celi larlo ntll* avver.i» 
re 3 Avrà egli lugli anni futuri lumi ptu chiari , e co- 
gnizioni più vive , che gliene mettano jo miglior luce 
l’eftrema impomatila ? Conolcerà egli piu l' obbligo, che 
lime corre * ScofgerA egli megli.» la recediti , che ne 
a 3 No certamente » fe* pur dir non fi vuole , che coll* 
addenfarfi ic tenebre fpcrar fi porta di veder meglio . E 
ron provali tutto J?% che le tradirne del mondo più che 
fi ficguono ) più irgombrano quelle dell’ Evangelo , e più 
cernano la bella luce? Che la concupifcenza più che col 
uo fuoco c’infiamma » più neri tramanda alla nofira men- 
te j Tuoi fumi? Che la vanirà} 1 * intereffe » l'ambizione , 
il piacere coli' amarli più a lungo, e più cercarli) o Ipe- 
gflcn de! tutto, o afiievoiif'con di molto i bei lumi della 
ragione ugualmente , che della Fede ? Or fe le tenebre 
coli* mnokrar/i degli anni fi fanno iempre maggiori , fe 
l'ÌJUel letto femprr più cieco; come, c diari* a qual guù 
da T>otri la volontà prendere il vizio in orrore , c l!a- 
b*|irnf la fuga ? Come invaghirli della virtù , e procac- 
ciarne 1 ’ acquillo? Come invogliarli di Dio , ed abbrac- 
ciarne la lervitù? Può mai persuaderli chi ha frano, che 
una tal guida nel buio di folte tenebre rìcondur porta 
fui buon Sentiero chi n’C traviato 3 Non dovrà dunque 
dirli inganno palpabiliilimo , c maificcil ilfufione il darli 
a credere, che fia per volerli col tempo ciò, che or non 
fi vudfc » mentre col tempo Tempre più deboli fi fan qye* 
lumi , che dar devono alla volontà fpinta e moto! 

Intendetela pertanto o voi , che Culla vana Ipcranr: , 
che in altro tempo Vorrete ciò che or non volete, anda- 
te prolungando «' ■ un giorno all' altro il cambiar vita di 
tiepida in fervorofa, di dirtìpaca fn raccolta, di monda- 
na in divota. Riconofccte l’orrihil rifehio, in cui fiere, 
che manchivi poi quella luce, che all' ideato vofiro rav- 
vedimelo fervir dovrebbe di Scorta: e però fe falvena 
eterna vi preme , imbuiate , dirò io a voi ciò che alle 
turbe già dirte Crifto , ambulate dum luctm babetit , ut 
ttm toi tenebra comprekendant ( lo. a, ); menti e vi sfa- 
villa lui capo raggio cortefe , da! fenderò in cui fiere 
delia perdizione il pie ritraete ,*e il cammino imprende- 
te della falucc. Non potete già voi negare , che non ne 
crnofciare aderto la convenienza , l’importanza , la ne- 
certìcà. Non potete già voi negare, che Dio > cui Danno 
fommamentc a cuore gli eterni vofiri vantaggi , non vi 
dia io quell’ ora al cuore cflficaciflime Spinte . Dunque 
aderto al chiaro di luce cosi propizia, fi prcndan lg muf- 
fe per la carriera della virtù; aderto un addio al pecca- 
to » e alle fu? attrattive : aderto un addio al mondo , e 
alle Tue pompe : aderto una volontà riUluta di fervir 
Dio , c fervalo di cuore , e Servirlo collantemente. E 
che ? ad un pio , che con ccccfTo di amore Ci chiama , 
c’invita » ci Stimola , avremo cuor di rispondere, non 
tei lento ancor di andar a voi ? Un Dio , che per allet- 
tarci a ritornar al Suo Seno , di grazie immenie ci col- 
ma , riportar Tempre dovrà un pigro verro ; non mai un 
ve n&o ? Un Dio » che con degnazione infinita ci vuole 
Tuoi , e per avervi Suoi , ha ipario quanto nelle venne 
avea di Sangue, aver non dovrà quefto contento di udir 
ueila Sera dalla «offra lingua , mio D;o, fon tutto vo- 
to ? . • 

O Ceti! , caro Gesù , e avrà Sempre a farvifi quello 
torto di rimettere all’avvenire il vofiro Servizio ? Cono- 
feo che per obbligo mio ìndifpenfabile devo eSTere tutto 
volito e conofco che per homi voftra ineffabile |voi mi 
volete tutto vofiro, e io intanto non fo indurmi a rivol- 
gete dal mondo a voi i mici affetti , con pericolo mani Se- 
rto , che come per l’ addietro non l’ho efficacemente vo- 
luto, cosi nc pur fia per volerlo efficacemente nell’ avve- 
nire. Ah mio Gesù, giacche ora con dolce invito 4 voi 
tm chiamate , giacché ora mi dite al cuore che a voi *o 
venga, eccomi turco a voi ,* si, mio Gesti, fon tutto vo- 
lito , c volito soglio elfcre fino alla morte » Deh per 


quelle PiaghjflK che adoro nelle vortre Mani fanti Alme , 
avvalorate, vfiupplico , colla volita grazia la mia intu- 
bile volenti : affinché a voi ritornata , da voi mai ‘più 
ron fi. parta . ’ 

PUNTO II. f ’ il tufi ette il Jupperrt\ che avendo tempo 
e volontà) fi P ttT(t • 1 ° hen lo. Uditori, dove certe ani- 
me perdute dietro alle vanità , e lusinghe dei mondo \ 
fondano la loro Speranza di cambiare un di la loro vita ' 
Dicono che celi’ età fi fp Senno: che il luteo degli anni 
più fervidi finalmente fi accheta , e fi c/lingue ; che col 
tempo uoa vita tenia regola da fc medefima viene a noja , 
che al giungere di certi anni , malgrado che le ne abbia , 
non vi ha più altro partito a prendere , che quello di 
darli a Dio; e quindi inferirono , che Sol tanto che )nr 
non manchi il tempo, loro pure non mancherà la volon- 
tà di far bene. Ot io voglio accordar loro, vedere quan- 
to voglio accordai ’ che loro non manchi né tempo da fcr- 
vir Dio , nc volontà» credete perciò, che il Serviranno 
di facto? Nò, miei Dilettirtìmi , nò, quella è la ma fi- ma 
delle illusioni in cui fono / fi danno a credere, che aven- 
do tempo per volere, avranno altresì feria per eseguire 
ciò che vorranno, e non fi avveggono i miferi , che av- 
valorato dalia dilazione il mal cofiume , renderà inutile 
ogni loro sforzo , e vana ogni lor buona risoluzione . 

Sovvengavi, Uditori , di quei mifleriofo trrrenre , a 
cui ben quattro Volte iu in if pìrico condono Ezech /el- 
io/ vi fi accollò il i’rciera la prima volta « e trovò iicifc 
li 'limo il guado, perche si fcarl'e eran le acqur , che lam- 
birono appena il piede , che le premea vi fi iccufto la 
feconda , e per le acque di già crcfciutt non lo paf««* 
Senza incomodo: venne la ter/a , c il flfcdo parimente ; 
ma a grande Stento, canta era la piena , di cui il tcr*- 
rente Scorre* ben gonfio. Venne finalmente la quarta tol- 
ta , e lormonrando le fporde l’onda precipitosa*^ piti non 
die luogo a) p trtaggio . I mumnerknt aqu« pr, jt.tr di tir- 
rea tii , qui n»n pote/ì trafvadari ( 47. ) , C oti 

appunto , Uditori miei dilettirtìmi , con avviene a chi, 
va rimettendo da un tempo ad li a altro un tenore di vita 
più regolato , e più Cristiano : col più avvivarsi delle 
partì on i , col più rinforzarli dt’mali abiti, col più mi I- 
uplicarfi de* peccati, viene a formarli un torrente si p»c- 
cipirofo, c sì gonfio, che per quanti ìTcrzi fi, facciano , 
guadar ncn fi può •. non pèdtfi irdtt/vadan . Dopo i pri- 
mi trasporti , dopo le prime cadere pi^r u vuole , per- 
chè fi palli dallo rtaro della colpa a quello della grazia : 
ma quando colla dilazione il torrente dei]’ iniquità va 
ingrofiando, non Solamente crefce la difficoltà del pedag- 
gio, ma giugnefi a Segno, che anche volendo non fi può 
più , htn poteft tran/vadati . Cosi, cari Uditori , d’ tira 
verità so lunella non cc nc rendclTe convinti hi fperie ri* 
medefima: dite a colui, che lafci una scita quel giucco, 
che si datinolo egli prova non ramn alla cofcienza > che 
alla Simiglia j rilponde elfcr erdeitira a tal legno la Sua 
pallio ne , che per quanto proponga o risolva , non può 
Darne lontano: dite a quell’ altro, ch’egli c ormai tem- 
po , che aiutila vita si di doluta » c si 1 beta , pongali 
fine ; rilponde cfl'eifi di tal maniera rinforzato il m al 
abito, che per quanto il Suo fiato gli (piaccia, e venga- 
gli a no)a , non gli tiefee di ufeirne . E la ragione. 
Uditori , di si fatale impedenza è chiarirtìma . Imperoc- 
ché più che il ravvedimento fi differisce , più da una 
parte fi affievoliamo le ‘ferie dell* Anima , e più fi av- 
valora dall* altra le difficoltà , che s’incontrano; onde Se 
il nimico fi la ogni giorno piu Sorte, e ogni giorno più 
debole chi dee combatterlo; com’e portibile » che da que- 
fto quello fi vinca? Com’e portìbile? So, che per quan- 
to fieno fiacche le forze, fe avvalorate erte vengano dal- 
1/ grazia, ogni difficoltà fi può vìncerr . Lo fo :• ma per 
colloro che delle grazie ordinarie c< Ile lor dilazirni fi 
abufano. Sapete qua J grazia Vortebbevi ? Vorrebbe vi una 
grazia delle piu poderofe » delle più efficaci , delle più 
vittoriofe che Dio riictbi ne'Suoi refori : ma quella gra- 
zia può ella Sperarli da chi va differendo di età in età il 
darli a Dio? e qual merito fi ia egli con Dìo chi Se gli 
dà, quando il mondo n6n io vuol più? Chi abbandona il 
piacere, quando colla Sazietà nc ha perduto ogni gufto ? 
Chi rinunzia alla vanità , quando colle fuc rughe più 
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non lì confanno r* Bel fa cri fi/, io in verità fa di se a Dio 
quella Donna « che allora voJgeli ad adorarlo quando el- 
la più non può aver idolatri ! Bel dono da offerirli all* 
A Indirne* un refio di vita logora per difibluttzia , o inu- 
tile per vecchiaia! E ad Anime tali, compartirà DiorqueU 
le grazie, che dona foJo a* funi amici più cari» e ai più 
fedeli Cuoi fervi è Se un fuddito dopo aver partati rra 
divertimenti , e delitto i più robufet luoi anni , e quel 
clic ancora farebbe peggio, dopo aver logorate le forte 
ai fervitio de’ più inviperiti nemici della fua patria > fi 
fa ceffo poi ad offerire ai fuo Sovrano Peri cadente, pa- 
re a voi , ch'egli otterrebbe nella miliiia un qualche 
grado tra i più riguardcvoli-, o nella corte un qualche 
pofiu tra i più coipicui ? fc potrà poi fpcrare da Dio le 
più privilegiate lue grazie chi fi orterifee a fcrvirio , 
quando più non ha forte da fargli guerra » o più non 
trova partirò tra’fuoi nemici. No, cari Uditori, non i* 
otterrà t «; fnnretis me ^ Jean. 7- ) j ( non lafcia luogo a 
dubitarne la Sapienza rteffa increata )C?* non i n verniti i$ . 
Si , dice Dio, quand'era tempo di cercarmi , a ture* altro 

f tenfafic , che a me , e a tutt* altro fervitio v’ impegna- 
le , che al mio . Oli anni della finità fi fono donaci 
all' intemperanti , all’ozio, e alle morbide/ tc : gli anni 
della profpcricà , gli anni del brio ai diverti menti t*’g li 
anni più verdi agli amori, gli anni più maturi, all’ inte- 
re ffe ; ed ora che il mondo fi c annoiato di voi , e voi 
del •mondo, vorrefie ch’io gradirti la leccia, che mi of- 
ferite, dell'età vnfira r oh quello nòr ben gli fta , fe in 
vano mi cerca chi non cercommi a tempi* , e fc quando 
vorrebbe non può trovarmi chi non. volle trovarmi quan- 
do poteva ; qmnretji me , O" non invemetit . Pena ben 
giufia , die: Agoitino, di chi or con un preteflo, or con 
un altro va differendo il diftaccar/l dal mondo , je darli 
dadJovcro a*Dio: quando potrebbe!! non fi vuole i quan- 
do poi fi vorrebbe non fi può « iti a e/l petenti prua ju- 
(ìjflì’na , ut qm reile facete eum pjjfet , mlnit , * minai 
, tnm ve/it . 

<^ut Tento che ralun mi ripiglia : e non leggiamo oggi 
nell'Evangelio, che anche*in lui farfi della (era andò in 
cerca di opera) il Padron Evangelico, e che inviati al 
lavoro quanti nell'ora undecima ne trovò, die poi loro 
ncn minore mercede, che a chi affaticato fi era fin dall' 
aurora ? E ciò che lignifica , fervori che Dio c in ogni 
tempo pronto a riceverci ? *An ecutut inni , ri (pondo io in 
rimo luogo a nome di Dio , colle parole dello fieffo 
vangelo, nettane» e/l , fa in bonus finn ? Dunque perche 
Dio con eccrffu di nmericordia accetta taluno che a lui 
tardi fi riconJuce , avete voi ad abufarvi della miferi- 
cordia medefima , con differire piu che potete un lineerò 
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rie vedi mento ? Puq idearli temerità più abbominevole ? 
Ma poi ditemi peF corte Ita ; provate voi nell* odierno 
Vangelo che gli opera) chiamati nell’ ora undecima, fiati 
già befferò un'altra ora invitali ? Nò certamente , noi 
troverete. Furono, è vero, chiamati tardi, ma fu quel- 
la la prima chiamata, Kcmo net tonduxit , lo dìfieropcr 
discolpar le snedefimj j e per quefio ricevettero ug^l - 
mente che gli altri, perche con ugual prontezza, che gli 
altri , corrifpofero al primo irivico . fi però l'odierno 
Vangelo tanto non dee darvi fpcranza, che anzi va deve 
accrefccre lo fpave^o. Voi all'invito, che Dio adeffo vi 
fa di darvi fcriarnente a lui , non vi «rrendete, e differir 
volete ad altro tempo, vi altra età; c Dio in altro tem- 
po, in altra età, non fi, curerà punto di voi; c con tutto 
il cercarlo che voi farete, non vi riufeirà di trovarlo/ 
guaretit wr , Cr non mvenietis . Dificrifca pertanto chi 
vuole; noi, cari Uditori, non differiamo ;di grazia. Ri- 
vogliamo un penftero aglKg^ni addietro , c miriamo un 
poco quanti fe ne fon dati all a vanità , quanti all* inte- 
re fi e , quinti all'ambizione , quanti al piacere . Chi (a 
fc altrettanti ce ne rimangano*!* dare a Dio ! RifoLvia- 
mo pertanto di cominciare unà vita , ebe fia una volta 
vita di virtù, vita F. vango li ca abbafianza fi è v i fiuto al 
mondo , c alle fue munirne ; abbafian/a lì è viffuto a noi , 
e alle nofire partirmi. dunque al vofiro Dio, o Gio- 
vane, e pongali una voTta fine a quella vita si diffoluta ; 
al vofiro Dio , o donna , c fi rinunz) una volta a quel * 
mondo, che adulandovi vf crldifce * Unirne tiepide , al vo- 
firo Dio , c fi accenda una volta di fcrvor Tanto il vofiro 
cuore » al vofiro Dio, Uditori mici annullimi , al volkro 
Dio, c fe gli proferti una volta una fcrvitù lineerà , af- 
fettuosa , collante . • — • 

Sì , Gesù caro, ,ì : eccoci tutti a voi , eccoci rifolutif- 
fimi d' impiegare per voi, e con voi quel poco , o mol- 
to, che ci refia di vita-, dovevamo' fin dal primo ufo del- 
la ragione tutti a voi confecrarc i nofiri penlieri , le no- 
fire azioni , i noflrr anni » e noi ingrati e sleali fagrifi- 
caei gli abbiamo , anzi che a voi , ai vofiri nimici ; c 
qu'l eh* e peggio Dimoiati tante volte da voi a cambiar 
•vita , abbiati» Tempre differito da un tempo all* altro un 
lineerò ravvedimento ma pieni ora di contufione , rico- 
nofeiamo l’ infedeltà ordirà pallata, e pentiti delle ofii- 
nate nofire dilazioni , ve ne chiediamo umilmente per- 
dono. Deh per la Piaga fantirtima, che nel vofiro Coita- 
lo adoriamo , non difdrgnate di grazia la fcrvitù , che 
con tutto tl cuor Tulle labbra vi offri am quella fera ; e 
dateci grazia* che quali ori rifolviamo di edere , tali ci 
manteniamo uno alla morte. 
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DUREZZA DI CUORE. , 


„<Uud tesi dii [nper petrnm lue. S. 

• * 


C Dmpatifca chi vuole quella Temente , che ufcica da 
mano benefica ha la difgtatia di cadere fopra arida 
pietra. Io affai più compacifco la pietra fteffa, che 
la riceve fenza alcun prò • Se quella ha la fventura di 
morire Tettai il ben di nforgerc, non è fua la colpa ; e 
del fondo , che ingrato le nic^a l'alimento da pafeerfi, 
e l*«5io^ di radicarti . Certo c, che il grano infelice , fc 
a»e.fe vor:i da quei ciarli , porterebbe al tribunale della 
natura le accufe contro del farfo, c alla durezza di que- 
llo fcoi.tar (irebbe la pena del fuo morire infecondo. Ma 
ciò, cnc alla figura non riefee , riefee, Uditori , al fiu- 
tato* vocilo Teme, di cui dice il Vangelo, che *!i*d rr« 


udii /apra petrnm , egli k la Divina parola : qiffia* pie- 
tra , fu cui ha la difgrizja di cadere , è il cuore indurato 
del peccatore • Egli c certamente un cftgctco degno di 
pianto, che un Teme di fua natura così fccdhdo non pro- 
duca alcun frutto. Ma di chi c la colpa, fe non del cuo- 
re, che lo riceve? Duro quell » al par di un macigno non 
gli di campo da gettare le lue radici ; onde , malgrado 
che ne abbia , 1 ’ Agricoltore celefte forza t che vegga, 
e fopporti la troppo (piacevole infecondità . Ma intanto 
anderà egli fenza pena chi ne ha tutta la colpa? Peniate 
fe la Divina parola , condannata a rimanetene Aerile , 
può trattenerli dal gridare ytndetea i grida» *»> 8 r,da h 
' G x ^ alto a 
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•Ito , che gii ha riportata femcnta di morte contro il 
cuore impedito i Cor duruat ( ella e+rcgiftraca nrll'Sc- 
clcfiaAico al j. ) habebìt male in novijjtmo . Può fulmi- 
narli Omenti piu fpavcntpfa ? Oh qui si, cari iMiapri , 
che il irlo del* vollro bene mi fa io Ucci *<• , perche in 
•imi conto vorrei) che un fulmine coti terribile feoppuf- 
ie h i alcuni di voi . Eppure io tremo , L*lc ciflìmi , io 
pavento) perche la durezza , che quello va direttamele 
a ferire ) ella è ua male fconofciuto non freno di quel 
che Jìa grave . Quanti ve ne hanno nel Criftianefimo di 
queAi*cuori impenetrabili alle voci di Dio* che per al- 
tro non fi danno a., credete d’efler qfbi tirili , a* quali è 
intimata 1* orrida pena di morte pettrna, perchè ir«l'enfi- 
bili al fuo male» non ravviano il mifcro fiato, in cui fi 
trovano. Permettetemi pertanto , Uditori amatiliìmi , che 
ad impedire che voi non facciate mai numero con co- 
ftoro ) io vi feopra quella fera e come comincia » e co- 
me crclcc, c come termina un li gran male, affinché fcr* 
bandovi quali liete Tempre docili alle voci Divise » lo 
ceniate mai tempre da voi lolita no*. Vi moilrerò adunque 
delta dateria dei cuore capivo il principio, peggiore il 
progretto , peflìmo il termine. Cattivo è il punflpio, 
perche ella e un male, che quando comincia poco fi cu- 
ra; farà il primo punto t peggiore c il progreflo » perchè 
quanto più crcfce meno fi l'ente; Uri il feconda punto t 
jicflSmo c il termine, perche quaRo è creici uto non più 
.li ripara; e farà il terzo punto. Cominciamo. 

PÙNTO I. lo durtx\a dii mere • un mole t che f tèn- 
de comincia pece ft cf*o . E* Icmpre fiata accortezza fi- 
oi dì ma del Serpente internale chieder pocg per* ottener 
molto : perche da una parte chiedendo poco ottici» facil- 
me«ce , di 11’ altra col poco, che. ottiene, fi apre con fa- 
cilità la firada a quel molto, che ha in mira. OiTcrvatc: 
tuo e indurre I* iucauta Èva a pafeerfì del frutto vieta» 
to: che fa? Non chiede nulla più » che uno fguardo , che 

10 vagheggi; faprà ben egli far fottentrare all'occhio, e 
mano, che io involi ,*e dente, che io divori. Vuol per- 
iate il dii umano Caino al fratricidio infame s che fa ? 
Non cerca più ohe un poco d'invidia * faprà ben egli 
ali* invidia far fottrurrare I* a» rt rft< ne , all* avvertane il. 
tradimento, al tradimento il furor micidiale . Cosi è, di- 
ca il Griioffomo. Ad Demonio baila che fi ccm.nci : ari- 
ane itti feti» don» t axot inietti cfm tfì , perche ottenuto 

11 comircumrnro * non diffida piu del pr< gretto. Or que* 

ila pure, roditori , q cita C l'aire , Ccn cui 1* attuto in- 
troduce in un cuore 1* induramento . fa che fi cominci 
con poco , affinché il male, perche pìccolo , non fi ap- 
prenda : ma intanto fu' principi o non avvertiti , o p^vo 
curati , lavora egli la medicata i ovina . Povero David I 
vive per più meli nella iua colpa «li fattamente Indura- 
lo, che neppur ne ferite II rimorfo : qual tu mai di tal 
durezza il p iocipio? Dna di quelle occhiate libere » che 
a* di *noflri fon it frequenti fin nelle Chiefc, non che ne' 
teatri . Sventurato Sanile l talmente fi c/lira nc'fuoi ec- 
celli , che chiude in elli drfpcrato i fini giorni .* onde 
tratte l'origine #fiinazion ss perverfa ? Da una di quelle 
difuhbidienze , che anche adeffo commettonfi con pi co 
fcrupol». Infelice Amalii ! precipita di peccato, e dt fa- 
rri leg io , fema che a tarlo ravveduto punto giovino le 
preghiere, le iftarnzc , le minacce di un Profeta. Orni’ eb- 
be fa fua fot gente CIMI inondazione di tanti vizj ? da un 
atto m quell'ambizione , che trova anche in mezzo del 
CriAianefimo tanti feguaci . I erchc il male ne’ (poi prin- 
cipi non parca di gran memento , non ne fecero calo ; 
ma il Demonio , a cui foiit dumtanor initiit e fi , 

Ceppe ti ben valcrfi di que’ principi , che palle» pèlli» li 
portò a f* a .'gravar fi di colpe , fenxa che più aefentifìcro 
l'orrendo pcfo % * t • 

Co»i non jv -de/fimo , Uditori miei , rinnovarli attai 
fpetto cfrmpj co^i funefii , non per altra rag. ore , fe non 
perchè fi miran le cofe in sc.mettefime , non fi mirano 
nelle Jor confeguenze • onde ne fieguc , el e .non ifeor- 
ger doli a p ifra vifta un gran male , non fe r.e la d'or- 
dinario un gran conto. Un tratto un pò libero , undifcor- 
■ fo mcn cauto , e (opra tutto una vita un pò difiipata , 
non paiono mali da far temere rracolii ■ eppure (on que- 
lli i primi patti, con cui innuaaerabiii Anime fi avviano 


a durezza tale di cuore , che nè promette , rè miracce 
pia fanno loro impresone , e fio lotto a* flagelli non fi 
nicntono; ftobit aquile (udite fimilitudine fuggcrita dal- 
lo Spirito Sano , che .piega a maraviglia il mio inten- 
to) ft uùit rdqnt/of c ceugelabitnr erjfiollut . Avrete più 
volte ©llcrvata nel più crudo del verno l'acqua nella fua 
fonte; merce quel natio calore , eh* eila porta dalle v lice- 
re della terra , onde nafee , conferva liquidi i Tuoi cri- 
iiaJli , e docili gli adatta a quatiìvoglia vaio di chi l'at- 
tinge ; ma fe (degnando i fuoi cancelli corre a ùtili par fi 
o p; r campi , o per prati , affatica da freddo aquilone» 
comincia a rattodarii nella iuperficie ,* e poi a poco a po- 
co tanto s’ indura, che calprltata non cede, e pei cotta fi 
f pezza si , ma non fi ammutisce : in ftmi/ttudtnem la- 
pidi t , dille Giobbe , duroni nr aqua {Job zfS ) • Tuo dan- 
no potrebbe dirfclc, le di rimprovero lotte capace , tuo 
danno.* perche u..’ipart; ? Con avviene. a più d'uno, a 
piu d'una , che non badando alle, tonlcguenze , cht ne 
derivano, menano una vita tutta dilli pa tu . Giuochi » bal- 
li, v alice , teatri , converlattoni , feltini » fon tutti io Uo- 
po de’ li»r penfien , e tanno tutto 1' impiego del tempo 
luto ; e guai che vi facciate a propor loro , che quella 
non c una vita fecondo il Vangelo; c che ? dipendono, 
non. farà- dunque piu lecito il divertali? che mai d final- 
mente , che i| Carnovale fi palli in allegria ? Ah poco 
avveduti ! 11 m.‘ , l c quello , che in tanta diflipazione di 
fpirito fiabit aqutlo : non può a meno , che non folle- 
vinfi tentazioni, c le tentazioni trovandovi f provvedici 
di pietà , e di fervore , oggi otterranno da voi un con- 
fcnlo » domani un pcggior^ocfider io t un di v' impegne- 
ranno con un invito , un altro v'incateneranno con un 
am cij.ii , ed intanto tengelabn ur cr^ft aline . Comincierà 
a formarli una fupet ficic d'induramento con un ellerno 
adattalo al mal colfume , e a poco a poco penetrerà ia 
durezza anche nel cuore , con giudicare il peccato , fc 
non ncci Atti c u natura, obbligo a. menu di civiltà : J** m 
bit aqmlo , C' cottiti ubi tur ityftollut in }t n.tiitedirngi 
land**, lien lo conobbe il Salmifla , quando iiMcttertW» 
• li’ origine di quel gelo si forte , a cui ft ggiacquc pei* 
qualche tempo , difie pia» genoo : fttut aqua ejjnjut jum 
( p/. ? 4 - ). fippuie di si nociva diflipazione cbi «e la ca- 
lo ? Chi mai ia mira come inlauilo prenoflieo di ro- 
vina ? • , 

Co?» c pur troppo, rati Uditori- Perche il male nella 
fua prima compirla non li la vedere in h&u a gigantelca » 
non fi teme , non li cura , c non vuole intendo li > che 
aJ fornire cella malizia non fi giunge le non per gradi* 
e che dee guardarli da' mali piccoli thi non vuol pallai c 
ai magg;ori. Teau» colui, ciclama il heaic Pulita, che 
fchiaccierà contro tua pietra i Bambini di laoilcnia ; 
bilia Lal^Umi n.tjcra : / tatui qm etnatt patxuiet tutt 
ad ptn am ( Pj. i ) . t crea AgoOmo chi torno quetól 
Bambini di Babilonia , che hanno a trattarli u cruita- 
iperte . qui funi farveli Eabjtouia (.4f»i.iaiy* *3^* 1 * 
fc rifpeiide ntm «fler altri , tur i mali ancor piccoli , a 
mali, che cominciano •• nafienut mala tnftettaut . Quclu 
hanno a ievarfi dal mondo prima che odiano , afhncnc 
latti c» 1 lenirò limili alia n>adre , non cagionino durezza 
tale nel cuore , che er me appunto in una Babilonia vi- 
vafi in mezzo alle colpe , lenza ientirne la gravezza , 
lenza inorridirne alla delormità. Sont» mali ancor picco- 
li quell* inclina alone , che vi e nata nel cuore vtrlo 
quella polena ; quella pallio ne , che v innamora «ci pj- 
uoco ; quella invidia , che già vi pirla a mirar dt mai 
occhio l'alnui bere ; quella condifccndcnza , o»n cui co- 
minciate a confermarvi a un con ver far e p»co modello .• 
afliditr parmlet iftct ad jet rara . S», cari f Muori IWiei , 
fc rcn vogliamo che fi avveri di alcun di nei ia minac- 
cia di Giobbe, indutabttur ter «jet qnaft laptt , rrm,a- 
mo il male ne* tuoi principi, e guardiamo bene da quell' 
inganno che porta molti a cominciare r>e! male perche il 
male, che cernì odia , i.on e un grzrr male . Io ve l'ac- 
cordo * che non c un g»an male ; ma fc adtÀo ncn l'e , 
lo farà poi , e io farà con grande , che non averi pir\ 
riparo . E pero auteqeam , prosegue Agoflmo , ribur 
fatine ad vtrjum te mala unjnetkàe , tuoi farvelo efi , 
elide od jetram . Se mai comincia ad cfìcte o rroppq 
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fjrucciola li lingua , o troppo libero l’occhio » o troppo 
dimeftico'iJ tratto; le mai vi lì va in filmando nel cuore 
gualche attacco alle vaniti , o qualche avverfione del 
profilino , o qualche dubbiai nella tede » o qualche im- 
pegno di mondano puntiglio , troncate la Arada a sì fu- 
neri principi « e fcniacciate il capo a quelli parti di La 
bilooia ; «tlidite parvulot iftoi ud fttr«m . F. fapctc qual’ c 
quella pietra , fu cui adì a far di coftoro un genero!© 
faentino? Eccola in quell’ Ofiia adorata .* pur , i autem 
erat Chri/tui . 

Si , caro Gesù > vittima a' vofìri Piedi hanno a cadere 
quelli parti malnati , che minacciano al nofiro cuore una 
durezza fatale. Non permettete > nò y ch’effi crefcano in 
noi y e che acquiAmo forre ; e (e mai per clfere piccoli 
non fono da noi conofciuti > deh per le Piaghe ianùlltmc 
de’ voAri Piedi , che umilmeptc adoriamo , dateci quel 
lumCy che è nccctiario per ravviarli ; iiam rifoluti di 
eAirparli del tutto y perche ad ogni collo vogliamo che 
il noAro cuore confervifi docile alle voAre voci . Malo- 
pra tutto imprimeteci ben nell’animo , Gesù amabililli- 
moj qaeAa ver iti , che nel male dee farti calo anche del 
poco, e che non fono prinoépi la non curarti quei y che 
/prezzari condur ci pofTono ad un pcllìmo termine. 

PUNTO 11. £’ un tn«le , thè quanto più trt/ee , mene fi 
/etite . Tanto e vero , 'Uditori y dovetti la durezza del 
cuore impedire ne* Tuoi principi y come nei pr i no punto 
li e detto > che ove quelli rraicurinfi, il male col più in- 
noltrarti rxefcc meno curabile , perché meno fentihiie ; 
ed eccone la ragione . tigli e del peccato come degli al- 
tri m. litri . QueAi la prima volta, che vcggonli , colma- 
no il cuor di (pavento; ma le l’occhio ari ti affalda , non 
folo fe ne perde l'orrore y ma giugneti eziandio a mi- 
rarli con guflo y e talor anche ad ulare con citi di'neAi- 
chez/a , a carezzarti , a palparli . Cosi appunto al dire 
di San ifemardo «*vicn col pcccito . guelfo , merce la 
craicurama ne’ principi , che gli apoiana la Mrada , ti fa 
cuore ad accollarli , ai infìnuarlì , ad innolti arti nell* ani- 
ma. E* vero 9 che al primo fcnrgerlo in vicinanaa t fe ne 
ha dell* orrore y o al primo accoglierlo nel cuore y riefee 
molcAoy torme. itofo, infoffribile ; ma lafciate , che l'ani- 
ma fi avvezzi un p. co al a fua compagn a .* quel che 
poc'anzi parea pelo infoppnrtabile , comincia a non pa- 
tere si grave ; col p rogano del tempo giunge a parere 
leggiero, poi a non fentirfi , fina.mrnte a piacere, a ri- 
creare , a dar guAo : primum ubi , ecco le parole del San- 
to Abate , importabile vi de tur , prece/i» temporii fi aj 
/ue/tai y non judi tabi s adeo grave , paulo po/t c r leve 
fentiet , p«nfo poft net fenties , panie polì et inm delcftn- 
bit . F. con queAi pa.Ti quanto il male più crefcc meno 
icntendofi , viene a formarti la durezza del cuore : ita 
paatattm in cordìi duriti ;n itmr • 

•Ma fe di progredì cosi funetit-ne bramate , Uditori , 
rova più autenticai uditela da bus m.detima , che per 
occa del Sa io con ire limili ladini a maraviglia ci efpri- 
me un peccatore , che più che peggiora , mcn le ne av- 
vede . Lo parag na primieramente ad un bue , che con 
pie lento y e non alttimcnte che llraftmato , va a cader 
vittima avanti un aiiare ; quafi boi dulìut ad vifìimam 
( Pro v, 7 . ) ; poi ad un agnello , che fenza rc/ìAcnza , c 
laicellando va incentro al coltrilo , che dee frenarlo „• 
»<.nut létjcivitdi ; tinalm nte ai un uccello , che di 
JKjjo * cantando va ad incepparti nc‘ Jucci : quafi fi avi t 
f e fi i net ad taquemm . Ponderatele tutte ere t (tergerete 
hgurati in que' padì , coi quali chi aggiunge col pe fu col. 
pc , va a poco a poo per fendo il fenfo del male . in 
fatri quando violenza di tentazione fpinge a dare al pec- 
cato il pnmo confetta , che ribrezzo non fi fentc nel 
cuore ? quante difficolti non ù provano ! 1. timore trat- 
tiene , il rotta re fi oppone . Si vuole , non ti vuole , fi 
comba: e , li refifle •. tutto l'animo c m rivolta , in ap 
pre i i<»o.* y in turbinone , c non cede alcrtmencc , che 
violentato dalla gagliardia della palone , quafi boi du- 
tini ai vithmam . EJ appena c cjJuia, oh Dio / chetri- 
flezta , che difpiacere, ctie amarézz^^ che rmorfi 1 In- 
quieto c li fomu) y infipido il cibo y ingrato ogn diver- 
timento , e la tin.ered riferititi , ah che hai fatto, va di- 
cendo, che hai faro! Cs;*i avviene quando la prima volta 


ti cade; ma non cosi qua "do rieadefi . 11 peccato ti ap- 
prende meno* con minore difficolti fi commette , c por- 
tati ancora con rimorfo minore ; e quanto più ti vanno 
replicando le colpe , feem ndolcnc p u ancora l'orrore y 
fiugncti a fegno che pò. tati con allegria il .peccato 
a' conviti , alle veglie, ai teatri; e con cita nell'animo 
ti dorme tranquillo, ti ride faporo o , ti danza giulivo, 
li vive contento ; yuafi a^nui la/tìvient : anzi tanto C 
i* affetto, che gli fi prende, che lenza erto non ti (a vi- 
verti U procura, fi cerca , ti compra, e più non fi alet- 
ta , che l'ociaiion li prefenti , fc ne va in traccia , le le 
vola ati'incontro : quafi fi avit feflinet ad laqueum . Or 
dite vo , Uditori, le può darti indizio più chiaro di più 
non fentire il fuo male , che ei tempo medetimo in cui 
piu crefcc , goderne più , cercarlo più , e più tenerfelo 
caro ? ^ 

Ed or intendo. Uditori , perchè )• Spinto Santo vo- 
lendo paragonare il peccato a i una heAia , che fa ferma • 
pio del peccatore , noi rafTòmigli ne ad un drago , che 
infuria , ne ad una tigre , che sbrana , ne ad on af fi- 
de , che avvelena , .ma ad un mmuciilìmo vcrmicciindo , 
qvjai’c la tignuola . ton/umentur , dice de*Prcc-rorf , ve - 
lui j tmea. Perché come la tignuola rode il legno , e 

10 confuma, ma lenza Arepito ; co*t il peccato, divenu- 
to eh' egli c pacifico pollcfiorc d: un cuore , lo infetta, 
Jo firazia , lo con f ma , lenza che il peccatore ne fenta 

11 morti» : con/umeiur a tinta. O idc ne Jicgue , come jI 
no-o S. Gregorio» che non avvedendoli l miicru del fuo 
danno , quanto pia peccati commetre , tarro meno il te- 
me , e col piu pcggioiare , più diviene inlcnfibile : fi $ 
qu lidie quanto pej or , tanto fetuncr. 

hi ponete pur ora , o Lern.rjo , cl ponete in veduta la 
pittura , che di quello non meno inlenfato , che infenti- 
bile cuore voi late . noo vi farà certamente chi non ne 
ravviti gtufiifJimc , avvegnaché dcformilfime , le fattezze. 
Voi lo delCrivcte. iuiratum ad btntfitta . E come nò ? 
Può egli nodrirc fornimenti di grat.cuuine chi ha per 
n-jlla oltraggiar» il ber.elattorc ? M juditta f*vum , ede 
appunto con. può noi» giudicare degli altri alla peggio, 
dii fenta darfeue pena vive alia peggio ? Inveteiundum 
ad turp t « , Che di più vero ? Tempo già fu , che ad una 
parola meno che oncAa taAo rodo» e gl’ imporpo ava le 
gruneic ; ma da che ti e latto Vi callo ad un viver libe- 
ro , T,mpru denta c paffata in natura . lnbutra tum ad 
humana. Non può negarli; inlcnfibile altrettanto alle al- 
trui mifcrie, quanto alle lue colpe , quando c mai , che 
Aenda la mano al foccorfo di un povero , o fpinga un 
piede alla vifita di uno fpedale ? Temerari um ad Divi - 
na. Venlfi-no: egli c quel delTo « che ha le irriverenze 
nelle Cbiefe per galanterie, e gli articoli delia fede po- 
co m n che per favola . Prnteri forum cb/ivt/trnt , pra - 
/ernia «rgi^rei , futura non provideui . Per appun:odo« 
vicbòc piangere il panato, eppure lo fmcntica » dovreb- 
be profittar del preferite , eppur lo trattura ; dovrebbe 
provvedere all'avvenire, eppur non vi penla . Ip/um e/i 
(ecco l'ulrimo tratto di pe. niello , che dà il S. Ah. alia 
orribit pittura) tp/um e.i quod mt.Deum /ime/, net ho- 
m:itei reve rei ur . Un cuore , che non rifpetta nc Cielo , 
nc terra, nc Dio, ne gii uomini .• eppure non ollantc sì 
moAruo'a deformità , egli non fi ha punto in orrore , 
poche non li aweic de'lpavemoti Tuoi lineamenti : [e- 
nenp/Mm non exhorret , quia nec fonti! . Che dice ora, 
DilcitiHimi , di ritratto s» orrido / Si può dipinger più al 
vivo l* infenlìbiiità , a cui giugneti col moltiplicare le 
colpe? Oh mifero chi non apre a tempo gli occhi, mife- 
ro chi fpmto da rea patitone va tacendo da un peccato 
piaggio .a il'.altro > mifcro chi fedotta dalie luffcfhe del 
lenfo ingordo, o dagl* inganni del folle mondo, col pefo 
di nuove colpe vieppiù fi aggrava » rnilero , mifero! 

UJitori miei cari , fe mai taluno di vol li lode c»n 
qualche colpa g:i meflo in via verlo infentibiliti »i lut- 
u fa, fermi, deh termi finche ha tempo, Fiuca-iro pie- 
de , e otla il ccn/i:Iio , che lo Spirito Santo gli lugge- 
rilcc: fili , pre. alti ( itti, ai ) . Diiettititmo , voi avete 
peccato.* lo (apete pur troppo, c la vofira colcienza an- . 
cor aiklTo velo rimprovera .* pettajii , pettafii . Ah fe vi 
preme, che il veltro cuor nou induriti , c non dti^ga 
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infenfibile a' nuli Cuoi , "tu mdjieiai il tran: , tua attutai , 
non piu fi aggiungano a'icati antichi , reati** nuovi s e 
fiacche dittare il gU fatto non li può, multate almeno 
' torfemimento di lenii re il vedrò male , e prima , eh* ci 
riefca ( pregate Dio, che lo ripari colla* lua grana .* </{ 
prifkinii depreeare ut libi Jimittantur . Si ^ miei Di.lct- 
i tifimi, quello e 1* unico mmo per ovviare a fi trctpcn» 
do pericolo - un vivo dolore , che ci mefiti fruibili al 
offro male; c un fiducialc ricordo, che ue implori il rt- 
medio . 

"E s’c coti , Gesù caro , chi può mai non dcteAar le 
fue colpe per I iterarli dal riichio d* jrtfcnfioilicà si fu* 
nefta ? Si, Ocra mio, le abbonano di tutto cuore ; c c«n 
tutto il dolore , che mi I pofiibiic, me ne pento . Ah 
quanto mi fpiacc di avere «or» replicaci difguffi oflefo 
un Dio si buono, si grande, st amabile ; quel Dio acuì 
doveva ogni amore , ogni fedeltà , ogni otfequio ! Si , 
mio Gesù , al tommo me ne difpiacc , c colia frinite lui 
Idolo, ve ne dimando umilmente il perdono . Ma giac- 
che ho avuta la temerità* di peccare , deh , buon Geni , 
per quelle Piaghe , che adoro nelle voffre Mani fantittì- 
me, datemi grati* , eh* io Ila Tempre lrnfibjle al mal clic 
>o rado, qualor vi offefi • Si , amabiJillìmo Redentore , 
tramo Tene irlo lino alia mone , affinché col piu lentirlo 
più me ne dolga, e col piu dolermene piu me ite aUicuri il 
perdono . 

PUNTO III. L ’ un mate , ehi. quando r crefriuto non 
firn 0 ripara . Avviene a proporzione ne' mal. deli* ani* 
ma ciò, che ne* morbi del cor£o. (Quando il morbo c gra- 
ve, e I* infermo noi ferite , non può fartene fe non uiV 
t'unefto prvnnffico: cosi parimente quando un’anima giun-. 
ge a legno di non itatire il luo male, poco ha che Ipe- 
rare di tua falute . E ia ragione fi c , perche egualmen- 
te, che al male, ella diviene infrnfibile a’iuoi rimedi: 
allcttatela con promeffe , intimoritela con minacce , rap» 
prcfrntatele le bruttezze * che ia deformano , i perico- 
li, che le fovraltano: proponetele m. (tricordi* , che pre- 
clara /mia Te lì izvvcuc , o giudizi* . die impugna fui* 
mini fe fi off ma , porgetela configli 1 più faluicvoli , 
animatela con efemp) i più efficaci , Tuggeriteic mattime 
le piu poderale ; rutto c inutile. Or fuum pefurrunt ut 
adamamem ( lae. ?. ) , diffe di quefta forte di peccatori 
Zaccaria Profeta, ne aunitent tegem^ CS iterla quamifit 
O .tn ut . Ed e per veri» , o mi feri , fcguita a dir loro , 
OC dar vogliate in addio perpetuo al Parafilo ? Che 
vo/.-te co»» alta cieca precipitarvi in un ao;flò di tor- 
menti * E che vi eleggiate di. voliro arbitrio ain’ eternità 
pcucfilhrra ? Mirate, o fventurati , che la morte fi ateo»* 
ita , che vi afpett* un Dio Giudice , che fkte all* orlo 
d* tricpirabil rovina : parlate a* Tordi : <*r fuum pofuesunt 
ut ad.*maeifrm ^ ut non mudimi . Ammonifrano con ca- 
ra i \ Cfi.UiToti , gli avvili non gli ammoJlifcono j telino 
òa'fagri pergami i Minili/i «Jcir Evangelio , i rimproveri 
non gii emendano ; fi adoprino gli amici per ridurgli al 
dovere, gli otta} più cortcfi non li muovono : ter fuum 
pnfmerunt ut adamante ** . Né dovete punto ffupiroie, di- 
ce Alberto Magno, perche quell* appunto fi c ia natura 
dc*cuori indurati , non anenderfi mai agli afTalti di chi 
efpvgnata vorrebbe ia !or lagrime* ole ofhnn ione • efì ter- 
dir duriti* , qua net timore , ut e tornir tn*t iene franai tur , 
nec pittate , nrr , unite from:£%oH"m moiiitur . E Ter uno* 
«i> di tanta fi^ria a nulla giovano, in qual altra maniera 
Iperar potraifi riparo al male? 

vSebbcnc veggo ià nel deferto una pietra , che percoli* 
fi (cioglic m acqua . Chi fa : forfè queffi cuori impietriti 
fe man pietosa «li Dio li percuote , fi icioglietanno in 
Inerirne di cwr punxicne . Sy dunque , forprcnda la mor- 
te q*-et figlio nel fior de* Tuoi anni .* madre xrafcuraia c 
perduta in affetti dt-twafe , quello c un colpo per voi • 
Si ravvede foli* ella? piange il figlio , ma non le vani- 
tJk , ma nrn #; giucchi , ma non le pompe, fallimento im- 
penfato rovini quel traffico iukiolcitto mercatante , quc-\ 
fio t un colpo per voi. Si emenda fora* egli ? Deplorala 
j -edita • ma rum gl* inganni. Ciucila Tarmi si robutta fi 
coniami da lenta febbre : quello c un colpo per voi, Gio- 
va-.eD cenatolo. Ea egli miglior frano? tutto fi adopera 
a tÉki'ir la lilate «*1 cvrpv» n»a uva quella dell'anv- 


ma . Si ima: r. Tea quel fon ’o, e impoverita quella c.fi 
non divrcbic colui a quello colpo io ve Unii di friuimcn- 
ù migliori di Religione , e umiliarli a quel Dio , che 
non ccnoTcc ormai più > l'cnfjtfe! foftre da ftoico , e fie- 
gue a viver da Ateo. Ehi miei cari Uditori , guardici il 
Cielo da giungere a si lutale durezza. Per altro non fo- 
lli non giovano le medicine più miti , ma neppure col 
terrò, col taglio , col fuoco vi fi porge rimedio . Rtfi- 
fior.o coltolo a'fiagclli, come alle percoffc il diamante. 
And tanto non !i ammolli Ice (otto i colpi il loro Cuc- 
ic, che piuttofio come 1* incudine folto il maficllo »* in- 
dura più : Jìrimlitur l"*fi ma(/eattrit intuì (/*£ 41. > . 
faccia fede di ciò che dico il prototipo infame de* cuori 
induraci Faraone . Len dieci volte pcrcodo quell* empio 
Kc, dicci volte off in olii nella lua perfidia; c non c len- 
za muterò, che la Scrittura nei riferire ogni colpo, che 
lo piago, faceta nuova menzione della Tua purezza 1 per- 
che in tende (fimo , che i flagelli qualora piombano fu un 
cuore affinato , quanto pnt lo percuotono, piu l’ indura- 
no . Se dunque r.e il dolce delle preghiere , ne l'afpro 
tic’ rimproveri , r.e i lampi delle minacce , ne 1 fulmini 
de’ calighi far pofTono imircAonc di forte alcuna in un 
cuor duro , ditemi , DiletfiiTì'ni , qual tavola an:or gli 
trita, a cui appigturfi pcf itcamparc dafl’ eterno naufra- 
gio ? quale * Ah che fr tu» miracolo di Mifencoruia noi 
fulva , egli t penduto; Mi quello miracolo fi può fpe ra- 
re? Nò , mici cari % nò . 

E qui c, Uditori , ove io al penfarvi raccapriccio per 
Spavento . ha durezza del cuore , ch*c colpa per pane 
dell’Uomo , per parte di Dio ella c gafligo’ . Sdegnato 
al taro cnic Dio contro un cuor duro, concorre egli mrde- 
fimo a più indurarlo , e fa c.'*e ia durezza voluta per 
malizia, fia infierite fuppluio di chilavuwler e/o , udi- 
tene le lue paiole, e^o indurato tot ejut . Non già per- 
che Dio ifpiri al cuore malizia Tempre maggiore ; qneffo 
nò : ma perche totcrae gli ajuti Tuoi più opportuni , più 
podere fi , piu ethcact , e lascia che il pcccae.r affinato , 
abbandonata alle cieche Tue brame, precipiti di colpa m 
colpa» uen oùdurat Ueut , f pi esazione di Agoffmo , ,m- 
petuendo malittam , ftJ etdkrai non impertien^o mife- 
niDTiitam . h q-i ffa , Uditori , la gravezza orrenda ite! 
gaffigo; non imptrtitndo mìjcnurdtam . Si c abuTata ìk 
mifcricordia, U mfcricordia lieti /Tuia più: non impor- 
tando mi ferì e or di aitf. gaffigo tale, che Teco porta la ri- 
prova non maniielta deli* anima . Fatemi voi ora ragio- 
ne , Uditori , e dite Te la duretza del cuore non c un 
maie , che crefciuco ch’egli e, più non ammette riparo, 
e quindi inferitene quanto fi a vero , die un» cuor duro, 
ntn può non pattarla p* llimamcrtc m punto di morte 1 
tor uutkm hdbebit mate in novènnio , ma/e , male. Oh 
anime, mfrlicittime anime, che a qieffo flato fi riduco- 
no : anime rj* lacrific.te all'ira vendicatrice di Dio : 
anime gii dannate puma d’effe re nell’ Inferno ' Ma di 
quelle fvcncurate anime ve ne r.vrebbc qualcuna tra chi 
mi afeolta? di queffi cuori ùidurau ve ne avrebbe qual- 
cuno? Io nel soi ma fpero , cd ho ragion di fpertre , 
cne niuna ve ne fia, perche non aman coitolo cfercizjdi 
divozione r aman danze , aman vcgJfe , amar., giuochi , 
amati crapule $ ma buone morti , profate , ne hanno j* 
orrore per fin il nome ; c però torno a dire, che fpero , 
cd ho zagion di Ipera.e , «tic di cotcffi cuori inaurati 
niun ve ne fia «ra voi . l’ure perche queffo c un male , 
di cui chi e tocco non fc ne avvede per accertarvi fe 
fiate, o nò io queflo numero , ccccne da S. Bernardo la 
regola^- O voi all’udire i cattivi principi , 1 peggiori 
progrciiì , il peflìmo iti mine di un cuore indurato , ne 
avete conccputo uti grande errore, o nò. Se non ne ave- 
re conceputo punto di <ru.*c, ohimè, ghe infau/la nuo. 
va debb' io darvi a nome dcJ Sarto Albatc! Gueflo cuo- 
re ir fanabile, perche mfrnfibile , quello cuoi e indurato 
non meno per colpa fui, che per Divino gafligo, quell., 
cuorc^ abbandonato da Dio, riprovato da Dio» malfdctt > 
da Dio, quello -> 0 c voi non lo avete prefo in orrore, 
quello c il voliro : fi non expavi/ti , tumn'tfì , /**•« , 
tuum . td in ral cafo fon coffrcrto a deplorare la d»fdet. 
ia. dell* Rvargclico Teme, caduto queffa fera Topra la pie- 
ira , tttiUit fuper {tirarn ; ma ic,*tmc punto non nc da.. 

bua , 
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biro, fe cer reputo ne gvfte Verter , < v e merita , buon 
legno , Uditori: (perire pure che ntn abbia in voi luogo 
durezza lacrimevole; ma guardatevi « ah quanto vene 
prego, per quel zelo, che ho del ber. vnfiro » care mie 
anime i guardatevi da' Tuoi principi « a ‘finché trascurata 
rei Tuo cominciare* non divenga inlrnfihilc nel Tuo cre- 
dere ; e crefeiura non renda voi mi no .libi le ogni riparo. 
h perchè la maniera pio certa , e t**ù facile di ovviale 
a si fonema durezza , fi e moftrarfi Tempre arrendevoli 
alle voci di Dio, cominciate quella (era al ifcoltarle 
con attenzione * c ad efrguirle con efattezza : badie 
Totem ejnt mudi tritìi , vi diro ancor io col Salmifta * 
hr.dit fi totem e/m **dien ti i , noli te chd*r*re cori* 
teUrm { Pf*l. 54. ) . Se mai quella fera Dio dicefle al 
cuor di taluno, e di taluna di deporre una volta dal ca- 
po tanti caprìcci » di nodrlre «fiati pià calli * di mette- 
re piti di Irena alla lingua * di troncare qualche rea cor- 
rifpon.lcnxa * di rinunziare a* giuochi, di non amare co- 
tanto il mondo , dr appigliarli ad una vita piu rifiret- 
ta * e pià criilrarra * notiU oldursre cord* vefir* , non 
vogliate con refiflenta t 'Ornata dir principio all'indura- 
mento dei volìro cuore * ma con pronta ubbidienza fate 
conofccre * che l’unica volita premura fi è avere , c 
confervare fino alla morre un cuore pieghevole . Anzi , 
fe li fatate vi preme* fia quella una grazia, che a Dio 


n 

chiediate fpefio , come già la chieda il Re Salomone .* 
da'jii fervo tuo tot dotile ( J. Re%. }. ) . Signore, fo non 
vi domando ricchezze* non vi domando fanttà , non vi 
domando onori, e grandezze, ma vi damando un cuor do- 
cile • un cuori, che fi arrenda alle ventre chiamare * un 
cuore, che alle vcilrc voci pronto ubbidisca: dabit fervo 
tuo ter dotile • 

Si 1 Gcui caro, quelli è la gratiz importantiTsima * eh? 
tutti ctwicóc de mente vi domandiamo . Deh non vogliate 
g ammai permettere * che quella farai durezza occupi rt 
noflro cuore ; e fe mai per l' addietro l'aucfrimo meri- 
tata per noflro giudo gallico , movetevi a pietà di noi, 
c fate che li adempia a noflro riguardo la promelTa fatti 
per Fzechseilo : auferam cor tapi demi* de c*rne ve Ut a 
( l\eth. >. Si * Gesù dolcifsimo * fchiantite dal no firn 
petto, fe mai vi folte, cotefio cuere di pietra , e dateci 
un cuore tenero , un cuore arrendevole , un cuore com- 
punto, un cuore , che riceva fubiro ogn’ imprcf'ior.e del- 
ia voftra grazia . Ve ne pregiamo pel verno rredefimn 
Cuore , Cuore piagato per amor noflro , che oflc^u’qfi 
adoriamo : ficchc con un cuore rutto a genio vedrò , do- 
po avcivi collantemente amato in quello nrftru pfigUo , 
ci meritiamo anenra di giungere ad amarvi eternamente 
nel vefiro regno « 
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DISCORSO LXXXI. 

• Nell’ Oirava di Pasqu, . 

IMITAZIONE DI CRISTO. 


T>oieie copiti gente» . . . , ette ego vobi fernet fum rmnilui diritti ufoue *d ccnforr.mationrm fatali. 

Mfcth. »S. 


P UÒ fnrfc fcmbiare Urano, Uditori, eie il Fedentore 
rifarlo rei tempo mede fimo , in cui fia per partìr- 
fene da'ftioi pi tee poli , faro premetta di non ab- 
bandonarli giammai : ette epo \eliftum fum omnilut die - 
lut i afone ad tonfo txmai ionem fatali . Come può cali 
mai accordar!» il lanciarli col non -afciaHi , j| parrire 
col nmar.erienc . il fare ritorno al Ciclo col non abban- 
donare la terra ? Ma fciolgono il nodo i Sacri $p*fitcrì , 
i Quali accordando in più maniere Ja partenza cella di- 
mora , chiaramente inoltrano come Crifio ron lafciò 1 furi 
D lice poli nel tempo licito , in cu» li lafciò . Parti , di- 
ermo alcuni , pam Cri fio da efii come Domo, e contfsi 
rimate «ime Die * a tutti Tempre preferite cella iua«im- 
mcufici; anzi come Domo ancora c rarti , erimafe, per- 
che replicando j>er lor conforto la Tua Umanità nell' Fu* 
cirillico Sacramento, Tali col Corpo vifibiJe al Ciclo* e 
icfiò col Corpo invilirle fopra la terra . Altri poi di- 
ftinguendo profana di corpo , e preTcnza di protezione, 
dicono , che ft Crifio Jaiciò colla prima d'cfTer preden- 
te , noti lafci.i però mai di efiere ordente coll* ieccn* 
* "* u «? to Ma Te ho a dire ciò, che ne Tento , n< n 

meno ben la difcorre chi dice, che Crifio nel partire da- 
gli Apporteli lafciò loro un'idra perfetta dì sè > Vaglie n- 
do per coti dire all'occhio loro 1 originale, c ia/ciando 
una co Dia , ma copta tale , che foli’ originale m.cdefimo fi 
confonde 1 ed eccone il come . La mira dell'e’eroo Ver- 
bo nel difccndcre fui noflro mondo, Tu di formare gli* uo- 
mo un mode] lo , a cui conformarli poteifa , per Ter bare 
** K P*^ c he potelTc illibata quella di vina immagine , 
che dalla mano creatrice gjì fu nell’ anima imprefla . te 
prime linee di quello modello Jc tirò Crifio col nafeo- 
ie; ne ,-rofesui colla vita il lavoro { colla morte lo ri- 
óufic prefio che a perfezione : finalmente col gloriole ri- 
Tcrgimcnto gli dici ultima mano. Finta esilia grand' ope- 



ra : orsù, difir * ir raen rirorno , o mici Apposoli , ai 
Padre , e a voi lattici il compiuto modello . Sia quelle» 
ern voi, e voi portatelo c «love nafee, e dcAe tramonta 
il fole. Propónetelo a tutti, perche tutti vi fi conformi- 
no : dcceie ttethts ‘intei ette ego xxli ftom fotr. m (m parti 
da noi, e reftò con noi Irfieme t «parti togliendo re agii 
rechi nofiri , refio lafciando Tato degli « echi noftri un 
modello di sd . Ora^ quello modello.* :n cui Criilo c ri- 
nullo ccn noi, vò io quella fera preporlo a voi , afiìcu- 
randovi , che t ve nettavi di ben riti ario • farà Tanta Iz 
voftra morte. Fd affinché nitma Tcufa ritragra dal met- 
ter Tubilo la maro ai lavo* o, ijpn vò far altro che efpor- 
vi tre Tue proprietà * egli c modello infallìbile , model- 
lo vifibile, modello uniyerfalc . Perché modello infalli- 
bile, niun può follarli dal ricopiarlo per timore d'ab- 
baglio, farà il primo punto . Perche modello vifibile , 
niun può Vcufarfi dal ricopiarlo per diferro di cognizio- 
ne, fari ». fecondo punto . Perche modello umverfaJe , 
nfbn può le piar fi dal ricopiarlo per infufficienzn di for- 
ze. Cominciamo. 

PUNTO I, Perchè modelle infallibile , niun può ftnfar - 
fi d*l ritct farlo per timore d* aliagli e . Chi ben riflette 
alle condirle ni-aufierc , che ad accertare la nofira Talute 
il Vangelo da noi efige , può di leggeri avvenire , che 
colmo di f pavento più d'una volta efetami • e come mai, 
come Tarò a falvarmi ! Legge > che Te in opere Tante più 
del Farifeo non abbonda il Crifiiauo * indarno fpera im- 
mortai mercede.* nifi abundaverit jufhna veflr* pluf- 
fa.:m J ciilarum C Pl*rifaoruni , non tntralitis in fe- 
Znvm tcr/brnm 1 li *ith. j. ). Ed oh ! dice , chi mi Ufi- 
cura , che in me fi trovi quella mifura , che fi richiede f 
Lc;ge , che arderà in eterno efule dal regno delle conten- 
tezze , chi non s’ impicciolffce come fanciullo .• nifi ejfi- 
(lamini fi cut parvuli , non in! rubili 1 in regna* cgrfer*m 

( M*tt. 
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^ 6 ' ‘ Discorso 

( Xf4it 18. )j ed oh ! ripiglia , chi fa ridirmi , fc ahBra 
in finora apprefa l'arte di ridurmi a quella mitica fan- 
ciullezza ! Legge » che quella , chea] Cicl conduce , è lira- 
da ftiera , e che rari vi fi feorgono i Pellegrini i che vi 
entrino ; irci* vi* ef , qua dutit ad vitam , & pauti 
fnnt qui intrant per ea/n ( Mattb . f. ). F. come, foggi- 
unge , come (avrò io cotanto adattarmi alle anguftic di 
quelta via, ficchc abbia la lorte di far compagnia a que* 
pochi « che vi »* innclrrano ! Cosi tra timor e rammarico 
fi va »frig*ni!o ; e in venti non lembra lenza ragione io 
sfogo . Imper »cchc fe rivolgiamo fopra di noi il penfic- 
ro , che cofa mai ci artìcura clic 1 noftri partì fian giuftì [ 
non ce ne accertano gii i nofiri giudizi , nò, perché que* 
fii quante volte fi credono di (lampare orme di ver ti, fi 
ìafeiano incauti fedur dall' errore’ Sappiam pure quanto 
fia Scarta cuobJume , che accende nella nofir Anima de- 
bole la ragione, e tuttoché rinforzato egli venga da* rag- 
gi , die corct/ì a noi feendono dal Cielo , quante fono le 
volte , che non Tappiamo leguirne la Teoria ? Ne tampoco 
fondar fi può li cu reità fai nofiri affetti.- picche cieca di 
Tua racura la volonti , non può non dar palli falli , fc 1* 
intelletto , che la snida , va fuor di via ; mitfìmamente 
che a far torcere l'uno , e l'altra dal buon cammino , 
troppo Ua di forza la concupifcenza , divenuta dopo il 
peccato tiranna del nofiro cuore . Sicché o fi riguardi /a 
difficolti della firada , o l'imperizia di chi cammina , 
chi può nen temer giallamente s’cgli fia , o non fia nel 
buon fentiero? * s ' 

Ma nò, m ri cari Editori , nò, quello timore più non 
deve ne* nofiri cuori aver luogo , da che il Divino urna- 
raro Verbo fi e fatto per fua degnazione nofiro modello. 
Sia quanto volete voi malagevole a tener fi la via della 
fatare , fia quanto a voi piace incerta ne' Tuoi raffila vo- 
lenti fc attento nel Divm nofiro E Templare Stileremo lo 
(guardo , premeremo mai Tempre fen/a rifehio di errore 
orme ficure. E come nò , fe deferivendo il Profeta Hai a 
le Divine proprietà del futuro afpettato Melfia , dille , 
che in lui, come in proprio albergo foggicrnato vi avreb- 
be lo Spìrito del .signore ? Reqmefret juper ehm Spini m 
Dòmini . Noverando gli eccelli pregi di quello Spirito , 
lo chiamò spirito di Capienza, c d’intelletto , fpirito di 
configlio, • di fortezza, (pirico di faenza , e di pietà, 
c (pirico di un timor Tanto ; affinché imendertimo quanto 
ficure avrebbe impreffc le lue pedate chi attenuto fareb- 
hefi ai partì del Salvatore promefio mentre Jaupa parte 
refo 1’ avrebbono infallibile ne’ Tuoi giudizi , fapienza la 
più fublime , intelligenza la più pcrfpicace , feienza la 
più universale, configlio il piu accertato; tutte preroga- 
tive , che afficurann da inganno la mente ; c dall’ altra 
mi Arato ce l’avrebfcono fantidimo ne’ Tuoi voleri , for- 
tezza nell’ intraprendere , giuftizia nell’ operare > e quel 
che delia fantità é il fondamento più fodo , faggio timo- 
re; ma timore di figlio, che reme fol perché ama; tutti 
pregi > che nella volontà non lafcian laogo a malizia . 
Requie feti f L per rum Spiritai Dòmini ( l/u . li. ) . Di 
che dur.quc temeremo noi, cari Uditori , feda modello sì 
grullo ritrarremo i lineamenti del nofiro vivere , di che 
temeremo? Del nofiro intelletto? Nò: perehc più non vi 
ha rifehio, che lo ingannino maflime falfe, fe altre maf. 
lime non prende a feguire , che quelle di Crifio . Della 
polita volontà ? Nò : perchè più non ufeiranno da’ giudi 
limiti gli affetti nollri , fe al cuore di Crifio il nofiro 
c ?o*e fi conformerà. Delle nofir e partimi ? Né pure» per- 
che quelle non ardiranno di alzar la fronte, fe apprende- 
remo di Crifio l’arte di contenerle. Di nulla in fomma , 
di nulla temer dobbiamo, fe del nofiro operare prendere- 
mo da Crifio la norma, perché norma intapacedi errore. 
In fatti , a che temer più ? Ci dice Crifio medefìmo , non 
vi ho io lanciato per regola vofira l’efempio mio ? Di- 
fri te * me } camminare Tulle mie orme, e cimminerere fi- 
curi : ixemplam dedi vobit , ut qurmadmòdum egv feti , 
ita C" V*t fattati i : exemptam dedi ( J*an . 15. 3 alla 
mente per - regola dc'penfieri , exempft.m alla lingua per 
regola de’difcoffi , exem/tun alla mano per regola delle 
opere . Se regolerete dai miei i vofiri ducerli dai mi- 
ei i vofiri prnficri , dalie mie le vofire opere , non vi 
farà più luogo a timore, la fatate c in licurt.- eàtmptam 
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dedi vbii , difille * me t Ma f spère perchè , cari U dina- 
ri , non ofianee 1 * infai libi] modello , che Crifio in sé ci 
propone , al penfarc nulladimcuo clic noi facciamo all* 
unico importantiffimo affare della noftra Salute , ancor ci 
lorprende , anc«..r ci anguilla timore d’irreparabile perdi- 
ta? Sapete perchè ? Perché noi in vece di conformarci al 
modello propofioci , vogliamo vivere a modo nofiro . 1 
capricci (travolti del nofirocapo, le inclinazioni pcrver- 
fc del nofiro cuore , le maflime ingannatrici del guaito Se- 
colo , fono tutta ia^ regola che feguitiamo. Crifio ci pro- 
pone umiltà , e nof vogliamo ambizione , vogtiam com- 
parfe , vogliam pi rupe . Crifio ci propone manfuerudmc , 
c noi ? e noi vogliamo rifentimenri , vogliamo rancori , 
vogliamo vendette . Crifio ci prepone raccoglimento , e 
nei vogliamo libertà : Crifio ci propone mortificazione , 
e noi vogliamo piaceri ; e fia poi maraviglia, che in can- 
ta ditfbmiglianza dal nofiro cfemplare un giu fio timore ci 
d ca al cuore-, (hi fa. le anderai Salvo? Si può non teme- 
re in una vita ai diverta da quella di Crifio, fi può non 
temere? Eh nò , fratelli mici Diletti (limi , feri tea J’ Ap- 
portelo agli Efesi , non v’ induciate giammai a regolare 
la vofira vita Con tuct* altri principi , che con quelli di 
Crifio.- non prendete nò, come i Gentili, la noima dell* 
operare da' vani vofiri giudizi . Dee iti tur dito & tejli - 
fiecr in Dentine , ut fsm nen *mbu!eiit ficai (f tetti et 
ambula* t in -vanitale fenfnt fai ( f.ph . q. ) . DiS^razia 
fia quella di coloro, che (epoiti nelle tenebre dell* infr- 
delti non han ricevuta la berla luce dell* Evangelia , alie- 
ni perciò per ignoranza che gli accitca dagli c/empi e 
dalla vita di Crifio t alien atri a vita Dei pmpter /*»#- 
raatiam qua eflin etite ( Jbid Ma voi ammaefirati nel- 
la fcuola della lede , ah farcite pure i mal’ accorti , fe 
altri dettami prendefie a feguire che quei di Crifio: r* 1 
nen il* didttifln Chrijlnm , fi tamert il/nm 4 udiftis , O" 
in ipfe edeiìi eflit ( Ibid. ). Sia Geiù il modello, a cui 
fi conformi il vofiro cuore , la vofira mente , la vofira 
mano , e da lui ritrarrete Tanni negli affetti , giufi.zia 
nelle opcraz-oni , e verità nelle maflime t Indette novene 
h< minrm , qui fetundum Deum ereatm rjl i» j ufi ti a CT 
faueìitate ventati t ( Ibid. ). Così (crivea l’ Apportalo a 
que’ primi Fedeli.- cosi dico io a voi , miei cari Uditori . 
Volete fervorofa la vita , volete Tanta la morte , vclcte 
gloriola la rifurreziore t Eccone in quello Gc'ù il model- 
lo infallibile. Non badate a ciò che dagli altri o fi di- 
ca, o fi faccia , nò ; perchè dal dire , e dal fare degli al- 
tri ritrar r.on potete , fé non inganno . Non badate alle 
leggi del monco , non agl* inaiti dcll’amor proprio , non 
alle ulinze del guado fecolo : pecche queite fon guide 
falfe, guide che traggono 'fuori di firada, guide clic con- 
ducono al precipizio. Mirate foto a ciò che ha detto, 
a ciò che ha fatto quello Gesù , e ricopiandolo in voi , 
fiate pur certi, che vivcrete ferventi, monete Santi , ri- 
inrgerece gloriofi . Che fe amore di libertà vi fa (collare 
da’ Tuoi cTcmpj , che debbo , che porto io dirvi , miei 
Dilettiflìmi ? .Dirò . die Te temete disperdervi , il timore 
c più chcgiufto; dirò ancora di più , e intender rz.i bene : 
dirò, che al timore del male fucccdeii par troppo il mal 
che fi teme. 

Ah nò , mio Gesù , non fia mai , che eè a me , nè a 
veruno di quanti qui fiamo , avvenga cosi funefia Tvretura • 
E’ vero che ho tutta la ragion di temere, fe confiderò la 
affata mia vita fiata sì diffomigliante dalla vofira . Più 
he il «rofiro Vangelo e le vofire maffime , ho feguitate 
le leggi cd i toltami Mei mondo . Ma fe il vofiro aiuto 
rr.j a fli ile , fonrefoluro, ormo Divino «Templare , d) pren- 
dere dalla vofira vita la regola della mia . Voi' datemi 
grazia., che io mi attenga cofianie illc orme vofire . Ve 
ne prego per quelle cicatrici gloriofe , che aJcro ne* vo- 
flii Piedi Santiffimi , afiìnché conformandrmi in tutro al 
modclta infallibile, che voi in voi mi pergete , riefcaml 
di accertare colla vofira imitazione la mia lalute. 

PUNTO li. Feretri modello vifibì/e , ninno pai feufarf 
dal ricopiarlo , per difettò di cof ni\io»r . Ita bel m fio , 
Uditori , di fapienza infierae c di bontà fa Dio (piccare 
rei modello» che ci ha propofio. Orterg-air : era necef*. 
f»no, che a ben dirigere la noftra vita ci fi proponete 
un modello a cui conformarla ; modello «he da una par* 
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te fette infallibile 1 perche non foflimo nel ricopiarlo fog- 
getei ad abbaglio ì ma dall’altra forte ancora vifibilc per 
quella dipendenza , che nell* operare noi abbiamo dai 
fenfi . Ma nel combinare quelle due prrrofitivc troppo 
era grande la difficolrà : imperocché modello» che ione 
vifihile, non potea porger fi re non dal l'uomo , ma come po- 
teva egli cffèrc infallibile > fc cominciò il primo degli 
uomini ad ingannare fe Hello e noi? modello» che folTc 
infallibile non porca prendo fi le non da Ilio; ma un 
modello prefo da Dio come poteva effe r viabile, (e Dio 
al dir dell* Apportelo .• /«rem inhabitat inacuffibilem < a. 
"firn. 6 . ì ? e ci afficura S. Giovanni» che occhio d* Do- 
mo mai non giunfe a vederlo: Deum turno vi Jit unquam* 
Sicché parca impoffibile accordare nello rteffo foggetto que- 
fte due proprietà di tal modo » che l'effer inviabile oon 
impcduTe la ficurezza nell’ imitai lo , o la ficurezza nell* 
imitarlo fi accoppiarle coll'crtcr vifihile-. fra quello ap- 
punto» dice A gì fi ino » è il bc*!* intreccio» che ha Caputo 
fnimaré a orò no/lto 1 * ircompreofibilf Divina bontà: 
coll* unire cric ha fatto in un fuppofto due termini irfi- 
riiamcnte tra *è diffami » Dio, e uomo , ha dato alla 
luce un modello infallibile » perchè Dio ; *c viffbile , 
perche uomo : homo fequendui non erat qui vi d tri Pote- 
rai \ Dettt fequendui erat% qui vederi non Poterai . L’uo- 
mo che poteva vederfì » non doveva feguirfi*, Dio che do- 
vrà feguirfi , non potea vedeirtt or perche avèrtè l’uomo 
che vedere inficine c feguire» unirti Dio a If uomo affinché 
11 'itto l'uomo a Dio diveniffe infallibile » e Dio unito 
all’uomo divenirte visìbile • ut erto exhiberetur borni ni 
Or qui videretur ab Limine » C" quem fequertiur hon.o » 
Deus [aflut efl homo . 

Ma quindi eccovi» Uditori , tolta ogni foifa con cui 
per avventura prrtrndcffìmo efimerci dall’ imitarlo . Se 
Dio ci averte dato di sé un modello infallibile bensì » 
ira non v i Cibile » forfè la nortra malizia avrebbe potuto 
con prctefa ignoranza fettrarfi dal conformarvirt : ma ora 
che Dio ha voluto erterc da’noflri fenfi medefìmi rico- 
uofcluto ; ora che il modello ci rta e f porto in veduta» c 
che portiamo con gli occhj noftri divinarne ad uno ad uno 
i lineamenti» quale feu fa mai ci rimane, ditemi, quale 
fcula? Chi t che dir pi rta ; che modello fta querto, io 
r.on Io sò : non può anzi dir/i anche qui ciò, che Dio 
già dirte ad IfraeJlo.* quod efo frati fio tibi htdie , mcn 
fu fra te efl , ree frotul fefitum ( Deut. ro. ) i I) mo- 
dello, che ci fi propone, non t già o «i al dirtinpra de’ 
noftri occhi, o si lungi da erti, che oltrepartt la sfera di 
nortra virta . Non fa già d’uopo di falire fin fulle rtcllc 
p-r ravviarne le fattezze, e i coleri: net iu Calo f.tum ì 
ut fojflt dì ter e , quii nofirum vaiti ad Ca/um .ifctnéerey 
ut deferat itlud ad net? Non fa già d’ncpo di valirarc 
oceani per trafportarlo da fpiagge rtraniere alle ncflre : 
r.tsue tram mare fefitum , ut eauferii C* ditti y quii ex 
r.sbii Poterit tranifrr tare mare % Or M<*d ad nos ufi jue 
tran sferre ? Nò, nulla di querto fa d’uopo, perche 1 ’ 
abbiamo con noi , l’abbiamo fugli occhi noftri ; juxta te 
e fi , juxta te ... ut faeiat illui. Eh , che non vi ha 
feufa pur troppo , ripiglia qui Gregorio il grande, non 
vi ha feufa ; perchè appunto per rroncare alla «offra pi- 
grizia ceni preteffo, c per convincere , ch’ella c indi- 
f pensabile l'imitazione, che ci «'ingiunge , fi è fa ro 
Dio agli occhi v: /ibi le in Humanitate venti y ut vi- 
d ere tur CT’ vi deri vcluit % ut imtarttur . Querto in fat- 
ti fu fi gran motivo con cui il 'favorito drfeepok» arimò 
alla virtù le primizie del Criftianefimo : noi non vi pre- 
dichiamo, dice», un Dio, feonofeiuto, oconofeiuto lòlo 
in figure, in fimholi , in enigmi t vi predichiamo un Dìo, 
di cui col noffr* orecchio abbiamo udita la voce; di cui 
co’ noftri. occhj abbiam veduta la faccia; di cui colle no- 
ffre mani abbiam palpate le membra.* quod audivimut , 
quod vidimai otulis noflrit . • . quod man ut n offra ton- 
treffaverunt ( a. Io. ). Querto è quel Dio, d» cui tcfti- 
moni che barn di veduta , ve nc annunziamo il Vangelo, 
c ve ne proponiamo gli riempi : C7* vidima i , Cr trUa- 
mar , C - annuntiamu » vobit ( liti. ) . Che difct.Jpa per- 
tanto potremo noi addurre, fc rei di difiomi/Iianza c» m- 
paritemo al Diyin tribunale? Dc’I’ertcre così diverff da 
Crirto, come ci feuferemo? Ah dilcttiflìmi, no n uc an- 
fr me II. Uh 


deri feufato il Gentile , che noi conobbe , ma potea co» 
nofcerlo; non ne anderà feufato l’ Ebreo , che 11 conobbe 
folo fotto l’ofcuro velo delie figure t c re anderà feufa- 
to il Criftiano, a coi non folo lo fcuopre la fede , mal* 
occhio fterto glicl mortra? 

Nc mi dite frter/ì bensì Crirto fatto modello vifihile 
a’fuoi difeepoii , ch’ebbero la bella forte di udir la fua 
voce, di accompagnare i fuoi parti, di riceverlo ne’ loro 
alberghi, di averlo commenfale a’ior conviti ; ira non 
ftJ I a noi sì lontani dalla fua perforale viftbii prefenza, 
quanto dalla tetra lontano c il Ciclo: nò. non dite co- 
si» perche a digiunarvi alza la voce 1 ’Apoffolo, e vi 
fa fapcrc , che quel Crillo» che illuffrava» già fono di- 
ciafettr iccoli , colla fu» prefenza Ja terra , la IH ultra 
anche aderto, c la illuffrcrà, fino alla fine de’ tempi t 
C Uri fluì beri , CT htdie , ijfe C ‘ in fa tata ( Neh. IJ. ). 
In quella puifa , che il fole avvegnaché partito ad altro 
emisfero pure ficguc a vederfì in quella luce , che alla 
luna comunica cd alle flclle; eoe, Criffo tuttoché fieda 
gloriofo alla delira del Padre, pure in più maniere arci 
rimane^ viabile nella dottrine, che ci ha Jafciata; via- 
bile nel Vangelo, che cel dipinge si al vivo ; vifihile in 
quella idea, che di lui c’imprime la Fede, e vifihile in 
modo che al dir di Agoftino ad ogni parto che diamo , 
portiamo mai Tempre averlo avanti agli occhi fenza mai 
perderlo di veduta ; femper ante te Label quei» fequarit . 
Io nc appello, Uditori , alla vedrà fpenenza .* non è egli 
vero, che ad ugni cenno di fantafia voi io avete prefen- 
te , e vi fembra vederlo ora in betlemme vagir treman- 
te , * nc adorate Turarle nafcica ; era in Nazaret arti: - 
carfi in vile officina, e ne ammirate la vira povera, ~i.r 
fui Calvario fpafimar fud’una Croce, c ne compatite" I* 
atroce morte ; or dal fepolcro fora ere luminolo, e re 
contemplate la gloria immenfa? E d’onde ciò, cari Udi- 
tori, fc non dal prefenrarfi tutt’ora vifihile quel buon 
Dio, che vifihile fi diè a conofcere quando nacque , quan- 
do viffe, quando mori, quando riforfe ? Onde fi avvera, 
che quel Dir» che avete a frguire, lo avete Icrrprc in 
veduta: femper ante je habei quem fequarit . Infpite , 
adunque ridirò io a vai ciò, che a Mese dirte Dio: tn m 
ffite Cr fat feeundum excmffar ( Bxcd. ap. j. Mirate at- 
tcsti il modello, che Criffo in 'C vi prclenta » e rico- 
piatelo in voi ; mirate in quegli occhi , che modertia f 
mirate in quel «retto, che affabilità ! mirate in quelle 
parole, che dolcezza! mirare in quelle azioni , che ret- 
titudine ! mipate, e ricopiate : Inlpite t Or fae . Ah che 
farebbe, mici dilcttiflìmi , fe anche a taluno di voi fi 
avertè a far quel rimprovero, che ai Calati lenza Ter- 
no, fcriffe 1’ Apertolo « chi mai vi ha, fedetti , e erme 
avete voi p<tuto dilungarvi dal vero, col m. dello della 
verità avanti ^li occhi? Avete io virta un Dio crocifif» 
fo , e v’ infangare nelle più Tozze dirtuluiezzc ? O ìnfrn- 
fati Galata » quii voi fa/finavit non obedire meritati , 
ante quorum cculot Jefut Chriflui Trafori fluì efl in v c. 
bit Crutifxui ( Gal. 5. ) ! Scnfuale infenùto , dirci anch* 
fo , cosi adunque con un Dio avanti agli occhi coronato 
di (pine, tu non penfi , che a coglier refe? Puntigliofo 
infenfato, con in virta un Dio tra i difprezzi, alle in- 
giurie coi! manfueto, tu hai fronte di ordire riferì 1- 
menai , c vendette? Donna infenfara , con un Dio, che 
ti precede sì umile, tu cammini si altiera? Giovane in- 
fenfato, in fàccia della medefima purità ti lordi tra le 
incontinenze più fordidc : o in/exfati , quii vot faftina - 

1 /r? Così direi.* ma perche non porto credere , che in 

Udienza sì pia fi trovino copie cotanto diflomiglianti del 
Divino Ffe* piare: Jnfpit r, io ripiglio, & fae feeundum 
exemplar . Seguitiamo, mici Di letti (Timi , a tener fi ffo lo 
fguardo nel modello vifihile , che abbiamo in Gesù , e 
fu Querto nudiamoci di formare i noftri coftumt. Oh 
mille volte felice chi porrà in punto di morte dir 
col Salmi -a .* itovi del, un Dominum in eonfpeflu me » 
femper ( Vfalm. 1 f. ) ! con Gesù Tempre in virta , 
ho regolara la vita mia 1 no'ma del mio parlar e 
fiato il parlar di Gesù , del mio operare 1 * ope- 
rare di Orsù , del mio patire il patir di Gesè .* 

provldtbari Dominum in tonfpeilu meo femper „ Chi 
cosi potrà dire , ah eoo qual fiducia fpcrar potrà di 
H ri- 
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ricopiarne dopo la vici la morte» e dopo la morte la 
glena ! 

E che faccio io dunque» o mìo Cestì » che fon si lonta- 
no dal ricopiare in me i voftri efempi ? Veggo in voi 
umiltà j vesso mortificatone » veggo manfuectidine , veggo 
cariti » e rivolgendo in me Jo fsusrdo altro non veggo » 
che vaniti , morbidezza» impazienza, ditlipazinne, amor 
proprio. Oh quanto mi arrortìfeo al confronto della copia 
coll* efempi are ! Un efemplaresi bello? una copia si brut- 
ta? E che portolo mai fperare > fc in punto di. morte a voi 
mi prefento si diverto da voi? Deh gloriofiflimo mio Re- 
dentore » per quelle luminofe cicatrici , che adoro nelle 
voflre fantiffime Mani» datemi grilla eh* io cancelli in me 
curri quei lineamenti» che mi deformano» c cominci una 
volta a lavorare fui voftro modello la mia perfezione; e 
giacché per agevolarmi il lavoro vi ficee fatto modello 
virtbile» concedetemi » ebe in tutta la vita mia mai non 
vi perda di villa . 

PUNTO III. ferii?) modello un iute fui e » ni un fu » fen- 
far fi dui ricettarle fer tnJnfficien\A di forxe . Vi farete 
piu d*urta voiea coll’occhio abbattuti in certi ritratti con 
tal lavoro formati , che da qualunque parte riguardirfi » 
fembra che Tempre mirino chi li mira . Situatevi ia fac- 
cia loro» vi mirano : in fianco» vi mirano ; alla delira » 
vi mirano ; alla finiftra » vi mirano » c fe nel firtare in 
ellì lo (guardo » vi trasferite da un luoto all'altro » voi 
giurcrrfic eh* erti ancora coll’occhio loro accompagnano » 
voftri palli. Tanto in fomma è 1* artifizio, con cui c for • 
mira la lor pupilli', che mirano turti quei » che li mira- 
no; e li mirano di tal maniera tutti » che ognun direbbe 
egli crter il fo’o che vien mirato. Altrettanto» Uditori» 
può dir fi del modello che abbiamo in Gesù ; egli è dal 
divino Architetto con tal arte formato » che a tutti fi 
adatta »c vi fi adatra di modo » che fra tutti non v'ha 
r uno» che ben contemplandolo porta dire; queflo non 
modello per me . Siano pure nel mondo diverfi quanto 
fi voglia gli fiati degli uomini » diverie le condtaioni » 
divede Ir età; o*ni condii ione» ogni fiato » fona è che 
confcfli crtere quefio il modello che lor conviene . Se lo 
confiderà il Giovane» tale vi feorge fommifitone a* Paren- 
ti » cufiodia di lenii » innocenza di cofiumi » che non può 
a meno che non cfclami » o bella idea di Gioventù ! Se 

10 mira 1* attempato » nella maturità de) configli» » nella 
gravità del tratto » nella giufiatezia dell’ operare tutti 
(copre i doveri degli anni maturi . Difendente da Air- 
pe Reale» la nobiltà che più fiima» è quella della vir- 
tù» ed eccolo efcmplare de Grandi ; padrone dell’ univer- 
so non mofira punto di attacco ai tefori di quefia terra » 
ed eccolo efcmplare de’ricchi : in una fomma penuria di 
tutto pafee di (lenti continui con fomma patitola la 
vita» ed eccolo efcmplare de* poveri. Chf più? dice 1* 
A portolo, egli è talmente l'efemplare di tutti, c di cia- 
Icuno, che il Gentile ugualmente che il Giudeo» l' igno* 
tante ugualmente che il dorto , lo (chiavo ugualmente che 

11 libero, può in sé ricopiarne le Divine fattene, fen- 
xa che polla veruno dolerti della fua forte, perchè Cri- 
fio con farli a tutti tutto, fi è refo imitabile a tutti .• 
omnia (T I» orni aviari Ckrifiu » . Omni* , sì, cmni (f in 
e. ììintbm Chrifint . E quindi intenderete perchè il Redento- 
re a’ luci Appofioli impofe di girtene in ogni pane del 
mondo : in nniverfnm mundum ( Mure- 1 6. ); di portare 
ad ogni nazione la fua dottrina , deeete crune» tener» ; di 
predicare ad ogni popolo >1 fuo Vangelo, praditAte E- 
vnnfetinm unni eresine*, Perche, effendofi egli fatto il 
modello di tutti, volle che a tutti fe ne imimafic l' imi- 
tazione . 

Vedete in fatti come bene a tutti egli è tutto: da lui 
può 1' invidiofo ritrarre la carità che gli manca ; da lui 
la itunfuetudine l'iracondo: da lui J'umìlrà il fuperho ; 
da lui la mortificazione il fenfuale; da lui il favore il 
tiepido; da lui la perfeveranza l’ innocente , da lui la 
penitenza il peccatore, perchè tutte con bella concordia 
in lui fi adunano le virtù ; omnis O" in omnibng Cirri - 
fin». Prima che 1* eterno Unigenito fccnderte in quella 
terra , ave* Dio dati al mondo diverfi efempjari di vir- 
tù » ma efemplari imperfetti, perché riempia ri chi di una 
virtù, chi d’ un* altra: Abele d'innocenza, Noè di fpc- 
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rama, Giobbe di pazienza, Àbramo di fedele! » Giufep- 
pe di continenza , Moisc di dolcezza , David di peniten- 
za , Elia di irlo . Solo io Crino ci ha dato un modello' 
perfetto» perchè universale, e da lui folo può chi che 
fia trar copia d’ogni virtù; cmni a & in omuibne Cirri- 
fiut . Dell’ interiore regolamento, dell’eflèrror compn- 
fiezta in chi più giufia la norma ? Dei dovéri che ci 
corrono verfo Dio» e verfo il profilino in chi più «fatta t 
la pratica? Tribolati , perfeguitati , addolorati, dnvetro* 
vercte voi chi meglio v'infegni coll'cfempio la foffercn- 
za? Se tentatur per rinarro ( Heb . p. ), giufia la frafie 
dell' Appoftolo » egli è fiato il berfaglio delle più amare 
tribolazioni , delle per fr suzioni 1- più fiere , dei più a- 
troci dolori ? Se cosi è , chi vi ha che con verità porta 
dire non crtere quefio un modello per lui; chi può feu» 
farli dal ricopiarlo ; chi può difperarne I* imitazione ? 
maflimamente che a torre l’unico preterto che ancora ei 
rimarrebbe, fondato fu 1 la nofira fiacchezza , quel Dio 
medefimo che ci-fi è refo imitabile, ci dà ancora l'abi- 
to per imitarlo: sdefi i/le f ni prsbnit excrr.plum , ut 
probe At suxitinm . 

Egli c dunque In man nofira , cari Uditori t bafia fol 
che vogliamo, che è in man nofira il procurarci con 
quefio divin modello la fomiglianza , perchè modello , 
ch'egli è ^er tutti, eniuno vi ha , ninno che dal ritrarlo 
in se fieflo fijiorta efimerc ; e guai , DiJett'ifGmi , guai 4 • 

chi u per viltà di cuoie , o per noja della virtù, o per 
rilpetto di mondo, o per genio di libertà punto non cu- 
ra di con formar vi fi ! Guai! fi a (petti pur l'Infelice nel 
finale terribìl giorno forte Jilgraziariflifna . Già con oc- 
chio profetico l'ha preveduta, già l'ha predetta , già l* 
ha deferitta , ]' «fianco Evangelica S. Giovanni. Vidi , 
die’ egli, un gran tronq, fu cui Tedea in aria maefiofa 
inficme e terribile l' eterno Giudice*, vidi throunm m/t- 
enum , & fedentem fnpra rum ( Jifet. ao. ). Molli li- 
bri fi aprirono, e ira quefii uno che libro di vira fi 
appella » & libri Aperti funi , C? Alimi hber Apertn» efi 9 
qui efi vit/r. Coll'aprimento di quefii libri confrontando 
gli altri rutti con quel della vita, fi cominciò , fi prò» 
fcrui, fi terminò il grande universale (Indicato ; C* in- 
di cuti fnnt merini ex He qua fcriptA erant in libri t , 

Or fapete Udirori , che fign.fican quefii libri che fi e- 
f primono dall* Appofiolo aperti in gran numero » (lenificar, 
dice S. Ambrogio, le confcicnze di tutti gli Uomini • 
quid libri funt nifi tonfeientia , ve/ut libri feccatetum 
nefirerum feriem continente» ? Il libro della vita che pur 
fi aprì non c altro , dice S. Anfèlmo, che la vira di Cri- 
fio : Hber vtt a efi vita Jefu . E vale a dire, clic «(Tendo 
Crifio il nofiro modello, e modello universale , l'uni- 
verfale Giudizio tutto confinerà nel confrontare vita con 
vita: la vita d* ogni Cri ftiano alla vira di Crifio. Opere 
conformi ali* opere di Gesù , qui alia defira ; opere con- 
trarie alle opere di Gesù , là alla fìnifira .* cofiumi fimi- 
li a quei di Crifio qui tra gli eletti: cofiumi difsomigli- 
anri da quei di Crifio , là tra i prefeitu et libri Aperti 
funi > G T aUm» Hber Apertn» efi , qniefi vi tre , Gf indien- 
ti fnnt menni ex Ut qua fettptm erant in libre. Tanto 
è zero, Uditori, che il nofiro modello fi e Cnfio , e 
che lo è di tal modo, che falute fperar non può chi a 
quefio non fi conforma. Ed ora intenderete quella fen- 
rerizt per alrro ri diffide ad intender!?, ufeita dalla boc- 
ca fiefla di Crifio: neme afeendit in Ca lum , nifi ani 
defeendit de ente fi/in» k orniti i» ( Jean. j. ). Che nlu- 
ho entra nel Cielo te non quel medefimo Figlino! dell* 
Homo, che n* è dif cefo: non già perchè o^n* altra pedo- 
na, che non fia Crifio ne vada efclufa, no, ma perché 
le virtù fole di Crifio troveranno in quel beato legno 
l'entrata. Si nrefenterà a quelle felici porte quel Gio- 
vane; ma perchè non vi reca la modefiia di Crifio» non 
entrerà . Si presenterà quel Cavaliere , ma perchè non vi 
porta la manfuetudine di Crifio, n» n entrerà: fi prefen- 
tcrà quel qua)unqoe*egli finii Crifliano di nome più che 
di opere, ma perché non vi porta i cofiumi di Crifio » 
non entrerà: Eterno afeendit 9 nifi qui defeendit t mime , 
fe non farà copia fedele di quefio originale : neme , fc 
non farà conforme a quefio celefie modello; neme , fc 
non darà a vedere nella fua U vita* di Crifio; nemo a- 

feen- 
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/studi* in tgrl.m , nifi qui deftendit dt cala flint ho- 
mintt . 

‘ Se così è, cari Uditori, non perdiam di veduta Quello 
nortro divin cfcmplat* ; coll' occhio in lui Tempre fino Mu- 
diamo di renderci più che portiamo a Jui conformi t Cat- 
rama/ ad fropofitum nebtt eertamtn , afpuientei in *u- 
<7 orem fi dti Cs tonjummatorem Jefum ( Heb . 11 . ) j e per- 
(cadiamoci ch'ella è legge ben giuda , che non fia fimrte 
a Crifto nella rifurrezone gloriola chi non gli è fintile 
nella vircuofa Tua vita . Io ben (on per Tua fo , Uditori , 
che in quelli giorni nel penfarc che avrete fatto alle glo- 
rie di Crifto ritorto, una dolce fpcranza vi avrà detto al 
cuore, che voi ancora farete un giorno fittili a lui ; fi~ 
tnilet ei frimai . Guardimi il Cìelo # chc io vi tolga dall* 
animo quello caro conforto del noilro efigiio: ma perche 
non fia- quella una vana lufinga p; uccello che urta fiducia , 
io fono in dovere dt avverarvi che la lomigliarwa nella 
gloria vuoi edere preceduta dalia fomigiianza nella virtù. 
Sircmo fittili in Ciclo , (c fumo limili in terra . Si, miei 
Dilcttirtìmi , imprimiamoci • pur bene nell’animo quella 
incontra debile verità « faremo fittili in Cielo , fe fumo 
fittili in terra . £ pero confrontiamo un poco fin d'ora 
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noi con Gesù, e dal prefente argomentiamo il futuro; «1* 
ciò che damo , ciò che faremo . Diamo al nortro mo - 
dello un'occhiata , un'altra diamone a noi. Sono in n« i 
le virtù di Gesù? 11 cuor che ci dice * ebe c» dice il pen - 
fiero? Siamo noi fittili, o non io filmo ? Se Umili , (pena* 
mo pure, f periamo : ma fe per alta fvencura ci troviamo 
d iflomigl unti , ah miei cari, in che mai fondiamo noi 
Speranza di riforgerc limili ?^ in che ? ditemi , in che ? 

O Gesù caro , quanto fiamo facili ad ingannarci con 
mal fondata fpcranza ! Al confiderarvi riforto , c rifono 
con tanta gloria, mi fo ancor io a fpcrarc una gloriofa 
rifurrezicne » ma intanto non rifletto, che per riforgerc 
limile a voi , convieu vivere limile a voi ; che non vi 
feguirò certamente nella gloria, fe prima non vi ficguo 
nella virtù. O Gesù amabi li tórno , per quella cicatrice 
di amore, che adoro nel facro voftro Codato , fate, vi 
lupplico , ch’io ben intenda la neccflità in cui fono, di 
conformare a’ vodri elempj le mie azioni : e giacche fitto 
pronto a darmi anco l'aiuto per imitargli , aflifletemi col- 
ia vodra grazia, affinchè rendendomi in vita limile a voi 
nella virtù, mi meriti ancora d'clTervi dopo morte limi- 
le nella gloria. 
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DISCORSO LXXXII. 

Per la Domenica prima dopo Pasqua. 4 


COMPAGNIE CATTIVE. 


Thomat autem urtai tx duodeeìm non trai c*m era, quando venir Jefas. Joan. io. 


C HI avrebbe creduto mai, Uditori, che Tal lontanar- 
li anche per breve tempo dalla compagnia de 4 buoni 
recar por effe ad un'annua non una lolamcntc, ma 
due ben deplorabili difavvemure ? Eppure fc a ciò che ne 
dice l'odierno Vangelo poniamo mente, tanto appunto ci 
fi deferivo avvenuto non aJ un'anima del bado volgo , 
ma ad un* de' Princìpi della Chiefa , ad un Apposolo • 
Umetto c Tommafo, cl.« «spaiato fi non fo come dagli al- 
tri A ppnflol i , menti e quelli qual greggia atterrita dal 
frefeo feempio del fuo Pallore , clm»lo nafeondono nel 
Cenacolo il Jor timore, egli lungi da ellì qual pecorella 
sbandita parta fotto altro tetto le mette ore ; Thomat 
autem unni ex duodectm non trai cum eit . Ed eccovi le 
due lutcuofc di Mette a cui foggiacque. ta prima fu la 
privazione di quella gioia, di quel conforto, di cui an- 
dò colmo il cuore de’iuoi compagni, nel darli loro a ve- 
dere nell* intimorito Cenacolo il Redentore riforto; la 
feconda più lagrimevole ancor della prima fu l'ottiiiata 
incredulità, che die a conofcerc quando accertato dagli al« 
tri A portoli della lieta comparfa del comune Maertro , ad 
alta voce fi proccrtò, che non l'avrebbe creduta mai in- 
fino a tacito, che prefa non averte da'fuoi occhi medefi- 
mi , dalle lue mede/ime mani la prova; nifi videro in 
niaiifiu* ejat fixaram t lavar am , Ó" mittam manum memm 
in lata» ejus , non tredam . Tanto potè a fuo gran danno 
la lontananza , tuttoché breve, da’fuoi fanti compagni. 
Se cosi è, cari Uditori, che dovrà dirli di certe anime 
che certamente meno rebutte di quella di un Apportolo , 
non folamcate li feortano dalla compagnia de' buoni, ma 
di più frequentano quella de'critti? <3ie dovrà dirli ? 
Che pencoli non hanno erti a temere , che danni , che 
precipizi? Io vi protelio 1 Uditori, che tra i difordini , 
che regnano nel Cn/tianeflmo , uno de’ più lagrimevoli 
tni c femprc p<rfo Ja dimellichezza , che artai comune- 
mente fi pratica colle perlonc di rei coflumi : dico uno 
de’ più lagrime voli ; perchè fe ben li riflette, il più de* 
difordini che fi veggono, trac d'ordinario da quello 1’ 
origine*, eppure ad un male ài confcguenze cosi funcrte 
vi lì penU pochi li imo, c purché fi convgrfi, alle perfo- 


nc con cui fi converfa non vi fi bada predo che nulla : 
fa poi pio qual vita, e qual morte quindi nefieguc. Or 
io, cari Uditori, per quella brama, die mi arde in pet- 
to di vortra eterna falvezza, vò quella fera darvi a ve- 
dere il gran male ch'egli è ennverfar oo’ cattivi: primo, 
in riguardo a_2)io, cui fi fa un' ingiuria gravi fórra, io 
vedremo nel primo punto; fecondo, in riguardo al prof- 
umo, cui fi di un grn vidimo fondalo , lo vedremo nel 
fecondo punto: terzo, in riguardo ali* Anima propria A 
cui fi reca un gravirtìmo danno, c lo vedremo nPl terzo 
punto. Cominciamo. 

PUNTO 1. Il tonverfar to' fattiti è un itan male in 
riguardo a Dio } a gai fi fa un* ingiuri* itavi Q\m.i . In- 
tendiamo bene, Uditori; io fo , che ad alcuni il con- 
verfare co* cattivi e inevitabile-, chi vi o coftrctto dallo 
flato, in cui trovali ; chi dall* impiego ch'efercita ; col 
fratei dirtbluto forza è che conviva la forelia innocen- 
te ; col figlio di fedo il padre virtuofo; col padrone ira- 
condo il fervo manfucto; lo fo;'ma di quelliio non par- 
lo i perche iìccome nello flato , e nell* impegno in cui 
fono , vi fono per ordinazione Divina , cosi Dio è in im- 
pegno di porger loro aiuti talmente proporzionati al bi- 
sogno, che in quella guifa, che i raggi del Sole toccano 
il loto , c non fi lordano, cosi erti trattino co'pervcrli, 
e non pervertanfi. Parlo, Uditori, di coloro, che pra- 
ticano di fponranca loro elezione compagnie cattive ; e 
fenza alcun giurto motivo , che a frequentarle gli fpin- 
ga , eoo erte trattengonfi , con clic fi' compiacciono , con 
erte partano allegre le ore • di quelli io parlo , e di que- 
lli io dico, che fanno a Dio un'jngiuriA gravi dima. E 
in verità non dirette , Uditori , fommamentc ingiuriofo al* 7 
fuo Sovrano quel fuJdito, che amafle i nemici della Co-m 
rena , che Ji rimirarti con occhio parziale , che fi pre- 
giafle o’aver con elfi amorevoli corrifpondenze ? Non di- 
rette fommamentc ingiuriofo al luo padre quel figlio, 
che facerte ai di lui pcrfccutori correli accoglienze, che 
affrettartc Ja loro amicizia, che me ir erto a conco di un ca- 
ro divertimento il parta r Con elfi il fuo tempo ? ài come 
dunque, come non lati un affronto graviamo* che farti a 
a T Ha Dio, 
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Dio» a Dio fioftro Sovrano Monarci» fl D ; o noAro auo* 
revoiilfimo Padre » ramate la compagnia de* pervertì co- 
nofeiuti per tali » tl trattenerli a bello fiutilo con ciTì » 
con elfi addime/licarfì , divertirli con erti ? Può forfè ne- 
garli » che non fieno cofloro nemici di Dio» tuoi giurati 
remici? Chi piò di età gli muove crudi la guerra? Chi 
p;ù gli toglie feguaci ? Chi piti gli folleva rubclli/ Chi 
più combatte? Chi più diftruyc il bel regno che ha in 
terra? Sappiati* pure, che fon colloro gli firomenti più 
validi , e le armi più poJerofe > di cui li ferve il Demo- 
nio per fare al Cielo la guerra. Si, dice 1* Autore dell* 
opera imperfetta, quell' amico perverfo che vi e *i ca- 
ro» qjd compagno licemiofo , con cui trattate sì alla 
dimcitica, egli c Tarma più f paventosa di cui va force 
il Demanio; arma di.1l/9li tfì mah** homo. Con quello 
divano però, tiegue a dire lo fletto Autore, tra Quella e 
T altre armi, che altre ricevano dal braccio che le m inneg- 
gia la forai , quella è un’arma di tal natura, che al De no- 
nio cha fe ne ferve* intonde bravura» e fomminiflra vi- 
gore: a un Diabeìm* homtni pT 4 fl.it virtuttm » frd homo 
piabolo. Ami fe bea ti riflette, più afTai che il Demo-’ 
rio fa guerra a Dio un cuore perverfo, perché da quello 
più alfa! che da Quello gli fi rubano anime .. Piu del 
pcmoiuo gliene ruba in una famiglia uno fpirko torbi- 
do i più del Demonio in una aftembJea una lingua sboc- 
cata ; più del Demonio in una Citti un libertino di poca 
fede : onde eoo ragione potè concludere T Autor cita- 
to , ctfcr peggiore del Demonio medefìrao un uomo catti- 
vo, homo maius pt'tcr tfì qua» ip/e Diaboli* \ e il trat- 
tar con cofloro peggiori del peilimo tra i nemici che ab- 
bia Di*, non fari poi un'ingiuria gravidi™, che a Dio 
li fa ? • 

Ma per meglio intendere la gravezza di quello torto 
che Dio riceve, fatevi. Uditori, a ponderare la feve- 
riti del divieto con cui fi proibifce 11 trattar co* catti- 
vi; dtnMntiamu* x/cim ( 2. Tbeff. 3. ) ( fcrive I’ Appo- 
llola a’ Fedeli di TeiDlonica) in nomine Jtf a Ckri'ìif ut 
fubtr ahatit tot ab omni fratte ambulante mordi ‘tate . 
piotate puj bene, che non comanda qui Paolo , che fuggi- 
ti U compagnia o de’ foftenirori oli man de’ riti Mo- 
laici, o degli a do w tori facrileghi di falle diviniti, o de* 
pcrfecucori maligni delia Chiefa nalcentc, nò : coman- 
da, che ogni commennotì tronchi con coloro , che aven- 
do tra le onde Bar.rfim.1l1 giurata a Dio la Fede* mena- 
no Tremolata la vita, e dòonoram» co' rei foro coturni la 
f-tnt t i del Vangelo 1 «r# Jnbtrahatit ve* ab amai fratte 
ambulante inordinate i c per dar tutto il pefo al divie- 
to , pi credati» che lo comanda in nome di Crillo / denun - 
tiamui vbit in nomine Demini J e/e Lhrijì ». Né minore 
fi è l’energia co* cui feri vendo a* Corinti intima loro , 
che fc mai tra chi fi vanta di feguir Cfiflo» talun vi luf- 
fe dnfoiuo ne' tuoi collumi, o maledico nt'fuoi difeortì, 
o rapitore in^iuflo de’ beni altrui, onninamente fi fcht- 
vi, e con elio lui non fi abbia comunicarion di collo- 
quio, né vincolo di amiciaia , né familiarità di convito » 
4 » ss* 9 "ì fr.Uet * ernia at ur y efi forni tot or , ant maledir 
tui , aut ebriofut , a ut rapax , cum ejufmodi are eibum 
Sumere. Né dobbiam punto itupirci, cheparli con tanto 
rigare i’Appoflolu, mentre non meno fe veramente fi cfpri- 
mc Crillo ineJetìmo, laddove c’ ingiunge , che fc l’oc- 
chio, o la mano ci fono d'inciampo, quello fi fchiantl , 
quella fi tronchi; fi oculu* tnu* fraudali -..ir /e, abfciud: 
eum ( \i.ttt. 5. ) . Né vi crediate, dice il Grifoflomo, che 
favelli Crillo dell’occhio, e della mano del corpo* nò, 
P jr J« di quelle per Iòne » che o fono a noi care al par deli’ 
occhio, o fono a noi utili al par della mano; e coman- 
da, che quando ci può la lor compagnia riufeir nociva* 
» qualunque cuflo fi Sfugga 1 non hac de membri 1 dieìa 
\ de amici t ac ntceffariit » quo* quafi membra nobi* 
nmmiuaciùi duttmu j . E divieti si rigorotì non danno chia- 
io^a conofecre , che Dio al fornaio abboni ina il trattar 
pervertii c «he ogni commcraio , che con colloro lì 
abbia, da lui mirati come un torto gravitiamo, clic gli 
0 fa ? 

Sebbene quanto fi rechi Dio ad ingiuria il trattare co* 
trilli, più che col rigor de’ divieti » lo dimoflra colla 
f(vcrieù de* gali igni . lo trovo. Uditori» nelle ètere car- 


te, che la eo-Tt/agnia di un qualche perverfo anche firn 
conofciuta e molto meno certa , ha tratti bene fpciTo 
fopra città, fopra eferciti i fulmini più fpaventofì dell* 
ira Divina; trovo per la sfrenatezza di un fol Bcniamita 
diflrutta pretto che tutta la Tribù dì Beniamino: trovo 
pel {urto di un folo Aran feonfiteo 1* cfercito dal valo- 
rofo Giofué t trovo per la difubbidlenza di un fol Gicna 
minacciata di naufragio una rurba di naviganti trovo pe* 
fjcM'cgi dei due foli figliuoli di Eli disfatti da Fili- 
Ìlei gl’ I frac I iti .■ che caltighi adunque non atri egli are- 
mere, chi nella compagnia de* cattivi s’ inrroduee fponta- 
nco? chi ne va in traccia? chi fe ne compiace ? Balli dire, 
Uditori , che anche i pei fòn aggi p*u fanti, quando hanno 
talvolta per motivi, eziandio , che lor p arcar politi , 
Uretra cogli empi amica lega , non furono immuni dai ri- 
fentimenti più rigidi dello fdegno divino . OlTervato 

10 nel Re Ciofafatro, Re alle cui ben note virtù fanno in 
più luoghi le fagre carte grand ioti encomi: ben due vol- 
te flringe quelli amici eia con Re. nlmici del vero Dio 3 
U prima coi» Acabbo, la feconda con Ocozia ; e lecco tre 

11 primo con truppe , il fecondo con navi: fdegnoflVne 
Dio altamente , fpcdigli la prima volta un Profeta , che 
rimprovcrollo acremente, e un altro la feconda, che a! 
rimprovero unendo il gafligo, gli fc fa per e , che in pena 
della lega da lui riabilita con Ocoiia , le Tue navi erano 
Hat» sfracellate da’ venti, e ingoiate dall' onde : quia ha~ 
baf/li f ardui enm Ocbo\ia , pereuJJit Domina* opera tua 
eaatritajue funi n.ivet ( a. Parai. 19. ). Così va, miti 
Di letti (Timi, Ilio folfnr non vuol* corrifponjenxe con dii 
é nimico dclTonor fuo j e a voci di ^allighi fi fa inten- 
dere, clie co* cattivi non vuol amicizia - Cosi volcffcro 
intenderla certe anime , alle quali par d* una parte di 
viver bene con Dio ? eppure daH'altra par loro, che 
Di') le abbia prefe di mira co’ tuoi flagelli: Fiammate , 
vorrei dir loro, fe meco fi bgnafTcro della lor forte * 
eliminate un pò bene con chi trattate , e fcor^ercte leni* 
altro l’origine de* voftri guai: fa pece pure, che in quell* 
a<Icmblea tempre fi mormora, c voi amate frequentarla; 
fa pece pure, che quell* amico è troppo libero, e voi non 
volete disférvene .* fapete pure, che quelle vi fife ricev.m 
la (pinta non via convenienza, ma da piffione , e voi i*; 
gradite. Ecco il perché vi convicn gemere fotto il pefa 
delle fetagure*. Dio vi arriva co’fuoi flagelli, perche voi 
tratrate co’fuoi rumici. Volete che Dio cambrì maniere^ 
Cambiate voi amicizie ; slontanatevi da chi c cattivo, e 
ti slontaneranno da voi 1 gaflij*»»: diftede ab inique t n cr» 
può dirlo più ch:aro la penna infallibile dell* Feci diadi- 
co, C-' defitte ut mata ab* tf ( Eitfefiatlie. 7. ). 

Per T altra parte , vivere in metto al mondo, e non 
trattar co* pervertì , com’é poflibile ? Con’ e poflìbile 5 fi 
che? Avrà dunque a dirti, che Dio, il quale comandi co- 
si, comandi ua Imponìbile? Che tementi! Che beflcm- 
mia 1 Come «potàbile? Ma fc quel triflo, che vi c sica- 
ro , -giunge a farvi un affresco ad u far vi un tratto villa- 
no, non Ju fuggite voi ? Non i’abborrite? Non gli volta- 
te le fpalle? Dunque quando ad ifchivarlo v: Ipinge ani- 
mefità e vendetta, allo a ti può fubiro» fi può facilmen- 
te ; e quando vi fpigoc il comando di Dio, che vuol ce- 
si, atfi cuor di (cacciare, che non fi pùy » che non fi 
può ? _ 

O Gesù caro , ecco I* amore , ecco l’Onore, che l’in- 
gratitudine nollra vi rende. Grugniamo a fegno di trova- 
re difficolti nel fuggire il oommerzio di chi vi è nemi- 
co'. Deh camlìiate di grazi* I noJlri cuori , e infondeteci 
(rntimeiici degni di ‘voti felbene,ah che nruno tra noi 
vi ha , che non vegga quanto fia giuflo il tenerti lontano 
da chi c n imi chicli' onore vofiro ! E p^ò til pur dità- 
cile quanto fi voglia un tale allontanamento , fìam ritò- 
ltiti ad ogni collo d> praticarlo. Dareci voi quel corag- 
gio , che a tal fine ci e neccflarfo . Lo imploriamo per 
quelle Piaghe fantiilìmr, che ne* vollrt Piedi adoriamo, 
ticchc tenendoci noi più cìic poflìamo lontani da’ vo- 
(l ri nemici , otteniamo ancora di tener lontani da* noi 4 
v offri ga Righi. . 

PUNTO II. E' un gran male in tiptardo al preffime , a 
cui da un praviffimt (caudato . Dar» (candalo al peoflìmo 
egli c lo Hello , come lapctc, che dai< direttamele » ò 

lor 
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indirettamente occaltone ai preflìmo di lua fpi rituale ro* li piglia dagli efempj, che fi han fugli occhi; né tanto 

Tina. Or egli è certo , che chi pratica cu* cattivi , porge ti mira a ciè , che far fi dovrebbe* quanto a ciò * clip 

in più maniere al fuo profiìm© occation di peccare, fi pn- dagli altri fi fa. Cosi fe certe mode» che fono irurodcc- 
mìeramentc chi può ridire a quanti lo f petti , a quanti te- te» hanno dell* intmodc fio { fe certi tratti » che partano 
merari g udiri» a quante mormt razioni egli apre il cam- per convenienze» hanno del libero; fe certe cene » che 

I o? Gii lappiamo» roditori, che ti mondo é d’un’mJo- ioti fuori d'ora» profanano nc’iuoi principi que'giorni » 
e si maligna» che di quanto egli ne vede» ne* fa argo- che fi ha Dio ferbati al fuo culto; che fi ha da fare ? 
mento di lua crnfura » di fua fa eira » di luobiafirno» e fin nfpondefi» faccio con» perche cosi fanno gli altri. Or 
quando le azioni portano in vifiadi tutti un evidenza di ciò che avviene in quelli ed altri limili cafi » avviene ai- 
merito» per avere di che dir r.ile, fpaccia reati nell* in- trcsi nella pratica di compagnie fofpecte . Avrebbe mai 
cenatone. Che non penferà egli pertanto » cha non dira colei pollo il piede in quella con ver fazione » in cui tan- 
fi chi frequenta allcmblte» nelle quali dir non faprci » to radunali di gioventù di doluta? NÒ» neppur per om* 

fe piu vi regni la liberta» o la maldicenza? Che non bri ; ma da che ha veduto che la tale vi va» ha prefa 

penferi , che non dira di chi paffa ore non oocte in que* la riioluzione di andarvi anch'erti. Sarebbe mai colui 
ridotti» nei quali non men che dell* oro li fa un va.la entrato in amicizia con quella perfora » che altro non 
del Cielo» e dell’Anima? Che non penferi » che non ha fwlia lingua» fe non parole» che oifcnjono o Ja cari- 
diri di chi liberamente c-mvcrfa con perfone » delle ti » o la mode di a ? Nò certamente» che anzi recato fel 
quali» fe fi riguardati le malfime » non poifon elfere più farcblse a graviamo ferii polo; ma da che ha (corco» che 
pcfiifere» fe i dilcorfi . non poifon clfcrc più miiizioii » il tale non fol non la fugge » ma familiarizza con lei» 
e gii efempi, non pollon efier più perverfi? Oh fein fa c- ha egli pure cominciato non folo a «crearne, ma a gra- 
ti (aperte quanto di voi fi mormora » o fanciulla, a ca- dirne ancora la compagnia. 

ginn di que’ giovani, dei quali gradite tanto il corteg- Forra fi è quella , efficaci Urna forza del mal efempio , 
gio, che li bramate fin nelle Chicfc , fe non al fianco» inchinati che fumo per vizio della guitta nofira ottura 
almeno in faccia! Io non vo ridirvi e;ò che fi dice» a feguir Tempre il peggio abbracciamo facilmente quel 
ma Tappiate che inorridirefie di voi , fe veder potette male , che abbracciato vediamo dagli alcri ; maifimamenta 
nel veltro fpecchlo i neri colori , con cui vi sfregiano, fe uguali di eri » o pari nei grado . Ecco però lo fan- 
ne n e vero, che più che di voi » fi mormora di vofira dalo grave, che dare al profiìmo , o voi, che de* cattivi 
madre , e dicono, vero, o fallo che fia , dicono, che non fuggite il detefiabil commento; voi col vofiro cìem- 
i ricanto noti vi corregge , in quanto a dii' petto de II * et A pio dace ad altri la fpinta di fi r lo Hello , e renderete 
già rugofa , ama i corteggi al par di voi. B di voi, ogio- un di conto Areuilfimo a Dio di tutte le conferenze fu-* 
vane , oh fe fapefte qua»uo fi parla, da che legato avete nelle, che proeedute faranno dall' cl ferii battute dagli ai- 
amicizie con que* compagni si Jcoltumuti ! Gii u fpaccia» tri le volére orme. 

che quel lu'lro di virtù» che io voi poc’anzi fpiccava, Non vi crediate però, Uditori, che qui finifeano gli 
tutto e l pirico; « che ingiuriofo non men alla vofira na- fcandali , che dal trattar co* cattivi vengono al prolfimo * 
Jcita , chealJa vofira fede , focto ai piè vi mettete in uno un altro ancora ve n’ha, che riguarda i cattivi medefi- 
col decoro la vofira cofcienza ; e pii ancor che di voi mi , cd è l'crtcr cagione , ch’ei/i mai non fi emendino* 
fi I parla di vofifo l'aire , che intento a tutt* altro, che a ben In prova di che, ditemi, Dilettifiimi , non i egli vero, 
educare la prole, ned vede, nc vuoi vedere i diforJmi che fe colloro» che vivon nule , fi veJefiero fuggiti., ali- 
di compagnie si peinreiofe. E voi» o donna , credete bindolaci, abborriti da tutti, rientrerebbero in se me- 
forfè , che il mondo vi rifptr ni sii quelle vifitc non po- definii , e confondendoli del reo lor operare , ad una mi- 
co fofpctte , che ricevete si fpc.To? Nà, vedete -, fe nc glior vita fi anpiglicrchhono ? Non lafcii luogo a dubi- 
ducorte con lormole poco per voi decorofc, c peggio taThe 1* A? pollo lo , il quale fcriflc già a’ Tcdalonucnfi , 
ancor di ciò , che diceti , é quello che fe nc penfa. che le taiuno agli ordini Tuoi non ubbidiva , lo fegnafl'e- 
Cosi c pur troppo, cari Uditori : trattar co’ cattivi , e ro a dito , e lo ichivaifero , affinché , uditane la ragie* 
poi pretendere che il mondo non parli male, egii C pre- ne, l’onta del vederli fuggito a miglior ienno lo n-Ju* 
tendere un imponibile; fi mormora si» pur troppo timor* celie.* fi quii ut» eòe dii verbo nofìro per eptfiolam , haae 
mora : mi incanto guai a chi n*è la cagione. So che vitate, ve commi fceamini «un ilio ut eenfundatur ( a. 
avanti Dio fi fa, chi mormora , reo di grave fallo,- «a ad The/f. j. ); cioè a dire, come fpiega chianisimo al 
fari egli forfè men reo, chi porgendo alle altrui lingue mio proposto il dotto a Lapide, ut fri ti ce t videttt fe ab 
«iccafton di f parlare» vieti a da'e con quello al fuo prof- omuibmt vitarii IT **£/«£# , pudefi.it ,*C~ torneai itr * Si, 
firnr» un gravjdimo fondilo? P'a homtui tilt , per quem miei Dilettitsimi , fe colui» che non fa parlar, e nn;, 
/cauda/ert veuit ( Mattò, iff. )* mormora, che mette in derilione e divozion c divo- 

Nc occorre già, dice Girolamo, che fi feufi taluno con n » che nilVuno riiparmia co* faci motteggi, fi vede tic 
dire, eoe le ama ra) volta la compagnia di perfone men inoltrato a dito da gucti , c prefo in orrore , per verità 
buone, non ama però i loro viz>; c ohe, comunque il cambierebbe ben torto Òlle ; e vergognandoti Jell’abbo* 
mouJo oc park, anche in mezzo all'altrui malizia fa minio, in cui vedrebbefi , condirebbe cefo miglior falc i 
eoniervare la fua bontà. Errore , perni noti Olmo errore . fuoi difcorfi.- e fe quell'altro, che fcherzare non si , fe 
” fi \ F ro /* e * l f e *1 f-*nto Dottore, fitte Jvoi si novizi© non c immodello lo fcherzo, nè sa efier allegro, fe l*al- 
. fi dottriua infcgnataci dati* Apposolo , che non fap- legrezza non è dj fio luta , fi vedefie da tutti volger le 
P ,4 * e . * .ere voi in dovere di non offendere, nna folo gli f palle, e fi accorgctfe , che al par di quella di un afpi- 
ìì * **** *?^ P urc *1^* © cc hi del mondo ? fi divariti do fi abbprfc la l'uà prefenza , fo che sì che imparercb* 

tuifftjuffteit ionfeieutia me a ; non ture qutd di • be a parlar gafiigato, c a non offender più con invcre- 

‘ 4 *^ f i audi ^dpofìaium feri beatevi : previ dentei èo- ConJi dtfcorli l'altrui modeltia . Eh, che fu Tempre una 
ma nati [cium e orare Dee , Jed et tara coram omnibut gran lei ione, dice S. Innocenzio , a chi erra il non ave- 

mtntbus. Elia < obbligazione precifa d’ogni Anima bat- »e chi li tiegua , c lifcia facilmente <f*eficrc iniquo chi 

tA,ta * j e ^°‘. arc *** * Tuoi portamenti , che ifbn defle Aie iniquità non trova fautori: pferumjue drdi/tit 

ir** uon *i f 'i non che da Dio un giufio bafimo. errare cui aeaio coafeutit . Ma perche avviene pur trop- 

*to | , aduliamo pertanto, miei Diiemlbmi; il non ri- po tutto il contrario, e gli empi non folo non fi veg* 
rar u a caccivi , con cui fi pratica, i rei lor cofiumi , fion fuggiti, ma fi veggono cercati, veggono onorate le 
ccome non coglie il mormorar che ti fa di ul pratici, lor perfone , veggon gradita la for compagnia , veggo» 
c.m ne pur toglie che da tal pratica non vengane al prol* tollerate, fe non anche applaudite le lor diffò'utczze r 
*tvi gravltiì-mo fcandalo. quindi c, che non folo non fi emendano, ma impcrverfa- 

.Non e peri quello f<»io lo fcadalo , che daTi al prof- «o Tempre più; c come le il converfare con efsi fofic 

j C c cr , aWJr C ^ 1C ** Ta Oò‘^erve;fi : oltre i’occafioie , una tacita approvazione de' lor cofium» , fieguoao fen« 

. ; daib aiia mormorazione , un altro ancor ic ne dà ali* rolforc a panar tra i difordinl la lor vita. Voi dunque» 

arnuazione del mal efempio. Mi /piego: fiamo pur irop- voi, che ai cattivi fate buone accoglienze; voi , Che ne 

ipop Uditori, in una età, in cui la regola dell’ operare airutc la compagnia , voi «h c » c frequentate le cif<i ve i 

V ' fie* 
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flètè )a cagione del loro frale t voi , eoi trattare con ef. 
ai» date loro la (pinta « fé non ad» intraprendere , almeno 
a proferire una vita (corretta « voi eoi volto amico* che 
lor moArare , late lor cuore a non ritrarre lo fviato pie- 
de dai mal battuto fcnticro. fi non e Quello uno fcar.da- 
lo , che date loro* gravifsimo (esodalo ? Non è un con- 
correre che voi fate alla loro total rovina? rovina* cui 
di leggieri ovviar potrefle * fc fuggendoli * come ve r.e 
corre il dovere* li coflrignefle a prendere per onta di 
lor mede fimi il panico della virtù! 

Ecco pertanto* ecco di quanti fcandali è reo chi ama 
compagnie men buone* ecco di quattri mali egli c cagio- 
ne al fuo profilato . Mi (ero chi a tempo non vi ^riflette I 
Più milero chi riflettendovi a tempo * a tempo non vi 
provvede ! In punto di morte fapetc* Uditori * che gli 
av verri ? Oli avverrà * che colmo di Aupore inficme e 
di conlufione fi vedrà prefemaro un procedo di falli* 
dei quali nr>o fi e creduto mai reo/. redde ratienem , gli 
diri il Divin Giudice * di quelle che tu vedi innumeri- 
bili moro*' razioni.* e vero, che in quelle non fciog^iclli 
tu la tua lingua * ma l’hanno feiolea tanti altri »<r ca- 
ftan tua ; qualor riaccadi con quella perfon* si liberti- 
na , qualor vifitafli quell’ altra cosi fofperta, tu éccitaAi 
a coterte mormorazioni le lingue altrui redde rari onera . 
M.edde rutionem di tante Anime ( e mira che non fon 
poche ), le quali hanno fmarrito per cagion tua il bel 
giglio dell* innocenza : c vero, che non apprefero da re 
la malizia « ma 1* apprefero in quelle aflcmblee , alle 
quali l’efempio tuo le f pinta .* redde rat totem. fredde ra- 
tionem di quelli * che fon qui regi Arati equivochi pefti- 
lenti , malizioiiUjmi (chcrti, o fatire mordaci (lime : c ve- 
ro » che non ufeirono dalla tua bocca * ma da quella de’ 
■uoi amici* si* ma ne fei reo ancor tu * perche avreb- 
bon eflt frenata la loro lingua * fe avelli tu (uggita la 
lor compagnia, tedde , redde rat totem • <|ual confafione 

f manto (ari ella mai V udirli in un Tribunale si tetri* 
ile rinfacciar colpe non credute mai fue ! qual confa fio* 
nt! Eppure non vuole intenderli: quegli amici più piac- 
ciono, che più fon liberi, e quelle converfazioni più fi 
frequentano, dove più regna o 1* eccedo mi giuoco * o 
I* immodefliì negli abiti * o la licenza ne* tratti * eh ceci* 
ti ben deplorabile! Carichi* che gii (ramo , di colpe (lo- 
lirc * ancor volerne il fopracarico delle altrui 1 

O Gc*ù caro * c fin a quando viveremo in tenebre si 
pernitiofe ! Sino a quando andererro aggravando alla cie- 
ca la noflra cofcienza , con aggiungere a* debiti noflri 
anche gli altrui ! Deh apriteci gli occhi con un raggio di 
voAra luce * affinché non diamo mai palio » che rei c» 
faccia d'altrui peccato . Pur troppo ci pefano le col*c 
polire, fenza che àncor ne accrciciamo con quelle degli 
altri l’enorme pefo. Che fe mai di altrui falli flati fum 
per 1* addietro cagione infletta, ve nc chiediamo al pre- 
dente per quelle Piaghe fantiffime * che nelle vnftre Mani 
adoriamo , di tutto cuore il p:rdono* e inficmc vi fup- 
piichtamo a dacci grazia, che oeiravvenirc non prati- 
chiamo mai compagnie , che accrcfcer pollano nel vollro 
Tribunale i noflri reati . 

PUNTO 111. £' nn pran nule in ripnarde dei/' anima 
ter opri A) cui fi reca nn pravi Qime dami». Lo crederete * 
Uditori? non ri ha nemico maggiore di sé medefimo *che 
chi è amico è* un empio » e tanto é frequentare compa- 
gnie meri buone, quanto il fabbricarli di mano propria la 
propria rovina. Vi fembra forfè ch’io efaggeri ? Sappiate 
che ho mallevadori di ciò » che dico* e gli oracoli del- 
la Fede , e i lumi della ragione * e fin le prove licita 
palpabili della fpcricnza. Ditemi » fe il Ciel vi Calvi , 
non ci dice Dio in più luoghi delle fa gre fue carte, che 
chi con trilli converrà , de’triflt o tardi * o tofln feguirà 
Torme? Leggere gli ammaeftramenti , che ci dà il Savio 
•e’ funi proverbi , c troverete * che ficcome non può non 
battere buona Arada chi co’.buoni accompagna fi * coti non 
può non traviare chi a’traviati fi uni ice r qui exm fatimi 
tibm tradì tur , fapienr erit \ ami cui fluii or un finiti i 
fi licitar ( Praz;. »$. ). Leggete il Capo decimocerxo dell* 
Ecclefiaftico , c troverete, che m quella guifa , che lor- 
do di P*ce farxa è che vada chi pece maneggia * cosi 
aon può a meno * che di vizio non retti infetto dii ca’ 


vizio fi ha commendo t fui terigerit pietra t inquinalitur 
ab ta y ir tomnénnitsverit fnperbe % induci fnPtrbiam 
( tre/. ij. ). E fe leggerete ciò, che a’ Corinti tari ve S. 
Paolo* troverete, che chi a’difcorfi cattivi porge l’treo 
cbio proverà ben toflo da falde maifimc guada la mente* 
e da rei co dumi corrotto il cuore : no!, te /edaci : terrò ’W- 
fnnt bonetmeres tt/lo^nia mala iCef.lj.). Or iir\ .parlare 
si chiaro, che (a lo Spirito Sanro, lai eia egli luogo a du- 
bitare, che non rechino a chi le pratica danno gravifli- 
mo le compagnie cattive? 

E in verità, cari Uditori * addimeflicarfi cogli empi, c 
non apprendere l' empietà* pare al lume Aedo della ra- 
gione nulla meno impedibile , di quel che fia relpirare 
un'aria inietta , e non ne contrae l’iniezione. E chi nca 
fa* dice S. Cipriano, che il vizio, quind’ t in veduta» 
con fanello incanrelimo a Aitai ri a jI cuore , e inlcnfihìl- 
mente infinuaitdc.fi , fi rende a poco a poco il padrone ; e 
ciò con tal forza , che il refiltcre alle di lui lusinghiere 
attrattive , e prodigio nulla minore , che il non ardete 
tra le fiamme « vitterum ex mf la ammani oppugnarti , #«r- 
ptllunt , tannatane y miraen/am erit inter ineendtum , uri 
nen confumi , ve/ tene non inta/efeere \ ma (lidiamente che 
alle attrattive, che ha il vizio d| fua natura , fi aggiun- 
ge l’ inchininone, che abbiamo noi d' imitarlo , qualora 
in altri lo. rimiriamo , orni’ c che riflettendo il Nazianze- 
no alle interne cJ ciiexne fpinte» che riceviamo, ebbe 
a dire , che nulla vi ha di pin facile, che il cambiari» 
di buono in cattivo i rei ad imitandum frena V txpedi- 
la improbi! ai efl * nee qxidfuarr tara faet/e efl , qxam 
malum fieri ( Na\iam. Or. i. jipolep. ) . Che dirò poi 
della forza , con cui portano al maic gli umani (tipetti » 
qualor fi frequentano eompagn* mcn buoni ? Talor vi fa- 
rà* chi mercé la buona educazione avuta avrà il vizio 
in orrore \ e tuttoché lo veda negli altri > non fentirafii 
con tutto ciò punto d* inchinaiionc a fegu rio ; pure* o 
perche vede che gii amici fi offendono * le ai Jor colta- 
mi non fi conforma \ o perche teme che fc non la ciò , 
che fan gii altri, li dica, che vuol far dei diveto* che 
vuol far dello fcrupodofo > malgrado la ripugnanza , che 
in se ne prova al male, fi arrende, ed accetta d’ impcr- 
verlare con chi impcrvcrfa . Il che t si vc.p, dice Ago- 
fimo, che alla fine giugnefi anche a legno ci farli un’on- 
ta di non citare tra gli sfrontati: pndet nen effeimpu- 
dentari. Sicché, miri Dilctt:llimi * o fi riguardi F indole 
fleffa del vizio, che fommamentc loiletica , o fi riguardi 
J* inclinazione , che fi ha d’imitare quel male , che io- 
altri vedefi , o fi riguardi la forza, che hanno gli umani 
rispetti , di farci prevaricare anche a noilro difpctto», 
forza c conte dare, che non puff non edere dannofiflìma a 
chi la pratica la compagnia de’ reprobi. • 

Sebbene a che provar con ragioni una verità * di cui 
ci convince la fperienza mcùefima è E d’onde viene il 
più de' di tardili i , che a’ di noflri fi veggono nel Criftia- 
nefimof D’onde tanto eccedo nc’ giuochi » d’onde tanta 
licenza nel tratto» d’onde tanti sfregi alla cariti , alla 
modellia * alla Religione * alia Fede? Dalle compagnie 
(attive, sì* diciamlo pur con franchezza!, perche troppo- 
ah uro fi feorge , dalle compagnie cattive clic fi frequen- 
tano* Colui si alieno una volta da' tavolieri , or vi pali* 
giuocando il piu del giorno* fe non anche il piu dell* 
notte: e d’onde un cambiamento s» Arano ? Da un ami- 
co, che. T ha (pinco a porre il pie in quella cala . Colei 
si ritirata una volta , e si attenta alla fua famiglia , or 
* non faprebbe parlare in cala una fera i yuol vifite* vuol 
paftaggj , vuoi convellanola, nc più fi piglia penderò >. 
non dico foio de fuoi domeflicl * m» ne puic dcJl’amm* 
propria; e d’onde si fatai mutazione? da un’amica va- 
r.ifhma, che pc* averla limile a se , le ha fuggcrlro, eh 
ella e ben folle fe non di v erteli ; c che quando tn» 
tifichit* farà nella (chiudine di fua «afa , nc i domcJli— 
ci , ne li marko la richiameranno da morte a vita • H 
quel Giovane, che nel terminar de’fuoi Audi dava di «e 
fperanze si beiic , cauto ne’ luoi do cor fi , frequente a Sa- 
gra menti * aflìduo alle Prediche» come va, che ora à ** 
sboccato nelle parole « n protervo nc’gelti, e si alreno 
da ogni eicrcizro di diarozionc ! Eli non occorre Itupir— 
oc; tutta tutto di eoo certuni * che nuli* 
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che U cofcienta, c d: nulla più » che di licenza lì pre- 
giano. E quella Giovane! che dopo 1* educazione piiifi- 
mi di un Monaftero , dava (a ggi ti belli di Oiftiane vir- 
tù e colla moleftta de’ non amenti , e coll* ubbidienza 
a' cenni materni « e coti’ affetto a* libri divoti, come vi , 
che ora nemica della folcitone non meno , che della 
pietà, d'altro che di vaniti non fi palcc , d’altro non 
diletcafì che di Romanzi , e tutta fpira e dal volto c 
dagli oechj un'aria di liberti? Come vi ? Frutto fi C 
cucito di quelle artemblee, a cui piò che la Madre, la 
conduce il fuo genio, que* corteggi , che ivi riceve, que' 
privati colloqui, in cui n trattiene , que' molti equivo- 
chi, a cui dà orecchio, Quelli fono, che efclufone J'a- 
mor Divino , le hanno di foli affetti di mondo riempito 
il cuore. Eh che pur troppo é cosi, cari Uditori, le di 
Religione fi fcarfeggia , fi c, perchè tratufi con chi ne 
ha poca « fe facilmente lì mormora, fi c, perche trattai 
con* perfone , a cui fembra di non parlar con ifpirito, fc 
non parlar, con ùcire .• fe fopra le fòrze del proprio flato 
fi sfoggia, li é, perche trattali con chi d* altro non di- 
{corre , che di compirle. In una patoia , fe l'innocenza 
a 'giorni nortri c rariihma , anzi le vediamo a' giorni no- 
Uri in anni ancor teueri una malizia adulta , nò, non 
può dubttarfene, tutto procede da compagnie catti ve, con 
cui infimamente fi tratta: eum incaute ( lo dille pur be- 
ne Gregorio il Grande ) malorum ami citi* j*trtna*r , fo- 
rum tu/pit Hgamnr . HI oh quanti iorfe , e quantpdi voi , 
confermando dentro il fuo cuore quanto io dico, pur 
troppo, van dicendo tra sé e sé , pur troppo é cosi ! In 
quel carnovale, in quell'autunno, in quell'agno per me 
fatalismo , fe Aretea non avelli quell’ amicizia , fe fre- 
quentata non avelli quell’ aflemblea, fc imbattuto non mi 
folG in quella per fona , quanto più felici corii farebbono 
ì giorni mici ! Che non apprcli di malizia in quel dlfcor- 
fo a danno irreparabile di mia innocenza ! R quell'in- 
contro, oh Dio, funcftirtimo incontro! che ree conferire n- 
xc non ha portate ? Con forfè voi dite, e con voi dir 
polTV no innumcrabili altri, che ammaeflrati dalla propria 
ipcrienza hanno, per dir cosi, toccato con mano i danai 
graviflìmi, che feen pi rta il trattar co* cattivi. 

Ma s' c cosi, cari Uditori, fari egli portibile, che non 
prendiate in orrore entrili amici, che ptù d* ogni nimico 
a* vollri danni congiurano? Sari egli punìbile, che la lor 
compagnia li ami, che fi cerchi, che non anzi li abbona, 
che non fi tuga? Da una perfotu, da una cafa , da una 
cidi , che folo fofpetta forte di pelle , ve ne terrerte 
quanto mai porrefte lontani ; e da colui , e da colei , da 
quell'adunanza , da quel ridotto , che fon la pelle del 
voflro cuore , che fon la morte della vollr' anima , che 
fon la vollra total rovina , fari egli poflibile , che non 
vogliate , che non lappiate di fiaccarne l'affetto , e inter- 
dirveue il commerzio ? Mancano forie perfone buone , 
fagge , timorate di Dio, con cui trattenervi , con cui di- 
vertirvi , con cui parta r allegre le voftre ore ? E perché 
adunque avranno ad crtitre le prefccJte da voi quelle , 
che fono le riprovate da Dio? So che per Ifuggire.i cat- 
tivi , farà duopo più d‘ una volta di romperla con perfo- 
nc a voi care,/ ma può ella mai un’amicizia, per quan- 
to cara vi rta, preferirli all’ eterna voftra falvczza ? So 
che gli empj, gl vederli da voi fchiv*ti » vi tncxtcggtc- 
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ranno , e forfè ancora ve ne vorran male • Ma che im- 
porta? dee S. Bernardo: non é egli meglio {offrire i’in- 
giuAtzia dell'odio loro, die provar gii {vantaggi della 
lor compagnia ? Utliut tfl itabere na/orum odimm , yuan* 
conforti km . O Giovani dell'un fello, e dell* altro, a voi 
Angolarmente io parlo , perche più di ogni altra la vo- 
Ara era fuo 1 edere dell'altrui malizia il più ordinario 
ber faglio ! Deh per quanto vi preme falvezza eterna , 
guardatevi da certi amici , che non i f facciano ie non irif- 
fi ma di liberti , e di nulla più ridoni! , che di una ri- 
trofa mndeftra. Fuggiteli a più non porto: altrimenti av- 
velenati in breve tempo ne andranno dal fiato loro pefli- 
icro i voléri collumi . E voi , o Padri , fe Aavvi a cuore 
una educazione virtuefa di voftra prole , rta delle vo- 
ftre vigilanze la pia foliccita, 1* enervar con chi tratta- 
no i voftri figliuoli, con chi trattano le voftre ligi ic : fe 
nò, non folo fi diftruggerà in poche ore il voftro lavoro 
di molti anni n«l ben educarli , ma di più darete a Dio 
conto ftréttirtimq di que’ difordini , dei quali cagìon farà 
fiata la voftra trafeuratezza . Peggio poi . fc col pretefto 
di fargli prendere, come voi dite, un po di mondo , voi 
mede limi li mertefte pecorelle innocenti in bocca a! lu- 
po. E noi, cari Uditori , riflettiamo che fi fari un di ( e 
Io Tappiamo dalla fede ) la Ispirazione terribile dei cat- 
tivi dai buoni.* exibfnt guitti , Cr (cparabnnt ma! oc 
de medio juftorum ( Mattb. aj. ) In compagnia di che 
avremo noi a caro d’ edere in quel gran giorno ? De' buo- 
ni ? Ma come fperer egli può la compagnia de* buoni chi 
aderto ama la compagnia dc’trifti? Non dcv’egli giuda- 
ftamente temere, che Ila in quel giorno fua pria quella, 
che aderto è fua colpa? Volerti , o Giovane, diranno gli 
Angeli fcparatori. l'amicizia di que* compagni , che più 
erano dilfoluti ? li dunque , la tra la feccia degli fcanda- 
loft. Furono, o Donna, le amiche tue più care quelle, 
che più erano libertine? li dunque nel branco di quelle 
Donne, che tutte furo» del fronde. Non é quello, Udi- 
tori, un gallico, che ha turta la proporzicn col delitto? 
Dunque , miei Dilertirtìmi , fc bramiamo in quel giorno 
la compagnia de* buoni, frpariamoci aderto da quella de* 
cattivi, felici noi, le con quella anticipata feparazione 
fa ppijm meritar ci d* edere un cU nel beato /Ionio de’giu- 
(li ! Noi felici , fe quando colmi d* obbrobrio A troveran- 
no i reprobi alla finiftri di Crlfto, noi ci troveremo tra* 
funi elctci alla delira ! 

Si, caro Gesù, lo {periamo, e fondiamo la noftra fpe- 
ranza Mia rifoluzionc , in cui damo di proccurare mai 
femprc una feparazione collante da ogni compagnia men 
buona. Troppi» ci fta a cuore iH nrn edere tra i reprobi 
alla voftra finiftra in quei giorno terribile , in cui a 
giudicarci verrete nella gran valle; ma perche il mondo 
pilho c di malizia , e il vizio bene Ipeflo fi afconJe 
letto le apparenze dell’ innocenza , due grazie vi doman-, 
diamo per quella Piaga fantiflima, che nel voftro Colla-' 
to adoriamo . La prima é , che conofciamo ben bene le 
compagnie, che ci po/fon efler dannole i la feconda, che 
ronofciuce^ , corti che ce ne colli , le fuggiamo co- 
flantemenc* ficchc feparandoci aderto dalla compagnia 
dei reprobi , ci mentiamo d’erter nel giorno eftrcmo nel 
numero felice de’ voftri eletti. 
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DISCORSO LXXXIIL 

Per la Domenica seconda dopo Pasqua . 


Correndo in Feto» dell 1 Invenzione della S. Croce Maggio i??7« in occafione di doverli moli rare nel giorno 

dopo la Santifiìnia Sindone. 


PECCATO IN RIGUARDO ALLA PASSIONE DI CRISTO. 

Sitm Mejr/rr exalt avit ferpentem in deferto , ita ex Alt ari e feriti forni nò. J oan. J. 


D Ue teatri di morte mi fi fan quella fera fotto roc- 
chio* s'io rifletto alle citate parole dell* Evange- 
lio. L’uno è il deferto* ove 'angue addentato da 
veleno!? ferpentf il pellegrino Ifraello ; l'altro è il Cal- 
vario * ove agonizza ftraz.Uro dalla fierezza Giudaica 11 
Redentore . Tu:ti e due quelli teatri aperti fon dal pec- 
cato il primo dal peccato punito * il fecondo dal pecca- 
to riparato. Ma del primo* quante?, oh quanto riefeepiù 
fpavencofo U fecondo ! LA il peccato punito fa firage di 
un popolo mormoratore, ingrato* ribelle / qui il peccato 
riparato fa feempio del piu innocente tra gl'innocenti , 
del più Santo fra i Santi, d’un Domo Dio . O peccato, 
quanto fri Terribile in ogni tuo aipefto ! Che tu non pof- 
fa eiTerr carezzato fenza la morte di chi ti carezza , io 
l' Intendo, come intendo che non può inghiottirli veleno 
Tenia la morte di chi lo inghiotte.* ma che nell* atto d’ 
efler diflrntro tu rechi morte a quel Dio, che ti difirug- 
ge , ehi T avrebbe creduto mai I Eppure tant* è, Uditoli 
miei Diletciflìmf . II peccato, quel peccato si, da tanti 
Crirtiafii si poco temuto, c quel, che ancora è peggio , 
cotanto amato , può malignamente vantarli di noverare 
tra le fcellerate fuc imprefe la crocififlione di un Dìo. 
J? non averafli una volta In orrore un mofiro di sì ardi- 
ta barbarie? Ah, cari Uditori , io non chieggo altro da 
voi , fe non che fiffiate uno /guardo in Gesù [affido dal 
peccato fu tronco intame.* miratene attentamente il crudo 
ftrazio , il barbaro trattamento , l’orrida carnificina , c 
fono certo, che meglio che grifraellti al mirar nel de- 
ferto l'innalzato fcrpentc, anderete ficuri e liberi dalle 
mortali ferite di nemico sì pernizlofo: che anzi per que- 
llo flcfTo ha Crifio voluto , com’egli medefimo nell'o- 
dierno Vangelo lo attefla , che ignominiofo legno alla vi. 
Ila di rutti lo fol lev alfe ; perche tutti feorgeflero la gru- 
deità del peccato, c col i r arne al tempo flefTo ìl urne- 
dio, un giuflo timore ne conce pi fiero : funi Mey/es ex al- 
tavit (erfemtrm in deferto , tra exa/tari operiti iitium 
Hominis . Si lafciro dunque quella fera in difparte tutti 
li altri motivi , che far eonofocre ci potrebbero la ma- 
izia , la fierezza , la deformità del peccato : c la fola 
viltà del Crocifi/To , il folo penficro della fua Paffione 
c’ ifpirl quell’ orror, che fi merita moflro sì abbominc- 
vole . Otterrò, come {pero, il mio intento , col dimc- 
flraryi nel primo punto il peccato cagione della paffio- 
re di Crifio: nel fecondo punto, il peccato rinnovai foce 
ticla pattfone di Crifio: nel terzo punto, il peccato abu- 
fo della pa filone di Crifio . L'argomento, Uditori , non 
tanto c proprio dei giorno d'oggi, quanto della folenni- 
tà di domani , mcrcccchè a farci conofcerc gli flrazj or- 
rendi, che del Figliuolo eterno di Pio ha fatto il pecca- 
to , non meno che la Croce Sinttffima, concorre la Sa- 
cratifiima Sindone : anzi mercC la bella forte, che avrete 
di contemplarla , vedrete domani con gli occhi voflri 
medeiirni ciò cht oggi prendo ad efporvt , e toccherete, 
per cosi dire, cr.n manoj ch'egli « pure un orrendo ma- 
le ìl peccato , perchè delle pene innumtrabili di Geaiì 
cagion indegna , rinnovazion crudele , abominevole 
abufo . 

PUNTO I. Il peccato t aliene della Paffione di Crifio. 
Se da cfperto pennello efprimcre fi pote/Tcro con vivaci- 
tà di colorì le innumcrabih calanuta introdotte daj pec- 


cato nel mondo , con qual efficacia ispirerebbe quella 
mutola telai per mezzo dell'occhio al cuore un gjufio 
timor della colpa ! Allo forge re in uno /guardo popoli 
da una parte defefati da pcfliJenie , villaggi dall'altra 
inceneriti da guerre $ in un angolo campagne impoverite 
da inondazioni, e vindcmmle /archeggiate da gragnuolcj 
in un altro miferi avanzi di città da rremucri ingoiate , 
in lontananza tempefte , che fconvolgono mari j in un al- 
tro fulmini , che lampeggiano tra le nubi , al baffo una 
fornace, in cui avvampano anime difperate .* Inorridendo 
alla villa, oh che gran male, (c)amcrrebbe , eh che gran 
male, oh che gran male c il peccato! Ma che ha che lare 
una pitrur#, ohe tutte rapprefonti e le morti , c le fira- 
gi , e le rovine, c gl'incendi, c i d furi , e le di/gra- 
xie, a* ella viene al confronto del ritratto folo del Cro- 
eififlb ? Se vogliami colla fede avvalorare il difeorfo, 

? uù rito più dice , chi dice un Dio per cjg:on de! peccato 
venato e morto, che chi dice un mondo intero fommer- 
fo per il peccato in un mare fmmenfo di guai? 

Per ben intendere una verità si valevole ad ìfcoprirci 
la malignità del peccato , richiamate. Uditori , alla men- 
te la bontA , la nobiltà, l’innocenza di quel Ceni , che 
adoriamo inchiodato fu di un obbrobriofo patibolo . Fra 
egli, lo fappiam pure, 1* Unigenito amaciflìmo del celefie 
fuo Padre , l'oggetto più caro delle compiacenze Divi- 
ne , il Primogenito degli tletu , la Tergente di tutte le 
grazie , il compendio d' ogri bellezza , d’ur.a fa piena 
increata , d’ una lanciti infinita , di un merito impareg- 
giabile ! Ma che? Se non fu reo di colpe lue, fu debiti r 
delle hofire , fattoli appreffo l'eterno fuo Padre malle- 
vadore per noi i e tanto haflò, perchè divenire lo ferpo 
dell* ira celefie , c tutta fi rovefciaffe fnpra lui innocen- 
te quella, pierà di ga/lighi , che (contar fi dorè vano da rei 
peccatori . Quindi fc amare triffezze lo affh fiero nell* arimo , 
/e nere calunnie lo sfrepiarofto «eli* onore , fe /piccate car- 
'nifìcine lo Graffarono nel corpo , non l’atrrihiiiamo , 
Uditori , come a cagion principale , o alla infedeltà di 
chi lo abbandonò, o all* invìdia di ehi acculilo, o all* 
ingiuflizia di chi lo condannò , o alla crudeltà di chi 
ferillot attribuiamolo al peccate. , che fpinfe alTabbar- 
cfonamento i Difeepoli , alle falfità gli aeflifitorl , alle 
condanne i Giudici , alla fierezza j manigoldi, o per di- 
re anche meglio, attribuiamolo alla Divina Giuflizia , 
che volle in lui punito a tutto rigore , e riparate infie- 
me con piena fodiiisfazionr il r.oflro peccateli qkem ftc- 
pgfnit Deut prefìii*tit.new fe * fidem in fantmne iffixt 
ad ofienftenem jufhtia fna ( *4d Jiem. 3 . ) . Cosi cc lo 
dichiara 1 ’ Apertolo. 

Veggo, fembrami , che dicefTe l’adirato Padre , veggo 
addottalo all' incarnato Figlio quell' orgoglio , con cui 
l’uomo alzò *1 capo fuperbo centro di me ; egli adunque 
Io feonti cen umiliazioni così profonde , che feorgendofi 
poco mrn che annientato, debba dire di «è d’effere ver- 
me pit't'ofio , che uomo % veggo di/uhbidJenza , che ha 
con pie temerario calpeflare le giufic mie leggi j egli 
adunque la feonti con ubbidienza* si umile , e si rodan- 
te , che cominci dal primo momento i» una Palla , e 
perfe%'eri fino all'ultimo rcfpiio fopra una Croce: veggo 
morbidezze e intemperanze «log are fi con ardita licenza 
era* più infami piaceri i egli adunque le (conti con un 
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diluvio <l*i pene, ma sì acroci, e si univcrfali , eh c r»e 
invada con pin piaghe ogni membro , con piu (palimi 
ogni piana» e con piu afonie ogni fpafimo.* giuAizia ter- 
ribile ! ma più Terribile peccato , che potè armare la 
GiuAizia contro P innocenza mcJefima , Col perchè tra- 
veftita di pe^carrice 1 

Cari Uditori miét , a un tal penliero tutti ne racca- 
pricciano s Santi Padri , ci affai piu che dalle acque, 
tra le quali andò naufraga \p terra tetta , a^ai più che 
dalle fiammsA, tra le quali arfe la fulminata Penrapoli , 
affli più che da* colpi, focjo a quali geme Faraone Vo- 
lli nato , traggono dalla padìone di Cr(Ao argomento di 
f pavento , e di timore. fi cp*de nò, Diletcifiìroi , come 
nò? Un Uomo Dio tratto a ’diJcggiam*nci più 'vitupero li , 
fprefeàto, e derifo fin dalla ciurmaglia più bai danzo fa , 
tormentato r da* dolori i più angofeiofi , lacerato da Puglie 
» le più crudeli, confitta al più infame patibolò, fena* al- 
cuna pici , Cerna follicvo alcuno , corretto a verfare 
quanro nelle vene ha di fangoe : e tutto ciò perche ? Non 
per altro, che per ir peccato.* vulnerata/ e/i prof ter ini- 

itale» moflnii , attrita» e/i fropter [teiera nostra ( //il. 
51. ) • E che può dirli di più ef prefiivo per farne feor- 
gerq la malizia ? che di più forte per imprimerne orro- 
re? che di più efficace per muoverci a piangerlo? yigac- 
f<e y c homo ( grida tra foipfri e lagrime 1* intenerito 
Abate di Chiara vai le , e vorrebbe par edere intefo da 
tutto il mondo ) afnofee , o homo , qnam travia [ant 
vulnera , prò qaibui neteffe eli Dominion Chriftum vulne- 
rari ( Bern. fer. j. de nat. ). Oh Uomo? Uomo ìnfenfa- 
to I riconofct una volta quanto fien gravi , quanto pro- 
fonde le piaghe della tua Anima, mentre a cagion d'elTe 
forra è che ne vada da capo, a piedi piagato il corpo 
d* un Uomo Dio ! Lingua nei tuoi parlare sì fdrucciolà , 
afnofce , cono le i una volta il male delle tue detrazioni 
così maligne , de* cuoi racconti si fcandolofi , de* tuoi 
equivochi sì pellilenti.* occhio, nel tuo mirare sì libero* 
afnofce , ccgnofcj il mal de’ tuoi fguardi si licenzio!?, si 
immqdefii , sì maliziosi capo, nc’ruoì Icntimcnti cosi 
tlbagioCo, afnofce , conofei il male delle tue alterigie , 
delle tue vaniti, delle tue prefunzionì : cuore , ne* tuoi 
affetti sì incauto, af.no/ce , 'conofci il male de’ tuoi odi, 
dellè- thè invidie , de* tuoi amori .* afnofce , afnofce , quam 
gravi* fijit vulnera . Oh che fpccchio? Cari Uditori 
miei, che fpecchio fedele, fe pure vogliam riconoscerli , 
li è per noi il corpo piagato di CriAo ! quanto chiare ci 
rapprelenta ne* Tuoi dolori le noAre Piaghe ,• e nelle fue 
pene le noAre colpe ! feei/li ne Corporo tuo ( dicea il 
divotifllmo Dragone ) Sfecalam anima mea . lì mio Gesù 
ha formato del fuo Corpo uno fpccchio, in cui ravvisare 
io polla delle innumeraoili colpe mie 1 ’efecrabile defor- 
miti: feti/i de Ccrfcrt tuo [epalchram anima me a. Afa a 
quello fpecchio vi allacciate voi mai , Uditori miei Di- 
lertiflimi ? Fo non ne**duhiro « perchè farebbe ingratitudine 
troppo brutale , Ce' 1 òri CriAtano oon fitfaffe df quando 
in quando attento Io fguardo nel fuo Salvator Crocchilo . 
S Ala fc il mirate, quali fono nel mirarlo gli affetti vo- 
Ari ? Dite voi. mai colla confusone fui volto > ceco a 
quale flato hanno' ridotto i miei peccati ài Figlio di 
Wo t , per me fate* Uomo f Io fono di. Arazi sì barbari 
l'iniqua cagione. Io fono di morte si ignominiofa I* au- 
le f indegno.- io fono, che ho fabbricata al mio Redentor 
quclla^roce: io, si, fo co* mici immondi pcnlieri , eol- 
ie mie fcandalofe parole , colle mie malvagie azioni; 
io colle mie colpe si poco temute , si poco curate , si 
poco piante : e ove mal io fenfi sì giuAi ufeiti non fo- 
Ae per lo pacato , domani almeno aJlolpicgarvifi agli 
occhi quel pregiabililium» lino , in etti a caratteri di 
fangue ci ha dcfcricte <W(lo mede Amo le fue atroci flimc 
pipe , ecco , dite colla più «viva contrizione del cuore, 
ecco il barbaro trattamento , che i miei peccati hanno 
fatto del mio Gesù: deve a* mici peccati le fue tratture 
quel capo ; a* mìei peccati le fue lividure quel volto , 
p* miei peccati i .finn laceramenti quel corpo ; ^ a mici 
peccali devono le fue sì larghe piaghe quelle mani, qdfc* 
piedi, quel fianco. Di lavoro si fanguinofo io pur trop- 
po ne fon l’artefice difùmano. Io, io. £ non è forfè co- 
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sì , cari nditori ? non fono i miei , non fono i voArl 
peccati quel , che hauno si barbaramente trattato J’tlnr 
genito eterno? chi vi c tra noi , cne pofia dire con ve- 
rni : innocent ego fum a [antuìne fu/i hajat ( Matti/ . 
a 7 . )? Io in niuna maniera fon reo di Arazio sì crudo l 
si., DilettilHmi , chi vi e tra noi , che dir lo pofiu con 
verità? 

Ah che pur troppo, Crocifitto mio Gesù, ella è opera 
delle mie mani la voAra si acerba pallone ! 1 miei pec- 
cati fon quelli , che hanno con tanti affanni amareggiato 
il voAro (pirico.* hanno con tanti tormenti lacerato il vo- 
ftro corpo. O mie colpe! crude! iffime mie colpe I a quello 
legno ficee giunte di dare la morte a Gesù ! fi poco» ancor 
amarvi? c non vi averò una volta in orrore ? c non vi Ja- 
fcicrò una volta per femore ? Ah. nò , Gesù mio , non più 
peccaci , non piu i gli abbcmtno , li detcAo, li maledico , 
c a voi ne chieggo con tutto il mio cuore perdono . Ah Gesù 
amabiliffimo , voi, che chiedcAe al Divin voAro Padre il 
perJono pc’voAn medefìmi croci fi fióri , chiedetelo anco- 
ra per me* fono pur troppo', io Io con fc fio •, fon voAro 
crocififforc ancor io, ma crocifiifore pentito . Fate però, 

Gesù mio caro , fare , che 1 miei peccati cancelli quel 
voAro Sangue me de fimo , che li miei peccati vi han fat- 
to fpargere. Ve ne fupplico per la Piaghe che a doro de* 
voArl Santifiimi Piedi: Piaghe, è vero , fatte dalla mia 
malizia , ma dalla voAra beliti tonerà tc per mia fa- w 
Iute . 

PUNTO II. 7/ pettata rinnovatone della Pa/Jiono di 
Cri/ie. Non vi crediate, Uditori, ch’io punto cfaggeri , 
qualora dico rinnovarli a CriAo , avvegnaché gloriole , 
impaffibile , immortale , la fua Pafiìonc. In due maniere 
può rinnovarli , e fi rinnova da CriAolcon prodigio di 
Carili ? fi rinnova da* peccatori con prodigio d’ ingrati- 
tudine.* da CriAo fi rinnova sù’fagri Altari , óv’eglihte- 
defimo fi la fri fica vittima dell’amore all* eterno fuo Pa- 
dre.* fi rinnova da’ peccatori nei cuore , ove CriAo vicn 
fagri ficaro vittima della malizia alle furie d’ una pacio- 
ne. Su gli Altari in una maniera a CriAo glcriofilfima , 
perchè fi rinnova in tutto ciò , ch’ella ebbe di vanrag- 
giofo , e di divino .* i\cl cuore de’ peccatori in una ma- 
niera a CriAo obbrobriofiflìma , perchè lì rinnova in tut- 
to ciò, ch’ella ebbe di difùmano, ed ingiuriofo • La rin- 
novazione , che fe ne fa fu gli altari ce I* infegna la fo- 
dc , e non è mio penliero il parlarne .* la rinnovazione , 
che fe ne fa nel cuore de* peccatori , la ragion la dimo- 
Ara, ed è quella di cui favello . Ditemi in fatti , cari 
Uditori, che vi fu mai d’afpro, d' ignominiofo , di bar- 
baro in tutta la pafiìonc di CriAo, che dal peccatore non 
fi rinnovi? Tradimenti , e infedeltà ? e che altro fa' un 9 
iCriAiano, che pecca, fe non abbandonare quel Dio, per 
cui avea impegnata fua fede, e con orribile fellonìa ab- • 
bracciare fi partito de’ Tuoi filmici? Derilioni, e deprez- 
zi ? ma chi più di un peccatore tratta Gesù « come un 
Dio di niffùn conto, meitre ne abhorrc già ciempj , ne 
dilbnora il Vangelo , ne vilipende la MaeAà ? Un gran- 
de affronto fu a CfiAo Tenere pofpoAo ad un infame 
aflaflìno: ma che fa eg fi dì meno un peccatore , qualora* 
venendo al confronto CriAo ed una vendetta , CriAo 
cd un piacere, CriAo ed un puntiglio , la vince il pun- 
tiglio, la vince il piacere, la vendetta la vince, «Cri- 
fi» intanto? intanto e CriAo trnufaatnr . 

Nè mi Aate già a dire, che ora più non lo Aringono fu- 
ni , più noi trafiggono fpine , flagelli più non lo fquar- 
ciano, né chiodi più lo traforano . Ah che pur troppo 
fanno i peccati prender le veci dimicidiali ilromenci .• 
fune» pettatoram r ir campieri fant me ( P/. uS. ), Còsi In 
perfona di fritto fe ne duole il Profeta ; ed ecco le fu- 
ni : /affilata/ efl /affili» Jadaoram , f atf Untar blafphe- 
mi» fai [ir am ChrifUanoram , cosi lo afferma Ago/i ino j 
ed ecco i flagelli : [pina /arre mala toiitationt i , CU pro- 
va dtfideri a % cosi la fente Ugon Cardinale ; ed ecco 
le fpine : ràr/tun Crmti/finte» /hmetipR» /liam Dei 
( Hebr.6 . ) , così la fede per becca di Paolo ce ne a/ficu- 
ra j ed ecco c Chiodi , e Croce . Pur troppo c cosi , ò 
Peccatori * voi «olle voAre ■ incontinenze , cojle voAre 
ufyra, colle voAre iogiuAizic , co’voAri fgcrijcgi , voi 
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al par Jet Giudei » sì » al par de* Giudei rei fitte dell* or* 
rendo deicidio » perche per voi non iftà > dice I* Angeli- 
co » che tutto di nuovo fui Redentore non fi (carichi 
quel torrente di pene , in cui nella (uà patitane andò 
naufrago ! tum peccai Baptixatut , qt tantum in te off » 
dm occafte*rm ut iltrum Chtifint erneify.atur . 

Sebbene che dilfi ai par de’ Giudei ; piacene a Do , 
che la barbarie de* Giudei crocrfiflbti vinta nrn f offe dal- 
la ma lina de’ peccatori Crfftiani. E’ vero, die quelli in- 
fierirono contro Grillò , ma noi riconobbero per quello , 
di' egli era , e fc vivo lume di fede dichiarando la eie 
ca lor mente avelie lor darò a connfcerc , che quegli era 
Dio ; ah che all* enormiflìmo facrilegio inorriditi fenra 
dubbio farebboafi * c cambiata avrebbono in adorazione 
protonda le bcflcmmre, le perccffe » le ingiurie ! Si ttr- 
fiu.il/Trnt , non lafciò luogo a dubitarne 1* Apoflolo , 
nutriti im , nunquam pominu m fieri* erueifixi/Tent ( l» 
Cor. a. ) • Ma può egli un < rifilano, che pecca , addurre 
quella ignoranza per fua-difefa ? può egli dire che non 
fa di fare alT adorabile Diviniti oltraggio minifeftiflì» 
mo , anzi in quello sfogo , che ad ogni conio egli vuo- 
le » non gli dice il fuo medi-fimo cuore i ingrato , (acri* 
lego , temerario , cosi ardirci pigliartela contro Dio? 

C osi fi tratta una Maeftà degna d‘ogni rifpetto ? Cosi fi 
tratta una borni degna d' o*ni amore / Si tratta cosi ? Ad 
un rimbrotto si amgrr fi ^zteien egli dal meditato intui- 
to? Ritratta egli la troppo mal prefa rifoluxionc * Tanto 
C , rifpor.de egli (limolalo dalle fuc malrate voghe , 
r i fponde , ramo é, voglio il m.o p accre , voglio la mia 
liberta i e le non pollo aver liberta e piacere fenza la 
morte di un Dio, muora un Dio, purché io goda . Co- 
si , Uditori , con fi parla con lingua di fatti da un pec- 
catore ( rifilano : e non diremo poi ch'egli fi porti con 
brillo peggio afTai « incomparabilmente peggio de’ Mani- 
goldi • che <1 crocinffcro? 

Eppure v’c ancor di più . Giunfc ella mai quella per 
altri* cosi fpietata sbirraglia a metterli fetto a' piedi il 
Divin Verbo umanato, a premerlo , e calpcftario / nò» 
non leggiamo che vi giungcfTe : eppure , fc diamo fede 
all' cf prcllion del Salmifla , che in nepse di Grillo fe ne 
lamenta , il peccatore vi giunge : conculcavcrunt mt ini- 
mici mai ( Pfai. sj. ); ond’c che Paolo con i I lazi, ne 
terribile » ma pur grtiftilfima nc deduce più affai che 
all’ threo micidiale » doverli al prevaricatore Cri diano 
atrocità di gafiigo : quanto, mafit patata deteriora me - 
reri fupplieia qui fi li km Dei concu/eaverit (.Uri. io.), 
(prezzando, come fpiega ilLirano, la (anta. Legge : man- 
data rjm ecntemnendo . Che dovrà poi dirli , fc ancor 
ptìi oltre la malizia Crifliana fi Renda? che debba dirli, 
Uditori , io noi so: ma so pur troppo che più ancora 
s' innnltra . imperocché la fierezza Giudaica quando vi- 
de Criflo lacero, sfigurato, crocifitto , fvenato , e mor- 
to , fi acchetò , c contenta e facolla de potè colle armi lo 
fJegno : ma ài peccatore fa egli così ? nò $ infierifce il 
crudele contro quel capo già trafitto , contro quelle ve- 
ne già cfauflc , contro quel corpo già clamine . Non ag- 
* giunge «li , quant’é da sé, piaghe a piaghe, confufione 
a confufione , morte a morte } e ciò ben tante volte quan- 
te fono le <olpc , nelle quali cade c ricade? Oh barba- 
rie ! oh moftruefità da farne inorridire le fteffe fiere ! 
Come ? dieta Origene tra un rniflo d* afflinone e di fiu- 
p'ore , cd.è poflibilc che giunga un uomo ad incrudelire 
contro un Dio già morto* Deum , homo confputum , fa- 
tti latum % diianiatum videi , %r peccai ? Oh potei** io 
Tar penetrare un rifcmimcnto si giufio in quella fami- 
glia , ove tante foa le difcordic , in quel ridotto , ove 
tante fon le detrazioni , in quelle Sale , ove tante fon le 
licenze , in quelle Chiefe , ove tanti fono gli Icandali t 
Deum , e homo , vortei dire a quel Giovane si (coturna- 
to , a quella Donna cosi flrtzofa , a qucl.cuorc cosi ma- 
ligno, a quella lingua cosi maledica , Drum , o homo , 
coujpxtum , fiafeilatum , diianiatum , eructfixum videi , 
CT peccai * ed hai ancor tanta fronte di oltraggiare que- 
llo buon Dio già caricato d'affronti? mira fpictarn « egli 
e morto * ed è morro per cagion tua , uecifh dalle tue 
colpe, e ancor non fei pago* e tanto Sangue mn ha an- 
cora potuto fpegnere le fiamme indegne di quell' amoic , 


di quell'odio , di quell’ira? Deum t olumot (onfputum , 
fafellatum , diianiatum , trutifixum videi , C peccai ? 
Ah redi vi , cari Uditori , profondamente impreflb nel 
cuore un fcr.tmwnto sì giufio infirme, e si tenero, e ri- 
chiamandolo domani alla mente , quando nella Sindone 
fagrofanta vedrete Jo feempio barbaro , che del Figlio 
eterno di Dio fi è fatto *> poffrbìle , dite tra voi e voi , 
poflibilc , Anima mia , che abbia tu cuore di rinnovare 
co’ cuoi peccati al fuo Gesù , al tuo Dio carnificina ceri 
fpietata* Mira come. egli è lacero , e vuoi lacerarlo di 
più T Mira com’egli e sfigurato^, e vuoi sfidarlo di più ? 

M ira come tutto da capo a pie egli é ricoperto di piaghe , 
e vuoi co' cuoi pulitigli vanitami , co* tuoi iropuritaiml 
sloghi, colle tue fcandalofifsime libertà piagarlo di più ? 
Deum tuum diianiatum , favellai um , eru.tfixum ititi y 
CS peccai ? Così dire, miei DiJcrtitaimi , e sì dicendo vi 
fent irete nafeere in etiofe da una parte compataiòn rtne- 
rifsima verfo d* un Uomo Dio già trattato si male , e 
dall* altra rifolozione fcrmflìma di p:ò non accrcfcerglT 
i fuoi già troppo ec ceffi vi martori . •Ab ! che egli è puf 
troppo cosi , cari mici Uditori i -affai più dolrrofa di quel» 
la, che fui Golgota già ftffiri , ella c a Crifto la paffio- 
ne , che gli rinnova chi pecca ; c della prima fua Cipce 
più aliai gli riefee dura quella feconda , a cui noi rnc- 
defimi colle colpe polire lo condanniamo : cur me travio - 
ri (udite come egli fleti© al dir di A, oft.no fi lamenta ) 
cur me fravicri crimmum tuorum cince , quam illa , in 
qua pependeram , affixijti ? perche , anima peccatrice , 
mi rimi vi nel fuo cui re un .Calvario di 'tanto più ar.- 
gòfeiefo del primo ? nella Croce , che mi die la murre , 
ebbi almeno la confolazione , che dove,» quella fervirc 
pei" la falutc di un mondo -, ma nell?. Croce , che mi al- 
zi tu , qual conforto pct me? che altre vi provo io , fe 
non affanni ed aftr.nti nel mio cucrc f prezzato • nelle, 
mie grazie ributtate , nelle mie (petunie tradite*? ('osi 
dunque mi accrcici per ticompcnfa i dolori per te (offer- 
ti? c dopo una Cro'e tollerata per te con tanta pazien- 
za, di nuove atrocifhme croci mi aggravi ? Sconcicene ! 
Sleale! Ah cari Uditori, quelli dolenti , ma troppo giu» 
fii rimproveri cajrcbbono mai fu voi , fu me ? Se cada- 
no fupru voi , io noi fo .• *o bensì che (opta me cadono 
fenza dubbio. 

Si, sì , Ce«ù mio, ben avete ragione di dolervi dime. 
Doveva io. vivere in eterno riconofceme a quell’ amore 
che vi ha portato a morire per me / eppure con ingrati- 
tudine moftrticfa botane volte rinnovate colle mie col- 
pe le vb°rc pene . Dcv ti per confufione nafeondermi , 
c non avere più faccia di comparire avanti voi .* marnò» 
Gesù mio caro, conofco il vollro buon cuore , c mi fa 
animo di prclentarmi a* voftri Piedi confuta , oh quello sì# 
della mia feonofeenza paffuta , e rifolutó di piu non 
alflisgcrvL col peccato . Deh per le Piaghe delle voftre 
Mani, che umilmente adoro , diflruggcrc , vi fupplieo , 
nel mio cuore quell’ Infame Calvario clic vi ha innalza- 
to la mia malìzia ; o fe un Calvario vi ha da effere , li* i»n 
Calvario tutto per me , in cui una (labile penitenza r».s* 
faccia vivere crocififfo Tempre con voi. * 

PUNTO III. Il peccato abu/o delia P affitti e _ eli Criflo. 
Voi ben fapcte Uditori , che 1' intenzione principale di 
Crifto neirofferirfi vittima volontaria per noi è fiata di 
dare colle fue Piaghe morte al peccato . Ifl* em^fi frv- 
clui ( l/a. a 7 • ) , lo prrdiffe Ffaia , ut auferatar pee.atum. 
E il Redentore medefimo al seder che il peccato^ fletto 
avea fui mondo tutto il fuo tirannico imperio , fr'fape» 
re a’ fuoi Difcepoli , che compita che egli aveffe la 
grande opera del r.oftro rifeatto , precipitato Iti avrebbe 
dall' empio irono, e rilegato n^fuoi «biffi : Principi 
jm mundi ejitietur forai ( lo.^u ); e perche di si bella 
vittoria volca che veniffe* anche a patte l'Uomo , €lf 
le’ un dono de' Tuoi menti , e del fuo Sangue , affinchè 
coll* armi medefimc , colle qugli erafi cominciata la pu- 
gna , fi orofeguiflc , ed il nimico al battuto alzar più non 
apreffe 1* art^liofo iuo caro. Ma , (li tpalHfa orrcnd* , 
elclama pie» di dolore 11 Salmi'la , orrenda malizia del 
cuore umano / sforzi li gc nero fi , ,, grandiofi ilifcgni» 
magnanime imprefe fiate fon da' malvagi mandate a vuo- 
to . qua ter feeifti deflruxerunt ( Pfal. io.) • Éd eccone 

il 
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il come: meglio che fervirff della Palfione di Cnflo per 
diilruzion del peccato » amano fcrylrfi del peccato per 
diltruzionc della PaOio.-te di Crìfio*. Kovefeiano tutte le 
idee Ji un Dio Crocifita , e vogliono a (uo difpetto ri- 
mettere in trono quel nimico» che egli a tanto luo collo 
ha combattuto. Sanno che non può volérli lem’ oltraggio 
del divin Sangue fparlo per ifconfiggrrlo , ed elfi , igua- 
ne ciò che li voglia dei divin Sangue » vogliono ad ogni 
colto il peccato. Può concepirli i Uditori , della Piflionc 
di Grillo' oi»i abominevole abufo ? 

Ma quello e. il meno i non follmente difiruggonfi da 
ehi p:cc a le idee del Redentore» e infruttuofa fi rende la 
fua Paflioue » ma con abufo ancora piti lagrimevolc giun- 
gcli a dimoi Ir are della Pafiìone medefìma un. temerario 
dii prezzo . Noi inorridiamo. Uditori» e ben ne abbiamo 
ragione » ai difprezzo, che ne rooilrarono gli Ebrei» ai- 
tar quando per animare Pilato alla condanqagiorfe di 
Crillo, gli diflcro che' di buongrado lì contentavano clic 
tutto (opra di loro » e deMor poderi ricadere il di lui 
Sangue : /**{*// ejm fnper noi » C“ /«/*er fi Ut noftrcs 
( M atib. 27.) . Ma fe lume di fede non cJ abbandona » 
cari Uditori miei che facclam noi quando » (pinti da 
una voglia sfrenata » diamo un confenfo al peccaci» ? che 
facciamo quando» per compiacere agl'inviti dei mondo» 
chiudiam l’orecchio alle voci di Dio ? ditemi » clic fac 
ciamo ? non mnfiriamo ancor noi un difprezzo cfecrando 
del Sangue di CrffYo ? Sappiam pure che la grazia » cui 
refilliamo » e prezzo di quello Sangue . Sappiam pure 
che il peccato » che commettiamo, è una profanazione di -* 
quello Sangue % SU quindi appunto chi ncn vede che 
quanto alla Palfione di Criflo ridice ingiuriofo un tale 
•bufo» altrettanto non può non cfTcrc a noi daifnohlfimo .- 
in fatti fe il niua calo , che del Divin Sangue feron gli 
Ebrei , portò loro quei falcio immetta di feiagure , che 
piangono anche a* di nofiri \ defolazion della patria , eli- 
glio dei popolo, privazione del facerdozio , difiruiioe 
della repubblica . e quel cb'è peggio , eterna irrcpaia- 
hi le dannazione di tutta la loro olimaia pn Arsirà , che 
non avremo a temer noi, DiletfilTìmi , noi a cagione di 
abufo vi elccrabilc tanto pii^uj ?./”<* /rtwfttrr/x ( tan- 
to appunto a me icmbra che j(ì mihacciofa da So- 

Ionia dica Grillo ad ogni ai^^^Bjualora pecca ) J'apre- 
veratri* , C' redimita 1 Ani^^igrata , che da me iodi 
redenta , che della mia rrdenzuTne tl abufi, gjuai , guai a 
re. Fri (chiava * ho (pezzate le tue catene : eri venduta 
ai piò barbaro de* tiranni » a prezzo del mio Sangue ti 
ho ricomperata.* eri fulle fauci orribili dell' inferno , ti 
ho liberata a collo delta mia vita ; e tu a difpctto de* 
mici patimenti» della mia Croce , della mia morte » fai 
rivivere nel tuo cuore il mio nemico , e dai ricetto a 
quel peccato, per cui ellerminio ho intraprefa ima guer- 
ra si ùnguinofa * ma fappi che caro ti colteti Tabulo , 
che cu fai delle mie pene: va » va provecatrìx , e T'rt- 
dcmfta . 

Ed in vero » con quanto più d'efficacia grida a danno 
di chi lo abufa il Sangue dii Cr ilio , di quello che già 

? ridalle a danno dt chi lo fpàrfe , il fimguc di Abele * E 
e quello colle lue voci te* piovere fui difuman fratello 
nembi di difgrazie, penfarc che fulmini non trarrà quel 
lo fui capo de* Tuoi dileggiatori . E fino a quando ( par- 
mi di udirlo perorar la fua caufa avanci al Soglio Divi- 
no ) Padre, eterno Padre, e fino a -quando il Sangue del 
vollro Figlio , Sangue fparfo per isbandir dalla terra le 
vòftrc offefe , e per placare nel Cielo i vollri fdegni , 
hno a quando fari dagli empi abufato ? tr/fnejuo Domi- 
ne non vin dica» faniuinrm ( ^/pte. 6. ) ? Colui rivolta in 
mici oltraggi le fue ricchezze, e non Topprime povertà 
improvyifaf Colei co* fuoi lifci , colle fue lufinghe mi 
ruba gli adoratori , e un colpo fatale non tronca il filo 
•'vani fuoi giorni ? M’infulta baldanzofo in ogni parte 
il peccato , e la vedrà Giuilizia non fi rifente ? e non 
balenano a voflra ditela le voltre vendette ? Ah Padre , 
caro Padre » vtndita , vindits fan^uintm . h voci di 
energia infinita , perché d* infinito inerito , pare a voi , 
Uditori , che non armeranno di fulmini contro il pecca* 
lor teme» ario il Divino potante braccio ? Oh argomento 
SCI noi ai particolare di gran timore» ove noi ancora di 


sì dctcilabile abufo fallirne rei ! Pare a voi , che contro 
di noi iingolarmcnte non fìa per gridare ben aito il Di- 
vin Sangue ! Contro di noi , dilli , che di quello Sangue 
medefimo fumo nella Sindone fagrofanta fortunati òcpo- 
fitar j ! Contro di noi , a cu^ quello Sangue medefimo fi è 
degnato di farli e Jipmtor , e pittura de' patimenti i«T- C 
lutimi da Gesù tolleraci ! Contro di noi » a' di cui occhi 
.quello .Sangue me. etimo rapprctcnta gli eccelli amorofi del 
Divin Cu- re I Dilctcìffimi » può mai dubitarli che quello 
Sangue , ove noi ne abufiamo , con più di llrepito , che 
contra ogni altro non iia per alzare contro noi le nfciv- 
tire fue voci? Ah, Dìleicifftmì , perfuadtamci pur bene, 
che il Sangue di Crifto ne si né può tacere j e parla 
a favor noilro, o parla a no Aro danno , ma parla fem- 
pie ; o chiede grazia per noi , o chiede contro di noi 
giuAizia , ma chiede fempre . Chiede grazia , e )* ottie- 
ne, quando noi colla penitenza cc lo rendiamo propizio: 
chiede giudizi* , e T ottiene quando noi col periato olia- 
mo aiutarcene. Vogliamo noi che egli non parli a ncftro 
danno , che Contro di noi mai non chicgga giudizi! ? 
deh guardiamci dal non farne co* nofiri peccati un 
abuio . 

Che fe meglio ancora volete intendere di quale fpaven- 
to colmar ci debba un abufo si Jetellabilc , figuriamei , 
Uditori, in punto di morte un peccatore .* corteggi ritira- 
tevi perché quello non é più tempo per voi piaceri ri- 
tiratevi, perche Quelli fono momenti fai di dolore : ami- 
cizie , gale, ricchezze , onori ritiratevi , pervi è quelli 
non fono equipaggi di chi -s* incammina all' eternità: 
portili un Crocidilo , perche di chi muore quefio falò e 
l'amicò , quello fnlo il ccnfolacore, e con quefio alla 
mano accolliamo ali' infelice , che già Ila cfcLTantma 
fulle labbra . beco Dilctriflimo , ecco Gesù pronto a ri- 
cevere tra le fue bracci* il soffro fpiriio : fiducia io. 
quelle Piaghe aperte per vofiro ricovero, fiducia in que- 
llo Sangue fparlo per vofiro ritratto : fiducia ! E qual fi- 
ducia , Udite r i , può egli concepire alla vili* di quel 
Gesù , di cui ha tempre ahborrita la Croce , e abufate le 
pene ! Cime potrà egli Ijperarc clic fiano per elfcr a lui 
tanti di grazie le Piaghe , e tavola di fai rezza la Cro- 
ce-, fe al vedere quel Dio crocifitta e morto , cofcìcnza 
e lede gli diranno al cuore.- ah iventurato! Tu, tu col- 
le tue colpe hai data a quefio Dio la morte., tu colle 
tue colpe glie l'hai rinnovata ben mille volte e mille » 
tu eolie tue colpe ne lui latto un continuo gbbominevo- 
le abufo ; e tra quelli si amari rimbrotti ^>rà fiducia 
aver luogo, e non piuttofto un rammarico arrt.cilfimo , e 
non piuucfie una tormentolìffìma ccnfufionc, e non pjuc- 
lofto una eterna difperazione ? ite ora anime acciecate » 
che tracannate T iniquità come acqua, ite, e al cenfide- 
rare il peccato e come cagione indegna , e come rinno- 
vazione crudele , e come abbomìnevole abufo della Paf- 
fionc di Crillcé , dite ancora , fe vi da l’animo, ch'egli 
non e f-oi un ^ran male. Cari Uditori miei, chi tra voi 
o ancor ferba illibata fua innocenza , o ha già lavati con 
lagrime penitenti f fuoi trafeorfi / deh ptr quanto ama 
quefio Gesù Re de 'dolori , lugga » deh iugga , cerne da 
mofiro ij più crudele , il peccato *. fugga ogni pericolo 
di peccato, lugga ogni occafione di peccato. Chi tia voi 
fente da* grave colpa rimorderli la fua confcicnza » deh 
per quanto G* falvczza gli preme , imiti tra i crociata - 
rt di Criilo que’ ravveduti che revtrttbantnr perenne/»- 
tn pttUra Jua ? Ine. aj. ) ; e alla vi fi* di quefio Gesù 
sì mal coscio, si malmenato, dettili colla più viva con- 
trizione del cuore T ingratitudine , la crudeltà , la bar- 
barie ufata con Dio si amabile . Chi. tra voi dopo aver 
cagionata , dopo aver rinnovata , dopo aver abufata , far- 
le le cento, forfè le mille volte la Paffionc di Cullo, è 
tuttavia riiolto di ancor voler peccare , ob Dio! farebbe- 
vi mai ira ebr mi ode calun si crudo ? vò credere di 
nò « ma fe vi (offe , sù , vada , pecchi , fi sfagi T ini— 

3 uo, ma là tra* Turchi , là tra» barbari , là tra le fiere 
e'bofcbi » ove mai più non veggia la faccia , mai più oda 
il nome di quello Gesù CrccififTo per lui » e da lui. 

Ma nò , Gesù caro , nò che non vi é tra noi moilro si 
abbomincvole : tutti fiam rifoluti di non offendervi più . 
Perdonate a tutti, e a me ira tutti , le ingratitudini ufa- 
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te alla vnftra fagrofanra Palone. Quanto mi fpiaee , Re- 
dento r mio addolorato, d'rtterm» tante volte abui ato del 
volito Sangue fparfo per me , del e volére pene per me 
{offerte: morrò piuttoflo «|ille volte, (narrò, che r.nno- 
varvi giammai nell’ avvenire sì grave torco. Deli, Croci- 
fitto mio Bene , per la Piaga amorofiflìma del volito Ce- 
liaco che adoro con tutto il cuore , ritirate vi prego \d 
{guardo da’ miei peccati che si male vi hanno C attato ; 
alerte fa.iem imam a fittali» mtis (Pf* 50. ) , o fc pur 


mirar li volete, mirateli untamente per più lavarli col 
voftro Sangue : ampli ut lata me ab tui qui tate mea . Cro- 
ce Tantiflìma , Croce aiti mio Grifi , banco prcziofiffìmo 
del mio rilento, io vi adoro , e in voi ripongo ora per 
Tempre t«te le mie Speranze . Siate voi confo le divi- 
ne vendette il mio riparo , nelle tentazioni il nulo feu- 
do, nelle afflizioni il mio follrevo. Da voi fperoilmio 
foftegno jh vita; da voi in morte la mia difefa. 
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DISCORSO LXXXIV. 

Per U Domenica terza dopo Pasqua. 

Io occafione del Funerale folito farli ogn’Anno in fuffragio de' Fratelli , e Sorelle 
della Compagnia della Buona Morte defoati* 


UTILITÀ’ DE’ SUFFRAGI. 

C aktltht tor •vijh*f*% Cr pandi am vefirum turno lolltt a vobit* Jean. 1 *. 


S e lo rifletto , Uditori , a quegli uffizi piero/ì , che 
ha in quello giorno la volta cariti praticati a prò 
de’nottri Petenti , punto non dubito , che non Zia 
Rato quello per etti un giorno di gran follicvo . Tanti S*- 
.«rifiij * che fi fon per lor luffragio offerti quella mar.e 
all* Alti (fimo ; tante preghiere folcimi e private» che 
prefentare fi fono al Divin Trono , carte Indulgènze , 
che fi fon loro applicate , a quanti di etti avran feemate 
Jc pene, tra cui gemeano , a quanti avranno avvicinata 
l'uTcita dal cruciofo lor carcere, a quanti avranno anti- 
cipato il po fletto del fofpirato eterno Regno! Onde fedi 
que’ giorni , nei quali riceve/i un qualche fcgnalato fa- 
vore , fe nc fètba per (empre dillintiflima la memoria , 
quanto rimarrà in tutti i fecoli memorabile ài noftri De- 
{onci il giorno d*oggf , flato loro , cerne fperar ci gio- 
va, si propizio , e ai lieto! Ben c vero , Uditori , die 
degli odiceli copiefi fuffrag) non c tutto loro il vantag- 
gio, egli eanche volito : anzi non faprei ben decidere , 
fe più ita loro, o più vottro: fe pur dir non vogliamo, 
che con bel paradofTo (ia tutto loro, c tutto voftro . Tut- 
to loro, perche quanto di bene io quello giorno fi c tat- 
to , tutto da voi fi è offerto a prò loro ; tutto vollro , 
perche la caritA con itovenzion tutta fua fa che ridon- 
dino a vantaggio de’ vivi i fuffragj de’ morti . Si , mìei 
Dilc-.t illimi , l'odierno Arjnivrrfario , che turttffembra 
indirizzato a follicvo de’ noftri Detono ,* Tappiate , che 
torna non poco a conto anche a voi : anzi fono si stai* 
di i beni, che a voi ne yensono » che quando nel pun- 
to di voftra morte gli fcorgrreic , ne tr-pudierete pér 
gioia, e gioia tale , che coi finir della vita non finirà .* 
%audebìt cor z> eflrnm , paudium ne fi rum ne me t oliti a 
vobn . Così pece fa’ io , Uditori , riporvi in breve ora i 
vantaggi fenza numero, che a noi ne vengono dai fuffrt 
cj , che ai Dcfonci porgiamo ! Ma perché il rcttringere 
fra Arcui confini un campo vattifltmo non è pofiibile , 
tra tutti i vantaggi ne fcielgo tre foli , che tfcran l’ar- 
gomento ai tre punti Il primo fi é , che penfando noi 
all'altrui morte , pentiamo ancor noi alla noftra . Sd eh 
die vantaggio , Uditori , fi c mai quello ! che vantag- 
gio ! lo vedremo nel primo punto .• il fecondo fi è , che 
(contando noi gli altrui debiti , faontumo anche i noftri, 
altro vantaggio non mci importante dcj primo ; lo ve- 
di cmo nel fecondo punto: il terzo fi c , che promoven- 
do noi l’altrui gloria, promoviamo ancorala noftra ; ul- 
timo vantaggio , éhe vi propongo ; vantaggio lommo , 
perché vantaggio d* eternità \ lo vedremo nel terzo pun- 
to» Cominciamo. 

PUNTO I, V tu/ andò noi all* altrui morte , penfiamo 


anfora ntf ttmpo JltJfo alla noftra . Può a prima vift* 
fembrare ftrano’, Uditori • che Salomone , quella mento 
si faggia 1 < nelle lue dccifioni cosi accertata, francamen- 
te a f lenta ettcrc meglio porte il pie in una cala in cui 
fi piangono morti , che in un’altra in cui fi feftcggino 
nozze t melimi e/l »re ad domnm Influì* quam ad domar* 
eomvitiii ( feti. 7. ) . Ma come ciò è fc nella prima alito 
non fi vede che lagrime, altro non fi odefe non finghior- 
zi , tutto c lutto., tutta triltczza, laddove nella fccomha 
fi ride, fi fcherza , fidanza, tutto fpira allegrezza , tutto 
brilla di gin)c. Ta nt' c^cht lo dice non può fallire; cd 
affinché ccflìno le mata^^K, ci feopre il vantaggio, che 
ha («Ha feconda la cd è che quella ricordaci V* 

inevitabile fine d’o^r^HPrn , e col metterci fotto all* 
occhio chi c morto , conCTÌfto filenxio ci dice > che noi 
ancora morremo 1 in ella tnim finii tunflorutn admenetnr 
beminum , 0 vivrai topiiat quid fnturum fit ( Ibid* ) • 
Se cosi è , perche non ho io quella fera a promettermi, 
dall’odierno Anniverfario un firmi vantaggio f* C'afa di 
lutto ben fi può dire in quello di quella t hit fa , perché 
(ebbene non ci mette in veduta Jc pallide fpoglie dì fred- 
do cadavere , ci rammenta però col Tuono lugubre dt* 
(agri Tuoi bronzi , col canto flebile delle Tue mufichr , 
co’ neri addobbi dc’fuoi Altari, co’Sagrifiz) di A eqmfeit 
de’luoi Sacerdoti , ci rammenta, ditti, non un follmente» 
non due , ma cento , e Cento i Defonti *, e quii Defcnri l 
Detonn quali a voi congiunti di (angue , quali a voi cari 
per amicizia , tutti a voi uniti per fratellanza dì compa- 
gnia : Defunti f dei quali , chi ratino feorfo , chi due» 
«I11 tre , chi al più dodici anni fa , qui tra quelle mura 
con voi udiva la Divina parola , con voi onorava Cetà 
moribondo , e Maria addolorala . Or le la morte di un 
foto al dire dello Spinto-Santo col ricordarci la notti* 
mortalità ci può edere si vantaggio!* , di qual vantaggio 
non ci farà la morte di tanti richiamata in un tempo 
fletto al pcnficro ? 

Certo c > cari Uditori , che fc all’ Ecclcfiaftico diamo 
fede, ognun de* fratelli noftri Dclontt , Ognuna delle To- 
rcile colla pattata foa morte , dice ad egn’unc di noi : 
ìritmor ejlo 'i uditi i met , fit enim ent Cf tuum ( tee!. 18. ). 
Sovvengati fratello , (creila fovvergau , che quale ora t 
la mia forte, tale un di farà la tua . Io fon morto, e tu 
morrai ,^c cofiie per me finito é ti tempo , coji ancora 
finirà il tempo per te ; ne altro divario ira me > e tc Iva 
da cttcre , fc non nel giorno ; Mi hi beri , tib» fedir 
( ìbid. ),c colla paratali che dr entelli (entimemi ne fa 
Agofti'no , attende , profiegue a dire : attende ad rt>e 9 0 
tomfidcr* { *id frat. Ser . in or. Jet, 66* )i mira pur bene 
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lo flato ) a cui fon icridoeto, c Tappi che a quetto hai In- Bramenti, l' adempimento de’ ior obblighi , la pratica 
cor cu a ridurti • Era ancor io qual tu lei aderto : hoc delle virtù, e Angolarmente l'alfìduità all’ ricreino del- 


qttod rari enfiti. Aveva ancor io nome in Torino, come 
1’ hai tu . (ano c robullo parteggiava ocr quirite ttrade , 
lieto c giulivo mi tratteneva in quelle convcrfarioni , 
applaudito c (limato mi occupava ancor io in quelli im- 
pieghi ; hoc quoti tu tt tio fiiijttOL ficco, tic io fui quel 
.che tu Tei , cosi tu ancora (arai quel ch'io fono, C~ quoti 
tje moèo , tu tris poflet . Sono polverei c lo farai ancor 
tu , c giacerai tra 1^-obrc di oTcura tomba , come al pre- 
fcncc io vi giaccio r fard rio modo 4 tu tris pofìca . Coti 
ci ricordano , mici Dtlcmrtimi , inoltri Detonti colia Itr 
morte la nolira ; c una tal rimembrane* , che pare a pri- 
mo afpetto fi tri Ita , oh quant' ella et e utile f Imperoc- 
ché al rifletter da una parte , che quc’Defoitfi per cui 
preghiamo p di que’ beni che fu quella terra han goduti , 
non han piu nulla ; al rifletter dall'altra, che troveremo 
noi ancora quel temine tb’cflì han trovato i come chia- 
ra li feorge fubico la vaniti’ di tutte le cole terrene! Vani 
fi conofcono quegli onori , che tanto fi A. mano , vane quel- 
le ricchezze che i^nto fi cercano , Vani que* divertimenti 
che tanto fi amano , vane quelle comparii che canto fi bra- 
mano ; menare e degli onori , e delle ricchezze , e dei 
divertimenti , e delle comparfe dopo morte non ne rima, 
tic più nulla.* il (acuitolo va del pari col povero, ii 
nobile eoi plebeo, il Principe col (addito , il Padrone 
col fervo, e confondendoli uno (lato con 1’ altro , uaa con- 
dizione coq l'altra, tanto ne ha chi ha goduto tra gli 
agi» quanto chi ha gemuto- ira* flcntt . E qual uflcflb , 
Uditori , qual più efficace rifletto pud farli per conofcere 
una volta , c convincerli quanto fian*vani que* beni , che 
dal mondo ranco li apprestano ? Con ragione però dicea 
S. Lorenzo Giuftinìaao , che le fi pem’erà Certamente alla 
morte, cadcri dal cuore ogni affetto alla Sèrra*. c nftJe- 
Tftur vita termi nut , or non erit in mondo qu>d ametur , 
( O# tiin. vie. e. 5. ) , perche feorgeudo da ciò' che av- 
viene nella morte altrui ciò che avverrà nella nolira , 
come pozranfi um^Aque 'beni , che vogliali, o nò,* la- 
nciar fi devono, nWtltro di efsi ha da reftarvi. fe non 
il ammanco ^dJ avergli amati > Ami non Colo le ne fer- 
derri ogni affetto , ma fe nè concepir* un giudo difprcz- 
io , giacche al dire di San Girolamo chi riflette che ha 
da morire , facilmente s* induce a non curare que’ beni 
dai opali far* un di abbandonato : fucile coutemnit oirvua , 
qui fe cogitai moriturum , 

Non é però , Uditori , quello folo il vantaggio ohe ci 
arreca il penfare in villa dell'altrui morte alla nolira • 
Olire il farci conofcere la vanità de* beni monJani , ci 
fpinge ancora ancora a provvedere ferialmente all* ultimo 
noflro patto. Egli c certo, Uditori, che molti di que* 
fa cloni» a prò de’ quali no» oggi porgiamo a Dio le no- 
ifre Suppliche, fon» (fati dalla morte rapiti jicl più bel 
fior de 'Tuoi anni, molti nel pii) yerde delle loro fpe- 
ranze.^c molti nel maggior vigore delle fue forte , al- 
cuni ancor ve n? fono che in un Venerdì fi fon trovati 
a dir qui con voi una Stive per il primo che dovrà mo- 
rire , c nel Venerdì fu (Tegnente già in lepolcura han ri- 
cevuto qui da voi un De profundis a lor iuttragio : or 
polliamo noi , Uditori , penfare a cocerta lor morte o 
improvvifa , o preci pitela , o immatura, e non imparare 
u (pefe loro che dobbiamo Tempre llar preparati, iempre 
colle partite della cofcienaa ben aggiurtate , Tempre pron- 
ti a dar buon -conto di noi a quel inelòrabile Giudice , 
che quando meno ce f af petti amo , verrà ad intimarci quel 
U10 terribile redde rutionrm ? Ma prefciniendo da rote- 
lle morti che non furon di tutti, io domando, Uditori , 
qual cufa gli averà confolati rutti nell' diremo lor pun- 
to? Forfè le fere pallate in veglie? Forfè le notti paffete 
in giuochi / Forfè i carnovali partati in allegrie? Forfè 
la gioventù pallata in divertimenti ? Forfè gli amori, fe 
ne han coltivati t .Forfè i teatri, le gii han frequentati.? 
Forfè le fpefe inutili , fc nc hanno fatte, in gale, infe- 
flini , in regali, in addobbi? Eh penfate , o non fareh- 
bono , come fono, in iftato di falute, fc tale forte fiata 
la loro vita* o una tal vita farebbe ceriamole Hata per 
c sfi nella ior morte un grande argomento di lagrime. 
Cio> che gli averà. con loia ci , fi c U frequenza dc’àa- 
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la Buona Morte, abbracciato appunto da erti per ben di f- 
porfi a qqpl palio. In fomma la provvifione da erti fatta 
d’opere buone fi e quella, che averà raddolcite le an- 
gele icfe loro agonie, e che d* una Tanta fiducia averà in 
quegli cllremi riempiuto il ior cuore. Se dunque la mor- 
te altrui ci ricorda la nolira , ecco qual erter deve il 
(tutto di una tal rimembranza. Deveelferedi provveder- 
ci a tempo di ciò che in morte può confolarci , c le 
munì cofa può confidarci , fe non gli atti vircuolì cheli 
iaran praticiti , la penitenza che fi farà fatta, gli efer- 
eizj di pietà che fi faranno abbracciati , mcctiam Tenta 
indugio la mano all'opera, e procuriamoci una confola- 
zione $1 importante . Quello , mici Dilectirtimi , e il 
frutto, che in noi deve produrre il penderò dell’altrui 
morte ; ed uh che fortunato penderò farà quello per noi , 
perché penderò, che dibrucandoci da quelli beni cadu<« 
chi, e .portandoci a provvederci di fante opere , ci af» # 
fi. orerà nuella forte, che i nollri De tonti han già orte^ 
nula; eQj hanno fatta una morte (anta, e la faremo an- 
cor noi : erti hanno accertato il grande importanti (fimo 
affare della falute > e raccerteremo ancor noi. Oh pen- 
derò di morte, gran penderò, rilevante penderò, cosi 
tu ci (orti altrettanto dimcrtsco , quanto ci fei vanctg- 
giofo t ' 

Deh Gesù caro, fa;e voi » che un tal penderò ci t'im- 
prima profondamente nell'animo. Voi late, che la ri- 
membranza dell.' alr ui morte penfar ci faccia feriamente 
alla nolira. Ah che troppo c nccclferio il riflettere, die 
battiamo ancor noi quella via, che gli altri han battuta , 
e eh: giungeremo ancor noi un di , o l' alerò a quel ter- 
mine, a cui gli altri loti giunti. Concedeteci pertanto , 
Gesù amabiliOìmo, che un riflelTo tanto importante mai 
non ci fugga di mence; ve ne preghiamo per quelle Pia- 
ghe fanti lìime , che ne’ vortri Piedi adoriamo ; affinphé 

E raucamente pertuafi , che lafcicrcmo anche noi qljeftl 
ent caduchi , come gli altri già gli ban falciati ; ne 
perdiamo affatto ogni amore e ogni (lima , onde ne av- 
venga che col p:nlier della morte partiamo lautamente la 
vita, e Tantamente la terminiamo. 

PUNTO II. Scontando noi jjs' altrui debiti , /tonti amo 
nel tempo fieffo ancora i nofiri .*• Vi parrà , Uditori , a ' 
primo afpetto imponibile , che (cornando noi <0* nollri 
iuffragj que’ debiti , che hanno i Defonti contratti colla 
Divina Giuli. zia , veniamo nel tempo ((erto ad ifcon^rc 
anche i nollri : e come mai , fembrami che diciate, com* 
c polsi bile, che a noi rimanga ciò, che ad altri donia- 
mo J Se quello, che far potremmo a (conto noflro, molli 
da carità a (conto altrui lo crediamo, come può egli in 
ragiqne di (conto giovare a noi? Eppure tanto e, Dileu 
ttisimi : non folo quello non c impofsibile , ma e di fac- 
to cosi. Per ben intenderne il come, diflinguetc, Udito- 
ri, nell* offerta , che a prò dc'Dcfonti facciamo delle no» 
lire opere, dirtintuctc, dilsi, due cole. La prima fi e 
l'opera, che fi otte ri Tee , fa feconda l’atto di nolira vo- 
lontà , con cui tal opera fi otfcrifcc ; come farebbe un 
digiuno, una limolina, ima preghiera , ella e talmente 
ceduta a favor de’Defonci, che quanto di foddtAAzionc 
contiene, tutto ad efsi fi applica; ma l’atto, con cui 
da noi fi oftenfee quel digiuno, quella limo fina , quella 
preghiera, avendo anch'egli virtù di foddiifare , le da 
noi alcnmence non fi di (pone , quanto di loddiifazione 
contiene , tutto rimane a conto noltro. Onde nc fìcguc • 
che mentre coll'opera fi feocta il debito dc'Dclonci, fi 
(conta con un tal atto anche il noflro . 

Né vi credette , Uditori , che in confronto alloifconco** 
che nc viene a’ Defonti in vigore dell'opera loro appli- 
cata, da fcarfe, e piccolo quello, che a noi ne deriva 
in yigor di un tal atto, che anzi 10 vi fo dire, che fe 
quello atto fi fa come Oc ve lì, ptà noi foddisfacciamo a 
Dio pc’ nollri peccati con applicare a prò de’Dclomi le 
le noilrt opere buone, di quello clic ioddi sfacciamo , it 
tutto a noi riicrbafsimo il trucco delle mcdclimc opere * 

La ragione fi è, che quell'atto, eoo cui ci 'moviamo a 
porgere follicvo a chi (pafima tra fiamme atrocissime , 
egli c un bene di gran lunga maggiore di queU'operq 
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ftefta, che offeriamo ; maggiore el digiuno’, maggiore 
cella limofina . maggiore delia preghiera , maggloic in 
fornata di ogn’una di quelle opere ; e per parlar colle 
fcuoie i ex opere operanti i egli t un arto d'amof fopral- 
Uno verta, «lei profsimo» a cui lì porge taccorfo in un 
afflizione» di cui non può idearfene più tormentala ; 
egli c un accordi amor ardeitefffloko verta Dio. a cui 
!ommo gufto £ reca > e fomma gloria » icioglicndo dalie 
infuocate loro catane Anime a lui caiìfwme ; egli è uo 
atto i con cui per amore di Dio ìnlieme e del profsimo 
privandoci di quei vantaggio che a noi dalle opere no- 
tire verrebbe » ci elpomamo ad ardere in quella carcere 
tutta fiamme, affinché altri piuttofto n'efcan, e a refiare 
per qualche tempo privi della beatifica viiion di Dio , 
affinché altri anticipatamente nc gudan ; onde ic ben fi 
riflette qua lor diciamo: applico a prò de' Detanti quello 
digiuno » quella limofina, quella preghiera , fapctc che 
dir vogliamo? Vogliamo dire, potrei con quella prcghic- 
m ra feontar quelle pene che ai miei peccaci giustamente 
fi devono, ma perche io che quelle Anime, che giù in 
un mate di fuoco purgano le lue colpe » fono in diremo 
b. ; fogno di aiuto, perche lo che Dio, il quale tanto le 
ama, gqfta fon marne nt e che fian (cocprfc, mi privo dì 
buon grado di quel fullirvo, eh* io medefimo pouei ri- 
trarne. Purché il genio dii Dio s* incontri , purché Iciol- 
tc da que* vincoli vadan quelle Anime a lodar Dio, a 
goder Dio, a glorificar Dio, fon io pronto a (offrire , 
fon io pronto ad Scontare nella lor carcere ogni mio de- 
bito . Or chi può mai dubitare. Uditori* che un atto si 
eroico di cariti , che vaic'a’ dire, di quella virtir, che 
vanta' (opra tutte il primato, non meriti più, c più an- 
cora non loddi sfaccia alla Divina giuftizia , che un atto 
di penitenza qual c un digiuno , che un atto di religio- 
se qual c una preghiera, Che. un ateo di mifericordia , 
qual è una limefina? Forza è dunque «he fi conferii, che 
un cuor pie tota verta i Deferiti , con ìfcontar qli altrui 
dubiti, (corna anche i propri, mentre applicando a loro 
prò le fue opere, non Colo non vi perde, ma vi guada- 
gna; e con far loro un dono di quella- faddisfaz ione che 
nc trarrebbe, piu ne riporta per se di quel che loro ne 
doni . 

Ma io vò far un palio ancor più oltre , e giacche 
aperto mi vedo un campo sì profittevole ai morti ugual- 
mente che a* vivi, voglio aggiungere, che applicando a 
prò de’ Defunti non folamence quella fi ddistazionc che 
proviene dalle opere nofire , ma quelli ancora che pro- 
viene da queir atto con cui tali opere ad érti applichia- 
mo . verremo nulladtmeno ad ifeontare co* debiti altrui 
anche i nolìrt . O Padre , che dite mai ? E per noi che 
ne refla , fe diamo turto ? Nò , mici Dilettatimi , non 
dubitate: diamo pur tutto, e refterà per noi ancor mol- 
to ; diamo le noflre opere , diamo le noltae lofterenze , dia- 
mo le noflre mortificazioni , diamo le Indulgenze, quan- 
te fc ne pofiono loro applicare, c fin diamo quello mc- 
òefimo generofifsimo ateo dì noflra liberale donazione ; 
dico QUÌI a dimeno che reflcnnno per noi ancor molto : 
perche fc non ci rcrta quella foddisfiMone che noi dia>- 
'mo del noftro^ci refla quella clic ci viene da Grillo , 
cioè fluire, quella clic a parlar co* Teologi a noi deri- 
va ex «pere operate e da' Sacramenti che fi ricevono , 
c dalie penitenze che fi ingiungono, e da’ $jg,rifir; che 
fi ofterifeono, loihlnf J zionc tanto più ampia, quanto più 
ampia e la- carità verta de’ Defunti , perche (ebbene ella 
provengaci, come diceva poc'anzi, ex opere operate , 
«ontutcociò può creJerfi , che più ne partecipi chi piti c 
difpoflo , etili uno piu e difpoflo, che chi più avvampa 
sii carità. 

NV>n è però quella fola. Uditori , la fonte di foddisfa 
sione, che ad i (conto de 1 reati nofirj ci refli: un’altra 
ancor più copiofa cc ne rimane in quelle Indulgente , 
che umeamenre a prò de’ vivi ecncedonli ; indulgerne co- 
piofitaimc , frcq’jentifsime , e bene ìpeflci picpifsimc . So 
che il conleguirfi di quelle non è sì facile come da mol- 
ti fi crede • pure fe vi ha chi fpcrar nc porta cort più di 
tìcurc/za 1‘ acquili© , non è egli un divoro di quelle 
Anime fconfolate? E chi di lui piò dupofto a riceverle , 
t a ricéverle Tempre* c a riceverle tu tutta 1* ampiezza 


loro/ Quell’amore si accefo verta Dio, e verta il prof- 
fimo, che fa tutta l’anima del ilio operare, non è egli 
la più degna, la. più opportuna difpofizione , che ai p>e- 
no loro co nfcgu intento bramar li porta ? S’ é così , 
non falder.»' egli con quello ogni fuo debito ? Non 
darà egli con quello alla Divina &iurtizia una piena 
foddisfazionc ? Eh , che non può dubitarfene , c#ri 
Uditori , e però ripetiamo pur bascamente , che più 
noi feon iamo i debiti nollr^ con ricontare gli -altrui , 
di quello che fi feonteriano , fc nujée folleciti itegli al- 
trui , ad altro non p^ntaflimo , che (conto de’jnoflri ; 
perche fe ad altro non pcnfalJìmo , che allo feonto dc’no- 
ìtri, ci mancherebbe il pregio ineffabile di una cimi io- 
praffina ,*chc piu d* ogni noitr’ opera può arfiteuraret col 
perdon d'-ognl colpa la remifiione ancor d' ogni pena . « 

Che fc alla ragione ,,chccc’J dimoftra , aggiungere veglia- 
mo la premerti che cc ne fa il Redentore , Joy vengaci , 
Uditori , che Crillo s'impegna ad utare con noi quelle 
mifure , che noi ufcremo con gli altri : cadetti uteu/kta 
q*a metili (aeriti s , remetietur -cobi* ( lue. 6. ) . Ferii 
c dunque , che dicali', che predo ufeirà da quella carcere 
tr rmenrtifa chi ad altri nc procura proira l’ufcira, e che 
non fcftrjrà lungo tempo la privazione durilfima della bella 
faccia di Dio , chi tutto impegno fi molila affinché non 

(offrano gli altri t eadem mrufara qua mtnfi f aeriti» * 
remetietur rubit . Oh vantaggi amrrnab:li di cariti, che 
dona tutto , e non perde nulla j anzi che quanto più nc 
dona, tanto più ne acquilla ! Deh procuriamo , cari Udì-* 
tori , di entrarne a pine ancor noi » c medi da un vero 
amor verta Dio , if cui gradimento fotrmarrcnte s* incon- 
tra , morti i.a un vero amor vetta il prortimo , che tta 
pene atrcciifime chiede ed afreta il nollro taccono, fol- 
ieviamo quanto co’ nollri tafrragi portiamo quelle anime 
adirne; folletiamalc con preghiere; follcviamole con li* 
moline; folleviamole con penitenze , con indulgenze» ccn 
Sacrifizi ; nc fia mai vero che temiamo , che il donare 
molto per carità a quelle Anime Ila per cullar poi a nei 
un purgatorio più lungo . TcntaziorftÉfr quclta , con cui 
il Demonio artali verta il fin de’ iuoWPorai S. Gettrude - 
Povera Gcltrude ! le dirte al cuore li mane no , che mai 
(offriva la di lei eroica carità . Povera Geltrude ! che 
Purgatorio terribile ha da effere il tuo! Per ìfcontar gli 
altrui debiti non hai faldati i tuoi propri t ed ora > che? 
fuoco ti alpetta , che pena , che fpafimi ! E già lentivafi 
la buona Santa llrjngcrc il cuore da un giar timore * 
quando accorto al fuo aiuto Gesù t eh , non temere Gel- 
crude, le dille, non temete > la carità, thè tu per amor 
mio hai praticata verta i Deionti , tanto non tara cagio-r 
ne , che tu abbia da penar lungamente nel Purgatorio , 
che anzi ti atlicuro , che né pure lo proverai ; c a tua 
maggiore con folaz ione farò , che quelle Anime , che tu 
hai tratte co’tuoi fuffragj dalle purgatici lor fiamme 
tolteti artmano in morte, tutte i» accompagnino al Cielo . 

Cosi va , Di lett rilimi , una carità si pregevole ncn pur» 
a meno , che non plachi a tavor nollio Ja divina giulU- 
ita , non può a meno , clic non ne concili» la milcricor- 
dia ; né mai farà , che chi fpinto da un lauto amore tut- 
to s* impegna a cancellar gir altrui debiti» non cancel-- 
li anche i Tuoi . E come n»ai / può temerli che Dio t- 
il ^uale , affìnchcj ncn cenino a Junfc^ nel Purgatorio 
Anime a lui si care , ltoirtramente de fiderà , che fian 
(occorfe, Ila poi per (offrire, che a lungo vi peni chi ic. 
feceorre ? 

Ah nò , Gesù caro , il voftro cuore dolciffimo ncn la*- 
feia luogo a coretti umori . E* fempre (lato voftro cofturae 
aver pietà de'pietolì » onde (pero , che voi avrete pietà 
di me , fc io avrò pietà di quciìe Anime , che feonano 
nel Purgatorio i loro debiti. 5on per ratto rifoluto di tac- 
correrle in tutte le maniere a me poffibili ; e quanto ad 
ifeonto de’ loro debiti poli’ offerirvi , tuttodì buCn grado 
vel'offerilco- Grad.te, Gesù mio caro, qutfta mia offer- 
ta, c avvaloratela col prezzo infinito del voftro Sangue.. 

Ve ne prego per quelle Piaghe , che adoro nelle voflrc 
mani fa-itilBme. So , che bo contratti ar.cor :o colla vo- 
ftra gmftizia graviffimr debiti , ma la volita mifcricordia 
mi fa fperare , che feostando per amor voilro f debiti, 
gkrui.* feonterò auchc » mici », 




Per U Domenica 

PnNTOTTT. Preme’. Méte usi l'altrui p/cria , prone vi amo 
yl tempo fle/To la uefira . E* quello un vantaggio tale j 
che qo.irni' anche non ifeontaffimo i . noftri debici « con 
jfcontarc gli altrui • dovremmo nulladimeno per qucfto 
folo adoperarci , quanto polliamo , quanto Tappiamo a prò 
de* defonti . Imperocché il confepui mento dell’eterna fe- 
licità e un bensì grande, che anche a corto di qualunque, 
per noi dolorofilfimn mrzzo «i dee premere I* accentarlo. 
Or egli è certo , Uditori , xhe fc vi ha chi fpcrar poffa 
con fondamento Codi filmo di e fiere nel beato numero de- 
gli eletti , egli c fenza dubbio, chi nel rifeatto dell* 
Anyne Sante , che penano , tutto fi adopera . B come nò ? 
fe a promovere la di lui Calvezza con ogni verità fi può 
dire, che il Cielo tutto s'impegna. Ne fono pVimieramen- 
re in impegno quelle Anime fteffe , ejie mercé i fuffragj 
lor porti han ronfegiira la libertà fofpirata: impcrcccl c 
fe 1* ingratitudine , che ranto ha luogo- fu quella terra , 
non può averlo nei Cielo , ehi può mai dubitare > che 
giunte al Divin rrooo , non fian per porgere a prò de* 
loro divoci feftrenijHime fuppliche^ S’cgli c un hepe inrf- 
labile , un momento folchc s’anticipi la bella vi/jone 
del Divin volto/ potranno mai c fic dimenticare chi di un 
ben *» grande ne ha loro anticipato, non per momenti fu- 
lamente , ma forfè per mefi , forfè per anni , forfè per 
luffri , il bramare poUefTb? e fe dimoilrar meglio non pof- 
fono la gratitudine v che con ottenere, a chi 1« ha fuvve- 
nute , grazie , che il falvino , aeficranno ma*, elleno dal 
farne a Dio premurofe domande? Air impegno delie Ani- 
me fuffraguc fi aggiunge quello degli Angioli lor tutela- 
ri , c de* Santi loro Avvocati. E ehi non fa che quelli, 
ficcomc amano al fommo le Anime alla lor cura e pro- 
. tei ione comincile ; cosi fommamente ancora desiderano di 
averle nella lor gloria compagne? Quanto però godono , 
che fciolte da* lor legami pre/lo volino al Ciclo , altret- 
tanto ne fanno grado a “coloro , che han porta loro la 
mano liberatrice; e mirando qual fuoi benefattori * be- 
nefattori delle Anime da lor protette , quali in ricono* 
feenza del benefizio orendon di effe appreffo Dio un par- 
ticolar patrocinio. Che dirò poi dell’impegno che pren- 
de a prò dc’medcfimi la Regina dr’Sami, e degli Angio- 
li Maria Santilfima ? Che non larcbbc una tenera Madre, 
che refliruir fi vedeffe da man piemia una Figlia caduta 
per fua fventura in duriflìma fchiavitù I Tale appunto 
Maria , che più volrc fi è prorcflata di mirare quali di- 
lette Tue figlie quelle povere afflitte Anime , quanto può , 
tutto impiega a prò di coloro, che le traggono co' Tuoi 
fuftragj dal rorvnenrofo lor carcere. Sopra tutti però a 
voflro aiuto s’impegna Gelò medefimo , b divori delle. 
Anime del purgatorio : imperocché , fe , al dire di S. 
Celrrude, egli mira il rifeatto di una di quelle Aiyme 
come rifeatto di sé medefimo, quoti*» animam a/iquam 
liberami*» , he c ateo acteptum efi itti % quafi ipfum Domi- 
num ex captivitate redemrjlemu» s peniate, s’egli non ver- 
ferà in feno del piecofo liberatore pioggie di grazie • c le per- 
metter pofrà , che dòpo morte n f *n partecipi del fuo regno 
chi e fino del fuo regno in vita sì benemerito ? Dice era voi , 
Uditori , ie può cetprre di tua (alvezza chi fa , che ad 
•accertargliela s* impegna» I* anime da lui foccorfe , s’ im- 
pegnin gii Angioli, «'impegnano i Santi, s' impegna Ma- 
ria , s'impegna Gesù medefimo . 

Ma via, ninno s'impegni; dico, che fe raccerta egli 
medefimo colla cariti ch'egli cftrcita. Scorrete, Udito- 
•ri, le fagrc carte, e in cento e cento luoghi troverete 
la cariti effer quella, che ha nelle manine chiavi del 
Ciclo . alla cariti e promeffa la fant iti della morte , ca- 
parra certi (lima della gloria; beata» qui intellipit filler 
tfenum C paupcrem- in eli e pania liberabit rum Pomi - 
eia» ( Pfal. 4 o. ) ; alla cariti e promeffa pienezza di 
mifericordia ; beati imi feri corde »v queniam ip fi mi /eri cor • 
àjam ceajequtntur ( Match. y, ) ; alla cariti c promeffa 
l'entrata gloriofa nel regno eterno » venite , benedilli Pa- 
iti» me» , peffi 4 et e parata»» voti» tejinnm .... h furivi 
dediflu mi hi manducare ( Matti/, ay. ). Or fe 
il IToffragare i Detory i e un atto di cariti la più fina , 
che praticar mai fi polla , chi non vede, che un divoto 
di quelle Anime afflitte non ha luogo a temere di fuafa- 
luié ? Ne mi dite che ic pròmefle di premio , che alla 
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cariti nelle fagre carte I? fanno , riguardar* coloro , che 
la éfe retta no verfo dei poveri. Sia pur cosi , ma quindi 
appunto ere Tee di vigor l' argomento: imperocché chi non 
iicorgc 1 che il foccorrerc chi arde nel Purgatorio, ella è 
cariti di gran lunga maggiore , che il foccotrerechi ge-re fu 
quella terra? Maggiore, perchè egli é ben altro fot leva re 
chi fpafima tra le vampe di atrocifltmn fuoco, rhrveflire 
un nudo , o fatollarc un lameli.o ; maggiore , perché chi f oc- 
corre un povero , foccorre bene fpeffoun Indegno, un em- 
pio, un remico di Dio; laddove chi foccorre i Defunti , 
Soccorre Anime g iurte « Anime fante , Anime amidhr «fi 
Dio j fighe di Dio . fptCe di Dio : maggiore , perché il 
foccurfo , che fi porge ad un povero , non lo toglie dal 
Tuo flato di povertà ; laddove il foccorfo , che fi porge 
a’ Defonti , dallo fiato mi ero , in cui fi trovano, ad uno 
fiato li trasferire d“ inditVrcilòle feliciti: maggiore final- 
mente ,, perché il foccorrerc un povero fifa con incomodo 
affai Jéggiero ; ma chi foccorre i Defonti , fi cfpone a 
foflrlr pene duriffime per liberar chi le loflre . Se dunque 
chi con carità tanto minore foccorre mendichi, può quali 
dire d'aver in ‘pugno I* eterno regno , con quanto più di 
ragione lo potrà dire chi con carità tanto maggiore foo 
ctrrc le Anime del Purgatorio! E tanto non può dubitar- 
cene , che anzi aggiungo, che utu carità, ai eccellente non 
folo alficura la gloria , ma V alficura ben grande: perché 
dove gli altri, che falvanfi, altra gloria non confeg jìTco- 
no, che quella, che cofrifponde al merito delle lor ope- 
re ; un divoto delle Anime- penanti , oltre la gloria, che 
corrifponde al merito delle Aie opere, un'altra ne eon- 
feguifee corrifponde nce al merito di carità si pregevole . 
lì come il merito di quelle ad ifmiftna é maggiore del 
merito’delJe altre opere; co<i ad ifmifura ò maggior U 
gloria, che quella Up-a quelle riporta, lo certamente , 
Uditori , fe non temefii di dir troppo poco , direi , che 
chi foccorre le Anime, che gemoao prigioniere nel Pur-' 
gatorio, riceverà per lo meno centuplicara J» gloria*, im- 
perocché fe Cnfio promette il centuplo a chi lafcia per 
amor Tuo ciò. che ha di più caro fu quefia terra , quan- 
to .piu renderà il centuplo a chi per amor fuo è pronto 
a privarli per qualche tempo di ciò che più ha di caro 
nei Cielo? Pronto a privarli per qualche tempo di quel- 
le delizie ineffabili, che da' Beati fi godono: pronto a 
privar fi .per qualche tempo di quél gaudio immenfo, che 
imparadifa l’ empireo : pronto a privarli per qualche tem- 
po di quella chiara vjlìone , con cui Dio nel Cielo a 
faccia (Velata vagheggia fi , quali emulando l' ammirabile 
carità, con cui Paolo dice» optabam epe ip/e 'anatlarma 
e/le a Chnfìn prò fratribn» meit m ( Rem. 9. ). Eh si: Aia 
pur di buon animo chi foccorre defonti, e nedrendo mai 
Tempre le belle fiamme di carità, di cui arde > ira pur 
certo , che nel promovere l'altrui gloria, promove an- 
cora la fua , e >a promove in maniera , che non feda- 
mente f a fsicura , ma immcnfamcntc ancor fc l'accrcfce. 

lo intanto conchiudcro colle parole regifiratc nel fe- 
cóndo de* Macabri al dodiccfimo; fauna rrf.c C falnbrie 
tfì to%itatio prò defungi» tx trarr , ut a peccati» (oi van- 
tar ( a. Matti». 12. ). Oh che Tanto penfiero , Udi ori , 
eh che falutbvol penfiero egli é mai il foécorrerc con fuf- 
fragi i Defonti ! Profitto Tanto , perche luggerito da 
una carità ardenti fuma verfo Dio , r verfo il profilino t 
penfier falutevole, perché vantaggiofo non meno ai mor- 
ti, che ai vivi. Penfiero, che ci ricorda la noftra , c I* 
altrui morte ; penfiero, che feonta i noffri , e gli altrui 
debiti; penfiero, che prtmove la noffri , e l’altrui 
gloria» e però penfiero, che piu che fi può, deve averli 
urefente da chi brama di terminare con laura morte ì 
Cuoi giorni: Janna & falabri » efi coitati» prò defunti» , 
exorate. Stiavi pertanto a cuore, miei Dilertifsimi , un 
tal penfiero; e benché a tutti fiender fi debba , prenda 
però (ipgola rmente di mira i ooflri Defonti . Unione 
di fratellanza obbliga noi a pregare per efsi , obbliga 
efsi a pregare per. noi: efsi c'impetrano eolie loro fup- 
pliche una ùnta morte , noi colle noflre otteniamo lo- 
ro un eterno ripofò. fid oh ! quanto più a noi , che «J 
efai dee premere quello vicendevole ajuto ! fcfsi dell* 
eterno ripofo nc fon ficuri , ne d'altro fi tratta , che 
d* anticiparne loro il poffeffo; noi fumo all' incerto di 

qual 
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qual fia per effirre la nortra forte \ ed alziamo un bifo- 
gno ertremo di ehi ce la impetri felice . fmpegniamo- 
li dunque a prrgare per noi con piegare per elsi : ed af- 
finché ottengano a noi ciò} che bramiamo , sforziamoci 
noi di ottener loro quello che bramano. 

Sì y Gesù caro» eccovi ad implorar fupplichevoli la vo- 
Pn mi feri cordia • Udite quella fera , ed erudite le fup- 
lichc , che vi porgiamo per quelle Anime j che in que- 
a Compagnia della buona Morte han onorate nella lor 
vita le vofire agonie ■ Deh abbiate pietà delle lor lagri- 
fne liberatele dalle pene acerbilfime , in cui gemono 


fconfolatc . Fate che fia quello per eiTcr giorno di rifeat- 
10 } giorno di giubilo, giorno di trionfo , giorno , io 
cui panino dalla carcere al regno, dall’ efiglio alla Pa- 
tria: ve ne preghiamo con tutto il cuor iullr labbra 
per quella Piaga fantiffima , che nel voflro Coftato ado- 
riamo ; ma udite infìcme , Gesù amabilifsjmo > ed trau- 
dite le fuppliche, eh* effe vi perg» no per ottenere a noi 
una fama morte: ficcbc pofsiamo un di noi ad erte irt 
fratellanza eterna uniti nel Ciclo benedirvi . c lodarvi 
per tutti i fccoli • 
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D ovremmo pur uni vòlta intenderla , Uditori miei 
Diletti (lìmi , che quelle, che a giudizio del Mrn- 
do fono (venture, fono a giudizio di Dio fortune . 
Quel exptdit ve bis , che leggiamo nell’ odierno Vangelo 
intimato dal Redentore agli Apporteli , che altro ci di- 
ce i.fe non che fi a (condono forco apparenti difJetrc i ve- 
ri nortri vantaggi ? Che di piu dolorerò* anzi, fe Ja vo- 
gliamo decorrere col lume fcarfo delia nofira ragione , 
che di piu fvantaggiofo potei mai avvenire ai Difcepo- 
li di Gesù, che il perdere la prefenta della dorato loro Di- 
vin Macrtro? Quello era il più caro de' loro amori, que- 
llo il più dolce de’ lor conforti, quello decloro trat- 
tenimenti il più foave. Da lui riceveano ilhuzioni le 
più falutari , da lui virtù la più operofa > da lui fanti- 
ti la pìu eroica. Per feguir lui arcano volte le fpalic 
alle paterne lor cafe , e mercé le parole di eterna vita, 
che ufeivano dalla Tua lingua , dipartirli da lui non fa» 
peano . E però fe , come di grande loro difa \ ventura , li 
attrìrtarono della fua partenza, non parea più che giurta # 
la lor trirtezza? Eppure per tcrtimcnianza di Crirto me- 
delimo eglino fenza avvcderfcnc fi doleano del loro be- 
ne , perchè in realtà' più tornava in prò loro Ja partenza 
di Crirto, che la dimora - rnpedit velia ut t ndasst. 
Or io ripiglio , Uditori mici , che dovremmo pur una 
volta intenderla ancora noi , che fon foitune quelle, che 
bene fpeffo fpacciamo per i f venture ; e che l’cfTere tri- 
bolato, tanto non è un male , che c f danneggi , che an- 
zi è un bene , cfte ci giovi; expedi t , txprdit . Ma feb- 
bene una verità tanto utile fia nelle (agre carte si ripe- 
tuta, e inculcata sì fperto da’fagri Pergami, con tutto 
ciò il p*ù de’ fedeli, anzi che darli pace nelle tribola- 
zioni, fi duole, s* inquieta, e per poco non dirti che fi 
difpera ; con quale difeapito ih ordine a ben morire, 
lafcio a voi il penfarlo ; imperocché fe la morte é dì 
tutte le tribolazioni la martìma , con quale rartegnaxione 
l’ incontrerà chi nelle minori fi fgomenta , e fi turba? 
Che farò io pcrrantu , perchè s’ intenda , perchè s* impri- 
ma nell’animo la verirà di quell* exfedtt , che dille og- 
gi Crirto agli Apportoli , e negli Apportoli a tutti noi? 
Farò così . Se i vantaggi , che il buon ufo delle tribo- 
lazioni ci reca , non ci hanno forfè finora indotti a por- 
tarle con pace , vi merterò fotto agli occhi que^danni , 
che ne derivano dal mal ufo . Eccovi pertanto ne’rre 
punti, che vi propongo, tre (vantaggi , di cui a fc rtcrto 
è cagione il tribolato impaziente - primo, in luogo di al- 
leggerir le fue pene , le aggrava ; lo vedremo nel primo 
punroi fecondo, in luogo di accrcfcere"i fuoi meriti, 
gli fmiouifcCÀ lo vedremo nel fecondo punto < terzo, ia 
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luogo di ricontar ‘le fue colpe, le moltipliea ; lo vedremo 
nel terzo punto. Cominciamo» 

PUNTO I. li tnbclxto impaziente in inof di a.Vec- m 
terse le fue pene % le njirnvs. h’intefcrn anche i Genti- 
li « che ai mali. d. quella vita il rimedio" più fpedito » 
piu ficuro , più univcrfalc fi è la pazienza ; non già che 
querta induri talmente i (enfi , e le potenze, ficchc rè 
ferra il corpo i fuoi dolori , né i fuoi affanni lo fpiri- 
ti( nò, ma perché virtù ch'ella è nata fatta per forti fi- 
care contro le molertie il rortr’animo, c’infonde un co- 
uggiolo vigere per tollerare rutto quel di cruciofo, che 
ci forpiendc.- estivi t dolati remedium e/l fistienti* , lo 
dille Seneca» Il che s'é vero d’una pazienza anche pa- 
gana , che vale a dire d'una pazienza animata bene fpef- 
fo da uno (pirico di vanità, o fe non ahto fondata uni- 
camente fui lume fievole di naturale Filofofia.- che non 
dbvrà dirli della pazienza Cnrt.ana , che trae da’ morivi 
di Fede il coraggio, e dalle forze della grazia il vigo- 
re? Certo è. Uditori , che chi al lume delle verità ri- 
velate riflette, che dalla Sapienza increata beati fi chia- 
mano quelli che (offro fio, che al corto pari re dee itccc- 
derc un gioir eterno ; chi offe r va che i perfonaggf più fa- 
voriti da Dio fono fiati da Dio mede fimo guidati per 1 « 
via fpinofa delie tribolazioni \ chi confiderà che le vi- 
cende, che in querto mondo vediamo , or liete, or mefir, 
tutte precèdono da favio governo di Provvidènza bene- 
vola, che altro fine non ha , che il bene di tutti, e dì 
eia (capo; chi finalmente perfuadefi cfce Dio non addotte 
mai pelò v per fona , a cui infirme non dia forze bartevo-# 
li per portarlo, non può a meno che non facciali animo 
a ricevere con cuor invitto ogni colpo di ncmiqa fortu- 
na. Vengan difdette, eportin in caia la povertà ; fi kon- 
ccrtin gli umcrij e faccian dome diche le malattie, in- 
vi peri (ca il mondo , e sioghi la malignità con calunnie; fe 
dìigufti fieno gravi, gagliarde le perfecuzioni , acerbe 
le pene, vituperofi gli affronti, dtlorofe le perdite; fe 
nel (offrir , che fi fa , fi volge al Cielo uno (guardo, e fi 
riconosce fie* flagelli , che addolorano , la mano amorofa 
di Di», tutto fi loliffa con pazienza; e colla pazienza 
avvalorata dalla grazia^ f-tto fembra leggiero. 

Ma quando manca di pazienza un afflitto , e brontola 
tra i fuoi mali, e fi agita, e fi conturba, eccolo incon- 
tanente privo d’ogni conforto, fenre tutto il difpiacevo- 
Je dell’amaro fuo calice, e malgrado eh* fi u* abbia, è 
cortretto tucano irlo fino all’ ultima feccia . Querelili 
quanto gli piace , e sfoghili quanto vuole, diffragpafi 
eziandìo tra gli affari , fvaghifi tra delizie, divertali co- 
gli amici. Tutto indarno; ùnj cinterei esser t/t ( dirà an- 
cor 
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Por egli colle parole «li Giobbe > imnet vot ejìit ( Job 
»i. )> perche n<m potendo fr non con una Onta pazienza 
fpu.itar la (pina , che il pu:*.ge , initno a canto che queba 
manca, la giuntura fava f. mprc la fletta, Tempre fenza ri- 
paro, Tempre lenza follino. 

Ma quello c p-ic-> ; chi ncn fa fcflrir per virtù , non 
:folo non alleggerifcc le lue pene, ma le aggrava, le 
raddoppia; Te lono piccole le fa granili , Te leggiere le 
fa pianti, f- patteg.-ere le fa continue ■. tmpatientet , «lice 
•Agottmo , anm.rn.tl* pati mfunt , non effieinnt nt * ma- 
lti crudisixr , fed ut m*!* travierà patiantnr , ( Tr*(ì. 
4 . de Pan. ). Ed e charwlìma la ragione: imperocché 
utie’furiofi eia porti, in cui prerompete, quelle turbazio- 
ni, da fui vi iafciacc ingombrare, quelle inquietudini 
amare , che vi prendere , quelle nere malinconie, alle 
quali vi abbandonate, Tono altrettanti nuli di più, che 
voìjm addogate di voflra libera volontà. Ella c, ve 1' 
acceco, una «UVgrazia , che vi addolora , quella perdi- 
ta, che avete iatea ; ma dove potrete mitigarne il ram- 
marico col rifletto, che un di , o l'altro de veto lafcjar 
tutto, voi all*oppoflo col prn'afvi , c ripentirvi , e col- 
lo flruggervi tutto di in pianto, e in lamenti, aggiun- 
gete piaga iu piaga , e intollerabile ve Ja rendete* Una 
croce, che vi p cfa , fi è la malattia, che gii da lungo 
tempo fi c fatta dimettici in cala voflra ; véro.* ma do- 
ve potrete polla raffinazione ai Divini voleri allcgge- 
rirvene il pelo , ve ìa fate più grave col crucio, che ne 
rendete, e colla indignazione , che mollrace . Turbereb- 
evi egli il tip olo quel torto fattovi , togherebbevi U 
pace dell’animo quella lite moietta, metterebbe ella fof- 
i opra gli affetti vottri la perfecuzione di quell* cavolo > 
le opponettc a «i fatti difattri un petto generofo e pa- 
llente^ ma perche mai non chiamate al penfnro i moti- 
vi , che ifpirar vi potrebbero tin pò di pazienza, quin- 
di e, chi di un male (e ne fan due, accoppiandoli alla 
tribolazione 1* inquietudine; Inquietudine d’ordinario piu 
cruciofa della tribolazione medeiima . 

Aggiungete , che Dio vedendo il mal ufo , che de’ 
travagli fi fa, in gattigo dell’ impazienza gli accrefce . 
Non « ccurre , nò, che fi penfi di lare, per dir cosi, del 
bell’ umore con Dio per indurlo a ritirare il flagello , con 
cui ci percuote.* più ch’egli ci vece ritrofi al panie, 
più carica la mano, e moltiplica tanto p.u le perco/Te, 
quanto più moltiplichiamo noi le doglianze. Che gua- 
dagnò Faraone coll’ oflinarfi fotto^ai colpì diDio?Guada- 
gnò che alla prima piaga fi aggiugnrffe la feconda , alla 
feconda la terza, lino alia decima, lotto i\ quale piegò 
finalmente l'alucro capo, die piegar non volle alia pri- 
ma . Coti appunto tratta Dio gl* impazienti : ne’ loro ma- 
li aggiugne colpi fu colpi . intono a canto che apprenda- 
no a fornir come deveii . La povertà noi? vi umilia , ed 
egli aegìugne la malattia ; vi alterate per un difrullo, 
ed egri ne la fuccedere al minore un maggiorei tocche in 
pena di non voler fclfrirc, lì viene a fotfnrc di più, c 
dì peggio. 

il più però che fi foff. a da chi mal foflre , fi è in pun- 
to di morte. Oh che rammarico allora cagionerà il pen lic- 
eo di non aver faputo fcttrire, mattìmamentc con aver in 
quel tempo fotto gli occhi, e rra le mani l*idca della 

r tfienza Gesù Crocifitto! In villa di un Dio, che tanto 
a A; fiero , e ha fottcrto con tanta generalità, c ha fof- 
frrto ycr darci tffempio , che crucio farà egli mai il ri- 
cordarci delle impaziente , delle querele, delle fmanrt , 
con cui ricevute fi frno le già pattate , le gii finite tri- 
bolazioni ? Scbber» che dittigli paffete , pi A finite? nò 
che non fono pattate , non fon finirci retta accora la mag- 
nare di tutte , la morte!; e in quella che pazienza 
moflrcrà chi noo l’ha nvjfirata nell’ altre ì Soffrirà egli 
con pace il perder tutto chi fi inquietò aj ogni minima 
perdita-' Sentiri egJi con pace gii affanni dell’ agonia 
chi tollerare r»»n feppe "con raffegrazionc un leggiero 
dolore ? Ah che troppo è facile, che fe manca in vita la 
pazienza, manchi anche in morte, c difpcri nel più chi 
d ^quieta nel meno. Ecco Uditori miei, a che rilchio 
fi cfpone un tribolato impaziente . Quanro pero fia me- 
gli»), quando D.o con tribolazioni ci vifita, chinate umi- 
le ii capo, e lenza querelarli Bg (ti Pàfz tì<« degii uv^i- 

Ten, li, titfi, IU» 


ni, dire $n! Santo Giobbe: Dominiti dedi: , Diminuì ab* 
fìttdt , fitht Domino piatnìt , ita faiinm tjì ! Dio è il Pa- 
drone , Dio mi tratti come a lui piace * roba, onore, 
finità, vita, e tutto c in fua mano; da, o tolga, ac- 
crefca , o diminuifca , confervi , o diftrugga, egli c l’ar- 
bitro ; io dipendo da’ Tuoi voleri ; mi vuole infermo , 
mi vuole povero, mi vuote afflitto, accetto dalla fu» 
mano rìnfeirmià, la povere j , l’ afflizione. A lui tocca 
il difporre , a me il fottomatter mi . Di leu filimi , covi dob- 
biam dire, fc vogliamo che le tribolazioni anzi che ag- 
gravarli da noi mede fimi , ci riefean leggiere: ma quetta 
umile fommilfione ah quanto è difficile alla nottra ri- 
pentita natura ! quanto c difficile ! 

O Gesù caro , le voi , che al patire fotte Tempre sì 
ronto, Ron ci aiutate colla voflra grazia, cornee pclfi- 
i le , che c* induciamo a prendere con pazienza i trava- 
gli ! Inorridiamo al ntmc foto di patimento, e al primo 
colpo, che ci percuote, ci perdiam di coraggio, e sfo- 
ghiamo con mille doglianze le nottre impazienze, fi in- 
tani 0 non ci avvediamo, che noi da noi mede fimi ag- 
graviamo le nottre pene. Deh pazientiamo Gesù , per 
uclle Piaphe lantiflìme, che ne’ vottri Piedi aderiamo, 
ateei grazia, che nelle r.oftre tribolazioni imitiamo Ja 
voflra pazienza, ficche foflrendo come voi ftflrittc , ci 
meritiamo Ancor quetto conforto che dar folctc a chi 
imita nel Tuo foflrirc il voflro coraggio* » 

PUNTO II. li tribbiato impaciente , in inope di *• 
trefeere i / noi meriti, ili {min ni f te . Che dirette. Udito- 
ri , d’ un trafficante, che potendo co» ficurezza , e in bre- 
ve tempo impinguire con ricco capitale il Tuo patrimo- 
nio , trafeurafie di farlo pel lolo timore di lieve incomo- 
do , e pìuctotto che tollerare un pò di fatica» lafciaflc in 
difordine il Tuo negozio, fino a perdere tut o 11 Tuo, e 
ridurli ad una penda mendicità? Che dirette? Lo giudi* 
cherettc voi degno di compadrone, o di rimprovero? Or 
Tappiate edere quetto un ritratto di quello flato, a cui 
riduccfi un tribolato impaziente. Se vi ba chi patta con 
agevolezza la r «quitto di meriti . fc vi ha chi potta 
accrrfccrc in poco tempo il capitale delle virtù, egli è 
cereamente chi mena amareggiata da rril>< lai ioni la vita, 
k’ vero che anche tra le profpcrità far fi poffono generali 
c fanti «pri gretti . Si, ma quanto è facile , che dove va 
tutto a feconda , vi fi metcoli il proprio intcrcffc , c li 
operi bene piò per amore di ac, che per amore di Dio! 
laddove nelle tribolazioni non vi trovando la natura il 
luo cr rito , non può dubitagli che lo fiate 'aldo nel bene 
ncn fia opera della grazia, effètto dèlia viri), e indi- 
zio certo d» mcyto. Anzi non foto la tr . colazione ben 
prefa e arg. mento licuro di merito» ma di piu ella fa, 
che in poco tempo fi meriti molto, perchè accoppiami© la 
pazienza in ve fola.il incaico delle altre virtù, ben fi può 
dire , eh’ clU ,, racchiuda in ogni Tuo atto un rrforo di^ 
meriti- Raccmùfte il merito della carità; pei che non maa 
meglio fi moftea l’amrrc, die nel (offrir per l’amato; 
r>e fai^* mai vero amorx , amor ritrofo al (offrire; rac- 
chiude il mento delle fede , perchè contro il giudizio 
dc’ferfi, c giutta la maflima del Vangelo, t-.enfi il pai 
tire in conto di gloria .- racchiude il mento deli» fpe- 
ranza , perchè, uno de piu efficaci motivi ad accettare con 
fommiflìone le pene fi c la prometta dc’bcnJ eterni. Vi 
contnbuifee il Tuo mecirc l’ umiltà, coirifpirarc fcatò- 
menti di ftmmittionc; il luo la manfuetudine , con r re- 
nare ogni moto di rifcntiftienco ; l’ubbidienza il Tuo , 
colla conformità ai Divini voleri, il fuo la ncn tenia , 
con foddistare alla Divina giuttizia. Che pio? Egli e u 
eccelfo.il merito della pazienza, die l’Apottolo S. Già* 
corno tutta» in quella virtù rieonofee la perfezione deli* 
operare cri Aia no; pat tenti* opto perfeiinm habet ( Ja- 
tob. y* ). ^ 

Argomentate ora , Uditori, e dite: fe ìt buon ufo del- 
le tribolazioni accrefce cotanto coll’ ekrcizio della pa- 
zienza i noftti meriti , quanto all* oppt.flo ccnvien di- 
re , che gii fccmi ii mal ufo delle medefime ! Scbben che 
difli gii fccmi? Altro che ('cornarli ! li dittrugge » ii per- 
de • qua patitati a, udite come ne piange S. Cipm^o, 
fn* patitati* ojtribut Jnit «difitat ad plenari , impa- 
zienti* d'Jìrtftt A 4 mtnam ( Cap. de beno fati ) i ed c 
K , 
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etili § mie» Dflertirtìmi: tinti bei meriti, che acquiAar fi 

f ot r ebbero ecn nulla più, che dire a Dio in guelfa ma- 
artia , in quella difgrazìa, in quel difguAo t Signore, 
(offro per amer voAro , tutti fi perdono o per ira , che 
ci tra faina . o per nob » che ci abbatte , o pet morbi* 
dezza leverchia , che fi tifer.te . E chi può cfprjmerc, 
Uditori , chi può intendere la gravezza a* quelle perdi- 
te? Ecr ben inremferle , per ben etprtmcrlc, dovrebbe/i e 
len intendere , c ben efprimerc i! prezzo di quella gra- 
fia , che in quella vita a prcporzion de* meriti li confe- 
riteci e 1* eccellenza di quella gloria, che a prcporzion 
della grazia ii contcrifcc nell'altra . ma sì di quella , che 
di quella come polliamo noi (coprirne il valore, fc Tura 
ugualmente che l'altra trae da Dio Afflo il fuo pregiò? 

Io so 4 che il Savio * il quale ponderò Tulle belante 
del Cielo dildetta si grave, non ieppc meglio (piegarli, 
che con chiamare Aoitczza Deperite dell’ impaziente i 
impattiti opetobiiur fluitatami ( Prtv. 14. ). E in verl- 
ci cohvifn nen elTerc affitto privo di igni buon lume in 
voler perdere per un trafporto fi pregevoli acquiAi . Se 
almeno con istigarvi , con vendicarvi , con dolervi di 
Dio, con lamentarvi degli uomini, vi liberaflc da’voftri 
guai , e nc riporta Ac follievo , tuttoché non laTcicrelle 
perciò d’aver torto, pure vorrei ancor compatirvi; rra 
le a diTpetto d’ ogni doglianza , e d*ogni slogo la lite 
perduta non fi ripara, la roba Involata non fi nacqui* 
fla , il fondo deteriorato non lì miglierà , il corpo lan- 
guido non li ripi lia , il morto fìgiio non fi rilufeita ; 
durano in fornirà i di:* Ari, che fi piangono, ne folodu- 
rano , ma coilo Afflo inquietarla li accrcfccno . non do- 
vrà dirli Aoitczza i’aggiugnere ai mali , che gii li fof* 
irono, c che, voglianft , • nò , fi hanno a (offrire, rag- 
giunger, dirti, la perdita di tanti meriti , e meriti cosi 
rczTo/i ? L* intere ben Giobbe , allor quando infultaro 
alla moglie Aizzofa per la lofferenza invitta, eh’ ci di- 
inoltrava nelle Tue pene, ben fi vede, rilpole , che parli 
da donna, che non ha fenno. qua fi uno de fluiti» muiie- 
ribut loquuto ri ( Job. 2. )• E che? quando Dio ci ver- 
teva in feno le profpcriti , le ricevevamo con giubilo, 
cd ora che con difgratie ci alffigge , non avremo a rice- 
verle con pazienza ? Si ben* / ufctptmut de manu Domi- 
ni y mola quote non /u/etpiamui ( Ibid. )? Si mffAracgli 
forfè con quello mcn buono di prima , o ha egli lorfe 
con quello mcn di mira al mio bene ? Va pertanto co’ 
cuoi ini ulti , e intendi una volta, che i tuoi rirrprovc* 
ri fono pazzie » quofi uno »de fluiti 1 mu/ieribui Uquu- 
io et . 

Intendiamola ancora noi, Uditori miti dilettiflimi ; e 
giacche in quella valle di lagrime vivere tenra pene non è 
polii bile , impariamo a far di queAe un buon traffico, 
tacendone, come ci avverte il GrifoAomo, un merito di 
volontaria pazienza: quod netefftatii efl , hot ntflra fa- 
eiomu» effe •volumi sèi» • Pur troppo proviamo, che il rati* 
nare meriti per l'altra vita ci riefee affai poco , perche 
affai poco è quel bene, che fpon rancamente fi fa, c que- 
llo poco medcfimo fi fa affai male: che ci re Aa pertanto, 
Te prelenta’ non vogliamo al Tribunale Divino una po- 
vertà fagr imcvole , che ci reAa ? fe non di cambiare la 
neccfliti Aefla in virtù , e baciando la sferza , che ci rta- 
«ella , ricevere con fommirtìone que'colpi, dai quali non 
è in man noAra l'efiotrtii quod uetejfltotii efl, hot *#- 
/Ira foeiomui effe voluutotii ( Cry/. ). Cosi diverranno 
menu noAri i noAri affanni ; e tra i temporali dilaAri 
tvremo almeno il compenti) di fpirituali guadagni ; ito 
molo non volontarie Muto , fletti libero merito voluti - 
rotti . Oh che confolazionc Tari ella mai in punto di 
morte vedere da una parte giunto il termine <Mle tribo- 
lazioni , e vedere dall'altra un ricco capitale di menti « 
ratinato colla pazienza ! Che rammarico all'oppoffo fari 
vedere da una £arte pallate tante occalioni di meritare, e 
vedere dall'altra perduro coll* impazienza ogni merito ! 
Anime tribolate, Pavere in punto di morte queAa coo- 
folazione , 0 quello rammarico , egli è i n man voAra : 
dal buon ulo delle voAre tribolazioni dipende la prima ; 
dipende dal mal ufo il fecondo ; eleggete: ma prima date 
un'occhiata a queAo Gesù, che tribolato nella fua «laici- 
tà , tribolati» nella fua vita , tribolato nella fua nlfcne , 


la dovuto ritritarli colla pazienta Ja gl cria.» eftttuit 
C htiflum poti { grandi parclf, ma pur di lede ), V it * 
imitare in • Uriom juom ( lue. ), 

O Gesù mio, c chi mai in viAa di voi tri! ciato può 
elitare a non prendere etn pazienta le etiEoJezioni ? 
Quand'anche non ne ricavammo noi alcun utile, il folo 
voAro clcmpio* ballarci dovrebbe per accettarle di buon 
gt ado : or quanto più accettar le debbiamo , mentre dal 
prenderle con pazienza a noi ne viene accrefcimcmo si 
grande, di merito , di grazia , di gloria ! .Eppure , o Dio ! 
che mal ulo ne abbiamo noi fatto (Inora, quanti bel me- 
riti album noi cella ncAra impazienza perduti ! Deh , 
Gesù caro , por quelle Piaghe lami ili ir e . che adoriamo 
nelle voAre Mani, «lattei lime, che ci faccia conoicere 
il pregio di qualfivcglia tribolazione , affinchè foffrende- 
la con generalità , imitiamo da una parte gli etempj ve* 
Ali , e promoviamo dall’altra i noAri vantaggi . ^ 
PUNTO III. Il tribolato imponente in. Imito di Jnrt*r 
te /ut edpe , te moltiplica . Ubo dei più amorevoli trat- 
ti, che ufi co'peccatcri la Divina MUcrrcordu , fi è il 
far piovere lui loro capo difgrazic .Sembra Arano un tal 
favellare , eppure per andarne perfuafo che fìa cosi , ba- 
ila riflettere che il peccato non può andar impunito ; ed 
e tanto imponibile , che Din lo lafci Terza gafiigo , quan* 
co c impt.flib'ihr che laici Dio d'eflcre giuffo: quindi tpte 
la colpa non Ifcrntifi in queAa vita, forza è che fi (con* 
ti tra fiamme atrociflìme , o ineftinguibili nell* inferno , o 
temporali nel Purgatorio. Or Dio, che anche tra le lue 
collere non fi dimentica d’elTer buono, ne mai trovar A 
vorrebbe in quella dura neccfliti di confinare in una pri- 
gione di fuoco un’anima rea, che fa? Viflaa il peccati re 
con infortuni, e flagellandolo ora nelle te-Aanze , ora nella 
(anici, or nella famiglia , or nell* onore, gli di in mano 
con che faldati per mezzo della pazienza i Tuoi conti 1 
affinchè appagata da un genero!» (offrire la irritata giu- 
Aizia , rimetta tutto, o almeno in gran parte il debito 
con lei contratto.- tu tribulotiene ( co'i a Din rrcdclimo 
dille Tobia , ben avvedutoli degli amore fi Tuoi Aratagem- 
mi ) pettata dimétti 1 ( Tob. J. ) . E qual finezza fia quella 
drlla Divina Fonti, io Tpieghi chi intende il gran diva- 
rio, che corre tra le pene di queAa vita, e quelle dell* 
altra , tra i colpi , che vengono da una maro tutta pierà 
r mifcricordia , c quei, che Tcendcn da un braccio tutto 
Tdeguo e rigore. Certo e , che il GriToAorro confrontan- 
do lo (conto , che dejje colpe fi la in queAa vita con 
quello , che far fi dovrebbe nell* altra , riconofce qual 
argomento di gioia , piuttoAo che di rammarico , le a v- 
verfiti, come quelle che faldann Fon un piccolo sborfo 
un graviflimo debito 1 tum adverfit premiti ut loudeou.ut * 
hot efl peteatorum expiatio . • 

Se ciò è vero*, com’e vcriflimo , ehi non vede , cari 
Uditori , quanto fia egli nemico de’ Tuoi vantaggi un tri- 
bolato impaziente? Contepcvole ch’egli è a se fteflo di 
avere co' luoi peccati incorfo lo Tdegno di un Dio , po- 
trebbe con quelle calamità medefime , da cui non può efi- 
merfi, c; n quelle medelìme lagrime , che già è roflretto 
a verfare , potrebbe, dirti f calmare l'ira Divina, po- 
trebbe (contare i Tuoi debiti , porrebbe (campar da Quel 
fuoco, che arde per lui negli abiffì : eppure co’fuoi.fu- 
rioli trasporti ne fi la prevalere della mifericordia , che 
Dio ufa con lui, nè Ta placare la giuAizia ccnrro di lui 
irritata, nè Ta riparare que’colpi, ehr ptù doloroli Pa- 
fpèteaoo dopo la morte ; e quel ch’è peggio, Fa che 
Quelle pene medefime , che fervir dovrei boro a] (aldo 
de' conti, fervan piuttoAo ^ingrandimento del debito, ag- 
giungendo col mai ulo , che ne (a , peccati (opra peccati. Ta- 
le appunto ci vjcn deferirlo nelle (agre carte l’empio Re 
Achaz. CoAui più tribolato, più imperverfava , e quanto 
piu Dio a voci di fciagurc lo richiamava al lue fe no , 
egli con inTulti fempre più gravi contro di Dio fe la 
prende!: tempore autufli* tuo auxit eentemptum lu Do- 
mi num . E non fon forfè, Uditori , di quella tempra co- 
loro t che fanno delle loro tribolatimi un mal ufo? Nosv 
è egli vero, che in quel tempo medefimo , in cni emen- 
dar più dovrebbero i loro falli , più li rinnovano • più 
li raddoppiano? Tempore antufli* ouieut coutemttum im 
Domiuum ( Ferd, a8. fi au^ent colle querele » CT»c mai 
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ron ceffano; *uient colle impazienze, in cui fi cnfpor* 
tane \ ampent colle impreca ctoni» con cui fi slogano j *u« 
pent colie fmaniCf con cui arrabbiano ; *y?e*t colle bc- 
iicmmic , in cui prorompono con cacciar l>;o ora d* im- 
provvido^ or di crudele , ora d'ingiuftot temere ««£•- 
Jh‘* [ua anpent contemplimi in Dominum ; c non fi avveg- 
gono i mileri , che fi' chiudono Tempre piu il Para.iifb 
con quella chiave medefima , con cui pocrcbbono aprirle- 
lo. O ecciti! O stolidezza! Ingrandite le colpe con quel 
medefimo) che cancellar le dovrebbe; provocare lo Ide- 
ano di Dio con quel nvrdefimo t che dovrebbe placarlo ; 
meri tarli maggiori calli ghi con quel medefimo » che li 
dovrebbe Tminuire; Tarli più reo con quel medefimo , che 
toglier dovrebbe ogni reato! Può ella giungere più oltre 
l’infcn facezia? 

i^ual maraviglia però Te 1* Accidia Ili co , vedendo gli 
orridi Tconcerti , che, leco postano le avvertiti mal tol- 
lerate , va Ut , eTclama , fui perdidevunt fm/ìinentiam 
( Etti, a; )• Guai a chi non Ta prendere con pazienta le 
lue Iciagure , va Ut % qui perdtderont fn/ha*mti*m. E in 
verità che pronollico tirelle voi di un infermo» a cui i 
rimedi non folp non diminuiHcro il male » ma Paccrc- 
fee fiero? che Tpcranza concepirete di Tua la Iute ? Al ve- 
der che peggiora con que* medefimi mezzi , che porcai* 
dovrebbono 11 miglioramento » non lo darete per ifpe- 
dito * Or non e quello , Uditori, lo lètto di chi potendo 
colle tribolazioni cancellar le Tue colpe , colle tribola* 
Xioni me deiime le moltiplica? In si lucruoTo (concerto , 
che Tpcranza gli può re Ita re di Tua Tajvetta? Non. e egli 
chiaro , che le tribolazioni ch'ei (offre » aryi che chiù- 
dergli le porte dell* Inferno , gliele fpalancano t fe > pur 
dir non vogliamo che gli anticipano eziandio in quella 
vita le pene dell'altra ; giacche , al dire di Pier Damia- 
no > le tribulazionì prefe a diTperto altro non fono « che 
primizie d'interno, foriere d'inferno, vanguardie d'in* 
terno i gebtmna/imm prèmiti* termtnfrum . Mileria vera- 
mente terribile , nu mite ria , che non merita compadro- 
ne , perche mi lena voluta ; mifcria , che non ricoaoTce 
altro autore, che quel mede uno » che Tuo mal grado la 
loffre . 

(guanto però torna più a conro, tribolaci miei Diletrif- 
fi'Tii , fc mai qui liete, taro de' v Ièri in torri ni un ìfacri* 
Tizio all* Altiifimo , lacrifizto, che plachi e di farmi 1* of- 
fe fa Diviniti! Sacrifizio, che in voi cancelli ogni rearar 
€ di colpa, e di pena: licrifizio, che riconcili voi con 
Dio, e Dio con voi; fotrifieiam Dee fpiritut era tribai*» 
t»* ( Pf, *o. X* Giacche il vivere Tenza croci non è pof- 
fibile, fate ancor voi come fece il buon ladro, che Tep- 
pe della Tua croce farfene una (cala pel Paradifo t l'al- 
tro, che accoppiò al Tuo tormento fmanic beileromiacrici , 
che n'ebbe ? 1 ibernili perciò dalla croce ? Nò . vi morì 
come vi morì il Tuo compagno , ma con quello divano; 
il Tuo compagno vi mori Santo, vi mori .coniolato , vi 
morì tra le promefie infallibili del regno eterno; ed 
egli vi mori reprobo, vi morì difperato, e a terrore de' 
tribolaci impazienti pafsò dal galèigo temporale all'e- 
tcrno • • 

Nè mi ftgfle qui a dire, che fiete bensì pronti a por- 
tar qualche croce , nu che tute' altra ne vorrefte , che 
quella ch’avete. Nò, DilettilEmi, quella ch'avete è la 
volita ; Dio ve l'ha addogata , e qualunque ella fia, fi 
hfi da portar con pazienza . Oli Dio ! aver Tempre da ta- 
re con quel mal umore, pazienza, (offricelo . qualche di- 
ffranta pur pure j ma tante, che una non afpetta l’altra! 
pazienza, foffricelc; difgufti e torti lifoltrirei da tutt'al- 
tri , ma da colui, da colei, pazienza, e fi (offrii che la 
Divina Giudìzi* (tenda (opra di me la Tua mano, lo me- 
rito; ma che appunto mi tocchi dove più mi duole nell'o- 
nore , nell* prole ; e io vi replico » mio Diletcilfimo , 
che vi vuole pazienza : Dio vuol cofì , il voftro ben 
•vuol cosi, c così ancor* vogliono i volili peccati* t'u- 
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nica cofa , che far dovete, fi è dell* voflr* croce far un 
altare , io cui vi offeriate a Dio qual vittima in ifeonto 
di volére colpe. Che Te da quello aitar dolorofo Tpedir 
al Cicl volete figpjliche , le quali chieggan pierà, si, 
fpediccle pure; Dio le gradirà i e. non >a pece che Dio 
talvolta o manda , o minaccia flagelli , non perchè ci 
voglia puniti t m * perche ci vuol fupplichevoli ? Gode 
che afflitti a lui ricorriamo» gode che nelle calamità, 
iian private, fian pubbliche, inter Doniamo la proteziondi 
Maria Santilfima , e J* inccrtefisoa de* Tuoi Santi . 

Qaanto in Tatti fpcrar dobbiamo , che in odore di foa- 
vità Taigauo al Divin crono que'ricorfi, co* quali in que- 
lli giorni mpiorumo ne’ bi fogni notiti prefenti l’ aifirten. 
za Divina! Seguiamo pure a porgere al Ciclo con umil- 
tà, e con fiducia i ooliti voci; e giacché nelle neceffirà 
di quella Patria naftra provato abbiamo Tempre pronti (fi- 
mi al nollro aiuto i gloricfiTfimi Martiri c Protettori no- 
firi amichnlìmi . Solutore, Avventore, ed Ottavio , im- 
pegniamone anche adefio a prò noftro con un fiducia] ri- 
corfo 1* efficaci ilimo patrocinio. Sappiamo pure le quante 
volte Tono elfi accorti con protetion ma ni feda a noftri pe- 
rìcoli , ora fgombrando dall'aria infezioni maligne , or* 
fermando il cotto a mortalità funeftiflìme , ora profptran- 
do contro i noftri nemici le fiorire armi , fino a compari- 
re vifibill Tu' noftri baloardi a ributtarne gli afTalttori , 
ora coronando con paci glorioTilfime le noftrc guerre • 
Non mene poi di noi follecici nelle private fciagure, 
chi può ridire 1? quante voice hanno elfi a* Cittadini di 
quella augufta Metropoli ottenute grazie TegnaUtiflìme ! 
balli dire , che di elfi parlando Guglielmo , uno de* Ve* 
(covi, che vilTe nel quinto Alcole, potè Trancamcnce a f- 
Terire, che i prodigi, che alla tomba di quelli Martiri 
a’ Tuoi tempi operava»/! , eran continui » virmtam t ty /«*- 
ausrnm operai tonfi iodi fine» ter , CT quei idi f divinità» 
ex»rteatar\ e prima di lui con nari formole fi f piegarti- 
no ì Santi Mailìmo e Vittore Vescovi ancora di queft’Au- 
gufta, teftimoni. delle innucnerabili grazie, che da quell* 
urna , come da fonte perenne Tcorreano • Continuiamo 
pertanto ancor noi con affettuo/a fiducia il noftro ricor- 
re; c f periamo che derideranno anche ai figliuoli la be* 
neficeoza ufata co’ padri . Ben è vero, Uditori, che Te le 
noftrc preghiere hanno ad incontrare il gradimento del 
Cielo, pver devono per compagna una Tanta ed umile raf- 
fcgnaztonc, la quale nelle noftre afflizioni al Divin be- 
neplacito intieramente rimettali 1 ove Dio vegga che il 
non cfaudirci fia maggior noftro bene , reftiameene con 
pazienza nel crociuolo della tribolazione , acciocché il 
noftro cuore fi purghi , ed i peccati noftri li (contino; e an- 
zi che lamentarcene, diciamo ancor noi col Santo David : 
vide Domine humilitatom meam , <T taborem meum , Cr 
dimétte univtrfa delia* me* ( Pf, yg. ) t adoro , mio * 
Dio, i ’vollri decreti, e mi umilio ai giufti*voftrl vo!e- 
«• Mi volete tribolato: cosi fia. Mirate almeno con oc- 
chio propizio i mici affanni , e riceveteli in foddisfazio- 
ne de’ miei peccati: vide Domine hmmilitatem meam , tT 
tsboren* menni , <j" dimétto uni ver fa delia* me*. 

O mio Gesù, Te fapcifimo prender cosi le tribolazio- 
ni , che ci mandate, quanto a quell'ora, quanto avremmo 
già lodJisfatto alla Divina voflra Giudizi* 1 Ma miTeri 
che liimo; pecchiamo tutto dì, e tutto dì (offriamo , e 
con tutto ciò noi» iolo non Sconciamo colle tribolazioni 
le colpe , ma di più Tacciati» materia di nuove colpe le 
tribolazioni medefime . Deh, caro Gesù, per quella Pia- 
ga fantiifima ; che adoriamo nel voftro Coftato , dateci 
grazia , che Tappiamo farne nell'avvenire un ufo miglio- 
re. Noi non vi chiediamo che rtmoviate da noi le tri- 
bolazioni, che ci affliggono, nò: che beh conofeiamo di 
mentarie . Chiediamo folo una gcnerofa pazienza nel 
sopportarli , affinché placando in quella vita Ja voftr* 
giudizi*, proviamo ocir altra gli effetti della v o/lra mi* 
ferire? dia. 
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B Atteri ftrade cieche per •feuriri > difficili perafprex- 
za » pencolofe per luftdie * ferma punto curarli di 
luce per vedere, di Jena per correr, d' armi per di- 
fenderli, pare a prima villa calo si Urano , che le non 
forfè in chi di ferino è privo , avvenir mai non polla . 
Eppure , cari Udisori miei , Ita detto con vortr2 pace , 
egli avviene pur troppo, e avvita non dirado. Via pie- 
na di tenebre, di cliacoli , di pericoli fi e quella , che 
ci conduce palio paltò alla morte . -Oleum ce la rende 
1 ’ ignoranza delia nortra mente , difficile la fiacchezza 
delie nollre forze , pericolofa l'accórtezza de’noftu ne- 
mici : c boi intanto che facciata mai per accertare nel 
buio i palli , per fupeiare le difficolti con vigore , per 
procurarci tra gli alTaiti qualche difef* ? che facciamo ? 
Quali che care ci fiano \c «olire perdite , non ci pren- 
diamo gran penfiern dc’noftri rifebf ; e andini» profe- 
guendo lorfe con più caduti che palli F fntraprefo ciitk 
• nino. Ma qual termine fari mai il noftro , cari Udito- 
ri , fe no a apriamo a tempo ginocchi ? che altro dob- 
biam afpeuarci» fe non di pafTare«da tenebre a tenebre, 
c di fcon’axe eoo eterna fchiavitù le noftrc feonfìtte t 
Guardici il Cielo da fventura *ì lacrimevole; e però per 
tenerla quanto portiamo da noi lontana , pigliamo adelfo 
quelle mi Iure, che a viaggio di ai gran confcguenxa più 
& convengono . Ma e donde trarremo noi luce , che ci 
icorga , forra , che ci avvalori , difefa , che cì affi cu ri ? 
D* onde ? D* onde la trailer gli Apporteli > per correr la 
gran carriera predetta loro da Crirto . Fa loro (a pere il 
Redentore l’ofpra via , che avranno a battere tra gli 
Itemi , tra le croci • vraii fiora w ««rii gai interficit 
%o$ j arbitoetar fe cù/r g*i*m frugare Le», E perché ti- 
mor non gli abbatta, confolatevi , foggiungc, confo! ace- 
vi , IcenJerà dal Cielo il Divio Paracielo , e di tutte le 
verità vi fornirà l'intelletto i tlit voi dtcebit emaia , 
tr ÌK^tret vobit omnia • Ma come ? a rendere i loro 
cuori avveduti , co aggi oli , vincitori , non altro Chilo 
promette loro, che 1 ’ eterne verità ben intefe ? No, Udi- 
tori, non altro . Tai to in fatti ballò per riichiat'ar loro 
ia mente , per avvalorare loro le forze > per artìcurarc 
Joro il trionfo 1 e tanto altre?! a noi ballo! per accer- 
tare al torlo pcricolofo di nortra vita ua felici fhmn ter- 
mine. Sia pur dunque, fio pure la via , che abbiamo a 
battere , ingombra da ofcurità , fu intralciata di oftaco* 
li, fia mo'cAata da in lìdie , le verità eterne ben confi- 
gurate e bea incefe in mezzo alle tenebre , che ingom- 
brar.*» > ci porgerao luce per vedere, primo punto; in 
mezzo a ile diacciti , che *’ incontrano , ci daran lena 
per c or. ere, fecondo punto» in mezzo a’ nemici , che ei 
combatti n » , ei fecviranno d'armi per vincere j terzo 
punto . Cominciamo . 

PUNTO I mie turno , ben eo> fiderete , /» mtf 

%o nife tenebre ci daran in. e per ‘vedere . Affinché giun- 
ga con lì ceree /a al fu* termine fervo fped.ro di nette 
buia per un* ambaferata , non baffi , nò, che Zia dal Pa- 
drone provveduto di fiaccola ; ma (a d’uopo ancora che 
egli l’acccnda . Fiaccola tra le mani , fc ella c fpenta , 
non affiora da inciampo il piede . Il paragone , Udito- 
ri , non può venire più acconcio al mìo propDfìto . Il 
rortro Dio, Padrone ch'egli è , quanto ccrtcle , altret- 
tanto magniheo ei comanda , come fapete , di avviarci 
«:la immortai beatitudine $ c perche aé ifcorgcr la via 
che de condurci , lume folo di natura non balla, di op- 
portuna fiaccala ci ha provveduti , atta a fgombiarc tut- 


te le tenebre , nelle quali la ratta nortra ignora nta c’ 
volge. Quarta e la Fede , chiamata appunto da S. Ciril- 
lo: ttulnt C* iamtm ad vìam j aluyt ini>tni&z 4 *m ( Cjrrw 
ter. tat. 1. ) . Quella loia può col fto lume Superiore 
all* umano , menerei in chiaro il termine fubliruiflimo » 
a oh fiam deftinati , e in chiaro infieme ia rtrada che 
«olà dec.guidarci . Tutta rta , che quefta fiaccola fi por- 
ti a cecia ; altrimcace perderai?} di villa il termine, c ic- 
gneraflì la via con più errori che parti. t)r qual C la rfla* 
mera di avvivare lume si podcr* lo ? Non altra , Uditori p 
che una feria confiderazionc delle mafstme ttetne . Con 
ce l'infegna non meno celle parola , che coH’cfempio il 
Sé David ; in meditatione mea exardejtet ipnii ( F/. ) • 

Ed oh come bene al lume di quefta beccolagli rfufcì di 
regolare » futi: partì , e tenerli mai lempre fulia drittn 
via! Lmceriea jedibnt mtii vtrbum mura, C“ lame» / ’emi - 
tir tneii ( Pf. 118.). 

E vaglia il vero, cari Uditori , come mai è poflìbile , 
che la fede ci feopra le falle vie che dalia (alate diver- 
tono, fe attenta meditazione non pondera qurlle verità», 
che la medefima Fede c’ mfegna ? Fatevi di grazia a rin- 
tracciar D cagitne, per cul lanti tra 1 battezzati danno a 
traverio ; feorgercte non efler altra , che il mun pcniscr 
che lì danno delle maflime , che credono , sì, ma noti con- 
fidcrano . Batte colui la viaJangofa del piacere , c si che 
crede, che drilinate a punire le incontinenze , avvampa- 
no gl» tra gli abiffi eterne fiamme: e perche dunque non 
mura firada 7 Perche non penla a queir Inferno che crede » 
Stampa colei orme di vaniti perla via larga del mondo tf 
e ri che crede, che folo a chi cammina pcrl'angullo fen— 
tiero deila mortificazione fta lafsù preparato un lelicif- 
fimo eremo regi o; c perchè dunque non corregge l’erro- 
re de* luoi partì ? Pcrfch* r.on medita quel Para di fo che 
crede . Chi iciiamcnte peni arte all’ incertezza di quell’ 
ora , in cui dee comparire al Tribunale Divino , nonufei- 
rebbe eli fubttc da quelle fpme che gli pungono la co- 
feienrat Chi confidcralfc polacameote , che la prima no- 
rtra fol lec.tudine dee darn all'unico importannflimo af- 
fare che abbiamo, al .'aliare della fa Iute. ^ ieguirebb* egli 
a lempre più intricarli trai lahenntj dell’ iute re (Te ? Co*l 
va , ma non lì veggono i palli fallì , che pur fi fermo», 
perche non li penfa a quel che crcdcrt ; si ha la fiaccola, 
tra le mani, ma ella è fpenta, e la Fede ncyi rifehiara. 
la llrada , perche non c avvivata dalla meditazione delle 
lue maffimc . . 

Quella per verità è l’arte più fina che adoperi a’no- 
ftri danni 1) Demonio : fa ben egli quanto vagliono a 
farli avveduti le verità della Fede ben ponderate ; e però 
che non fa» che non tenta per toàlicici tutto quel .urne r 
che da quelle portiamo riccv tre? Ed oh piacerle a Dio» 
che non gli riufciiTc l’intento ! Ottico egli pur troppo 
da noi Ciò che Naav Generale degli Animo iti chiefe , e 
oon^Ktennc da’ cittadini di Jabes. Stretti quelli da duro 
afTcd-o , inviarono araldi a NaaJ , che il pregarcao a. 
volerli piuctorto confederati , che fchiavi t habeio net 
faderntbi , t' feruiemut libi < t. Ae.t» ti» )• A tal pro- 
porti rilpofc il fu per ho , che ricevuti .gli avrebbe in lega.^ 
con tal condizione , che fi fchiantafTe ad ognuno di fella 
l'occhio deliro i in hot ftriam vrbtfcum ja d*t , */ ernam 
omninjt vtfitnm etu/oi dexteroj • Ciuda domanda, ma pur 
domanda , cari Uditori , a cui molti Criltiani incauta- 
mente fi arrendono. li deliro, noftr' occhio , dice S. One— 
genio , c quel della Fede , che illuminalo dalle verità 
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eterne , «ira mai fempre al Cielo : l’occhio Anidro è 
ari del fenfo , che non avendo altra luce» che quella 
clic ma (li me falfe del mondo , mira mai Tempre alla ter» 
ra; Mexter otulmt nofter tft intuii ut aternx tlaritati t , 
fi ni fi cr ver # etulm rfì concupì [unii* curimi it ( In i. 

li. /. Che fa pertanto il Demonio? lafcia loro li- 
bere l’occhio lini Uro , e dirt acndoli dal peniare a’ beni 
eterni , toglie loro l’ufo del deliro: dexter ornimi enti- 
tur » quando meni ed cadiate percutitur , ut m/trd ad 
vidcuda ca/eflia non apertami ( Idem ìò») . h quindi 
è. Uditori i il federe un numero non piccolo de’ Criftia- 
ni • tutti luce allo (ledo tempo, e tutti tenabte ; tutti 
luce per gli affari del tempo » tutti tenebre per 1* affare 
dell* eterniti t per gii altari del tempo veggono tutto ; 
per 1' affare dell’ eterniti non v.*g*on« nulla « per fare 
che il campo frutti» che il Terreno migliori , che il traf- 
fico prosperi, fanno prendere tutte le raifura, e prender- 
le j tempo ; per profittare nelle virtù» per crcfcere nella 
grazia , per teforeggiare nel Cielo*» o non couofcoao i 
mezzi» o li trafeurano; perchfc non lì annerifea l’onore. 
Hanno Tempre in veglia ri lene imeni i a vendette; che por 
la cofctenza con fordide colpe t’imbratti poco rilievi : 
perché non ifcapici 1* avvenenza nel volto» quanto fi ado- 
pera di attenzione » quanto fi fpende di denaro » e di 
tempo ! Che poi da penfieri e difeorfi lì hitti vadane* 
bruttamente macchiato il candor de ' co fiumi » poco pro- 
nte : e ciò che altro é» cari uditori » che avere l’occhio 
finirtro aperto » c il defiro eh info * Per le ufanze del 
mondo vi ha tutta la luce , li vede tutto» fi penfa a tut- 
to» fi provvede a tutto; per le ma Hi me del Vangelo non 
vi c che tenrbre , fi fa pochilfimo , e vi fi penfa po- 
chrffimo . 

Qual partito fi ha dunque a prendere, Dilettiflimi » per 
ferbare all’occhio della Fede Jibrro l'ufo ? Non altro 
ccrtamdnte, non altro che quello di ritirarvi di quando 
in quando a confi dorare era voi» e voi le Tue maifìme. 
Alla luce dc’ra;gj luoi » oh come torto fi dilegueranno le 
tenebre ! Vedrete a si bel lumi » che i beni di quaggiù a 
nulla fervono » fc non fervono a faivar. i'-Anima « vedrete 
che D;o » e non il mondo» ha tutto il merito . d’ cflere 
amato; e ch'ella e una follia occupare in affetti di ter- 
ra un cuore fatto pel Ciclo; vedrete , che ad una vita 
brevi (lima fucccde un’ eterniti iutcrminlbile » e imparere- 
te a odiar que’ diletti» che tanno a finire in patimento 
/terno» e ad amare que’ patimenti » che vanno a finire in 
eterno diletto: vedrete la bruttezza di que 1 peccati » che 
da tanti fi commettono per fellazio » il ptezzo ui quell’ 
Anima, che da tanti fi vende per un nulla , la macrtà , 
la bellezza, la borni di quel Dio» che da tanti non al- 
tro riceve» che oltraggi; vedrete» c che norf vedrete, ca- 
ri Uditori miei 7 le la luce icenderi a nembi fqlla vollra 
mente, e vi fegneri chiaramence le vie da fuggirli, tut- 
toché al fenfo piacevoli, c piane, e le vie da batterfì, 
tuttoché al fenfo afprc e fpinofe? Che (e voi o divertir- 
ti dagli affari » o ritratti dalia fvogliatezza , © frartorna- 
ti da umani rifpetri , o fora’ arche (rattenuti -dal umore 
di veder troppo, non fapete indurvi ad una feria confi- 
derazione delle verità eilcnitali di nortra Fede , come 
tutto vortro farà il danno, cosi ancora farà tutta vofira 
la colpa, fe Comminerete fra tenebre, fe urterete in in- 
ciampi , fe rovinerete in precipizi . Vi condurranno a 
traverfo il fenfo, ii mondo, il Demonio, c voi fenz’av- 
vedervene vi accollerete alla morte a palli l’un peggiore 
dell’altro. Cosi é, cara mia Udienza ; lenza un' attenta 
ponderazione delle malTime eterne, li viverà Tempre alla 
cieca . Ma forfè a taluno poco importa vivere alla circa, 
purché viva alla liberal Ah infelice ! Se mai qui fei , 
infelice ! tu non vuol conofcer al lume della verità eter- 
ne il tuo bene; va raj fero , va , cono (cerai un di al chia- 
rore dì eterne fiamme il tuo male- 
Ah Gesù caro » non permettete , che vi fia tra noi al- 
cuno si nimico di sé , e si nimico di Voi , che non ami 
di farà di tanto in tanto a confidcrare le maifìme del vo- 
ifro Vangelo. E dove meglio polliamo noi trovare lume 
fra tante tenebre che ci circondano? Dove meglio cono- 
fdrre c, ò che a voi piace, ciò che a noi giova ? Senza 
ia luce delle v©#?e verità che altro portiamo noi afpct- 
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tarci, fe non dar Tempre partì fallì nel fenderò, che all* 
eternità ci conduce? Ah Gesù amabiliifimo , per le Pia- 
ghe fautifiimc de’v^ftri Piedi, che umilmente adoriamo, 
fate di gfazia , che le meditiamo con attenzione, accioc- 
ché (corri dal loro lume, ci avviamo con ficurczza alla 
Patria del Paradifo . 

PUNTO il. In tnnxo alle diftftcoltà ti daranno lena 
per terrete . A poco fervirebbe conofccre col benefizio 
della luce la vera itrada ,• fc poi mancarte lena per cor- 
rerla. Lume all'occhio non giova, fe non aggiugneii vi- 
gore al piede; perché a quello tocca cffguire ciò che dall' 
altro s’ inlegna . Or quello appunto e l’altro bene , che 
dalla confiderazione dell' eterne verità fi ricava . In quel- 
la guifu, che un pellegrino al comparir delia luce fi de- 
lla dal fon no , e rimcttefi in via verfo la Patria i cosi il 
Criitiano allo sfavillare che fanno fulla fua mente i rag- 
gi delle mal i ime eterne , fcuotcfi dal Tonno fatale de* ( udì 
peccati , c inveitilo da nuovo vigore , ripiglia la itrada 
che al Cicl lo guida. Ma ove manchi luce libelli, fer- 
ia è che manchi anco a-ogoi vigore , e alla cecità non 
può a meno che non fi accoppi la debolezza . Uditelo 
dalla Seri tura , che ce nc porge nel popolo antico pro- 
va non dubb a . Si dolfc g:i ii Profeta Olga , che fendu- 
to di forza il fuo ifracllo » • in vece di forgrrc da’ Tuoi 
vizi, con letargo fcfatprc piu profondo in tisi fe ne già- 
celle fcpolto piu^orto , che affonnaco t la ragion che ne 
diede , fapctc qual fu ? non altra che mancanza di ri» 
fiefsione alle verità celcfli : non eft [ti tutta Dei in ter- 
ra (O/. 4 ). Delle cole di Dio non fi ia nulla ,‘c pero 
qual maraviglia, dice* > fc tutto c maledizioni , bugie , 
odi, incontinenze, e rapine: maltdifìum c r mendacimm » 
ty kemicidium , & furiant » t? adulterimi t _ inundave- 
runt ( ibid% ) • Cosi ia d'fcorrca il òanto Profeta , e cosà 
la dobbiamo decorrere ancora noi. Qual c la ragione, 
per cui tanti Crirtianj allattati alla fonte purifsima del 
Tanto Lattciimo, allevati nel feno di Madre piifsima U 
Chicli fanti, nodrici colia manna foavifsima de'Sagra- 
m mi , deboli contuttocò e male fianci non hanno for- 
za da forgere da’ fuoi peccati; si qual c la ragione' l»c ri- 
fateci bene , e troverete d'ordinario noa'cfler altra , le 
non che alle cofc di Dio poco o nulla vi penfano; non 
eft [cientia Dei . Mai non e che fi ritirino a riflettere 
alle mafsimc di fua Fede » onde non c da flupirc fc m n 
fi Tenzono mai tanto vigore , che balli per u.'cire dal lez- 
zo | in cui giacciono . Se voleifcro una volta rifolvcifi* 
di nrtarc in clic attento ilpenficro, oh come p/fnti fcu< - 
terebbono il fopor , che gli aggrava , e appigiicrcbbonfi 
coraggio!! alla via della virtù! 

E non c’infegna di fatto la fperienza medefima , che 
una mafsima fola di nollra Fede , ma ben ititela , ha bc- 
ne fpcflb rifu fc nate non che (vegliar© Anime incadave- 
rite nc’ loro vizi ? Quanti fi fon dati fretta ad aggìurta* 
re le partite deila loro cofctenza, a quello folo rifletto i 
devo di certo, e non fo il quando , dar conto di roc a 
Dio Giudice mcforabile che tutte fa le mie colpe , e 
tutte le vuole o piante in quella vita, o punite odi’ al- 
ti a ! La fola eternità ben ponderata quanti ne ha indotti 
a dar un addio perpetuo a’ piaceri luggiafchi di quella 
vili? Per trarre lagrime di compunzione da cuori impie- 
triti , dirci piuttorto , che oilmati nel male , non ballò 
più d’ una volta un’occhiata fola datj cun viva fede alle 
pene dr condannati ; e le ceneri a cui abbiamo tra bre- 
ve a ridurci , iu quanti ha fpento ogni affetto alle com- 
parie , alle vanità, alle follie di quello mifero inganna- 
to mondo f 

Or fe può tanto una fola di quelle mafsime *ben pene# 
irata , che non otterrebbe!! , fe or l’una , or l’ aiti a etn 
/cria meditazione 11 richiamane alla mente ? E noi ve- 
dremo tutto di in chi fcquertrandofi per pochi giorni da- 
gli attiri del fecolo, A la ia di vita rettitudine a dar lo- 
ro uno (guardo artento ? che metamorfofi non fi ammira- 
no? che inaipetrati cambiamenti non fi fan lotto all’ oc- 
chio , già non p:ù Urani , perche frequentifsimi ? Catene 
d’abiti inveterati gcnerofamente f pezzate , fiamme d’ amor 
non callo del tutto ipence , laccj di luiingkicrc occafioni 
diiciolli e rotti, fumo d' ajbagiofe idee pienamente inom- 
brato, genio dssibcrtà caccialo in bando » pai* ioni lotto* 
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mefiti affetti ridotti a regol* , faffo , giuochi abbando- 
nati » trcfcne liMntilte , fon pur tutti effetti , che di 
continuo producono in un ritiramene!) <fi fpìrifo le veri- 
tà delia fede. Coii.volefle chi più ne ha bi fogno tentar- 
ne la protra^ che fcuoterebbe finalmente quel giogo, con 
cui J' opprime la irannia del fcafa , e la foperehieria 
del mondo s Tanta é la forzi , da evi Tenti re hbc fi tutto 
ad un tratto avvalorato lo (pirico. 

Nè follmente trarrebbe vig<fle per fodere , mi per 
correre ancora , ficcandoti al tempo fteffo daU’abbomi- 
nevole pantano de via), e pigliandoti a travetto d* ogni 
oliacelo li carriera delia virtù. Egli c (e alimento una- 
nime de’ Santi Padri, che per vincere le difficoltà, che 
nel fentiero della (alure •‘incontrano, non vi ha meno 
più accertato, che armare di penfieri eterni la mente : 
quelli fono che ne* travagli proveggono di pai iena* ; que- 
lli', che nelle operazioni più ardue ilpiran fortezza ; 
quelli , che nell* intraprefe animano alla coftanza t quelli, 
che tra le ingiurie fnmminiffrano manfuettnime i deve a que- 
lli U fua vivezza la lede, ia fu/ lentezza la fpcranaa , 
il luo fervore la carità. Quella c Dama , ed è umile: Ca- 
pete -perchè ? Ha incela ben quella mattina , che quegli 
folo avanti Dìo è grande eh* e piccolo agli occh) iuoi • 
Quelìole ricco, ed é limotiniero -, perche c ben perfuafo 
di quella verità , che l’ abbondare utile limoline non fé* 
mai pavere le lamiglie : colei unìfee all* avvenenza la 
mode flit: perche fa dalla fede non cflervi maggiore de- 
formità che una bellezza invnoddla i colui ingiuriato non 
lì riferite; perche (a dall* Evangelio , che dee dare il 
perdono agli uomini chi lo vuole da Dio; e fc (lupi te 
che certe anime tiepide una volta , ed incollanti nel Di- 
vino fcryigio , moflnno aderto in ogni pratica di virtù 
ìnalrrrabil fermezza, interrogatele , e udirete che ne han- 
no tutto 1* obbligo all* ufo pii (lìmo di mcJicazio» cotidia- 
r.a , Tam’è vero, Uditori > che un’anima tanto s’mnol- 
tra nella virtù, quanto riceve di fpinta da* principi del- 
la fede ben peneirati* 

! - Se ne volete dalla Ser finita un chiaro fimbolo, eccolo 
in que* quattro millcrioti animali veduti prima dal Pro- 
feta. £ zecchici io alle rive del tiume Chobar, e poi dall* 
Iivangclilta S. Qiovanni nell’ Ifola di Parmos. Portavano 
quelli fui loro capo un Cielo, nel Cielo un Trono, nel 
Tropo un Principe, e veloci a guifa dì un lampo, «w f- 
fii/itudinem i fm/zurit tortofeantit { l\eeh. %. ), non fola- 
mente fcqMvano a patti di luce ia lor carriera , ma nel- 
la medefima Tempre collanti fprngevano Tempre più oltre il 
loro cor(o ; non rt veti eh atti Hr teem inttdermt ( Uid. ) . 
Od tc ora datSagro ceffo, onde traeflero quella coffa n za , 
per cui ne mai raUemaron nel volo , nè mai ri vollero 
addiètro il corfo. Gran quegli animali pieni d'occhi. 
Ani muli a piena otiti t ( eAfot, f c ccnezno Tempre 
tutti gli occhi loro rivolti a quel Ciclo, a quel Trono, 
a quel Principe che portavano.* facìn man , c penna 
tèrmm extern t de f* per . E da quel Cielo appunto , da quel 
Trono, da quel Principe, in cui rancano colla contem- 
plazione fiffo lo (guardo , veniva loro quel vigore, con 
cui proferivano con velocità coftaritiffìma il volo, e il 
corfo- Cosi va, dice qui l’Angelico $* Tommafo , chi 
cammina pieno d’occhi, e occhi Tempre rivolti al Ci^o, 

C a Dio, che vale a dire con ma Girne eterne, ben confi- 
dente, e Tempre preferiti: Pfen * i ctulii , idejì piena tm- 
fifli fe&ninon* , & faìubrì tonfi derilione ( Pf. gì#, ) , 
no, nò, non v» ha pericolo, clic feemi di forze » e li 
rallenti nel viaggio.- il corfo fietuc lo fguardo, e dove 
iì mira, colà rt corre. Beati pero, dice* David, beati 
far fttutantur teli emonia eia » ( (hit* ). beati quelli , 
*be ponderano i l»eati queàfì, che ruminai» le verità cc- 
lelli , perchè da quella confiderazione nafte il cercar 
Dio, ì] cercarlo di cuore, il cercarlo Tempre, U cercar- 
lo con pienezza di volontà: In foto tarde exequi rum tum . 
Cari Udirori mici, io ben To, che tra voi non vi ha al- 
cuno, che f ottimamente noi/ brami di andare a Dio, ma 
fe tutti piendan la via, che a lui conduce, io noi fo . 
Bramate voi accertacene ? Eccone il coturaffegno : vi 
Guidate voi con matiime di eternità l Peniate voi a que- 
ste con fcrictà, e con frequenza ? Vi comentereffe voi 
mai di udirle cori di vofo da un pulpito, c di (correrle 


con un occhiata precfpftofa in un libro? Ah Giri Udito- 
ri 1 fe mai per voffra difavvencura non vi penfaffe giatn* 
mai , o fe non proecuraAc <T imprimerle profondamente 
nell animo, lappiate che farà Tempre grande ta debole *• 
za, alia debolezza li unira.i le cadute, e alle cadute in 
vitA f accederà' in motte un precipizio eterne , E allora sì 
che verrette aver tonfalo, che vorreffclavcr meditato: ma 
qual prò di voler foor di tempo ciò., che a Tuo tempo 
non li e voluto? „ * 

O Gesù cat»» ed < pur vero che non vogliamo inten- 
da* 11 aoffro bene? Ci lamentiamo tatto di che fiamo 
deboli , c intanto non ci curiamo di prender forza • po- 
tremmo agevolmente per mèzzo dì fané contiderazioni a- 
cquiflar vig tre » e per un detestabile rÌRcrefcimenro ci 
lalciamo fuggir di mano i nollri vantaggi . Ah Gesù , 

amabil, (lìmo Gesù, per le Piaghe Tanciflime delle voftrc 

Mani, che ziverensi adoriamo , dateci grazia che capta- 
mo suedi (m la ««Siti , in cui fiaipo , di applicarci 
c.o Irnria alla confida azione delle maflime eterne; al' 
trnebe quella prima venti trn mieta ci fpinja a confine- 
rare le aitrc, dalle quali dipende il fervore della noltra 
*!“ > *. la fantnl della nolfra mone . 

PONTO IH. te «V-« ai memiei, iht ti tomistico , 
ri leene*,,. i'nru vincere . Vinto da Salmmafarc 
Re de*ii AlTirj ilpopujo d'ifraello, t u da crude! vin- 
e«ore condotto fchiavo in Babilonia, ed alEncltc fpopo- 
iata non rirnaneftc la (oaio*aia Samaria , mandate turono 
ad aortarla piu colonie d'Aflirj, Ma appena vi ebbero 
quelle Sfrato 11 fosasorno, che ufeirono ila più pam fe. 
rocil&mi leooi , che tutte riempivano le camp.i-.ne .lidia- 
ita e . . f pavento. Ne fpedirono rollo gli atter- 

riti abitini! I a vvifo a Salmanafare per implorare in ri- 
fchio si grave ©pportuoo focoorfo.- il R c li conTolò , ma 
Capete come. Con mandar loro uno de’ Sacerdoti del ve* 
ro Dio, che co» tutti gli ahri della Tua nazione te- 
oca in tfchiavitu i duetto iUme ànum de S aterdo- 
** *** » inde tAptivoi ndduxifìit ( 4 . ) # 

B che ^ che lare | dtrefe voi , contro J* leoni in 
Sacerdote? Udite, e vedrete che da quello tutto 
dipende* lo Tcampo dell’iolchce Samaria. I leoui era* 
ff Dio, perché in quel paefe dopo» 

* j?*f ten ir a m C * Retati piu non vi era chi al vero Dio 
indirizzale il pennero. immisi in eoi Denti*»/ Itoetft * 
CT tettiaterpeiunt eoe , r» <j*od if^norent ri tum ‘Dei tee- 
r* ( )• Vada dunque, di fTe il Re, vada un Sacer- 

dote , che *1 iffriufca, e k verità da loro apprefe fervi- 
ra^no loro d* rehetmo contra la furia de’ leoni delblaro- 
« ; ****** « nun d * SuttTdatìbue , t mdm , & km fritti tu* 
Oti , tr d ~**“ l>*i t<r*t . Bella iftmxione 

per mg cari Udiruri , beila iftruzionc, fe pur vogliamo 
apprendere. a difenderci da quel nemico, di cui Ila ferie, 
to, Ohe tamiuum tea ttrtuit ?**re», quem devo- 

te/ f i. retm j. )• 1] Demonio in guifii d* inferocito leo- 
?•? 1 Cl 2^ e . S ,ro » c tema ogni via per fare Tcempio 
delie noffr anime : come abbiamo noi a far fronte a si 
I croce nemico f con quale icudo abbiamo noi a fchcrmirct 
da iuoi alìaki ? con quali armi abbiamo noi a metterlo, 
in fuga ? Uditelo da 5. Pietro , che ce ne infrena come 
C a pica nq^erpe rei filmo Tarre ticura , eoa i (fruirci ben be- 
ne delle verità della fede, e a verte mai Tempre vive nella 
mcnic, e rrcr.-.c ulte mie-.- rtfiflit, , dice il Sjiko Ap- 
poftolpj repfltit (ttt.ìnfis ( ibii. ). Al lampo oique- 
lic »mu nc unjeri s..Acrcrrifo l'afT.Jitor ftribon.lo "> che 
incontanente volterà fatua , e. fvergognato e confufo ce- 
derà il campo . refluiti: terrei in per . Ma te di quefio 
feudo non ci armiamo, fe rcn ci muniamo colle maifimc 

dcfoUrinni ’ ’* ,eone e n «‘ piangeremo 

Per metlio intendere il vero, di cui rasiono, riSette- 
te , Uditori , che ri Demonio, qcalor ci aitale, non (t 
aecciU mai tolti , .icn (empir c-alle*ato col fenfo , n 
collegato col mondo, e fervono d'armi all' afiuto i beni 
dell uno, e deil'aitroi ond'd. chc nel tempo 'fielfo , 
che Ci combatte, in qualche maniera ci piace ; perche 
i Iuoi affa 1 ti o fon piaceri , che allettano tt-l <i,p dolce , 
o fon onori che lufiosano col fuo fplendorc , a fon rie. 
the»»e che aoi*n*orai« to' fusa comedi, o fta. coetc«c 4 
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che incantano dille fuc adula: ioni : « in sì fatti combat» 
timenti*conie volete mai che il noflro cttorP refifta , fe 
non piglia dalla fede 1# anni ? Se non ci facciamo a fi. 
flettere che latti non fiairo per quella terra; ‘che quelli 
beni fono brevi, fono vani, fono incottami , fono inca- 
paci di contentarci ; che quella vita ei c data per prepa- 
rare la felicità, non per goderla: come non ci daremo 
per vinti alle infingile etcì mondo, al fol leccamento de* 
ferii? Sì, miei Diiejtifiìmi, perfuadiamcelp pure »jc per» 
fuadiarrcelo bere. Se alla guerra che il Demonio per 
mezzo delle noflrc inchinazioni ci fa, non apponiamo I* 
eterne rrafsime , forza Tempre farà , che ne andiam colla 
peggio. Non vi è che la fede , che opponendo agl'in- 
ganni diabolici le Tue inoperabili verità, a (fi curar ci 
porta in si violenta battaglia il trionfo.* Fide » , C Ado- 
ttino che col epnfcima , <?* Itfitm effe fottfl , c?* ff*~ 
t*m j fmtum «■/? , fila tei* hfUnm exc ifit , Or rr te liti : 
lorita eH , qui a interina tua tranif^i non frftit* Le ve» 
riti della fede, dice il Santo, lervir ci portone di coraz- 
za , c di feudo t di feudo per ribattere i colpi che pre- 
vediamo; di corazza per rcfifterc a’ colpi che ci arrivano 
non preveduti. Armaci di quello feudo, o come bene ri» 
f penderete a chi vi dice , che non deve lanciarli marcire 
in tanta ritiratezza il fior degli anni, che il bel moodo, 
e il gran mondo non è poi sì pieno # di pericoli come fi 
fa; che certi afletti , certe partirmi in certe età, fe degni 
non loro di lode , meritan però più compaffìon che rinu» 
proverò; che ai difordioi degli anni verdi rimedierà poi 
ia faviezza de* più maturi . Con quale prontelza fi re» 
fpingeranno affa Iti si luftnghitrl da chi tien lilTa nella 
mente o 1* incertezza dell'ora e 11 rema , o il rigore del 
tribunale Divino, o la mortriìcazion infognataci da Cri» 
fio colla dcrtrina ugualmente che coll' efempi© ? Difcfi da 
quella corazza , o come impenetrabili vi feorgeme alle 
compiacenze , # ai confent i menti , ai detfderj, che inttnoar 
fi potrebbe no* nell* animo o al * forprendervi d'un pen- 
derò mcn puro, o al prclcntarviii d'un oggetto meno 
•nodello ! Eh , die una mente fortificar» con buone maf» 
iìcr.e, non meno Ila (a IJa contro gli artalti d’ inferno , 
di quello che faldi (tetterò i Martiri contro le furie del- 
la tirannia ; e a quella non meno che a quelli ben 5 
adatta il bell'elogio di Cipriano » durar forti» , fla- 
bili» relitto fu meditationibxj (andata ment , t? advtrfa» 
•mite» diaboli terrore » , Cr mina» mandi immobili» per fìat , 
qaam fatarorum fide» e èrta , V fetida < or r oberai . 

Cosi volcttcro andarne perluafi certuni, che tante vol- 
te abbattuti» quante attaliti, contano ormai più feonfit- 
te che giorni ! Sapete, o ntiferi , fe mai qui fotte , donde 
procedono tante perdite * Dalla mancanza di quelle armi. 
Ad ogni urto di tentazione cadete , o per lo men vacil- 
late , perché il cuore non è difefo: non fi confiderà che 
vi troverete era breve in* una delle due eternità, o feli- 
ce al fommo , o al fomcno infelice > non fi confiderà che 
l'unico imporranrittimo affare che vi dee premere , fi é 
quello dcJT eterna voflra faJute; non fi confiderà che per- 
de cucco chi perde Dìo.* in una parola, le ma (fime eterne 
non fi confiderano: quindi è che 1' Anima difaranata , cf- 
pofta rimane ad ogni infulto % e perche il nimico di voi 
trionfi, balta che fi prefomi. E fc a detto vi date sì fa- 
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cilmente per vinti , ditemi per cortefìa , come farete poi 
in punto di morte, quando Jc battaglie faranno di gran 
lunga più afpre, e più luridi gli afialti? Avvezzi alle 
fconficte. Come vi potrete allora promettere la vittoria ? 
Cari mici Uditori , io vò credere , che voi con miglior 
fenno peafijKc fin d'ora a provvedere alla ficu rezza di 
quel terribile parto. Certo é, che le martime della Fede 
fono quelle, che in que* momenti riempiono di fiducia , 
di coraggio, di cortar.za il cuore di un giutto.* ma bifo- 
gna meditarle in vita , e farfelc familiari per quel gran 
patito. Se quello è il patteggio al ['eternità , da quelle 
avrete lena per (irlo bene j fe quello é tempo di com- 
battimento, da quelle avrete feudo per difendervi. Feli- 
ci pertanto, telici coloro che in ben ponderarle v'im- 
piegano d’ognì dì qualche ora, d'ogni mefr qualche 
fetumanai felici loro, perché nel punto della lor morte 
non avranno ceitamtnte che teme e ; non delle pattate lor 
colpe, perché al lume delle verità eterne {coperta la 
gravezza, cancellate le avranno colla più vìva contrizione 
del cuore: non della violenza del nimico infernale , per- 
chè fortificati con buone maflime, acerefceranno col com- 
battimento a se il merito, al Demoni® lo f corno : non 
della compar/a al Tribunale del Divrn Giudice , perché 
alle confidcraziooi già fattene aggiuttate avranno con 
Dio le fuc partite: non dell' eternità che gli afonia , 
perché ponderatine fpetto i fuoi interminabili fecoli , 
avranno porta ogni indu/lria per aflkurarla felice . 
C he altro dunque rimarrà loro , che dì compire i lor 
giorni in ofealo Domini , e velar Tene dopo Ja mon- 
te a contemplare al lume della gloria quelle verità , 
che ai lume della Fede hanno in vita con ranco lor 
prò medicate ? Diletti (fimi , quella è la forte, a cui 
dobbiamo atpirare , e che procurarci dobbiamo ancor 
noi colla confidrrazione delle maffime eterne • lun- 
gi pertanto certe fcule, certi pretetti di tempo che man- 
ca, di affari che premono , di famiglia che noi pcimet- 
te , di faniri, che noi coniente: fcule frivole, vani pre- 
fetti. Il primo affare c quello della falurc, e quello dif- 
ficilmente condurrà (lì a buon termine, fe lemaffìme eterne 
non c* illumina» cicchi , non ci avvalorano deboli , non 
ci difendono combattuti . Pentiamovi , Diletriflìmi , con 
ferietà , perchè ove trattili di accertar la (aluce , fi tratta 
di tutto . 

E voi Gesù mio caro, che per ittruirri delle verità ecco, 
ne fc end ette da) Ciclo in terra , deh fpiccate vi prego da 
quella Piaga , che adoro nel fagrofanto vottro Celiar© , 
un raggio di luce che m' illumini , che mi ammaertri , 
che m» imprima nell'animo martime di eternità. Oh paz- 
zia di chi fi regola colle martime del mondo , maffime 
«alfe » maffime bugiarde, rmfsime ingannatrici ! Voglio , 
Gesù mio caro, che le Iole mafsime del voffr© Vangelo 
fieno la guida mia. B però rifolvo quell* fera a'vpfirl 
Piedi di penfarvi (petto, di ritirarmi frequentemente a 
meditarle, di farmele più che potrò familiari ; perchè 
da quelle iole fperar io petto hicc che rei rifehiari , for- 
za che mi avvalori» feudo che mi difenda . Afsiftami ia 
voflra grazia, acciocché* quattro «dello rifolucamcmcpro- 
pongo, fedelmente rodervi. 
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DISCORSO LXXXVIL 

Nell’Ottava del Corpus Domini. 

BENI CHE SI RICEVONO NELL’ EUCARISTIA. 

£»i manducai mt , (? ipfe vizet prepttt me . Jean. 6 . • * 


H Anno pure un gran tono le noftre brame , fe que- 
lla volta non fono paghe . L’ Onnipotenza Divina 
fiata mai Tempre intenta ai nollri vantaggi, dopo 
avér in più guife arricchita la fiofira miferia , c giunta 
finalmente con uno aforzo degno di sé a farci un dono , 
di cui né può bramarfene piu prezioso* né fe ne può con- 
cepire piò cccrlfo. Ella ci ha imbandita una menla , in 
cui Dio mede fimo fattoli nofiro C'bo , con eccetto di be- 
neficenza, e di amore, comunica a chi vi fi appretta una 
vita nulla cnen che Divini : pai mandile Mt me , Or tpfe 
vivet propter mt . O* chi può intendere il cumulo im- 
ene nfo di beni che in quella vita ratchiudonfi ? Ella è 
vita, che fa Dio tutto di noi» c noi tutti di Dio; ella c 
vita non foggetta , come la nofira , a vicende che 1 * alteri; 
ella è vita fu cui la morte non ifiende il <uo imperio ; 
vita ecJrfie, vita imperrurbabilc , vita immortale . Per- 
che celefie , non vi ha bene che le manchi : perché im- 
perturbabile , non vi ha male che la molcfii; perché im- 
mortale non vi ha termine che la chiuda . E come dun- 
que non fi appagheranno le nofirc voglie nei portello d'una 
vira , che in fc contiene fornmi beni , foli beni , psrpe- 
tuì beni? Ma fe in villa di beneficenza si grande pollo no 
1 nofiri voti dichiararli contenti , quanto temo , mìei 
Di.cttittimi , che putta Dio non dichiararli contento della 
nofira corri fpemien za ! Se fommi beni rìcevonli , fé foli 
beni, fc perpetui beni, qual dovrebb’eflcrc la gratitudi- 
ne nofira , qual la fiducia , quale il ncorfo! Eppure, ah 
feonofeénza Crittiant , quanto ha Dio ragion di dolerli , 
come gii degli Ebrei li nel Deferto, cosi de’ Fedeli mila 
fua Chiefa : che di Quella manna piovuta dal Cielo non 
fe ne faccia nè la (lima , nè l’ufo che merita . Io non 
porto gii pervadermi , che anche un’ Udienza si pia , 
qual è quella a cui ragiono, fia l’ oggetto delle doglianze 
Divine: pure , perché almen noi divenga , permettetemi 
che quefn fera io vi rammemori in un co* beni , che da 
un Dio Sagramentato cr fi comunicano, i doveri ebe ver- 
fo un Dio Sagramentato ci corrono . Sommi beni da un 
Dio Sagramentato riècvonfi , dunque lemma dev’ettcre 
vfrfd un Dio Sagramentato la gratitudine nofira : primo 
punto: foli beni da un Dio Sagramenrato ricevonfi ; dun- 
que piena dcv’ettcre in imi Dio Sagramentato la r. olirà fi* 
ducia» fecondo punto: perpetui beni da un Dio Sagramen- 
tato ricevonfi ; dunque frequente dev «fiere ad un Dio 
Sagramentato il nofiro ri cerio , terzo putirò . Comin- 
ciamo. • 

PUNTO I. Da un Dio Sacramentato rieevenfi fommi 
beni , dunque fomma dev* e fi ir %erfé un Die Sai ramini*» 
to la gratitudine nofira . La beneficenza , tuttoché lì a 
un dì que* pregi, che fempre più cfalrano chi gii é gran- 
de, eo*tattqciò o fi confideri.clla negli uomini , o fi con- 
fidcri ifi Dìo, ha quc(lo di proprio, che mai non fa 
un benefizio si grande, che tolga il campo a poterne fa- 
re un maggiore • con quella differenza però tra gli uomi- 
ni i e Dio, che gli uomini non fanno mai rutto quello 
che poffeno, affinchè non fi feopra il termine del lor po- 
tere i Dio mai non la tutto quello che può, perché il 
fuo poter non ha termine. Solo nell* Eucarifiico dono fi 
feorge una beneficenza ; fui per dire di nuova invenzio- 
ne; in cui fattoli benefizio il Benefattore medefimo , vie- 
ne a formare di tutti i benefizi un benefìzio; c tal be- 
nefizio, che nè maggiore può farli da un Dio infinito 
nel fuo potere, nè maggiore fi può bramare dall'uomo 
incontentabile nelle fuc brame. È che (ìa coli, richiama- 


te , Uditori • alla mente i miracoli dell' Onnipotenza 
operati nel campo Damafceno da un Dio Creatore: i pro- 
digi di Capienza dimofiratì da un Dio Legislatore fui 
Monte Sinai i gli ecccttì d* umiliazione praticati nella Ca» 
fa di Nazaret da un Dio fitto uomo, le maraviglie di 
carità Tpiegate fui Calvario da un Dio lagrificato; e poi 
interrogate la Fede, la Teologia, ì Santi Padri , e tutti 
ad una voce ridonderanno elferfi nell* Eucariitia forma- 
to di tutti quelli prodigi un prodigio, di tutti quelli bc- 
nefizj un benefizio . Vi additeranno 1* Onnipotenza di 
Creatore un Girolamo, un Cipriano, un Pafcalio: Domi - 
uhi ufque adirne hot veraeijfimum , C ? fancìiffìmum Cor- 
pus juum creai , V fantifieat\ con quella maraviglia mag- 
giore , che nella creazione del mondo ubbidirono le 
creature alle voci Dio, nella Eucariitia ubbidifee Dio 
alle voci delle creature; vi accenneranno la fapienza di 
X-egisI ■•ore San Fulgcazio, e San Dionigi , che chiamano 
1* Eucarifiico cibo nevato tefiamentum Des , fecondo ciò 
che Crifio medefimo ditte: hit cali* ttovum tefiamentum ; 

( a. ad Cor. n.), con quella differenza tra quello nuo- 
vo Tcflamcnto , e l'antico, che l’antico rapprefentò’nel- 
la pietra, in cui s’imprerté, la durezza del popolo, a 
cui fi dava i in quello nuovo, perche legge di foavità , 
e di amore, lì fa viva legge i] Legislatore medefimo . 
Grandi, diravvi Agallino, furono le umiliazioni di un 
Dio incarr-ato , maggiori però «fucile di un Dio Sagra- 
meniato . Myfìerium humi/itatit Domini ; con quello ab- 
battimento di più , che nella Incarnazione nafeofe la 
Divinità focto le batte fpoglie dell’umana natura ; nell* 
Eucariitia nafeofe colla Diviniti J'ittcrta umana natura 
fotto abbietti accidenti . Vi accorderà S. Cipriano che 
fu eccetto di carità il fagrifizio di un Dio lui Calvario* 
ma però fnggfungrr à , che nell* Eucariitia altresì voi ave- 
te un Dio fagrificato, VaQto Domini efi fairifieium queé 
offeritomi con finezza di carità tanto maggiore , quante 
più volte vi fi fagrifica . Ben peiò ebbe ragione di fcrì- 
vere Clemente il Romano, che 1' bucai ittico dono, com- 
pendi indo in sé folo , • con piè mara-, igliofa maniera i 
benefìzi più ftrcpicofi di Dio, non foJo gli uguaglia tut- 
ti , ma li Tormenta ; magnitudine fua crune bentftinm cpe- 
'ruit . 

Nè folamente racchiude l'Eucarifiia in sé fola l’eccel- 
lenza di tutti i benefizi , ma di curri ancora ne contie- 
ne 1 vantaggi ; uditelo dal Salmifla , che fin dai fuoi 
tempi con profetico annunzio cel fc'fapere.* Dominai re- 
%it me ; e come più chiaro al nofiro proposto legge nell* 
Ebreo il Dottor mafljmo , Dcwiinui paftit me , (Sf nàbii 
ntihi detri t • Brame umane, acchetatevi i in quell’unico 
Divinittìmo pafcolo dell* Fucanftica Mcnfa giàavcte quad- 
ro , e più di quanto bramar potete: Dominai pafiit me % 
Cr nihil mi hi deerit, Kikil deerit per rinruziarc l’orgo- 
glio del nimico Infernale; Tcrviravvi di feudo i’Fucari- 
•fiia i dedifli eis Jcatam corda tuborem tuum ( Jerem . 
tir* fi > , si, labortm tuum ; pèrche l’Ficariftia è un 
memoriale dei travagli di Cr»fio; ni hit deerit per avere 
contro il velcnofoToiletsco «ielle pattìcni un antidoto di 
Paradifo: antidotum, quo apertati! prafervamur , coti ve 
r.c accerta il Tridentino; nihil deerit per ottenere pie- 
nezza dì grazia, giacche grazia e lignifica, e contiene» 
e conferifcc 1’ Luca tifi io. Bramate dolcezze, che inondi- 
no foavcmcntc lo fpirito? qui le avete a tcrrcnte ; rcr- 
rtnte ve/uptatii tua potahii eoi ( Pf. $ 5 . ). Bramare for- 
tezza , che v’ incoraggi fu o ad incontrare» 0 a reiìfterc 
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alt’arJoo? ecco il mifiico Pane , dì cui è fcritto che ctn- 
firmabit cor hinfiait . Se rei volete placare le ire di un 
Dio fenato, ecco la vittima ; fe (uJdiri riconofcer vo- 
lete l'alta MieAà del Morarca de* Cieti , ecco i'olocau- 
fio ; fé fiacchi abbifogiute d’aiuti , che vi rinforzino , ec- 
co il facrifiaio impetratorio. Fate in fomma di tutte le 
brame , di tutte le gride un falcio , e poi dite pure » 
Damiuui tafeit me , (? nihit mihi derrit ; c fi faran di 
buon grado mallevadori delle voAre fperanzs i Santi Dot- 
tori Gregorio NiAeno , Giovanni GriCollomo, Cirillo f 
Ambrogio» Bernardo» e cent* altri» che dopo aver cedu- 
to un lungo catalogo de* benefici, che in quello benefizio 
contengono , ge tano p:r dilatazione di numerarli la pen- 
na , c con una breve . ma giuda cfprcflione , altro dir non 
ci Corno , fc non che efurientei impiotai , implevii tona 
( Leu. i. ). 

Aggiugnere ora ciò , chc piò di tutto dimoftraci la 
beneficenza fomma di CriAo , ed è quella unione ammira- 
bile, che fi fa per m zzo deli’ EucariAico cibo» unione 
di Dio con noi, di noi con Dio. Vi fu chi gii diife , 
edere la beneficenza un predio così fublime , eh* edita 
l’uomo benefico (opra 1* ertere d' uomo , c il fa in una 
cerca maniera il Dio dell* uomo; ma qui nella bcneficcn- 
xa di Olilo avviene tutto l’oppoOo. Giacche il D*o be- 
nefattore piò non può crei cere , ere fcc l'uomo beneficato; 
crefce l'opra Pcrtcre d'uomo, turche fi unifee al fuoDio: 
crefcc , non dico ad ertere il Dio dcll'oomo, ma quali il 
Dio medefimo; perche a Aio talento lo fa difeender dal 
Ciclo: le ne pafee a fuo talento, lo accarezza , lo ftrin- 
ge al fieno. io dice, e lo fa tutao fuo. Nreghi ora chi 
può, che fiorumi non fieno que* beni , che da un Dio Sa- 
cramentato ricevonfi. 

Ma può ella dirli fomma altresì la gratitudine noAra 
verfo di lui? Cosi do* rebb’ ertere , miei Dtleetiffimi , co- 
sì dovrebb* clTerc ; e l’eflerlo non farebbe difficile, fe 
dell* EucarrAia medefima prevaler ci fapcllimo . H che di- 
notaci , , dfee Ago Ai no , il n'>nis Arilo di EucariAia, fe 
non azione di grazie? Affinchè intendiamo, che ficcomc 
Dio, col farci un tal dono, efe reità con noi il lommo 
della beneficenxa , così no» col riceverlo diinoAriamo il 
lommo della gratitudine. Ma qual prò, che Dio col be- 
nefizio , che ha fatto a noi , ci abbia dato infieme il rin- 
graziamento da lare a lui , fe poi da canti Tuoi Fedeli o 
non ricevei! , fe non di rado, o fe pur iì riceve con qual- 
che frequenza, riceveli con tal naufea , con tal freddez- 
za , che piò del rifiuto può fembrarc feorrefe raccerta- 
none del dono? E fi a p i maraviglia, fe V ingratitudine 
noAra non ci lafeia godere di quegl’ innumeraoili beni, 
di cui va colma la fagia Menta! Deh, cari Uditori , 
giacche la Div:na immenta bontà vi ha in quel pane Ce- 
JeAc appTcAari refori si grandi , e ne dipende dalla gra- 
titudine rvoAra il portello , diamole quante polliamo mo- 
1! re di animo r irono feen te , e accertiamoci fpelTo a rice- 
verlo , ma con purezza di cuore , ma con fervore di Ipt- 
rito, ma con vivezza di fede, ma con ardore di cariti, 
c allora oh come bene lì corrifponJerà alla beneficenza 
colla gratitudine 1 Come paghe anseranno le brame di Ge- 
sù ! Come paghe le ncfflre I Che bella unione ne feguirà 
del cuore ai Dio al cuor noAro ; del noAro cuore al cuor 
di Dio/ 

O buon Gesù, c hc feliciti farebbe la noAra , fe cor- 
ri fponder fapcllimo colla noAra gratitudine alla votlra 
beneficenza ! Alla dovizia de* beni , che a noi nc verrebbe 
da! patterei di quel cibo ado r ato , non avremmo già piu a 
dolerci di ertere si miferi . # Ma ciechi che liamo ai mag- 
giori noflri vantaggi , non fappiam prevalerci delle vo- 
Arc finezze, e accollandoci a ricevervi con fomma fred- 
dezza, fomentiamo colle noArc ingratitudini ic noAre 
mifrrie. Deh , Gesù caro, per quelle Piaghe tantiffime , 
che ne'voAri Piedi adoriamo , dateci grazia, che cono- 
feiamo i gran beni, che apprcAati ci avere in quella 
Menfa Divina , affinchè ricevendovi con frequenza infic- 
ine , e con fervore ,*e godiamo del benefizio , c corri Ipon- 
diamo al benefattore . 

PUNTO II. Kìcrvonf 7 /#/,' beni , dunque piena dev* ef~ 
/ere in un Dio Sacramentato la nofira /duna . Sebbene 
il compartire favori ella lìa prerogativa tutta de' grandi; 

Temo II. *4 'me lil x 


Corpus Domini , S t 

niuno però tri grandi voi troverete , che abbia compar* 
nei ioli favori. Richiamate alla mente que' Ccfari , che 
dalle Storie li deferivono quai prototipi di beneficenza , e 
fovveravvi un Teodofiu, che prevenne le grazie de’fup- 
pheanti; un Grazino, che fuperò le fperanze de’ benefi- 
cati ; un Tiro , che pianfe quel giorno cb’ei non legnò 
con qualche favore*, vetilfimo, ma quinte volte ìrammi- 
fchiarono quelli alle grazie i fupplizj, a* doni le pe- 
ne, alla beneficenza il rigore ! Onde febben li avvera 
aver efli nella lor vita conferiti favori grandi , non può 
però d rii con verità , che abbiano cAi conferiti foUMfa- 
vori . Ma qual maraviglia che non fi trovi ne* Troni de* 
C2c far i fola c pura beneficenza , fc quefia neppure li tro- 
va nel Trtno Aerto di Dio? .V vero che di cola fsù feen- 
dono a nembi fu quefia terra le grazie, ma fe confiderò 
dovè ima Pr ma poli incenerila , dove un Faraoue fommer- 
fo, dove un Srnacheribbe trucidato, forza c pur dire, 
che moki ancora a terror della terra (rendono di colafsù 
fulmini Acrminatori. 

Ma non Cosi, mici Dilcttirtìmi , in queli'OAia adora- 
ta, non co»» : oltre l’ eiTere fommi i benefizi, die da lei 
a noi ne vengono, altro da rifa non fi riceve che benc- 
léfj. Qui non tuonali con minacce, qui non fi fulmina 
con gattiglia. Tetro c ar a di amuic , rutto aria di dol- 
cezza, tutto aria di fermrtà ! Sapienza infinira , ma tut- 
ta intenta a ftudiar benefizi; Potenza infirma ma tutta 
intenta ad operar benefizi; GranJezza^ariftnTfa, ma tutta 
intenta a Aruggerfi in benefizi i e non è già , che il po- 
pulo beneficatogli Tempre qual effer dovrebbe grato, ri- 
verente, ortequiofo al fuo Benefattore, nò; pur troppo 
quanti fu i fuoi medefimi occhi gli perdono colle im- 
modeflie il rifpetto ! quanti gli nirgano le adorazioni per 
darne a certe divinità tutte fango! quante fi portano alla 
fagra Menfa freddezze, irriverenze, lordare, fino a con- 
durvi commentale colla colpa il Demonio : la maligni 
Eretici, che lo bcAcmmiano ; là Sacerdoti facrilcghi, 
che lo maneggiano; là infami CriAiani , che il fan fer- 
virc alle piò cfccrande magie. Conttzttociò come fc fol- 
le infallibile agli affronti , agli oltraggi, (offre, e race, 
c dimenticatiteli , fui per dire, d’rilV grande, d'erter 
tanto, d'erter giufio, ad altro non penta, che ad effer 
benefico.* tanto che attoniti ad una beneficenza si Arana 
i Santi Dionigi c Tommafo , appagar non fanno i loro 
fiuporl, che con chiamare l’amcr Ji CriAo amor in eAa- 
fi . EAafi , sì eAafi , lenza dubbio di amore lì c quella , 
che il porta a dtrtimularc ingiurie per abbondare in fa- 
vori , e gli toglie il penderò di fc Aerto per pcntar foio 
a noi . ^ 

Ma le CriAo , voi mi direte , col farli noAro cibo ha 
pretefo non altro, che beneficarci quanto poteva , perche 
ci mofira-in quell* Olita sdorata il benefizio , c ci naf- 
conde il benefattore ? perchè non coronò il prezzo di si 
gran dono col bello della vilibilc fua preferita ? perche? 
Perche appunto «dice qii ammaeArato dall’Angelo delle 
fcuolc il dottiflimo OleaAro , perche appunto volea ertere 
nell’ impegno di beneficarci , e non ‘altro .* e tanto non 
ifeema la grandezza del benefizio 1* aver coperta colle ap- 

f arenze del pane la MaeAi del fuo volto , che anzi più 
a dimoAra , c più 1 ’ accrefcc : hoc nobii efi ad cumulum 
mi fetieoi di* . In quella guita che tenero Padre, per torli 
d* impegno di punire un prediletto figliuolo , che in fuo 
cofpetto J* cffer.de , chiude gli orchi , c difiìmula ; così 
Gesù , per non aver a mcfcolare colle grazie i calighi , 
volge fi con quegli accidenti la faccia, qaaiì inoltrando di 
non vedere le nortre irriverenze ptT ufc;r dall* impegno 
di faftijrarlc : ut fuccurrat mi ferii t noflrti , me tamen 
fìatim arcuati [ed difftmelet . Eccovcne uria bella figura 
nell'Efodo. Parla Dio a Mese , e fi proietta di non voler 
più lervire di guida al fuo popolo , ma che in fua vece 
invierà un Angiolo condottiero : mittam praeutfortm ini 
+4n*elum , non enim afeendnm lecum ( fxod. )p. ) . Chi 
non avrebbe creduto, uditori , ert<r quello un parlare d* 
animo rifentup* Eppure fu pierà, e nep rigore, lu bene- 
fizio , c non pena il negar che fc’Dio al fuo popolo la 
fua prefenza : non afeendam tetum , ne forte % eccone la 
ragione, ch’egli Arilo ne adduife , ne forte difperdam te 
i m via» Preveggo , Mosi » volea egli dire , pze>c|g« la 
l i- 
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ribellioni f le mìfcredente , 1* idolatrie del beneficato mio 
popolo j nè daironor mio foffrir fi potrà tanta ingratitu- 
dine fagli occhi miei . Abbi dunque per grazia , che per 
cffer benefico non fia pr e lente ; ncn afte adone team « 
Non è mia , ma del Lirano la fpiegazione t fi adtjfet 
Dei prafentia , ex hoc rebettio pepati ejfet pravi or , (T 
jravius puntendat e perche il cuor di Dio vuol (alvo il 
popolo , non vegga il popolo il volto di Dio : non a- 
feendam tetum , ne forte difptrdam te. Bd eccovi » Udi- 
tori $ al vivo dipinta la beneficenza di Crillo nel Sagra* 
meno . Ci negò la vifibilc fua ©fetenza, perche ci amò» 
fi Tot tra (Te a’noftri occhi per factrarci alle lue vendette » 
e con negarci un benefizio , fi fa pù benefico , perche fi 
nife in ifiato di non farci altro che benefizio; hot nobit 
ift ad tumuium miferieordiA , »f fntenrrat mifenis no- 
/Iris , "et tamen fìatìm attuai , fed dijimnlet . Ma *' è 
cosi) che confidenza dee mai cffer la noftra in quel Dìo 
jiafcoft», che mira unicamente ad elTer benefico ? con qual 
coraggio a lui dobbiamo ricorrere? con qual fiducia dub- 
itato pregarlo ? di che polliamo noi dubitare? di che te- 
mere ? Se nc fi a cali in quel Trono tempre pronto ad a- 
(cokarci , pronto tempre ad elaudirci. Altro fine j»On fi # 
prefitto , che farci grazie » brama non ha piu ardiate * elle 
farci grazie ; l’impiego fuo continuo è farci grazie: che 
di più fi può dire ? che può idearli di più) perché il no- 
Uro cuore tutto in lui fi abbandoni ? Che temerti il po- 
polo antico di accollarli al fuo Dio , c di ricevere dalla 
tua voce referino alle fappliche » avea torto » mi pur l 1 
Intendo? l’avea veduto io atto di terribile comparire tra 
lampi « e farli udire fra tooni.* ma qui che vi ha di fpa- 
venenfo ) che ci ributti ? Non vi fono anzi a chi erede 
tutte le attrattive per andare a lui , per trattenerli con 
lui / Egli ci chiami) egli c'invita» egli ci afpetta » e 
colle mani piene di grazie , altro più non de /riera , che 
. di arricchirci poveri » di illuminarci ciechi , di rifanarci 
infermi , di confortarci deboli : che torto pertanto , che 
gran torto non abbiam noi » fe tutta in lui non riponga, 
rro la nollra fiducia ! E in chi confideremo) miei Dilet- 
tiffimi ) fe non confidiamo in quel Dio , che in un Tro- 
no d’amore altro non fi è prefifio, che colmarci di be- 
ni ? 

Ah) mio Gesù) non fari mai ch'io confidi in altri» 
che in voi. Voi mi amare, e mi amate a tal fegno, che 
fi te giunto a nafeondere la Maertà volita fatto vili ac- 
cidenti di pane , affinchè nel trattenermi con voi non 
averti a temer nulla, e poterti fperar tutto - e come dun- 
que non avrò in voi tutta la mia fiducia , caro mio Be- 
ne ? Sì, t-.o Gesti, confido in Voi; e mi protrito , che 
in voi Tempre confiderò , iofino a tanto che avrò refpiro . 
Solo vi preco per quelle piaghe, che adoro nelle voltre 
Mani lan; ìfiìqpe ,* ad aiutarmi colla voflra grazia accioc- 
ché la fiducia, che ho in voi, non falò mai non ifee- 
mì ,* ma tempre più fi avvalori ficchè più confidando , 

S iù partecipi di que’bcni , che il volito amore ha nateo- 
j in quell* Otti* , che adoro . 

PUNTO III. Ricevenfi perpetui beni , dunque frequente 
tffer deve Ad un Die Sacramentata it uofìro rtcorfo. Il 
cuor di Crillo, o fi riguardi nell’ Eucariftia , o fuori di 
(fa, fu tempre mai cuor benefico, con quella differenza 
però, che fuori dell * Eucariftia i benefizi furono pafieg- 
geri , nell* Eucariftia iono perpetui. E però dei primi 
volle che fi feri ve Ile; pertranfiit benefatiendo io. )* 

nei fecondi egli medelìmo protetto .* Ette epe vobifeum 
fuso omnibus diebus ufque ad ccnfummau onem fatali 
( Matth. ai. ). Si dii Crillo uminato in Eetlemmc, ma 
fi diè falò una volra .• pertranfiit . Si die glorificato fui 
Taborre , ma fi diè falò una volta? pertranfiit . Si diè 
fagrìficato fui Calvario, ma lì diè falò una volta: per- 
tranfiit. Ma nell* Eucari Aia fi dà umano, fi di fagrifica- 
to , fi di glorificato » C li di tempre : omnibus diebus ufque 
ad tonfurnmationens fatuli . Si di tempre » perché fi di in 
ogni tempo, tempre pronto a Icendere pcrfonatmcntc tra 
noi , ogni qual volta legittimo Sacerdote colle formole 
iftituire lo chiami . Si dì tempre , perché fi dà a rutti , 
tempre bramofo di riprodurli , di replicarli per iftarc , 
dirò cosi , a menta con noi . Si di tempre , perché unen- 
doli a noia fa del noflro, e del fuo cuore un falò cuo- 


ce, Tempre vcgl'ofa di ftiin^ert colla noli r* Anima , gia- 
lla la frate di Ofta, nozze immortali: fponfe te mthi iu 
fempitrmum ( Of. 2. ). Lo dirci pertanro ancor io col 
Damafccno fimbóieggiato dal roveto, che tempre arde, 
e non mai fi confuma ; te non traerte a se il mio penfie- 
ro una fìrana preghiera , che odo farli dal piififimo Con- 
dotiierc del popolo eletto . Chied’ egli rifioro alla letc 
dei Tuo irradio, ma udite con quale firavaganza di for- 
mole: aptri eit , Domine , ikefaurum tuum f totem aqua • 

E che? Ha ella tanto di prezzo una fonte , che chiamar 
fi porta il te loro di Dio? Che ha che fare la dovizia d’ 
ogni bene, qual è il cefaro , con una tergente di poche 
filile , qual é la teme? 11 tefaro é follievo di povertà, 
non c rifioro di.tetc: la fonte è tificro di fere, e non 
follievo di povertà. E come dunque fi chiama col nome dì 
tefaro la fonte ? Thefaurum tuum fenttm aqua . Ma feio- 
glie il dubbio 1* Apportalo col farci fapcre che tmuia im 
figura fentiuiebont citi», Tefaro, ch’era fonte, fante , 
di' era tefofo» non altro figurava, che 1 * Eucari il co Sa- 
gramento, tefaro per la pienezza, fonte per la perpetui- 
ci delle grazie? Tbefaums univerfus benipnitatis Dei , 
cosi lo chiamò il Boccadoro •. Font outnit prati a , V vir» 
tutis , cosi con molti altri I’ Abate di Chiara valle • 
Simbolo in vero il più acconcio a dinotarci perpetui que’ 
beni, che dall’ Eucariftia fi traggono. Imperocché tra le 
acque, che fan di fonre, e quelle, che non lo fono , cor- 
re quello divario, che iebbene pillano l’une e l’ altre 
e Iter limpide, l‘une c I* altre falubri, pure quelle, che 
non fono di fante* (on limitate , e rra catto, quelle , 
che fon di fonte , fono perenni , e non mancano mai . 

àia per meglio intendere Ja benefica perp >uità dell' 
Eucarifiiea fonte , non perdiam di villa Mo*c , c dopo 
udita la fupplica da lui porta, vediamo la grazia da 
lui ottenuta. Percuote il Taumaturgo Ebreo colla parten- 
te bacchetta una felce, cd oh, maraviglia! Ecco zampil- 
lare improvvifa co pi olì fama fonte , onte a tutto agio 
diftetarfi beo tre milioni di affannati viandanti. Ma que- 
llo è il meno. Proficgue il riiloraro I /radio l'intraprcfo 
luo viaggio» ed ecco con maraviglia ancor maggiore la 
fonte medefima farli con piè d'argento compagna di viag- 
gio del popolo pellegrino; dov'egli fi avvia, ella fi av- 
via; dov'egli fermali, ella lì ferma \ dov* egli torce, 
torce ancor ella - eonfequente eoi petra , come pare che 
lo accenni 1 ' Apportalo. Ma non è quello ancora il foro- 
mo della maraviglia . Efcono finalmente gl’ I Trae li- 
ti da que’ deferti ; ma la fun'C non eelfa d* aggirarli 
era quelle valli , e fenza che alterata mai 1' ab- 
biano vicende di tempi , fiegue liberale a diffondere le 
fue liquide grazie: ijte font % qui de petra turno effuxit , 
ufque badie effluire nondum teffavit , cesi 1 * Alulente .* 
anzi per fua mercé fi fan popolati que’ lidi , che prima 
per la penuria dell’ acque altro non erano che mucchi 
di arena, o covili di fiere. Interrogate ora 1* Apporto lo , 
di chi fia figura quella pietra , da cui fgorgò fante sii 
prodigiofa , c torto rif pender à ? petra atttem erat Cbri - 
Jiut ( 1. Cor . io. ), e non Crillo in qualunque maniera, 
ma Crillo Sagramenrato , faggiungerl il fuo più fido in- 
terprete S. Giovanni Grifoftomo ? Cbnflus prexìmans mrn- 
fa petram per tuffa fpiritaiem , f entri (pinta In oflendtt 
( Hom. ad Keopb. ) . Che bel difietarfi pertanto , mici 
Dilettiffimi , a quella millica fonte! Fonte, onde raggia- 
mo a farli dì grazie i nofiri rifiorì ! Ma quello è poco. 
Fonte > onde le grazie medefime a rivi , cd a fiumi ci 
vengon dietro, nè più ci abbandonano lungo la falitudi- 
ne di quella valle di pianto , Quello ancora è poco. Fon- 
te , d’ onde perenni e indeficienti , che perpetuando dentro 
di noi il fuo coifa, cambiano in giardino di Paradìfo il 
deferto del no Uro cuore , e popolai: di lovnumane virtù 
ciò, che prima non era , che orrida bofcaglia di brutali 
appetiti . 

Ed oh chi mi delTeora colle parole anche fatelo d'Efaia ! 
Vorrei ancor io alzar la véce, e additando quel Dio Sa- 
gramenrato J: fstientei , vorrei gridare , fitientet , venite 
ad aquas ( //. {5. ). Anime fitibonde del vollro bene, 
ecco la fonte , onde fpegnere la vollra letc ? appreflate a 
quella con faliecito ritorte* Je vortre labbra ; qu? tro- 
verete uu vena di grazie , che mai non macca . Ma , 
* . • cime ! 


Nell’ Ottava del 

•ime ! odo interromperti de doglianze Divine le *»nic 
parole > detti iqmermit , dice Dio , fonttm 49*4 vìva 
( fer. j. ). 1 mici fedeli , ingrati alta foncé , che ho lo- 
ro aprta » mi lafciano in abbandono « e quel ch’c peg- 
gio; fodcrunt fitti cifternas , rifiernas dtffipatai-, ^ua con- 
tìntre non valent Atjuat . Meglio che a me fonte inefaufu 
«li benefit} i amano di ricorrere alle ciftcrnc difltpate Jet 
mondo» piti (ollecici d* attutiarfi nel fango lordido delie 
colpe, che di rillorarti all'acqua limpida della graziai 
elfi ape fette Cotti [uper hoc y obflupefcitt ! Ah mici cari Udi- 
tori , raderebbe mai quello lamento fu alcuno di voi ? 
.• Penfate un poco come frequenti voi ricorrete a quella 
* fonte Divini ne* voftri affanni , ne* voli ri pericoli , nelle 
voflre nece Ititi. Volgete voi a quella i voftri affetti , i 
voilri pcniicri , i voftri patii ! Ah che farebbe , fe di tan- 
te vifhe , che alla giornata ti fanno , neppur uoa fe ne 
facefle t quello Dio Sagrameneato ! Che farebbe » fe di 
tanti patii, che li danno , a piazze» a banchi , a tribuna- 
li per provvedere ai temporali voftri interriti , nrppur 
uno le ne volgeffc a’tabcrnacoli [agri per promovere gli 
fpirituaìi ! Ed a che ferve, Dilmiflìmi , che tia femore 
aperto il tribunale delle grazie , fe poi mancano i ncftri 


Corpus Domini . f $ 

ricorti ? A che ferve che Gesù tia Tempre pronto a ricr- 
verci , annidarci, a carezzarci , le noi IcoQofcemi al 
fuo amore, e (vogliati delle lue grazie non ci presentia- 
mo predo che mai al foglio della Tua beneficenza ? £ fa 
intanto afflitti non riceviamo conforto, le combattuti non 
otteniamo loccorfo , di ehi, miei Dilctc:tiìmi, di chi ab- 
biamo noi a dolerci ? Di Gesù , o di noi ? 

Ah , Gesù caro , di voi nò certamente . Voi fiere pron- 
to in oghi momento ad accoglierci , ne altro bramate , 
che di .vederci fupplichevoli a* voftri Piedi . Di noi ioli 
dobbiam dolerci , di noi , che ingrati e pigri non ricor- 
riamo . Vorremmo da una parte non efler miferi , ma ci 
rincrcfce dall'altra il ricorrere a chi può liberarci dall* 
ra ferie . Deh, buon Gesù, per quella Piaga lanci filma , 
che nel vollro t'oliato adoriamo, vi fuppltchiamo a per- 
donarci la pallata noftra ingrata pigrizia , rifolvci di cor- 
rifpondervi meglio nrli’avvenire ; a voi perciò ricorria- 
mo fin d’ora , c fermamente credendo la reale voflra 
prcfenxa , ed umilmente adorando la Maefta voflra Divi- 
, na , vi preghiamo a farci provare in vita, c in morta 
gli effetti amorevoli della voflra beneficenza . 


XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX XXXXXXXXXX XX 

DISCORSO LXXXVIIL 

Per la Domenica seconda dopo la Pentecoste . 

DANNI DELL’ AMOR P RO P R I O. 


Carprrunt fimul omnet excufare . Lue. Iz» 


R isoluzione troppo fevera pare a prima viftaquella, 
che leggiamo oggi prefa dall* Evangelico Padre di 
famiglia. Imbandifce quelli un foncuofo convito , 
< mentre afpctta che gl* invitati , col larviti commenfa- 
li , diano moftre di gradimento , ode che tutti rifiutano* 
a portano hi fua di Scolpa chi le nozze, che celebra, chi 
la villa, che vifita , chi i giovenchi , che prova » e d toc- 
trac cialcuno dalla gran cena ; ccepetunt omnet fimul »*• 
iu/Ate. Irritato dal rifiuto, arde di fdegno il delufo Pa- 
drone, e prorompendo in minacce ; si , dice , difdegnan 
colloro le lautezze della mia menfa , ne anseranno per 
fempre privi; non afpetti ch'io inviti chi all* invito mio 
corrifponde si male i nomo vìrorum illorum , qui vaiaci 
fmuf , g uflabtt tornam mentri . Ma e perché , dimando io , 
perchè un rifentimenco sì grave ? Se li trattiene impedi- 
mento improvvifo, perché Caperne loro sì reale ? Il per- 
ché lo dice Agoflino, con farci fa pere , che le fenfe lor 
erano mendicate dall* amor proprio , feufe vane , leale 
apparenti. In realti non volcano , o coltivavano con uni 
finta impotenza una vera fvogliatezra . Ah, cari Udito, 
ri , fe dell* odierna parabola fvelar vogliamo 1* occulto 
lignificato, un gran documento quella fera a noi fi por- 
go. Quando non fi vuole ciò cheDio vuole , quanti pre- 
teftì la mai trovar 1* amor proprio ! Mette in opera tutti 
i colori per dipingere indifpcnfabili le occupazioni , e 
inoperabili le difficolti ; e ogni arte fhidia per dare tut- 
ta T aria di un non pollo a ciò » che in venti non è poi 
altro, che un oftinato non voglio. Ma quelle feufe, che 
il noftro amor proprio fa sì fpciTo ideare pronte non me- 
no » che ingegnofe , faranno poi elleno dal Celefte Pa- 
drone patiate per buone/ No, miei cari, non lo fperia- 
mo. Sa ben egli difternere dal non potere il non vole- 
te, e nel punto di noftra morte accoglierà con rimpro- 
vero ciò, che noi più crediamo degno di compatimento! 
TallAmmt orlo de medio , profiegue il Santo Dottore, ear- 
Oéfatìonci vana* , ©- malat . Guardiamci da quelle feu- 
fe , che anzi che difcolpirci al tribunale Divino, ci fa- 
ranno più rei. Ma per guardarcene , che abbiamo a far 
,§c ! Sterpiamone la radice , che é il noftro amor pro- 
zia. Quello è che c* inganna j Uditori mici dilfctiflimi. 


e ci fa credere, che dicendo noi a Dio come gli odier- 
ni i «vitati un balte me excu/ntum , tutto anderà bene • 
Miriamolo pertanto come un traditore il più accorro , 4, 
intieme il meo conofeiuto, che noi abbiamo ; traditore , 
che co' prete III vani [lìmi, che ci va tuggerendo, diflrug» 
gc in noi tutto l'ordine delia cariti , che vale a dire , 
tutto il fondamento dell' eterna uoftra Calvezza : ed ec- 
cone il come . Diflruggc in primo luogo I’amor vero f 
che dobbiamo a noi , primo punto : diftrugge in fecondo 
luogo l*amor vero , che dubbiamo al proflìmo , fecondo 
unto: diftrugge in terzo luogo i'amor vero » che dob- 
lamo a Dio, terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO I. V Amor proprio diflruiit /* aiKir vero » thd 
dobbiamo a are/ fiejjì . Che vi frano due amor» , co* quali 
polliamo amar noi medefimi , lodevole l'uno, l’altro vi» 
ziolo» non può negarli, Uditori. Il primo e quello , che 
d« Crilto ci viene atiegnato per regola di quella dile» 
none , di cui fumo in dovere vCrfo del profumo .* dili» 
g/j proximum tuum fieut teipfum t amoT faggio, amor re- 
golato , amore in tutto fubordinato a’ Voleri Sovrani di 
Dio. Il fecondo é quello, che giada la descrizione , che 
ne fa S. Bernardo , non ha dc’fuoi movimenti altra re» 
gola , non altro fine , che noi medefimi , detto perciò 
amor proprio, perché in ciò , a che quello c* inchina , 
non miriamo nè al piacere di Dio, nè al giovamento del 
prt lfimo, ma unicamente alla noftra foddufazione : f mnff» 
do f*ed nolunmt pmpter nofmetipfot fAtimut non inten- 
dente t plkcere Deo t & predeffe fratrtbus , fed fatiiface - 
re propriit merikut auimcrum ( Set • J. de Hefur.) . Or 
che quello fecondo difttugga il primo , egli c sì certo, 
quanto è certo che non fi ama chi fi ama male; ed è al- 
tresì tanto certo che fi ama male chi amali con amor 
proprio, quanto è certo che l*amor proprio , anzi che 
procurarci il vero bene, ce lo roglie ; anzi che slonta- 
nare da noi il vero male, ce lo cagiona. 

E vaglia la verità , d'onde vengono tutti gli fconccr. 
ti dell’ anima , d'onde le rivolte delle paltioni , d’onde 
i drfordini degli affetti, d'onde lo fregoiamento delle in- 
tenzioni » «Tonde 1* inamabilità delle voglie ? Cercate, 

C ricercate, non nc feorgerete altra origioc, che I'amor 
L a pro- 


• 
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proprio . B ciò è fi rtro , thè i nemici r.oflri piò capi» 
tali t il Mondo j il Senio , il Iiemenio , le non avelie* 
ro dalla fua il noflro amor proprio» rr. : non potrebbero 
con tutte le loro violenze » con tutte le loro arti » con 
tutte le loro iufinghe torci dall' anima un grado folo df 
merito » di virtù , c di grazia - nò , oon potrebbe no ; e 
fc loro non riufcillc di lar militare al loro foldo quello 
noflro interno nemico» fona farebbe » che fvergognari e 
coniu rt battellero la ritirare . In latti chi è » fc non 
2* amor proprio, che muove alle virtù più Iruda la guer- 
ra r Chi piu congiura a* loro danni , chi più Iq pcr/egui- 
ta , chi più le rtermina ? Bella umiltà, chi ci stand lice » 
le non 1 amore della propria (lima ? Cara mortificazio- 
ne, chi ti combatte » fé non l'amore da* propri comodi? 
Dilicara purità , chi ti (colora , chi ti sfigura » le non 
l’amore de* propri diletti ? Nc contento tl traditore di 
cacciare dali* au ma lo duolo amabile delle virtù » fpia- 
na di più ad ogni viti© la Arida » e gli apre il palio . 
Quindi dietro la feor ta , che loro fa l’ amor proprio » co- 
Ita nel cuore la vanità, entra J*interefle , entra il pia* 
cere* entra l' orgoglio, con quel feguico immenso di ma- 
li » che ad ogni vizio fanno corteggio. Sebbene qual ma- 
raviglia che lia 1* amor proprio il capo fquadra di tutti! 
vizi , fe vizio alcuno non vi ha , che non Ha tutto e 
Solo amor proprio! C %c co fa c ambiziouc » fc non u/t amo- 
re di noi medefimi » che cerca onoranze , e comparfc ? 
Che cofa e avarizia , fe non un amore di noi mede/imi » 
che cerca agi e ricchezze? Che cola c incontinenza » fe 
Aon un gmore di noi medefimi » che cerca piaceri e sfo- 
ghi ? Che cofa e fdegno » fe non un amore di noi mede- 
simi, che infoftcrence di offefa cerca rifentirmnei e ven- 
dette? Che cofa t pigrizia, fc non un amóre di noime* 
defimi , che impaziente d'incomodo cerca ozio e ripofo? 
Con quanto però di ragione vien 1* amor propriò. chiama» 
co da Sant* Anfelmo fonte di tutti i vizi .* «6 hoc velai 
frate manabant multi xitiorum rivi ! Dall* Angelico S. 
Tommaio » radice di tutte le iniquità; Radi* tettai Imb 
aaitati i e/i amor fui ipfìui : da Gregorio il grande', 
principio di tutti i peccaci . hit amer tmniam t/i fetta* 
forum y C” defeUuum exerdiam 1 
* Or s'egli c vero , come pur troppo è vcriffimo , che 
l*amor proprio diflrugge in n tA i*araor vero, chccidob- 
biamo , perche portaci a perder quc’beni , che tutra fon 
la ricchezza della noftra anima , e ci fpinge nel tempo 
fleflo ad incontrare que'mali , che tutta da noi tichieg' 
fono la più ibi lecita ruga .* cari Uditori , che abbiamo 
noi a rifolvere? Impariamola dalla Scrittura , che in una 
figura ce oc porr*.- oppor tuo iflìma 1* irruzione. Eran nati 
ad Abramo due figliuoli, limatile , ed Iiacco , il primo 
da A^ar , il facondo da iara , quella Serva , quella Pa- 
drona ; 1 * mtjt' f e tua dam t aratri , come dice TAppoftofo, 
l'altro fotuadum ff tritarti C Gal. 4* ) ■ Accadde nel prò- 
grclfo del tempo , che Umaelle divenne perfecutore mo- 
rtilo <T Ificco :f Ìi fui fetaadam tarnem natut f aerai , 
peefefaebatar rum fai fgtkndmm /pìntam ( ibid. ) . Per 
dar pace alla famiglia , ritte , dille Sara ad Abramo , 
antillam barn filiam e)xs ; licenzia cuccila Serva col 
fuo figliuolo « e alle iflanzc di Sara fi aggiunfe il coman- 
do di Dio : omnia fu.t riti diXfrìt Sara , au di vettm 
ejut ( ili i ) ; onde malgrado l'affetto, che lor portava, 
prefe Àbramo il partito di cacciare di cafa Ifmaeile con 
Agar fua madre . v£ucfto è il fatto , ma. nel fatto ecco 
l’allegoria. Nei due figliuoli ravvifano i Santi Padri i 
Trofiri due amori.* 1* amor proprio , figlio di ferva > qual 
i 1’ orìgine della noftra eoncopii'cenza , nato fetuaìlum 
tararmi Timor vero, figlio di Padrona , qual c Termi- 
nata rarità, nato fetandam hiritum . Ma in quella gur- 
fa mede lima , che 1 Tacco da limaci le , c deprcrto dall* amar 
proprio il vero amor di noi r far mt do it fai fetaadam 
tarnem natat faerat , perfequebatur rum fui fetundmn 
fpiritum , ita Cr nane . Che abbiamo dunque a fare ? 
Prendiamo ancora noi 1» rifoluzione , che prete Abramo: 
cacciamo dii noftro cuore cotelh) Ifmaeile rivoltolo c 
maligno, il i nnftro amor proprio colla concupifcenza fua 
madre .* fiitt antillam hant , & filiam ejat . Parrà 
duro» Uditori» il di<farvcne, perche una tale rifoluzio- 
ae vi obbliga a depor quegli affetti , che più vi piacero- 
ni € fuggii quegli oggetti , «he piu ri foUctictno , a 


contraddire quelle pafTioni , che psù’vi lu finga no. Ma an- 
che ad Àbramo parve duro il disfarli d* Ifmaeile - dure 
xfttpii hot Abraham pre fijiefue ( (»«r. 21.).* eppure ub- 
bidì , fe nc disfece . Abbiamo ad ubbidire aacor noi al- 
la graziale a Dio, che non cedano di dirci al cuore , 
etite » ejite . Via cotelto amere , che mette in difordinc 
tutto il cuore .* nc ci deve parere , miei Di letti (lìmi , troppo 
afpro ciò eh’ c piu che giu ilo , anzi ciò eh* c più che ne- 
cellario in chi brama fintamente morire. Si, miei cari Udi- 
tori, dico dm che necciTarto in chi brama una fanta morte 

perché Olito con fententa terribile ci fa fa pere , che chi ti 
ama, li perde ^ e fol chi fi odia, ù fai va . Intendetela » 
c meditatela quanti qui Cete » le pur voi fiete morbidi 
amanti dt voi medelìmi : fai amai aniwtam /****, perdei 
tam , (j- fai odit aainsam faam in hot mando , in zf— 
«ternan ì caftcdtt tam {Job. a.} . Grande e maravx- 
gliofa fencenza , dice Agoftiuo , che cagione della nofira 
perdizione ha l’amore, che ci portiamo, c cagione del- 
ia Ialute lia ToJio : maglia- C? mira featratia f afmad- 
modum fit hominit in antm«m Jaam amor at ferrai , odiane 
uè porrai ( Tr . j i. ta / e . ) . Eppure e cosi : chi male 
a ma iui ufi cerca di fecondare in tutto le inclinazioni gua- 
de della natura , morrà male : chi fintamente odiandoli 
perfeguiecra lino alla morte il luo amor proprio , lama- 
mente morrà. Felici coloro , che per non porderfi coll’ amo- 
re , fapranno falvailì colTodio i fetitei qui oderant tu— 
Jicdieado , ne perdant amando ! Ma odiare, diitruggere > 
annientare queft'amoee , che ci tradifee » eh* «i perde, 
Cppur ci piace , quanto » oh quanto c dilficife ! 

lo temo , Gesù mio caro > qualor vi penfo : l*amor 
proprio mi può perdere , lo conofco , eppure conci co an- 
cora ch'egli e cosi inviiceraro dentro di me , che bo 
tutta la pena a disfarmene . M’inganna , m* infidi! , mi 
tradifee, e malgrado mio in tutte le mie azioni s’infi- 
nua : o Gesù caro , le un aiuto continuo di voflra effi» 
caridìma grazia non mi (occorre, come fatò mai a libe- 
rarmi da un nemico n noccvole » e sì ollinato-* Deh per 
le Piaghe fantiffiac de* voAri Piedi, che umilmente ado- 
ro , aflillcccm» , vi fupphco , affinché lo combatta coti 
vigore, e lo vinca, e lo diftrugga* E perche Tarma più 
polTcnte fi c l’odio di me AelFo , quale voi mci coman- 
dare , concedetemi , che con quello io cominci quefta Ie- 
ri 3 riparare i partati dilordini del mio amar proprio. 

PUNTO 11. L amor proprio diflrapte C amor vere , che 
debbiamo al ncflre pre/fimo. Tra i contraili gni, coi qua- 
li dtftinguefi dalia falla difetione 1» vera , uno « , ab 
dir dell" Appoflolo , cb« eh* finceramcntc ama il fuo 
r-rotlimo, itoli cerca fe fteiTo , aon è luci vantaggi , noi» 
i fuoi intcrefli , n^.*n i fuoi comodi ; tbaritai non ettari* 
qua fua /ani ( t. Col. r J. ) * Se ciò C , domando , Udito- 
ri , come effrr porta vera cauti verfo il pietismo, dove 
regna amor proprio , mentre di quello tutta ia mira li c 
cercare .1 tutre le cole le lleflò. lo non vò già negare , 
che cottiti amanti di fe medefimi non amino ancora in 
qualche modo il fuo profilino : si , lo amano ! ma che . 
Amano nel <ut> pruhmo no» il prolhmo , ma ic mcdelimi i 
amano, perche fi veggano ri f penati j amano , perche rice- 
vono corteggi i amano, perche hanno un qualche Ime non 
puro » amano , per (impura di gemo , per i lego di patitone % 
per inimolo d'avatizia .* ma qu Jtoc egU amor vero del prof- 
umo? No certamente : c amore «Iella fua ftima , alme* 
de* fuoi ag;, in una parola c un marcio amore di scuci- 
fo. E che fia ce ri , fare che ceffino quc’faloti , quelle 
familiarità , quelle corni fonderne , ch^eratio tutto il 
mantice del fuoco , che ardeva, non li ama piuv late che 
manchi ogni fperànza di protezione, di ajuto > di gui- 
derdone, non li ama più; fate che ricevali un picco! tor- 
to , una ingiuria leggiera , o t«4or anche un immaginari© 
difprezzo, non rt ama più, anzi fi fparla , lì fati rizza » 
fi moffrano nfentimcnti , fi cidi Ha>oo vendette , o, ic non 
al*ro i vengono fubite lulJa lingua cene lotiatàe : liia da 
fe , che io /barò da me : non voglio piu aver a trattare 
con lui: non gli iato alcun male, ma neppure alpettida 
me alcun berte, e altre ftmiii : or che indizio e quello. 
Uditori miei dilcttiffimi h Sta icguito ciò che li «oglia , 
■Jafci* perciò il roftro pto#ìmo di aver tutto il merito di 
erte re amato con Cnfttana carità ? balera o’ edere nonao. 
fratelli in Grillo ? i-affU d’ctfuc mangine viva de| 
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notiro Dio? Se dunque Uf citano di amarlo , chi non ve* 
«Jc che il motivo , che ci portava prima ad amarlo* non 
veniva da cariti, ma da a «iter ette ? Eh che pur troppo ci 
afiicura 1* Apposolo * qhc tutti coltoro punto non fi cu- 
rano del Tuo prollìmo * cd altro ne’ loro allctti non cer. 
cano * fé non fé ftclfi : qu* fu* funi quxrutts , lo dice 
S. Paolo (a. Phil. ai.) . Clt amatori di fe cercano (c 
medefimi , qun /** funi quorum : dunque * io ditic pa- 
rim-nte lo /ledo Appoltolo * dunque ( ecco la legittima 
innegabile coiilcgucnza * che ne ficgue) dunque gli ama- 
tori di le non fono amanti veri del proflimo. 

Ma per ifcorgere ancor più chiaro il vero * di cui ra- 
giono* faeciamci * Uditori* a cmfidrrire nel Tuo model- 
lo l’ amore * di cui al predino fiam debitori . Hot tfì 
prACeptnm mentri , dice Crifto * ut dili^Atis inviterà fieut 
diltxt vii (/oj*. i|.) . OfTervate di grazia il tener del 
comando.* non ci obbliga (blamente ad amarci l'un l'al- 
tro* ma ad amarci in quel modo medefi no » con cui egli 
ha amati noi : dili^Atit invitar» fieni diiexi voi . Or 
Crilto come ci ha amati ? Ci ha amiti umiliandoli per 
amor notiro , cJ era un Dio di Ma.*tià infinita ; ci ha 
amici impoverendoli per amor no'tio * ed era un Dio 
d'uo infinto domino; ci ha anaci cfponcndoti per amor 
notiro ad affronti cd ingiurie * ed era un Dio di dignità 
inimici ; ci ha amiti incontrando per amor ti&ftro tra 
mille (Valimi morte di Croce * cd era un Dio d'una in- 
finita beatitudine ; ci ha amari fino a comparire per amor 
notiro avanti il Divin Padre quai /oggetto di maledi- 
zioni * cd c/a un Ùio d'infinita fintiti. L>ite # ora a me* 
Uditori * le r amor notiro verfo del profiimo deve per 
co nanJj di Crifto clferc una copia di quello , che il mede- 
li uà Crifto ha moftraco verfo di noi* carne potranno mai 
combinarti amor proprio* c amor del profi» n a ? L'uno » 
che non ha impegno* fe non per. le* l’altro * che no i ht 
impegno * (e non per altri . Confrontale in fatti l'uno 
coll’ altro* c poi giudicate , fe pofia l’uno coll’altro far 
buona lcgti’l’amar proprio c gciofitiioo della ripucatio- 
ne , e pijrtotio che perderla , affronterà rifehi anche 
d* inferno ; I’amor del prollìmo , quale da Crifto fi co- 
roni.», vuol efferc prò ito a fieri ficar la , quando nonai* 
tri menti ferbar li pofia ìllefa la cariti: i amor proprio e 
ccnaclt&mo della roba * e mct:e in opera iridatine quante 
pio può per accrc.cerla ; l'amar dei proffimo di buon 
grado fe ne priva* quando l'altrui neccfiicà lo richiegga : 
1* amor proprio ama il ri polo * e ìi piacere * e fi fa leg- 
ge di cercarlo in quanto pub ; i'amor pel protiimo non 
ricala di promovere a coito di patimenti * c di fatiche gii al 
trui vantaggi: l'apor proprio è al fommo follecito della 
vici * e p*r dilungarla non vi ha ditioeezza , che non 
adoperi! del prodi*»*.., , ove b. fogno il porti , li 

difprezxa^^hion à raro che avvenga eie all* et : np'm di 
Critioi fnnm ponAt qui» prò Ami eie fnit ( Jo. tj. ). 

Come dnnqne avrà luogo la canti Crifthna in un cuo- 
re, in cui alberghi I'amor proprio ? Eh ch’egli é im- 
pedibile* miei cari Uditori ^egli è im MiGlnle , che ami 
finccramcnte il fuo predì-mn chi ama fo verdi .-amen re sé 
lì elfo. Ben lo dimo’lrano le tante lim fi ie , che potr*b 
bonli fare , e non fi fanno * perche fine elee distarli di 
quel denaro ; i tanti faluttvoil avvilì * 'che potrebb ititi 
dare , e non fi danno , ptrche non li voglion fatiidj ; 
tanti follievi, che recarli p>tr;bbon> all’altrui afflitto- 
ne» e non fi recano , perche cotiano qualche irfcom odo j 
c più ancor lo dimolinno tante amarene , tintivi itigi * 
tinte difeordie * taire trciJczzr, che fi veggono tu'Ko di 
tra gli amici , tra i congiunti * e fin tra i fratelli , ciit 
noi» traggono d’altronde l’origine * che dall amore di 
fc , c lai!’ amore le fuo. Ma fe per colpa de Ih* amor pco- 

J tio la carità Crititana nc va di meato * che farà * Di- 
ecriffimi * di chi* perché di sé troppo tenero* fi motira 
•duro col prollìmo ? Che ne fari ? Se fa-à quel peggio * 
che pofii edere . Non farà da Crifto riconofciuto per 
fuo, perche lontani (lìmo da'fuoi efempj; e fi avvedrà in 
mo re di «ver perduto l’amore * e la protettone del fuo 
KeJencore * perche in vita * Cui troppo amare se medeiì- 
mo * mancò di carità con il fuo prollìmo . 

Intendiamola pertanto * miei Dilettiftìmi . Crifto per 
iftabilire tra no» una legge di amore , ha meda per fon- 
#4<pcutu di U fiutimi* di se rocdcùmv .* Abnrt>et 


fernet ipfmm ( Lne. p.) , perchè ben fapea poter fi accorda- 
re coll'actaccamentp a se fteflo J' amore al proiftm ■■ egli 
il primo ci ha amati con quello di fiacca meno d« se , 
come me fa fede 1' Appo/loio : Chrijfm non (tèi plaenip 
{Lne. »j. ). Nò, egli non ha mirato a’ Tuoi ine creili , uob 
u’faoi comodi, non a' fuoi gufli , non fitti finenti , c vuo- 
le aforrjf , che noi con quello diftaccamcnro da noi me- 
defimi amiamo il prollìmo * fe pur bramiamo d* ciferc in 
verità fuoi feguaci : li quii vult venire polì me , nbne'ep 
/aneti p/nm . Che fe quella rinunzia a noi medelimi dolo- 
rala ed afpra ci icmbra f riflettiamo che Crifto all’ nbne - 
lei (itnetip/nm vi ha immediatamente foggiunu» teli. ir 
erneem fnum ( Lne. ) j affinché intendiamo » che la carità 
verfo il protiìmo e una fprcie di Croce per noi . L' vero 
che al nome di Croce rifcntefi I’amor proprio* e fi con- 
torce * e brontola * e murmora * e non vuole udirne par- 
lare,: ma brontoli quanto egli vuole, e quanto egli vuol 
fi rifenta; fu quella Croce appunto* reo ch’egli è dica- 
mi maltrattata, convicn ch'cimuora: erneifi^Atnr , dice 
S. Ambrogio, c >tefto amore* che crafarelfore 'fi rende dei 
più efienziali doveri: erneifi^ntnr . h così pure dobbtana 
dire, fc pur ci preme d'elTcre fcguaci veri di Crifto j 
viva in noi i'amor buono, rauora il cattivo ; trneife 4 + 
tur * crntifi^Atnr . 

Si, Gesù tiro, muora pure l'indegno, che ben lo me- 
rita * e voi con un di que* chiodi che p agarono !e yotire 
Mani fantiffime, che riverenti adoriamo , deh tr^gete 
in noi quello amore* che ci rende da voi sidiverfi] Si* 
Croci fido mio Bene * viva in me la tariti , di cui fon 
debitore al mio proifimo ; muora in me I’amor di me 
.fteiTo: tanti mancamenti * che per fua cagione ho com- 
m.-ifi contro del prollìmo * ben lo convincono degno df 
Croce , reo di morte; crneifi&Atur . Non voglioaltro amo- 
re, Gesù mio caro, che quello , che mi avete infognato 
co’ vo tiri efempj. Mi avete infegnato un amore* che an- 
zi che cercare 1 fuoi comodi , per altrui bene li rinun- 
zia. Quello io defidero*, quello dimando* con quello vo- 
glio vivere, con quello morire * per vivere , c per mo- 
rire in tutto fimil? a voi • 

PUNTO 1I(. L' nmor proprio di/lrnjje /’ umor vero ehm 
debbiamo a Dio. Non tanto fi oppone, Uditori miei , a! 
freddo il calore, al candoc la nerezza, all’ ombra la lu- 
ce , qua ito s'oppone all’ amor di Dio I'amor di fc ftef- 
fo. Per connfeere la radice di oppolizione sa tirana * ri- 
chiamate alla mente ciò che la Fele c' infcgna , clTcrc 
noi ficcorae fatti iui m:d latamente da Dio, così tatti uni- 
cimentc per Dio .• Dio eflcre il notiro primo principio » 
Dio il notiro ultimo fine ; in conleguenza dover noi co- 
me fatture Tue eticnzialmente da lui dipendenti , tutto 4 
Jui attribuire quinto po.fiano » tutto da lui riconofeere 
quanto abbiamo , tute a lui riferire quanto facciamo . 
C ò fuppotio , chi non ifeorge che primario dovete di 
chi ama Dio * li è riconofeere quella fuo fovrano Domi- 
n o * c a lui tributare f carne in omaggio, quanto odali* 
natura * o dalia fortuna ha di bene ? Sanità di c orpo , 
wjc tà Ji 1 pi * ito , p.rfpicacia di mente , valor di cuo- 
re , grazia di tratto, avvenenza di volto, tutto confide- 
rà come dono venutigli dalla mano di Dio , e ad altro 
fine non fe ne ferve, che a gloria del Donatore, guanto 
g »Je di ameni nelle delizie, quanto ritrae di onorevole 
dalle dignità , quanto riporta di agio dalle ricchezze , 
quanto confoguifcs di ftima colla dottrina , quanto dalla 
nafeua riceve di luftro , come il riconofce da Dio , cosi 
a Dio con rcn.Jime.ico di grazie il ridona: nc altro pia- 
cere in quell beni egli cerca , che il piacere lolo di 
Dio. Cosi, Uditori , nel fuo cuore la fonte , cosa nel fuo 
operare fi porta chi veramente ama Dio » ma quanto , 
Uditori, quanto c diverio ne' fuoi portamenti chi urna le 
Ac(To I Tutta egli fconccrta la dipendenza , che motirar 
deve al Creato, e la creatura , come fe fatto folTc per fc 
ra -defimo , n.»n per Dio ; in quanto brama , in quauro 
opera , cerca %t , e non Dio ; coftituendo se fine di sè 
m:d fimo, mira in tutto.al gufio fuo, all'onor fuo, al- 
la gloria fua , non al gufio, non all’onoie, non alla glo- 
ria di Dio. A sé pena le traffica, a sé pc.ifa fc ftudia, 
a se pc.ifa fe fi divcrce, e in tutti i nuli , che fògge, c 
in tutti i beni , che cerea , non ha altro fine , fe non se 
Aedo* Delie di vogi voi mede lime { chi ’i crederebbe?) 

dell* 
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ielle fue medefimt Milioni tatti Tlnim» è 1’imor prò- 
prio • fc dimanda remiflione de'peccafi , non e perchè 
Rii fpzccix l'offzi* di un Dio , mi perchè lo fpaveuta 
Tetenlti di un inferno ; ie chiede l'eterna gloria non 
è per impazienta di godere il Tuo Dio , ma per brama 
di afiicurarfi una feliciti , che non manchi ; (e moft*a(ì 
«ogliofo della virtù , fi è per quel luftro , per quella 
liima , per quell’ appiiufo , che dalla virtù euù venir- 
plienc i le ricorre fupplichevole a' Siisi, e la tribola- 
aion , che lo fpinge , non è l’oflequio : in fomma nel 
tempo tteflo che cerca Dio , cerca più -è che Dio , per- 
che non lo cerca per l'amore th'ei porti a Dio , ma 
per amore ch'ei poeta a te , c con lagrimcvole fconvol- 
g imeneo facendo di fine Rimo t di rmizo fine , vuole 
che Dio rocJcfino ferva di mezzo a* Tuoi fini* Giudicate 
or * roi Uditori , fe dir non fi deliba oppofto per dia*» 
metro all* amore di Dìo l*amor di sé fieno . 

Oltre di i «he riflettete « Uditori , che 1* amare y 
che noi dobbiamo al noflra Dio* dev'cffere un amore di 
preferenza , un amore t come le fciiole Jo chiamano , fu- 
ftt omma ; un amore , che ci fpinga ad anteporre il ge- 
nio » e l’onore di Dio a quanto ir» quefio mondo o ab* 
biamo dt caro» o apprezziamo di grande. Or egli e cer- 
co» che a quello amore di preferenza , che a Dio dobbia- 
mo» nulla fi oppone dìù , che quell'amore» ehc no» por» 
turno a noi fieli» . Imperocché quefio è ebe ci porta a 

£ rt , *l* voleri di Dio i no Ari cipriccj » al gufio di 

Uo le rnmre io Jdislazìoni » ai comanJi di Dio i nofiri 
afogni » fino a renderci co» cl. raggio gra vittimo di Dio 
idolatri di noi medefimi ; che ben può dirli di tutti in 
generale agli amatori di se ciò che d’una fpecie di elfi , 
quali fono gl intemperanti * dito Paolo Appofiolo : # uo ■ 
tmm Dtuiventer ejl ( Pkit. a. f. Infitti f« amafl*e Dio, 
non potrebbe colui fargli un facrifirio di quell* ingiuria » 
lenza più covar tanti od/» fenza piu ordire tante vender 
re ? II mio onor noi comporta-, ah idolatro indegno de* 
tuoi puntigli / Se amattc Dio, non potrebbe colei porre 
una volta fine a tante pompe foverchie » a tante /pefe fuper* 
ui ^<2*0 parer <1* **n delle altre.- Ah Idolatra mife- 
rabUe delle tue vanità! Se fi amattc Dio, come fi foffri- 
rebbono con cor trtnquillo , e line uà mutola tant* fue 
elicle, lenza dar fulla voce a onci che parla si libero , 
• a quello che f parla si ardito) Quella perfona mi è ca- 
va; quell altra mi è utile: non vò difguitarla. Ab idola- 
tn »■'“ pere voi ide veltri interrili , de' voftri amori ! così 
la ansa oro, eh. Con anteporre a lui le voflre convcii:rn- 
»e, t voleri riguardi , i voftri piaceri , i voftri vanta*- 
tìf E non e quello un' idolatrare voi Ifrffi ? E volete ad 
•ma di Dio tutta per voi la preferenza? Ah ! la pensò 
pur (iene Agoftino qualora diffe fondate da due amori 
due Cirti -1 cclcfte 1 una fondata dall'amore di Dio fui 
deprezzo di rè i terrena l'altra fondata dall'amore 
di si fai dtfprcxzo di Dio : feger ni Clviratn dati 
‘ m "“ rf ** ftilittr xmsr fui a /par ad ceri- 
r- vtT ° * m ° r D,i ■/»** “d r.«- 

2 !?d! 7 i. . ì a a terrena , oimè , quanto è più popo. 
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Mi cotefii morbidi cittadini , quando colla morte ufeir 
dovrai» dalia loro idolatrata città , come Ja prilleranno? 
Argomentatelo da ciò che avvenne a S. Pietro . Interroga- 
to da Crifio 1 ’ Apportelo qual lotte circa di lui il iuo 
fentimeato » fenza punto efitarc rifpofe : tu e» Chri/lut 
Filini Dei riivi ( M ani/. Jtf. )i e io ti dico » foggiatile 
Crifio , che tu fei la pietra sii cut fabbricherò la mia 
( biffa. Detto quefio, li fe Crifio ad cfporre agli Apo- 
Ifrli la fccna tunefta } che nel!» fua perli na dovcafi ua 
breve rapprefentar lui Calvario ; alla meda predizione 
intenerii!! S. Pietro , ed , ah , di de , non fia mai o Si- 
gnore che morir voi dobbiate fra tanti affioriti . A tali 
parole fattoli Crifio in aria di maeftoio , e di fevcro » con 
un brufeo rimprovero, parti gli ditte , parti da me Sa- 
tana tentatore: vaie po/t me, Satana ( ilei . ). E pc che 
moi , Uditori , prima un elogio si bello , e poco dopo un 
rimbrotto si rigido ? Nc die ragione Crifio medeiimo t 
nella prima rilpofia J’amor proprio non vi ebbe parte, 
1 * ebbe nella feconda : caro jani*it non re ve /ami ti - 
kiy cosi parlò della prima.- non /apio ea qua Dei junt , 
fei ea qua hominum j cos» della feconda » e pesò fu ci ai- 
tata la prima , Ja irecnda rimproverata • Or fe Crifio per 
una fola rifpofta lugger ita dall* amor proprio cacciò S. 
Pietro da sé, e trattollo da Satana/To , che trattamento 
dovrà afpcttarfi da Crifio in punto di mone chi cut e 
avrà Sacrificata all’ amor proprio la fua vita? Che duro» 
che terribile trattamento ! Ite ora , Anime morbide, e di- 
lige i palpatevi , carezzatevi , idolatratevi , odiate le 
umiliazioni., fuggite le mortificazioni , dace al vofiro 
corpo, ai voftri fenfi ogni contento \ fodd: sfate » appaga- 
te il vofiro amor proprio; ma in punto di morte .che fa- 
ri mai di voi ? Signore , voi jiretc, ora c il tempo di 
darmi il J’aradifo. Che Parad/fo? rifponderi Crifio.* va- 
ie po/l me Suta/ia , vaie po/l me t in morte non trova 
me chi cercò in vira sè fletto; vaie prf ? me* Oh che mor- 
te ! Che amara morte ! Eppure fe avcis'io a morire add- 
io ( date » Uditori , date ancor voi un penitelo sii voi 
medefimi , mcntr*io tremando io dò sù me ) eppure fe 
aveCs’io a morire adcftb , non farebbe quefta la morte' 
mia? Che ho fatto io fio* ora fe non fecondare mai Tem- 
pre il mio amor proprio, e cercar in tutto i mie» como- 
di, i miei gufii , ie mie foddisfazioni ? E farò tuttavia 
sì pazzo dì continuare ad amarmi sì male? . 

O Gesù | caro Gesù 9 (radicare vi prego dal mio cuore 
cotefio malnato amore • Ah 1 che la mia vita pattata t 
fiata pur troppo un amor contìnuo di me medefìmo . Ho 
cercato in tutte le cofe me fletto « e ho preferito , ah 
quante volte ! al vofiro il mio gufio. Gesù mio , me ne 
confondo, me ne pento» e coi più vivo IcnLimento dell* 
anima de te fio code fio amore » che mi ha meflL^oil vofir** 
odio; e affinchè in avvenire io non ami pfl^Le , datemi 
grazia che ami voi, e vi ami con tutto inB^c » e vi 
ami fopra ogni cofa . Ve nc fupplico per quella Piaga 
tute* amare, che per me fi apri nel fagrofanto vofiro Co* 
fiato. St^ mio Gesù, che io vi ami con ral cofianza , che 
dopo avervi amato fu quella terra fino alla morte , giun- 
ga ad Attuivi nel Ciclo per tutta i* eternici*. 
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DISCORSO LXXXIX* 

Per It Domenica terza dopo la Pentecorte. 
MALDICENZA. 

Xlurmurabant Ph ari fai , CT Striò* dittate! , quia hit pescatore! re dpi t % (y mandata e 
(umilia. Lue i#. 


C ’Ie di tutti fi mormori, non più ftupifeo , or clic 
intendo dall* odierno Vangelo che mormoroilì per 
fin di Cri fio . Vedete a che giunfe ne'Farifei. e 
negli Scribi genio tafano di maldicenza. Ottcrvan collo* 
ro che tratta CriAo alla buona co* peccatori , che gliry&c- 
coglie coreefe , c che per brama dì trargli a Dio non 
ifdegna le loro menle ; eJ i maligni, anzi che lodarne il 
gelo , ed ammirarne il buon cuore , ne rimproverar» la 
condotta » e tra «è brontolando ne laceran -con detrazioni 
Ja fama .* murmurabant Fh ari fai (y Striò a ditenttt , quia bit 
peccatorei recipit , V manduca! rum Uhi . Che però non pili 
Aapifco , ritorno a dire , che di tutti fi mormori » fe fi mor- 
mora per fin di CriAo: ciò di che Aupifoo, Uditori , fi c che 
da tutti fi mormori -, e fia divenuto un viziosi comune la 
maldicenza , che dove appena trovali chi parli bene , ad 
ogni palio s’incontri chi parla male.* maxima pan tene- 
rti human» imdifcreto judieie ad rrprehendendum prom- 
pia atqur parata effe proba tur . Cosi fnrncma i miei Ila* 
pori A follino ; e più ancora gli accreicc il Grifoftomo , 
che ravvila infetti di quetto morbo non fedo i ridotti più 
liberi , e le piazze più sfaccendate, ma i ChioAri più 
/olitati , e più fanti : ad eondtmnandum tateroi vita «o- 
Jfrc tempuf aòfumimug , a quo vitto nequr fatui» homi - 
etem , ntque \1onachum ullum fatile inventa » liberum { 4. 
De Gem. tord. ) . Si * Dilettiffìmi , quello e quello di che 
ftupifeo : imperocché fe fo(Te quello uno di que* vizj Iche 
»’ iniinuano lufinghieri nel cuore, e non lafeian conofcere 
il terribile ceffi», di cui van orridi , l’intenderei : ma 
ch'i vi ha mai che non ifeorgane la bruttezza, e noi giu- 
dichi indegno di un cuor ben nato? Se almeno tra i di* 
Cordini ch*ei cagiona, non fi noverattc ancor quefto di 
rendere pretto che inevitabile ad un maledico la mala 
morte: via, direi, pazienza ,feil mal è grande; ma e chi 
non fa , che fe tra i vizi uno ve n*ha che feco tragga ir. 
reparabile il precipizio , ella è certamente la maldicen- 
za > E perchè dunque (fenderà quella Si vallo 1 * imperio , 
«he abbia pretto che in ogni lingua il fuo trono? Non vi 
farà una volta chi fc le opponga , e ne procuri quanto fi 
può lo fterminio? A tanto mi accingo io quefta fera , U- 
ditori, e me ne infonde il coraggio la brama del voftro 
bene * piaccia a Dio che ripfeami d i metterla in quel di- 
gredito , in cui ella tool metter gli altri ; mentre mi fo 
a mortrarveli con tre rifletti il più moftruofo di tutti i 
mali. Imperocché o fe ne confiderà l'indole , ed è ma- 
ligni (fina , primo rifletto, e primo punto ; o fe ne con- 
lìderan gli effetti , e fono velenofiffimi , fecondo rifletto, 
e fecondo punto; o fe ne confiderano i rimedi , e fono dif- 
liciliOìmi , terza rìflcllìone, e terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO I. L’ indole della malditenxa è maliimifjtma .Un 
cuor ben maligno ci fi deferive da CriAo nella parabola 
della zizzania miAa col gr*no. Udite . Pieno di mal u- 
more un non fo chi > mentre il padron del campo dorme 
tranquillo « vattene a fparger fui buon Teme il cattivo; 
affinché poi fpuntando l'uno coll'altro, e l'uno coll'al- 
tro crefcendo , tutta vadane a male la (perata ricolta . 
Vituperevole malignità ! Cercar l'altrui danno non per 
*i lr0 * cn ’° narc, ° & danneggiare ! Pingete ora 

che coAui non ancor pago del campo mal concio , col ifa* 
vor della notte ito al colle ne maltratti Ja vigna , ito 
«Ha greggia ne trucidi il beAiame , ito al bolce ne in- 
cendi le piante, ito alla cafa la f pianti da' fondamenti ; 
e tutto ciò non per vantaggio ch'egli ne fperi , ma per 
®ck> sfogo d animo tritto; oh Dipi djgmpftro, voifei*- 


tncrcAe , che moAro di imlignitl ! Or fappiate che »o* 
Aro di gran lunga peggiore fi c una lingua maledica» 
perche di gran lunga maggiore fi c il danno ch'ella ca- 
giona. E chi non fa, eoe più che un mondo di ricchez- 
ze , merita la no Ara Aima un pò di buon nome : melimi 
ti I nomen bonum , quam divina multa 1 Prov. sa. ) , cc 
lo fa fapcre colla peana del Savio la Fede Aetta : anzi 
ella è un si gran bene la riputazione , che va per poco 
del pari col ben medesimo della vita , fc pur -dir non 
vogliamo che in qualche modo ancora lo fupcrt , mentrn 
da molti meglio che vivere con infamia , fi ima di ette- 
re fenza vita . Se dunque chi per capriccio malnato dif- 
lìpatte le altrui (iattanze « c molto più chi per folo ittin* 
to di crudeltà fscette feempio dell’ altrui vita » un cuor 
lo dirette impattato di mahgnrtà « non dovrà crederli al 
di là di maligniamo chi per voglia infana di parlar ma- 
le, diArugge, o fcc ma il patrimonio migliore che fi ab- 
bia , l’onor j e la fama , c colle ferite delia (ua lingua 
toglie quella vita , che da un cuor gentile più della na- 
turale fi pregia, voglio dire la vita civile? 

Se non che Ito per dire, che una lingua che f parla , 
più che dal mal che cagiona, fi /copre maligna dal mo- 
do con cui lo* cagiona. Ottervate , che non farà già ella 
si ardita di fcagliarc i fuoi colpi in faccia di chi può ri- 
batterli , nè attaccherà l'altrui fama in prefenca di chi 
può difenderla , nò . Per attalrrc a man falva , afpetta 
che 1 * attalito fia fenza dìfrfa ; e perchè vuol ficuro il 
fuo colpo , lo fa dietro le (palle . Traditrice fcaltnta , 
finché è prefente chi può (mentirla parla col mele io 
bocca ; Quando chi può farla ammutolire è lontano , vo- 
mirà il nel più amaro. Anzi ( vedere a che giunge il fi- 
ne /li fua malizia ) n fia perchè fi vergogna «Scompari- 
re quella ch'é , o fi a perché teme che comparendo ricadi 
(opra di sé quel diferedìto, ch'ella macchina conrro gli 9 
altri , che fa? Tiene,. per dir coti , frtnpnc jn pronto* 
più mafchrrc per finger fembianze cutt* altre delie fue 
proprie , e ottenere incanto il fuo fine, ‘fenza che l'oc- 
chio incauto dell* attinia fi avvegga ; quindi è che or 
con un volto che fimula ccmtpaffione: avete Caputo , dice 
poco meno che fofpirando, avete Caputo ciò che è avve- 
nuto al tale, alla cale? che brutta macchia ! Li compa- 
ti feo pure» bella compaflione per verini! Or in una aria 
di chi vuol tettcre panegirici* che belle parti, dice, ha 
colui 4 tratto cortefe , mente fagace , buon configlio , cuo- 
re magnanimo; fareU>e il Re degli uomini , fe arpore noi 
dominatte s e cotefKhe bei talenti ha mai ! attenta alla 
cafa, applicata al lavuro, avvenente, fpirìtofa , diiin vol- 
ta , che donna , che gran Donna farebbe , fe fi sbrìgatte 
una volta da quell' amicizia ! e quello c lodare/ Ora in 
femhianza di chi è invertito da zelo: che vituperio, di- 
ce, che abbia a (offrirli, che quella famìglia voglia gal- 
leggiare full* altre 1 come l'olio foli' acquai eh , che bi- 
fogna una volta parlare , ed è gloria di Dio , die fe ne 
abbatti l'orgoglio.* finalmente fi fan pure le foperhierie 
eolie quali fi c innalzata; le ingiuttizie colle quali fi e 
arricchita ; le debolezze colle quali fi è ingraziata ; e fe 
dir volettìmo quanto fi fa , fcoprirtflimo non poche mac- 
chie in chi vuol farla qual Sol tra i pianeti . Dite voi 
(e quelli* è zelo, e pur alito, in fomma or protettali di 
fchcr%.are> e cosi riaendo imprime uno sfregio ; or getta 
di fuga un motto , c sù punta di fpirito porta piaga prò* 
(onda ; or copre con un equivoco la rea jctenzionc; e 
cqn Micundcrc l’grnu accerta più ii culpe : • franto più 

• • 
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che «(Tetta mode Iti a , piti sfoga la maligniti. Che fc tal* 
volti fi fa cuore e a comparir fonia ^tfchcra * e a cslre 
il male Tene* velo* e ritegno» allora ,\fl itali che per ifcni- 
polo non ardile* metter in pubblico gU \ altrui falli , ab- 
batta Ja voce, parla all* orecchio, caccomanJa il legrero: 
ma dice intanto quanto li, e più di qut Ilo che sà : fpac- 
cia il dubbio per certo ; al vero frampufehia il fa|fo; 
confonde il ferie col ridicolo; varia le r circoli* i«.e , efag- 
gera i fatti* aggiunge riflclfioni , e poi facendo la d li- 
caia dì coicicma * ma , vi loggiunge, per l’amor di Dio 
non fe ne parli. Perfida! che ben fa che *1 fcgieto, rraf- 
fimamente fe confidato a certe orecchie, che vò dir io, 
non mai meno fi (erba , che quando atti a tacete le al- 
trui miferie. 

ScagliatTe almeno la maldicenza contro i foli vizici! le 
lue factte ; ma il peggio é che al fuo genio maligno lo 
feopo più Caro f> no i virtuofi: di ouerti fpia con curiofi- 
rà gli andamenti, i mancesi » le occupazioni; dove van- 
no, con chi trattano, in che »' impiegano; e guai fe in 
quella Donna datali alia pietà, fe in quel Cavaliere fe» 
qucftratofi dal mondo , fe in quel giovane nimico di li- 
bertà * fe in quel l’EcdcTia dico zelante dell* oncr divino, fc 
in quell* ordine religio/o venerabile per efcmplarità , c 
per dottrina , guai , dilli , fc per difenili feorge un 
neo , che ne cffùfchi alquanto il candore ! Oh come torto 
fc ne fa bello il maledico, e in ogni circolo , in o;ni 
ridotto, in ogni (ala fi fa un vanto di dirlo, di ridirlo, 
di ritornarlo a dire; quel ch*é più, lo dipinge con co- 
lori si neri, che fa credere fallo apportato quel che for- 
fè fu furrettizio ; difetto d'ogni di quel che fu fo] d’una 
volta, mancamento di iurta una Comunità quel che fu di 
un foto . Ove poi non gli riefea di trovar pafcolo alla 
malignità con trovar m.ile ne* buoni , farti a mordere col 
rabbiofo fuo dente il ben medefimo che in erti offe r va ; c 
tacciando, giacché non può le opere, 1* mena iene dell* 
operante , (piccia per apocrifa la divozione , per dop- 
piezza la prudenza, I* attinenza per a rat izja » per temeri- 
tà la fortCZia : emnet virtntnm fpetiet , come di quelle 
lingue pervtrfc parlò Bittlio, in viti** vttierittm nomina 
tenvertnnt ( l. de Invidia ) . Oh abiffo , ben pofi*io fcla- 
mare con Agortino, profondirtlmo abiffo di malignità , a 
cu» da cottolo fi giunge : ad quantam maliinitatit pre- 
funditatem venerunt ( In Pfal» ilS. )1 

Ma q«al maraviglia che la malignità del ^maledico fia 
sì profonda , s*ella partecipa della malignità medefirna 
del Denudo, detto appunto da S. Giovanni come con fuo 
proprio nome il maligno! Cos’è» dice S. Cipriano ,* la 
maldicenza , fe non opera del Demonio ? f ni detrazioni 
Jìudet , Di* bel» fervit ( Cjpr. y. sd . 4 nt. Crjfofi* in 
Pfal. ioa. ^ 4 ni. /. dr Sai. d rum. té ) t cos*è, dice A- 
gortino, fe non un portar fui la lingua il Demonio mede- 
fimo ? Diabolnm per t ut in Un gnu . E fia poi ttuporc che 
fia d’indole s» maligna chi fi può dire invertito dell* in- 
dole medefirna del Demonio? Che dite ora voi lingue si 
pronte a dir male del voflro profilino? che dite? Ricono- 
icete una volta la vortra malignità, si, o nò? Se Uri- 
coNcfcece , come non v* inorridite di voi medefimi ? Se 
ancora non la riconofcete, lappiate , vi dice II Savio, 
che la riconofcono gli uomini , e vi abbottonano abe- 
minuti* hominum dttra/lor ( Provile ) : Tappiate , vi 
loggiunge l*Apporto!o, che la rìconoicc Dio , e vi odia 
al par de' Demoni.- dtiraZeret Tir* edibiltt ( Rem. i. ) ; 
fa-piate, replica Salomone, che la riconofcerctc un giorno 
ancor voi j ma (olo per confettare, che la voflra maligni- 
tà vi ha perduti: in ma/itni tute nofira tonfumpti fumnt 
( 5 *p $. ) • E noi , cari Uditori, non avremo una volta 
in orrore la maldicenza? Al ravviarla d* indole «mali- 
gna non diremo ancor noi con pavidi curtodite » Signore 
querte mìe labbra , tenete in freno quella mia lingua: 
pene , Domine % eufiediam uri meo , tr o fi in m eireumfianìia 
labiis meis ( Pfal . 14*. )? 

SI che il diciamo , o buon Gesù , e il diciamo con tutto 
il cuore : pene y Demine , enfi odi um eri meo , (_r rfiium tir - 
eumflantia /ubiti pteit. Ah non permettete che prorompa 
mai la mia lingua in parola che offender porta l'altrui 
buon nome doremi grazia che con tutto il rigore la fre- 
ni, che £90 tutta l' gtt C n*iq»e la cuilpdifca» ve ne prego 
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per quelle Piaghe fantiflime , che adoro ne' voflri Piedi . 
Vi protetto che àio in orrore un* indole si maligna , ne 
altra indole voglio , fe non la dolcirtima della carità, 
che in luogo di pubblicare gli altrui difetti li tace , li 
d; (Emula , Li nasconde : quella si , quella io voglio, c 
di quella vi prego ad invertirne fino alia morte il mio 
(pirite. * 

PUMTO IT. Gli effetti della ma/di ern\u fono velene - 
fiffimi . N'oii per nulla Jo Spirito Santo parlando di chi 
mormora , lo paragona or ad una vipera , che infidia di 
rafeorto alle calcagna di paffeg-jrro incauto fi mordeat 
J erpeti! in filtriti • , rubli eo miniti halet , qui cernite de • 
trahit ( Feti. io. )/ or ad un afoide che chiude lotto la 
lingua mortai veleno , e ivi lo lafcia dove avventa i 
fut i denti : venenum afpidum fub labiit etrum ( Pjul. 
t ; e con quello pretende di efprimerci Ja mortifera 
qualirà di quegli ettari, di cui é cagione la maldicenza. 
Imperocché ficeomc *fove il ferpe imprime il mortovi la- 
fei* una. morte pretto che irreparabile , così qualora fi 
avventa contro 1* altrui fama una lingua maledica , non 
può a meno che non faccia funetta ttrage . Se ncn che ha 
quello di più fopra il ferpe il maledico, che il ferpe ncn 
avvelena se /letto , ma folo gli altri ; il maledico avvele- 
na cogli altri anche sé fletto, anzi prima se /letto , che 
gli altri .* ond’é che il Savio (fonandoci a (uggire la 
maldicenza , dopo aver detto.- euflodtte va a murmura- 
tiene , foggiuflge fubigo, C * detenértene patene //arcani 
pare , giu/ta la rifleflion del Serafico > che dir dovette ; 
paniti ptexime ( Icnav . in Sup. 1.); perdonatela al ro- 
firo prottìmo; ma nò: dice parate linf.ua , perdonate al- 
la voftra lingua ; perdonatela a voi mede fimi , perché 
in realtà il primo danno , che fa chi mormora, Jo fa a st 
Hello : ncn diciter partite f rcXi/nc , ftd lingua , [eilicet 
ve firn , qniu dettahant alteri , fe ipfnm ladit . E non é 
già nc legeero né piccolo il danno che a se fletto cagiona 
,1 maledico . Interrogatene S. Anfelmo , e vi diri che chi 
(colora le altrui virtù, di/lrugge le Tue: qui virmtibue 
alicram dttrahìt , vtrtntn prepria t min kit vel amatiti 
( ~ 4 nf. in Gal. 5. >• Interrogate Ugon Cardinale , e vi 
dirà che chi (copre- le macchie altrui, macchia più hrur- 
t am etite se /letto: malti (e temmuenlut , qui ma miai ali#* 
Wtnt carpit ( I/j. Cur. in tee/, ai. ). Interrogatene il Re 
(spienti ttìmo , c vi dirà che-sù niuno piomba e piò cer- 
to» e più pronto il gattigo che fui maledico .- eum detta - 
flctibat ne 1 animi [erari 1 , quorum repente ecnfnrjit perdi - 
rie eerum ( Prev. *4. ). E .bea ne fan fede ìc iagre car- 
te, che più d*ognì altro vizio ci deferì von punire le de- 
trazioni , dove con lebbre fordidc, dove con tremuoti 
improvvifi , dove con fiamme divoratrici , dove con orri- 
bili pelli lenze , ficebe troppo c vero, clic del veleno che 
/parge una lingui, che mormora, il primo a provarne gli 
effetti trirti é il mormoratore mede/imo. 

Pìacette almeno a Dio che tutto il male fi fermaffe in 
chi n’è il fabbricatore maligno; ma il peggio è che da 
chi parla patta il veleno a chi afcoJ ta, < fi comunica dal- 
la lingua dell’uno aH’orrcchio dell'altro . E* vero che 
#c U certe ognun co’ maledici come fi fa colie vipere, che 
(coperte che fi fono, fi fuggono; /e a chi parla fi dettero 
fubiro difpettofc Jc (palle, le con un brufeo rimbrotto fe 
nc rintqzzatt’c 1' ardire ; fe almeno s* interromperte 
con delirerà* il diicorfo , o fe non altro fi dimottraffe 
colla ferirti deH’afpctto la di fapprovaxiooe dell’animo 
vero ditti, che non avrebbe chi ode a temere del fuo rio 
veleno ; ma fono pur pochi, fc a San Paolino diam fe- 
de , fon pur pochi quei* che prcvalgonfi di quelli anti- 
doti.* o fia turiortti , che di nulla più gode che di avere 
contezza de’ fatti altrui, o fia umano rifpetto, che ono- 
ra in chi è didimo per fortuna, o per (angue , fin la bal- 
danza; o fia fuperbia, per cui tanto più innocenti ci fem- 
bra d* cffac, quanto più Zappiamo gli altri colpevoli , 
certo è, che fon ben tari que'cbc non porgano volen- 
tièri alla maldicenza l'orecchio: pana *b omnibus li - 
benttr auditur . Anzi quanti vi fono, che rcn iolamen- 
te l'afcoltano volentieri , ma grandemente fe ne compiac- 
ciono ; eia (occhiano come latte faporiuttìmo ! Ojianti 
che con ifhihze follccirc fpingono a dire , o per fapere 
fc ignorilo, p per accertarli le fpl nc ban dubbio! Quan- 
ti 


Per la Domenica terza depo la Pe&teccste. 


-’PP lalJ ^ . «”!> Tifate, ccn tenni fan cerar a io 
* .5"* : Quanti «h« piurt<?/ìo che dire una parola in 

dipela d un povero a Mene e laceralo da lingua mordace , 
«ìeloifroro indolenti lo /Irazio» quando rtiardio re to- 
refeonoj mrccenaa ! Zt ecco il veleno fatto comune e 
a chi dice» e a ehi e de , ecco Turo e l’altro infetto 
. «<J pan : /Ari t€*tu , uditelo, da S. Bernardo, /Ari rtAim 
AtttéX.'er.trs C * **>d ifntcr t mentir { Set» JJ. li e ehi dei 
due mene meriti di ccmpa /fotte, non fapr'ei dirlo : nc-p la 
menu chi f parla , perche fi lavora da le ftc/To il vele» 

. Mi wn la menu chi J’afcoJta , perche rapendolo , e vo- 
lendolo , Incelila il reifico , che lo iniena . 

_ ÌJP2®, - 1 corn P* l j fc °t Compì rii co quegl’ infelici dei 
quali fi mormora, che lontani come fono e da chi parla, 
e da ehi ode, pure (t Orano malgrado loro di s* portene 
veleno . pefim.1 ertati: w rt, „ che dee,., fono Togli 
p.u tenero compatimento. Vedete tn litri le la 1,-ro (ventura 
T 'J71* (?“ • Oggi pel portello in cui fono 

éi buona lama , /limati da tute/, benvoluti, ben accol- 
ti ; domani annerito dall’alito pefl.firo d’ una lingua ma- 
ledici <1 Ipr buon nome , eccoli diventiti l’albominizinn 
tini f.T‘ C ‘ f liuto delle conrerfazicni , la favola, 

diti Vili' CO ," difprczzo, e per tutto molimi a 

dito, ecco, li elice, di quella Donna , ecco colei, che 
credevamo I idea della pudicizia; ecco, dice/i di quel 
Uomo , ecco colui , che partavi per .un oracolo di faviea- 
za i di quanto 01 lodevole per l’addietro hlnno latro pii» 
a "r Ti P Y-’ c cen 'norfe ìngiuftizla diflrutn .«sgonfi 
al tallo di un momento i menti di lunghi anni. Povera 

D.77' ’ the co,ul 7 mefl ° («ce uno Idmcciolo , 
eho le tenebre avean «fcoflo , più nen trova partirò 

hi Vn'n'ki' . Sv 1 Cn ™ t «? famiglio! Da che colei ne 
che dU c b, ° * , fcdcl,a > P* u non 'rovi padrone 

ilfiffan i p ' ",'* UIIa nte, perdi* van si male 

gli affari . Perché -un malevolo ne ha /ereditata la fc- 

«i* Jr q Ì n .° b,,e, - pCrf?, . e nnn fj,c a W»* 1 ’ onori, a 
twf , J “ portino o.tre la nafeita i fuoi talenti? 
la brada'” (71° Vi" *7 7° racconto glie n'ha m. reati 
cì ehf r.', D | cafa cl!l n ha sbandita la bella va. 

“In. 0 Sode va? U«a motmorazione latta o contro da 
Ihe tfonL 1 ”, '" j.° “""V 1 "tanto alla moglie, Eh 
daV/77 Ò7V dl H 0, ? f, fe ,u<< * cf P°r ''"Vili Porri- 
• bùnal? nelfì "elle famiglie , nelle officine, nc’tri- 
bunai! , ne Ih coni , e fin nelle eafe di Dio col fuo ve- 
E u " » iIio » P'rano di romeo, .* 

\] Aitati t* J; cVlnc > 5i veJcnofo ne’ funi effetti, /i ama , 
.rnv, ,V- f ' da «OH, che il Reale Profaia appena 
trova eh. non lo ami » Oh Dio ! Chi '1 crederebbe? Et paure 
ivi' „.v‘f'' , ‘ I rf rr/roaccr<,r r r , „umr, ( p/*/. ij. ). hper- 

intende ?1 Ja'lmilìl d'neral deviamento altro non 

che l’umver/alc contagio di cui tot- 
, , ?“ '. Pa n,a , ld, «"« iofato il mondo 1 lepgete.òfò 

tìntili '* T a fM “" * 

rfec Vc&Ll 'ii°ietore b0 degli altrui v^'oanM l* 

l.le" tVn f v h V K Cltna, ?> ch ' d “™ ' ^a iptiXa 1 Tr! 

_ ’ °* nl ,a bbro nafeonde roflico d'afpidc, che fi fcar- 

iilpisi 

noti, o rniìoir’ VT 0 ^ 1 f ° "' U * ° Pubblici, tfmi- 

feorfi? Di chi ««elafi pi l . l ”- Jr *°'n'nto ai vortri di. 

vhi r orgoglio. 3“ chi •?nVidD ai ' lì r hi ‘ a vamti i 

il poco garbo di òu.i .• 1: °( meite >" campo 

duella 8iov«e o?1ì g, °- V, i ne 5 ? r * ,e ,r °ppr grazie Si 
di colui or I dirt.il f*L CÌ1 , le < * 1 colei g òr le inimicizie 
feoneerti , die tr.-T" C a he fono in ^ Uflli i »r gii 

ohe nan fi faoaia’o.MlJ* quel chiortro , in fomraz par 
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con più di rag, ne dico ancor io a voi: a che ci ferve 
recitar pece, vii.tar Chicle , frequentar Sacramenti . fi 
ancor lì mormora ? a «he ci ferve } n 1 le 

O fretti caro, allilletcc, voi alfioch* ef liberiamo „ n . 
volu da un vizio r. vcltnofo. l'ur troppo fi,rr facili a 
piagar la nortr anima con palelar le altrui piaghe • m* 
or che vedano , er.lli cft-ttl , «he ne derrva'n, r'm ™ 

hJD/é.d 1 ,r " C r C ,rCno U noftr '* ,ir -e“ a - E alfiachc II - 
bilrtczfi con ficurerza emendazione ri neeertana . dateci 

Se’ ncUrvonrrVa’ITl ^ ‘ ,UC, ! C P ^ he , 

cr.e ndic > > /tre Va.ii aderiamo, dateci grazia, tic nel 
noftro prrf.mc Cc . bderumo ma, Tempre le virtù 
mal , difetti : coti avverrà, che gioii, le l^deV. T 
ini da vot inlcgnateci , anzi e|ie fparlarm. con vituaroV 
iic parleremo u rupie con lode. vituperio, 

SU'efc 

( lcli.lt. ; . Guadati 1 , eòe di m n eale a lò Z 

hcile a rimcdiatii, non r»e troverete veruno, oe/ché 
vi e per cCa , come r.grv’un sa , altro rimt \; n n 

parai ione deli’ onore, c nel lai li di Quefìa C ^r 3 fl * 

u.mcohi , che >’ incontrano , chi «oca„ t 'Z f<n ° i C 
ni dell’ impoffibilc. V olete vederlo? DilSrrroimla' 

ogni rifai Cimento vuol proporzione co] dami, Ò,. ' 

remo, licchc . 11,10 /, i'nSi, quantl fi oTlto^r'egoif 
che non fi può mettere in dulbio, quindi ecco Z; 111 
ne fiegue. vr, avete .parlato del volito UcffiL/ e ni 
avete .parlato maniera , che ,1 fallo da v„,Talef«o 

r P k1' a ' 0 * not “ :J dl P'“ pei Tene , a notizia, di più ali 
femblee , a notizia del vicisaco , a notizia dc|D euri 

■Tv' fòrmi qU |1 l e,tS rf ° nC n ' e ‘ it( ! m « • rt ur ^r Irtlmbl™, 
te°cHe ,S pr1^ òe rl “ ; 7e t? pt'c^ 

merta’. M Nc l Va1e n iT dir^ >m, h t# ’ ' !’ lr,IJltr ” iM ‘ t.-' 
pochi la «nirde^a , e *ehe C da'!' 77 3 , J " £ ““* 

ci palmo., 777 voi* * f rirol . a< ^ » danno 7ien*e n* n Ì 

fe’i pochi c^nVorloVl'rtKfl'ToZ l'V’A ' * 

re voi Sete in olMigo d. rib«w1 p-r 

vi par llcilc a rifvlverrt I Vi par facile a (arfià v nar 

tanti* fi Ì»«d7 U !I fi r ? V1 rar anai • i ‘®cl'lÌ'rmo , che 
tanto n (tenda il rimedio, quanto fi e lieto il male? 

I via» ^ diamo che l’ertenfion del rimedio, fé fi vuo- 

le , lia facile : quanto però rende difficile il volerlo il 
timore di perdere il proprio onore per rifatene 1* al» 
tru! . In che terribili angurtie non trovali un animo di- 
», quando fi natta di far un parto si arduo' Ch’io 
det^a ( comincia a dire „a ,è e « ) ch’io’ debba Parti- 

CI,e P 1o1fellTr POfl ° , 1 ’l.7 r .i Un ‘ r ' flo ’ p ‘‘ r un m »‘r. P ro ! 
-un ? 1 " • d ,ba m,a P r ”Pfia Ixrcca , che ciò 

bl rfina'm?,’ u °‘ > " doV£ ? * no "P°'« dirlo! Ch’io deb- 
ba rmra.tare la m a parola, e dir lodi di chi. ho detti 

E ch7d,’ri e i7'° ftr, 7 n i ma 7 f h ' h ° mo,lra >° dvlprezzo ! 

E che diri il mondo di me ? E • io mi dò da me medf- 

fimo una mentita, chi prcflcrammi più fede? E in que- 

« d C eT. b u7r ;r 7 n Uan '° Che U V '»«*"» » «imo- 

r5,i,V'®°? d ’ 1 amort del proprio credito ' Quir.t’ * 

ikrui ’o*D ,71 perd " ‘‘ tl P r<, ? r, ‘’ »on fi ripari I’ 

,• ° ‘, e no " sl'ro, quanto * tacile, che 1 


ferrdì, ~ i' ™; , quaneo e tacile, che la paura di 

rii «hi fi , 7 *i£* 0 1 / a « ,a ohe. IÌ parli Arto a meaz’a- 

qtftTi’i «iSSS£K®^ *° : t ^ 

q’ir-v «da ^ 

Iv.-V» II. ^*,0 in. 5 m * n " cout,tnc ? Onde paratane (incera, o perdizione Ccurz. 

M Ma 
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Ma Padre» ciò che ho detto era vero/ e che Importa? 
Fra fegrcto , c tanto baila: infino a tanto che il tallo é 
occulto» il voflr* proflìmo è in pt fclTb dcll'orcr Tuo; 
c niun può privamelo Tenia ingiuAizia : voi privato l* 
avere » voi rimettetelo, nel poffeflo in cui era t ditene lo- 
di , moAratcne Aima» e fate in modo, che tanto riacqui* 
Pi di credito» quanto no ha per colpa voflra perduro. 5o, 
che il esondo alle lodi dà poca fede pur troppo; quanto 
Code il maligno di udir il male» altrettanto lì annoia di 
udir il bene: e perquefìo ancora è si diffìcile rendere ad 
una riputazione annerita il primiero fuo luAro. Contut- 
tcciò creila il mondo , o noo creda , ri voAro dovere fi 
adempia.- fe non riuscirà di riflabilir l’altrui fama, di- 
verrà colpa di chi non crede quella, che ora t colpa dà 
chi non parla . 

luon per ree, dice taluno , ch’io fon fuori di quello 
impaccio.* ho mormorato, è vero» qualche volta ancor io, 
ma di cofc che erano, o leggere, o pubbliche. Ah quan- 
te /alte il noilro giudizio s'inganna ' Se pcfafsimo ben 
Je parole , che elcon di bocca contro del profsimo , non 
le troveremmo forfè cori leggiere, cime crediamo : e non 
ci moffra tutto dì la fpericnaa , che certe mormorazio- 
ni , che fi (paeciano per leggiere , dammare ben bene fi 
trovano pefannfsime ! Mafumamente che avviennon di rp. 
do*, che ciò eh’ è leggero, detto di una pcrlona,non c leg- 
ero, detto di un’altra! ciò ch’r leggero in una circo- 
anza, in un’altra non l’é . Nò , cari Uditori ,* non ci 
fidiamo di noi ; perché pur troppo fn quello c’inganna 
un genio, un pruiito, una inclinazione maligna, che in 
noi abbiami di criticare , di cenfurare , di bis Amare le 
azioni altrui j e fe quiete di cofcienza ci preme , fieno 
piccali , fieno gravi i difetti del nofiro proflìmo , non fe 
ne parli . Ke "punto di piu vi iuffraga il dire , che fi è 
parlato dì cola , ch’era già pubblica : primieramente ie 
ciò» che upa volta fu pubblico, c pattato già in obli- 
vione, voi liete in obbligo di non rinnovarne più lame- 
moria . Ts poi quante fi fpargono fallirà , e menzogne , e 
invenzioni ? E quand'anche il fatto fia vero, nel pattare 
che fa da una* lingua ad un* altra , quanto fi accresce , 
quanto fi e figgerà ? E perche dunque avraflì a parlarne , 
come di verità indubitabile con pregiudizi* si grave 
dell’altrui nome ? Ma fistio verità , e fìan pubbliche .* 


attene perciò a parlar can liberta? Via, fi fappta , che 
colui, che colei ha un’amicizia che reca fondalo : ave- 
te perciò a lavarvene voi la becca in ogni circolo? Via, 
fianfi divulgate le diflrnfioni pur troppo cene di quella 
«fa ; avrete perciò a farne voi argomento di dicerie ? 
Non mancate con quetto centro la giuAizia , fia così ; 
ma fa ella con qucAo una,, cariti veramente CriAiana ? 
Se i] colpevole fotte preler.te , avrebbe a caro , che fi 
parlale co» ? Oli alni parlano-.* e voi tacere ■ e che ? 
avrà dunque a tener# Tempre vivo il digredito o’un in- 
felice ? Avranno a fervile di voAro traffullo Je altrui 
miferie-? E’ egli qucAo confederare r profumi coree fra- 
telli? E’cgli queflo un amarli come noi Acffi ? E rosi vi 
avvedete, che con si poco di carità re n potete nOn paf- 
fatla maliffìmo in punto di morte ? Cautela- pertanto » 
cari Uditori » cautela nc’ nc Agi difeerfi * fiar.o quali e 
come fi voglia i diletti del noltro proflìrro , fi fc p pelli fer- 
ro , fe ragione giuAittìma a Jtr imente non chiede , in un 
profondò filcnzìoue fovvengaei che troppo fon chiare Je 
minacele , che Dio fa di mala morte a chi non rifpctta la 
fama del proflìmo» fono pur chiatc. Detrahem .rraduati- 
tur: ecco Aermiiiio.* dilt tifiti anni* verta frati ftt stretti» 
tinta* dclcf a , prefitte * Detti ttejìrttet te tu fi rum ( Pj*l. 
51 . ), lecco pc Mirro fine ; ma lediti tefnum tua ftffide- 
lunt ( Cer. 6. ) , ecco cfcluficne del regno eterno- E do- 
po minacci e così terribili, ccn un Dio cosi impegnato a 
punire, a flrr mirare , a fulminare chi mrrmora , ancor 
vi farà facilità di Tparlareg c non petratti una volta il 
dovuto freno alla lingua?' 

O Gesù caro» frenate la roflra lingua, ma frenatela 
eòi dolci vincoli di un Tanto amore . Ah , che fe nvettì- 
mo in cuore un poco di carità, non è già vero, che la 
lingua tra /Correrebbe sì facile contro del profilino , ma la 
lingua c maligna« perché freddo c il cuore. Nel parla- 
re fi eccede , perche manca fi nell’ amare- Carità pertan- 
to vi domandiamo, dateci una vera carità verto del no- 
Aro proflìmo*. ve la chiediamo per quella Piaga amorofif- 
fima , che nel voAro CpAato adoriamo 1 ccn queAa virtù 
nel cuore, avremo .al tempo Aeflb e un freno, e uno 
Aimolo : un fréno alle nofirc parole, uno Aimolo alle 
voArp grazie; l’uno farà che viveremo bene col noAro 
proflìmo, l’altro farà, che moriremo bene con voi. 


* xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 
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Per la Domenica quarta ijopo la Pentecoste. 

In occafionc del folenne Ottavario per la Ononizzazione.di 5. Giovanni Francete* 
Regi* della Compagnia di Gesù. 

UN NUOVO SANTO NELLA CHIESA. 

Beati fervi illi , f net cum Teneri! Dcmintts Incenerii vigilantes. lue. ja. 


N Ascondali quant’ella vuole la fantità , forza è poi 
che una volta a difpetto di quelle tenebre , tra 
le quali 'ama di Aar fepolta , faccia di sé anche 
»i;li occhj del mondo pompa gloriofa . Così vuole, cosi 
difpone quel D/o, che rimuneratore Jibcralìflìmo , glori* 
Acaro vuole anche nel mondo chi nel mondo altra gloria 
mai non cercò, che laDiviha. Nò, nò, non è folo r.cl 
Ciclo, eh’ ci doni le ricompenfe a quei fervi, dei quali 
cfa.tafi dall’ odierna Vangelo la vigilanza; le dona arv- 
che m terra , e le dona sì eccelle , ai magnifiche , sì 
grand; ole, che al lor confronto frore paiono quarte mai 
da terreno Monarca donar fi portano . Dace , Uditori, da-* 
te un’occhiaia a quell’ Uomo AppoAolico Giovanni Fran- 
ccfco Regis , dtfptezzatore magnanimo no» men di sé , 
ché del mondo , c ai rifletto di quegli onori , che ha di 


frefeo ricevuti dagli Oracoli del Vaticano, dite le non 
è qucAo un rimunerar, che fa Dio sù queAa terra co* 
ampliifima ricomperi!? il Tubi ime Tuo merito. Aveva egli 
mette mai Tempre in opera tutte le induAric , che inge- 
gnerà umiltà fuggerir gli porca per nafcondcrc agl» cic- 
chi del mondo le Tue virtù: e quindi era il trattederfi , 
ch’egli Tacca , cerne nel campo alla Tua carità più gra- 
duo, negli Spedali, nelle Prigioni , nelle Capanne più 
povere, ne* più abbandonati Tuguri , affinché dallVofcu- 
tità dell’ impiego mura luce venitte alle eroiche Tue 
opere r ma Dio con fovraummo lume la Tua Chiefa illu- 
Arando , ha fatto sì, che da queAa ftopertefì a prove 
non dubbie le Tur virtù, i Tuoi meriti , i Cuoi prodigi » 
egli ancog ricevette con Yolennq Cantnizrazione gli one- 
ri , Che dar fi foglienti agli Eroi piu ritenti ddCriAia- 
• nc- 


Per I» D'imeivca quarti dopo la Pentecoste . 




nelimo. E quindi ecco toAo Altari» che a lui fi ergono , 
ecco voti cm a lui li porgono, ecco ginocchia che al»» 
fi piegano , ecco a centinaia le lingue , che in ogni idio- 
ma li fciolgono ne.’ Tuoi encomi, a centinaia le Chicle 
che in bella gara di ©Acquio ne «Reggiano la memoria , 
a centinaia i popoli che in ogni Provincia, in ogni Re- 
gno nc invocano il pome; e non è quella, Uditori , 
dell’ Appoflolico zelo di Giovanni Francefco anche su 

S nella terra una magnifica ricompr ila 5 Siane pertanto lo- 
c a . quel Dio» che anche in quella intiera valle mo- 
duli de’ fervi Tuoi glorificator si s r »ndiof 0i e noi mrai»- 
to , Uditori miei cari , al - vedere alla noAra venerazione 
propollo un nuovo Santo, sforciamci di fecondare eo’no- 
Ar a ollcquj i difegni di quel Dio, che uniti vuole alle 
glorie del Servo fuo i neftri vantaggi . Sapete in latti 
ciò» che a noltro riguardo dir voglia un nuovo Saaro l 
(.Meco quella lefa , c feorgerete quanto Sollecito cflef 
dcb'.u nell’onorario fi noAro impegno. Do nuovo Santo 
vuoi dire un nuovo P'otertorc g provvedimento dc’iwfflri 
bifrgni , lo vedremo nel primo punto • vuol dire un 
nuovo esemplare per regolamento d» noftra »ki , lo ve» 
dremo nel fecondo punto; vuol dire un nuovo Giudice 
nel rendimento de’iioflri conti , lo vedremo nel terzo 
punto. Cominciamo 

PUNTO I. Un nuovo Sunto vuol dire un nuovo Protet- 
tore a provvedimento de' n offri bt forni . Che fu nel Cic- 
lo gradavano i Santi 1 noAri ricorri » che a Dio prefen- . 
tino le noAre fupplichc » che colle loro intcrcemoni c’ 
impetrino grazie , che in fomma quali avvocati noltri 
amorevoli À facciano a promiyere avanti il Trono Di- 
vino i noAri vantaggi, egli e dogma, Uditòri, che de- 
li ii co da p^ù Concili, non ammette alcun dubbio, ^in- 
di c che la Chiefa noAra Madre, ben perfuafa del quan- 
to etti pollano Appretto Dio, ebbe mai fempre per coAan- 
ce fùa pratica I* implorarle l’aiuto > affinché ciò che ot- 
tener non pofTono i Tuoi figliuoli , che ancora militano 
fu qucAa terra , l'otrengan quelli , che già trionfan nèl 
Cielo: ut quvtly die* ella per bocca de* Tuoi Mini Ari , no - 
firii merini nen v.i/etnui , Snntìorum patrocinio afferma- 
mur , E in fatti ove ri degnino d’interporre a prò noAro 
le loro fupplichc Interccflori si amorevoli fnfieme » e si 
portènti, che lavori, che grazie non abbiamo noi a fpe- • 
rare! Se le orazioni de* Santi, mentre ancor viatori fo- 
no fu qucAa terra, riufeir fogliano a Dio sì gradite, 
che quanto chieggono, tutto impetrano; penfate poi che 
cfficicia, che tur za, effe avranno, quando già comprenfo- 
fi fu nell'Empireo \ fanno al Trono della Divinità lumi- 
'nofo corteggio. Certo è, che le loro preghière- non può 
a mcn che . on facciano al Divin cuore una dolce violen- 
za, sì per Teccelfo Jor mento, e fublimilTima dignità; 

I» per 1 ' acccrirtìma carità, cOnlcui aiuno DioJ, e da Dio 
iono riamati; si ancora pel line,. con cui elfi pregano , 
mentre lìcuri già di fua forre, accertar volendo la no- 
Ara, altra mira non hanno, che l' eterna noAra falvct- 
za . 

SuppoAo adunque, Uditori, ch'ella ria, come in fatti 
lo c > verità irrelragahìie , che i Santi a prò noAro colle 
tofo inecrccfftoni s* impegnano ; voi ben vedete con qual 
franchezza pofs’ io alTcrire , che un nuovo Santo nel Cic- 
lo e un nuovo Protettore alla terra . Così è, Dilettili!» 
n»i ; conio Ilamci 'pure , e diamone di buon grado a Dio le 
grazie. Il nuovo Senro , che veneriamo , Giovanni Fran-. 
ccfco Regi* , è un nuovo Protettore, che abbiamo noi 
scquiAato; e fe ri fa per bramate qual Protettore , quanto 

f ietofo , quanto amorevole , argomentatelo da quellVjndo- 
c genero la , da quel genio benefico , eoo cui , fin che 
ville, mai non ccfsò di cercare, mai non fini di promo- 
vere gli altrui vantaggi . E chi mai lo confultò ne’ luoi 
dubbi, c no/i partinne tranquillo ? Chi nelle fueneceifrà a 
lui ricorfe, e non partinne foccorlo ? Chi gli confidò le 
fuc afflizioni , e non parti confolato ? Orfani piò abban- 
donati , dite voi , fe in lui non trovaAe mai Tempre un 
cuore più che paterno? Infermi più derelitti , dite voi, 
le non ifcorgefte mai fempre in lui le più amorolc vi lice- 
re di carità. E voi , © poveri, dito, fe mai vi abhatrc- 
Ac in un provveditore più,affetc«ofo , piùoronto, più li- 
berale. Avvi oneAà, che pericola? Beco Giovanni Fran- 


cefco , che accorre a difenderla, anche a coAo di mille 
affronti . Avvi innocenza opprclfa <fa prepotenza ? Ecco 
Giovanni Francefco, che ri fa intrepido a foAcnerne il 
partito. .Che fe tutto'cuor, tutto aftèuo moAravafi quan- 
do fol ri trattava di temporali fovvenimcnti , penfate 
poi quale torte quando a lui ricorrcafi per necclfità fpi- 
muali. Allora si, che dimentico affatto di fe mederimo, 
purché giovar potcITc-aJlc Anime al fuo zelo raccoman- 
date , piu non badava ne a Acnti , nè a pericoli, nC a In- 
dori , né a viaggi. L’avrcAc veduto ora guadar torren- 
ti, ora valicar monti, ora feorrer provincic, tra nevi , 
tra ghiacci, ira dirupi, tra precipizi, e là combatter er- 
rori, là fterpare abuli, là cogliere fcandali , là illruire 
popolazioni . Là fall tanti Vefcovi, che dalle fatiche fue 
Appofloiichc cambiate videro , di bofeaglie , ch’eran di 
vizi , in giardini di virtù le lue Dioceli ; lo lan tanti 
Pareochi , che all'indefcITo fuo zelo dovettero il ritorna- 
re, che fermio le lor pecorelle dal cammino, in. cui era- 
no 4* perdizione, al tennero della falute ; lo fanne; in- 
numerabili peccatori , che molli dall* efficacia de’ foci 
difcorfi, c guadagnati dalla dolcezza del fuo tratto , ri 
gectaron compunti a'iuoi piedi, e dercAaca colle lagrime 
la rea lor vita , alla paterna fua cura ri abbandonarono . 
Ma troppo farebbe lungo il ridire Nc premure follecare, 
che morirò Tempre di giovare a tuttiy di foccofrere tut- 
ti , d* impiegarli a benefizio dì tutti :*baAi dire, che Dio 
fi prefe più volte a fecondare con manifcAi miracoli la 
di lui amorofa beneficenti : ora fgombrando per le »nter- 
ccffioni del Santo febbri oAinate , ora rendendo a chi già 
Aa va morendo iAancanea la finiti, ora rcliirtiendo a’cic-. 
chi, che il fupplicavano . la fmarrita lor villa , óra ri- 
donando a membra immobili e addolorate moto c vigore, 
ora moltiplicando , non una fola, ma due , mi ben tre 
volte quel grano, che in eflrcma univerfale penuria avea 
il Santo raunaco a foAcntamento de* poveri ; dando Dio 
con si frequenti , e si Arcpìcori prodigi a<onofcere quan- 
to efficaci flirterò al Divin fuo Trono le preghiere del 
tcrvorofo fuo Servo. 

Difcorrcce ora , Uditori , e dite ; fe Giovanni Fraq- 
cefeo mcArò fin che vilfe un cuore Tempre portato a far 
benefizi, cd ottenne in fatti da Dio ad a!ti*ui prò non fel- 
lamente continue le grazie , ma frequenti ancora i mira- 
coli ; che non farà , che non potrà egli adeffo nell*Cor- 
tc Cclelle , dove più accefa è la carità, di cui arde ? do- 
ve piò chiare egli feorge le noAre milèrie, dove piu po- 
derofe riefeono a noAio prò le fne fupplichc? Si , miei 
Dile tiflìmi , il difeorfo è giuAiffimo; prova in farti di 
quanto può, prova di quanto fa , fono le innumerabili 
grazie, con cui da che regna nel Cielo ha confidati , e 
di. continuo confida i ricorri de’fuoi Divoti . E qui non 
c mio penriero , Uditori , efporvi seppur di fuga le gra- 
zie fcgnalaciffimc , e gli AupcnJi prodigi , che hanno do- 
po la fua morte iiluAraco il fuo nome ; dirò folamcnte, 
che ben ventidue Vcfcovi, follecitando prelTo il Vatica- 
no il Decreto del culto 'pubblico , attefiaronu, che ì mi- 
racoli » che pio pe’ meriti del fuo Servo operava, erano 
continui; dirò, che il villaggio di Lalovefco , dove il 
Sanco mori, picciolilfimo allora , e poco meno che feo- 
nofeiuco , non folo ha àcooiftito credito e nome , ma K 
è di molto accrefciuto c di abitatori , e di abitazioni , 
è ciò a cagione del concorri) immenfo de’ pellegrini, che a 
venerare il fagro Dcpolito colà ri portano; e si, che per 
giungervi, egli è duopo che fi traverrino montagne preno 
che inacceffibil» . Dirò , che non han numero le guarigio- 
ni maravigliofe , che fon feguite , ora all’applicazione 
di fue reliquie , ora a ili villa delle fue immagini , o/a 
all’invocazione del fuo nome , ora alla celebrazione 
d‘ una Melfi» al fuo aitare , ora al contatto della polve- 
re dei lùo Sepolcro, dalla divozione de’ Fedeli in divertì 
pacri portata ; e nQn è fola la Francia , nò , che f pela- 
trice ria Hata di maraviglie si grandi , l’è Aata la Ger- 
mania , lo fono Hate più Città dell’ Italia , e lo è fiato 
ancora il noAro Piemonte nella perfona di Andrea 
Gautiar, ch’cffendo già in atto i Periti di fcgargli una 
gamba incancherita ,‘ invocato dei noAro Santo 1 a/uto , 
vide in un iAante 1 vanire la gangrena , falciarli la pia- 
ga, c ritornare perfetta la finità .^Ecco 
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(Muori) di qual indole y di qual genio , di qual effica- 
cia* di qual potere i il nuovo Protettore * che nel nuo- 
vo Santo acqui Aiamo. fi non dee riempirci di Tanto fia- 
bile no acqui fio co»» pregevole l E non dev’ertc/e a’oo- 
Ari demrrjrl un gran contorto il fap ere * che abbiamo in 
Cielo un nuovo » e sì poitenr* Avvocato * Si f miei Di lot- 
ti iBmi i rallegriamocene pure ; ma infioro? rifolyiamò di 
prevalerci di un patrocinio * * podcaofo. Ricorriamo an- 
cor noi * c fumo pur cctti , cne anche Tu noi piovcrarv- 
no gl* indirti benefìci di protrzioq *i efficace . E in quo- 
Ai giorni Angolarmente * che grazie non otterremo * 
le con un ricorfo pieno di confidenza porgeremo al no- 
Aro Santo le noAre lupplichc t E chi non ia , che ac- 
aomjMgnar lo dio no i Santi con iftribrdinan favori le 
ftraorlmaric Toicnnità * «he a lo/ onore fi turno * Dica 
CoAa • ino poli i prot'.gj (la pendi» che ride * quando con 
imperiale magnificenza a quella Metropoli li trasferì il 
Ijgrn De polito di Giovanni Orilo Aomo ; dica Gerefolima 
ic grazie. Are pi tali (fine , colle quali il Protomartire S;m- 
to Stefano mollrò di gradire il di voto concorTo de* pop'-i- 
li nel ritrovamento delle Tue Reliquie : dici Roma * *c 
fin non vide richiamarli cadaveri, da morte avita* quan- 
do con Tolmniffima pompa fol levò all’onore de’ Santi 
Niccolò. da Tolentino t dica l' Italia tutta ,.ie afoip ap- 
pena il Decreto ddla Canonizzazione del mio Luigi 
Gemaci , n n vide ^ibito aprirli una nuova fonte di-gra- 
zie / che non ceda tuttavia di feorrere a gran prò de' tuoi 
popoli .*Coti e , cari UJitori , quando la terra con Angola- 
rità eli pompa ditrota ad onorar un Santo fi accinge * par 
«he fi accinga con bella gara anche il Ciclo a favorir- 
lo \ < a glorificarlo fi accordino c- quello , e quella » 
quella co* Tuoi «(Teqtjj * quello co’ Tuoi prodigi • Che non 
abbiamo pertanto a ! per are dal noAro Santo. ancor noi in 
giorni cosi fo Senni 1 Potlìam noi temere * che abboodgn- 
do in quello tenpo gli otfequj , non fiano ancora per ab- 
bondare le grazie ? Pulita m temere che il Cielo » facen- 
do eco colle lue fcAc alle noAre , non fia per acctcfccre 
-cd* Tuoi favori le noAre allegrezze ( Poffiam temere* che 
il nuovo Santo > Santo impilato di carità * divenuto 
cR’eglt t un nuovo noltro Protettore » non fia per dar- 
ci* come di fatto in fomigljante Ott avari» ha date , al- 
tre prove proutiifinflr deila nuova protezione, eh-: ci ac- 
corda/ Nò, miei Dileuifiimi , in giorni si lieti non v* c 
luogo a ti.mqte: fia pronto* fia frequente il ricorfo , fa- 
tati ficur e , fa rati copio Te le grazie. 

Sì , ^loriofidimo Santo * pieni d’una viva fiducia ci 
gettiamo fin d’ora fupplichcvoli a'voilri piedi t cou tut- 
to il giubilo del uofiro cuore vi ticonolciamo per nuovo 
noAro Protettore * e fpcriamo che d*or avanti , C fingo- 
larmcnre iu qu Ai giorni confacrati alle voArc gtaric 
provar ci faiete i benefici, effetti del vnftro amorofitfimo 
cuore . «Mirateci eoo occhio propizio da quel, trono ec- 
. «elfo di.glorùs, a cui vi lian tali? vaio i voltri gran me- 
riti; c interponendo appretta D^o I* interccffiooe voAra 
efficaci ù ima , otteneteci a quanti qui Turno quelle gra- 
zie , che più opportune Tcorgete alle Spirituali oolite e 
temporali felicità . fi voi, Gesù carp , accordate ai mc~ 
* j 11 i vo " ro . gran Servo ciò , che pur troppo negàr ci 
dovreitc per i demeriti noAri T ve ne preghiamo per 
quelle Piaghe Tinti!» ime , che* ne* voArl Piedi ado- 
riamo; e giacchi degnato vi fitte di darci io qocAonuo- 
vo Santo un nuovi» Protettore * concedeteci ancora * che 
ron rendiamo giammai colle ingratitudini noAre ineffica- 
ce ed mutile il di lui .patrocini. 

PUNTO II. t ue/ dire un nuove tfrmplar e per rtf^oia- 
xtnto di ne firn vi:*. Quel Dfo, che* al dir del Profe- 
ia » ' ammirabile ne* Santi Tuoi i mirabiiis Deus in 
Sanlru fuit 9 non tal. unente ne' Santi Tuoi è ammirabile 
per quel bene, che ai Santi mcdefimi ha fatto » ma per 
quel bene ancora > che ne* Tuoi Santi ha fatto a noi S 
mc,lire c * n averli a si gran legno efaltaci , ha nel tem- 
po medefimo, dice S. Leone, provveduti noi non fole» di 
protezione, che ci afsiAa, come abbiam già veduto, ma 
d'efempio ancora* che ci ammacAri i mitìdbUii V>en$ in 
Snniìit fui* * in fuibui & prnfidtumuebit cenflitnit , Kjr 
exemplnm . In fatti , che può proporci!* di più efficace 
per indurci alla pratica delle virtù che il me uc rei fi 


avanti agli occhi 1* riempio di un *inco 3 Al vedere che 
un uomo impattato della medefima noAra* fiagilifsima 
creta* elpoAo come noi ai pericoli del guaito mondo, e 
come noi fi ggerto alle rivolte delle .patsioni * pure ha 
con ofatlrrza adempiuti quanti mai fono i doveri , chea 
noi corrono di cariti , di jtiufiizia , di religione j chi 
non reità perfuafi* * che può anche egli , fe vuole , bat- 
tere con pie (ranco il /carierò della virtù * e che , ove 
«la qucAo diverta il patta » non vi lu più Icula . che lo 
gtuAifichi. fi quello appunto, Uditori , fi e il fine* per 
cui avendo Dio voluto che ogni età illuflrata forte da 
peri omaggi di (Ingoiar lanciti , che cogli et'cmpj lor*» 
virtuofi Ter vi fiero agli altri di guida nel cammino della 
falute , ha difpoAo altresì , che ne! profumo pattato le- 
ccio agli occhi del mondo li prefentaife nuovo cfemplar 
di v irto S. Giovanni Fra nettari * affinché , come da mo- 
dello piu freTco, piu ficuri ritrae potctaimo i 1 incunea- 
ci della Cri/tiana pietà. 

Invero, che a dimoArar/ l' ìnfofstAcnza di quelle dif- 
ficoltà , di quelle afprezze , che talor ci fingiamo nella 
pratica deir.Evangcltq * fono più che ImAevcAi gli efem- 
pl «Togli piu eroica virtn, che lafciato ci hanno i Santi 
«le* primi fecoli j verifu no * ma perche dire fi fuole da 
molti, che l’cfercizio della virtù : e divenuto a'di ooArl 
di gran lunga piii malagevole , si per le mafvime del 
mondo , che femore più regnano baldmzolc , si per la 
liberti de’ co Aumi , che dafsi ogni di a veder a piè diffo- 
" luta * si per la moltitudine de* mali efemp) * che qua-» 
violentando arbitrio* Arafcinano al male fin le volon- 
tà più rùrofe j quindi c , .che ad ifmenctre co: erte lin- 
gue , ncmicire giurare della virtù , Provvidenza fovrana 
ci mette in viltà un Santo* che tra J difordini dH rj arto 
fecolo dar teppe ai coAumi si giuAa regola , che può 
mettere invidia ai primi fervori del CriAianefimo . Av- 
vi di fatto * avvi virtù , che oo’ più cceelfi fuoi pregi 
eoo curia non fia a formare del aoAro Santo un cfemplar 
pcrfectifsimo ? Cosi aycfsi io tempo e lena * che vi cf por- 
rei di buon grado gli clero pi d’ ogni forca virtuofi , eh’ ei 
ci ha lafciaci : vi cfporrei un amore verta Dio *» acce- 
fo * Che regger non potendo aH r ecccrtìvo dolcifsimo in- 
ccnJio, fu più volte coArcrto il buon Santo per tempe^ 
carne gli ardori * che ridondavano per fin nel corpo , 
«porre al Citi diluviarne feoperto il capo t* vi cfporrei 
una umiltà si profonda , che erano divenuti lue delizie 
gli obbrobri, c fuoi patimenti gli onori; vi riporrei una 
carità verta il prolsimo si dolce , si tenera , si benefi- 
ca, die dove trattava!» dell'altrui beac » fia f^irituale* ( 
fia corporate, non vi era fatica , che rifparmiaffic * non* 
opera si ardua , che toAo non intra prendere t vi ef pot- 
rei uno zelo dell' anime si fcrvorota, che per guadagnar- 
ne a Dio anche una fola , cipolla volentieri avrebbe a 
mille Arati* a mille morti la vita:» vi cfporrei una pu- 
rità * che oitreparta l’ umano , una mortificazione , che 
prcndea Tempre di mira il più rigido , una ubbidienza * 
che fommetreva ad ogni menomo cenno anche i ‘voleri più 
fanti , una moJcAìa , che dimoArava un af petto d' A ng io- 
io piuttoAo che d’uomo i vi cfporrei in fomma un com- 
plcfta vi ammirabile di. virtù, che vcdrcA^ non mancar- 
ne pur una di quante metter ci portono in viAa unefem- 
pu Tre per ogni pane compito.. 

E qui non vorrei che vi crcdefte , che per effere ap- 
punto il nuitro Santo un clcmplare si compito , non fia 
cfcmplate per tutti / nò, miei D ile» ri (limi , lo e per tut- 
ti; c per spanto -la fua perfetione fia grande * niuno vi 
lia , die ritrgr non ne pofTa conformi al Tuo Aato * non 
meno' che ai fuo bifogno, gli efempj . Vi fono , Udito- 
ri, certi ritratti di pupille con tal lavoro : ormati , che 
da qualunque parte fi riguardino • par Tempre che mirino 
chi li mira; e nei tevpo medefimo , in cui da molti (i 
filTa in erti lo fguardo * mirano talmente rutti, cheosnu- 
no direbbe citar egli il Tojo » che vien mirato ; tale ap- 
punto è il modello, di cui vi parlo * modello , che mi- 
ra quanti lo mirano, ma in triodo tale , che ognun pir«V 
dire d*eflerc il tato da lui mirmo . Miratelo in latti , 
miratelo voi , cuori.pufillanimi , voi * che a«J ogni om- 
bra di difficoltà, che nella via delle virtù fi pretesti* vi 
sbigottite * vi pctdcu d’animo* c rallcniare beo »oAo il 
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parto nella intraprefa carriera ; miraselo) dilli) e \t av- 
vedrete che ei mira voi : che difficolti , che.conrraddi- 
zionc ) che intoppi , eh: prrfecuzior.i egli non incontrò 
nelle fue Appnflbliche imprefe ! Pare* talvolta , che a 
roveferare le Tante Tue idee collegati fi follerò il Mondo 
infieme , e l'inferno : inumili egli pere ò di coraggio ? 
Nò) pe che tutta in Dio avea riporta la Tua fiducia , e 
con Du» meco , dicra , di che temerò ? Ed ecco un mo- 
dello di confidenza vivi ili rya tutto pec voi , Miratelo 
voi, fpiriti puntiglio!! , voi , che ad ogni menomo tor- 
to, aj ogni leggerilfimo inluko, che vi li faccia ,*sbuf- 
iate, fmaniate , date in nfentimenti , e vi sfogate in ven- 
dette , miratelo, c vi avvedrete, che mira voi; detifo, 
fchiaffcggiaco > ravvolto nel fango, cercato a morte, fa- 
pete che fa .» Non li alter», non li fdegna » non fi lamen- 
ta ; ami a chi percuote una guancia prefenu 1* altra : 
corrifpomJe ai motteggi con cortefte , e contraccambia con 
bcne;ii.i gli oltraggi , cd ecco un modello d* inalterabile 
onnluetuJine tutto per voi . Miracelo , 'anime tinidc , 
voi, che per un umano rifletto liete tì facili ad abban- 
donare il partito della virtù ; miracelo, e vi avvedrete, 
che ci mira voi . In Fonte coperto Tua patria rimprovc- 
raro da’ Tuoi fratelli de’fervigj più abbietti , eh’ li ren- 
deva a* poveri infermi , come d'uno fmacco , ch'egli re- 
cava allo fplendor del fuo fanguc , e al Indirò di fua fa- 
miglia , credete voi ch'egli punto feemarte i fuoi cari- 
tatevoli uffizi ? Nulla, meno ; che anzi , vi ringrazio , 
rifpofe a* fratelli , delTa premura, che avere del mio de* 
coro: ma lappiate , che dove li tratta Jifcrvigiodi Dio, 
io punto non curo i giudizi , e i difcorli Jcgli uomini / 
mia regola fono le ma.'hmc del l v Evangelio , c non quelle 
del Mondo ; ed ceco un modello di Crirtiana generolicA 
tutto per voi. Miratelo . . . Ma che più (tendermi ? Mi- 
riamolo pur tutti ; perchè fe in si eccellente modello 
fidiamo attento Jq (guardo, qui ritrarremo a nortro gran 
prò pazienza nelle adizioni , qui rartcg nazione ncMc d*f- 
dcrte, qui mife/icordia Co* bifognofi • qui dilezione a’ ne- 
mici , qui amor alia Croce, qui in lomma quanto è vale- 
vole ad abbellire col *ago d'egni virtù la noilr'amma, 
e a tare del noiiro cuore un cuor di Santo.. 

Ecco pertanto ciò , che Dio da noi pretenda nel propor- 
ci clic fa nel nuovo Santo un nuovo cfemplare : pretende 
che regoliamo fu'querta norma la vortra vita , e rifor- 
miamo colla imitazione delle faé virtù i nortrt cortumi. 
Avvi ragione alcuna, che da quello cipolla c/imere ? Nò, 
dice il Crifortomo, non nc troverete pur una i pojfumut , 
dice il Santp » parlanJo della «imitazione de' Santi in ge- 
nerale , poffmmni net quoque tfTe f uod itti funi , fi fJkcu- 
mttt t pfi quod fa<iunt i e lo ftetf»» dico io , parlando in 
particolare dell* imitazione del nuovo Santo: poffmmut noi 
quoque t/fe quod ifje fuit ,+fi fneiumut tpfi quoJ fette % Se 
vogliano una volta rlfol verci a fecondare la-grazia , con 
cui Dio ci atfirte ; fe prevaler ci vogliamo degli aiuti , 
che Dio ci di , e de* maggiori ancor » eh* è pronto a dar- 
ci , far portiamo ancor noi ciò , ch'egli ha fatto v polliamo 
ancor noi a proporzione del nortro flato praticar le virtù., 
che egli ha praticate , ramificar oortìamo ancor noi la nortra 
vita, come egli ha fancificata la fua» poffmmut , poffumm \ c 
le noi faremo , ne daremo a Dio conto rtretiisimo , per quello 
appunto, perche portiamo; febbene ho detto poco , condi- 
ic possiamo , doveva io dire , dobbiamo . Non lolam^nte 


ne abbiamo il potere, ma ce nc corre eziandio un porta- 
vo dovere. Imperocché , ditemi , quai furono i motivi , 
che indurerò il nortro Santo ad una pratica si collante 
della virtù? Fu la profefsion del Vangelo , che così c fi- 
ne; e il Vangelo noi proferiamo aocor noi ? Fu la Uree— 
rezza di quella lirada , che loia al Giel conduce : c que- 
lla flreltezza don c anche per noi ? Fu l'obbjigo , che gli 
correa .li conformare fe Hello al primario nortro modello 
Grillo^ Gesù ; e quello obbligo non corre anche a noi? Ma 
guiml anche non ci correife alcun obbligo, la fola brama 
d’ incontrar una morte fomigliantc allq fua , non dovreb- 
be animarci a conformar alla fua la oortra vita ? Che dol- 
ce , che cara morte , che morte degna di Tanta invidia fa 
quella del noflro Santo I Sorprefo Giovanni Fraaccfco da 
morrai morbo, mentre in fervorofa mifsione fa del fuo 
zelo gli alitimi sforzi , vede avvicinarli a gran pafsi la 
•morte pochi dì prima da lui prcJctta ; e a tal villa non 
folo non turbali , non reme , non fi fgomeoca ; che anzi 
con volto placido, con fronte ferena , e era gli sfoghi di 
mille fervidi fumi affetti fi difpone ad accoglierla. Più fi 
accende la lebbre, più i dolori lo rifuggono, più le l'or- * 
ze gli mancano, ed egli con l'occhio femprc lieto , ma 
tutto nel Crocifirtb, colla mente Tempre libera , ma tutta 
in Dio , coi cuore femore tranquillo , ma tutto acerfo 
d’amor Divino , domanda , ma non l'otfiene , d* effere 
trafportato in una dalia , bramofo d'incontrare la morte 
dove volle Gesù la fua nafeita j e gii accodandoli l'cftre- 
ma fua ora. oh che bella forte, dice a chi l'afiiHe , oh 
che bella forteti la mia 1 Oh come io muoro contento I 
Veggo Gesù e Maria , che mi fi fanno all» Incontro per 
condurmi al Regno eterno dc'Santi; e in cori dire , con 
Gesù c Maria avanci agli occhi , e Gesù e Maria Tulle 
"W?.** 00 Gc, r u c Maria «I cuòre, alle mani dell’uno 
e dell altra confegna l'avventurato Tuo fpirito . Or chi è 
mai , che non brami dna morte si foave , sì fama > MA 
può ella ottenerli una tal morte , può ella fperarfi , fe 
prima non s* imita una tal vita? E* egli pofsibije, che fi 
arrivi allorterto termine, fe non fi tiene la ftefTa firadi? 
Può mai fperac di moiffre con chi li fai va chi brama vi- 
vere con chi li perde ? Che però , mici Diletcifjimi , fe 
ci preme morire come Giovanni Franccfco morì , rjfol- 
viamo di vivere com'egli ville , c fari lenza dubbio fui 
modello della fua la nortra morte, fe prima fari fui mo- 
dello della Tua vita la»nortra . # 

O caro Santo* otteneteci voi lume per conolcere quan- 
to deboaci dar a cuore imitazione si raccertarla ! Sappia- 
mo bem Istmo che non fari mai fanta la morte , fe” ooa 
uri prmu Unta la vira i eppure quanto et piacerebbe it 
fintamente morire > altrettanto ci (piace il vivere finta., 
mente . Deh , fervoroiiliimo Santo , giacché Dio in voi éi 
prefenta un nuovo templare d' o?ni vinti, fate di graala 
«he impariamo a regolare fulla norma de’ voftri i noflri 
coftumi. E voi, Dio delleviriù, Gelò amabili/rimo, pet 
quelle Piaghe lantiftime , che nelle voftrc Mani adoria- 
mo, dateci vigor e lena per tener dietro alle orme fan- 
tUaime del volito diletto Servo j fìcehe battendo in vita 
la (Ira, la , che egli ha battuta , ci meritiamo di giunge- 
,e JjL22? e ..Ì' WWW» 0 rermine , * cui egli é giunro. 

PONTO III. PW, dire «n autvo Giudi" Al rtndi.-nta- 
*» de’ nefln tomi . 

ytdi tht miniA il ttrxo funtt . 
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DISCO R S O XCI. 

Per la Domenica, seconda dopo la Pentecoste. 
INCOSTANZA DEL B.ENE:, 

• • 

Ut] fi' Aibftd 'nitrii infitti s vejirn plnfquam Stribàrum , & Phmrifuertim , am in traiti!/ 

* rc&o*M Caiornm . Match. 5* 


S E oberi e Ha vero» Uditori » che fyil regno de’ deli la 
fola virtù vantar ne polla il diritto » non può dir/i 
p*rò che del regno mcdtfimo ogni virtù (cerar nc 
i il pottètto . Anche i Farifci » « gli Scribi di virtù 
* Pregiavano» e di tale % irta » che riportava dal popo- 
lo ammirazione ed appi a ufo . Eppure nell’ odierno Vai»- 
• ielo leggiamo » che le più d* tifi non abbondiamo in 
v *rtù » non vi fari Ciclo per noi mi fi nbMndnvtrit /*• 

flit 4 vrftrA pinfquum Soribnrnm « t? Pknrifuorum » ncn 
in tr ubiti % /a regnum Cor/ornm . Che fe vaghi liete di ri- 
sapete il prrcho una forte di virtù nel Cielo 5 ammetta» 
l'altra fi c (eluda ; una riporti premici, l'altra nò; vidi- 
mò ohe il gran divario procede da|('e/f«re l’una foda e 
vera virtù» l'altra virtù debole» virtù imperfetta i e fir- 
«ome il Ciclo e un paefe , da cui 1' imperfcrzion c sban- 
dita, co«i quella fola virò. fi arimele, che con caratte- 
ri di , trfaz’one aita di lui foglia ptefentafi . Quindi non 
è da Stupire , fe a chi non (opravania in virtù i Farifrt , 
C gli Scribi , s* int.mi pecpctuu dal Ciclo l’efilio , per- 
che sa loro virtù, a chi ben la confiderà » -fi di ben lo- 
fio a comtfctre virtù apparente , virtù manchevole » vir- 
tù , che più nafernde di reo di quel che mollrt di buo- 
no ; e pc»ò virtù afKrto indegna di trovare nel Cielo ac- 
<©*1 imeneo corcete. Se così é» Uditori , io non poffo a me- 
no di non palefarvi quevia (era am mio timore » ed é t 
che la virtù dì no» potili CriflTaqS non fi! virtù dettina- 
ta a portar corona immortale , perchè virtù imperfettittì- 
ma . E qual g ormai la virtù i che nel Ciiftianefimp fi 
prole flt , fe non una virtù molto iidu>le » virtù , che fe 
non è di fola apparenza » non ha # pérò veruna fermezza ? 
Appena fe ne comincia la pratica , che, li tralafcia , e 
quanto a prò d’clta fi morirò d'impegno in un giorno , 
altrcrcàuto Ji fv< glittezza fe nc morirà nell’altro. Quan- 
• to però t da temc.fi , che una virtù canio imperfetta , 
tanto incollante » corra la (letta mifrra forte delia virtù 
Fari fa ira , e palli dall* c figlio breve di quella v:ts all'èecr- 
no e/falio dell* alni. Or io vorrei , Uditori , che ci slor- 
ralÙmo di avviare sì ferale pericolo con dare alla ncttrg 
vfr;ù una (anta labilità . A tal fine » eccovi il mio peli- 
fiero t yò rintracciar le cagioni di tale incottanza , vò 
’feoprilr vene f, danni, vò fuggerirvenc i rimedi. i.e cagio- 
ni, perche tappiate donde procede» c fari il primo pun- 
to. I danni, perchè fappiatc dove conduce, e fari 11 fe- 
condo punt». I. rimedi , perchè fappiacccomc riparafi , c 
fari il ccrao punto. Cominciamo. 

PUNTO i. e*.;* curi dtnde protede . Voi vi lagnate che 
nelle pie vottre rifoluzioni non avete fermezza ; che pro- 
ponete , c poi non fate; che cominciate, c poi non pro- 
seguite: non è cosi? Dice co’iui , quante volte dopò udi- 
ta fi Divina panda ho determinato di cambiare intiera- 
«nen e la vi* a, e difpormi fer*amentc alla morte ; e poi 
fmar tifi a poco a poco que’ lumi , che nfchiaraca mi 
aycan la mente, fono rimalo cogli fletti gruppi fuJla co- 
feiema da Sciogliere , e cogli Retti difètti nell'animo da 
emendare t Or io, dice qqeH'aitro, dopo quel rkiram-n- 
to Spiritual* poteva dar moftre più chiare di rifoluca fer- 
mezza ? Dcrrttai le mie colpe,' e Dio fa con quante la- 
grime; f tabi 1 i ì un tenore di vita il più Crittiano . che 
fecondo il mio fiato idear-mi potè (fi , cominciai Subito a 
«Spettare con fama geaerofi à ogni umano nfpetto »ttsv- 
domi a vedere quello, che pi ima io non era , riverente 
a e* tempi , modello nc' portamenti , frequente ad |ogni 
esercizio di divozione • lo certamente, ereticami , che 


feofia di tentazione f metto giammai non mi avrebbe nep- 
pur un dico da' miei dovari , c che quale Scaglio berfa- 
•gliato da' flutti, ma Tempre immobile, avrei bensì potu- 
to etici c combattuto, ma non già vinto; eppure io noo 
fo come, mi e (parità dagli occbj la bella luce, chd mi 
guidava , c ritornato all'antico mio buio , urto ed in- 
ciampo , più che mai cado e ricado > e d’onde mai trae 
l'origine incuranza cosi lunetta? D'onde 1 Vcl dirò io; 
ma prima voglio che rifpondiate ad una mia domanda. 
Chi vertette acqua (opta di atccla lampada , o la fponef- 
Ic al foitio gagliardo di vento impciunfo, o pire da tei 
luttraette tutto l'olio , che le dà pafcolo; c poi dolen- 
d(*fi che lampa iD brillante poc’anzi , e lumi note » più 
non ftegue a diffondere la fua luce , ne richiedcllc da 
voi il perche , che gli dirette? la ri pofta , voi dite, 
ella < prò; ta ugualmente che chiara . Per quello (tetto 
piu non rifplende la lampada , perche il fuo lume o fi 
soffoca coll’ acqua , o fi fpegac coi fottio , o fi priva 
dcll'aiimenco. Bene , c qui appunto vi afpetrava il Gri- 
fottomo pcr.afT cnarvi tre cagsfui dell* incottanza , colpe- 
voli tutte eie perché tute; tre volontarie . Quel bel fuoco ^ 
die* egli» che con fante rifoluzioni il vottro cuore folle- 
va, e porta a Dio, in tre maniere da voi fi cftirgue* Si 
ettinguc coll’acqua , /imbolo delle fovrrchie occupazio- 
ni , che vi diifipano; fi riiingue^ol (òdio , (imbolo di 
quelle tentazioni , che voi medefimi fluzaicate; fi tttin- 
guc colla fcft razione dell'olio » il euale c /imbolo di 
quelle pratfche di pietà, che alla virtù Janno alimento ^ 
Nofl e intatti così, Uditori miei? Com» volete. mai che 
nel bene intrapreso fi ferbi cottanza , qualora tutto (L 
di flìpa in occupazioni di mondo lo fpirito? Si dolfc già 
il Santo David, che qqal creta al fole cfpotta inaridita, 
fi (otte la fua virtù i mrui( tnmquum ttfÌA virtut tntu >, 
ne altra cagion Teppe addurne, che rcttèrfi fra ali attiri 
diffufo come l’acqua il fuo cure : fieni nqmm tffnjni [un., 
Cosi appunto fucccde air un numero non picciolo di fc- 
^deli. Vorrebbono puir una vol^i la carriera intraf rendere 
dcMa vitcù^, cominciati di fatto a dare in ett'a i primi 
patti ; ma poi da* pubblici loro, o privati aflari uden- 
te fi lafciano a/Tedùre c ttringere , che un momento lor 
non rimane da dare alle pratiche di Crifijan* pietà . 

Non fi* può » miei Diléttifli-ni , diri? ad ognuno di co- 
retti /piriti si diflipati ciò, che #fiuben fuo primogeni- 
to ditte il Patriarca Giacobbe : tffnjm et fitnt uqnu ,• 
non erri tu . Con un cuore ia temporali attiri cotanto 
immerfo , mai non farete un patto avanti nella virtù, 
non efifitt « non vi riufeirà mai di promovere i vantaggi 
d<Ha vottr' anima, non crefett t non crcfcefi , anzi non 
(òlo mai non vedrattì progreflo veruno, ma fra tanti di- 
Iturbì è neccttarhb che il ben me'icbmq, che fi è risolu- 
to » cheli è cominciato ,echc continuar li vorrebbe , è nc- 
ccifarlo , ditti, che fi tralcuri del tutto , o pur facciali 
con taf distrazione di mente, con tal precipizio di lin- 
gua, che tra i due non Saprei qual fia peggio.» fe il far- 
lo in tal modo, o trafcu arlo del corto. E quella appun- 
to,. Uditori » fi è l'arte , con cui il Demonio fi adopera 
per atnaverfarc le pi* nottre rifoluxicni, e i fanti noltrà 
cominciamentj . Fa egli eoo noi come fc’ già Faraone col 
popolo eletto. ^Quando qucll'oftìnato Re iutefe ,xhcavean 
gii Bbiei pre(a # la rifoluzione di otterir nel deferto fieri* 
fizio al tuo Dio , accrebbe loro i lavori , e gli aggravò 
di più pefarui fatiche, affinché neppur avettero tempo di 
penfacc al Sagrifizio- non che di ctttttua/lo. Così appun* 
♦ to fa t 
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to fa il Demonio : quando vede un' Anima rifoluta di 
darli a Dio , e d’appi icarfi ad efercizj di di j*r.z:mc , 
proccura che in cafa , e fuor di cafa fe le affollino attor- 
no Tenia numero le occupazioni , affinché diftratta e dif- 
fidata o non cominci ciò che ha rifoJuco , o interrompa 
ciò che ha cominciato. 

Ecco, Oditori 1 la prima origine della noffra iucoflan- 
7-a : o troppo numero di occupazioni , o nelle occupazio- 
ni troppa iollccitudìne / onde ne viene , che per dare al 
mondo cio*ch’e del mondo» toglici! a Dio ciò eh* e di 
Dio, e li foffocano con penlieri del tempo i penficri d’e- 
ternità . Ma non mero delle occupazioni Tnverchie , fim- 
boleggiate nell’acqua , (ono nocive alla coffanza nel be- 
ne le occafioni pericolófc , fimboleggiare nel feffio. Equi 
non parlo, Uditori, di quelle tentazioni , che vi attal- 
gono non cercate , c vi ferprendono non prevedute.* a 

? uefie ognun é (oggetto ; e liccome 1* impedir che li acco- 
llilo uon é in man nofira , così Dio con ajuti particolari 
é in impegno di affìfiervi , affinché ti - ributtino con pron- 
tezza » maflynamente quando termi vi feorge , e rifoluci 
di ben Tervirlo. Parlo di quelle tentazioni , che voi mc- 
defimi buzzicate eoirefporvi che talora fate ad qccafìo- 
■i piene di riTchio , e dico, che non è da Aupirc , fe 
voi frequentandole, non provate (labilità nel 4>cn fare . 
Dirette voi che tcrraflì alla lunga fermo fu’ piedi , e li- 
bero da cadute, ehi prendefi a bella pofia a palleggiar 
Tulio fdrucciolo > Voi volete eonverfazioni , < più 

vi piacciono, che fon più allegre: voi Volete partite di 
giuoco , e benché le chiamiate oneffn divcrtimentq, vi 
accorgete però che 1^ piffioii vi rrafporra ; voi diré che 
certi tratti di fovcrchia diméfffchezza n«n gli ufate per 
altro, che per non trarvi la’taccia di fclvaptco ed inci* 
vile; che terre convenienze , che hanno alquanto del li- 
bero , l’ufo le vuole; che certe cfpfcflioni , che hanno 
troppo del tenero, fono meri lampi di fpirro vivace , e 
pur fapete per prova , che fc non eccitano fiamma , man- 
dano del gran fumo. Si (eberza , egli fcherzi fono equi- 
vochi : fi mira , e le occhiate fono alquanto più che cu- 
riofe: fi legge , e le lettere hanno moltiflìmo dei profa- 
no; ff vifita , e le vifife fono le più geniali; e poi ave- 
te cuore di dire, ne'micf proponimenti non ho fermez- 
za , né fp il perché? Ah , cari Uditori , voi ef ponete al 
vento i bei lumi , che Dio vi dà : e fe fieftinguono, non 
fapete il perché . Può mai recarvi ftuporc , che fra tanti 
Aireoli al male, il ben non duri? Provate a fuggire ogni 
aria di libertà , provate a vivere con più di raccoglimen- 
to , e di ritiratezza , e vi avvedrete che ccfferà T inco- 
tta»** , c il fervor durerà. 

Sebbene ancor non baila , Uditori , rimovere le occ «fio- 
tti » conviene in oltre avvertire, che alla vita non fot- 
traggafì il pafcolo , clic l’alimenta '. Rifolvono alcuni 
gran cofe a piò dell’anima, e danno eziandio con cuor 
gcncrofo un truffo principio alla vita fpiritnale . ma che ? 
Ora per tedio rralafciano la lettura d’un libro divoto , 
ora per un umano rifpetto trafandano la vifita delie Chic- 
fé: a ^un leggier incomodo, che fi apprenda, ecco inter- 
rotta la frequenta de’ Sagramene! , ecco abbandonata la 
Divina parola: per un pò di difiurbo, che arrivi, ne va 
di mezzo l’cfame della cofcienza la fera , e la medita- 
zione di eterne maffime la mattina ; e ciò noi» ottante 
vorrehbono , ebe i buoni fentimenti conccputi una volta 
fi confervaffero Tempre , c come di faule infittirti fi la- 
mentano , fe fenronn rajticpidirc lo fpiriro . Ma ditemi 
per corcefùf , che altro e quello, Dilettinomi , che fot- 
ttarrc l’ogllo alla lampaia, e poi dolerli che non di Ju* 
me? Nò, nò) grida J’AppofioJf .* fpiritam nclite extin- 

f aere , non vogliate da voi mcdelimi fpegnere quel bel 
ureo , che v* infervora, e vedrete che Tempre più vive 
dilaterà le fuc fiamme; fpiritnm noli te extiniuerè , Ah 
che pur troppo q cosi, miei Dilettiffìmi , noi fiamo gli 
autori della notte* incottanz* : noi che foffachiamo colle 
occupazioni foverehic il fervore*, noi , che eoi metterci 
nelle oeqplioni , ne rintuzziamo J 1 ardore : noi , che col 
trafeurare gli e (empi -di picràr , la priviamo di pafcolo, 
noi , noi , noi . Non occorre , nò , che attribuiamo a fiac- 
ebezza di natura ciò eh* t di wiòmà» Siamo io- 


Aabili , perchè vogliam cfferlo , e fe pianger vogliamo 
come convieni; la ncftra dildetta, piangiamo noi fletti. . 

Ah si, Gesù mio caro , io fono Tunica catione della 
mia imoÀanza .* io col diffiparmi tra ic faccende, io coil’ 
efpormi ai pericoli , io col trafeurare i mici obblighi. Si 
va eftuigflendo il fervor del mio I pirite», perché io me- 
defimo lo fnffoco , nq mi curo di fomentarlo . Uiuflo c 
però che fe io folo fon la cagion dèf mio male, io pian- 
ga unicamente me Odio. Solo defilerò , Gesù mio caro , 
che fìa falutrvolc ii pianto mio, fia 'pianto di ravvedi- 
mento, fi a pianto di ccmpuhz*one; e DetchéYia tale, ri- 
corro alle Piaghe fa n>i flimc *ic’ v®ft ri Piedi, e umilrneo- 
t-e adorandole vi fupplico a dare al mio cuore un* vero 
dolore delie Tue paiTace incofianze, e infondergli ufficine 
fortezza rale, che nel Divino vofirp fcrvizio non fi ral-^ 
Jcnri mai più. 

PUNTO 11. Darmi , che' [reo rtt 4 . Si j uff»/, dice Dio 
per Ezechiello, averterti /e a juftitia f^a , muti /*/ W- 
rù rjm qu.n reterai non rteerdnbuntnr ( &\rtb, il. ). 
Se ii 3 Ìuito annoiato del Tuo ben vivere, cambierà Penti- 
mento , e dallo Aarò, in. cui fi trova, di. grazia fan* pal- 
faggio a quel della colpa; fappia che di tutto il bene » 
che ha fatto , non fe nr terrà più di Conto di quello ie- 
ne terrebbe , fe non Tavelle mai fatto : venne t in/liti ee 
tini non reeordainntnr . Lagrime di compunzione fparfe 
per contrizione di cuore , au Aeriti di penitenze ahbrac- 
c.ate in ifeonto di colpe , aggravio di tribolazioni accetta- 
to per efercizio di pazienza, orazioni fervorofc f pedice 
al Ciclo per impecraziooc di grazie ,* pratidie di pierà 
mette in opera per aumento di meriti , tutto fepolio fu 
Una profonda dimenticanza: non retutdaL *«/*r . Perduta 
ogni provvifione , che fiera raunara di merito., perdura 
ogni fpcraara, che fi era ronccputa di premio ; perduta 
la benevolenza, ch’erafi guadagnata , di Dio: gloria fu- 
tura , gloria preferite , fervore pattato tutto perduto , t 
perduto, perche infialile nel ben intraprefo , Avertei' fe 
a jxflitia /«a. Or cnc vi pare, Uditori ? E’ egli quello 
un picciol danno dell’ incoÀanza ? Tefori SjULoàli , si pr<- 
ziou , ti eccelli , raccolti c. n ramo e di tempo , e di 
Acaro , tutti In un momento dal cuor volubile dtttrutti 
ed annientati . Ah non per nulla rimproverando l'Appo- 
Aolo TincoAanza de’Galati, li chiamò infenfati , li chia- 
mò Aolti* infra f Ali , fit finiti e flit , ut emm {pi- 

Vi/a erpeti ti e , * Arme tcn/nrn.imini ì Qual pi /zia c mai 1» 
vortra , nel parlare che fate dalla coltura dello fpirirò al 
carezzammto del corpo ? Tanta paffi e/l/e fine tanfa . 
tiual prò 'di quel molto, che avete farro, e di qurj più, 
che avete patito, per dichiararvi ffg.aci dell* Evangelio > 
U ora per vizio di genio incottane perdete tutto il trur*. 
to delle opere voffre, e de’ vaflri travagli, (uftulu efluh 
fie finiti ? ’ 

àia ben mi avveggo, Uditori , chcncL vottro cuor già 
mi dite, che quette perdite , avvegnaché fieno envifft- 
me , tutte pero fon riparabili; e t) riparan di fatto, fe 
prima della morte ritorna il cuore a oucl Dio^, da cui 
parti: vé l’accordo, ma va; ancora mi accor icretc , che 
prima di quello ritorno fi può morire; e fc di fatto fi 
muore un Crittiano , che incollante ne* fuoi propofiti , 
or fc la tiene con Dio, ora col mondo, ora in alto, or 
al baffo, ora in grazia, ora in peccato; n :n può egli 
ugualmente morire nello fiato buono , che nei ca|tivn^ 
Ha egli ficurtà , che lo accetta del nò? Ha egli fonda- 
mento da' rron temerne ? Credettero /nai quelle Vergini 
finite, che fotte lo Spolo per giungere in quel punto fief- 
fo , in cui per l’olio mancato Icro cran lontane dall* 
albergo nuziale? Eppure in quel punto m ,'e/tmo egli ai- 
.rivò, e le infelici con un indorature neftio -ver oc ri- 
mafero per Tempre efclufc. Ah, cari Uditori miei, que- 
llo è il gran pericolo degl’ incettanti , che nel continuo 
lor vizioto circolo tii anJar a Dio, c. di partigfrne , fie- 
no colti dal^a porte in quel tempo, in cui nc fono lon- 
tani « 

Ne finifee nocor qui rutto il male. Si gfroffi pure a. 
eofturo la morte, quando un felice ritorno a Dio gli 
ba r:co«do:ti •. quanto negli efiremi momenti rerta anc< r 
loto a temere delia loro incofiauza ! Imperocché reste- 
ranno 
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utiiìO eglino a quegli affali! , co’ quali il Demonio raccol- 
lo tutto ii vigore del Aio potere « trinimi* un* .Anima , 
che Ila per partirrene da quefla vita ? Animato da ira 
parte il remico dalla pattata loro inflaliliti, ogni arte 
tenterà per abbatterli, cd elfi dall' altra afluctfarn adar* 
renderli in cimenti molto met» vipnrofi» cerne poi nc* piti 
% alidi , ne* più chinati faranno Inr4(? (rollano in quel 
punto alle (colle d* Inferno le colonne più icfmc, c can- 
ne pieghevoli e fiacche fi terrai» falde? Certo -è , Udito- 
ri» che in Quell* ultima battaglia ncn pct ranno ullt.ro 
fpcrar vittoria » fe Dio non manda in iocfóccerfo un* 
grazia» che altrettanto fra folte, quanto cfli fon deboli • 
Ma quella grazia porno effi prometterfcla da quel Dio » 
il CUI* forvialo bau *i (petto cambiato in quel del Mon- 
do, e del Demonio? Non devono cfli con tutta ragione te- 
mere » thè Dio fia Ifir per negarla in pena dell* aver 
tante volte mutato partirò t lo fo » Uditori, dalle fa gre Car- 
te» che Dio ha Tempre abbominatc coteftc Anime, che fi 
volgono ad ogni vento, ed ora fieguono gl* impelli dello 
ipirito buono, era quei del cattivo: c ce ne ha labia- 
ta nello leggi de’fagrifixj antichi, da lui preferitte , una 
figura molta efprcflìva. Jn tanti luoghi, ove pana Dio 
«Ielle vittime da otfcnrfegli , voi non troverete mai eh* 
egli ordini , che fe gli coelagri o il loro cuore* o il ior 
cervello. Parla beoti delle reni, parla del graduine , par» 
la del fegato/ del cervello» e del cuore, che pure lem- 
brano le parti più prcgicvoli, e più principali , mai non 
re parla . Triti video , ella è rifieffiooe di f ilone t breo , 
tn fatrtfidertim ordì trattene praeipi ut efferati tur p"a 
*a ferir vr firma partibur , a drft f renet t fibra jeterit , nuf- 
quam rrretr.%m t nu] quatti (ór . E la ragione fi è, frrg- 
fiiungc lo fleflo autore, che Duna e l’altra di qucAe 
parti fono le fedi dell' meofianza . Il cervello, ove al- 
berga il ferito comune, quanto è vario ne'fuoi fantafmi ! 
Ora lieti , ed ora metti , ora chiari , ed ora torbidi , or 
dilettevoli i ed orraoIcAi» Il cuore ppi , ove rt (ledono 
le paffioni , quanto è ne* movimenti Tuoi ondeggiante ! Ama 
in un momento, odia nell* altro-, in uno (pera, nell* al- 
tro teme : arde in uno, nell’altro gela. Eh lungi , dice 
Dio, dagli occhi miei , lungi da* miei altari parri coti 
mutabili; fieno nobili quanto fi voglia, a me non piac- 
ciono, perche incollanti s hat in fi delem bri Aram ncn 
tatuiti , quìa pri nei pali t ili , 'a j./ j ft usuiti itm ferii *r:e- 
rttrntit , velad meliut , vai ad drtertut mutabilità non' 
manet tn eedem irte. Dicami dunque come fperlr egli pof- 
A d* cfTerc nel punto della fua mor*e ammetto nei Tem- 
pio incorruttibile della gloria chi or.« una vita *or tipic- 
da, or fervente, or tutta raccolta, or diflipata, or tutta 
di Dio, or tutta del Mondo » fi rcóde tutto di oggetto di 
abhrmi nazione a] fuo Dio?.Vi vuol altro che dite, ! ile io 
queAa pratica di divozione , ma poi la ripigi ierò; rrafcu- 
ro quello, proponimento , ma' poi lo rinnoverò ; commet- 
to quello peccato, ira poi io confetterò ; parto dal mio 
Dio , ma poi ritornerò ; quali che quelle grazie piu for- 
ti , più elicaci , che al ravvedimento fon Decedane, fol- 
lerò in mai» nofira, e non di. quel Dio, il cui bel cuore 
colla nqAra volubilità fempre più alieniamo da noi. Ah, 
cari Uditori , per quanto ci preme dì non trarre fui no- 
fico capo danni si formidabili , diamo una volta faldi nel- 
le Urit* rifoluxioni; teliti t ci avvifa 1* Apposolo , defi- 
erre benrfadenter s fi batta con piè colte me la firada , 
«he aHa lai..re ci guida, nè permettiamo giammai , che o 
noia, a ttanchczza »>o amor di mondo , o amor di noi 
fletti torcer ci taccia dal retto Tennero neppur un patto , 
nrlite drfieere brnefadtnter . Imitiamo quello Gesù , no- 
fico capo, mitro efcmplarc, che con quel fervore mede- 
fimo, con cui ìmraprefe la gran carriera, fino aJI’eftrc- 
«no la pfulcgul; faffut obedrtnt ufque ad mertrm . Hi* 
tornumccne a lui con «ior contrito « fedele tfque ad 
metterti , dfebuiicnt i a/fa# ad mcrt em \ collanti n/que ad 
mettent) non l’ abbandoniamo mai più. • # 

Vi, Gesù caro, ecco la volta , che veniamo a voi, 
tifolutjflìmi ri* non partirne. mai più. Deh piacciavi com- 
patire le noftrt pattate incoftanzc, colle quali ci fi amo 
ai 1 pedo ribella»* da voi. Meritiamo, è vero, che ncn ci 
flirtate f*ù» rame ivo© le volte, che mancato vi aùgiam 
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di parola : irti vi prete fi atro*, che «Ter svanii rr tifar à 
più cesi. Sino alla morte vi ferviremo, vi ameremo fi- 
no alla* morte ; deh benediteci ancor quella volta *ron 
cucile Mani tenti fhm e , che umilmente adoriamo piagate 
per noi, e colla vedrà benedizione rimetteteci le «fe- 
deltà del pattato, c rafiodattei nella fermezza , -che peti* 
avvenire vi prcir-emamo . 

HTv'TO IH. Àimeej , em etti starimi- Impettiti le , 
voi mi direte, non (he difficile fembia il rinvenire all* 
jncodar.za oppcnunci rimedio, mentre r.cli’ ugmo l’eficr 
mutabile egli c natura pienotto che vizio, àappiam pure 
dal Dertor S. Tcmnrafo , che queda c appunto la ditte- 
tenta, che corre tra 1* Angelo , e JTimo, che (ebbene 
l’uno e l'altro fia libero, l'Angelo peto non può più 
ritrattare ciò che ha voluto , fido perciò in vclcr Tem- 
pre o quel bene, o quel male , che ha voluto una voltai 
laddove 1* uomo libero» dopo la elezione ugualmente che 
prima , può difvolerc ciò che ha voluto» r ribuitarr eg- 
li da se con avverisene ciò, che abbracciò itti ccn gra- 
dimento. P s'è cosi, tanto c podi bile il far *ì che la- 
feiamo d* ettcr irr.murabm , guanto j] fare che Infoiata d* 
eder uomini. Piano dì gran*, ch’io non vorrei che at- 
tribuirle a pirgìudicìo dell* uomo ciò , eh* è fuo privile- 
gio (< pia dell' Argu ii .< he Dio abbia voluto 1* uomo 
libero ancora dopo la elezione a ritenere» o lafciare la 
cofa eletta, fia tratto di bontà Ircmcnfa , che agli uomi- 
ni, o ne n» agl/ Angeli Jateiò campo al pentimento del 
male; ma non preteff mai egli, che di tal litertà noi 
altresì ci fervidìmo a pentimento del bene, fu lua gra- 
na il' volerci mutabili , affinché dal male trasferir ci po. 
teffimo al beoti fa pctclrè fum mutabili , dal bene traf- 
ferirci aì male , oh quella , Uditori , c mcia nedra mali- 
via » c qui è» Dilcttiffimi miei » ove fa d’uopo d* efficace 
rimedio 

E per Trovarlo qual fi conviene, fatevi meco, Udito- 
ri, alle fponde del mare, che appunto è (imbolo dell' in- 
cciftnz*. Vedete voi quella nave, che fopra onde or 
tranquille per calma , or per tempefia furiofe , c tra ven- 
ti, che or di fianco, or di poppa J* A. vedono, fiegte ia- 
ircpida il viaggio ver lo il porto 1 bramato? Chi mai nel 
feno della medefima inAabilità la tiene falda in itrcdo , 
che mai ncn torca cammino? Chi? £*quel filtro, che 
alterno al timone mila ccn un occhio il polo» veglia 
coll’altro fu i futi pericoli; e mai non perdendo di vi- 
lla nè quello, nc quello, trae della fùa navigazicne dal 
Cielo la regola , c dalla vigilarla la. ficurczza * Or cccc* 
vi , Uditori . ciò che abbiamo a (Ir r.oi, acciocché la 
mutabile ncftra natura non ci porti a torcere il piede dal 
buon femicro. Debbiamo con un occhio volgerci al Cie- 
lo, dobbiamo celi’ altro vegliare fu i ncltri rifchj. B 
quefti appunto fin» J due rimedi, che a tenerci falsi in 
cgni incontro la fletta inumata Sapienza ci ha fuggenti e 
vi filata , C? arate , ut mai intretii in teftAiidpem - 
Vigilanza, ed orazione; nc mai farà, che trovi fermez- 
za chi veglia, ma non prega ; o chi prega , ma non ve- 
glia» Vigilanza fenz' orazione ci nota uri prcfuntucfo , che 
colla fola fua indullria , e lenza il Divino afillo , preten- 
de di refi Aere alle fpinte» che I* urtano. Orazione fenr* 
vigilanza è da codardo , che col fole Divino «juto, e 
firma la fua induAria vorrebbe alle feoff* regger fi i n pie- 
di . L'un* e l’alt fa uchiedefi: c quegl» folo Aa immo- 
bile, che vegliando e pregando feopre crtla vigilanza le 
iniidie , die fc gli teppono , e a acqui Aa coll’orazione 
la forzg, che gli abbilogna. ' ’ 

Se dunque vogliamo, mici Dilettiflìmi » porre una vola- 
ta fine alla deplorabile noAra IncoAanza neh bene , alzia- 
mo in primo luogo ecd Profeta Reale al Cielo gli occhi, 
onde ha da Jorndert f* afillo nofteq; levavi etuioi meot 
in nsortet , utide v etnei auKltium mi hi ( Pfal. il. )• E 
perche qucfto alzar degli occhi ai Ciclo in due manie- 
re può »ar/i , o eolia confiderà* ione de* Divini MiAerJ , o 
colla domanda de* eoe idi ani foce or fi j appigliarne! Allicci- 
ti e all’ una» e aU’alrra. A# <be non farebbevi nò tan- 
ta inttabÌJi»à nel ben G»e, fe fitto A tir nelle lo (guardo 
nollc vcriri infallibili della Ecde; memorare , dice lo 
Spirito Sauto nell' licci eli# itilo al Tettino , nevtfjana 
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tu* , (f in .rternum , in aternum non peccati/ ( Pfal. 
16 . ) Quand'anche » per quanto è lunga l' eterniti, avef- 
fimo noi a (oleate le onde inftabili del mare infido di 
quello mondo , mai non avverrebbe che naufragio ci af- 
fòrbifTe , fc deflero al noftro corfo la regola le malfide 
eterne . Una morte , che ha da por fine a tutto il da noi $1 
amato fenfib'tle , un giudizio , che ha da chiamare all'efa- 
mina ogni noftro più na (collo penderò » un Inferno, che 
ha da punire con interminato gafttgo ogni grave reato 
non ifeonrato con lagrime, un Paradifo, che ha da co- 
ronare con diadema immortale una fiabile pcrfevertnza , 
e tante altre quanto infallibili, altrettanto "efficaci ve- 
nti, che Dio ci ha rivelate, fe con frequenza fi ponde- 
ra (Ter o , eh «he ci terrebbono , credetemi , Dilcttilfimi , 
ei terrebbono fermi al par d’una rupe tra le tempeflc . 
Coti lo (perimento il Santtf Davide , il quale', fe morto 
una volta più non ricadde , non dubitò di atrribuirc al- 
la meditazione la fua fortezza : nifi quod lex tua medi - 
tati v mea efl > itine fette feriifTcm in homi litote mea . 
Ben c vero , che devefi alta confi derazione delle maffi- 
mc accoppiare la domanda degli aiuti.* ora rum , t io 
IlefTo Profeta, che ce 1’ mfegna , C7* ipfe faciet . Mutabi- 
li come fiamo , chiediamo a Dio coflanza , e chiediamola 
fpefTo, (p ipfe fatiti .» ed egli farA fi , che participiamo 
per grazia quella immutabilità , ch’egli ha per natura. 

Ma fovvengaci infieme che l'orazione, come fi è det- 
to, vuol per compagna la vigilanza. Vegliamo, Dilettif- 
fimi , fu i nollri leali, affinchè non ordì fcano follo fdruc- 
ciolo del piacere il noflto tracollo. Vegliamo Tulle paf- 
fioni, affinchè fotte la mafehera di virtù non ci rrafpor- 
tino al vizio. Vegliamo fui mondo, affinchè col prete- 
ilo delle fue convenienze non ci (muova da'nortri dove, 
ri. Vegliamo fui nollro comun nemico, affinchè non frap- 
ponga inciampi al noilro corfo. Guai a noi, fe una va- 
na fidanza ci fa trafeurati ; fidanza, 1« qual ci porti a 
raticar compagnie non buone.* e certamente non fono 
uone quelle , nelle qua^i fembra che fcherzar non fi ( ap- 


pia , fe non a fpefe della carici, della modeftta \ fiJanza , 
che cì porti a frequentare conveffazioni , che non fiano 
Criiliane.* e certamente non fono Criftianc quelle convcr- 
fazioni , nelle quali altro non fi vede che amori , altro 
non fi ode che detrazioni , altro non vi fi pratica che 
un giuocer ecccfiìvo. Con sì temeraria fidanza mai non 
fari che fi accordi coflanza r.cl bene , die anzi , fecondo 
1’avvifo.di S. Gregorio, il troppo fidarli c flato Tempri 
il masieior de* pencoli: /ape multi/ % ra-ue periiutxn in- 
cauta Jecuritai fuit . I palli , do* quali camminano quel- 
li, che bramano fermezza, fono fperanza c umore: pe - 
fili inter f,*udium j (tei , profìegue lo (ledo Santo, 0 r ten- 
tati /ni/ metum tonfi dunt , (j- timent , ceufertantur , (J 
titubanti tertificantmr , t7 fufptOi [unti c perciò pregi» 
no per la (peranza che hanno dell'aiuto, e infieme ve- 
gliano pel timore che hanno della caduta. Siam noi co- 
si? Preghiamo noi f pedo, vegliamo noi fcmprcè Se fiar» 
così, confo! iamei , faremo ftabilici nella virtù. Ma fe all' 
eterne verità non fi penfa , fc fcarfe fon le preghiere, fe 
di vigilanza fi manca: Dilcttidìmi mici, la noifra vita 
fari un si» e giù; e la morte? Cara mia Udienza, di 
una tal morte io non vorrei dirne male, ma non ne pof- 
fo dir bene. 

E prego voi , mio Gesù , a far sì , che non fia quefU 
la morte mia. Morire dopo una vita tutta incoflanza , 
ah che non può non edere una morte pena di (pavento , 
e di pericolo! Liberatemi , Gesù mio, liberatemi da una 
tal morte; ve ne fupplico per la piaga fanruhma del vo- 
lito Collato, che adoro con tutto il cuore. Ma perchè 
fo che indarno fpera di fchivarla chi non ha in vita fer- 
mezza nel bene, io vi prometto, Gesù mio caro, una 
fervitù cortant illima , rifoluto di confervarla dal canto 
mio colla con federazione delle fliaUimc eterne c collo 
vigilanza fopra me IlefTo. Aggiungete ora voi la vofiro 
razio, che mf avvalori j e infondetemi quello (pirico di 
ortezza , che tra le fue lagrime vi chiedea il rawedur 
to Davidde; fpiruu principali con firma me» 
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DIFFIDENZA DELLA PROVVIDENZA DI DIO. 

. *■ • •, 

Vnde ilio» qui/ po/erìt hit J attirare panibut in [chiudi ut ? Marc. S. 


I O avtei giudicato, Uditori , che della Provvidenza Di- 
vina, piutrollo che i Difcepoli di Criflo , tve(Tero 
avuto a diffidarne le Turbe. Rozze quelle , com'era- 
no, e mal intendenti del Divin cuore , qual maraviglio 
farebbe fiata , fe avedero temuto che io uo ermo deferto 
mancar loro devettc il necefia^io rifioro? Ma che quelli 
da lungo tempo ammaeftrati nella fcuola Celefic, e già 
più volte tertimonj di veduta .de' predigj operati dal Di- 
vin fuo Maefiro , dubi catterò che condotte Criflo per 
provvedere al bifogm di chi il Seguiva, chi J' avrebbe 
creduto n\ai ? Eppure delle TurbfT noi leggiamo, che feri- 
va follecitudine di fe medefime , gii da tremai orni cenean 
dietro alle orme del Redentore, fameliche più che di ci- 
bo pel corpo, di rifioro per T Anima i laddove de'Difce- 
npli il Vangelo ci attefia , che diffidando di trovare alla 
ffran Turbi il foficntamento bramato s e chi , diceano , 
chi. porri io (olitudine si (provveduta facollarne il lun- 
go digiuno ? R efpcmderunt ei Di [ci culi fui: un de ilio/ qui/ 
poterit bit faturure punito/ in / olitudine ? Ah Difcepo- 
i» poco op veduti !' qual torto-fate voi mai al buco cuore 
«Jl quel Maefiro , che voi feguite ! Mancò egli mai a chi 
tutto in lui fi abbandona? Se nuHa v'c che (pelare dallo 
poterti di un deferto, Tutto (perire fi può dalla .Prov- 
videnza di un Dio. Molto in. fatti Crifio a pietà delle 
Tomo li. sdutto UL 


Turbe languenti , fattili recare fette foli pini , che a for- 
te vi fi trovarono, in modo moluplicollj , che fovrab- 
bondonne al hi fogno ; e colia vpee di prodigio ?i fircpi- 
tofc> fe* conofcerc il gran roteo, che a Dìo fi fa , qua- 
lora della Provvidenza diffidali. Ed in vero, fe la Prov- 
videnza, al dir di Boezio , è quella ragione fovrana» 
che il tutto difpone; fe al dire del Damafccno c quel 
volere, da cui ogni cola riceve il governo, che le con- 
viene; le al dir dell’Angelico e quella virtù operatri- 
ce, che guida ogni cola al fuo fine - chiaro è, che tanto 
c dir Provvidenza , quanto dir una mente , che conofce 
tutto ciò che ci abbifogna » una mano , che può tutto 
ciò che ci abbifogna, uo cuore, che vuole tutto ciò 
che cì abbifogna mente tutta lapienzjj mano tutta po- 
tenza, cuore tutto bontà. Quindi ( udite, Anime diffiden- 
ti, che a voi quella fera io parlo ) quindi ecco tre gra- 
vitimi torti, che a Dio fi fanno da chi di Dio diffida. Io 
primo luogo fa torto alla fua Sapienza » primo punto *• io 
fecondo luogo fa torto alla fua Potenza, fecondo puntot 
in terzo luogo fa torto glia fua bontà, terzo punto. I in- 
cominciamo . 

PUNTO I. Chi diffida della Provvidenza di Dio fa 
torto alla fua infinita Saettata. Anime diffidenti, voi 
dite, che per voi nulla più vi ha che (pcrare i tanto prò- 
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vate il Ciclo tordo alle voflre fu psiche i indolente alle 
voffre pene , inficffibile alle voflre lacrime . Tra le prr- 
fecuzioni implorate prelezione , t la protezione non fi 
ottiene: tra i dolori cercate follievo, e il follievo non 
fi ritrova: tra le anxufiic di dentata povertà chiedete 
foccorfo e il foccorfo non difeende : tra le afflizioni di 
un cuor tribolato dimandate pie A , c la pietà vi fi me- 
la t onde fmarrito il coraggio, e de polla ogni fiducia» vi 
date a credere che la Provvidenza a voi non penfi i or 
io vi dico che il diffidare » che voi fate della Provvi- 
denza « perche la Provvidenza vi lafcia in grembo de* vo- 
liti affanni» fi è un torto graviffìmo, che voi fate alla 
Sapienza di Dio. Imperocché» ditemi per eortefia» fa- 

K cfle voi accertare fe al confegu intento di fìcurexza ncl- 
vlta prefente » e di felicità nell* eterna piò per voi fi 
convenga la (anici o la malattia » la contentezza o 
I* afflizione » la -profperità o l'avverfità? Saprellc voi 
accertarlo? Nò certamentez altri fl perdono» perche po- 
veri, « altri perché poveri fi falvano; celle ricchezze 
altri fi comprano il Ciclo» altri l’Inferno; col vento fa- 
vorevole della fortuna altri afferrano porro» altri rom- 
pono in uno fcoglio j e noi per quanto far vogliamo de- 
ll i occhiati » mai non giungeremo col nollro lume a 
feernere, in qual dei due dia polla la nofira forte, So* 
lo quell’occhio eccello » che in ano (guardo al dire del 
Savio Mttiai.it m fiat a/fW ad fiaem { Sap. u. )» quell’ 
occhio eh* è il folo non foggetto a prèndere abbagli « 
quell* occhio » a cui oel vallo giro di tutte Je poflìbill 
circofiarrze nulla è nafcofto, quello folo può (corgerc 
quali fieno i mezzi più confaccvoìi al-ooflro fine, qua- 
le la via che al nollro termine con più di ficurczza ci 
guida. Se dunque Dio folo ernofee qual (il , c in che 
confifta il vero nollro vantaggio » perché avrete voi a 
diffidare «li lui , fot perche fupplichevoli non vi efaudi* 
Ice, sfortunati non vi prolpera , afflitti non vi confola , 
quali che noa egli, ma voi Tappiate il fentiero «he %t 
conviene» e più il piano che l’arduo» più il fiorito 
che lo fpinofo condur vi debba alla meta che Contate? 
Quando mai pretese un cieco farfi guida della foa guida? 
Quando mai l’ignorante ebbe fronte di preferì vere alla 
fapienza la legge? 

Mirate Ciufeppe» quel Ciufeppe, che per innocenza 
dc’coflumi fu Ja delizia non men di Giacobbe in tetta , 
che di Dio nel Ciclo; miratelo » e da lui imparate quan- 
to ammirabile fia nella fua condotta la Provvidenza , e 
quindi quanto nc’ calamito!? Cimenti ingiuflc fieno le dif. 
fidente . Dìfumani i frarelli l’odiano a morte» e per dar- 
gliela più dolorofa , lo condannano ad aver aacor vivo 
in una cillerna il fiepolcro.- pofria pentiti come di cru- 
deltà troppo fica r fa » perché neppur abbia II contento di 
morir nella Patria, il vendono (chiavo a màfnada fira- 
niera , da cui condottolo Egitto palla rivenduto da fchia- 
vitù n fchiavitù; c qui ancora non finifeono le feiagtre. 
Il caffo Ebreo perfegui tato poc’ anzi dal l'odio de* frate! li, 
nuove c più crude incontra le perfecuzioni degli amori 
della padrona » che delu/a nelle fue veglie «Ioga contro 
di lui le Tue fmanic, c carico di catene 1* obbliga ad 
ifeontare in una carcere non altra match a , che quella 
di un Illibato candore, non altra colpa che quella di 
una inviolabile fedeltà. Povera innocenza ! avrebbe detto 
una 'lìngua mal avveduta , povera innocenza ! Cosi il 
Ciel ti abbandona! Ma nò, mici cari Uditori , nò, t] 
Cielo non abbandona certamente: che anzi colle fuccelfi- 
ve fvenru'e, come con palli fludiatj , il condufle a. ve- 
nir porpora , e a Uringcr lo feerrro, filile difgrazie la- 
vorò la fua fortuna, e còlle perfecuzioni , colla Ichiavl- 
cù , colle catene gli apri la firada agli onori, agli ap- 
pi aulì , al Principato: t ■enditam jaftam non dtreliqait 
( Sap. to. ), eccone dallo Spirito Santo indubitabile 1* 
«reflazione , fed a pectatcriòm liberavi! e am , defcemdit-, 
*j»c tura i/lo ia f ove am , O" ia vintati t non dereliqatt 
e am , doaee affretti itti feeptram regni. 

Quelle fon* le vie, Uditori, per le quali la Divina 
Sapienza con alto imperferutabile configlio guida i fuoi 
cari ? c quando alla noflra enreiflìma villa più fembra 
che gli dimentichi , allora c che più vi penfa. Quei che 
paiono nuli « noi » che acllc cole non miriamo più ol- 
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tre della corteccia , da quel Dio che ne feerge 11 midol- 
lo , fi ravvicino per veri beni ; onde Scorgendo egli , che 
bene fpcfTb non ci conviene quello , che domandiamo , col 
non efaudirci ci favorifee ; e per non ifiender fa mano a* 
nofiri danni , chiude l’orecchio alle nofire voci. Quan* 
to però ci moftriamo fngiuriefi alla Divina inromprenfi- 
b 1 Sapienza, qualora (radiamo d'animo, e di fiduca, o 
perche uni lite non ha Delio che fi fofpira»o perche ua 
traffico non ha la fortuna che fi desidera , o perche non 
fi ottiene la prole che fi demanda , o perche non fi fgom- 
bra 1* affanno cHe ci tormenta ! Mal accorti che liimo ! 
Ciò che torna In prò nollro, o in noftro (vantaggio, lo 
vediamo noi più che Dio? Ditelo; mici Dilcttiffimi , lo 
vediamo noi più che Dio? 

Ma fo ben io, Uditori » qual é delle nofire infime do- 
glianze Ja lagrlmevol cagione . ella è il non riflettere 
mai » che Dio nel fcaviffimo (ua governo non tanto dee 
mirare al bene particolare di cìafrheduno , quando al bene 
uni ver (ale di tutti , né tanto alla feliciti nofira tempe- 
rale in quell* vita , quinto all’eterna nell’altra; e in 
confrgucnza che alla Sapienza (ua infinita appartiene lo 
fciegliere , e adoperare que’ mezzi, che • con (errare da- 
una parte nell’ uni verfo il buon ordine, c ad accertare 
dall'altra la forte nofira immortale più convengono, e 
più conducono. Quindi , che vi fian nel mondo altri ric- 
chi, e altri poveri , altri nati al ripeta, e altri alla fa- 
tica, altri dcfiioatt al comando, c altri alla tagcezìone , 
tanto dar non deve motivo a dolerci della Provvidenza , 
che anzi deve Ipignerci ad ammirarla; mentre con que- 
lla difuguaglianza di condizioni e di (tati mantiene 
Dio tra le parti dell’ uni verfo 1* unione, facendo che con 
reciproca corri (pondenza gli uni e gli altri fi aiutino. 
Che poi elTer dovendovi per regola di fapientiffima Prov- 
videnza diverfità di condizioni c di fiati abbia Dio 
diféofio , «he a voi tocchi la penuria piuttofio che 
l’abbondanza , la fatica piuitofio che la quiete , puttofio 
l’umiliazione -che la grandezza , .la malattia piattello che 
la fanità; non è già, erme voi vi dolete , che Dio con 
gli altri fi «ollri amorrfo, con voi fevero» nò: che an- 
zi per puro *mor che vi porta, per or» via fpino r a gui- 
dar vi vuole, perché fcorgrndo coll' infinito fuo lume 
que* mezzi, che al confegu imcnro' del soffro ultimo fine 
più fi ci nfinno , vede che ima firada o più fpaziefa, o 
più dolce , quanto Concierebbe fa vofira vita , funefie- 
rebbe altrettanto la vofira morie: onde per quell© ap- 
punto , ch’egli conoffe ciò «he ci conviene , e ciò* «te 
nò, men contento vi vuole di qui, per avervi di là 
eternamente beato. Ma perche quelli rifleffi non fi fan- 
no , per quello pror om pe ff in doglianze ingiù fi idime 
conno Dio , per quello fi mormora , per quello diffidali. 
Facciamo dunque irono migliore , cari Uditori, e fidram- 
ci Una volta di chi Vede più , e meglio di noi , e quan- 
do contro le nofire brame Dio ci lafcia nelle noflre af- 
flizioni, anzi che diffidare , chiniamo il ca^o, e dicia- 
mo .Jufiai et Domine , C* rtiìam }adiiiam taam (/’/.iil ). 
Adoro, mio Dio, la vofira condotta , e col fentìmento 
più umile del mio cuore la conicfferù Tempre giufiiffi- 
ma. Fd é cosi , cari Uditori: i giudizi di Dio fono ret- 
ti (lìmi , perche regolati dalla Sapienza infinita. In ciò 
ch’egli fa, non può ingannarli ; polliamo ben noi ingan- 
narci in ciò, che chiediamo: e però le tappi ietto non 
<( efaudifee , fi adorino i fuoi decreti, e fi (< ffra . Dolo- 
ri si, dice Giobbe, diidette sì, morte si, ma diffidenza 
non mai : eh am fi ouWerit me % ia ipfafptrabo (Job. t J.) • 
Si aggi unga impure piaghe fu p ag he i pèrdite fnpra per- 
dile, perfecuzioni a perfecuzioni.* mi opprima , mi Itri- 
toli con i crudi Tuoi colpi fortuna nimica, nulla mai per- 
derò delia fpcranza che ho in Dio i etiam fi me attidr> 
riti ia tpfo jperabo . 

O Gesù mio, avvivate anche in me una fiducia sì *e- 
nero fa t ve ne prego per le Piaghe fantiffime de' vofiri 
Piedi che umilmente adoro. Mai ron fi a., che le tribola- 
zioni di quella vita mi pollino a diffidenze: ah §<> , mio 
Gesù, ned fari mai! So, che mi regola una fapienta , 
che non* può errare , vaoto mi bafii per non diffidare 
giammai: qualunque fiato voi giudichiate «he mi con-* 
venga, cosi tutu la fommilfione io accetto; né perciò eh* 

egli 
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nell rida penofo »U* amor proprio , farò quello torto 
alia vollra Sapienza di diffidare di voi . Giudicatemi per- 
tanto come a voi piace: no» ahra llraJa io cerco di bat- 
tere , che quella che voi fcorgs-tc la piu opportuna' per 
mt 1 (ii pur ella (pinola , non importa. 

PUNTO II. Chi diffida delta Previdenza di Dia , fa 
tarla alla fua infinita Potenza . Iddio non mai tanto 
ad frolli contro"*!’ Ifracliti , che ailor quando troppotre- 
duti alle relazioni bugiarde dc£Ìi cfpìoratori della terra 
p rom eira , fi al>bandonarono al pianto » c fi sfogarono con 
acerbe querele contro chi li guidava .* tal fu lo fdegno ,. 
che Dio ne concepì» che rivolto a Mosè » datti pace > gli 
v dirfc , datti pace, o Motè; ma io tollerar più non voglio 
entello popolo y vigliaccoy caparbio) incredulo) fon ràfo- 
luco di llcrminarU : c tu il vedrai in breve da pcllilrii- 
za defolatricc ridotto a nulla : feriam eot pe Silenti a , 
atque con fuma-ti . E febbene placato alquanto dalle preghie- 
re Jel pio condottare non ilcaricatic poi l'adirato Signo- 
re l'orrendo minacciato flagello » volle però , che di 
quanti pafiavanor allora 1 venti anni y niuno a riferva di 
Calcbbo e Giofue nella fofpirata terra ponetic il piede > 
ordinando che per lo fpazio di quiran.a anni giratiero 
raminghi , e rigirafièro tra gli orrori di quel deferto > e 
i Figliuoli innocenti non prima ne ufcitiero » che fepolti 
acni aveticro in erto i Padri Colpevoli . Or perche mai in un 
Dio di- fui natura con ptetofo uno fJcgno ti iaeforabile? 
leggete il fagro cc/lo » e troverete y che tutta la colpa 
loro fu il torto gravitiamo che fecero colla lor diffidenza 
alla potenza Divina : quàufqn* ( ih. ) y c Dio medefimo che 
il diire a Moli , qUeufqur non (redatti mihi in omnibus 
finn qua feci eoram eiì ? fi fino a quando diffiderà di me 
cote/lo popolo dopo note maraviglie a fuo prò» e fu gli 
occhi fuoi operate? lo colla mia potenza 1* ho tratto dal* 
la fchiavitùy in cui gemei , e per tram ciò quanti prodi* 
gì ho ryvefii in opera ! Io còlla mia potenza gli ho aperto 
il patio tra le acque dell’ Eritreo » e 1* aprirglielo alrro 
non mi e enfialo che un cenno . Io colla mia potenza 
l’ho provveduto di Iquili: illimo cibo nel feno di iteri* 
Infima folitudinc ; e perche gli riufcitie piùfaporofo , glie 
l’ho condito nel Ciclo • lo citila mia potenza ho latte 
na Terre per dìifctarlo improvvife le fonti y ed ho fcioltc 
per maraviglia maggiore in acqua le rupi : c dopo tanta 
inoltra di protezione si prodigiosa. , ora diffida eh' io fia 
per introdurlo nella terra che gli* fio prornetia * Ora te- 
me che io non abbia forza clic baiti, per dargli nelle ma- 
ni i rumici che gli fan fronte ? fi a chi tenta d* incorag- 
giarlo eoa ricordargli la mia afiifienzà : diminuì nobifeum 
e fi y nolite^metutre ( ibid . )y rilpondc con ingiurie) emi- 
na-eia di lapidarlo ? Ah ! che P affronto , che mi fi fa è 
troppo enotmey nè può fotirirfi lènza * dii capito del mio 
nome . Muori L* incredulo ; e chi diffida del mio pote- 
re , e del mio patrocinio) provi il poter del mio fdegno : 
vivo efo . . In folitndina hat jateènnt cadavera vefira i 
amari qui numerati e/Ut a t ritinti anni a , 6' Jupra , tf 
mur ma rafia centra me y non intrabttii in terram jupra 
quam lavavi manna i meam ut habitat* vai faiercm 
(ibid ) a 

fi forfè che non c egli quello uno fdegno gìufliffimo ? 
Fatevi di grazia a ponderare la gravezza di quell' ingiu- 
ria ? che fallì alla onnipotenza colle diffidenze* c Scorge- 
rete fe non abbiano quelle tutto il merito d’eticre da 
Dio trattate col più rigido rifcniimento .* e giacche ve* 
duta ite abbiamo col popolo Ebreo la feverità della pe- 
na» rintracciamone nel medefimo 1* enormità della colpa» 
Come d imo tirarono gl’ /fradici la ior diffidenza? Col di- 
chiararfi di non avere forze baflcvoli per la grande con- 
quida» ntquaqnam ad hunc papulum vaJemui afttndtrt . 
Or vedete a Uditori , le alla Divina potenza farli potei 
torto più enorme, con un Dio dalla loro t giungere adi- 
re non polliamo * nequafmam vaiemut ( Hum. 1 1. ) y non fu 
CRlt quello ua «Qifurare dalle forze dell'uomo quelle di 
Dio» Perche dl^c foli fi riconofeeano deboli il» confron- 
to a* nimici| rieonofeerii deboli anche con aver dalla fui 
quel Dio , di cui avevano in ogni cimento fpetimcntata 
validilftma la protezione ? Or quello > Uditori , quello t 
è' affronto cheTalH a Dio da chiunque di lui diffida: mi- 
Jm*. da. le ùc forge quelle di Pjf. Volete vederi ? ficco 


un i ife’.ice poco roen che ridotto alla difperazionc » ca- 
rico di famiglia , e fpiov veduto di foflante , ah L-va di- 
cendo con più fofpiri che voci : ella e fpcdita per me y 
altro più non ho che fpcrare (c non una morte che mi 
liberi da' miei guai . fi perche * Dilernilimo , non confi- 
date in Dio ? tottrite paziente c ralTcgnaro le voltrc mi- 
fcric y c incanto ricorrete di cuore a Dio > e tutta in lui 
riponete la vollra fiducia. Chericorfo? rilpondc y che fi- 
ducia ? Già ho tentato ogni raggiro, gu ho mctia iaopcra 
ogni mia indù lina, nulla mi rieicc, non li può più; non 
lo difs’ioy che milura Dio da se? Colle voilre forze noia 
fi è potuto* e non li può , dunque coll'aiuto dì Dio nc 
pur fi potrà ? oh conleguenza a Dio troppo togiunofa l 
Chi mai più trovoffi alle ilrctce , che l’innocente Sufan- 
na , già vicina per calunnie ncnlhme a morire infame 
lotto una temprila di iailì? eppure andò ella dclufalaiua 
fiducia ? In quell' ellrcmp abbandonamelo non fi prete 
Dio a protegge* la ? non la tratie "con gloria dall* immi- 
nente pericolo? Chiama Dio quell'anima ad una vita più 
ritirata • più divoca , più perfetta ; gii da lungo tempo 
Irmeli dire al cuore di non tenertela unto col mondo, e 
più col Cielo * più di orazione * più di raccoglimento » 
più di limoline , più di mortificazione , più di frequenza 
a’ Sagrameli; ed ella che rilpondc ? Rilpondc che non ha 
tempo | che non ha forze , che non ha complcffionc per 
tanto. Oh peniate! Perchc-alia fua debolezza paiono infu- 
per abili ic difficoltà , inoperabili ancora le crede qon tutta 
V altiftenza, di un Dioi e quello è egli altro che mifurare 
Dio da «e ? Eh non fe'già cosi lg forte Giuditta » eh* 
ic bea conofceflc la fiacchezza di ua braccio donnefeo » 
non dubitò però di non riufeire ‘n' ajuto Divino nelle 
magnanime imprefe » a cut fi acclnle » Quante Spinte dh 
Dio al Cuore di quel peccatore per trarlo dal laccio del- 
le fue colpe , ed egli che dice e Non potio : la fralezza 
della natura , la violenza delle patitosi » la forza del mal 
abito' non me! permette. Mettete) o caro, la vollra fidu- 
cia in Dio i che anche da un.aior di macigno può coni 
tutta facilicà trae acque di compunzione . Rilolvccc foll- 
mente, e cominciate : vi darà Dio la forza , che voi non 
avete* Nò, ripiglia i io io come mi lento , so che non 
potio i ecco s* egli c vero , che mi fura ancor egli il po- 
tere Divino dal iuo , quali che non fia pregio d* o.i ni po- 
tenza il ridonare la vita anche a* Lazzari quattridumt , 
c far rifiorire piu vive le fperanze , dove la Ma dila- 
tazione f e cribra aver luogo » 11 torco però maggiore che 
aj divino potere**» fa , fi ^quando diffidando di Dio » 
tutu negli uomini meitctì la fiducia : e p.uicoflo che mi 
Div no potenti ifim^HEcio i fi appoggiano le fperanze ai 
patrocinio vaniifinfl^HVragile creatura . Può idearli , 
Uditori , e può faT^Wla Provvidenza Divina p:ù grava 
aifronio ? Diffidare dì un Dio che tutto può , e lo pum 
lemprc , e poi fidarli di un uomo, che può pochitiimo, e 
quello «eCo pochiffimo non lo può fempre ? Un' ingiuri* 
ri enorme mtiqvq Dio a »ì alto idegno , che d* ordinario 
vendetta ne prende in vita non meno che in morte : 1* 
prende in vita con rovcfciarc le idee , (concertar le mi- 
sure , e aitraverfare i di legni » che fulla fidanza d’ umano 
ajuto fi fondano; la prende con togliere fui fior più bel- 
lo delle fperanze gli appoggi f* cui ctie fi fondano , c 
con recidere all* impentaca quelle piarne grandioic , all* 
cui ombra fi (pera di ripofarc con iìcurczza ; la prende 
con rendere bene fpctio oggetto di coniufioncy e di fchcr— 
no, chi diffidando del Tuo, ordì full* aiuto dell'uomo 1* 
fua fortuna : fuper eum ridahunt O" diteti! : ette homo qui 
non pofuit Demm adjmtoremfumm ( P/. ji. ). Nc dobbiamo» 
Uditori , punto Aupirne , perchè già Dio per mezzo del 
fuo Profeta fi c protettalo che chi non in lui, mandi' uo- 
mo metterà la fua fiducia, farà lo feopo delle fuepiùful- 
minanti maledizioni; malediilut homo , qui confidi t ite -bu- 
rnì** C Ter. 17.) , ma più terribile ancora c la vendetta, 
che prende in morte , e la prende , fapete come ? con ne- 
gar in quel punto 1 tocco r fi a chi non potendoli più luc- 
rare dagli uomini, li vorrebbe da Dio.* uhi funi Dii fo- 
rum ( Deut. )s. ) , dirà Dione’ loro cftremi a coltolo coi» 
intuito ama ri /limo , in qui bui hubebaut fiduciosa t Dove 
fonerà que' forti appoggi, *ù 1 quali più che »ù me fon- 
dalle le votirc fperanze? 5ù vengano adcfflp , c in ti pc* 
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«icolofo ciménto, confòrto vi rechftio, e ri pcrganft aju- 
coi furiant V opitulentur itoli» , & in nteeffftata voi 
fretti ani ( iùid. ì . Cari Uditori , guardici il Ciclo dal 
trarre fui nottro capo vendetta sì orribile cvn fare a Dio 
torto «1 enorme. Se ccfa vi folle , dice Bernardo , a lui 
kmpoflìbiiey o pur difficile) via, direi, rivolgete ad al- 
tri i voliti ricorfi , fonate tn altri le vrllrc Speranze .* 
fi quid liti imponìbile , mut dffictlt eff , quote ulium in 
*uo /peréti tna «'egli può tutto , e lo può con tutta fa- 
ciliti, perche tutta in lui foh> non riporremo la noAra 
fiducia * Lungi adunque « lungi dal noÀ*o cuore diffiden- 
te a nei sì nocive, a Dio con ingiuriose: fian di corpo, 
fian di animo i nottri travagli, (ìan nell'ordine di natu- 
ra , Ha n nell 'ordine della grazia , lian ridotti a fogno 
che ne vada Smarrita ogni umana Speranza > non fi diffidi 

J iammai . Dio può liberarcene , e tanto batta , perche 
empre fi Speri t fi toufijlant adverfum me toffra ( Pf. 17* ) » 
diciamo ancora noi con David , non timebit ter meum : 
fòj le vi nfi. contro di me fiere le perfccuxioni , furiefe le 
tempeste, languinofe le battaglie , inferocisca il mondo , 
fi Scateni l'inferno,; non Sari mai ch’io appoggiato al 
mio Do, mi Smarrisca di cuore: non itmebit ter meum , 
j 10» timebit . 

Nò , mio Cesò , con vai dalla mia non timebit tot 
mtxm. In un Dio, che può tutto, avrò Tempre tutta la mia 
fiducia , ni vi fari mai incontro finittro , che mi faccia 
perdere , d'animo • Colla vettra alfiflenza loti cerco che 
mai non mi mancherà o fona per vìncere , o pazienza 
3>er tollerare; e Sia con l'una, o Sìa coll’ altra, farà fi m- 
pre in Sicuro la mia corona . Ricorro pertanto pieno di 
confidenza alle Piaghi^* che adoro, dollc voflre Mani fan- 
ti ffime , c vi Supplico a non abbandonarmi giammai co* ve- 
ltri aiuti; avvalorato da quetti , io vi protetto, che nc il 
mondo colle lue malignità, nc l'inferno colle lue furie , 
mai non mi riterranno dal cuore la confidenza che ho in 
voi. 

PUNTO III. Chi diffida della Provvidenza di Dio fa 
lotto alla fu a infoiti Bontà. Io non diffido , dice talu- 
no, io norr diffido della Provvidenza , quali che Dio in 
ordine a ciò che mi aWbifogna» manchi di Sapienza, odi 
potere. Son perfuafo bcnifiìmo , che egli conofce la ne- 
cessiti in cui mi trovo , e che vede qual Sìa il vero be- 
ale , e quii nò. Son perSuaio altresì, che per Soccorrermi 
non gli mancano mezzi , e che in cento e cento maniere 
può egli porgere a'mici bifogni il neceSTario Sollievo: e 
però né io'dubito , eh 4 egli non Sappia*, né tampoco io 
dubito, che egli non polla ; dubito Solo , c Solo temo , 
«he egli non voglia , e a dubitaofÈte a temerne mi Spin- 
ge U vedere , che tante volte praHp non mi cfaudifce. 
Or io vi rispondo, che voi fate "o il maffimode'tor- 
**.’ perche voi oltraggiate con cotetta vottra diffidenza la 
più bella pi erogati va, di cui ella fi pregi, la Sua infini- 
to bontà. Voi temete, che dove trattali di provvedervi , 
«li Sollevarvi , di aisittcrvi , di Salvarvi , «'Dio non vo- 
4 l** ? Cornei Dio ha cura de’ Cieli > e mai non permette 
Ae'lor movimenti un disordine ; Dio ha cura degli ele- 
menti , e non ottante ia natia loro contrarietà li mantic - 1 
ae in bella lega tra sé: Dio ha cura de 1 campi, e gi’in- 
«ora di bionde mefsi ; Dio ha cura de* monti , e Seconda 
«1 , ricche miniere il lor Seno ; e non avrà poi cura di 
voi , per cui Son fatti i Cicli , c gli elementi , e i cam- 
P* > e 1 monti f Voi temete che Dio y non voglia ! hefpì- 
** » vi dice quello Gesù , refpite volati Ha Cali ( Uotth. 6 . ) : 
rniratc qu gli aurei letti , che in dolce liberti Scartano 
1* le frondi dc'boSchiy chi 11 vette ? chi lì pafee ? chi 
li conferva? Se aon quei Padre che avete ne’Cieli ? Pa- 
r P a / e,t HI* : e vorrà poi quetto Padre 

mcucnmo non penfarc a voi, che tanto piò Siete di efai , e 

tanto piu d, c f*j vi ama ? Nea „ e V0f iurh eJht 

que* fiori che fan la pompa de’ prati: tonfi- 
rf'ff* t $ J *\ l ^*7 : chi » 140,1 ammanta di colo* 

r •****£»' c .hi y So non Dio 1 gl’ imbalsama di odori si 
vi . k * egli tanto pensiero fi piglia di creature un 
E orno verdi iopra il Suo fido « c l’altro aride lòtto la 
icc y come temer potete ch'ci non fia per mirar voi con 


occhio tutto Sollecitudine ? Sì fanum airi , 9 u*d /rodio 
l&i-V tra» tn eitbanum mitsitur, PemfievtffH. quan- 


to mali t voi medita fi iti ( ibid. ) ! Voi temete «He Dio 
non voglia ! Vi avrà Dìo dunque tratti dal nulla , per 
lafciare poi in abbandono quolfelfere che egli vi ha da- 
to ? Vi arri Dio imprefla la Sua medesima immagine per 
poi non degnarla di un'occhiata benigna ? Avrà Dio 
pcnSaro a voi prima che fotte, per deporne poi il pensie- 
ro quando vi ficte ? S&ti habuit mi ( uram anttquatn 
effe* y quomodo non habtbit turata tum }o*i hit , qu&d vo- 
luti y effe* ( *dufi. in Pfal . ,o. ) ? Oucft’é 1 ’ argomento 
con cui Sgombrar vorrebbe le \cftre diffidenze Adottino. 
J- io verità Se fi rifletette ai dolci titoli, co’ quali pregiafi 
d* ett'er chiamato y ora di pallore vigilar* il'simo , che non 
riSpaimra né Sudori , nc pafsi per rìconJuirc alla greggi* 
una pecorella che li SmarnSca ; ora di amantissimo pa- 
dre y che non ifdegna di accogliere colle più fine moliti e 
di affetto anche i figliuoli Scialacquatori \ ora di tene- 
rissima madre y che tutta di amor fi Sfrigge verfo il «aro 
frutto delle Sue vifccre : sì , Se a titoli tosi dolci fi ri- 
fle t tette y farelle voi quetto torto alla Sua bontà di teme- 
re» cb’ei non Sìa per consolarvi al filtro , per Soccorrer- 
vi povero • per Sollevarvi caduto » pei Salvarvi ravve- 
duto ? 

£ forfè che non Siete voi alla prova , che Dio quale fi 
chiama con Quelli titoli , tale finora fi c verfo di voi di- 
inoltrato co* fatti? Avvi momento, in cui non abbia egli 
pcniato a voi, e in cui tuttavìa a voi non pcnli ? Vi ha 
penlaeo quando nafeette , volendo che i natali fortittcne! 
grembo felice di Santa ChicSa; vi ha penfato nella vottra. 
infanzia, difendendovi da mille pericoli , e procurando- 
vi una educazione Cnttian* , vi ha pcnfaco nella voltra 
adolescenza , inviandovi lume , che vi fcorgclfc il buon 
fender;» , e dal cattivo vi ritraeiTe ; vi ha penlato di- 
cci in età, donandovi i talenti, le forze, 1 * ingegno» le 
abilità eh’ erano neceSTarie •’ voflri Audi , ai vollri im- 
pieghi , alle vo/lrc profeflìoni , al vottro flato \ e Sia* 
nell’ ordine della natura, Sìa nell'ordine della grazia , noo 
ha mancato mai la paterna Sua benevola Provvidenza di 
fommimitrarvi gli aj.ci , che ai vottn biSogni Scorgeva i piò. 
confactvoli ; c temer potete che egli noti voglia » dopo 
che del' Suo volere ve ne ha date co* fatti prove si chia- 
re » e si palpabili ? 

E* vero , voi ripigliate , che la bontà Divina è infini- 
ta , e che mercé bontà, sì grande io Sono ciò che fono 
ma qlictta bontà , ah quante volte é fiata ottefa da me ! 
Che debbo pertanto, che petto io Sperare ? Che potete , 
che dovete (perire ? tutto, Di lem Siimi , tutto: e noi Sape- 
te, che avete a far.con un Djo , che folti* Junm faiit 
oriti Juptr bona, & molai, Cr plnit fuper juffot Cr in - 
luffa ( Matth. ji. ) ? Non Sapete che iebbenc non porta 
egli non odiare la*coJpa, non Jafcia però egli d’amare il 
colpevole ? Sii pur dunque vero , die ribelle al vottro 
Dio militato abbiale Sotto a’ Stendardi de* Suoi Rimici ; 
credete perciò eh* egli Sìa di un odio irre€©fl*|IS*b»* c ' 
con chi abbandonò if Suo partito? Al più, al piò dareb- 
be ragione Agoftino a* vostri timori , Se andine del pari 
colla Sua bontà la vottra malizia ; Hit diffidai q*i fa«- 
tum pettata foteff , quantum Detti bonus eff 1 ma cflendo 
Dio infinitamente più buccio di quel che voi fiate cat- 
tivo, o il poffiace cSTcre, perchè farete voi alla Sua bon- 
tà quetto torto di diffidare di lei? Di Setto non e Dio U 
primo a cercar chi reffcfe, ad menarlo a penitenza» ai 
offerirgli il prrdono ? Non fi protettò il Redentore del 
mooio d'effer cfprettamente venuto per efibire a nome 
de! Divio Padre a’ peccatori la pace ? Sotto la* figura di 
pecorella Smarrita » che cercata » o ritrovata , fu fu gli 
omeri del Suo paflore riportata all'ovile » non dimoflrò. 
egli la Sua premura di ricondurre i traviati al Suo Seno 
. E collo sborfo ch’ei fece di tutto il Suo Sangue » (angue 
infinitamente prexiofo, non pmes’cgli di ricomprare an- 
che a* più Scellerati la grazia del*Padre ? E dopo finezze 
tali ancor potrà Senza oltraggio graviamo del Divino- 
amore., potrà un peccatore ammetti re diffidenze ? 

Chb fe pire potettero quelle in qualche modo aver luo-* 
g» , Sarebbe al Sommo allora quando Slatti coll’ armi io* 
mano in attuale rivolta contro di Dio.- ma. quando depo* 
Ile l’armi già fi èxhictta la pace , perché diffidare*, 
perchè ? Che gemette i^Figliuql Ptoji*v in un diremo 
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ahbanJono finché non pensò a far ritorno al fen dei Pa- 
dre , via 1* intendo; ma tornato ch'ei fu» ebbe ancor egli 
a gemere ? Nò ; ebbe anri dal iuo buon Padre più di quel 
«Se bramò . Sia pertanto *06110 in noi un dolore lineerò 
di avere sì mal corri fpoflo una bontà e ri grande j e li 
amabile j c poi faec;amci cuore» e Toeriarn Tempre. Lun- 
gi lungi dal noflro animo «rotelle diffidenze troppo ingiu- 
riefe al Divin cuore i e con una jfcrma fiducia avvezziamo 
ci in vita ad avete, giufta l'ivrìfo del Savio» della Di- 
vina Jiootà tutto il concetto che merira i fentitt de Do- 
mine in benitate ( Sap. i. ) . Si , miei Dilettiflimi , av- 
vezziamei in vira, perché una delle più gagliarde tenta- 
zioni , eolie quali fiiole il Demonio negli eflrcmi mo- 
menti a (Tal ire un moribondo , fi è appunto la diffidenza. 
Si sforza allora l’afìuto di fchierare inorridì m offra lot- 
to l’occhio di chi muore le colpe commene > affinché at- 
territo da villa sì moftruofa diffidi lidia mifericordia , 
del perdono , della falute : ed oh quanto è facile , che 
refii in quel punto dalla tentazione abbattuto, chi non 
pronto in vita a tributarla ! Animiamo dunque , cniel Udi- 
tori ama*, ifsimi , il piò che fi può la no fi r a confidenza in 
Dio : emnrm neUram foUieitadtnem , come ci eforta S- 
Pictro, profèti entri in enm , q*t* ipfi eft tura de nobii 
( r. P/rzj. ) . Mcttiamci intieramente nelle fuc mani , e 
Diciamo ch’egli ci governi a fuo talento; c perche diffi- 
denza non ci Imprenda giammai , difcorriamla fpeflocosì: 
fo che Dio conofce qual fia il vero mio bene» perché fa- 
picotiffimo; fo «he facilmente può darmelo , perché po- 


tenti filmo i fo di piò ch’ei vuole darmelo , perchè buo- 
nifrimo; c perché dunque diffiderò di lui? perché temerò 
che mi manchi o in vita lanfua protezione r o in morte 
Jt Tua afsi/lcnza , o nell’ eterniti il fuo Paradiso ? Nò , 
non farò mai a un Dio 9» bygno un torto si grave , fpe- 
ro , e fpercrò Tempre in lui; mi tratti pure , come a lui 
piace, che in qualfivoglia fiato , o avverta, o prof pero , 
avrò tempre nella lua Provvidenza la mia fiducia . 

Cosi , miri Diletti fai mi , dobbiamo dir tutti ; e cosi di 
fatto diciamo : Gesù mio caro , e in chi fpercremo , fé 
non ifperiam in voi ? Di chi ci fideremo, fe non ci fidia- 
mo di voi ?Di voi , che liete di un cuor si dolce ; di 
voi, che liete di un genio si amorofo; di voi » che flètè' 
tutte portato a voler Tempre i veri noli ri vantaggi? Nò, 
mìo Gesù , non fari mai che diffidenza mi inquieti il 
cuore . E* vero che ho demeritata W mici peccati la vo- 
fìra afiiflcnza ; si , lo confeffó , fono flato un ingrato , 
ed è maggiore di quello ch’io polla efpnmrre 1* ingrati- 
tudine mia; ma non per quello, mio caro Gesù , non per 
* quello diffidare io voglio , perché fo che la voflra Bontà 
non ildegna di accogliere anche chi l’oltraggiò , Si, mio 
Gesù , in quel cuore , che adoro piagato ner me , intiera- 
mente confido; né giammai o per travagli d’animo, oper 
patimenti dì corpo , o per contrarietà di mondo la- mia 
fiducia vacillerà . Avvaloratela voi colla voflra grazia , 
affinché vieppiù mi afsicuri colla mia confidenza in voi 
la voflra protezione fopra di me. 
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discorso xeni. 
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TIM-ORE DE’ CASTIGHI DI DIO. 

Ornare nrber % qua non facit ftnlìum bonam , exddetnr , Cr in itnen mirtetur . Matth. 7. 


C Ke fcherxi un reo , e trartulli finché fpcranza di 
perdono lo adula, io l’ intendo; ma che dopo l’in- 
cimazione di fentenza ferale fiegua nulladimeno a 
follazzarfì in giuochi, e a ridercela con amici, come può 
incenderli lenza tacciarlo di (lolidezza ? Chi non é privo 
o di lenfò', o di fenno , come può in villa dell* infamia , 
c della morte non raccapricciare per ifpavento , o per 
cordoglio non accorarli f Può bensì pcrverfici d’ indole 
togliere all’animo 1* orror del delitto ; ma non già al- 
la natura J’apprenfion delta pena , 9 ' ella e imminente . 
Eppure , il crederete, Uditori ? Di quelli inlcnfati rei è 
pieno il mondo; rei non già avanti gli uomini , ma, quei 
eh’ e malto più, avanti Dio* E’ufcito dalla bocca mede- 
fi ma delPercrno fov ratto Giudice leverò inalterabile de- 
creto contro de* peccatori , che quali piante infeconde c 
maligne non folo occupano inutilmente , ma diiooorano 
ancora il terreno inafbaro da’fudori , e dal Sangue del 
Krdeator CrocifilTo: c ufeito, diffi , inalterabil decreto, 
che li cosdanoa al taglio, c al fuoco , che vale a dire 
a due morti, l’una più fpavenrofi dell’altra, del corpo 
la prima, c temporale, dell’anima la feconda , ed eter- 
na ; etani* 4 rbor , f «4 non fati! fraftam bonam , txtide - 
tur , (/ in inatta mittetar ; e con tutto ciòj peccatoti (Se- 
guono a palTare in allegrie i giorni loro, anzi con teme- 
rità inaudita aggiungendo colpe a colpe, provocai» Dio a 
/degno Tempre maggiore. E può concepirli , Uditori , in- 
fenfataggine più lagrimevole! Ma io ben mi avveggo , on- 
de naice un si fune Ito difordint • Si danno i miferi a 
credere che i cafllghi minacciati da Dio al peccato fiauo 
per Jo più tuoni, e non fulmini, intimati per intimorire 
piuctollo ehe per colpì c. fi fidano, che un Dio d’iofiui- 
«a demenza, c di bontà illimitata fu per rivacare un dì 
|a f cisterna , c fattoli di Giudice Padre , ammetterli agli 


ampteffi, non che al perdoao ; e non fi accòrgerò gl’ in- 
gannati , che una bella fpcranza li conduce paltò palio ad 
una peffima motte. Ma confido in quel Dio , che abbiati» 
prc lente , che mi concederà quella fera di trarli d’ingan- 
no, con far loro conofcere quanto fi debba temere dopo 
il peccatoli gallilo. Vedremo pertanto nel primo punto, 
che grande dev'cfTere il timor di chi pecca ; e perchè 
non tempre al peccato fuccede il gafligo, vedremo nel fe- 
condo punto , che maggiore dev’edere il timore dì chi 
peccando non è punito; c perche ancora alle pene mag- 
giori fuolc Dio .premettere pene minori , vedremo nel 
terzo punto, che maflìmo dev’efTere il timore di chi pu- 
nito non fi ravvede. Cominciamo. 

PUNTO I. Dev' e fiere ir and e il timore di ehi pecca • 
Vifionc maraviglioù fu quella , che leggiamo in Geremia 
al primo. Interrogato quello Profeta da Dio cofa vedef- 
fe ; videe , rifpofe , virpam xh filamene ( Jet. «. il. )r 
veggo» o Signore, una verga tutta occhi, che vegliano « 
àtei fimbolo in verità della Divina Gìuflizia ! V'erga, 
perche punifee, e tutta occhi, perché Jempre intenta ad 
ifpiare chi pecca , etult Dammi , come il difle anche 
Amos , faper re&aam peccane ( >Amts p. ) . E di quale 
attività , Uditori miei cari , di quale perfpieacia loop 
quelli occhi ! Non fono già come i noftri , o leggati a 
travedere nella luce più chiara , o impotenti a vedere 
nelle tenebre più ofeure. Kamgnid etaU menti libi fuat , 
dicea Giobbe, aut ficai videi homo, C r la videbit ? (/**• 
io. ). Nò cereamente: Iddio e vede giuflo, e vede tutto, 
e vede Tempre :'nc pregiar fi pofTono d' effe re alla fua vi- 
lla impenetrabili o le notti più buie , o i aafcondigJi 
più cupi; affinché intendali che come dall’occhio di qué, 
fta verga, così da* colpi non vi ha chi fi polla fottrarre; 
c che dov’dD penetra coik Yifta> può àitffu p«»«ratg 
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colla porco (fa ; con qneflo intere di più i che tenendo in 
•ini momento aperti gli occhi, può altresì in cgni mo- 
mento colpire chi pecca . • 

Così vo)e 'fimo porgervi attento *1* orecchio , che ne 
uJircmmo ancora noi rifuon^r di contìnuo fui noAro capo 
formidabile il fifehio. E che 'altro fono quelle .minacce , 
delle quali le fagre carte fono si piene » che ci colman 
d'orrore; va lenti frustriti , va pepalo £r**i iniquità- 
te , vx film (tele ratti % va fui tar.tr jJ,ctt fattori fuo 
( l/a. i. CT 4 f. ) t con cento e cento aVtre , che arre- 
cando con {(pavento l'oc.hto di chi legge; guai t grida* 
no, guai a chi pecca ; e quando dalla bocca di Diti altra 
minaccia ttfeira non luffe J che quella , con cui Dio ad 
ogni rraigreffer di fua legge intima non una , non dieci » 
no>i cento , ma tutte in mi falcio le # maledizioni ; non 
farebbe quella fola un fifehio si fpavenrofo da farèi ag- 
ghiacciar per timore in pettd il cuore? Si noluerit andtre 
■voce* Domini Dei tut , ut eufioJiat , Cr fxeixt omnia 
mandata ejut , venterà fuper te omnet maleditttouet , V 
tuo apptthendent te . Dea/. i8 ). 

Manco male però , fe folo iacelfe udire il fuofifchio » ma 
qual frntinrla appunto , che Tempre veglia alla difefa 
dell'onore Divino , che colpi non ha (caricaci , c noi» 
ifearica di continuo fu chi all'avvifo delle minacce non 
(i ritira dal temerario attentato ? Novecento c più anni 
di Aento in un efiglio pieno di fciagurc paiTato in pena 
ereditaria ad un mondo di difendenti , fa la prima per- 
coli e , con cui quella verga piagò il primo degli uomini» 
perchè il primo ancora de' peccatori ; e dopo quella ha 
<lla mai ceffate di sferzare la terra rivoltola e ruhelle» 
or affogandola tra le acque , or incenerendola con tre- 
muoti» or desolandola con. pcAiìenzc ? In quanti Carni 
ha castigata l’invidia! In quanti Faraoni PoAinaxione ! 
Yn quanti Nabucchi la fuperbia ! In quanti Sanili la di>- 
(ubbidienza? In quanti Aeabbi 1* ingtuAitia ! In quante 
Jefabelli la vaniti! Volgete pure le iloric (aere e profa- 
ne , ed in tutte vi fi faranno furto all'occhio memorie 
inlauAe di lividure» e di piaghe » impreile fugli omeri 
de* Tuoi oltrag tiator< dilla Divina irritata Giuli it-ia ; per- 
chè fe il mondo c Tempre (lato lo Afflo in abbondar nel- 
le colpe » anche Dio c femore (lato Io fleflo in abbondar 
nelle pene . Eh che hanno 1 peccatori bel Jufiagarfi , di- 
ce Gregorio, han bel promct crii , che Dio fia per dilli- 
muDre le loro malvagità, che fia per chiuder gli occhi 
falle trafgreUìoni ; fallo, fallo t delinquenti Dominai ne • 
qujquam partn ( Grt > er. in 'ci. /. 9 . e. ir- )s L’ inten- 
da pure colui si feorretto ne’ Tuoi difcorfi ; 1* intenda co- 
lei si libera ne’ Tuoi tratti; c voi, incontinente ; e voi» 
vendicativo; e voi, lingua mordace , intendetela puree 
delinquenti Dominai nequaquam panit , fitta deìtttum 
fine attiene non deferii. 

Ma Teurgo ben io d'onde deriva l'inganno di chi fi la. 
feia accecare da una faifa fpcranta d* impuniti ; vede 
fcan dal inell e Città, vede irrfvercnza nelle Chiefe , vede 
uftve ne* traffichi , è non fi accorge che Dio rifentafi , e 
però fi dà facilmente a credere che Dio non fia poi si 
gelofo deli'onor fuo» che foffrir non ne polla lenza ven- 
detta l’ oltraggio . Errore intollerabile ! quafi che Dio 
non porta , o non fappia vibrare i Tuoi fulmini » fenza 
che il rimbombo di un tuono, o la fiamme di 'bn lampo 
r.e feoprano i) colpo. Udite a che paragona Dio fc fièno 
«quando gafitga , e vi avvedrete, Uditori , dell'abbaglio , 
che pigliali 1 ego » dice per bocca di Ofea , quafi tinta 
Ephraim , t? quafi putredo domai Juda : epa quafi lexna 
Ephraim , <S" quafi tatuimi lecnit domai Juda , t poi Sog- 
giunge : e&o » ego (xpiam , c vadam , V tol/cm, non 
qui eruae . Che Urano paragone, rafiomig liarfì alla 
cignuoia , e alla lióncfla, l'uria vermicello infenfibile , 
che appena fi vede; l'altra fiera furiofa, che fpavanta fo- 
lo al mirarla t I» una nei fuo operare «ì quieta , che non 
fi di punto a cono (ce re ; l'altra sì Are pi tota, ebe afforchi 
qon ruggiti le felve/ Sì % ma oflfervate ehe ambedue di- 
firuggono, con quello Colo di vino, che una di Or ugge con 
filcnzio , e l'altra difltjggc con lArcpito . Cosi fa Dio 
quando punì Tee: or la fa da lióncfla con gafiighi terri- 
bili , flrepicofi cfemplari contagi , tremuoei , incendi y 
ittondaaioni , morti improvvife; ego quafi letrna Ephraim ; 
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or la fa da tignuota còti zaftiglii - oceriri t Tordi; Ilei, 
malattie» difdette-, difguAì , povertà; ego quafi tinta 
Fphraim ; ma o faccia da tignuola, o la faceta da Jitnef* 
la, è Tempre vero che galliga $ e che munofeampa dal l'- 
ira Tua : r?«, ego t xpiam , & vadam , Cr nm efi qui 
emat . Eh che non per altro, dice I* Ecc le fiali ico , ha Dio 
voluto che vi fodero. a] mondo dolori c piaghe , infermi- 
tà e morti, guerre e cargfiie, pefiilenze- c diluvi, Te non 
per aver lempre in pronto cdn che punire chi pecca; 
mori , f ausati , lontentìe , opprejfipnei , famet , flagella 
fuper iniqui t errata font ( tee/, jo. ). E s* c cosi , polli- 
bile che fi pecchi, c non fi tema ! che pecchili, c vivali 
con tal pace , come fe Dio non ne vedcHc i fu^i oltrag- 
gi , ne li fa peffe ! o come Te vedendoli , c rapendoli , o 
non curaflc , u non volcfle punirli! e quel , che «in mua 
modo può intenderli.» puflibilc che in villa d’ un flagello » 
che a mun la perdeva , non fol non fi plachi , ma ancor 
fi provochi la Divina giudizi! ! ed il peccato non (olo 
non fi Jetellì , ma ancor fi ami / Ancor piaceri , o Gio- 
cane; ancor follie, o Donna; ancor ufurc » o Mercatan- 
te; ancor albagie , o Nobile, ancor quegli amori , ancor 
quegli odj 1 gneor quelle vendette, ancora ! ancora! Sa- 
per di «erto , che il peccato non va impunito , c ancor 
volerlo ? Oh die cecità 1 Qh che ifobeiza ! Deh temia- 
mo t Te abbiamo fenno , miei Dilettiflimi , temiamo ; e 
temiamo in maniera, che feriamente pentiamo a placare 
un Dio fJcgnato , c non ad irritarlo <11 piu j ed hi pro- 
va del timor nofiro chiediamo pietà de f peccati partati » 
e non - ne commettiamo dì più : temiamo , ed affinché il 
flagello non ci raggiunta, dtlarmiamo colia penitenze 
quella mano , che già ila per ifcaticnrc anche Tu noi i 
più Teveri Tuoi colpi. * * 

O Gesù caro , eccoci tutti a’ voflri piedi r pietà , di 
grana! pietà! Afibiam peccato, abbiam provocato il vo» 
Aro (degno; abbiam meritati f voflri gafiighi ; si , Si , 
Jo confidiamo , ma pentiti di vero cuore ricorriamo lup- 
pliciievolt alla v>flia mifricordia . Deh non ci trattate 
da voflri nemici, perchè noi damo piu, nc più lo fare- 
mo. Tratta recida figliuoli ravveduti, che ntoenan com- 
punti al feno del caro Fadre. Si , Geni dolciflimo , per 
quelle Piaghe. ad. vate, che avete per rui foftrrie ne'vo- 
Itri Piedi, rifparmiateci quelle Piaghe , che abbiamo noi 
meritate co* norfri Tviamenti; vi promettiamo in avveni- 
re ferviti» oflc«tiofiflìma , inalterabile fedeltà » coftantif- 
fimo amore . * 

PUNTO II. Mafli ore de v e fiere il timore di thi per- 
candì non è f unito . A che tanto atterrirci » potrebbe di- 
re taluno, a che tanto dipingerci il Ciclo in ar^»i con- 
tro chi pecca? Ho peccato ancor io, e non peaciòbaprc- 

10 congedo da me, nè da’ miei l’antica mia profferità e 
niun fulmine mi h) ridotto il corpo in cenere» niun tur- 
bine mi ha rovefciara in capo la cafa , mona difdctta è 
venuta finora a farmi vifita , non che a Jermarfi folto al 
mio tetto ) poetavi , CT quid tubi xeetdit triflof X.*id 
trifte ( Etili. )? fi avete (tonte di f pace tare »» bugiarda 
millanteria? S/uid tnjle'* E la grazia di Dio (marma ? 
E il merito d'ogni opera buona perduta ? E gii afuu ce- 
lelli demeritati? E 1* incertezza , in cui fitte • c tempre 
farete del qierdono ? Mettere voi tutto, ciò a conto d'un 
nulla? Ma via, fia un nulla, giacche per un nulla voi il 
contate. A voi dunque, dopo il peccato * nulla è acca- 
duto di fuoeflo , nulla dì triflo 5 non è coll ? Ur beata 
vi fa fapcrc S. Girolamo, che quello è uno de* gafiighi 
più gravi, con cui Dio fi vendica del peccatore: magna 
ira e/t, quando petxantibmt non irxjtitur Dtnt . Un Dio 
ofleio non mai più fi (degna, che quando meo dtmoAra 

11 fuo fdegno » magna ira tfi , quando non ira/tiiur , C. 
fapcte il perchè? Perche quaodo Dio dopo il peccato mo- 
flra fubito col flagello alla mano il fuo (degno, qual, Pa- 
dre adirato si, ma pure amante, vuol ravveduto 11. col- 
pevole, e cancellata la colpa; laddove quando dilfimula 
il fuo diiguflo , e lafcia lenta pena la colpa , vuol che 
la colpa fia pena di fe medefìma ; e perche peat non co- 
ri ofe iuta , perciò più terribile ; pena c)te non ripara II 
colpa « ma la fomenta , e in conTegucnxa pena data da un 
Dio nfoluto di non deporre il luo (degno. Così l'intefe 
fciaia , là quale vedendo da una parte i peccati del popò* 
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Io, e no» vedendo dall 1 altra parte i gaftighi di Dio t o 
mio DÌO) dieta t ed è polli b le, che voi vi fiate cotanto 
contro di noi fdegnato , che per punirci con più di ra- 
gione vol'o abbile di noi lo f^aardo ? Ab fiondici fa- 
ticai tujrn a nobìi ( Ifa. tfo. ) » e abbandonati ci abbia- 
te alla diferezion de’nrvftri peccaci , divenuti al tempo 
fletto tormentatori noltri , e noflro tormento? Et aliiifii 
noi in mani iniqui tatti mflra.Coù «ioleafì il Santo Pro- 
feta, che conot'cea 1*0 riJo gafligo ch’egli è il non cfr.re 
gaftigato: c quarta è la ragione per cui beato da Teuul- 
liano fi chiatta colui, la cui emendazione Dio non perde 
di villa j colui , cui Dio compiaceli dare d.mofl razioni 
di fde$no: colui, cui Dio non perm tee, che col vederli 
impunito viva ingannato da una penale profferirà*, o [ ir - 
v*m illuni beatum , fu} ut emendati orni Dominiti in fiat , 
cui dtZnatHT ir* [ci , quem adm nitidi diffimulatione non 
detipit . Ite ora , peccatori mal avveduti , ed acciecati 
dalla vortra infelici ili ma felicità dite ancora fe vi dà 
I* animo i penavi i C? quid mi hi aciidit trifie ? Può dar- 
li difgrazia maggior della v olirà e per quello (letto , 
che dopo gli oltraggi lì numerofi si gravi alla divina fo- 
vranicà da voi fatti niuna difgrazia vi affligga? 

Sebbene odo V Ecclefiaflico, che nè pur vuole accor- 
darvi quella efenzion da difgrazie; e per ciò che pecèan- 
do non fiere puniti , vi fa doppiamente infelici r pr ma 
con lafciarvi la feliciti , e poi con torve! a ; prima con 
un Dio che dittìmulando con pazienza punifee il peccato 
Col peccato, poi cin un Dio che vendicandoli con ragio- 
ne , manda il gallico tanto maggiore, quanto più dento: 
ne di X* rii , peccavi , Cr qxid m *bi auidit trifie ? AltiJJi- 
mut eni/n efi patitili reddito r ( Ecc. y. ) . Nò * nò , non 
vi vantate d’aver peccato , e d'averla pattata impune- 
mente , perchè Dio è un vendicatore paziente, che dittìmu- 
la, tace, contieni! per qualche tempo , patiem : ma poi 
fi muove, arriva» e colpifee.* reddito ! . 

Uditene dalle lagre carte un rifeontro che fa terrore. 
Vuole Dio prender vendetta del popolo Amateci» , e per 
mezzo di Samuclle ordina a Saulle di prender farmi , e 
di portarli incontanente a combatterlo ; ma ofTervare con 
qual rigor di confando • Vi, gli fe’dire, e batti 1* Amate- 
ci» , e non lafciar nel fuo diflretto pietra fu pietra: vede 
V perente A maire , V demolire unìver fu ejui ( r. Rei. ij. ). 
Si pallino a fi l di fpada uomini, e donne, adulti, e Bam- 
bini, Plebei , e Notili , Principi, c Sudditi; e cada vit- 
tima del fuo ferro fino il bcfliamc, reo non d’altro che 
d* «fiere nato, e crefeiuto in terreno sì fcellerato » inter- 
fice a viro ufque ad mulìcrem , CP parvutum acque la - 
fìenttm , bovem , evtm , Cr carne lum . Cr a finn m . E 
per qual delitto vendetta sì atroce ? Udiamolo da Dio 
medefìmo : reetnfai qua feeit Amalee 1 frati i , quomedo 
tejiitii ei in via cupi a [tender et de AfpjPto . Coteflo 
popolo è flato sì temerario, «he ha avura fronte di op- 
porli ad Ifraello, quando dall* Egitto veniva alla terra da 
me promettagli .• refU'tit ei tum afeenderet de AEtypto . 
Signore, il delitto è gravifTrmo , ma fapete pure che do- 
po l’ardito attentato fon già panati quattrocem’anni, ed 
è fmarrita or mai la memori della colpa, e de* colpevo- 
li . Me ne ricordo ben io, ripiglia l*Altiffiroo , rete rifai 
qua feeit Amuleti ho diflimulato fin’ora, ho fin’ora ta- 
ciuto, or voglio vendetta: vade , perenti) demolirti in - 
terfiee , e il mondo irtenda , che il peccalo che fi dittìmu- 
la , non è perciò un peccato chjt fi perdona: Ahiffimut 
efi patèrni riddi ter . , 

Or che ne dite, o peccatori, che trionfate tra le vo- 
fire profperofe iniquità ? Pare a voi, che ancor poflìate 
con mordace infulco della divina Giuflizia baldanznfa- 
mente ripetere : Peccavi , Cr quid aetidit triHeì Date 
tempo e pqi vedrete , quanti una volta pari a voi po- 
trebbonii adotto riconvenire delle infine loro millanterie . 
Colai geme tra dolóri atrociflìmi , ed egli medefìmo fe 

? li accrefcc colfe fue fmanie ; ditegli in orecchio, che fi 
ovvenga delle incontinenze di fua gioventù ; e che quel 
T)iodÈb.<he tacque ., or fi rifente : Altiffimui efl patititi 
rcddftor. Colei paice 1 Cuoi giorni con pane di *flento x 
ditegli in confidenza , che fi ricordi delle tante fpefe 
inutili fa te in pompe, in mode, in giuochi, e che quel 
Dio, che diflìmulò, al fin la gafiigg ; Altifftmui ef pa- 


tini redditor. Ricordatevi, dite a quell* altro r quel- 
la fuperbu, con cui vi rendcle intollerabile ; ricordate- 
vi di quelli fcandali , co* quali ammorba ile la Città; ri- 
cordatevi di quelle trame manifeftc cJ occulte , colle 
quali ordifle la rovina de’ voliti emuli ; ricordatevi di 
quella liberti maledetta, colla quale fovyercifie innocen- 
ze , iutroduceftc abufi , prò fa nafte Tanta* rj . X Confettori 
ammonivano , i Predicatori zelavano ; e voi , perchè gli an- 
ni voli ri correan felici, ridevate , lafciavate dire , e flui- 
tavate» vivete a vortro modo , c addio , adefTo liti; adefio 
molettic; adefTo difgrazie; adefTo umiliazioni ; tal fìa di 
voi .• Dio finalmente fi fa fentire , Altiffimut efi pattini red- 
ditor . Cosi , cari Uditori , cosi potrebbe dirli a più d* una , a 
piu d’uno i che hanno lungo tempo creduto , che pafTatofof- 
ft impunito' il fuo peccato. Eh che hìfogna difi ngan na rfi , 
Uditori miei cari; le minacce, che Dio fa non vanno a 
vuoto; e fe non punifee una volta, punifee l’altra; ed è 
fornimento di S. Cirillo' AlefTandrino , che di tutti qplo- 
ro , che fe la pigliati contro Dio, che trafgredifeono la 
fu» legge, che meglio amano di fecondare le fue pa Rio- 
ni , che di ubbidire a Divini comandi , niuno ve n’ha, 
che non finifea tardi , o torto alla peggio : quei quei cut * 
tu , C/ obedientia , qua De* debentur , impie contemptit % 
fuo fafiu futfque libidintbui indulger, dnmmefTt putarunt , 
omnet hi mali mifenque perierunt ( Ad Theod . de re- 
cord. ) • E però > mìei Diletrilfimi , temiamo pur Dia 
quando punifee, ma temiamolo ancor più quando diifimu* 
1». Tale appunto era, il timore del mellifluo Abate, ond* 
è che a Dio rivolto dicea t Padre che liete delle raife- 
ricordie, fdegnatevi pure contro di me , ma con quelle 
fJegno , che rimette lui buoo fenriero chi è fviaro , non 
con quello, che lo abbandona fuori di firada. La vortr* 
collera fe fi fa fentfr Cubico, è foriera di mifcricord/a ; 
e allora fingolarmence vi fpero propizio, quando vi feor- 
go adirato: tum te itatum ftntio , tane maxime confido 
propltium . quelli fono, miei Dilettiflìmi , i Tentimene! 
de’ Santi , c quelli eder devono i fentiraentì vollri , e 
quelli i miei . 

Si, mio Gesù , con fencimenti si giufii mi getto ancor io 
a* vollri Piedi . Adiratevi pare contro di me: so che lo 
merito, 'ma fìa uno (degno di chi mi vuol perdonare , 
non di chi mi vuol perdere. Non dilfimulate di grazia • 
ve*nc prego per le Piaghe fanttffimc delle voftre Mani 
che umilmente adoro, non d i (Emulate i miei peccati, per 
prenderne poi iti altro tempo più atroce vendetta . Nò , 
Gesù mio, no: quello farebbe un volermi punir da nimi- 
co « e non da Padre . Se punir mi volete , punitemi adef- 
fo , ma" punitemi in modo che tra i gallighi riconofca 1* 
amore di chi li manda; ond* io più per l’amore di chi 
mi caflìga , che per i'gaftighi medeumi , vieppiù mi dol- 
ga d* avervi ofteio , e vieppiù mi guarJi da 11’ offendervi 
nell* avvenire. 

PUNTO 111. Maffìmo dei^rjfere il timore di ehi punito 
non fi ravvede . Non vi ha dubbio che ne’ rigori ufad 
da Dìo in quefia vita co’ peccatori più rifptcnde la mife* 
ricordia , che la Giufiizìa ; o Te non altro la Giuflizia , 
«he vuol punito il peccato , ferve alla m i fer i cordi a , die 
vuol ravveduto il peccatore. Cum iratui fuori t , così ce 
lo efpreflc il Profeta , mtf erte trita retordaberit{ Ifabhe. 
j. ): quali dir voglia , che quando Dio fi fdegna , non è 
sfogo di Giuflizia , che cerchi vendetta , ma trasporto di 
Mifericordia , che br.ima V ammenda ; c che della Giudi- 
zia ferveft come di mezzo per confeguire i fini foavifijmf 
della fua Mifericord*a s in quella guifa che un me- 
dico per amore all'infermo dà di mano a’rirtsedj do- 
lorofi ed ingrati , quando feorge non poterne altrrwm- 
ti ottener la falute. Ma quindi appunto inferite , Udì* 
tori , quanto debba temete chi anche fotto ai colpi 
della divina pietofa mano non fi ravvede, e deluden- 
do le indufirie della Mifericordia , fìegue con più df 
baldanzi ehe mai a provocar la Giuflizia . Certo è» 
cari Uditori mici , che chi pecca tra’gallighi , pecca etn 
maggior ingratitudine, e con maggior temerità e mag- 
giore 1* ingratitudine , perché oltraggia Dio, mentre con 
amòrofi fentimenti rutto fi mofira intento a richiamarlo 
a buon fenno; è maggiore la temerità, perchè fot to alle 
per coffe medefime ricufa umiliarli, e ricalcitra orgoglio- 
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Co contro quel medeflmo /limolo j che lo fpingc al fuo 
bene . 

Che non deve pertanto afpetrarfi chi alla divina rifcn- 
tita bontà afa sì arduamente far fronte? Io leggo» Di» 
Jettiflìmi » che Dio vedendo che il fu»> popolo lotto la 
sferza non migliorava » gli fé dire prr Ricchi e Ilo » che 
deperto avrebbe tutto quei zelo » che avea fin allora per 
lui moftrato; c che in pena de’ non curati luoi /degni 
più non fi farebbe fdegrato.- Anferetnr rjtlnt memt a ti ... 
pec iraftAr amilim ( l\eeh. tó. )• Non già die Dio 
coi quello vojefle dire* Che avrebbe deporto inticramen 
te ogni i degno » oh querto nò; ma folo che non farebbe/! 
pdr.no più con qu eli* ira» eh’ è tutta propria di un Pa- 
dre clic pun.'fcc per emendarei A*frrei*r \elm meui a 
te » *et ìta/iat Ampli*!. Ed è quello » Uditori » il più 
rerribil gaftigo che piombar porta fui capo d’un pecca- 
tore: im perciocché , deporto che ha Dio querto fuo amo- 
revole faegno » Ideiate il peccatore in una pace peggi or 
d’ofni guerra fi addimertica colle colpe, pecca » c ride» 
pecca, e dorme tianquillo, pecca, e viva allegro» fen- 
ca che più o rimorfi lo inquietino , o avvili lo emen- 
dino, o minacce lo f paventino i o ga'lighi lo Icvotano. 

Ed eccovi » Uditori mìei dileinlfimi » quell* indura- 
mento di cuore.dclcrictoci da S. Bernardo; ter dmrttm tjì 
9*ed net ttmf ohi} ione / nnditnr , net pinéte mollane , 
net mevetnr pretibm , mini/ nen erediti q*in etìAmfa - 
.felli! induTAtur max.it : indurammo, che tra t divini 
eallighi c uro dc'pià fpa vento fi » perché feco porta per 
fentenza dello Spirito Santo una pe filma morte: ter d*- 
rum male habtbit in nGVtJJimo ( Leti. a. ). A quello fia- 
to finalmente ri duce fi , che lotto ai colpi della divina 
mano non fi rifentc. Óflervacelo » Uditori* in chi fu tra 
gli uomini il più punico» e il men ravveduto, volli dir 
Faraone. Quante minacce ! e tutte inutili . Quante pia- 
ghi/ e tutte indarno . Infetti , che ir.fcfiano le eafe ; te- 
nebre, che ingombrati l'aria ; dolori , che affliggono i 
corpi ; fiumi goni) di (angue; grandini «idolatrici delle 
campagne; fpada rterminatrice di primogeniti / cd intan- 
to il ne luperbo, anzi che umiliarli a quel Dio, che lo 
percuote, più fi ortina» e più s’indura; indoratavi rfì 
ter PhaiAcni t ( hxr>d- 7. ). Ma che gli avveni/Tr alla fi. 
ne, già lo Capete, Dopo tante perceMe , che punto non 
]' emendarono , giunfe finalmente la più fatale» che.il 
fepell» tra le onde: ter dnrum male habtbit in nevi ffime . 
Coti va , Faraoni infelici , che tra i flagelli, - che vi pia- 
gano* riccnofce e non volete la delira, che li maneggia . 
Oh che naufragio! che terribil naufragio vi afpetta ! Iddio 
per correggere il voftro fallo vi ha fcemace le richezze ; 
e voi per hfoggiarc vi aiutate con debiti; iddio per re- 
prìmere le vofìrc incontinenze vi ha indebolita la faniti ; 
e voi per isfogare il voftro mal genio, dove non potete 
colle opere» vi portare co’defider)/ Iddio per emendare 
la voftra avarizia ha rocco il. cor/o alla vpltra fortuna ; 
e voi per arricchire chiamate in aiuto la frode; in fiam- 
ma voi medefimi confc/Tace che altro or mai più non v’ 
ha che miferie , afflizioni* t difgrazie; eppure le mife- 
ri# , le afflizioni, e 4 e difgrazie non emendano punto i 
voliti difordini. L* impudente ne' diicorfi’ìc la rtefia che 
prijna ; la licenza nel tratto e la fi erta che prima: come 
prima fi mormorti come prima fi amoreggia; come prima 
fi giucca;, e fi verte Tenia modcrtia come prima, e peg- 


gio ancora di prima 1 t querto nòli è un ofiiitfr/i in mez- 
zo alle colpe, in mezzo alle pene > c querto non t ut 
avviarli a quella morte infclicilfima preparata ad ogni 
cuore indurato? Cor dnrnm male habebn in naviffimo. 

Ah, cari Uditori miei, 'fé mai tra voi talun vi fo/Te 
di quelli , che da una parte fi dolgono di avere gii trop- 
po dimerticbc le .calamiti, e dall'altra non fanno indurli 
a togliere la famigliarità col peccato, oda l'intimazione 
tremenda , che gli fa Paolo Appoflolo: fetnndnm dori* 
tiem mani , C * impani temi eor tbefamri\*s tibi ir am tn die 
ira ( Hom. a, ) . Tu a difpetto di que* colpi » che Dio 
/carica (opra il tuo capo, Tempre più fieguf le maffimc 
infane del Mondo, e le inchinazioni perverfe del fenfot 
or Tappi, che que tratti dello (degno Divino, che ora tu 
(prezzi, raccoglieranfi tutti in uno nell'ultimo de’ giorni 
tuoi , che fari per te giorno d'ira. Quc'gaftighi, tra* 
quali or» ci ortini nel male, fon tante collere » che ru 
raduni ; fon tante vendette y che tu tc/oreggi a tuo danno 
celi’ ori eftrema ; tbe\A*n\at /ili iram in ditta*. Che 
potrai tu rifpondere nel D.vin Tribunale, quando il Giu- 
dice fovrano ci fari vedere che la morte di quel tuo ca- 
ro , che la perdita di quei tuo porto, che Ja pcrfecuzio- 
ne di quel tuo emolo furono colpi Tuoi per diltaccare dal 
mondo il tuo cuore / Che quel di/guflo , che si ti affli!- 
fe, ce. lo mandò per togliere queir alletto foverchio a 
quella perfona ; che quella contrarietà ; che ti giunfe si 
inafpettata , egli fu che te fa inviò per umiliare il trop- 
po altiero tuo umore : di , fventurato , che potrai tu ri* 
\ perdere, al vedere che hai delufe tutte le arti della Tua 
miftiieordia ; e che meglio hai amato sfogar tra 1 gemiti 
i tuoi capricci, che darti per vinto alle airorofe Tue bat- 
terie ? Che altro dovrai allettarci, fc non di partire da 
ga/lighi a gaftigbi"; da’ gattigli! della mifcriccrdia a quel- 
li della giuflizia; da’gartigbi dati per correzione ai ga- 
rtighi fulminati per dannazione; da’gaftighi leggieri di 
quella vita ai galfighi in Top por tabi li dell ' eternici ? Di- 
Icttiflìmi , non ci efpoaiamo ad un rifehio sì fpaventevo- 
le con abufarci .de* galtighi , che Dio ci mandai ognuno 
ha i fuoi guai, perché ognuno ha i Tuoi peccati; le ab- 
bìam fenno, facciamo che i guai nortri fervano all'emen- 
dazione dc’noftri peccati. Né qui vì ha mezzo, Udien- 
za mia cara: o ravvederli in vita lotto i. colpi d’un Dio 
tutto MHericordia , o perire in morte fotto i colpi d’ut» 
Dio tutto Giurtizia . $1 può » Djlctuffimi , fi può tra 
<iqc efitar nell’ eleggere? 

O Gesù mio, io non efito, nò.* Gesù mio caro , non 
e Zito . Troppo mi paventano i colpi della vortra Giudi» 
zia; colpi irreraraoìli , colpi di eterno dolore. Ringra* 
zio anzi la voltra Miferìcordia , che per fortrarmi a pe- 
ne maggiori, compiaccia/? punire in quella vita i miei 
pecrari. Vi (applico pertanto, mio dolciflìmo Gesù, per 
la Plaga aro oroli Ili ma del vedrò Celiaco , che adoro co* 
tutto il cuore, vi fupplìco a darmi grazia ch'io mi pre- 
valga, com’é dovere, de'voftri gaftighi per minora v ve- 
dimento. Vengano pure, fe voi volete, patimenti, tra- 
verfie , difgurti ; ma datemi vai una fama raflcgnai ione 
in riceverli, e una fanta pazienza nel tollerarli; ficchd 
fecondando in vita i tratti amorevoli della voftra Mifc- 
r) cordi • , non abbia a provar in motte io fdegno impla- 
cabile della voUra Giudi a. 
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Per la Domenica ottava dopo la Pentecojte. 

PECCATORE INESCUSABILE AL DIVIN TRIBUNALE. 

4 

. fredde réti otte m . • . Ti Hi kujnt [acuii [rudenti oret jitiit ludi in tener 4! ione /un funi. 


V Erigono nell'odierno Vangelo al confronto i figliuo- 
li otturi del fecole co’ nobili figliuoli della Jqee, 
e più che di quelli vicn iodata » c!ji ’i credercb» 
he? la pruduta di quelli ; ‘fidi hujut /acuii prudtMi*ret 
fiHù ludi in [enernticne /un fmut • Ma Dio immortale ! 
i figliuoli della lucq fon pur quei delfi , el^e niù nfdihK 
rati il’. intendimento ) cercano più Dio che i< Mondo , p;u 
l’anima che il corpo , piti che il temporale l’eterno *. 
laddove i figliuoli del fccolo fono quegl’ infenfati , che 
piti effe D?o cercano il Mondo» più che l’anima il cor- 
po » e il tempo piti che I* eterniti. E coire dunque pof- 
f orni quelli riportarne la lode di più avveduta pruderr^? 
Quando alia venti meritò d’efler pqfpbflo 1* errore f 
Anime giuile, che n# afcoltate , belle agite di luce , fia 
detto con Voflra p4ce,^oa egli t pur troppo così» che in 
buon fenfo più di voi meritar lode I* anime 'inique. E’ 
vero» che a voi devefì la preferenti pel cercare » che 
unicanfenre fate Dio» l’anima , J* eremiti : ma» £ vero 
ancori che ney atterratone » nella follecitudine , nella vi- 
gilanza fuperate fictc da # chi altro non cerca c4ic*il mon- 
do, il corpo, il tempo. Copritevi perranro ch’evie ben 
giudo d’ un umile rodere il volto, ma infieme animatevi 
a vincere anche nel modo, giacche vincete nell* finitati* 
za . *Ma voi , anime ree , nere figlie di tenebre , credete 
perciò d’ invanirvi ? Per verità v’ingannate: la lode » 
che or vi fi dà, fari un di il più crudo de’ vortri rimpro- 
veri , e quell* accortezza , die in voi oggi fi '■falta, lari 
tutto il motivo delia vedrà condannazione . Ve ne avve- 
drete quando in punto di morte fi larà il Divin Giudi «e 
»d intimarvi il Hedde r/ttìontm . Al-prefentar vi , che fa- 
cete al gran Tribunale» la voflra (Itila prudenza vi ren- 
derà inefcufabili ; sì’, miei cari Uditori , il peccatore , 
che ora moftratanto di avvedutezza Jn ciò. che riguar- 
da il mondo, il corpo, c il tempo di quella vita , farà 
nel ■endimento de* conci dalla fua (ietta avvedutezza con- 
vinto e condannato; perche quella mrdefima non gli la- 
ncierà pur una feufa per ditevi parli . Una verità coti chìa* 
ra maggior luce non chiede che d’etter efpolta parte, per 
parte nè tre punti, che vi propongo. Primieramente ren- 
derà inefeufabiie il peccatore il più che ha fatto pel mon- 
do , che per Dio, primo punto, in fecondo luogo lo ren- 
derà mefcufabiie il più che ha farto pel corpo, che per 
l’anima» fecondo punto.* in terzo luogo lo renderà ine- 
feufabile il più che ha fatto pel tempo, che per 1* eter- 
niti , terzo punto. Ccminciaifto. 

PUNTO I. »lo renderà inefeu/nbife il pii, thè h* fatte 
pel merde y che per Dio . Povero peccatore ! ed è pur 
vero che da quel mondo medefimo , ch'egli coranro ido- 
latra , debba e fiere convinto ifi fellonia? Sì, miei udi- 
tori, è ver /(fimo ; il mondo, il fuo mondh lo ha da con- 
fondere avanti Dio; e di quanre feufe faprà il mrfero 
addurre in fu a dificolpa, di tutte il mondo nc feopnri 
1| inganno, la fallili, la. bugia. Volere vederlo ? Facciam 
ci coll’ occhio della lede a dare uno fguardo al pec- 
catore presentato dopo morte al Tribunale tremen- 
do . Eccolo accurato di aver negato al fuo Dio I* 
onore per tanti capi dovutogli « di averne vilipcla la 
Macilà, e Iprerzatr i configli, abafatc le grazie, trafgre- 
dita la legge, denfe le minacce: che può celi risponde- 
te, ficchc dal mondo non venga tacciato f abito di men- 
titore? I ;ra egli che non ebbe lume per conoscere i Tuoi 
doveri, che non ebbe agio, che, non ebbe tempo, che 
«oo ebbe (orza per adempirli, che troppo avean dell’ ir* 
duo i comandi » e di rigore le malfime? Ma co»*é ciò? Se 
Tomo II. AnttQ HI» 


il mondagli farà vedere, che dove trattole delle fue leg- 
gi » tutrocchè si Tevere, e si afpre, tutte le c (fervè , c 
con tutta eÙRtttu ; dove rraetoffi delle (he tfanze , tut- 
toché jì numerofe, e si varie, tutte le abbracci », e con 
tutta prontezza ; dove trarteffi delle fue convenienze , tut- 
toché si noi fc , e tì minute , tutte le praticò , c con 
tutta ponrualità; gli fari vedere l’amore» ch’egli portò 
alle fue pompe; la dima , ch’egli ebbe delle (oc rraffi- 
me ; la venerazione, con cui ricevè è Cuoi comandi; il 
timore, A' egli moflrò de* fuoi rimproveri .* gli fari ve- 
dere , che per fervir lui , e a lui gradire , non ommife 
mai nulla ; che anzi fempre flutlioflì d* incontrare, a qua- 
lunque colto fi folfc , fu ogni cofa il fuo genio; c a un 
tal confronto avrà il peccatore una parola da replicare ;er 
fua dlfrfa ? Potrà agli a meno di vu>n chiudere fvergogna- 
to la bocca al fortirfi rinfacciare , che dove Dib parlava, 
ei non udiva, e alle voci del mondo ei moftravafì rutt* 
orecchio ? Che dove Dio ordinava, ei non moveafi: e 
ad ogni cenno del mondo ci fiiofiravgfi tutto piede , c 
tutto mano?‘fn riguardo a Dio tutto freddézza e gelo , in 
riguardo al mondo tutto fuoco, tutto fervore? Dite, Udi- 
tori miei , un peccatore che convinto fi vegga di avere; 
avuto per il mondo tanto riguardo . per Dio sì poco; del 
mondo tanta fljma t di Dio st poca ; al mondo tanto af- 
fetto , a Dio si poco: avrà egli ancora, non dico voce 
per profferire una (i!1aba<roa fi.ito per dar un rcfpiro? 

Eppure non c quello pneora l'argomento maggiore dC 
fua c/intufione. Ciò che più lo difarma di difcla , e 1® 
carica di ontf , fi è l’aver fatto aliai più, e aliai piò 
patito per fervi re al mondo, di quello che avrebbe do- 
vuto p fare, o patite per fervire a Dio. E che fia cosi » 
dite: efige Dio da’ fervi fuoi che quq] confeguimento de' 
fuoi'favori , de* fuoi doni , della fua grazia inririxtffca- 
no tra i rigori d’aure gelare? Che ardano vivi fotto gli 
a cor fi raggi di fol cocente? Che flcnrtno e gemano forco 
l’enorme peto d* inceda nei fatiche? Che irrcanu ti frano tr* 
gli affanni di mille amare follcciuidini ? Che fudino, fo- 
fpirin9, fvengano , vendano libertà, fpargano far.que , 
diano vita? N<\; Dio non chiede tanto.* eppure lo efige 
il mondo, c l’ottiene, c da chi certa tra le t^mpefle la 
fua fortuna , c da chi nutre cogli Audi le fue fpcranze, 
•e da chi afpira coi corteggi alla fua grandezza, c da chi 
tra le armi va in traccia di gloria. E’ vero, che Dio 
vuole Ja chi lo firgue pa filoni dome, affetti regolati , (en- 
fi cultodiri , fuga da ciò che piace, amorea ciò che duo- 
le.* ma lorle che altrettanto , c piò. ancora non chiede 
sftche il mondo? Quante volte vuole il mondo thè fop- 
primafi una collera, r che fi diilimuli un difgullo! che 
•fi foffoch i un amore ! che fi rralafcl una vendetta ! che fi 
abbandonino i comodi! C.hes* incontrino patimenti, che 
ciò, che non fi vorrebbe, (ì faccia , e non fi faccia ciò 
che vorrebbefi ? Con quella differenza, che nel difficile 
da pnrfi in opera Dio dà la forza , il Mondo non la dà , 
e bene fpcfTo non la può dare. Or che iijtollcrabrh: accu- 
la da render* inorridito , pon che mutolo il peccatore fa- 
rà mai il vedere, che in grazia, dei Mondo fi è addotta- 
lo pe fanti (fi me croci, rifiutando le più leggiere, che Dìo 
gli prefertara e che prefe quelle in errore, ha porcate 
qbelle con gioia ! 

Pretender! forfè di feuiare la preferenza ingiuri» fa del 
Mondo a Dio colle ricomperile, ch'egli fpcrava ? Mi e 
chi non vede edere quello un nuovo rapo di accula Con- 
tro di lui? Speranza di r i compro fe ? E non deve* (ape- 
rti che le promette del Mondo» quanto fon ampie, al- 
O trtt- 
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t*:K*nto fon Vinti t ehf più affai è quel che mofìra , 
che quel > che dona ? E non dovei fapeac, che le riconv 
penfe del Mondo usualmente, fon rare che fcarfe , e che 
chi ha poco non può donar fc non poco , c a podi irti mi? 
Speranza di r icom penfe ? E che beni potè* egli finaìmen- 
ie (perire dal Mondo? liciti tecciefi , beni (usaci, beni 
krevifTìmi } beni, che pieai di (pine > quali li ravvisò 
Attillino , nel fuo iieff© portello tormentano e pungono. 
Onori ? Ma per confegui/h quanrt (pine d'affinnt? E do- 
po averli conferiti quante gelofie ? In tenerum tufi dita- 
te f aanU (fin* (In Pfal. i*>j. ) ? Piaceri ? Ma prima di 
(foderi i quante fpine di ancofce ? E dopo averli goduti 
quante di rimorfi ? /* htpnrif iibìdinmm quanta *fpma ? 
Ricchezze? Ma per adunarle* quante fpine di denti ? c do- 
po averle adunate quante di follecitudini ! In ardiri ava* 
riti* quanta fpfna } Speratila di ricompenfc ? Ah ribal- 
co ! E dóve piu ficurc , dove p»ù prandi -, dóve* piu ma- 
gnifiche fper.ir potcyi le rjcompcnlc , che in Dio *e con 
Dio, e da Dior E però, ex ere tu» , egli dira il Divin 
Giudice , ex ere tue te indite , ferve ntqnam ( Zac. ?p. ): 
fervo «leale , ingrato , traago dalla tua bocca mcde/ìml 
la fentenza contro d> fc. Sperarti la Vicomprnfa dal Mon- 
do ? Non afpcturla dunque da me. Qpel Ciclo * che lafsù 
vedi, bcart, fog? i orno de* fervi mici , non è ricompensa 
per te. per te fon qielle fiamme , alle quali conduce il 
Mondo coi l'idolatra; va, perfido , e {ovvienti prr fem- 
prc , che p?r danna ti col Mondo hai fatto c patito affai 
più di quanto io Jh te chiedeva. per fatarti con me. Oh 
terribile, nu ben meritato rimprovero ! terribile, ma ben 
meritata fenccr.za ! Oh Mondo , perii Jo Mondo ! Mondo in- 
gannatore, c ancor trovi chi t: firgua ? Tu mcdciìmu al 
Tribunale Divino lo acculi di fellonia ; tu lo* convinci ; 
tu riporti contro df lui fentenza di morte ; e ar.cor vi c 
chi più che a Dict, giuri a te la fui fede ? Oh deceda** 
bile follia! Oh deplorabile infenfatezza ! 

O Gesù mio , non- permettete che io mai entri nel 
num*ro di quelli ftolci . Veggo , si, veggo la gran folli* 
eli chi» falciato voi in difparte , tutte al Mondo <ag rifica 
le fuc fatiche , le fuc cure, le fuc attenzioni* c mai non 
fari che di colerti infenfati io ne ffegua il o'ctefipbile 
«(empio . A voi, Gesù caro , a v?>» , e non al mondo la 
fer vitti mia io debbo, e a voi Touèriico , *c la prometto 
a voi. Siegua il mondo chi vuole , c chi Vuole lo fer- 
va. io nò certamente, noa mi darò reti pcrfcguacc di un 
traditor si maligno . Al vortro gufto unicamente , m.o 
buon Gesù , alla vortia gloria , al vortro fervido voglio 
che tutte mirino le azioni mie, i mici profferì , ei miei 
affetti • datemi penaatto , e ve no prego per le Piaghe fantif- 
fìme de’roltri Piedi, che umilmente adoro , datemi gra- 
zia che in tutta la* vita paia mai non cerchi di piacere al 
mcndo , ma folo a voi ; pereti voi fola ne avete il me- 
nto, e da voi folo fperae oc porto la riccrrpenfa .* 

PUNTÒ II* 1*9 render* inefcnfahUe il piu thè ha fat- 
te pel eerp 9 , thè per C anima . Egli e pur facile ai pec- 
catore a pillare in querto mondo per buone le fue feufe ,’ 
che aidur fuole a pregiudizio dell'Anima il fuo amor 
proprio. Supponete che fiavi un'occaffonc pencolofa , die 
affolutimentc fuggir fi debba, e ditegli che egli è in ob- 
bligo di prù non mettere il pie in quell» caia » di più 
non frequentare quelle a (lembi ce , di *.on ricevere piu 
quella vifita ; non fi può, rifponde Timor proprio , non 
fi può: la convenienza vuole in tutri i'conti eh’ io vi va** 
da , c troppe. (ariano le dicerie, fe non vi andarti • Sup- 
ponete che (chiavo d'una (or di da avarizia, vada egli per- 
duto dietro a'beni di quefta terra, e ditegli che queir af- 
fetto foverchio a quelli beni caduchi (radicar fi deve dai 
cuore; non fi può , ripiglia di nuovo , non fi può ; per 
non cercarli, per non amarli, bisognerebbe non edere di 
querto mondo . Supponete che dimentico , c non curante 
d* ogni fuo fpintuaie vantaggio , penfi a # t tur’ altro , che 
ad et creiti rii nelle virtù , e dolcemente ammonitelo , che 
farebbe pur gmfto , che fcriamente pentade a provvederti 
di fante opere ; non fi può , torna egli a dire , non fi 
può: i traffichi , i maneggi , gli affari , le follecitudini 
della famiglia non lo permettono» c con quelle, cd al re 
fimiii fettfe va egli parta mio in una falla pace i luoi gior- 
ni . Ma cerchi pure prete fti , quanti egli vuole, cctclic fuc 


fimfe (vaniranno tutte al* par del fumo» qutndo dal Divin 
fuo Giudice fe gli rinfaccerà , che ciò j che. a favore 
dell’ ani ma non fi potè , tutto fi c potuto a favore del 
corpo. Jff fatti,, che non fi fa , quando fi tratta di p|C- 
lervare Tj corpo da pericoli , da malattie , da morre ? 
Avvi mrfura , «he non (Pprenda ? Avvi attenzione ,• che 
non fi ufi? Avvi cautela » che toon fi pratichi ? E* fa por o- 
fo quel cibo , ma vi può nuocere ; fi lalcta : è deliziosa 
quella V-iJia , ma l'aria non c faiubre; non vi fi’va 1 vi 
rcaro quell* amico , ma c a predato , non fi vi firn ; e fe 
qualcuno vi rapprtlenta il gurto , che da quel c bo trar- 
rrfte, il divertirne n'n , che quella Villa vi porgerebbe , 
la conveni.i za , che con qurll*am:ce crerciter<*rtc , voi 
nipondece che più d*o;ni Rullo , più d* ogni divertimen- 
to, p ò d’o^ii convenienza vi t cara la finiti , e la vi- 
ta .* Or chi altrettanta diligenza r.on ula^er prefervire 
da'fuoi pericoli l'anima , avrà egli feut'a > ebr lo difen- 
da ? Ghe peltri egli rifondere , quaedo nel fuo procerto 
regjftrate vedrà le tante occafioai pericolnfe da fc non 
fuggite ? Ofcri egli dire , che non p*teane a meno, ufeo- 
za che fubito lo fmentifeano le attenzioni anche lover- 
chic da s t uftuc per fottrarre ^da ogni rifchfo il fuo 
corpo ? Peggio poi fe convinto vcdralfi nt>n fblo di ffbn 
aver fuggite occafioni si fatte , ma d! ascrle cercate à 
bella polla, e averle Irequcnratea difpctto il' ogn( pe- 
rfcolo*: con qual verità negar allora potrà , che più del* 
la falute dell’ anima non gii llcrt'e» a cuore quella del 
corpo ? 

Se almeno, ef ponendo più che it corpo a' pericoli T ani- 
ma , forte ugualmente foilecito iti liberare querta , ch« 
quello dalla lue infermiti , potrebbe ancor andafne con 
minor fu (ione , e forfè anche ocm qualche pietà*. Ma 

dovrà Tante Tee loifrire ancora •quello acCrcicimento «di 
tortore^ di avere a* mali del corpo priecurato con tutta 
premura il rimedio, cd cfTVrfi a* mali dell* anima moftra- 
to affa to infenfibile . Ti foyvicnc , gli dirà Dio , corno 
al forprenderti d’una malattia , riunirti fubito a conful-* 
ta i Medici più accreditati ? Come pronto ci offerivi , 
alle bevande più ditgurtofe « e alle diete più rincrefcevo- 
li , e ai tagli doloroifi»? ilifo^nò interdirti ogni cibo più 
dilicato , per non aggravare lo donneo ; lo licerti : fa 

uopo privarti delle vifitc piu gradite, per non iffanca- 
re la tcrta ; lo faecrti * convenne /ollerare la* nota di ve- 
glie teJiofe, e di «solerti (udori*; lo la ce fti : c perchè il 
male, cte ci opprime# , il più predai che forte potàbile fi 
fgombrarte, tqrrq Inerirti , pronto , ove il biforno lo ri- 
chiedere , a (offrire ancora di più , e di peggio: e per 
l'anima inferma di tante fèbbri , quanti eran 1 nat vi* 
zj, c piena dt tante piache , quant’eran -le tue colpe, 
non ti pigliarti penfieri e Cominciarti a dire , chè a «ua- 
riria vi era tempo ; ne differirti la cura da un mefe all’ al- 
tro , dall' una all' altra Solenni à: poi cercarti i Conferto- 
ri meno cfperti , e piu indulgenti; rifiutarti „i rimedi più 
efficaci, e più ficuu; c al raglio di quella oceafirtné , di 
quell’ amicizia , di qpella pratica non volerti iadurri giam- 
mai . Pel ,r irta bil imeneo del corpo tutto fi fece, pel rida- 
bilimcnto dèli' anima fi fece nulla : che rilpondi*? E che 
ha da rifpomiere ? Tacere , àer ifir fi , confonderli , ecco tut- 
ta la ri (porti che egli può dare. * 

Che farà poi quando fi aggiunga il non avere rifpar- 
miajo nulla o per -bbellimcnró o per diletto del corpo , 
lafciando l'Anima in una ;yotnnda dimenticanza ? Oh qui 
si , che alla confufione aprirai di nuovo ben vafto il 
campo ! e chi non vede , quanto fi accarezza più del Ta- 
li ima il corpo ? Quanti Ilici mertonfi in nprra , quante 
acque, quante polveri, quante parte per abbellirlo , quan- 
te arti , e quanti Audi per difinvolgerio ? Quante fpefe , 
quante mode, quante invenzioni , quanto rynpo , quan- 
te indurtrie , quanti (pecchi a confulta per adornarlo è 
Donne voi lo fapere: e per j* anima intanto , che fi fa ? 
che fi (pende? che tempo s’ impiega? che industria fiadr- 
pra , affinché faccia agh occhi di D o degna pompa di 
fuc bellezze*? Dove fono le acque di contrizione (incera , 
che la mondino dalle fuc maedne? Dove il candore del- 
la purità che 1* imperli^ Dove il vermiglio della carità 
che T imporpori/ Dove in (citimi il vago, il nobile q il 
girctiofo ammanto delle virtù che T adorni? Dove ? Do- 
ve ? 
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#e ? Non vi fi penfa. Trartìnfi almeno del piri i Tenti* 
menci materiali del corpo» c f Tcntimenu fpirituali deli* 
anima* L’occuo del corpo.fi ricrea» colla villa di teatri 9 
* di giardini » e piaccia a Dio che non anche di altri og- 
getti non innocenti; e V anima conducefi mai a vedere in 
divora meditazione le bellezze del Paradifo? L'udito «lei 
corpo fi diverte con Tuoni » e con mitiche; e 1 * anima por- 
tali mai ad afeoitare in dolce Tolitudmc le Toavi voci di 
Dio? Vi Tono pur mente e pel palato del corpo > c pel* 
palato dell'Anima! Come alla poran li quelle» e quelle? 
Ah » che f&r troppo con diletto le prime » e le feconde 
con nauiea ! Al tatto poi » tante Tono le morbidezze » tan- 
ti i piaceri » che accordatili » che dal fetore del.Tenlo 
ne va inietta e frauda i’. Anima (letta -. or con qual 
fronte potrà egli pr dentar fi a un Dio Giudice » chi c 
confa pevole a ac medefimo di avere trattato si ben il cor* 
f . » c si male l* Anima?, 

Se un Principe coifcgnaff# al voftro governo una Tua 
filli», cd un Tuo Tchiavo» con obbligo di dare all’ Uno» 
ed a*H’ altra una educazione proporzionata alla loro con- 
dizione; e voi laTcìata in abbandono la figlia» e rivolte 
tutte a prò dello Tchiavo le Tollecitudini » c le carezze » 
icndclle al Keal Genitore dopo il corlo di alcuni anni 
io {chiavo ben allevato» ben pi (ciuco » e beneftante » c la 
figlia Tqualiida , negletta» mai in arncic»c peggio «for- 
te » e quale fchcletro ipirancc, mal reggentefi lu i luol 
piedi » -ditemi » non farebbe pili che giutlo contro di voi 
Jo fdegno del Principe? AJ 1 ’ udirvi rinfacciare unta pag- 
lione per uno Tchiavo» e per una priucipefia tanta tra- 
fcurmza , c tanto diTprezzo, non gelervbbevi per timo- 
re nelle vene il fangue? Non marcherebbe per con fu fio ne 
alla lingua U voce ? Or quello » DiJettiffimi , quatto e il 
cafo del .peccatore ai Tribunale Divino: principe!!* nobt- 
Infimi e l'Anima » figlia dell* Akilfimo » di cui porta 
impreflc. le Tomigliante ; fehiavo vilifftmo è il corpo » fi- 
glio fordido di Tozza polvere: che diri» che Tara il mi- 
fero peccatore.» convinto d’aver impiegati a prò delio 
fch favo tutti gli affètti (voi » e di pverc dimenticata » 
fi rapa zza» a , maltrattata la Figlia eccelfa dì Dio? Voi 
inorridite, miei Dilctii&mi , al fol figurarvene la can- 
ili (ione ; ma piaccia ■ Dio, che mun di noi debba un 
giorno efferne tu prova: Ipcro che no, c lo fpeto petcha 
vò credere , che ognun dì noi fi applicherà fi configlio 
dello Spirito Santo di dar all’Anima quell’ onore, cho 
a preferenza del corno ella merita : ferva anima tuam , 
V da tilt honorem jecundam meiitum Juntn ( JLce. 10. )• 

Si , miei cari Uditori , Te fion vogliamo andar contufi 
irci d, trenfcndo , mottriamoci , com’c dovere , più che 
prt no ftro corpo, folletti per la nollr'anima! Ah Gio- 
vane fconfigliato , che a grande attorno dell’Anima ca- 
rezzi tanto il tubxorpo , rifletti che il corpo tra breve 
morrà, c 1* Anima non morrà: da Hit honorem. Donna 
idolatra di tua avvenenza, fóvv lenti t che quel cu# volto 
fari tra breve osgetto.dt orrofe .♦ deh ama quella bcliez. 
za che non (oggiace a pallor di morte , la bellezza dell’ 
Anima ; da tilt honorem. Girar mia Udienza , diamo Tono* 
•re a chi lì deve*: non fi deve a quella carne, a quelle 
membr| 1 a quelli lenii » che /un da polvere,’ in polvere 
han da finirci fi deve a quell’ anima , che immortale n> n 
• vri fine'-, e però le abbiamo 'noi tenni , fc abbiamo le- 
de.- dema/ Hit honorem ienr^Lutn mentim fanm : fia per 
l’anima li prima (lima , per J’arurria il primo penderò , 
prr l’anima le prime premure, per l' anima..*.. 

E voi , m?o Gesù , che fpargendo per la nolìr' anima il 
voflro Sangue , ci ttioftraftc quanto ella fia notule , quan* 
to preziosa, voi fate, che da voi impariamo la (lima che 
Jè fi Ah che abbiamo 11 gran torto, quando p#r un 

pugno di fango , qual t il nofiro corpo r trascuriamo 
quell anima » che canto vale, quanto la vo/lra vita!. Deh 
per le Piaghe Tarn' fiìme delie voftre Man» , che rivtrccvv 
temente aJoiiamcr , dateci grazia , che in avvenire reo- 
dumo all an ma noltra 'l’onor eh’ ella menta ; fìcehe pro- 
movtnJone in ogni oecahone i vantaggi , ncu abbiamo in- 
morie la confittone dì avere più che dell' anima fatto 
conto drl no'^ro corpo» 

PUNTO IH. Lo renderà ine f taf abile il pii thè ha fai - 
** il t finte , tht per /’ eternità . li dotaifljmv a U- 
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ptdc fpiegando quelle parole ’di 'Geremia t vacavi: advrr» 
fum me tempii ( Th. 1. h, dice che Dio nel giudizio che 
farà de* peccatori , chiamerà' contro* di loro eeltlmonio m- 
licme .ed acca latore il tempo della lor vita.- : vota Ut 
Deat tempii adverfm impili in die jadieil • Che dirà 
dunque il tempo chiamato in g.udizio contro del peccato- 
re? Soggiunge i’efpofitore citato. Diri , che il peccatore 
ha pentito aiTat piu a quattro giorni di- quella vita, che 
ai fccol» eterni dell'altra, impiegando gli anni Tuoi in 
rute’ altro, che in mefitarfi una beata eternità; ilio* ri- 
dartele t fiod tempii òre\>e n Deo dntum ad merenda/n 
Attratta: em bcatam , nptndarint in vanii Cr damntjìt 
x tolipiatibui . Con c pur troppo, cari Uditori.* il tem- 
|» bt e vittimo di quella vita farà nei Divin Tribunale un 
accufacore terribile de’ peccatori : »//#, rèdatfiet , ilio » 
rfdnrf.net . Redattati quel Mercatante , e dirà , che tenza 
penderò deli 'altra vita atccfc unicamente aJ arricchire* 
bramofo non d’aitr#, che di procurarli quella terra 
una vita eomtda, e dov/ziola. Kndar^uet quel Nobile, 
c dirà , che vago non d’altra gloria, che delia monda- 
na , tutte indirizzò le Tue mire a render vieppm illuttre 
co' piu fplendidi titoli , e tra gl’ impieghi piu lumi no lì 
il. luo nome 5 Redarinet quella Donna, e dirà , cHe n- 
voiTe ogni Tuo pendere a pom,-eggiar tra le vane, a 
lar tra le belle, a Ipiecate tra le tpinzofr , parendole di 
toccare il Cielo colle dai , perche le riulc» di menare 
una vita faftofa per gaie , allegra per divertimenti , 
molle per ozio* plaufibile per corteggi. Redar: iet in Tom- 
aia ogni peccatore, e dirà » che dimentico dell* eterno, c 
come le fotte unicamente fatto per quella vita , loio ap- 
piicoflì a renderfeia gioconda coi piaceri, agiata colle 
ricchezze, e applaudita colle comparfe: itici reiarfnet , 
illot rr daffare . E a quefte inule, che ditela opporrà il 
peccatore , che vedrà dal fuo medefimo tempo mette in 
chiaro tutte le foilecitddi/u , che fi diede, rutti i fini, che 
fi prefitte , tutti i mezzi, che adopera ; iollccitudini ,-fini , 
e mezzi, che mirarono Tempre alla vita prcientui , e alta 
futura non mai , o ben di rado? Gon quale Tenia , ditelo 
voi miei cari UJitori, con quale fcula potrà egli difcol* 
ture quell* ctterli tanto afitcccndato par quei» vita si 
breve con tralcurare V eterna? 

lì in verità, lc^ jJ lavorarli una cotona immortale nei 
Cielo cott»flc più* di ftenti, < più d* affanni, che il eon- 
leguxrc una fciicirà pafTaggcra sù quella tqrxa i jragior» 
Vorrebbe che fi accettale , che fi abbiacciattc con tutto l* 
animo quel qualunque èi fotte più di ftenti c di affanni t 
imper. cene qual paragone vi t mai tra l’Immortale , c 
il caduco, tra l'eterno, e il tempolèle? Qual parago- 
ne? Onde la a proporzione della irandcrza de’ ben» , eh c 
nell'eternità iì promettono, fi elìcettero follecirudinì , c 
parimenti per conieguirìi , farebbe incfcufabile chi gii 
rifiutaffe; or quanto più fari inefeufabile chi con quel- 
le induftric , colle quali provvede alla vita prcfentc , 
potendo provveder Ili' eterna , non vi provvede ? Quid 
tnafium , dice Aguftitio , vita «terni jnbet , catte ju- 
Òr# fic amari , fnemidmodim hit fie imitar 1 /aie • 
Comanda ella un gran che la vita eterna , qualor co- 
manda , che. abbiamo per lei quclTaffctto ,*queila premu- 
ra, quell'impegno, che abbiamo per quella? Se per que- 
lla tanto fi pcnla , pcfche non anche per quella? Se gl* 
imeretli e i vantaggi di quefta tanto ei premono, perché 
non anche grinterettt, e vantaggi di. quella/ perche non 
itti e m^Uo^piu gi’mterettì c vantaggi di quella , che 
a Spratti quella l’etter ficura , l’cAcr tranquilla, 1* 
e (Ter beata, l’ctter crema. Certo è , che al veder# in 
tanti fedeli per la vita preferite tanta premura , per la 
futura si poca, non può S. lattilo darfene pace; e a di- 
fiuganno palpabile di codette nienti acciccatc cosi la 
.d. (corre; chi avelie due cafe , una a pigione da (larvici 
per poc# tempo, in un (ito pericolcfo, malinconico, in- 
lalubrc; l’akr# in proprietà- da /larvici per lunghi an» 
ni » e m fico allegro , (ano, dcliziofo, penfcrebb’ egli a 
Ua hi lire , ad abbellire, ad arricchire più la prima, che 
la Jeconda ? Nò certamente, fc non c pazzo: provvederti** 
be alD prima tante, c non più di quanto balta per quel 
tempo bfcviiltrao, che dee farvi dipiora: il più delle Tue 
fpefe , il meglio de Tuoi penlieri , tutti li rivolgerebbe 
O 1 a Ufi 
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alla Ccccn^i perché propria » perche migliore , perchè 
defili, at» a Tuo più lungo albergai e fe coti non UrciTe» 
Jo mirerebbe ognuno, ccuhe uuò «"Ito, c nìun ri farebbe» 
che non tic condannarle 1* impt udente rnpdofta Or non è 
quello» Jfee il Samo» il calo notiro ? Sappiamo pure» e 
lo Sappiami dalla fede » che la vita pi' dente e una vita 
mcfcluna * vita che* quanto prima lakiar dovzcmo : tap- 
piamo pure» e lo lappiamo altresì dalia fede» che la vi- 
ta eterna e la vera vita che ci e dcftinata , vita non fog* 
getta a miierie » vita non limitata da termine. Dunque 
ic de!)' eterna più» che della •presente non iìam felice i- 
tt » non e egli chiaro» d.e rei a rendiamo d'inclcu- 
fabil errore? fi che nel tribolale Divino foffrir ne do- 
vremo ai confronto una intollerabile confufinne ? E’ et- 
ro » cjie incile la vita preferite vuole le lue /olirai udi- 
ai i r j luoi pcnlìcri; Si» veriffimo » dice S, Lucherio » 
ma lì vuole propofiionati alla fua brevità, e alla Sua 
mutria -, e affinché «od ne fietua quello Sconcerto, trop- 
po fuor di ragione, di dare :J più dell’ applicazione al 
tempo, e il meno all 1 eterniti i il più a quello dii im- 
porta il manto» il meno a quello che importa il pjùi 
eampttcntibut (spiti vitata exaupeammi Attratti i » tompt* 
gthiJévi iafiruamut exttuam , a< provinone per ver fa i* j - 
p^rutamut brevi temperi emram maxu nam,&‘ max/mn lem* 
per# tarata brevetti . 

fi però fe tra i portieri , che prcndonti per una vita e 
p r 1* a! era , proporzione si ticcefTaria n«n vedali, a f pen- 
tiamoci pure , cari Uditori » afpettiamoci una terribile 
accula nel tribunale Divino. Fatiche, (udori, indù Arie 
faranno tutti et fi intuì J » i quali deporranno, che fe per 
Ju vita futura fi e latto poco» e fiata trafeuraggine me- 
ra, e mera fvogliatfzza.de’ beni eterni*, e fiolida non ar- 
ranca d'una vita immortale. E noi che rifponderemo ? 
Quando io fatti vedremo che per Paterna vita un inco- 
jnedo leggiero ci feoraegiava , laddove per le convenienze 
eli quella fe ne fon tollerati gravi (fimi ? Quando vedrc- 
fro,chc per la vi. a eterna una learfa limofina et rincrcCcc- 
va » laddove per le vaniti di quefia , il danaro fi è feia- 
latquato? Quando vedremo, che il dare per la vita et(r* 
gì a un'ora al ritgramento » e all'orazione parcaci infop- 
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portabile , laddove per'i divertimenti di quefia fi fono 
speli e giorni , e fettimanc » e.m:fi: quando in lemma 
vedremo» che per la vita eterna fi e latto pochi/fimo ^.lad- 
dove per quefia fi e fatto quanto ur fi potè* ? Mici e»-' 
ri Uditori , che ridonderemo ? Ah che non vi lari rifpo* 
fia pur troppo» non vi farà! E udite che* avremo colla 
conlufiune lui volto ie nofire aecuie » Saiemo gofirctii a 
fofenvcre con un vergognofo fiùnzjo la ni lira condanna- 
zione. Pentiamoci a tempo. Uditori » amatiflìmi » e fe 
ci preme , che il rendimento de* nofiri conti abbia ut» 
buon cti'o , non ci la fei amo si fattamente accecare cali* 
amore della vira prelente» che filaccia tutto per quella» 
c nulla per la futura ; quefia avrà fine, c l'avrà pretto» 
la futura non l'avrà : e quii follia elise mai penlar fol» 
a ftar ben per quelli quattro miferì giorni, f non pau- 
sai c intanto a Star bene per Secoli eterni 1 Che ti ami la 
vita». io ve l'accordo» miei DiicttiSiìmi , ve 1* accordo » 
ma quella vita fi ami, che mai non muore j quella li cer- 
chi» per quella fi operi -, fi vita diiilitur , c Agofi i io che 
co:. chiude per me, il: a'.qmrMur ubi n^ìia nurte fini- 
tur. »> v.a eterna, v'ita di v u.i d: pace» quan- 

do Sari che tutte a te ti portino le nofire brame! Quan- 
do tara eie tutte per re < i :npi c;ii: ... le nufirr forte ! 

Oro Gesù , innamora crei voi di qo Ila vita die loia me- 
riti nome di vita, perché vita immortale . Conosco eh* 
ella è follia, e gran follia il penfar tanto ad una vita 
ai breve, e il !' era penlar u poco- c^pu-e.pur troppo 
per il partito le mie piu. ferie follaci tudi*n hanno più 
avuta di mira la vira preferite , che la futura . Dctefto 
di cotto cuore, Gesù mio caro U mia lzgrimtvrile in* 
fenfatezt* > c sve »e confondo aderto per nm avermene io 
Cf;:* a c. i;iohiic:c nel votilo Divin ui. u.iaic. Deh per 
quella Plaga che adoro acJ fagrofanto vrfiro Co fiato » 
datemi grazia, eh’ :o ti Stacchi adatto gli alleai mici da 
quefia si ratiera vita, da quefia vita , che dovrà sì pre- 
fio aver finej licctiè neH'avvenire quella vita follmen- 
te 'io ami , quella io etichi , che amau e cercata può 
nel mio rcnd mento de’ canti liberarmi da confutile, e 
affienarmi col voflro favore la mia eterna felicità* 
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DISCORSO XCV. 

é • 

Per U Domenica nona dopo la Pentecoste . 

Correndo la Fella di Sant* Ignazio Lojola , Fondatore della Compagnia di Gesù, ji. Luglgo- 

DEBITO DI PROMOVERE LA GLORIA DI DIO.. 


òfrfifis q a idem muti*: operarti aurem patiti : Lue, io. * 


P ER formare in poche fillabe un gran Panegirico al S. 
G tabe, còlla fua enfatica penna 1" intitolo Tertullia- 
no l*o perii , della Divina gloria : «perori ut g/#r/*e 
De/, lo nm rifiuti' già di feferivermi al fentimcnto giu- 
ititijmo del *PinegjrilU ingegnofo ; ma fe ho a dire csò 
<Ke ne finto , otr titolo #i magnifico fembrami , appunto 
quel delfo » ch^cfprfoe il proprio carattere di quefia 
irand* Anima , di cui oggi fi venera il merito, c fu.cn- 
oiziafi la memoria . Spiatene le notizie dall’un mundo , 
e dall' altro, e. da chi abita le rimute contrade » c da 
chi le vicine, niuno fra i tanti , a* quali 1* fama ha por- 
tato il nome d'ienazio, niuno fari tbr non at:cfii efler 
/gli fiato 1* operaio Indcfifl* delia gh ria Divina. E co- 
me no, fe altro mai egli non prefe di mira, che la glo- 
ria di •©:<*? \ quefia unicamente rgli pensò, ptr que 
Ha impcgnoÉG i r quefia p'omotte . Se parlò » fe operò, fe 
patì » quella fu y imet calare de' fuoidtf orti, quella l’aoi- 
rrta de* Tuoi patimenti , quefia la regala delie fue azicni •- 
e perche in idea »! nobile ei non velie he uè 


termine» non fu già pago di cercare folo , e fetnpre 1» 
gloria di Dio , ma cercò fa maggiore ' ad ni 4 feretri Dui 
plori am . Se cosi c » che d.i meglio port-> far io quella se- 
ra per accoppiare il bene di ua* Udienza a me sì cara col 
gemo del mio gran Pulir, clic, difii , ptOTa f»r iodi mr. 
gl| 0 » che prender dalle idee gcncrole d Ignazio l’ argo- 
mento dell’odierno tlercuìo, c antmtre ancor voi ad et- 
fere operi) zelanti della glena di Dio! Ali! Che pur 
lf«8po di iìmili oberai, è fetrfo il autnero » mentre per 
altro la roeCfe da fperarfenc è nulla meno, che una mor- 
te colma di* benedizioni 1 vttjfii multA » operarti amen 
patiti. Enti (amo almeno noi mede timi nel numero di quelli 
pochi, e fludramei ad imitazione del n*firo Santo di cer- 
care in tutto la gloria di Dio, e la loia gloria di Dio» 
c la maggiore rlcria di Dio, mallima mente che ne La- 
ma debitori a Dio per tre riguardi t In y. ubo luogo» o* 
me a Crea ore che ci formò.* rn Iccondo luogò» come a 
Sovrano che ci governa; in terzo luogo, come a Padre 
<bc ti carezza * Come .kuur< fuc debbi arou io torto cet- 
. * siz 
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'ctr la fu» gloria per debiro di fosgexione; lo vedremo ni r Deh, «agi Uditori, fc per difav ventura perduro avef- 

nel primo punto: come fudditi (uoi dobbiamo in tutto limo di mira il noilro linei le mai a nulla meno pentito 

cercare la loia fua gloria per debito di Ir delia ; lo ve- avdfimo , che a dare a Dìo quella gloria , cui la logge- 

«remo nel fecondo punto.- come figliuoli Tuoi dobbiamo rione di fue fatture ci obbliga, appigliarne* agli efem- 

in tutto cercare la maggior fua gloria per debito d'amo- pj d* Ignazio , c imitiamo la rtlofuzion gcnerofa di’ ci 
re j lo vedremo nel terzo punto. Cominciamo. lece. „ • 

PUNTO I. Cerne fatture di Di » debbiamo in tutto ter - Ave* ancor egli un tempo impegnati gli affetti (uoi più 
ear la fua gloria fer debito di fazione. Tuttoché Dio che a quella di Dio, alla gloria del- mondo . Cavaliere 
fi a lenza noi infinirammce gl*riofo , perché di ie mede- di eccella flirpe, c Capitano di fpenmciuato valore, nm 
limo infinitamente beato j vuole contuctociò che a- dargli, peufava, che ad alzar grido , e far celebre colle piu croi- 
gloria concorriamo ancor noi; c noi tanto non polliamo che imprtie il Ito nome-, ma quando tocco da Dio nel 
rifiutare di dargliela, quanto negar non pofiiamo d'efier cuore cominciò a conofcere le cole al. raggio di miglior 

fue opere. Cite di più convenevole! che di più giuflo , luca, come tolto emendo , come piaafe l traviamenti dal 

che lodare, che onorar quella mino che cì formò? Mira- giuflo fine! Addio milizia, addio corte, addio grande/- 
ce in fatti que* Cieli, che brillano si luminofi , mirate ze di fccolo ; Iguano piu non vi pcnla : penfa unicamena 
que' campi, che si ubcrtofi biondeggiano \ mirate que* fio- tc al come riparare gli errori della gloria non data a 
ri, che vi rictean si vaghi? mirate quanti guizzano tra Dio, e al come difpotli per dargliela del rimanente de' 
le onde i pefei , quanti ichcrzano tra le frondi gli ucce»- giorni Tuoi* Grotta felice di Maiutfa! cu che l’ accestir- 
li i quante (coirono pc’bofchi le fiere; quante in fomma iti (calzo, fcarmigliato, pezzente, veflito d'un facco ra- 
nci mondo fi ndvean creature, tutte cdn mutola sì , ma vido, e cinto d'un'afpra lune, tu fola ci pupi ridire , 
ertic.ee cloqueoza danno-gloria a quel Dio , da cui fono come nfoluto Ignazio d’edere di Quel Dio, che lo creo, 
ulcite ; c di tutte in generale può dirfi dò , che dc'Cieli dieffi a punir quell’ Ignazio , che fu del monio . Tu lai 
in particolare dille il Salmilta , che enarrant iloriam il crudo governo, ch'egli fe del fuo corpo c colle ca- 
Dei . Or fe fino le Creature prive di fenfo , non che di tene, colie quali tormentò i fuoi fianchi , c colligiani, 
ragione, danno gloria a quel Dio, che loro dié l’ édere, coi quali mauro le lue carni, e co* flagelli , co* quali le 
quanto più ne farà in obbligo l'uomo , che di tutte le tre, le cinque volte al di impiagò i (uoi omeri. Tu fai 
Creature vifibili , fe n:n e la primogenita , t «ciramcntc le notti , che veglio intiere lenza ri polo , tu i giorni , 
ia più nobile, la oiu perfetta, la più efprcfliva del fuo anzi le fectimane, che patto digiune fcjizz rifioro , tu i 
tnrùclimo facitore? * fofpiri , tu i finghiozzi , tu le lacrime con cui dfc sijpgu 

Non lafcia già luogo a dubitarne Dio medefimo , che al còmpunto (uh cuore . Quindi qual maraviglia fe tra 
per bocca d'Efaia protettati di averlo per appunto a que- gli orrori di quella grotta facendoli a scrivere l'aureo il- 
ilo fine tracio dal nulla* in itoti am meam ertavi illu.n bro degli efcrc/z) , la prima maflìma ch’egli- paepone 
( t/a. J * d’ averlo a quello fine lavorato colle fue qual primo principio della fetenza della falotéffi «quél- 
mani : in iloriam meam formavi illum ; d* averlo a que- Ja del fine per cqi ci ha Dio creati ! Ed oh quante volte 
ito fine dittine* da tutte le altre fue opere con un bei penfandovi , e ripesandovi, nel filcnzio di quella peni- 
mi fio di carne fragile, e di fpirico incorruttibile i in ito» teute folitud ne , avrà tra se e tc ripetuto : l'intendi 
ri am meam feci rum ; fìcchc qual fattura ch’egli c di Ignazio? l’ intendi? Non ad altro fine ti ha Dio creato, 
Dio, tanto e l’uomo in dovere di dargli gloria , quanto fé non perché tu lo ferva, tu lo lodi, tù gli dia gloria: 
e ni dovere di operar per quel fine, per cui e fatto. In- non ad altro fine, nò, firn ad altro. E al lume di que- 
teiicete ora, Dile tuffimi , quanto tiretto vi Corra conDio fio vero piangendo il pattato, e provedendo al futuro, 
i* obbligo di dargli gloria? In quella guifa che l'albero prefe le mode^cr la grande carriera. Ecco; mici Dilct- 
t in dovere di produr frutti , perche a quello fine lo colti- tillimi , ciò che abb.amo a fare anche nt?i ; entriamo an- 
va il vignatolo foilccito; in quella guila , che il Solda- cora noi in noi meJefimi , ed a qual fine , diciamo > a 
so c in dovere di portar Tarmi, perche a qu«fto fine lo qual fine fono io creato? Perché io mi .di verta* dal ma- 
flipcnd» 11 fuo Principe; in quella guifa , che il fervo tino alia fera? nò: perche mi 'perda tutto di dietro ad 
c in dovere di ubbidire, perché a quello fine lo aJimcn- attiri di mondo? nò: p rche io penfi ad arricchire, a 
ia il Padrone: così vói fitte in dovere di cercar in tut- comparire, ad ingrandire? nò, anima mia, nò . Dio mi 
to , e di promovere mai Tempre la gloria del voflroDio, ha creato perche lo ami , perchè lo ferva , perché io 
perchè a quello fine ei vi ha cavato dal profondo abitto glorifichi; l'ho io facto fin’ora? Sonò io vifluto fecondo 
del nulla, in cui fcpolto giaceflc per fecoli eterni . Sia il mio fine' Che gloria Tio dato io fin’ ora al mio Dio? 

Tubi ime , fia umile il vofiro flato; fu bionda, Ha canuta a quelli nHcllì , miei Diiettillìmi , quanti fra noi trovc-* 

Ja vollra età; fia con voi avara, fia liberale ia fortuna , ran di che piangere , quanti , guanti ! • 

Drò vuol effere glorificato da voi; jic d.lla volita lingua O mio Gesù, nel numero di quelli fono pur troppo an- 
deve ufeir filiaba , ne opera dalla vollra rqano, che non cor ip: creato per darvi gloria , che gloria vi ho data 
«buia di mira la gloria di Dio t > fiyi bt - fino al prefeoteé Trovo bensì, che vi fio dati ^iifgulli , 
bitiit five altud ejuid fatiti i, omnia in iloriam £>« i fa - trovo che ho penfato a. tutt’ altro , efie a voi» io mi con- 
dir ( i. Cor. io. ): cosi faglia del veltro obbligo l’Ap- fondo, Gesù mio caro, <Ji*aver si mal coiri.lpoflo al mio 
poflolo . ' fine, C ve ne 'dimando umilmente perdono. Perche polla 

Or io domando, cari Uditori , ad un dover sì prteifo in avvenire riparare il pafTato difendine, fate Gesù mio, 
li foddisfa ; dalli a Dio quella gloria, ch’egli vuole da eh’ io ben intenda quefia gran mallima , che in. quello 
«oi * e pel cui .cpn lego inserto ci ha tatti edere ciò che* mondo rob per altro vi fono, che per lodarvi , per be- 
liamo.? Se fi fpinga attorno attorno uno (guardo* ah quali- ncdirvi , per darvi gloria » nctum fae mihi , Do» ut , fumi 
to pochi fi feorgono , che mirino a q-cl fine per cui fon tneum ( PI . jS. )..Ve ne fu p pi: co per le Piaghe lantifli- 
iam/ Vi mira eg\i quel nobile, che fa le» vi re all’orgo- mc.de* volti Piedi, che profondamente* adoro , fi cc he ben 
filo quella nafeita , con cui lo ha Dio follevato iopra conofciufe il mio fine, tanto io vi dia di gloria, quanto 
r **' ra Etterato, che Bfomovc la voi mi darete di vita. 

Ivi amluii con quel fapcre, con cui Dio lo rende il- PUNTO II. Como JudJi/i eli Dio dobbiamo in tutto tei» 
iullre nel mondo? Vi mira egli quel negoziante, che fo- * tate la fola fua lUtia fer debito di fedeltà . Spedito 
menta vieppiù 1* avariala con que* guadagni , co’ quali Gioabbo aJValfcdio di Kabbath , uopo a m r di (polle le 
Dio h* pròfpcrato il fuo traffico ? Vi mira ella quella cole in modo che T attediata Cittì piu non fi potrà di- 
bJnm , che piu che fc«rgcfì dota a da Dio di (pinco, di tendere , «volle che all ’cf pugnai ione tede prcfcntc David > 
Vivacità, di avvenenza , più s’invan.icc? Ah, mief Di- c ciò non pcf altro, fe non pctche non a se , ma al fuo. 
i trillimi , f tamo noi metìi al mondo aa pio fcr farci fu Principe rutta fi attrihuiflc la gloria di quella imprefa; 

òuclia terra uff gran nome." Siamo noi fatti py vivere ue nomini meo adftribajur vittori* ( i. JJrg. xi. ) • fio- 

Ic.'ii. vi d pia eri fuggiafchi , ui frivole vaniti , d' ince- ' co, rifiettono su *quclfo latto i fagri interpreti , ecco ia 
enfi viluhmi, ficche debbano quelli occupare tutti i no- feoeità, di cui al Re dei Re c debitore il Criiliand-. va- 
giti f>cnficr: , c dare il mito a tuuq Iq noltrc foilccttudi- da pur egli quanto fi voglia fregiato di mefiti a abbclli- 

. '• io di 
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k< di virtù, r«rco di talenti \ fempre in qqanro può fa- 
re y altro mai corcar non deve , le non la gloria di quel 
Pio. di atti è (udclto. A quella egli ha da penfare , fe 
li oOucenJz per fa famiglia i a quella fe s'impegna nc' 
traffichi ; a quella fc'in affari lì occupa; di quella il Let- 
terato ne deve tare il fuo Audio ; di queiif il guerriero 
il fuo punto d’ onore J di Quella il cortigiano la mira del- 
le Aie mire ; dì quella P EccJefiaAico Jo feopo dei' fuo 
zelo. Si hanno ad allevare figliuoli / Por;, a la gloria di 
Pio all* educai ione la norma , e quella i eia ne fuggerifea 
i precetti. Affi ad abbracciare un impiego ? Se ne pren- 
da dalla gioì. a di pio.il tonfiglio , e da quella fola ne 
fiegua 1 ’ approvazione . Quella , miei Pile tuffimi , quella 
i hi fedeltà, di cui come fuddici f liimo in debito alno* 
Aro Pio | cercare in rutto la fua gloriar ove nell'opera* 
re altri fini ci • prefigeflimo , fchivar non potremmo la 
taccia di fudditi infedeli , mentre e ia c una Ipccie di 
ribeljiooe da Pio il dbn cercare lui lido. 

Oh quanto mai fedele fu Ignazio ir» non cercare mai 
altro y che la gloria Divina .'.Pigliò egli talmente quel- 
la di mira y che nulla mai imraprefe , che non folle 
unicamente per quella. Eccolo t*/ fanciulli in erJI dicren, 
caquattro anrti apprendere* in una fenoli di grammatica i 
primi elementi della lingua latina: chi ve l'ha f pinco? 
non altri thè la gloria di Dio* che penfa premi-vere col- 
le fetente. Eccolo pellegrino in terra Santa che li lolle nr a 
eoa cibi « che accatta di porta in porta chi I’ ha guidato ? la 
glor a di Dio che. ipera di acercfceic colla convcrfion d' 
Infedeli. Penfate s’egli pia l>aJa nè al fuo comodo , nc 
al Tuo onore, ne alfa fua vira . Gloria di Dio , c non 
altro y c tutta . 1 * anima delia fua Anima.. Gloria di Dio 
vuol fche fi viaggi ? non 1* atterrirtene , ne alt-rezze di 
mono. » n& rigore di verni » nc pericolo di precipizi , nc 
lontananza di termini . Gloria di Dio vuol che li affron- 
tino fcandaloft, e fi Aerpino fcandal- ? per fccoz ioni » mi- 
nacce > Infidie y percoffe no» fo raiteng. no . Vanne fere- 
diruto il r.ome da dicerie maligne? vanne mal concio il 
cerpo da battiture crudeli? vanne annerita la fama da 
calunnie atroeflime? non importa: per la gloria di Dio 
troppo gli è dolce il patire; folo gii t piace , che de! be- 
ne ch'egli opera y delle virtù ch'egli pratica, delie gra- 
fie eh** gli ottiene , flavi chi a lui ne dia lode , a lui 
gloria oh qui si, che A turba, che A a n odile e , che A 
confonde .'Come ? Leale a me? c a me gloria? A me, che 
fono il povero d' ogni bene. 1 a me, che Amò il cuore piu 
ingrato che mai abbia Dio foderto , eh nò , tutta liane a 
Dio ia gloria* Cosi fempre foliceito di eorrifponderc a 
quella fedeltà che a Dio dovei , per aflkurarA di cercare 
Dio foto, noo prillava a fe Aedo, o vi penfava per con- 
fonderli , per avvilirli. 

Or perche , Di lettiAirpi indietro ad orme sì eroiche no» 
cercheremo ancor r.ol per quanto ad ognuno il proprio 
Aato il permette » la gloria fola di Diof E che? vi per- 
deremo noi Qualche cola, fc io tutte le noArr azioni nrn 
•verrino elitra mira ? Nc anderanno perciò men fortunati 
i negoz; , men gelofe le imprele , m^n prosperile le ca- 
fe? Anzi, mici cari, anzi J’arce d impegnar Dio a pen- 
iate a voi A c , che voi Dentiate a lui folo. Avemmo le 
liti un «Aro fclicijlintoy fe prima di moverle ofiervere- 
re, fc ia gloria di Dio voglia’ così t nufciranno vantag- 
gia» A i contratti , fc la gloria di Dio .dàrl la fpinta a 
conci ii ti dori t . Profpercrà la famiglia, fe avranno a cuore 
Ja Divina gloria i Padroni, cJ i fervi» i Genitori, ed » 
Pigli; f ni turni ne flonfit averti me ( i. fe*. a. ) , egli è 
pure Oracolo ufeito dalla bocca AelTa di Dio , f/ortfeobo 
.-.Dio s impegna ad efaltar chi l*efalta , e a render 
Klcna per gloria. Potrei, Odijori , addurne lo Acffò J«na- 
xio «n riempio, glorificate* da Dio anche invita a mi- 
fura , che DA lu glorificato da lui • ma vo prenderne 
dalle latte Carte più convincente tcAimonianza . fuwi 
mai famiglia , «he parrggialTe in profp.-rirà .quella di Sem 
ngliuol di Noe ? Famigli» ch’ebbe in retaggio la parte 
migliore del mondo j Famiglia, fa cui difceflr tutto Io 
Auolo de Patriarchi ; Famiglia ,* che noverò rra i fuo» 
porteci lo fleffo Dio fate' uomo. Voi dfretc , che frutto 
Fu quello delia benedizione che gl» diede il Patriarca 
f«9 Genitore » ventiamo.- ma queita benedizione iapcte 


qual fu ? Fu benedizione data al Dio di Sem , e re» » 
Sem ; benediilm Dominai Demi Sem ( Ce». ) • ma Ja 
hcnCdizit » data al Dio di Sem portò fopra di Sem tytte 
le benedizioni di Dio. lidia e tanta indolirla , dice qui 
il Boccadoro» per riportare da Dio copiofttfime benedi- 
zioni. Bramate che fieno da Dio benedette le voftrc cam- 
pagne , le voAre eafe, la voAra prole ? benedite voi il 
Dio delle voAre campagne » il Dio delle voAre cale » il 
Dio della voAra prole : «pondo emim Demi benedir 

liner , - tome uberi or ob ilio folti benedi' ilio duri Hi , 
fnfter quei iffe benedicite ( //#■». ap. in Gru, )t tanto 
e vero , che niuno piu trova i Tuoi vantaggi » che eni 
cerca unicamente il fuo Dio. & come dunque , cari edi- 
tori 9 come non ci animeremo àucor noi a cercare in ogni 
cofa non altro che Dio? Come ia ogni nonr*opeta non 
volgeremo le noftre mire ail'onor, alla gloria del Divio 
noflro Sovrano? Deh concepiamo una volta ferii menti de- 
gni d* un vero fuddico dei Re del Cielo 1 giuriamogli 
quella fedeltà» ch x cgli me 1 ira, e glifi deve. Oh mio 
Dio: fclamava (pedo Ignazio» o amor dèi mio cuore! Se 
gli uomini vi conofccflcro ! Se gli uomini vi comiccffo- 
ro! Ed è coi.yWie* Dilctriflimi , fe conofccllìmo il 00- 
Ilro buon Dio, li» fe il conofcetlimo » non vi farebbe tra 
noi chi in faccia del mondo no» proreftalTe di non cercar 
altro che Dio. Nò, nò, direbbe , cerchino gii altri ciò 
che vogliono »* io non vò altro che Dio « non amo altro 
che Dio ; non ho alrro deh Jcno » altro pcnficro > che di 
precurare la gloria di Dio.. 

O Gesù cato , tarcci voi corofcere il merito che avere 
d'cflrre da noi amato, d’elTcrc «la noi lerviro , d'cAere 
glorificato da noi; defidcriamo d’ciTcrvi tcdciifEm» fud- 
diti, fiam rifoluti anqpr noi di cercare in ogni cofa la 
fola voltra gloria • Voi ailiilcteci con lumi tempre più 
vivi, acciocché mai noi non perdiam di veduta i'obbli- 

J o che et ne corre ; ve nc preghiamo per quelle Piaghe 
antiffime che nelle voftrc Slam adoriamo . Contentatevi 
intanto» che prcAratt umilmente avanti a voi, vi Decla- 
mo ancora noi peccatori quella pretella , che vi fi la di 
continuo da' Santi ne) Ciclo , che voi folo meritata 
ogni oftequio , ogni onore, ogni gloria: disunì n. De ni» 
ne , umif ere t/ifaa , C’ honorem » C* t/ietutemiwdfoe. 4 .) • 
PUNTO 11). Come filinoli di Dio dobbiomo in entro 
tenore lo me s %icr fuo jt torio jer debite di omcre . Un 
figlio di buon unno e «li buon cuore nulla più brama » 
«he do ch« ridonila in cnor del fuo Padre» e più che 
gli porta di amore, più ancora di .fioria gli defidcra • 
Ecco pcitaato il terzo debito» che verfo Dio ci corre • 
Egli e no Aro Padre, e qual Padre vuole che il riccno- 
fciamn, che 1 * invochiamo qual Padre, che l’ onoriamo 
qual Padre : ed egli medefim© che no # n la* per darci 
prove non dubbie, ch'egli ha per noi un cuore dj Pa- 
dre ? CiuAo c dunque , che noi la tacciamo con lui da 
figliuoli, c qual figliuoli mu Ariamo per l'ooor fuo, per 
la fua glena, quel p.ii che poAiamo à' impegno . In due 
man. ere può un figlio dare a prò del Pa.ìre faggi chiatif- 
fimi di ardente zelo: la prima fi è onorandolo egli me- 
de lìmo »el miglior modo ché può* Ja feconda bramando 
ch'ei fia il più che fi può» onorato dagli altri. F quelle 
appunto fono le d»c maniere» colle quali debitodi amo- 
re ci obbliga ad onorare il Divin noAro PaJrc. Dobuia- 
’mo in primo luogo noi ommcjtere nulla dal canto no- 
Aro» onde polTa rrAarnc Diò glorificato» no: impedirne 
quanto pontino le c-ftcfe i noi promoverne quanto pof- 
fiamo la fcrvitù 1, noi adorarne 1* maeAà , ammi- 
ririte la potenza » temerne la fiuAiai* , »©» efalcarn* 
Ja mifrricardia , magnifidarne ia grandezza , lodarne ia 
p ovvidenza » ringraziarne la liberalità; M« petcht in 
confronto ai meriti di si* gran Padre larà fempre cochtf- 
fimo quel tutto che lar poflìamtf , dobbiamo in. (pcondo 
luogo bramare, che «Ji nitri ancora concorralo a dargli 
glor»; concorrano f Sacerdoti da’ foro Altari » concorra- 
ne» i Principi da' loro Troni* , concorrano .i .giuAi coll* 
perfevenpza » i peccatori colla (ompt uzione , col rotte» 
dimento-gli Érenci » colla con vtr fiore 1 Gene» li • s r \ oa 
“ c qucfto me.lefimo , che ci ha CriAo ir.fcgnsto a chiede- 
re là. ùo\a invocato. Dio qual Padre , gli domandiamo 
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glicrtbb* U maggior fiori» di Etto , avvegnaché unir» 
cidi* incertezza di fu» biute» piattello che la certezza di 
iua ftlutc, ma aCcoppura colla mfnor gloria di Dio. Oh 
quello H) eh* egli e parlare» ch’egli e portarli da figlio 
amancirtimo; e a che 4 >uo giunger di^più I* amor filiale » 
cht a l'agrificar di buon graifo la propria gloria • fri per 
accrcfterc quella dgl Padre? 

E noi» cari Uditori » che contrafTegni di arrorf damo 
al Diri n no tirò Padre? Che impegno iroftriamo di ac- 
crcfccrgli gloria ? Non è egli* lo beffo i ; adre quello d* 

• Ignazio » e quello di noi ? Eppure come ad imitazione d* 
Ignazio ne promuoviamo c iq npi » e negli altri l’onore ? 
Ah», cari Uditori, quanto io remo» che Dio a 11* «dirli da 
noi chiamar Padre , faccia anche a noi quel rimprovero » 
che gii fe ad Ifraello> fi Pxt^r tg» fum , ttii honvt meni ? 
[Mulm.): *’ io fon qual mi chiamate Padre voAro , dov* 
e quella gloria, che per debito di amore procurarmi do*^ 
vrefie? Peggio poi 4e avelie a dolerli di ricever da noi 
anzi che. glorie ,* di fono ri rf dii prezzi » filici enutrivi » 

•or txéltAui , ipfi mmte'm fgreverunt me ( l/a. ) . Ma 
non veniamo in di ti foienne a* rimembranze r .t ama- 
re. Riflettiamo» miei Dileetiffimi , dt chi flzm .figli » e 
penfiamo all* obbligo che 1* amor filiale ci #<Morta di 
procurare parche perdiamo la maggior gloria di sì «frati 
Padre • Abbiamo lotto agli occhi gli efempi d* Igna- 
zio » c imitiamoli * ffi la maggior gloria di Dio il fine del- 
le «olire opere , Io feopo de' noAri profferì , Pan ima de* 
nollrr affetti; ejfie per P addietro abbi a m mancato, con- 
foliamci che abbiamo un PaJre si buono, che in quello 
punto ci perdona » le in quello punto barn nfolut: di poe- 
tarci da figli . 

Sì, mio Gesù, sì che ne fiam rifoluti , e fommamentd 
ei Ó»iace di non aver adempiuti i doveri di amanti fi- 
aiuoli; ma vi promettiamo che d*or avanti ci farà frm- 
pr’e a cuore la maggior gloria di un Padre si caro. Deh 
per la Piaga fantiflima del voflro Coft.no, che offèqaioÉ 

• adoriamo, accoglieteci con* cuor cjterno, e concedeteci , ^ 
che’ci portiamo uè a v veni re «U figliuoli telanti del vo- # 
Aro onore. E voi promoter ferventi fimo {ella Die ina 
gloria, S. Ignazio, otteneteci da Dio 1* imitazione del 
voAro zelo, affinché glorificando Dio fi pii- clic pollia- 
mo a voflro d'empio qui in terra , polliamo ancora flla- 
rihcarlo un di iq voAra compagnia nel Cielo. 


A dice, non è quello un eh: edere, che venie* Dio glori- 
ficato, e quanto li può,‘e da quanti fi può? . 

Veniamo ora a noi , mici DilcttiflSmi •• facciamo noi ciò ». 
che chiedi imo che fi faccia ? Ci portiamo noi eoa Dio da 
buoni figliuoli? Andiamo noi in traccia della maggiore 
lua gloria ? tramiamo che ad cfaltazicme fui maggiore , 
ogni creatura P onori? Vediamo un poco, che fece I;na , 
zip per dare a Dio prove di /igl« 0 amante t ebbe mai 
egli altro* intento, che di promovere la maggior gloria 
del Celefle fuo Padre? Che non fece per glorificarlo il 
più. che potè in medefimo colla pratica delle piu eroi- 
che virtù ? Culi’ umiltà, e ftodia la piu profonda f colla* 
purità ,e ama labili Illibata; colla carità, c fi ricreata 
nella più fcrvid^Vcolla mortificazione , e la vuole con- 
tinua; col zelo procura il più ampio, il pi^ indefeflfo, 
il più ardente! Perche poi forte glorificato dagli altri , 
che non bramò , che non ardi , che non tento ? Avvi 
condizione, avvi Aito , avvi età a cui egli non abbia 
ferie le vampe dell* amor fuo'? Egli negli fpedaii, c vi 
confpla chi f pali ma: ri?li nelle carceri, c vi l'occorre chi 
geme; egli ne La zaretti, e vi artifie eh: àgoniiza : egli 
fin ne* po Ari boli ; e ne ritira chi pecca .La maggirx'glo- 
ria di Dio vorrebbe, che fi vedelTe ne' Tempi maggior 
decoro, e 1* introduce : che vi fotte a* Sacramenti maggior 
frequenza , e la promove i che fioriffe ne’ Mongllcri mag- 
gior oflervanza*, c la ottiene : ri vorrebbopo Seminari 
•per allevare la gioventù nella pietà , c nelle lettere, ed 
egli gli. erige.- vi vorrebbono cafe per ricovero di vergi- 
ni^ che pericola, ed egli 1% trova. E pecche l’ampiez- 
za delle lue bearne non pud contenerli in Roma loia , 
piglia di mira 1’ Europa rotta, e dove più lo chiede il 
ni fogno » fpedifee chi ne llerpi gii abufi chi ne combat- 
ta gli errori, chi nc rimproveri i vizi, è fin nelle Indie 
quanti Appetitoli manda in qo folo Saverio! Ma quello £ 
poco: non concento df per.) a re a’ Paefì lontani , pen/a an- 
cora ai tempi futuri, e di Alitando, dirò, cosi , in fante 
coAituzioni il fuo fpirito, fonde tyia Religione, che nel- 
la verità de’fuoi impieghi a prò del prodi -no ad altro 
non miri che alla maggior gloria di Dio . E qui ancor 
non finifee il filiale luo affetto* verfo il Padre Celefle . 
hi fi pretella, che fe gli venifTe prò pollo , o di morire 
ceno di fqp falvczza , ma con minor gloria di Dio, o<ii 
vivervi, maggior gloria di Dio, ma incerrodi fua fal- 
vezza; preferirebbe -al primo partito il fecoifdo , c feie- 
• * 
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Offrendo la FtAa di & Lorenzo Martire, c in apparecchio alla gloriola Affinatone 'della Santlffima Tergine. 

CONFIDENZA IN MARIA PER IL PUNTO DI NOSTRA MORTE. 

Viri fum rge , itili & minifler meut erit . Joan. n. 


S E da queAo luogo non vi ho parlato finora deMa no- 
Ara Madre , della noAra Regina , delia noAra Protet- 
trice Viaria . non lo attribuita Uditori, o a negli- 
genza di figlio difamorato, o a trafeuraggine di luddito 
irriverente , o a dìtaqpcicanza di clicntolo ingrato. So 
qual io uebha tributo d’amorg,* di valfal (aggio, e di ' 
grazie all’affetto, alia beneficenza , al Patrocinio della 
grande, e non mai ablu Aan za riverita Genitrice Divina : 



fatta rifoluzione danno la fpinta ì giorni, che corrono in 
apparecchio alla grande fptamità , che ci rammemora la 


gloria del I* ecce Jfa Snvyana affama dalle barteize df que- 
lla terrp al fommn de*. Cieli : folennità , che non può 
noti riempier -di giubbilo il cuore dei Tuoi Divoti { .mentre 
Maria dal trono , fu cui rifiede . coronata di Aelle , am- 
mantata di fole, fa loro fperare urt'paffng|io felice dagli 
oflcquj , che qui le fi predano , ai corteggi, che Ialini le 
fi fanno; e colle parole dette gii dal Divin Figlio a' Tuoi 
feguaei , dico ancor ella a'fuci divoti, che dnv'elJa t , 
•faranno un dì ancor erti ; uhi /«qr;», ititi Cr minifler 
meni erit. Chq Ita per effe r cosi, non penerere a perfua- 
dcrvelq , n Divori della gran Vergine , che qpi mi udite, 
Ini ramo ch’io vi dimoffri , .che una vira offequiofa a 
Maria non può fe non chiuderli con felicfffima fnorre \ 
morte ienz* amarena, morte lenza pencolo a morte fen- 
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za fpa vento » si, Tenti q’je 11 * ama retta , che feco rgca la. 
vitti che ci lafcia ; Tema quel pericolo » che Tuoi appor- 
tare il nemico» che d combatte » Tenia quell»* fpayer.ro » 
che può inserire il Giudice, ché ci afpetra . Coti c » ca- 
ri Uditori, profettìqmo alla Rcina .del Cielo aftrtruofa c 
cMlamc la divozione , c poi" non dubitiamo . In punto. di 
morte , nella vita,* che ci lafcia , avremo in Maria dol- 
ciflìmo conforto, primo punto; centro 11 nemico, che ci- 
combaitc, avremo in Maria inoperabile difefa, fecondo 
punto ■ avanti il Giudice » che ci afpftta , avremo in 
Maria efficacifllmn patrocinio, terzo punto. Tanto c ve- 
ro, che può Maria affìcurare i fuofr Divori , che do* 'ella 
è , faranno dopo la morte* arftor *«111 : ubi fnm ago , ec. 
Comi ciarno. • # 

PUNTO I.Prreiè in potilo di mette nella vita , che ci 
lafcia , avremo in Maria drlcifjimo (infetto* ChcaMaria 
corrifpopd* ad amor con amore, egli è sì certo, elicne n 
uò metterli in dubbio fenza .rffcOw graviflìma del Tuo 
uon cuore.- e* e diligerne; fra. diligo ( Pr. 7. ) ._ Co»» la 
fa parlare còlle parole dello Spirito Santo il fentimento* 
comune della ChieTa. "R però a dimoftiarvi il conforto*, 
che deve da rifa fperare in morte un Tuo Divoro , mi 
fermo unicamente a conlidcrare due prerogative di que- 
dio amóre, fuggeritcrri l'un* da Adottino, l’altra da Pier 
Damiano. Somma follecitudine ricenofce Adottino nell* 
amor dj Maria t nnam ac te folam fte noltic fatemur in 
e alo effe fdlicitam ( «rflrf. ap. Boni in fprc. d. ); c vi 
riconosce il Damiano inarrivabià grandyia , e forte; za 
invincibile: bemgniffima rft , <?“ oranti amai amore in- 
xincHili ( Pei. Dam. Ser. t. Me Kat. )• fi quanto alla 
prima, e chi non fa quanto /Taft ella mai mofirata fem- 
•pre T> liceità nell’ accorrere Albico, e nel provvedere alle 
recediti de’ tuoi cari? Chi può cipri mere le quante 'vol- 
te , moffa dalle fc votole lor fuppliche*, Inombrati abbia 
ora dolori dal corpo , or angofee dall* animo , or dubbi 
dalla mente, or pgicazionì dal cuore? Ad ogni menoma 
inchi ila d’ un Tuo Divoto ccoola pronta a infoiarlo nel-, 
le affezioni , nelle tentazioni ? difei-erlo, a prorrjfgcr- 
lo ne’ pericoli • Aduna ferr.plice vedrà atfettuofa pre- 
ghiera nonìia ella f* 1 vati dalle gragnuoie i volici fondi # 
da'naubarjje' voftrc merci, da maligne influenze la so- 
ffra faniti, da mani felli pericoli la voAra prole? Anzi 
vigilante fempre ed atterra ad ogni noffro vantaggio , 
quante fono le volte, che Terza che fciolgafì In una hi* 
laba di preghiere Ja lingua, ottiene grazie, che ci abbi- 
fognano, divdtrc rifchj , che ci fovraffanc, trattien ga- 
» che ci minacciano , impetra, lumi , ebe ci dirigo- 
no, più Col lecita ella nell* inviarci Toceorlì , che noi in 
chiederli? Ora Te quello è vero, come disfatto è vrrif- 
firro , io la dilcorro così : Te Maria còn si* a me re fa folle* 
citudinc perla, c prevede a’ Tuoi Divoti nelle tribola- 
zioni delia lor vita , che non fari in quelle della lor 
morte? Tribolazioni* di tanto maggior dolere, di tanto 
maggior pencolo , di confluenza tanto, maggiore . Po- 
iftbh’ejrli dirli amor follectro un. amor, che abbandoni , 
ove l’afliffcnza è pi 11 che .miri neceflaria ? bTbn farebbe 
piurtollo Un amore imprudente , un amor cieco, fe a fri- 
nirà del bifogno non impiegane le fue premure ? Nò, nò, 
caai Uditori , non dubitiamone , che anzi a raddolcire 
quel colpa, che dee dividerci da quelli beni, da quello 
mondo, per farla da Tua pari , fa maraviglie di protezio- 
ne. Sappiamo pure, che a corredi sì dolorofa feparaz io- 
ne 1 * amarezza al Vefcovo S. Fulberro giunfe a ipruzzar 
nt’fuoi aneliti .effremi dal fuo latte- 4>u ritti mo le di lui 
labbra; che con un dolce invito, relè foa vittimo |lla San- 
ta V'ergine Mula )’ abbandi n-imcnto di quella terra; che 
con rasciugar di Tua mano i mortali fudori imparadisò ic 
agone di S. Giovanni di Dio; che con carezze di Madre tol- 
. fe a^a Vergine S. Afdrgonda il fenTo d’ogni dolore: che* 
TccTa in pericoli rincorò tutta *piacevolrzia I* Arcivescovo 
S. Antonino ; che con una’ benedizione data allarmo f ra- 
teilo di S. Pier Damiano il refe Tantamente impazienta 
di finir quella vita ; che di cento, e cento raccolfe ella 
medelima nelle fue mani I* Anima’ forrunafa nei!’ uTcir dal 
fu p corpo , E non fon quelle prove chianffìme d’ un amo- 
re foll.ecito , con cui Maria de* Tuoi Divori amanulfima 
nc fgorpbra nel palio diremo le gmbafee , e nc raddolcifcg 


gli affanni ? Che Te non a rutti compire? eoo attinenza 
vifibilc grazie si fremiate, a niuno però ella manca con 
.protezione invilitile , come il rivelò ella rredclrma a 
Santa Meeilde . Tappi , le difTe un giorno, Tappi, Metil- 
de, (appi, e fallo ancora fa pere , che io mi trovo Tempre 
prefentg alla morte di chi mi ha (artamept* lenir*, c 
collant erre nte onorata.* aetfum ( belle parole» che accen- 
der dovrebbonó ne* cuori §nche più (elidi* fiamme d’ar^c- 
re verfo di si benefica Protettrice: adfnm nt *nu>rte eo • 
rum , (fui mi Li pie fattffeqne f et ti tran t . 

E ih verni fe Maria così non fi portrfe co* funi Divo, 
-ti, farebbe egli inarrivabile , la -ebbe yivir.cibile il fuo 
amore, che è la fcocnda prerogativa fdkui da me accen- 
nata.* ornar t amai amore invincibili per corte- 

Cij , fe f ffe in mano di una vffra tencrpinu Madre , di 
un voli ro atra nei fimo Padre, di un ficdeliffìmo voftro amico 
il rendervi doleilSma, c piena d’* gni conforto Ja mor^p ; 
trefle vo ; dubitare qual «(Ter dovette il «termine di vo- 
a vita ? Non dovrete voi Znzi con rutta fica rezza afpct- 
carvelo felieiflìmo? Dui.que le l’arrfbr di Maria e ù |ran- 
de » che f» n pfcò non che vincerli , ne pure uguagliarli a 
tenerezza d» Madre, al afferò di Padre, a fedeltà di ami- 
co » non avrà il fuo Divoto ragicn di premetterli in mot» 
re ogni più dolce tranquillità ? th ch’io punto non du- 
bito , e fp che dubkandcr.c farei un troppo gran torto a 
Maria : punto non dubito eh’ ella n quagli efirrmi più 
che mai impegnata a prò de’ luoi cari , lor non infonda» 
fentimenti «lolciifinr i*, che ne ccvnfortin Jo (pirico v lor non 
ifpiii foavilfima pace, ^te ne raiTercni la cofcienza , % Joc 
non imprima una figliai couhdenza , che ne fgombri dui 
cuor ogni tema; e quel eh’ t più , che non accenda nell* 
an.mo un de fiderio di Jaiciar Ocello efilio , e portarli al- 
la patria ; ficche potta ogni Tuo Divoto dire morendo , 
come già ditte Quel Kcligiofp a chi lo attìffeva nelle ago- 
nie 1 oh fe f* pelle, Padre mìo, qufnro fia dolce il mori- 
re , a chi ha fiorettata in vita (ingoiar- divozione a Ma- 
ria i Oh fi ntJTeii Vatpr mi , quar.tnm in morte afferai ani* 
mo fofatium Dei far. tm fmpnlari findic colutjleì 

E s’e cosi, dove fono quelle anime, che temono inec- 
cctto la mojrte , e di raccapriccio fi riempionp , o di (pa- 
vento al penderò di quelP inevitabile tiglio, che divide- 
re un dì le deve da se , da* Tuoi, dalla vita, dii mondo ? 
•Accodatevi pure , vorrei dir loro, accodatevi >ch’io vd 
quella fera Sgombrare i vedri timori : solete più non te- 
mere la morte ? tramate anzi ridurvi- a fegno di mifarla 
con giublfflo, ed accoglierla con gradimento ? F.ccore il 
mezzo, lìcuiittìmo mezzo, divozione a Maria ; ma divo- 
zione vera, divozione foda , divozione afièttuofa , divo- 
zione flebile: cmni animo tue vi dirò colle parole dell’ Fc- 
clefiaff.cn, accede adillam 9 cmni attimo ( Eecli.6.) . Non 
con quattro preci , C forfè ancora mal recitate; non con qual- 
che vilici de* fuof Altari , e forfè ar.c« ra alla sfuggita ; 
non ccn qualche inchino alle fue immagini , t forfè an- 
cor per uf.inziT ; ma ccn tutto il cuore , con tutto il 
rifpeiro, ccn tutta la confidenza , ornai animo tuo accede 
ad illam: accede con ferviti* , e fia fede li filma la 
tò : accede con onerarla , e animato Iti dall* amore 1 , ofic- 
quio; accede con invocarla, e fia il ricorfo pito di fidu- 
cia : cmni animo. Ove fia di quella tempra la divozione » 
apprettarvi pure col cuor ttarqo+lfo alfa morte , perché 
vi attìcura- lo. Spirito finto che, in w&xiffimit cairn i«w* 
tìiet requiem in ea.'Scì compare de’yodri giorni trove- 
rete in etta ogni ri polo , in efia ogni dolcezza , in effa 
ogni •rnfotto. Ahxi Maria med<fima vi aflìctlra , che per 
juo mezzo tra le fauci medefime della morte troverete la 
vita . Sfai me inveneoèt*$ inveniet vitam (Pro v» ) : c 

perché la. vera vira c Ge*ù % troverete in morte vinche 
Gesù. Può idearli in quelli fdrerni a*ff.nncfi ritrovamen- 
to più fortunato * Trovar in mone Maria» trovarli» mor- 
te Gesù -- oh che dolce, «he cara forte e mai quella ! 

Oh che forte, caro Gesù , che be|la forte è mai quell* 
de’ divori della vdflia Jamittima Madre? Se chi trova lei, 
trova anche 'Voi, che può temer nella m rte ? che può re- 
mere? Può immaginarli morte p u Jcave , che Dna morte 
raddolcita da voi \ e da Maria? Ah Gesù mio, Cucita eia 
morte, che io defidero , quella c quella 1 che *0 v * 
mandò; c perche il mezzo di ottenerla eoo ficureiza fi t 
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la divozione a Maria , deh caro Gesù per le Piaghe fan- 
nfTime de’ vottri Piedi , che umilmente adoro » spirate- 
mi, vi fupplico , fentimenti di tenera , c collan e pietà 
verfo di lei ; ficchè amandola di cucco cuore, fervendola 
con tutta fedeltà, onorandola con tutto l’ofiequlo, abbia 
in lei , e per mezzo di lei anche in voi ilmiorcfugio in 
vita . il mio conforto in morte. 

. PONTO II! Perchè in punto di morte contro il nemico 
thè ti combatte , avremo in Maria infnper abile difefa . 
In quelle parole della Cantica , /navi* & decora fiemr/e- 
rnfa/em , terribili» ut tafìrornm atte» ordinata ( Cant. 6. ) , 
ci fa oflcrvare Reperto Abbate due prerogative delia gran 
Vergine Madre, che nella m» rte de’ iuoi cari maison van- 
no diluitine? , loavità , c terrore, non Jo/nm fuavit , non 
fofnnt terrìbili» , frd ntrnm^ue eft , trinavi» CT terribi - 
Ut ( Rup.) : a’ tuoi divoti faavHirfia , perche gli alfiltc , 
gli confala, gli carezza ; a’ demoaj ccrribijtlfima , perche 
li di far ma, li confonde, li precipua negli atiiifi ; figura- 
ta perciò in quella colonna di’ nuvoia , e di fuoco , che 
agr Ifraeliti era guida, e conforto, agli fcgizj pavento c 
rovina ; e che rqentrc fu gii uni ipirgcva lue.* benefica , 
contro gli altri (cagliava fulmini fierminuori Egli c 
certo pur troppo , che il ler pente maligno non mai tanto 
fi ado;>e a a nodri aareni , quanto ree’ momenti ellremi del 
nollro vivere, perche fapendo il poco tempo che rettagli 
per dar all'anima dl*Chl muore il tracollo , compcnfa 
colla gagliardia degli afTalri la brevità delia pugna . Ma 
egli è cereo altresì, che non mai più contufo ritirali che 
q lindo ha Marra contro Ji ss : eJ ha certamente Maria 
contro di ti ogni qual volta rivolge contro de’ funi divo- 
ti le armi: & ipfa conterei caput : infi diabeti» tal- 

e.tneo War (Cen. j. ) . fi co le.inlidie da lui refe , e le 
Vittorie contro di lui riportate . unitamente predette da 
Dio, e concordemente (piegate da *ia nc i ; quelle m h> -iel- 
la vira. per taitanenm intelHlefinem vita '( fer. imPf. |f. )> 
cosi Girolamo; queffa per opera della Rema del Ciclo . 
water Domini mefiti Jefu Lbrifki in ilia muli tre prom rifa 
efb Uib. teftim. adv.fud. e. 9 ) , cosi S. Cipriano . Ed in 
fatti , a quanti leggiamo aver ella nelle agonie fjombrati 
dubbi che metteano la fede in pericolo ? A quanti aver 
eJ a calmati rnrordimenti , che (pacano a diiperar la fa- 
iute ? f>uel Adulto già Principe deli’ Allaga , poi falda- 
to di Celilo sbigottito alla villa dc'fuoi peccati, non tu 
Maria efie il rincorò ? A quei difeepoio di S. Giovanni 
Gualberto artalito da una turba d' immondi fpirici , non fu 
Maria che recò aiuto ? Da Cario figliuolo di S. Brigida , 
non fu Maria che tenne mai.fcmpre lontano il tentatore ? 
Sicché per quanto contro di un moribondo divoto già di 
Maria frema di rabbia I* inferno; per quanto ad abbatter* 
lo rinnovi, r raddoppi batterie , eJ aliale 1 , per quanto 
metta in opera d'arte, d’affa'ia, di foTUf non lojamcn- 
te non canterà mai vittorie >. ma (cornato c (confitto ce- 
derà tempre il campo alla pofleute , all* invitta u.Icndi- 
irjce de* noi parziali Maria; c Tempre li avvererà , che in- 
fidi abitar ben«i il maligno , infidiabitm cult Anto e/n» ; 
ma Tempre indarno , perche ipfa tenterei caput e/u» . li 
per verità chi può mai persuade* fi , che Maria n nimica 
del Principe delie tenebre polla (offrire , che da coftui fi 
facci» Ice m pio di un fuo d %o:o in un tempo , in cui c 
irreparabile la rovina? Sembra a voi , Uditori , che ciò 
conlacciafi «dia bontà del tuo cuore , alla feucltà del fuo 
amore, alla gloria del fuo nome , alla forza drl fuo po- 
tere, al decoro di fua perfora ? B chi non vede , che fe 
rrj rafie ai maligno di ghermirle un falò de’ Tuoi veri di- 
va«i , glorierebbe/! baldanzofo per tutta- 1 * eternità di 
avere fchiavo tra fue catene chi avea palla nti di lei pa. 
• rocimo la fua (pcranza; 

Nc ad impedirgli quello, vanto fa d’uopo , che Maria 
fccnda ella mede lima , come per altro più volte ha fatto, 
a ditela del Ivo divoro : tutti gli Angioli Hanno Tempre 
in attenzione de* cenni della loro Regina*, per accori ere 
p'onti ai (occorso de'faoi parziali pencolanti nella far 
morte . Lo Reno Puncipe della ceieilc milizia I* Arcan- 
gelo S Michele, Priuc.pe, che tanto può a ditela de’ Mo« 
riboau , Principe la cui protezione con Ipeifu s’invoca 
da CU ci* Santa core quella preghiera sanile Michael 
désmyie defende no» ia frali» » nt non perennai tu tre - 
. 'iota. U, +inu t 11L 


menda inditi •; quello , sì , quello , al dire di S. Bona, 
ventura, ad ogni cenno di Maria vola veloce a difender 
tentati , e a sbaragliar tentatori .• Michael Dna tr Prin - 
cep» Stillila Corlefti» ini » t'irlo paret pf.rceptit m deferì - 
drudi» in torpore , V /nftipiendt 1 de' torpore antmabn» 
pdehum f pedali! <r tib» , Domina , C die ac notte fé con»- 
mtndantinm . 

Ben fi avvede del Amano potere che fa umilia il ten- 
tatore alla o: e però ammietirato dalle fue perpetue fa- re- 
litte , Capete a qual partito lì appiglia ? Giacche feorge 
che in mone nulla può contra la p. occzion di Maria , fi 
sforza d* impedirne in*vita la divozione o togliendola 
affa. tu del cuore, o facendo in modo , che altra di « onore 
non tj prof elfi , (c non di labbra, divozione fu per He iale , 
divozione apparente; e piaccfic a D o , che non gli riu- 
1 empio attentato. Mi piange il cu*. re, D. uteri miei 
dtlettiJfimi , 90 aio r 10 penlo , che ra t le deli non pochi 
per mancai.za di un filiale oflcquio a Maria , fi mettono 
in iliaco di non edere da lei protetti :;c ari vita , nc ire 
morte «interrogaceli , che iacciano mai elfi per impegnar- 
ne 1* attinenza , per guadagnarne l»amore s dove 1 Sabre! 
recitati a fuo onore , dove ic preci per invocarne l’ajd- 
to? dove le limoline diflribuicc pgr amor fu^ ? dove i 
digiuni ? dove le penitenze in raprefe per meritarti le di 
lei grazie / Li troverete, bensì colle carte tra le mani per 
più ore; coll* oÀciuoJo di Maria j^non mai , o ben dira- 
dai mai non li vedrete (correre Cjo occhio di voto un li- 
bro, che tratti delie di lei virtù , delle di lei lodi ; e 
(petto li vedrete divorare core occhio ingordo libri , che 
con amori avvelenano 1 coliumi , c con novità di dottri- 
na infettano la Religione , con maifime diaboliche lira- 
vdgono ogni buon (culo; e quel eh’ e peggio , con ardir 
sì protervo , che mettono in burla anche 1 precetti che 
vietano , non che il leggerli , il ritenetli . Gli udirete 
darli vanto di entrare’ in ogni*conve fazione più libera , 
c poi recar i ad onta l'atcnvcrlì in una pia Cvngrc 
nc. Gii ollcrverete pattar le giornate in vifite a rute’ al- 
tre Vergini, che a quella, che vifitaea non offende lz?u. 
rità, anzi l’infpira, e l’accrcfce; (e pur non prerenaon*» 
che patii per vifita , quando danno icandalofi le (palle a 
qualche fua immagine , per volgere altrove cogli (guardi 
gì: allctti . Ah snidici / E che farà di colloco in punto 
oi morta? Che fara? Nc fàrà. il peggio che polla loro av- 
venire: combattuti da' Demoni , non avranno Marta cheli 
difenda: privi di tal difefa , cadranno vinti ; e piombe- 
ran negli ablfii , preda fveniurata de* vincitori a (luti , chts 
con dillrargll in vita dalla divoaicnc a Maria , a(ficu« 
rarono in mofte la far vittoria. 

Ma buon jScr me , che di colloco qui non ve né ha . So 
che parlo a chi profctfa a Maria vtnerazion ringoiare ; 
me ne fanno lede certifiima quegli ofiequj , che a lei rcn- 
deic nelle lue Novene, c quell' accodarvi che ^tc uè' di 
a lei frìrri 1 «II* i.^caridica menla. S.g uniamo , m.ci Di- 
lcuilhmi, a tenercela con si'poficnte Regina , c non te- 
miamo ; le tentazioni avvegnaché si far. ole in punto di 
morte nulla potranno contro di noi. Ficma pure, infuri» 
fi fcaterri 1 * ioferno, tutto ♦ con Maria dalla nollra iarcrre 
licuri . Diremo ancóra noi col coraggio eel Ieratico Bona- 
vei.cura . eXurxat Maria , V di/fìpeniur inimici e/m » di- 
remo colla fiducia di Riccardo da S. Lore.no » fi Maria 
prò nobit , qni» f»#* contea no»} Si , cari Uditori , pro- 
tetti da Mana , vedremo in quel. cimento orribile , ve, 
dremo il nemico o timido non accodai ti, o ritirarli con- 
falo ; e noi ad onta del fuo potere vittoriofi morendo , 
lai iremo a dar nel Cielo eterne leali alla pia , alla gio- 
itola noljra difcndicricc . O me / o voi beati ! ie contro 
il convun nofiro nemico procurarci Oppiamo co* notiti odc- 
qui protczion J» poficnte. » * 

Ma in unto, Gesù mio caro , c come potrò mai io rin- 
graziarvi abbadanza di avermi datò contro il vodro c 
mio nemico una difeia si forte I A voi devo , al voilro 
Sangue , alle voftrc Piaghe una protettrice dali'iofcrno 
cosi temuta t ve ne ringrazio Gesù amabilifiìmo col mag^ 
g:or affetto che io pofio , e vi lupplico |>er ic Piaghe Ida- 
tiifime delle vodre Mani che rivetencctaente adoro , ad 
ispirarmene fenvprc maggiore i'ofiequio , la ycueranone * 
l'amore i accioccùc impegnando tempre più a mia difefa 
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il fuo braccio, riporti in punto di morte vittoria de' miei 
nemici, e giunga felicemente a trionfare con voi % con 
lei » nel volito eterno regno . 

PUNTO III. Perik) avanti il Giudi et , (he ci affetta , 
avrtmo in Maria efficatiffima. V attediti 0 . Ciò che ad 
un'anima che crede, rende fpaventofa la morte , fi c la 
comparfa, che lì dee fare al tribunale di Crifto, compar* 
fa, al di cui penliero inorridì un Ifarioné incanutito ne- 
gli Eremi, e incallito nelle Penitenze j e buon per lui 
che ad ifgombrare dall'animo palpitante II tremore potè 
fa'fr cuore coi fecranra anni della fua auftcrifTìma v ia. E 
er verità, cari Uditori , come lì può fenxa (pavento fl- 
ettere, che lì ha da (tare alla, prelènza di un Giudice di. 
terribile maeft^ , di giuftizia inalterabile , e d* ineforebi* 
le fevcrità? Giudice, al di cui occhio nulla C ntfcoHo ; 
non un affetto de 1 più fegrcci del cuore , non un penficro 
de 1 più ricondici della mente, non un'opera delle più mi- 
nute del 'a nuno: giudice , i cui decreti fono immutabili,, 
implacabili le ire, irrevocabili le fenrenv-c .■ giudice , che 
quairo vi ha di reato, eziandio nel piè cupo delle inten- 
zioni , rutto lo fcuopre»; quanto ne feopre, tutto riprova , 
rutto punifee * giudice in fomma , che ha da decidere U 
fua mede/ima caufa , cqptro chi ingiuriofo al fuo cuore , 
al fuo Sangue, alla fua morte, ha fprczMti I fuoi confi- 
gli, abufato le fue grazie, travediti i fuoi comandi . E 
può un'anima, che cono leali rea (e chi vi ha che in qual- 
che maniera noi fu ? ) può avvicinarli a tribunal si ere* 
mcndo fenza raccapricciar per orrore ? 

Stia conruttociò di buon animo il divotodi Maria , im- 
perocché più affai che teme e pc’fuoi demeriti , ha da Cpe* 
rtre nel Patrocinio della gran Madre. Io ben so, che pre- 
sentato che fia al Divin Giudice divifo dal corpo lo fpi- 
rito, non vi ha luogo ad implorare clemenza ; ma la pia 
protettrice per accertare a chi l'ama nel Divin tribunale 
felice l'cfiro , fapcte che fa ? Previene co’fuoi amorofi 
uffizi la morte , e difponendo il cuore del fuo divoro al- 
la grazia , e l'animo del fuo figliuolo al perdono ; ot- 
ticn sol l'uno dolor de' fuoi falli, ne ottiene dall'altro la 
rcrailfionc ; ficchi l’anima feiolea da’ legami delle colpe , 
prima che da quelli del corpo, trovi al irono del Giudi- 
ce cortcfie , c non rimproveri -, benedizioni , c. non /a- 
flifhi . E che fia cosi , ri flettete a quell* Iride, da cui S. 
Giovanni nella fua ApocalilTe circondato deferi veci il tro- 
no del Divin Giudice 1 irti in tireuitu fedii { jipoc. a.) , 
le oe interrogate S . Bernardo , ei vi dirà , che in erti fi 
r.ipprelenta Maria, figurata già prima in quell'arco Cele*» 
Hc , che nelle nuvole apparve dopo il dilùvio t ipfa e. fi 
arene foderi 1 {empitemi ; affinché Incendiamo che ficco- 
mc nell'iride dopo il diluvio fimbolrggialì Maria pro- 
tettrice de’ fuoi divoti nei -cor fo della lor vita , cosi 
nell'Iride attorno il trono fimboleggiafi Maria protettri- 
ce de’ fuoi divoti nel punto della Ipr motte , intenta a 
placare.,!’ ira del Padre , a conciliare. la b nevolenza del 
o. Soc: entra no qui altri Sancì Padri , e dicono 1 nò, 
aon occop dubitarne , Maria è quella che nei tribunale 
del fuo Divino Figlinolo ccr» tutta efficacia perora de’ furi 
clienti la caufl ; db è, dice Sant’ E(rem , .che dal Cie- 
lo armato a’ no Ari danni c'impetra la pace t 1//4 facèti , 
fatemque Pdetilm impetrarli (Bonav. in fpe) • Ella c , 
dice S. Bonaventura, che ci dilende d»* colpi dell'ira 
<c)c((e 1 preterir ab offa Divina indignatimi t . Ella c, 
dice S. Bernardo, che fa argine allo (degno Divino prò* 
focato ilallc nnftre colpe : Denta ira excandcfccntem jia 
noflrn feeleribui militai ISerrr. de .> ijfurnp . ). 

Ed ora piu n. n iflupircte , Uditori , che nel)’ efficacia 
di Eftcr apprelfu >1 He A (lucro fuo Spofo ravvi fino i fa* 
«ri Interpreti l’ efficacia di Maria a portilo Gesù fuo Fi- 
gi luo’o; fioche fe quella quanto chicle , tutto ottenne a 
prò il?] f uo popolo , co'l quella quanro vuole , cutro im- 
petri a favore de' fuoi di voti. E er me nò , fe tanto ella 
può avanti al figlio , ouar.to può il figlio avanti il Pa- 
dre; onde fe il figlio Aventi il Padre turto può , Ibi che 
rammenti »J Padre le f;.c Piaghe , il fuo Sangue , così 
M*rja tutto juò avanti ai Figlio , fui che rammenti al 
figlio il (uo ieno , il fuo lattei Chriflut Patri cflendit 
latUs V vni/ttra: Maria Cbrcfie peflm Cr nbera : ella c 
tidcllionc del Camotcuie. Sebbene ho detto poco . Più in 


un certo modo può Maria al trono di Crifto , che Crifto 
al trono del Padre ; perche Crifto ottiene dal Padre fot 
collo fupplichc , Maria dai Figlio ancor col comando : 
cosi almeno mi fanno cuore a parlare S. Antonino , e S. 
Pier Damiano .• oratienes Marta tabe re ratienem ju /po- 
nti , c T imperli intenta . in 4. p. tr • 15. r. 17. 4. ) , 

cosi aifcrilce il primo: acceda ad anrem human* teeem- 
dilatimi % aitare non roganti fed imperata (* P tiriti l)am. 
Ser. 2. de nat. t tiri.. ) , così il fecondo. 

Confolaccvi dunque , divoti di Maria , confolaacvi , c fc 
le oftefe latte a Dio vi dan che temere, vi dian coraggio 
gii olfcquj fatti a Maria. Avverrà a voi nel tribunale di 
Crifto ciò cho nel tribunale di Salomone al Sacerdote 
Abiattarc : odimi Abiattare , gli dilTc quel giufto Re, cu 
hai favorite le parti di Adonia mio rivale , ed hai pre- 
tefo turmi la corona dai capo, e precipitarmi dal trono: 
duvreftì feootar coi fangue 1* ing iuria fattami : pure va , 
che io ti perdono , ma fappi che la grazia ch’io ti fo* 
tutta la devi ail'arci del Signore , che un di portarti : 
riuidem vir morti t e» : fed liodie te non inter fd am , 
ima pan affi arcani Dentini (4 .Reg.), Bc Ha c ben cfprcf- 
liva figura del come la paleranno nel ì>ivm tribunale 
quelle anime, cho febben ree ài qualche colpa , portaro- 
no però per mezzo di un olTeqtiio collante nel loro cuo- 
re Maria ; che in fenfo più vero c l’aria , di cui lì 
parla, detta però arca animata da Santo Atanasio , arca 
Ipiritualc da Santo Epifanio , arca facrofanta dal Bocca- 
doro, arca del nuovo tertamento da Santo Idclfonfo , ar* 
ca di riconciliaatonc da Santo Ambrogio. E. pero al com- 
parire, che voi farete ai t-ibunale di Crifto, so, diriad. 
ognun il Divin Giudice, so ciò , che hai fatto contro di 
me: so gli amori di’ cuoi anni più verdi: so gli odi del- 
la tua età piu avanzata.; so gli Idrucooli della tuo lin- 
gua;. so le licenze de’cuoi fguardi ; so tutto , e ben rj 
vedi quante volte ci fei meritata l'eterna morte , emide* 
vir mortii et . Nulladirocro in quello , che pur c il gior- 
no del' mio furore, giorno della mia vendetta, va^ ch'io 
ti perdono.* hedie te non interfidam . Abbine pero grado 
all' arca mirtica che tu portarti : si quelle divozioni , che 
tu praticarti vcrio l'Immacolata mia Madre; quelle, 
rsunanze divote, che tu frequentarti a fuo onore , quegli 
oflcquj , che le renderti nelle fue felle, que* Rotar} , che 
recitarti, quelle limefine, que’ digiuni, quelle onere lot- 
te di Criiiiana pietà , nelle quali per incontrane il fuo 
genio ti efercitalli 1 si quelle fono, che difarmano la mia 
delira , r. è io ho cuor d: punirti , perche nel tuo cuore 
porta/li dii mi portò nel luq i.no : 90/4 fortajit arca* 
Domit i . Cosi c, fogaiunge qui iJ divoti'Iìmo Azorio • 
Quanti, ah quanti farebbero flati nei tribunale di Crifto 
condannati alle fiamme , fe pò tati non aveCcro nel tue* 
cuore J’area del Siftfwrc Maria ! Malti in iufernum Jan 
effent trufi , nifi diane pcrtafieist *A*catn in corde fuo, Oiz 
feria! oh efficacia! Oh onnipotenza di Fatcocinio ! Beneb- 
be Germano ragion di (cri vere , che non può da noi in- 
tenderli quanto polla la protezlnn di Maria: Patrotinimm 
Virginia maini rjì qua* et intelligenti* apprehendi poffit , • 

Ebbe ragion S. Bernar o.dì riporre in Maria tutto il fon- 
damento di fuc fpcranie : hai eff tela mea fiducia , ha e 
e fi tota ratte fpet mea • Ebbe ragion Santo Anfclmo di 
dire , ch'egli c imponìbile che rauoja male chi di Maria 
c divoto, ed t da Maria protetto > etimi 1 ad te i*uver~ 
fui , 0 Beati fiima l ir. o % & a tefpefìui , imp% fittile cfì 
ut /errar, imponibile, si , perche il contorto che VJaria 
rii recherà, terrà alla morte ogni, amarezza s impedibi- 
le , perche la difefa , con cui Maria, il rinforzerà , rin- 
tuzzerà cgni afialto del. fuo mimico .* impedibile, perche 
il patrocinio , con cui Maria. J' alliberà , itm.ghcrà (nero !o 
fdegno del Divin Giudici . O Peccatori , cari mici pec- 
catori , che fare ? efpofti come fiere ai colpi del Cicus 
irato, ah rcrctic , p-rrchc non cercare chi fi può tar ve- 
ltro leudn? Rie»! rete a Maria; lei invocate; a lei obbli- 
gatevi ; abbandonatevi in lei, e poi non le-nete : vedrete 
ben tolto cambiarli in mifcricordia lo idcgno , c quel 
che più importa , nel punto di vcdlra mprte riceverete 
dii Divin Giudice anzi che i meritati rimproveri ì ac - 
cogliuuq cortei] • 

Si , t<ue Gesti , le vi ha chi in morte debba temere *il 
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Per la Domenica decima dopo fa Pentecoste . 1 1 y 

voftr© fdegno » io io fon quello ; tanta è la negligenza Oro Figlio; Piaga che fu al vottro cuore sìdolorofa: de” 
con cui vi ho fervico, tanti fono i difgutti elicvi ho da* gnacevi favorirmi della vottra attinenza , e. in tutto il cor * 
ti. Pure la fiducia che ho nella protezione della vottra fo della mia vita , e molto più nel momento ettreroo dcl- 
fanrittima Madre è si grande » che mi fcambia il timore la mia morte . Madre di grazia che voi liete , Madre, di 
in altrettanta fperanza s i meriti di Maria in mancanza mifericordia • voi ricevete nel m o fpirare quell’ anima ; 
de* miei mi fanno cuore , c mi promettono la vottra mi- voi presentatela al Divio .vottro Figlio ; voi conducetela 
fericordia. Si Protctrice amorofitfìma , dolcittima Madre, a regnare per Tempre con voi ■- M ana mater gratin , Xta- 
Maria Sancifiima , in voi io confido , io voi ripongo tut. ter Xti/erieordia t tu net nò Lojte pretese , Cr merde be- 
te le mie fperanze . Degnatevi pertanto amabii Regna , ra fufeipe. 
ve ne lupplico per la Piaga che adoro nel Cottalo deivo* 
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D I S C O R S O XCVIL 

Nell* Occava di lutti i Santi . 

MORTE DE’ GIUSTI 

butti f*r Irniente q nenie m ipfi cenfelabuntnr . Marc. f. 

N On i poi vero * Uditori , che la Santità abbia per loro contratti gli umori' ètte ci compongono, o colle foc 
Tempre ad abbeverarli di lagrime, e pafeerfi di 00- vicende la fortuna che ci raggira: difagi che fi danno 1 * 
Jorc; non t poi vero. So che, decreto adorabile di un all'altro la mano, malattie che nuli* non lanciano il 
provvidenza da noi non int’eia • vuol per lo più che 1* in* corpo in pace, fatiche che asgravano ogni proicttìone , 
nocenza viva in tutto dimenticata dai fa ingratitudine ,0 taftid; che accompagnano ogni flato , guai che amaregg ia- 
pcrieguicata dall’invidia, o fottomefla dalla fuperbia , o no tutta la vita; (ano quelli » fe volete, fono nimici, 
afflitta dalla maligniti , o Tormentata dalla barbarie t ma che mai non cedano di combatterci; nimici però uli , 
che? Ha ttabilìto ancora al pianto , e alle diTavventurc i che ad un CriJliano che milita al Taldo d* un Dio per 
Suoi confini • e tali ha ordinate dopo i Colpi ri le conte»- lui Crocifitfò far poflbno più ben, che male; perché col» 
cezze, che le pene roedefime , che fanno loro la ttrada , le perdite temporali , x'i aprono la via a’guadagni eterni* 
vuol che mertantì a conto di Beatitudine s Beati 9 ni in» Parlo di que' nimici , de quali Colo vuole Critto che fi 
gent . Ne vi crediate , Uditori , che le coofolazìoni prò- abbia timore ; perche nimici che volgono direttamente le 
mette fieno f 9I0 quelle che diffonde a mani piene nella Pa- armi a fare nell' Anima piaga Tenta -riparo : parlo del 
tria della etèrna feliciti; nói anche prima di porvi ilpié mondo, die ingannatore antico ci trama in ogni parte 
trionfante vuol che l’ anime giuflc provino t*o faggio di infidie , e Cotto le apparenze di dolce pace ordiTce fitta- 
non cfplicabile contentezza; e avanti che dall* (figlio vo- li fconhttc; parlo delle pattìoni , che per abbatterci con 
lino al Regno , vuole che dalle lagrime pattino al giubì- ficurezza ttringono lega co'aottri affetti medefimi, col- 
lo . Sd oh qual giubilo ! cari Uditori , a qual giubilo 1 it oottre inchinai ioni , co’ nottri (enfi; parlo di que’ma- 
Peccatori, fe mai qui liete , oh quanto il pagherette ! quan- Ugni (pirici, che congiurati alla nottra cftrcma rovina , 
to voJontieri il compterette con tutti i piaceri di quella non ci permettono un momento di tregua , tanto più otta» 
terra! Ma difperatelo pure, che egli non é per voi . In nati a combatterci, quanto più vigorosa provano la refi- 
qucl giorno ettremo, tremendo giorno, giorno di fcpara- Aenza. Che guerra! Che battaglia I Che cimenti / che 
u-ionc , giorno di abbandonamelo , giorno di morte , gior- nemici fon mai coietti! Avvi occafione che attenti non 
no in cui ogn’ anima prevaricatrice gl vederli fparir dagli afferrino? Avvi ttratagemma , che fcaltrki non ufi no ? Av- 
occbi l'idolatrato fuo mondo , all' udirli intimar la com- vi forprefa che arditi non tentino? CcJono forfè il cam- 
parfa al Tribunale di un Dio da se fprezrato , fpafima PO, fe vinti fono? E fe delufi fi veggono, gettano ferie 
per affanno , e raccapriccia per ifpavcnro ; in quel gior- 1 * armi ? Ah chi non fa » che ad uno che giacciali abbai- 
no si , in quollo le anime giuttc non folo non temono , tato, fot ce nera Cubito un altro; e dove avvenga che uno 
non folo non fi affannano, ma giotfeono , ma tripudiano: dia le fpalle, rpoftra incontanente un altro la fronte . 

ranco non è per elle giorno d’angofeia quel della morte, Domili l’avarizia, ecco in Tua vede entrar in campo 1 ' 
qhc anzi mercè il pianto palTato, e può, e dee chiamarli incontinenza; e dove quella venga cottretta alla fuga, 
a lor riguardo il giorno della confolazionc : Beati qui In- faranfi nello /leccato l'orgoglio, l'ira, I* invidia ifi ava- 
?ent g f neniam ipfi confo! ab un tur . Hanno, è vero , tra ritta profirata e fi , exnrt.it libido ; fi libido comprejfa , 
mille ttenti e lenza pota combattuto fino a quel tempo : jncted.t ambiti 0 ; fi ambiti 0 contempla e ira'exafprrat . 

veri dimoi han combattuto : ma le coniol* in quel punto Cosi piangea San Cipriano la vera oeceffici , in cui fiamo 
il fine della baccaglia ; primo motivo della lor confola- di ttar tempre all’erta , Tempre in armi, Tempre in azio- 
zionc , c farà il primo punto t han combattuto , ma le ne. Or un'Anima giuda che fi trova in battaglie si con- 
corsola la ficurezza della vittoria ; fecondo punto : haucom- tinue , si ottinace, sì pcrìcolofe, può ella non gllegrar- 
b Attuto -, ma le confoia la vicinanza del trionfo; terzo fi» può non gioire, quando giunto ne vede il fofpiraco 
punto. Felici noi, fe la confolazionc de’ giudi in mor- lor termine ? Se ogni qual' volta' vien col nimico alle 
te ci lp ingerì ad imiute il loro pianto in vita ! Conio- Arcete * fola’ ella certa della vittoria, potrebbe forfè av- 
vi amo . venire , che il vincer continuo le rendette defidcrabik 

PUNTO I. / ? in fii han combattute e ma in morte li con- Il continuo combattere; mi pur troppo ella fa , che 
4 ola il fine detta battaglia. Chi mette una volta il piè può in ogni momento eflcr vinta, perche in ogni roomcn- 
nel mondo, pentì pure, dice Giobbe, ch'egli entra in un to un nuovo pericolo fi prclcnta t « che le fuc forza fon 
campo di battaglia: il viver noftro altro non e che un deboli, fa che il nimico c non meno attuto, che forte ; 
c lercia io continuo di gucria ; oé prima che depotta fiali fa che alle vittorie fucceder polfono le (confitte , e che 
quella morale f foglia, depor fi pofTono di mano l'armi; «li f«to tra piò agguerriti Campioni della Santità fe ne 
eaiiitia efi vita hemenit Jnper terram ( Job 7. ). Ne qui contin non pochi, che viceoriofi lungo tempo, c poi vio- 
lo parlo, UJitori , di quella guerra, che ci fanno o col- ti, di fchcrnitori de’ Tuoi nemici ne fon divenuti lo 
àc loro iutcmrpcric gli dementa che ci circondano; e co' fchcrnol. Come però, tome può non godere che un si ar- 
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rifehiato cimento abbia termine / Kcl pericolo in cui fi 
vede , che il Tuo nimico un di o l’altro o la Imprendi 
coll’ affuzia , o colla forza l 'abbatta» può ella non gioi- 
re » allorché (corse ^ombrar fi col fine della battaglia 
ogni timor di feonntra ? 

Argomentatelo , Uditori , da quelle fervide brame f col- 
le quali slogando con Dio il fuo cuore un* anima fluita / 
e fino a quando» gli va dicendo» co* fcntimcnti di Pao- 
lo c di David» avrà ella a durare una battaglia sì pierà 
di rifehio ? Quando avrà fine guerra si cruda ? Quando 
foiosi ieraflì l'affedio, con cui mi rtringono tanti, e lì 
folti nimici ? lnftitx r&o homo , ami» me liberali: de en- 
fiare fremi l>bj.n ( fieni. 7. ) ? l 5 io degli Bfrrcit» , a voi 
ita il diilipare le iquadre che mi fan guerra dt[[ipa leu - 
tc tì 'gu* bella vaiatiti a voi IU liberarmi da li pericolo- 
fu cimento % c pormi in (alvo 1 erat me a tir caméan li- 
bai me ( P/.'ji.J. Combattuto al di fuori da mali ciem- 
pj » combattuto al di dentro da tentazioni, coi pericolo 
fempre a fianco d* imbofeata , di tradimento e di f con- 
fitta , che po l'io bramar di meglio? Qual più opportuno 
ajuto pofi' 10 implorare d’eflcrc per merce voftra tratto 
colla morte da si crudel batticuore? Compiate*! ubi Da- 
mine , ai era*» me ( » /. ). 

Or fc un bene altrettanto rallegra quand' è prefente » 
quanto fi brama quand’ é lontano » periate , Uditori «qua- 
le fari la confolaxione di un giurto all' udirli intimare 1’ 
annunzo sì iofpirato di mirre vicina . Non una fola , ma 
tre, al dire di S. Bernardo, fono le allegrezze, che in- 
fonde nel di lui mare il termine di fue b fraglie triple» t 
in morte emprata/atio efl ; liberazinn dagli affanni che 
accompagnan mai fempre guerra st afpra, ecco la prima, 
Jibcrazinn dalle colpe lievi si, ma giornaliere , a cui 
malgrado che n’abbia è Toggerto anche il giufio, ecco 
la feconda; liberala n dal pencolo Tempre terribile di 
cedere una volti o l'altra vilmente il campo, c rertare 
iempre preda infelice del nimico che ci combatte; ecco 
la terza : triple x in morte conp ratalatia efì hominem ab 
ciani labore CT peccato , & feritalo liberati . Chi può p:r* 
tanto ridire qual piena di giubilo il cu^r gl’ innondi, al 
vedere che piò non vi faranno per lui timori, non più 
affanni, non piò tentazioni , non più pericoli: negar In 
fin» y negar clamor , negar dolor erit altra ( „ 4 poc. ai. ). 
Io mi figuro che mirando con occhio lieto la morte •- fii 
ur la ben venuta, diri giulivo, aufiliarrice mia, mia 
iberatrice , dolce , amabil moire , apportatrice della 
mia quiete. Oh quanto mi giungi cara! Perche nella mia 
campai giornata tu fola potevi far fera, ed invitarmi con 
un Tonno foaviflimo al bramato ripofo: in pace % in tace 
in Hip [am , dormiam & te gaie! e am ( t’f. 4 ). Co«i Udi- 
tori , cosi rallegrali, così gioiice un giurto , che dopo 
aver pallata la vita in continua battaglia , fente batter- 
li dalla mone la ritirata. 

E noi intanto, Uditori miei dilettiffimi, ef porti ancora 
ai pericoli della pugna , come non ci farem cuore a com- 
battere con vigore f E’ vero che abbiamo a lar fronte ad 
Un mondo, che ci fa guerra colie fue maifimc , ad un ap- 
petito, che folieva noi contro noi , ad un Inferno, che 
tenti ogni vìa per perderci 1 c vero dite corta caro il domare 
paliioni, il fottomettcre voglie, il negare al (enfo ogni 
foddisfazirthe , F opporre coraggfofo il petto ad ogni uma- 
no riguardo*, è vero, eh* egli è duro troncare amicizie che 
piacciono, mortificare afletti che folieticano, accettare con 
pazienza travagli che rtruggono : t vero, io ve l'accor 
do miei cari , è veriflìmo ; ma confi li&mci , che verrà 
qurl dì, verrà pretto quel di, che porrà fine ad ogni an- 
ufiia. Celieranno gli affa urti , ccrminrri la battaglia. Chi 
1 voi, dilettiffimi , non benedice ad'.fTo qurl et , quell* 
ora, quel momento , in cui vittoriofo orifpinlc l’affajro 
dì*mcn callo penfiero , o falde fi tenue in tulio fdruccio- 
lo di occa fiori lufinghierc , o frenò l'impeto di paiTione 
precipitofo? Quanto più dunque ci troveremo contenti in 
punto di morte, fe allo feorgere i) fine della battaglia non 
averemo a rimproverarci di viltà e codardia? Faccettici 
pertanto animo, dilettiffimi miei, e fe talora ci forpreo- 
de rincrefeiment© e noJa , deh riflettiamo , che ccmbactia- 
mo in vitti del Capitano nolfro Gesù: egli ci mira, egli 
ci oflcrva , egli c’ifpira gcncrdìU co’ Tuoi riempì, ci 


fornifte di feudo eolia fu* pfotetioné . ci fontmìnirtra 
forze colla ita grazia, e colle fue mcdelime carni ci por- 
ge rifforo i c folleclto, più che noi, de’nortri vantaggi 1 
ancor un poco di paz enia , ci va dicendo, ancora un po. 
co di collima , ancora un poco di coraggio; il fin della 
euerra fi accorta, è vicina la pace , 1; confidai ione , il 
ripofo; e noi, cari Uditori mici, noi con Gesù che ci 
mira, con Gesù che ci aiata, con Gesù che ci anima, po- 
tremo perderci d'animo. 

Ah nò , Gc*ù caro nò, non farà mai che vi faccialo 
quello torto. Fremano fc voglion. fremere contro di noi i 
m Ur; nimici ; e d'ira, c di furore contro di noi fi ar- 
mino il mondo, il ferito, il Demonio: fumo rifolutirtì-rù 
di far fronte, e di ribattere colla fortezza maggior che 
porremo i lor affliti . Sol vi pacchiami, per quelle Pia- 
ghe fantiffimc che nt'voftri addolorati Piedi adoriamo, a 
darci grazia, che ri atteniamo inai fempre all’ orme vo- 
fire , c che oc* cimenti di queffa vita mai non perdiamo 
di villa gli efempj d: si gran Capitano: cosi avverrà che 
dopo avere in vita generofamentc combattuto , ci confolc- 
rà in morte il fine delle battaglie. 

PUNTO li. / Ciufti han contattato , tra in matte li 
tonfala la [uare\\* dell a vittoria . Chi nel punto della 
morte la perde, mifero lui! Egli è perduro per fempre . 
Chi nel punto della morte la vince, felice lui! Egli ò 
vittoriofo per fempre. Ma intanto quella incertezza , in 
cui il moribondo fi t ova , o di una perdita eterna , o di 
una eterna conquida , ella é che rende p ena di fpa vento 
la morte ; datevi prro pare , anime girile , perchè Efaia , 
che ben previdde il timore *che quindi potevate trarne 
anche voi, vi fa dire, che Hate pur di buon anin\o, per- 
chè per voi la vittor a è in ficuro: ditite ridia , gutniam 
brut ( //. ?. ). Temano que* vigliacchi che hanno in vita 
ceduto vilmente il campo a’ Tuoi nimici/ temano que* co- 
dardi che conrgno più (confitte che giorni, ma il Giulio, 
che fi fa incontro alla morte colle mani piene di palme 
e colla froore che ancora gronda di glorio» f udori , nota 
tema , nò , non rema , perchè lo afperta in quel punto 
f rtunaciffima forre 1 diate di ci te jafl , gaa/tiam bene . In 
farti di che dev'egli temere in qucll'o'a cJtrcmi ? di che ?. 
Tenterà, è vero, l' accorro nimico d’ inquietarlo con ilcru- 
poli, di molcftarlo con dubbi , di accorarlo con triflcz- 
ze, di abbatterlo con diffidenze t mr ver à^ ogni -pietra per- 
chè vacilli nella fede , perché fdruecicll in compiacen- 
ze , perché urti in prclunzicni t ma peniate fe il Giulio » 
avvezzo di lunga mano alle vittorié , e pratico di rutti 
gli rtrattagemmi d'interno, potrà o dalla frode clTer for- % 
prefo , e delufo dalle lufinghe , o dalla forza atterrato- 
lo non niego già, che negli ultimi momenti non fi ado- 
peri il Demonio con ogni s& rzo per confeguìr la vitto- 
ria fi» che fatto dalla tea rfez za del tempo più foliccito. 
raccoglie in quel punto il più fino dell’arte , e ij più 
furiofo dell'aria, e raddoppia gli alfalci , e rinforza le 
batterie; lo so, ma so ancora , che Dio fpedifee in que- 
gli ertremi cimenti al foccorfo del Giufio le grazie più 
podcrofe, e più forti; so che Crirto colla Tua prrfcnza 
lo conforra , lo anima* Io fortiene ; io che Maria collo 
feudo del fuo Patrocinio lo ripara da’ colpi» so che l'An- 
gelo fuo tutelare veglia attcnriUimo falle infidic thè fc 
gii tramano , ro in fomma che quanto più 1'irfcruo fi 
iludia di combatterlo, tanto più il Cielo fi adopera per 
difenderlo ; e con tutto il Ciri dalla fua , pare a voi» 
Uditori, che porta egli temer di feonfitta? 

Nè vi crcJiatc che la memoria forfè de’ falli da tè 
comm elfi , fia per ifcemargli punto la ficurezza di Tua 
vittoria : io vi vò accordare, che il Demonio in quel 
punto per atterrirlo*, gli fchieri fugl» cechi in rutta l'a- 
ria della più defortrre iroflruofiti quelle ccige, alle qua- 
li fragilità di narura , o violenza di partirne lo ha fpin- 
to ; ma non perciò concepirà da tal virta timor che lo 
turni .* che anzi i fuof peccati medefimi , perche lavati, 
con lagrime penitenti, perchè ritrattati con dolere finte- 
rò, perché fconcati con peuaii aufierità, fiirarn- per luì 
argomento più di fiducia, che di terrore . Vedranno i 

S iurti le coi. e loro, ma le vedranno , come gl’ irraditi 
al lido dell'Eritreo videro gii Egiz) affogati tra laonde; 
le vedranno annegate c lepoltc nel Mare noti folo della 
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fiie lagrime , ma quel che piu II con Tela , dèi Sangue an- 
cora di Crifto; e qirin-'i eoo più di giubilo che il po- 
polo eletto-, cantcm&i Domino , diranno and/ eflj, mb» 
tema» : ghriofe cnim napatfeatn» e fi • eqnum O" A la ufo* 
rem dejetit in mare ( ff. tf. ). 

Non dico , cari Uditori , non dico cola che la 
fperienza fteTa più d'iina "Tolta non ci dimortri : quan- 
te Anime buone, angariate in vita dal pen fiere delle Jor 
colpe > hanno in morte moli rato di più non apprenderle ? 
E interrogate fc lerupoli le inquietafFero, fe le turbai» 
Ter rimorfi.-'nò, nò, hanno ri I porto ; nò, pravo ami una 
pace che mi conforta , e Iddio mi dice ai cuore che io 
non tema. Frutto fi è querto della fiducia , che Dio 
con irtinto particolare ifptra al cuore d # un Giulio inque* 
momenti di maggior rilrhio, e fa che in morte altrettan- 
to confolifi d’aver piante le colpe, quanto erali atcrifta* 
to in vita d’averle cnmmefle.- c quella appunto era la 
con felaxirme che prometteva!! l’idea del penitente Davidi 
nudimi meo dalli paudinm & iati ti am , t? e xuftaéaiil 
e/T* burnii tata ( Pf. 51 . ) . Oh di qual giubilo, dice» il 
compunto Profeta, di qual giubilo mi colmerete o mio 
Dio, quando al fin de’ miei giorni mi farete intendere 
che gradito vi è fiato il mio pianto! Tal fari /allegrez- 
za, che mi allargherà il cuore, che ne tripudieranno fin 
le abbattute, e moribonde mie membra : dati* gnndmm , 
& fatiti arti , i? txnitabnnt pjT* hnmiiiata . 

Coti animava le fue fperante il Sanro Re , e cosi ani- 
mar dovete le vofire, o anime penitenti, che ravvedute 
de’ falli vofiri., attendete a prenderne da voi medefime la 
vendetta. Oh quanto un dì laprete grado a quelle attinen- 
ze colle quali macerate la volfra carne, a quelle firec- 
tezze, alle quali condannate i vofiri lenii , a quella fos- 
gezion volontaria f con cui frenate le Vofire voglie ! Se- 
guite pure a purgare colle fiamme di un amore addolora- 
to il vofiro cuore; feguuc a lavarlo colle onde Mutui 
del voftro pianto. Fcl et lagrime, direte un di » peniten- 
za felice, che cambiato mi avete in giorno di confuta- 
zione"» e di vittoria quello che dovei pe' miei peccati rf- 
fermi giorno di perdita, e di fpavento. Ma quella etm- 
folazionc /avremo noi, cari Uditori, nel punto di no- 
ftra morte? Quella vittoria in quagli efiremi 5Ì ncceffa- 
rìa può ella da ognun di boi giallamente fperarfi ? Come 
ci avvezziamo a vincere aderto il comun noftro nimico? 
come imjfcegniamo la protezione di chi può in que’ ci- 
menti fervirci di feudo 9 F. foprattutto che facciam nui , 
affinchè ì nofiri peccati in quel punto nrn ci fpaventi- 
no? Dove fono le lagrime che li cancellino ! Dove le pe- 
nalità che gli fccntino ? Ah, Dileetirtìmi , quel tanto ri- 
fentirei che noi facciamo al nome folo di penitenza , 
quanto, oh Dio, quanto dee farci temere! Mortificazioni 
non fc ne vogliono » aufterirà non. le r»e vogliono, orni, 
liaztoni non te ne vogljòhé z < vogliamo divertirci , vo- 
glia» goderfcla , voglia» vivere in tutto a genio del 
mondo» e dell’ amor proprio, c poi vorremmo che in pun- 
to di morte i nofiri peccati non ci defitto pera : fiamo 
in errore, miei diletti (firn i , fe ciò penfiamo, fiamo in 
errore. 

Difingannateci voi , desù caro , difiogannateci . Che 
foglia i mai quella » che prelunzionc volere la vittoria 
dc’Giufti , e non volere la penitenza » la morcificazion 
de’Giuftl ! Deh , Gesù amabili filmo , per quelle Piaghe, 
che adoro nelle vofire Mani fantiflime, fate vi fupplico , 
dtc moire ho tempo » apra gli occhi accoccati dal mio 
amor proprio; ficché riconofciuto il mio inganno, mi af- 
ficuri con penitenza in vita ia vittoria in morte. Si, 
mio Gesù, voglio colla eompunzion del mio cuore , col- 
la morcificazion de* miei fenfi , coli’ annegai ione dc’ mieì 
voleri a iìì curarmi la bella forte dc'Oiufti ; voi alfiftete- 
mi co’ vofiri ajuti e i n vita , e in morte; in vita, per- 
che fia efficace la mia penitenza; in morte, perché fia fi- 
cura fa mia vittoria. 

PUNTO HI. t Giufii bau combattuto , m* in mette ii 
tonfai* l* vicinami* dei trionfo . Per ifpìegirc la confo- 
J azione di un Giulio che muore io mi figuro, Uditori, 
In. vicinanza della fu a Roma un di quei va lordi Cam* 
Fiorii, che dopo le fatiche di lunga guerra, e dopo il 
«infeguimcntp di più VÙWfo > ùqgq dj J C 


li; 

dì meriti, ricéver dovea l’onor ilei trionfo in guìderdon 
del valore. Di qual gtoja mai dovea riempirgli ir cuo- 
re il penitcro degl’ incontri giulivi, c dell e /acclama zio - 
ni fcllofe , che dovean tra breve accoglierli» trionfante ? 
Quante volte con immenfo Ino giubilo dovean /ai kg Ji 
alla mente le congratulazioni, che gli preparar un gli 
amici ( Gli applaudì , a* quali difponcafi il popolo? Gli ono- 
ri che gli delfina va il Senato? le Corone che lo saet- 
tavano nei Campidoglio? Sebbtt», ah che troppo è vile 
confronto, e troppo ancora è lontano dal vero, di cui 
io parlo! Ella c ben altea la contentezza di un Giulio 
vicino a morte; perche egli è ben altro il filo imminen- 
te trionfo. Foriere del vicino foo arrivo già fi fanno al- 
le porte del Cielo le fante Tue opere, c con voci , fui per 
dire, di comando piò torto che di fupplicai attonite , gri- 
dano , prrtmi prttntpet vefiras » O" elet/amtni porta ater - 
nate» ( Pfat. 1 1» >. Porle ingemmate della beata eterni- 
tà fu apritevi» e lafciaee libero / adito a chi fta per giun- 
gere a quefia patria dì beatitudine. Dalla livrea che nnf 
portiamo ravvifar ben potete* chi domanda il potfVrtb di 
quefio regno. Siamo limoline diftribuice con liberalità ; 
fiamo umiliazioni tollerate con pazierfV.a ; fiamo digiuni 
©/lecci per penitenza; fiam orazioni fatte con fervere fic- 
chi chi ci premette a preparargli quà fu Corona di gloria , 
egli c , quale da voi fi vuole , provveduto a dovizia di 
virtù i Vcmi/j ai virtutum il fa efi Aex . Voi il vedrete tra 
poco giungete a quella foglia, ammantato di un candore, 
di cui il fa belio purità de cofiumi , e fornito di una for- 
tezza » con cui vinfe il mando, c fottomiie / Inferno s 
fortitu do » V deier indumentum e/ tu . 

Io non fingo già, cari Uditori , non fingo.- egli è lo 
fiertb Spirito Santo» che coti appunto ci deferì ve un Giu- 
lio in vicmana* del fiso tr onfo; anteibu fatiem tuam 
fitti a tu*, ecco le opere baQaye che lo precedono fue fo- 
riere; Cr ^Itria Dominai eofii%et te ecco le confeguenze 
/accoglimento glorioso, che il elei gli preparai pioria 
Domini eol/if.et te. Quindi io non ifiupifeofe all* intimar- 
li col Prcfitifttte la partenza da quefia terra, «folta , e 
giubila il gjulto , qual vincitore appunto, che vedefi in 
folle morte della trionfale Tua pompa; e con un cuore , 
che in sé non cape per allcgiezzar addio, dice, addio 
mondo; paefe di miferie, luo?o di cfiglio , regno d* igno- 
ranza e di tenebre, addio. A te ne vengo, bella patria 
del Paradlfo, patria dì contentezza, patria del Parxdifo, 
patria di pace, a te ne vengo .• intatta fam in hit , 
dii} a fnnt mitri ( Pfal . ut.). Oh caro annunzio! annun- 
zio felice ! in domum Domini ibimtn . Vi vedrò pur dun- 
que una volta , Cittadini beati dell* eterna Sione, e 
godrò ancor io con voi di sì vaso foggiorro : vi vedrò, 
n Santi miei Protettori , e fenza più importunarvi con 
fuppliche, godrò Jl frutto del vofiro amorevole patroci- 
nio; vi vedrò , caro mio Angelo, e dopo avervi avuto 
guida nel veggio, vi avrò finalmente ccmpggr.o nel ter- 
mine • tra breve, o Maria mia Regina, e mia Madre, 
porterò a* piedi del voftro Trono gli attetti di figliuolo, 
e gli oftequ? più profondi di fervo : tra poco, o Gesù 
mio Redentore » mio bene, vagheggerò il voftro bel vol- 
to, bacierò le cicatrici vofire gloriole , porgerò tributo 
di adorazione alla fagrofanta vofira Umanità. Oh momen- 
to fofpiraio momento, che mi porta al mio Dio! Lo 
con-emplerò pur urrà volta il buon Dio fenza paura ài 
mai piu perderlo , lo amerò pur una volta lenta paura 
di mai più offenderlo. Su, Anima mi», che tardar più? 
Prefitifaere parti pure, e parti allegia , eh logli è un 
bel partire pel Cielo 1 Profici fiere * E in cobi dire,ufecndo 
per impero d’amore dai corpo. 1* f pirite accompagnato 
dagli Angioli , incontrato da’ Santi , accolto dalla Corre 
tutta del Paradifo, fe ne vola al fen di quel Dio, da cui 
è ufeito . 

So anch’io, che ove cosi ‘fi ,-nuora , fi fa bell’ infu! ra- 
re alla mi*rce coll’ Apporto! o.- mbi efi , mert , vici urta 
mat 'fi» m * r * > fl insu.'u 1 tu ut I r. Cor. 1$ )? O morte 
una volta sì difpiacevole , dov'é la tua amarezza? Una 
volta sì dolorofa , dov’è il tuo' pungolo » Una volta ti 
bildanzofa , dove fono le tue vittorie? Oh morte, bella 
morte, eh dolcrfiima mone ! B fia poi maraviglia, che di 
SWiMÌ bcjjg fif Ungùiffc p*«* brama il Salmirta? Che 
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ne fclpi rafie Paolo con fama impazienza l'arrivo? Che 
Tcrcfa di Gesù al Colo dubbio , che por effe ancor effer 
lontanai ne fnafì (ruffe per doglia» e per poco non nc reo- 
riffe? Ben ebbe ragione un Girardo , fé cripudionne all* 
annunzio; un Antonino , fé accolfela con lieto vita; un 
<Nepoziano » fe tra le lagrime di chi piangealo moribon- 
do» egli «idea. O mone» cara morte» dclciflima morte! 

Ma fe è cosi » miei Dilettidtmi » noi che facciamo / 
Quali fono gli affetti noftri ? non rifoivcremo noi ancora 
una volta di non più temere la morte? Ah Padre ... Co- 
me ancor ci è chi fofpirg ? Una morte si bella ancora 
difpiace? Ah Padre» fc io falcili che la morte dovefs* af- 
ferà anche per me non altro che un paffaggio al trionfo» 
ben potete pervadervi » che verrebbe cara anche a me: 
ma la fpcrienza ci moltra» che una morte ai dolce Dio 
non la concede» fe non a* fervi fuoi più diletti . Vero » 
veri tòmo » rifponde il Grifo domo : ma l'cffere tra’fervi 
fuoi più diletti non è in vofira mano ? E non potete voi 
effere ciò ch’eflì fono , folranto che far vogliate ciò eh* 
elli fanno ? PcJJhmai net qaoque effe quoJ Mi faat , fi fa- 
timet » ipfi f etti faeiuat . Effi amano la mortificazione / 
perche non ramate ancor voi ? fidi frequentano Sagra- 
menti; perche non li frequentate ancor voi ? Effi fuggono 
le occafioni pcricolofc: perchè voi ancora non le fuggi- 
te t Effi fi cierciuno indefeffì in opere di pietà - perche 
voi ancora non vi cfcrcirate ? Che fe il viver# ccm’ effi 
vivono vi annoia » e vi difpiace» avete ragione » Dilet- 
tiamo mio > fe difperatc di morire com’éfli muoiono- 
Ma in tal cafo la vofira morte quale lari? Uditelo da Dio 
rredefimoi ette fervi mei latabantur , O" vtt umfandem * - 


xcvir. 

ai ( lfai. 6 %.). I miei ferii, dica Dio, nell* ultimo del* 
la vita tripudieranno per gioia > c voi sbalordirete per 
confufionci rete fervi mei laadnbmnt pra malfattene ior - 
dii , £7 voi t.'amabJtii fra dolore (ordii , Cr pra centri- 
tiene [pirite , Miniabiti I. I fervi miei daranno fegni di 
giubilo» voi di fpavento; voi accorati, cd effi gioii vi: 
voi cremanti, ed effi ficuri ; voi piangerete feon fitte , ed 
effi canteranno trionfi . Con va, Dilcttiffìmi miei. Egli 
è più che giu fio, che dov'è diffamili jantc la vira» fia 
diffomigliante la morte; fi crome mifericordia non foffre 
che muoia da peccatore chi vide da giufio». cosi giufti- 
zia non vuole che muoia da giufio chi vifle da pcc* 
cacore . Scelga ora ciafcuno qual delle due morti gli 
torna più in grado. 

Quanto a me , Gesù mio » altra morte certamente noia 
bramo, altra non voglio che quella dc'giufii; moriatnr 
anima me» morte juftornm, V fant uevi/fimn me» he— 
rum fimi li a ( k’Um. jt. )* E’ vero ch'io non la merito, 
perchè 'troppa dalla vita de* giudi è fiata finora diffomi- 
gliante la vita mia : ira fon rifbluro di riparar in av- 
venire il mio errore. Depcngo fin d'ora a' ve Ari Piedi 
ogni affetto di mondo» e vi prometto di attenermi mal 
fempre alle maffime del vofiro Vangelo. Avvaloratemi 
voi col vofiro ajuto , affinchè rancamente vivendo co* \ o- 
flri fervi, co' voftri fervi fatuamente io mora. Quefia è 
la grazia , che vi domando, amabiiiffjmo mio Gesù , e 
la domando per la Piaga fantiffima dei vofiro Coftato , ir* 
cui fpero di lafci are morendo quefio mio fpirito, con cui 
v* adoro. 
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DISCORSO XCVI1L 

Per la Domenica ventesima seconda dopo la Pentecoste . 
PAROLA DIVINA. 

. Abr antri P bari fai confili am inierunt , ut capere nt Jefum in 
fermane. Match, ai.- 


§ E il confeguire fanti la morte tutto dipende dall* e* 
fecuzion di que’mezzi» che accertar più ci poffono 
un fine si rilevante, io fono in dovere , Uditori, 
ri fa li re che faccio fu quefio pulpito, fono, dilli , in 
dovere di promovere quefia fera una caufa , thè a crima 
villa par tutta mia, ed c in realtà tutta vofira- La cau- 
fa par tutta mia, perchè ragionar io vi debbo della Di- 
viaa parola , ed animarvi colia efficacia maggiore che 
pofla ad udirla; ma ella in realtà è tutta vofira , perchè 
l'udire la Divina (parola è un di que* mezzi , cne ben 
efeguiti conducono cefi ficurezza ad un terminar Tanto di 
vita . Se a me noi credete , credetelo al Redentore . che 
favellando di chi afcolta la fua parola , lo ralfomiglia a 
chi fonda fu pietra immobile la iua cafa fa,' audit ver - 
b* rr.ea ha e , Cr faci t e a , ajfimilabitur viro { 'apienti , 
f ni adificÀvit dorm.ni fttam fatta petram ( hlatth. 7. ) ; 
onde ne iicgue , che per quanto o infurilo i venti , o fi 
feaunino s fiumi , mai non teme rovina; vonetnut fa- 
nnia , or faverant venti , C irrnerunt fuper domani ìt- 
l»m , cr ncn eecidit . Tutto Aa , cari Uditori , che di un 
mezzo ss vantaggici* non fe ne faccia da voi Quel mal 
ufo, che nel Vangelo di me citato ne Tcraiam tatto da* 
Ftrifei. Si mefirarono aneli* effi follcciti di udir CriAo,e 
d' inviargli ancor chi l'udiffe; miferunt diftipalot /poi 
tum Hertdiann . àia che ? non gli lpinfc già Rima , che 
avellerò delle lue parole, nc amore della verità, ré de- 
fidcrio di lor prefitto .• nò , nulla di qucA^ i gli fpinfe 
r a ligniti , gli fpinfe invidia , gli ipinfc vaglia mfana di 
ccmurarc i igei detti : */ r apettnt Jefum in fermtne , 


Quefia pur troppo, Uditori miei cari , è la ragion lacri- 
mevole , per cui potendo molti ccl mezzo della Divina 
parala compire felicemente i fuoi giorni » pure muoio»* 
male i perchè non fanno, o per dire più giufio, non vo- 
gliono -farne l’ufo, che dcvefii o non fi curano di afcol • 
tarla: o fe l'afcoltano, non fi fidino a ponderarla 1 o fe 
la ponderano, mai non s* inducono a praticarla ; eppure 
rgli è certo, che fe la Divina parola non giunge frequen- 
temente all'orecchio, c le dall' orecchio non penetra al 
cuore» e fe dal cuore non paffa alla mano, non farà mai 
che s’ottenga farti la morte • Che però fe bella brama 
di ben difporvi a fancamcntc morire , a quefio finto efer- 
cizio vi ha ricondotti, il vofiro vantaggio mi obbliga a 
favellar del buon ufo , che di un mezzo sì efficace dee 
farfi , dimofirandovi in primo luogo, che U Divina pa- 
rola fi dee udir con frequenza ; e farà il primo punto r 
in fecondo luogo, ebe fi deve ponderare con attenzione ; 
e farà il fecondo punto s in terzo luogo , che fi deve efe* 
guir con prontezza i c farà il terzo punto . .Comincia- 
mo • 

PUNTO I. la Divina taf eia fi deve udir fon fre- 
m en\a Un gran male del Criftianrfimo egli è lenza oub- 
10 Jo (cario porgere, che fi fi alla Divina parola l’udi- 
to ; e fe viveffe nell’età nofira Geremia Profeta , non 
credo già eh* ci più do (crebbe fi , che digiuno il popol di 
Dio noo trovi chi di faJubrc « colo lo fatolli : parva/d 
petierunt p»ntm > Cr non ersi v ni franger et rii ( Tur. 4 . ). 
Si lagnerebbe bensì , clic in una fornirà abbondanza di 
pafeoio ami il popol di Dio viver digiuno . Qual vi fu 

mai 
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mai fecolo più k> rumato dei noftro , fe miriamo quanto 
copiofo fpargafi fui Criftianelimo il feme della Divina 
parola? Ma qual fecolo altresì più fvenrurato del nollro, 
le miriamo quanto pochi fiano que'Criftiani , che giufli 
ricondeirori di forte sì bella aprano il feno a ricever- 
lo? Sembra ormai che fia cantilena importuna una predi* 
•a fuor di Quarclima , c a quelle flcrte d*U* Quaresima 
l’andarvi fole di rado , par divenuto alla moda * e don- 
de mai , cari Uditori , donde procede dalla voce di Dio 
alienazione si grande ? Se forte quella un pafcolo non 
nrccJTariO) un pafcolo da poterne far fcmai io compati- 
rai , Uditori , chi naufeandolo non lo cura . Ma c chi 
non fa, che la Divina parola e un de 1 mezzi più necef- 
farj 1 non che più efficaci per eonfeguir la laluce ? Orter- 
vace di giva le crace > che per ottenere la fancificazio- 
ne del mondo ha tenute mai tempre , e tiene tuttora la 
Provvidenza i e vedrete che il più comune) il più effica- 
ce) c fui ancora per dire T unico mezzo , di cui fi é fer- 
vila , e fi fervei fi à la parola Divina. Ella con quella 
ha introdotta nel mondo la fede-, fi Jet ex audìiu y Mudi- 
tu» Mutem per verbom Dei ( £• n». 10 .) .* celoattella 1* Ap- 
portelo. Ella con quella riconduce chi e fviato fui buon 
Jcnucro.* ce lo mollra cotidiana fpcricnza. Ella con que- 
lla ravviva ne’giurti la bella fiamma del Santo amore, c 
lo accenna David: iimitum eloqui**» tumm ( P/. 1 9. ). Scor- 
rere l’antico tcrtacrcnto, ed il nuovo; troverete nel pri- 
mo inviaci Profeti alla Irtruzion del fuo popolo ; tro- 
verete nel fecondo (pedici gli Apportoli alla converfione 
del mondo; e si nell’un) che nell’altro feorgereee , che 
d* ordinario niuno mai o forfè da* vizi > o innoltrolH 
nelle virtù fenza riceverne dalla Divina parola l'impul- 
fo . Or non è quello » Uditori , un argomento ch/arilfimo , 
che quel Dio» che ci vuol falvi, ci vuol falvi con que- 
llo mezzo? c che il trafeurario c lo .rtefio . che trascu- 
rare la fua Salvezza? Ben T inrefe il Grifortomo , e pe- 
rò dille che ciò che zi corpo li è il cibo, è all’Anima 
Ja Divina parola ; e che ficcome privo di eibo il còrpo 
forza i che illanguidifca e muora , cosi priva l’anima 
della Divina parola non poò a meno, che non ifmarrifea 
le forze, c perda la Spirituale fua vita.* quali» efi turo , 
qua et bum *on per:ip»t , tuli» tfi Maina , qua verte Dei 
non paf citar . 

So che ferve di feufa, a chi il fuo banco , a chi il Tuo 
fludioi a chi la fua famiglia, a chi il fuo impiego t ma 
come va poi , che fe vi ha una convenzione , fe fi apre 
un teatro, fe nafee una curiofìtà , il banco, lo Audio , la 
iamig’iia , 1* impiego non vi trattengono? Come va, che 
per udire mirtìme di eterna vita non fi trovi mai tempo , 

« fc ne trovi quanto fi vuole per le novelle, per Jc com- 
medie, per le fa ti re, per le tavole, (icché fi avveri quel 
Uctto dell’ Apportelo ; a ventate quidem auditum averterti , 
ad fabula / autom e enver tentar ( a. jid Ttm. 4 . ) ? Ma 
poi fiano quanto fi voglia importanti le occupazioni, fa- 
ranno mai elleno sì giufte , si ragionevoli come parcano 
quell: di Marta, qualora fi die lollecita a preparare al 
Aedeatorc fu<> ofpitc albergo e rirtoro ? Eppure approvò 
Olilo le premure di Marta in fervido , o pure T asten- 
sione di Maddalena in udirlo ? Già lo fapetc : lodo Ja 
Maddalena , che iafciace le faccende domcrtichc , /eden» 
Jetut ptdet Domini audiebat verino» illio» ( l*e. io. ); 

K idò Marta , ebe in vece di udire Ja fua parola , fata- 
Xebat urta jrequrm» miniflerium \ c inffgnò con quello 
anche a noi , che Tartare che ci deve premere il più , 
oueIJo che propriamente dir fi dee neceflanoi porre** um 
•fi ne teff attuta , fi e udire la fua parola : audtre verini* 
tlliut . W 

S*, miei Di letti (firn i , faccende di cafa , e occupazioni 
«i impiego altro d’ordinario non fono, che talli precedi 
per climerfi dall' adire ciò, che Dio dice. Se ho io a di- 
«e la ragion vera, dirò, ch'ella c una rtrana dilicatc/ta 
cou/mnta con una fomma indolenza circa tutto ciò . che 
iiguarda T affare deila falute ; onde ad impedir Taffirteu- 
rs ad un divoto ragionamenro bada un vento leggiero , 
un'aria nebbiofa , un fito un pò incomodo, una firada un 
r pò ^ungi , un poco che apprendali o di freddo, o di cal- 
co» tutte difficoltà , che dove trattali «T un divertimento, 
Agevolmente formoutanfi , Dirò « ch’ella c una voglia otti* 


nata di continuare fenza difturbo ne' propri difordini : on- 
de per tema, che fi tragga loro dagli occhi la benda , 
che gli accieca , per non abbatterli in chi li rimetta tra- 
viati fui buon fenderò , per non disfarli d'un vizio, che 
troppo piace, per non udire una verità, che troppo pun* 

f c, fi ama una lontananza da’fagri pergami. Dirò , cfi'cZ- 
a c una naufea , che fi ha della manna del Cielo .* orde 
non avendoli altro palato, che per le vanità , e follie 
del mondo, i impolfibile che ricfca faporofo il Vangelo 
colle fue ma dime t qoomedo poffont , i ©nervazione di 
Sant’ Ambrogio , verta Dei duleia effe in fantibut tuia , 
tn qui tu t efi amaritudo nequttia ? Quelle , Dilettiflimi , 
quelle fono in verità le ragioni , per Jc quali un gran 
numero di Fedeli non cerca , e non cura la Divina paro- 
la . Il che canto è vero, che più d'una volta il moti- 
vo di tralcurarla non è altro che il tonno., che fi vuol 
prolungare oltre il bifogno , o una partita di giuoco, 
che fi vuol profeguita, o una vifita mutile fc non anche 
nociva, che pur vuol farli . 

E intanto da una crafcuranza sì perni zi ola che devon 
corto ro afpcrtarli ? Dcvon alpettarfi di non forgerc mai 
dalla rea lor vita, devono afpettarfi di morir finalmente 
nc’Ior peccaci, giufia la minaccia di Crifto : in petto*» 
ve/lro mori e mimi ; cd ccconc la ragione. Di tuue le uma- 
ne cadute due foglion erter le origini , cecità , e debolez- 
za > infino a tanto che a quelle non fi provveda, non può 
a meno, che non lì cada , c fi cada fenza ri paro; or chi poco 
fi cura di udire le verità Evangeliche , non ripara le cc- 
cità, perché fi ptiva di quella luce, che fecondo il Sci- 
alila crter deve la regola de'noftri partì * Interna fedii** 
meit verbum tuoni ( Pf. ut. non ripara la debolezza , 
perché difprczza Tajnto di chi tanto può , che può tut- 
to: omnipoteat /erme tu* » ( Sap. tt. ). Quindi privo di 
un mezzo il più facile, il più fpedito , li più efficace 
per non cader nelle colpe, o per rilevarli caduto, forzo 
è che ncfle fteue fue colpe fen muora , in penato vefìr» 
mortemi *» . A termine si lagnmevoie conduce quella fa- 
tale tra leu ratei za . 

Io però mi coufolo, Uditori miei cari, che minaccio 
con tunerte non cadpno fopra di voi: Ja voftra trequen- 
r ** c , la / ortr ' attcnlionc tcllimoniaoza lineerà mi rendo- 
no, che Cete nel numero di coloro, che in tordo bone , 
Cr optino addiente» verbum ( Lue. 8. ) , fi difpongooo 
lempre più a produrre frutti copjofi di eterna vita. Face 
pertanto, che femprc fervida in voi fi ferbi, e fi accrc* 
fca co'i pia lollccicudine . Egli e finalmente quello Ge- 
sù , che per mezzo de* Tuoi miniftri vi parla ; fono fuc 
verità quelle che adite; fono fue milTime , e fuo Vangc. 
lo: c a un Cri (fiano che può riufeir di più caro , cho 
udire il fuo Crifto? Oli Apportoli non mai fazj di afeol- 
tarloj slontanarlì da lui non fapeano. jtd qutt» ibimott 
gli diesano, verta vita aterna bobe a ( /o. 6. ) : com’e 
portìbile che da voi ci dividiamo , fe dalle voftrc labbra 
a noi vengono parole dì eterna vita? Bel fcntimcnto, ma 
fornimento che deve ancor cflcre tutto noftro si , Dilec- 
tufimi, ad qoem ibimu»? Chi udiremo noi, fe non udia- 
mo Gesù ? Nelle nortre cadute , chi ci ha da porgere la 
mano ? nelle nortre afflizioni , chi ci ba da recare con- 
forto? ~4d qoem ibiMOaì Avrà dunque i fuoi afcoJtarori 
chi nelle piazze avvelena con lingua fcorrctta i cortumi / 
Avrà i funi afeoleatori chi fpaccia mormorazioni nf'cii»- 
coli ! Avrà i fuoi aicoltatori chi canta amori ne’ teatri 1 
c Geni . . . 

Ah ch’io mi arrollifco, Gesù mio caro, di fare un tal 
confronto. Afcolti altfi chi vuole; a me farà fempre ca- 
ra , fempre dolciffima la vortra parola .* fonet vox tua in 
aurato» meia ( Cani, a. ) • E dove meglio che in quella 
trovar portò rirtoro nc'miei affanni, dove lume alla mia 
cecità, dove rimedio alla mia languidezza ? Deh per le 
Piaghe, che adoro ne* Piedi voftri fantiflìmi , fatp vi pre- 
go, che una delle mie maggiori follecicudini fia fempre 
udire la Divina vortra parola i fate che a quella ogni 
altro affare pofponga: fate che di quella a corto di qua^ 
lunquc incomodo io pafea fpeflo il mio fyirlto ; onde 
artuefatto ad udire in vita la voftra voce , porta udirla 
anche in morte, c fiacni allora voce d' invito quella che 
ora mi c voce di amate gramolo . 
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PUNTO I!. la divina parola fi deve ponderare fon 
atten\i one . Che la divina parola non produca alcun 
frutto t qualora non vi ha udito, che la riceva , non t 
meraviglia: la meraviglia fi e, che Siavi udito , che la 
riceva, e la riceva ancor .con frequenta , e ( nulla di meno 
le ne rimanga infruttuosa, come fe ani! ricevuta non lof- 
io . Eppure non può a meno , che ciò ncn fegua , dove 
l'udito che la riceve, non Sia inSicmo udito che la confi* 
deri. Vanno certuni, è vero, ad aflìltere a* (acri ragio- 
namenti.* sì vi vanno; ma che? Chi vi va Ipinto da ge- 
nio maligno di critica ; chi da fpìrito vano di curiosità ; 
chi per non faperc , che altro tare; chi per vedere in 
Chiela quella per fona , che di veder in cafa non gli e 
permetto; chi vi adirle col cuor dilitpato, chi cogli oc- 
chi in giro, chi con noia della lunghetta , chi c n im- 
pazienta del line c fin no i manca chi vi fi porta non 

S er li predica , ma per chi predica , guidatovi più che 
alla divo» ione, dall’Impegno: ond* c che vrgtonfì più 
d' una volta rinnovati que’ partiti , che con penna tutto 
fuoco rimproverò i'Appoftolo ne'Corintj ; e;* /*« Pa«- 
ti , ejfo autem .4 pollo , rt# vero Cepha ( a. Cor. i. , ) quali 
che non Sia di rum l'ifteflo Crifto , o cercare fi debba 
in chi annunzia il Vangelo, il diletto più che il profit- 
to . Or come mai è polfibile , che ricevuta in animi fi 
mal difpoftì la parola di Dio produca frtitto ? Come c 
poilibile , che li ritragga dal vizio, e gl’ innamori della 
virtù? Non dev’anzi appettarli, che avvenga loro ciò , 
che appunto leggiamo nel Vangelo, cioè che il Demo- 
rio atten o Tempre ai Tuoi vantaggi e alla loro rovina , 
tolga loro dal cuore quel Divin /erre, che gettar vi oo 
crebbe radici di eterna vita : venti diaboint , ttr follie 
ver bum de ettde Oernm ( Int. 18 . )/ 

Non bafta dunque, miei Dilctttfiìmi , che alla Divina 
parola in qualunque modo fi affilia s'ella ha da cfT ere 
voce di virtù, voce di efficacia , voce di falute.; deve il 
nofiro cuore riceverla , come riceve afficelo terreno la 
fofpirara pioggia, convertendola in Tuo nutrimtr.ro, fen- 
za perderne ni pur una Olila . Siccome troppo male cor- 
jifponderebbe al fuo miniftero chi predica , fe aveffe 
cutt'aitra mira, che d' imprimere na* cuori muffirne lode 
di Criftiana pietà; cosi non foddista punto al fuo dovere 
chi «Scolta , fe all* innaffiamento del Cielo non apre hbc 
co il Seno , acciocché ne germoglino fcrvorofi affetti, c 
fante rifolùzioni. Udite in fatti, quali erano le istruzio- 
ni, che al fuo divoto Uditorio porrei il zelante S. Ago. 
fiinot voi vi pregiate, Odierna mia cara, diceva il San- 
ao , voi vi pregiate di amare la Divina parola , e prote- 
state, che accorrere di buon grado ad udirla: amai ver- 
ènm Dei , Ubenter audit . Bene: lodoffl voftro bel genio , 
< lo approvo: mi ecco come avete a portarvi , ette on<d 
•propano tiéii non vi contentate di porgere a quei eh’ io 
vi dico corccfc orecchio; ma quel medesimo , eh* io vi 
dico , con ferirti riflettendo , fatene un argomento di at- 
tenta disamina di voi medesimi : in eo te examma , in eo 
er appende. Confrontate col Vangelo , che ud::c, i cotu- 
rni , che avete, pefate gli affetti del voftro cuore Sulle 
bilance delle venti, che afcolrate: eenflitne te ante te, 
fi peavnm inveneri t ir, ferrile te. Fatevi giudici di 
vof medesimi , e alzando tribunale entro di voi , 'chia- 
mare al /indicato le voftrc azioni; e fie Je trovate discor- 
di da quelle ma/fime « che vi fi predicano, ordinatene 
lofio l’emendazione: fi jrmvum invenerit te, fertile te. 
Cosi dicea a* Tuoi Uditori Agostino; e cosi io dico a voi, 
miei DileitiSfirsi : la Divina parola deveft dall’ orecchio 


Se ognuno s‘ imerrogaflc coti, forfè forfè colle parole di 
Natano gli ri 'penderebbe la iua rea cofcienzat m et din 
vir , tn et il/e . Si, fi , cu lei quel difToluco , «li cui fi 
parla ; tu quel frodolcntn nc' traffichi ; tu quello Schiavo 
dell* ambizione , iu quel malevolo , tu quel gcioio, tu 
quel Superbo . tn et iti e , r« et ille . Cosi ritpofe a Se 
ItefTa una TaiJa, udendo rimproverarli d’ incontinenza : « 
tanto baftò per cambiarla in fervida penitente . Cosi ri- 
Ipofe a fe Sieda una Fclagia ; e piu non vi volle per di- 
staccarla dalle vaniti, c dai piaceri. Cosi hanno rifpofto 
innumcrabiii altri, che dalla Divina parola ben penetra- 
ta han prefa lena per la carriera della Santità. E (e reni 
fi rifponJelle anche a* di noftri da quanti fi accollano ad 
uJire la Divina parola, di quanti bei t^utct^^^cbb , ella 
feconda ! e quante riforme , che pur iarebhoijpi neccfU- 
rie , nel Cnftianefimo Si vedercbòonoi 
Ma il male Sì e , cari Uditori, che avviene alle predi- 
che a' noftri tempi ciò , che leggiamo in S. luca di certi 
Ebrei uditori di Crifto : mirabantur in verbit tratta % 
qua protedebant de ere ejnt ( Ine. 4. ) . Udivano coloro il 
Divin Maeftro, lo udivano con piacere , lo udivano con 
maraviglia: mirabanmr . Che Sublimità di penderò ! che 
dolcezza di affetto 7 che energia di difcorfo 1 che intelli- 
genza di Scritture! Ma qual prò, fc udendo 

lenza che mai a ponderar Sì faceSTero ciò , che udivano % 
tutto finiva in infecondi Stupori * fenza alcun frutto ? Mi- 
r ubar, tur, c ritirilo di S. Agoliino, ftd ncn tonverieban» 
tur. F- non c quefto, Ud tori , ciò che accade a' di no- 
stri ? Si «(colta chi predica , c rutto il frutto finike in 
ammirare la feeltezza «Scile parole, la nobiltà delle fra fi , 
l a arguz:a de’ co. celti, la novità degli allumi . M tramine 
( che bella vote ! che bel gefttf ! che bel portamento J ) 
mir mutar , mi ramar > /ed nc» fCnvertnmar , Che fe pur 
qualche nfleffionc fi la fu ciò, che «'coltali, confitte , Sa- 
pete in che? In applicar tutto agli altri ciò che fi dice, 
nicme a se Hello. Disgrafia, non può negarli , e disgra- 
zia ocn grande fi c quella della Divina parola , che nata 
fatxa per produrre ne* cuori frutti immenfi di grazia , ina- 
ridita fuo malgrado rimandi f cd infruttuosa / ma tliigra- 
zia di gran lunga maggiore di chi con oltraggio gravidi- 
mo di quel DA» , che parla, è di quella infecondità la rea 
cagione; impctocthe di coltoro 1 che danno alia Divina 
parola l’ orecchio , ma non il cuore , di ci.iioro » clic 
afcoltano, ma non fi fanno mai a disaminarti fu ciò , che 
afcn’tano, un proncftico ben infauflo ne la S. Berardo • 
Vi fon ccituni (dice il Santo, e ognun rifletta Semai tra 
qocfti taerfie numero) vi fon certuni, che •dcr.o coh Som- 
ma indifferenza la Divina parola , geme se di quanto li 
dice non vi Sofie pur una Sillaba , che riguardaste io fia- 
to loro, c i Jor coftumi» no n amilo 1 fie inttrdnm inventa 
a udienti ! , ae fi cibi/ ninnino ad tet fextineat ditnn* 
rar. Alcoltano , c poi più non vi pcntano ; mai non en* 
trino a riflettere fopra Se tlcfii,mai non applicano a scie 
viriti predicate : non intente tor J*am , «n dtjtert me- 
re t finot , zi on frittate ne fette t,acd mediani dt/lati fie 
trotter eoi. Or 10 in coSloro S udite la terribile conchiu- 
lione , che il Santo Abate ne inleriicc ) cr io in coftoro 
non veggo contraSSegno alcun di Salute; tn bn trio jmla- 
Ut firma non video . Che di piu Spaventofo pio dirli a 
terrore di quelle anime , rhe odon con naufea la Divina 
parola , c di un Serio r:J!eSTo irai non la degnano- Che a 
chi non «Scolta la Divina parola , o svoltandola ncn ha 
pondera, un ccntraffegno gli manchi di lua talutc , 1 in- 
tendo: parchi Criflo c * iniegra che fai ex Dea e/i , t*»*- 


trafmertere al cuore, 0 fe ha «la eSTer fruttuosa , ponderai i* Dei andtt ( Jonn. ) ; ma che i contraSltfini di felu- 
ca b imi — IT— rm .....a .... .. .Il m. n.ltl. /j/lllf r /f . (I . 1 ’ i d M £ CiÒ il 


«a vuol eSFere con attenzinne. 

Oh fe di fatto, qualora riprendefi di* Sagri pergami or 
»»n vizio , ed or un altro, cntraSTe ognun in fe ftelTin , e 
«on tutta la brama di Scorger il vero s’ interroga /Te con 
quelle par.de degli Appostoli x n un quid rf.» fnm ( .M atth. 
16. )? Sarei mai io quel licenzioso nel conversare , con- 
tr° cui fi declama, ed a cui Sì minacciano fulmini vendi- 
catori . Sarei mai io quell* Idolatra delta vanirà , che fe 
ne va in tuVa gala all' inferno ? Sarei mai io quel gio- 
vane , quella giovane, cui intimali morte vicina , fe a’ 
iuoi amori , alir Sue trcfche, alle foe ree corrifpondenze 
VA pronto fine non mect i mutfnid ejo fnm ? Se, diSS , 


te gli manchin tutti , j al ut ii fii.ua neri video ; c ciò fi 
dica da un Santo si illuminato da Dio , dà ben chiaro a 
conofcere , che dal ben ponderare ciò , che Dio dice , 
nulla meno dipende , che l'eterna ticftra Salvezza* 

Se cosi c, cari Uditori, impariamo una volta, ad «Scol- 
ta r come devefi la Divina paiola t ncn contentiamoci di 
darlè un udito indifferente, un udito Aerile, ma diamole 
un udito, che la ponderi , che la rumini , che nel cuore 
profondamente la imprima: in eerde meo ai/tecdi elo^nta 
tua ( Vfid. u8.). a Cosi dicca , c cesi tacca li Sai'if He 
David . v&iando coti tacciamo ancor noi , conkiliamo-j 
colla bella piomcifa, che «li bocca Sua prepria >1 Hcdcr^ 
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rare cì fa i fi qui s fermentai tneum ferttaverh ^mcrtem 
t, n gufati t in .tttrr.um . Vedete vantagg; crcpili - 
afcolta , di chi confiderà , di chi nel fuo cucre conferva 
ciS clic Dio dice .* fi quìi ftrmonem nnr.r. [erOavtrit , 
non ha che temere hè deila «ort^temporale , nè dell* eter- 
nai non 'della temporaHe , perche ( raddolcita ne proveri 
i jft? la di lei amare? x* : ncrthn nrn pUJtabit t rtoi 
deìPererna * perche he accerta eoa tutta licurczza lo 
fcampo : rrjcrttm non ^ufiabir in titrnum , ;// sitruum 
{fean. 9. ) . Che può dui! , mici Dilmìflimi , chfc può 
bramarli di meglio ? 

Ed or intendo , caro Gesù , perchè yo : ehramracc beatf 
q jci , che dall* orecchio tramandano al cuore la vnflra 
parola; Beoti q*i auditshl velbum Dei , C" tuflvdiunl tl- 
Ind ( lu(, ir.) • Oh quanto bramo > amibiliflìmo mio Re- 
dentore , u’cflcrc ancor io in un numero si fortunato ! 
Ma ohimè j che la diilipa'xione del mio cucre , c fa di* 
«trazione della mia mente me n’hanno finora efclufo . 
Quinte belle verir"< ho io udite nel cor lode 1 giorni miei ! 
li, -pure per mancanza di feti* wmdèraixiohè J tyJanto poco 
i»e ho profilato! Deh, amorbfi*ìi«io mio Gesù , per quel- 
le Piaghe, clic Adorò nelle volile fantiflime Mani , fi/Ta- 
re , vi prego , colla vedrà grazia quello mio ipinto , c 
nel mio fpirito le vorire mamme , acciocché quelle attenta- 
mente confìderate entrar mi facciano a pane di quella 
beatitudine , che in quella vita, e nell’altra yoi promrt- 
tetefa ch^.nel,fuo cuore le cuftt>diCc<. 

PUNTO* III, /.: Divina parala fi deve 'frinir con pron* 
tr\~a. Se fi ode la Divina parola , crIi c uri pnn bene ; 
ed c un bene ancor magaiórc , fé fi pondera :’I* uno ,' e 
l’altro però di quelli beni a nulla ferve , fc non *** 
giugneri ileerzo di fidurla' alla pratica. In quella gui- 
fa , che a nulli ferve , che la'fcmeTite ricevuta In buon 
terreno getti radici', e fpunti , c crefca , fc poi alla deri- 
derata maturiti non arrivA lercio il Redentore nel de/crt- 
vere rei Vangelo quali ci brama in riguardo alla Tua Di- 
vina parola, fa cfprcfla rtirn/iore di tutti c rre quelli be- 
ni? in eorde ben o C > r f tur a audientei ( lue . i. ) ecco il 
primo, che confile nell* afcoltarc : verbum r-:nn t , ec- 
co il fecondo , che eonfifre nei ponderare r O ftulìum af- 
ferur.t y ecco il rerzo, che con li fi e nell* efeguire . Volen- 
do coti ciò additarci , che quanto c impedìbile h’averc il 
terzo Terza i due primi , altrettanto c inutile l’aver i 
due primi feria del terzo: eppure fpcrierza troppo fu- 
uefta ci morirà , che ai due primi da molti pur ft giun- 
ge , c da poch idi mi al terzo ; udito , che riceva la voce 
di’ Dio, fi trova , e trovali ancora udito , che la corri-' 
deri ; ma udito, che la eleguifea , oh' Dio , quanto cali e 
x.iro .'Con quanti da* Min litri Evangelici far pauebleri 
de’CrifHtni quella doglianza , che gii fé Dio degli Ebrei 
con E zecchici IÒ-! Odimi Ezechielfo ( co*t préic Dio un 
giorn > a parlargli* ) odimi , Sterilitilo ilo pudichf al po- 
polo , c predichi in modo , che tutti parlano di te con 
lode: Fi/ii pepali bufiti Icqiiur.tur de ré ( ¥\eih> jt. ) 
Ricevono con fai piacere le verità, ^chc lero (veli , che 
*»Cl ritornare ad udirti- cghtn fi fa glCfia di cónduT fèco 
un compagno.- dìeunt pnut ad aUermm , venite , & au- 
diam'uj • la folla poi, con cui corrono, Len dimnflracon 
quale attenzione ti «(còlono : Sftniuht ad te quafi inpre-' 
popoluj. Eppure ( povera mia parola ! povere tue 
fatiche 1 ) eppure lappi , che di quarto cu dici , nulla 
efego i fermo , afeoltan tutti, e nòn fanciulla t a luliunt ftr- 
rt re Itici, C' rt: faci teli t oi. 

fiuc/la , Uditori mici dllèttifiìmi , quefia c pur troppo 
’a difgraxia^ordtnaria della Divina paróla Odèri quella 
ca moiri, cri confiderà , c ri Capisce : l'intelletto riman 
Convinto , moria la volontà , il cuore compunti rino ad 
afliccuiG tafera agli occhi. Ir lagtime , c alle labbra i 
Jofpjri : ma nel primo porre fuòc della Oh Icfa il piede , 
marìduct tra \*anr 'dlfero?ri la compunricne , fvanifeono 
tra le faccende domeflichc i conccputi proponimenti , eJ 
•intanto le oecafion con. fi. abbandonino , t cadivi abftt^ 
/*on fi (vedono-, i mfiuini non ri correggono •• ■\utdi6nt 
fern tj.et , V *tn f. turt rei . Non mancaro crche a* dì 
ngf.i i lia nfrfi rir.ee tr , ehr ' fpon^^r.o ai fupttbf la. Pa- 
rtili delle Jor fógfiat r c grandette . Ma chve^fono j Nlbuc» 
fhlj che compunti umilino fvafiVf y»T>id J^rgógliófa Icr 
li. si» ne lìti 
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fronte? Non mancano fetvtmnfi Nitanl , I quali doJamf- 
no con voce libera contro le InconGucnzc ; ma doVc lo*»* 
i 1*1 v iddi, che feruti ritolgano ;n JjRrime di' conuit" - 
ne il for cuore? Non mancano donaci /danti , che iuti* 
mino a Cirti <i dolutale minacele del t 'dio / ma .bave 
fono le Nlnlv'f , che ravvedute difarmJU' colli pr-fitcn/a 
i’ira Divina 7 Vcggorffi in gran numero i Sauli ^fuiibi- 
dicnti » che lifeian dire i iamuelli , e nrji* fi >*n* rid.iqo ? 
veggonfi mi-lcc le Tefab'elli che a difpeao dcj i Efvà , 
che zelano, più* invanì fcòno , e più^tm'fcryerlan> ak* 
dinar, &'ncn faiiiat.QUe non ri dKc contró la rtcìua 
dei tratto * TU lic .ita è fempre la lletfa .Clic nan fi 
dice cóntro I«rr:ser<T.tc he* (agrj Tempi ? > ìc irrive- 
renze f»oo-i'*ropre r le rtelle . Che non fi dice coi.tro l’ tac- 
ce rio ifc’ giuoeiu , eyetro la vanità delle' pompe . Cón:r# 
Timmuderiia degli abiti, centro 1* ingordigia delfa iob* v 
cóntro la mordacità' della lingua ? fcppuri qual emenda- 
zione ri vede? NifTuna , niffuna : andiunt , ah che pur 
troppo à còsi, audiunt firrntonei , V non eoi . Si 

cònofcé, e fi conferii , che^ jX PrcJicator dice ben* , che 
dice gidrio,'rhe torta il pùnto , chi burina con ragio- 
ne e pòi?!? poi fi feguita come fimi : audiunt jer mo- 
ne t % C' non f.icjtti-r ni , 

Cari mici Editori , qucft»r è un torto graviriì.r.o , che* 
la Divina parola riceve da chi 1* -lenita ; mentre di fua 
na-ura crii caci (lì ma , pèùetrabUiar i Come J f Chiama P A p» 
portalo, omii gladio aUfipit» {tytbr 4> ì ha la difdecta 
di appena giungere a E fiòr di pelle , quando penetrar do- 
vrebbe nel p)\ prò tondo del edere , c ìu cuu'altso cam- 
biarlo da. quei che. egli è, ’ dt T rco renderlo bupno, di tre- 
pido fervorofo , e d’inriabile pcrfc.vefante : ftppia però 
l*afC‘ ltar<\f infecondo , che un di verri, i.i cui delle in- 
giurie , cVe fi DIvfna parola ‘riceve , rigorosa venderla 
ella mederima re rfenderi *' imperpdthé, dove adcllo udi- 
ta , jkmderata , eicguna A^virchbc di guida a chi c fVia-, 
io, d: luce a ehi e cieco , di tredicina a chi c infer- 
mo, e per fino, di vira à ehi e incadaveTÌro ne*'*»*! ; vi- 
lipcfa al contrario , c rrafàqdara diverrà nel punto erire- 
mo de* lupi ingrati dileggiatori Giudice incfòrafcnfe .* 7 Vr» 
uso qutnt l trutta Jum (ella c minaccia uìcita daj/a bec- 
ca mederima dell* incarnata Sapifilra ) ilio jndteabit l ,r>s 
in not.jjima die {fr.tr i:. ) .‘Non c del par, are di Di •, 
et r.-c dr. parlare ccgli l\ Trini , che vola* , e non ft fer- 
ma ;* nò : L ùi*m , Cf terra tranfibitiit , verba autrm n.ea 
non tranfibunr ( Mare, ) . tu vc/rtà Evangeliche , cd i 
fagri ragionamenti afèóliat\ pi.fi yqlic , e nón mii"ndctti 
alfa pratica fi prcfcntenflito reilbnlrimi momenti :|mf>r 
1 1 bordo , c court o dì lui alzeran rribunaic i noi -, i iran- 
no , noi declamammo qc ntro i p acèri ♦ e te i»e di p infimo 
la focdidexza •- tu la cpnofccfU , c ne inorridirti , e ri# 
ron óflante jiai tontim.a'o finora a ravvo ger:: tirile tue 
Sozzure. Noi ti Tcoprimmo la caducati delle umihc grai» 
dette , la pfccriiri di diflaccarne il ruo< cuore \ tu più 
d’una veba lo riiolvcfii , ma non nc hai fa^tt* mai nul- 
la, ed hai icgu'uo ma; Icniftì > perù rti Ji---.- a J l>mt’ c 
vanifCme » noi ti cforiammo aiPumi Yà , fila manfuétudi- 
re, alia 'carità, alla* moJcftia -, tu propdneftt di praticar- 
la , e niente di meno nulla più lui firgutte , che i detta- 
mi delle ambizioni , della libertà , detla vendetta , 
dell'odio : noi ci meritammo afiat cHtato , Che doptHl 
peccalo non ri può f pera re ulute , fe m r> fi rii peniten- 
za j tu nc forii convinro , eppure ofifo tanti peccati la 
pen cena non ri c mai- fatta '. Afra óra i o miicro*' , gli 
occhi i e mira t qLantò nelI*;ido!zTtato tuo mondo ti c 
piacciuto, tutto ò pafTito ; ma non gii noi , rifrerliatf da 
quel Dio , di cui Itami, voce , ad c'TVtr t .• I GiuJici ; 
Jtimo quem tocutui (nrn , il te jdliféèit voi m 
die . Qual poi di'si tremendo HadiziU'fia per cfler l’cri- 
to , udirete da Dio medefìmo • venient faptr te ornati ma- 
/f dilli «net , V- per/rqbtqier arpreùen leni te dente inte- 
reai, quia non anditU tfotem DtminiVei ivi ? Deut> >9- )- 
Maledizione ron vi farà , che conrr. i’afeelratorè ftcrile 
r« n fi irarju.i. Sar.- male lrtto n r il ’ uieire iia quello mon- 
do, ìoa ledi fìtti o^rnlirrt i farà, fnaled^rto nell* entrare beli* 
eternit* » rialedièìti erti inTrrdtDtr r- I, Divina pa- 
rola negletta ivrVita , terminerà in amene giudi- 

zio t Jeìtno qnem loeutut futn , ille judirabót t »t in fa' 
è Q tri .7' 
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vi/flmo die . Fd ora incenJerfte , Uditori , corqc Ja Divi- 
iu (mola non ritorna mai vuota , ed ottiene (emprc.il 
Tuo intento; vtrbum mtum , io dille per Efara % n.n re- 
■verte! ur ad me vatuum^ /ed fMcitt omnia qnacttmqnevo- 
Ini ( t/a. $f.) . Due fono gli effetti, che la Divina paro* 
la produce , uno di mifcricordja , l’altro di giultizia i o 
l’uno , o l’altro nc fieguc Tempre .* chi efcguifjre ciò 
che ella dice, riporta frutti di mifericordia , dii di ciò 
che ella dice , non ne fa nulla , ri Fona frutti di giurti- 
iia . Al primo ella è parola , che fafva'; al fecondo è 
parola, che condanna i e si all’uno , che all’altro fi (a 
conoscere parola veramente 'Divina , perché parola , che 
non ritorna mai vuota ; ver bum meum non rtvertetnr ad 
ne vacuum. v 

Miei Dilettimmi , anche per voi lui la Divina parola 
da edere o parola di ialuce , o parola di condannazione . 
Se bramate, come fo che il bramate , ch'ella da per voi 
parola, che in eterno vi falvi , altro mezzo non v’c, 
che appigliarci il con figlio , che ci fuggenfee S. Giaco- 
mo ; eflete /attorci verbi • O" non auditore t tantum fal- 
lente s ve/mettp/oi . Non vi contentate di udire ia Divina 
paròla , e nulla più , che ciò farebbe un ingannarvi da 
voi mtdcCiTTw ; f alleniti yofnietipfei \ mantenetela con tut- 
ta follccitudinc in pratica : eflete fatturai 'verbi . Fate 
che ella partì dall’orecchio all' intelletto , c lo rifehiari 
colla fu a luce: fate -che dall* intelletto pafli alla volontà, 


e col foo ardor ia infervori ; ftte ehe Jalht volontà parti 
al(a mano , e la colmi di fante operazioni ■ eflete fatto- 
ree verbi. Ove qurOo non facciali, lappiate, mici Dilet- 
ti (fimi , che non avrete in morte .aceti (ator più molcfto , 
nc Giudice più leverò , che la Divina parola .* ella for- 
merà il voftro proceffo , ella centro dì voi pronunzierà 
fentenza di morte. Ah che farebbe , fe le verità,, che da 
quello luogo vi cfpongo, effer dovettero un giorno dì qual- 
che Udicor mio ia perdizione ! Che farebbe , fc la Divi- 
na parola , che colla brama piu viva del voli o (terno 
bene io qui vi annunzio', effer «io v effe a taluno , a talu- 
na Ja Tua maggior dannazione! 

P Dio delle mifcricordie , Salvatore amibillffimn , noi 
permettete di grazia , noi permettete . No, mio Gesù , mai 
non avvenga che la Div n* vcflra parola a niun di noi 
da di dannazione piutrodo che di falute. Se per i’adJie- 
t»o ol’abbiam trafeurau o udita l’abbiamo Tenia prò» 
fato, nc liam penriti , e ne implori roo umilmente 1 1 per- 
dono ; faremo nell* a v venire più frequenti nell’ afchl tar- 
la , nel ponderarla piu attenti , .c più pronti nell*cfe- 
guirla . Voi accendetene nel nollro eco e Tempre più «r- 
dente J a brama Voi dtep^ne- (Vmprc pini chiara I intel- 
ligenza . Voi colla voftra grazia pro'novtfene in noi 
(empre più Ir rv orofa la pratica , ve ne prilliamo per 
quella Piaga fzntiifima , che nel Sjgrofanto solito Colu- 
to adoriamo. 
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DISCORSO XCIX* 

Per la Domenica ventesima terza dopo la Pentecoste. 

Correndo in ral giorno la Feda de' Santi Martiri Solutore , Avventore, ed Ottavio 
Proiettori della Cuti di Torino, c Titolari della Chic fu de’PP. della 
9 Compagnia di Gciu, ip. Novembre. 

FEDE, ESEMPJ, E PROTEZIONE- 

Candele in illa die , (r esattati. Lue. 6. 


F Arei (orto alla lolennità di querto giorno , fc in 
vifU di quelle ceneri , che .veneriamo , prezioli 
avanzi di tre Tarn i dirne Vice , in quella T-ìp non 
vrf parlarti degli invirrirtimi Martiri , c nollri elfi oc idi mi 
Protettori Solutore, A v vettore , ed Ottavio. Tioppo egli 
c giufto che fi rinnovi Colla memoria del lor martirio 
la (inceriti del nollro oflequ io , e diali querto di un 
faggio di gratitudine a quegli £roi , che già da quat- 
tordici Jccoli fpulerc^ tra noi , e per noi il Tuo lingue . 
Non vi erediace^ però , Uditori , che per trattenermi nel- 
le lor lodi io ha punto per i Rodarmi «lai con lutto cler- 
cizio di buona morte ; no : che anzi me ne porgono erti 
meJcfimi l’argomento > c colla loro non mai interrotta 
beneficenza mi fuggcrilcono h» prelezione , che abbiamo 
da erti a fpcrare nel punto di nortra morte . E in verità 
fe un amico (incero non dà meglio a cnnoiccre Ja lealtà 
del Tuo cuore, che quando più feorge. urgente il bifogno; 
che non dqbbìamo allettarci dalla benevolenza di quelli 
Santi nelle anguille di morte, p/enc non mcn di dolori , 
che di pericoli ? Balla in fatti che richiamiamo alia men- 
fio , che per noi hanno cfli operato , c feorgeremo 
affai chiaro aver elfi prefa ugualmente a proteggere la 
nortra moire , che la polirà vita, j ffi fono, che colla lu- 
ce dell* Evangelo hanno fgombrate da quell Auguffa Città 
«fcjl* c, * ca Idolatria le tenebre . erti , ehe hanno a’Tori- 
ncli lalciata eolia eredità delle, lor Ceneri quella ancor 
più pregevole degli eroici loro efempj : rff, che pel cor- 
fo di 1400. c Piu anm han date, mortre .continue di par- 
ligliffimo amore . Fede -a noi data , e Tempi a noi lafcia- 
ti , protezion di noi prefa , fon tre motivi che ci per- 


vadono «ver erti pretefo di effere i Protettori de' Tori- 
nesi anche in ordine alla )or morte ; nè punto è d elìcile 
di moftrarvene il come . La fede che ci hanno data cf 
mette in illato jii morir bene j lo vedremo nel primo 
punto: gli elcmfj che a noi hanno la (ciati ci additano il 
modo di morir bene « lo vedremo nel fecondo- punto .* la 
protezion che di noi turino. prefa c’ inipìra fiducia di mo- 
rir hencj lo vedremo nel terzo punto. Gaudete però, ri- 
dirò io a’Torihefi^ccIlc parole d< 11 * odierno Vangelo , 
laudile in ella àie, Cr esultate , quando giungerà quel 
di che per voi farà l’ ultimo, latevi cuore e non temete r 
troppo mal teme chi teme lotto si valida piotczionc • 
Vediamolo. 

PUNTO I. la tede tire et hanno data ti mette in i fla- 
to di Am> tene . Siccome egli c certo $hc Tenia opere 
(alutevòli rrffuno c in irtaro d* ben morire y cosi ancora 
egli è indubitabile che niffuno c in irtato di far opere 
(àlutcvoii fenza la tede. Ouerta è, al dir dell* Apporto- 
io , quel fuggcilo , che imprime loro un impronto , fenza 
cui aver non porto no fpaccio nel cielo : fonatelo juflitiu 
fi dei ( flint. 1» ) ; .quella c che comunica loro quel pregio , 
fenza cui incontrar r or» poffnno il Dì vin gradimento : fine 
fide imfe/fibiie efl platerc Dea (llebr. ai.). Fate pure 
quanto più aggrada di grande , di rtrepitofo , di eroico , 
ove la fede all’opcrar non dia l’anima, potrà bensì ap- 
plaudirvi il mondo 1 ma ncn gii Diò , c dopo un * ivere 
in apparenza gloriole, e lodevole, morrart» f empie da rjfc 
provato.* onde c che il Sagrofanto Concilio di Trento cf 
lafciò difinito effere la fede il principio , da cui deriva 
ogni giuftixia; effer la bafe fu cui ogni perfezione fi fon - 
» > • ' da i 
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da ; cffcre la radicai da cui germoglia ogni Santità . Fi- 
àtt e fi inìtium , fm/Uamentam , C?" rxdsx t ot imi jrtJUfita- 
litui 4 itcjlr* . 

Ciò fuppofto , eccovi » Uditori miei , quinto /la vero 
che cr barino i Santi Marcir i metti in liuto di ben mori- 
re j mentre a! 1oro»zelo noi dobhtacn queJJa fede > fenza 
Ja quale , come nop può edere giuda la tjta , cosi non 
può cttcr /ima Ja morte. Sovvengavi di que 1 giorni infe- 
lici , nc* quali Torino f-polto in tetra mite di errore , 
piegava nubi! freme a falli rami , c ictfò le infami 
figure di una Cioveaca > e di un Toro bruciava ine enfi ad 
Inde , e ad Oli i divinità menzognere» la (dategli in ere* 
dici da qu-lla Colonia Egiziana» da cui aver traiti i na- 
. tali*. Videro l’indegno culto grilluttri Campioni » e 
moli a pietà di si Augnila Metropoli i li credettero in 
obbligo di fgoir.brarnc le tenebre, venutevi dal fuo Egit- 
to: ma quanto dolio loro si magnanima imprefa ! Non vi 
credette già eh* e (fi cor rette rottilo li torte degli àltrtAppo- 
iioli , di cfportì.a perùruii ,.di ttruggerfitra fatiche , di far 
fronte a perle curo ri ; ra loro d*uopo che per dare a noi la fede 
dittcr Mero* a fe medelimi la palma di Martiri » cTuggilfcro 
dalla morte unico oggetto de* loro voti , p.r mettere noi 
fo iliaco di ben morire ■ Si, làilcttilfimi , rmumiaono 
alla corona che già flava per fregiar doro la' fronte in 
Agaano vogliofì di rientrar Apportali iti Torirtb prima 
di entrar Martiri in Ciclo » e ricondottr* già a noi quali 
fodero nel centro della fuc brame , chi può «fprlìkrr? con 
qual genero/::! dicronfì incontanente a fcrcJicare 1* Idola* 
tV a p a promulgar l*J* vaage!o ,'e a predicare iliCrtcffif- 
f>, c la Cróce?» E allora folo poterò fine alle Appofloli- 
c’ic loro fatiche» quando va «ri fi r:r tra uni la lede di 
trilli. Ed ■«h'c.»ìfe dolce » còme bello , 'come prezioTo 
Tcnbrò loro jl Martirio» perche Martirio , che lotte Co 
i i villa d* una Città a lor vt c iti, imprfmea ne‘ cuori de* 
Tor ine lì a caratteri (angue la fede ^ Nè qui 4 » Uditori ,. 
finì il benefizio » anti qui fol cobi iridò .* parlo loro fa 
rebbe di beneficarci fol p*r m&à i *fe dopo averci tiara 1* 
fede , impegnati non il fòftVr& a confcrvaicela : c pero 
vaghi di far provare aache a* poderi gh cffct i di quell 1 
amore che avean moli rato a* maggiori -, 'non men dal Cic- 
lo ii fon moftrati follcdti di fermarci n bel Tv-foro » di 
quel che io terra lì tòlTcro raoiiracì zelanti per arrecar- 
celo: ficchc liovo tante altre città, c tante altre Prbvin- 
cic «elle quali g^à sfavillava bckffltroa >la luce drli’E- 
va tgelo, ora giaccion le poh e fra le più folte tenebre de- 
gli errori ; Torino fcmpfe uguale a fe ilefìo , quale 
zia Martiri ha ricevuta la fede , tale anche «* di no- 
flri c la venera c la protetta. E si che a combatter- 
la non fono pochi' nimici , che fu! levaronfi - Che sfor- 
zi non ha fatti preporcela l’ idolatria Irtro- de’Cefari! 
Che arti non h* tentate per sfregiai la 1* Ariani fono l'orto 
il Re Agilulfo! Che infidic non le ha teie 1* Eretta degl v 
Iconomachl fotte» T empio Vefcovo Claudio ! Quanto fi - c 
sforzato d’ intimorirla colmarmi il furor Luterano ! c 
quanto * fe Ti ferrato dattorno per abbatterla l’ardire 
de' Calvinitti / Ma rutto in damo ; a difpctto ed a fron- 
te d’ ogni nimico, fempre ferma, (empie illibata nel fuo 
fiore , nel fuò candoic , lì c mantenuta ,- e fi mantiene 
mercè il favore de’nottrj Martiri-, che tra i pencoli .la 
di le firn ; ‘c fcfbaVono mai fe.-nprc ai* Turiòcfi IL pregio d‘ 
ben credere, perchd mai leraprc li vollero in uuo flato 
di ben mcrìrc. 

Tutto fta , miei. cari Uditori , che imi non .fiamo tra 
quelli che mg/uriolì alla fede che han- ricevuta , c che 
tubavi* fi prrjjlano di-pr..fefUre-| la tengono nulladime- 
no , giuda PcJprclUoa deh’ X$pofl<#o , prigioniera tra’ 
ferri : tfki \terit*terh Uri Jn tHjMftiria dentear ( Ranu 
i. ) . La fede notti a , Uditori, vuAlc c deve avere una 
ùnta generofa Lbcru, c di quell’ indole ce la mottraro- 
rto i -Santi Martiri eoi proiettarla che* fecero in faccia 
’i » e tra !c punte mcdefìrtic del'c Jaucie che 
h trafiflero . Ah ifon vòglia Dìo «he fi avveri qiò che 
gl w Ulte Pernardp , che nc’ primi fecoll erano prigionieri 
f Fsd'Ii, nu M' era Ia/f<dc£ora fimo Uberi i fedeli , 
m* p r i&l anitra \a fede, t non è egli di facto urv'obhii* 
re la fedra fehitvltu versogpolv quel ‘non permetterle 
* “a operi' fecondo clic inlcgn* culle lue ma (firn c j c 


velière piaceri, ov’clla efige mortificazióne ? feguìre ft 
fallo, ov’clla lugger ìfcc umiltà ? afhzionar/ì a* beni di 
terra, ov’clla ne configga il difprczzo ? Quali catene ad 
erta più obbrobriofe , che catta, come ella è, collrigncr- 
la ad albergar in un cuor voluttuosi ? e fama, cornicila 
c, (crearla a far camerata col vizio? Nò, miei Dilettif- 
lìmi , la fette 'che i.Santi Martiri ci han predicata , non 
è tede che foftra lieenze, non c fede-ebe adattili al luf- 
fi», non è tede che fi accordi con ifeandali : c fede'chc 
tra le ingiurie ama la manfuetudinc ^ è fede che ama la 
pazienza tra la avv«1ì tà, c fede pura , fede loramef- 
fa , lede fprcrzatrièe d’ cgnt umano riguardo . Ov' dia 
fi abbatta in un cuore maligno , dittoluto , albagio- 
fo , ah povera fede ' «fella c (chiava ics' ella e 
(chiava , qual differenza tra un cuore lenza fede , e 
• un cuor colla fede ?■» Nittuna , Dileccifiìmi , nilTuna , 
quanto credere in ittato di morir milc ; perchè tir» 
to è cattiva la morte dì chi manca di fede , come dà 
ehi «iella lede fi abula , c tutto il-divario clic vi è, fi à 
tjucflo iolo r che chi colla fede fi perde , come lì perde 
con più di colju , cosi n'ander* punito con più di pena. 
O- noi mi feri re metti per (ingoiar benefizio in ittato di 
ben morire , ci mectellìmo per la mala corcifpondcnza iiv 
ittato di morir male l o * r . 

Ah no , Gesù caio. , difendeteci voi «U sì orrenda di- 
fgrazla dateci grazia che corrifpoiidiimo colla ^dovuta 
lommilfione ^quella, fede » di cui per /mezzo de’vottrt 
Martiri ci vofette partecipi : lia pur ella che ci. governi 
«olle fue mallime \ regni ella nel nottro cuòre , c mai 
non fu c|ie per dar libcr-à alle nottre pattioni rendiamo 
fcbiava la fede. Fu. bepcfizio grandi (Timo il «tarcela , o 
ve ne rendiamo affettuolìlttme grazie -, ma al primo bene- 
iitfo aggiungete il- fecondò d’ aiutarci a roan&nerla irr 
queila libertà , ch’ella vuòte. Ve ne preghiamo pcT le 
Puglie de* vbttrT Piedi, che umilmente adoriamo , fiè che 
lavandoci in tutto regolare da «ei, ci coòfcrvumo mai 
femore in quello Rato di bea morire, |a chi ella ci lu. 

PUNJO IT. Gli tftmp) che ci hanno f afe iato ci addi- 
tano il modo di mcrir beile. Non còri tenti i nollri Mar- 
tin di averci metto fui buon tt'ùicro della fede che ci 
diedero, vollero inoltre farli la nottra guida cogli efem- 
pj che lardarono ;> c parve loro pioppo fcar/o il benefi- 
7Ùo , le oltre il predicare colla voce all’orecchio % non 
predicavano altresì ali'qcchio co* fatti; onde vcmffcro i 
Turi nell ad a vére in' un con lo (lato il modo ancora di 
tcn ' morirt . Ciò fa, che fe* dira al nottro Vefcovo 5. 
Mulfimo »,chc quetti Santi nè vittero per sé , nè per st 
folamcntc morirono ; perche folla lor vita , c colla lor 
morte ebbero fingolarraentc la mira al nottro vantaggio ; \ 
c coll* una e coir altra prètefero , che noi imparando da 
cin a ben vivere, da eflrancoia imparaQimo a ben mori-- 
rc .* teati èrtàr/jm net fili vtkerant , aec (ibi funi noe- 
ini ' ( Hom. in t eff. Ss. Mar. So.' ^tV. QfJ. ) • E* vero • 
clic Torino non fu il folo che ammiiaffr la loro eroica 
v.icù : Ammirulla prima d’ògni litro Tèbe lor patria, 
dove ancor Ca:ecumem gii facevan da Appostoli ; am- 
mirolla Gcrafalemme , dove ttmuficari ' coll' «cqut Litrc- 
fimali fpiegarc.no tra ic memorie piu fagrefante di Criflo 
1* invitt«* carattere de’ Cuftiani . AmmirolJa Roma , dove 
avvalorai colla Ctefima dal Pontefice S.Marccllinoar- 
nurrnfi di forxnza contro gli sforzi furiofi dell 1 Idola- 
tna regnante : ammirolla i* Italia lutea (coffa da. etti a 
pslfi n^n mcn di valor ^ che lf!o , c legnaia ir/ ogni 
parte oim orme di.crittiana modèftia . Sì c*vero ; ma c 
vero ancora che Torino fu il temo* in cui campeggiò 
pii) che alcove , perchè Torino non gli ebbe come le 
ijttà fol d: pairaggio: gli ebbe, dirò cosi , Cicra- 
d;nf (e non per naie ita , certamente pcr«ftèt:o , per ge- 
nio, per fu; gì orno ; c dove la lor Sanritft sfavillò negli 
altri luoghi a guifa di lampi die pattano, qui (parie rag- 
gi di luce enfiarne . 

arguii- prrò dbv««tr cttcr Jc maraviglie di quell’ Augu- 
Aa nel conremplarc X bcià” "agio albafTamenti di umiltà 
profondiifima nel fior d’un lingue thiarillìmo ; opere le 
più fcgnaUic'di fantii.' v tra gl’impieghi piu confplcci 
del!*- milizia ; 'fólicudihc di orazione continua lra lo 
H Q a ttre- 
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Qrrnjto btlHcoft» del campo; rigor di digiuni era li li- 
cent e più feo domite delibarmi j Soldati per profcflione, 
e Anacoreti per autorità; Capitani per urtato, e Appo- 
soli p?r elezione; gincroiì per indole , e manluetirtimi 
per virtù; auamvit [augnine, flirtarti nobili > litui unta- 
te frani ineunti (fimi , Sancitati t t liiebatrl opere , era- 
iionci exerttbstit fontina** » /'f/Miw*'» Jtudio Sanila 

maceratami tot fra ( it. m*%n/cr* in nst. Pa. Ptferr .) . 
Coti ne parla la tradizione *nt - r h flima , ton cui » nolli» 
maggiori han tramandati alla pufierita i futi flupori . L 
che piti? i lor medesimi persecutori non Seppero accular- 
li che con e*. comi . e nel de/criverli dalle Fattene in 
erti Scorte * dierongli a ravvifare da un non zo *cjie di 
Divino, che lampeggiava loro nel volto t. f"rit erri ytn 
ter p rihai rebafiiffimi , t miteni diarree , in quibni vii: tu 
divina habitué vfdefitr , qui Déum inaudrtum annui- 
ti mnt . Pendati po» che dovettero dirne , quando li vide- 
ro poco doso preicntare intrepidi il peno alle la nere , e 
•agri tiri re allegri la propria vita a quel Dio , di cui 
avean promui/aa Jifpctto. della tirannia la lede. Va che 
che ne d.’c*lle attonita la barbarie * certo è» dice San 
Matlimo. che erti e vivendo c morendo, vollero la/ciarci 
c/empj , i quali ci mettcìTero in KlatQ di ben morire coll 
infe&iurci a ben credere, c.ci porgcfTero al tempo torto 
il modo ancora di non temere la morte xoli insegnarci a 
beo operare: extmp/o ttrum diditimut ihrifto erediti , 
mortem diàieimm eoa l intere . • 

I! pericolo lì è, miei car* Editori , cho nel fgt \ i ai 
elTerc della loro virtù ammiratori cucii , ponto • cn ci 
curiamo d'erterne imitatori fedeli. Vorremmo noi ancora 
morir com'erti, da Santi; ma viver da Santi com'erti, ci 
rincrcfcf, ci annoia, ci pela. Ci piace il termine a cui 
fon giunti, perchè bcatt/Jimo tcfmioc ; ma ci difpixec la 
via, per cui foo cor fi , perche via Spino fa e Arena. Ma 
cucito, Di! etti (Timi , è ii-noftro inganno» morire com’eiH 
norir(ito,.c non vivere com'erti v.lTcro , lono due cole 
che non fi Sono mai accordate , né li accorderanno giam- 
mai . Io non dido già, che dobbiamo ancor noi al loro 
riempio arto mare tiranni , efporei a cari ifieinc , hlciare 
lulla pinta di,tna lancia , o lotto il filo di una Scimitar- 
ra la vita: nòj la Di» mercé liimo in tempi , ne* quali 
non fi compra a sì Caio ptexzo il morir Santo-, fitprr.o 
brr.rt ai loro efempio e il dobbiamo , raotoar tra le in- 
giurie man.uetudine , tra le grandezze umiltà » tra le 
traverfie fortez ra . Sofiennero erti il partito di Dio * n 
faccia dell idolatrie - perchè noi Softernmo noi in meno 
-d.cl Crifiìanefimo ? VinSero elsi le furie della perfecuzio- 
r.c più Scatenata: perché faremo noi n codardi » che una 
leggiera difgraiij , una contraddizione , ura umiliazione 
c* inquieti , ci abbatta- c ci trafporti aJ ^impazienze, a 
•m. r. - , a tirfp. lezioni * Ah cari Uditoti » oiciamlo pure 
in Faccia di quelle ceneri, die* veneriamo , e conloiHlit- 
moc it che d'inerenza di virtù, e d» vita, tra' elèi si fer- 
vorosi', e noi sì tepidi.* elai si generosi , e noi sì timi- 
di: cfsi sì collanti, c noi si intubili i! Furono pur ef?i i 
nol|ri Padri che ci rigenerarono a Criflo? c noi, ah co- 
me degeneriamo da’ loro efempj ! Fu.cno pur inoltri 
Maetof , che alarono tra quelle mura catrdrc di verità « 
e noi , ali come ci Scortiamo da'Joro iQfrgnamenti ! Furo- 
no pur elsi. le notoe guide che ci additarono le v»e del- 
la Salute: c noi, ah come dalle lor orme ci flqntanja- 
mo ! Deh DilcttiDrtri miei , avviviamo ancor noi col 
lenti mento di Tobia 0 mi Aro Fervore', c ricordiamo SpcS- 
So a qui mcdefiml thè nam figliuoli dì Santi i fillio San • 
fìoraru fonine ( Tn&t 2 .,)} c che fiamo in dover», di fare 
•Itila noiira vita un* immagine della loro. Così avverrà , 
miei cari Uditori, che ricopiando in noi la Santità de* 
loro cS«npj, apprende remo, da cSfi il modo di ben vive* 
re » e il modo incoia di ben morire. 

Sebbene eom’e pofciintcV Orsù caro , clic imitaziene 
si necertaria da no» fipa-ichi, fc non c» fi fri (le l'aiuto vo- 
stro ? Ah che la' languidezza noflra è' *1 grande , che. in 
villa ancota dc^li riempi più g'iierofi noif sa riscuoterli ! 
Vcdiam quel meglio che dovrebbe ftguitfi , c Icguiaftm 
ei rl peggio die fi dovrebbe InggirC. Deh per ie Piaghe 
isutifsimc delle vofire Mani ch^ ri v eremi adoriamo, av> 
ira lutate di grazia fa noto* futib czxa, e come a'vofirt 


Martiri voi dcrte la grazia ui Jafutarèl cicmpj u*ogìrf 
virtù, così date a noi la* forza d* imitargli : affinchè fe- 
eudo le e rme loro fantifsimc » giugniamo un di a quei 
aio termino ,* dt cui efsi colle lance lor opere ci han 
infegnata la rtrada. 

PUNTO IH. la prote\ion ehe di noi hanno prrfa > 
e'inf pira fiducia di ben morire . Se ivi é più ficccflari© 
l'ajoto, <*v*e maggiore il pericolo , voi r.on mi neghe- 
rete , Uditòri , che più che in c»gn altro cimento face a 
«l’uopo di patrocinio in punto di morte . Che iSleriltfra 
il campo prr (ceni, che per p-fliler.za fi Spopoli l'abita- 
to , che s* inquieti. da hellicofo furore il rjpofo^ Sono 
difgrazic , è vero , gravi ie volete , e lacrimevoli , ma 
non Sono disgrazie di conseguenza eterna : la carc(H*|ttr 
un anno fi compcnSa coll* abbondanza di un altro , fi ri- 
parano .coi vantagci della pace i danni della guerra , e 
una Città defolata da infezione può rifiorire più che mai 
bella; ma jion con , Dilettidimi , nca coiì ove infelice 
riefea la morte, il male non ha riparo , e ramo c peri- 
re un* vclta, quanto perire per Tempre. PcnSafe pesò ie 
Sami per nei »» impegnati avranno cuore di abbandcnai- 
ci in quel punto, da cui diperde l'eterna ncllra sovina, 
e fallite. % . 

Voi lo Sapere , Uditori -S ni fa d'uopo che io mi Ji- 
langhi in ricordai velo , le quante volte fono erti aceoffi 
con protczlon man;lcila a’noflrt pericoli, ora Sembrai*- - 
dct'daU* aria iniezioni maligne , ofa fermando il co rio a 
mortalità fune Ai Dime , ora prosperando le. noto* armi 
contro i nemici di quella l'afria , ora coronando con paci 
gior.ofifsimc le indire guerre . Mirate d'ogm intorno , e 
vi fi iaran fotto rocchio città, altre una volta vanissi- 
me , eia ri Art toc a corto recinto, altre una volta popc- 
latifsime, era Icarfe d'abitatori, altre una volta empori- 
di- ricchezfc , or alberghi di povertà , altre una vol a 
teatri di Magnificenza . ora Sepolcri di se medefimt, len- 
za popolo , fcnia caie, e quali anepr Senza reme : ma 
Torino , per quanto la fortuna abbia varate viccrdr > 
per quanro il tempo Sempre, nimico dell’antichità abbia 
r. empiuti di rovine i contorni , Tonno difsi , ncn feiO 
tra le altrui, cadute non ha crollato, non Solo fi .é cin- 
ici vaco nel puroicto fin» fiore , ma fi è abbellito , fi è 
ampliato , e lemprc più fi abbclli/ce, c fi amplia Sempre 
più: i Acero inficine c caparra di /labile frlioità; cltf , ie 
parlar vonliann, co'giufl Sentimenti dcdjxdlri maggiori , 
ciò dobbiamo al patrocinio di quelli Martiri. £ potremo 
pòi credere, cari Uditori , che' Santi i quali veglia, o fin- 
che viviamo per conScrvazione di queih notoa terrena 
patria, non veglieranno alnen quando morremo , per / 
acquino della ceie/lc? Sani che fono lucci Sollccituutne , , 
perche fia ficura la noftra vita, noi .Stanno altresì per- 
che li» Santa la no fi r a morte? 

la per me fon de parere, che come già non una, nca 
due , ma ben tre vofte vifibilmcnrc comparvero a tra.* 
dagli artigli della morte un roAro Concittadino ,« cosi a . 
tuter a fiiimno inviabili per impedirne 1* eterna: e a cre- 
der Cbs» m» dà motivo quel gran potere lor conferito da 
Dio a prò de’Tor-nefi contro Pnferno. imperocché, co- 
me ci attorta (rilimonio di veduta il già mentovalo San 
MaOìmo, alla prefenza delle lor ceneri è /lato il Demo- 
nio piu volte loizato a Ubar».! oda re qqc’eorpi , de'qualf 
avevo prefo coll' tnvafiòne il dominio : tert in.ut ab itt 
frequenti r , / Ifrjjn immondi ffirnit Datnonibtti honànei IP- 
cerati { tfomU. cit. 7. Giudicare era vfi le que' Santi, 
i quali /offrir non pdSono che in vita s'impollcilì si t>e- 
rm imo dc'ccrpi, folfr.T po»rarno-chc in m rie s’ ìmpoflef- 
li dell* adirne . Eh r.rn ^vuò dubitarlcnc , foca urge lo 
to/To Santo, e faremmo torto al loro troppo amorevole 
cuore* fe temeflimo che non fi.n Solleciti nel termine 
ugnalm-nrc , che nel torfo della notoa vita: in rctfr < 
nr.i vitéfàtes cufinìiionf, Cr de torpore rttiÀenlei rari- 
/»»/»/ ( Ibid. ). Fatc:a però in quel punti* quanto va , 
quanto può il Demonio, avverrà a’Torinefi ìugocoAuft 
del nim co d* inferno ciò appunto che a Tonno ai|*^c» 
ciùlarfidie fé J' fmperadore Corrado . Avrà quello’ Prà»r» 
cipc a' palli .li terrore Scr.r/a l'Italia , J Sciando in ogni 
parte orme iurefie o di città atrerrate , o Jf borghi in- 
ccacriu, o di popoli malmenati, ihanic Roma la toajr<. 

de' l.ui. 


Per la Doménica XXlil. dopo la Pentecoste. 11 * 

A _ * tr. r_~ « ! ' m. 


de' tuoi Cittadini i Rivenni lo derminio delle fue muri , 

Firma 1 * incendio delle fue cafe , Favi» li rovina di olà 
Cailclli » Milano il faccheggio dc'luoi contorni i Ve.cc - 
li la prigionia del fuo Vcfcovo i ed in quello umverfaje 
abbattimento di «oimi , avvieinoflì Corrado a Tonno, 
non meno altiero per le vittorie , ebe terribile per la 
barbarie. Povera .Cittì ! avrebbe ognun detto, |U mi 
pa, di cedriti nuotare io un mare noo mcn di J«*n*e , 
che di lingue. eppure nò: ma in quella Sputa che il 
mare, avvegnaché minlcciofo, e fpumame fpinga verfo 
il lido 1 Cuoi fluiti .“pure qualor g'uAge li rintuzza, e 
.li umilia, eoli alla villa delle nodre mura depole il 
fiero Celare l’orgoglio e il furore. Dilli poco: pon fo- 
iamente fi ammansò, fi addolci, ma divenuto luci alerò 
da sé medefimo fendili nafeere in cuore venerazione a 
Torino : Taannnm , dice la Storia , in vtneraticni ba- 
imi. E perchè non f> dubitale , che un cambiamento 
ti Urano non procedea d* altronde , che da* Martiri J>ro- 
tercori , ei medefimo le ne proteilo nell Imperiale Tuo 
Editto* ijkoi in Tempio Civismi* colnn tur Reliquia San- 
llorum \untyrnm Selutoris , ^Idventoris % Or 

tinto appunto io nii figuro» che avvenga a lorincij nel 
punto della lor morte. Tuttoché il DeouNnio, qual ar- 
rabbiato leofte faccia io quegli cftremi momenti gl* olti- 
mi sforzi a danno deli* Anime, contuttocio mercè la di- 
fefa, che di quelle prendo.-*© i noftri Santi , lo credo fuo 
malgrado coflrerto a rifpettirlc , e lafciarle compire in 

^Ma'qu^òto^vite" , Uditori , che fe Currado ebbe in ve- 
nerazione Torino, fu ancora per Ir pici* di Torino ver- 
fo de’ Martiri - inai telintir , notate bene , pe«hé aa 
Cittadini li riverivano, prrehè li onoravano k Reliquie 
de’ Santi Martiri; qur d tolnntui rtlil*in tan.lornm Mar- 
tirnm. Coli ancora fe in motte non abbiamo noi a prò. 
vare il furor del tentatore, non bada no, che abbiano i 
Santi Martiri prefo a proteggerci , ma di piu ri richie- 
de , che alla lor protezione noi corr.lpondiamo co no- 
flri otoquj . E' vero , che talora fenx' afpettarc le noRre 
fuppliche, ei han erti prevenuti colle lor gtazre, e tu 
alloia quando vifiBili fu T n, Uri baluardi , rifolpinfer* la 
violenza degli aggrelTori al di fuori, c delufero la lello- 
aia de’ traditori al di dtntioj ma per lo piu Hanno vo- 
luto che noi premetteflìmo a* lor favori i noRn neorli , 
c ci procacciammo la loro aflGllenia c< 11 invocarla . Ond 
e, che fc nel decimo fecolo jfotcctc affenrc Guglielmo 
Vefcovo di qucft'Augufta Citti , eh’ erano crotinui i pro- 
digi che alla tomba di quelli Martiri fi operavano: vir* 
tutum & farittatuni operai iene» indefinenter » 0“ quotiate 
divinimi extretntur j ciò era , perthe continuo ancora 
era H.iicorrcrc che fi facevi, c Tappiamo che a tempi 
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DISCORSO c. 

Per la Domenica vigesimaquarta dopo la Pentecoste. 

. • *. : . . J, ' 

Jn vicinanza alla Fella di J. Franeefco Saverio d.Ua Compagnia di Gelò, Apoftolo dell’ Indie. 

LA’SANTITA’DEL CRISTIANO. 

Tane piani fi imnt, min, //><»/» Cr t uditimi titimn tonimi wmtnrtn in nntitnr. Mmh. M> 

ta . Ella i queRa un amaro, e inconfolabile pianto , che 
giufia la predizione infallibile dell’odierno Vango o , da- 
gli cechi ei fpremeriquel conto f e veto, chea Divino ine- 
forabile Giudice avrarti a rendere J ogni fillaba dilli na- 
ti,. lingua, d'osni opera della nofira mano, d ogni allet- 
to de^noftro cu'ore.Oh quanto dati quello da , » 
tutti , fe non fi prendono , finché tempo il ’ e il 

•ppoituns cautela I Ma buon jet noi, taxi tutorie eh* 


di S. Vittore , uno parimente de’nofin Vedovi , morti 
dallo ilrepito de’ miracoli, « dall’eiempio de Torincli i 
popoli circonvicini , eoncoricano ad unite alle noftre le 
loro fuppliche , per entrare ancnr e Ih i parie di quelle 
grazie, che da quell* urna , come da fonte perenne feor- 
reanoi (infiutbant univtrfn pillanti* pepali. Clic pero, 
miei Dilettillimi, fe bramiamo «he in quel plinto , in cui 
piu- che mai e necefiario un braccio ponente , difen- 
dano, e proteggano quelli Santi le nollre agonie, implo- 
riamo con frequenza ugualmente , che con fiducia quel 
patrocinio eh’ erti fono pronttffimi ad accordarci fpc no ; 
che fono i primi che abbiano modula , a prò di Torim» 
una paterna follecuudine. Sowengici che fono i foli che 
abbiano in Torino, c per Torino lagrificata la loro vi- 
ta. Sovvengaci che pel corfo ben lungo di mille quat- 
irocent* anni , ei ban date prove continue di pyteezio- 
ne vjgilantilTima. Corrifpemda pertanto al loro affetto il 
noftr’otoquio, ai Jpr patrocinio II nollra gratiiudme , e 
00101*0 grande l’impegno loro in affiderei , alirettanto 
Ha grande 1 * impegno nodro per invocarli. Ah ebe fareb- 
be le a protezione »i antica, e si benefica noi oppone - 
fimo una ingrata dimenticanza ! Che faiebbe fe potendo 
noi allieti raro colla loro affilienti una fama morte .non 
li degnaffimo pur di un rieoefo! Qual con luto» e farebbe 
mai la nodra , fe al Tribunale divino convinti foffimo, 
che a la fede eh’ erti ei han data non abbiam eorrifpoRo 
colle nollre opere! Che agli efemp» che ei han bfciatl, 
n°n abbiam corrifporto colla nodra imitazione . t.he ar- 
ia protezione itoci h>” mollrata , corrifpodo non ab- 
biam co’ nedri offequi ! Qual ccnlnfiotic farebbq la no- 
dra, qual contortone ! , - 

Ah non fil mai. Ceni caro, thè abbiamo avanti a Voi 
a confonderei iella mala noftra corrifpondcnza ! Giacché 
la vollra infinita bonti fi Sdegnata di conlegnarci al!» 
protezione di querti Martiri, degni fi ancora di darei gra- 
zia di fempre piò meritarcela co’ noflri offequj i ve -aie 
preghiamo per la F.iaga fantiffima del voflro Coffa to, 
che con tutto il cuore adoriamo. E voi Martin gloriotit- 
fimi, c Protettori noftri ama oti (firn i , Solutore , Avvento- 
re , ed Ottav o, voi otteneteci che colla «'ancudine a 
benefici gii ricevuti, ci difponiamo a riceverne fempre 
maggiori. Vi rendiamo frazie umiliffime della protezio- 
ne continua , che avete avuta di ROM e vi fupplichia- 
mo per quelle venerate ceneri , chc.ci avete l*‘ cl * c g m 
pegno del voflro amore, a continuare J* voftra 
za in tutti i pericoli del nofiro corpo, della noitr Ani- 
. ma, e della nollra Patria, ma fopra tutto vi pieghiamo 
d*ctTcre i Protetcori , e diicnfoiì nofiri nel punto terribi- 
le di nefira morte. 


C lt prevede fovraftar al fuo capo pericoli gravi, 
non ifdegna certamente di prendere quelle mjfure , 
eolie quali’ procurar fc ne può con (icuretza lo 
icampor. Se cosi i io non dubito, cari Uditori, che voi 
non fiate per udir di buon grado* ed accertar con pron- 
tezza il partito, che quell.» fera fon per proporvi affine 
di ovviare ad* una terribile difawcntura , che, fc a tem- 
iO «va lì previene, noli* e Iberno gremendo giorno ci afp«c- 


I*<S 


Decorso C. 


partito quetta fera ci fi prefea**, il quale fp fi abbraccia, 
ci fari f.*uxa dubbio panar Tenia lagrim e quella grande 
giornata, e quello fa pere qual* è ? Quello che appunto 
tuggecfeo vi viene dagl i’tfèmpj labri firmi Jel grande Ap- 
l’oltolo «Ielle Indie S. Francefeo Saverio. Fargli in tre 
maniere gran Santo i fu, gran Santo ne* foci ’difcorli * tu- 
e*an Santo nelle Tue opere /fu gran Santo nc'iui affet- 
ti. Ne* Tuoi difeorG , perché quelli funi» rifai irftpre o 
.• a Dio, o da Dio, o pjMdffìo ; nelle Tue «.pere, per- 
che quelle vennero Tempre ma'Onimate dalle più eccelle 
virtù: ne* Tuoi affetti , perche non nodrinne mai altri le 
non poriffimt , e fer v> n : llWai . td. eccovi , Uditori » il 
partito , che nel rendimenvu*‘tic’ noftri conti ci può ac- 
ccrrarc lo f rampo Ja quel pianto doTorofidìmo , che dal 
Vangelo ci li minaccia. Sia in ftoi , come tu nel Save- 
rio, Tanta la lingua ne' Tuoi linearli , Tanta la manò nel- 
le lue opere*, Tanto il Cuore ncHuoi allctti » .ove tanro.fi 
faccia , (iccome paleranno pronti Tenta rimpròvero, coti 
la patteremo noi fenza lagn-nc. Ma io ben mi avveg 
fo , Udì ror i , che nel vo Uro cuor gii mi dite, eh* io 
dileggio troppo, quali pietcnda d’ ogni Uditore farne un 
s. uno. Ma nè , miei DibnUSiii i non chieggo trop- 
po. La fantici d ed il cor fi , dello opere , degli allctti, non 
fu pregio si proprio del Saverio » che non putta , anzi 
che non ‘debba efferc proprio ^ancora d*ogni Critliaro. 
Con c, Uditori: tre obbligazioni Ton quelle*, che cor- 
rono talmente a tutti, che non potrà neri piangere ama- 
ramente nel giorno diremo , et: L non le averi pienamen- 
te adempiute. H però affinché con nofiro troppo grave 
pericolo da n:un di voi Ti traTandim> doveri si inJifpcu- 
labili , prendo quella lera a dirroftrarvi , che la lanuti 
p opri: di un Crift.ano vuol efferc in primo luogo lanu- 
ti di lingua, lo vedremo nel primo punto; vuol efferc 
in Tecondo luogo fiutiti df mano, lo vedremo rei fecon- 
do punto; vuol cffecc in terzo lungo Tantiti di cuore, lo 
vedremo nel terzo punto. C'omnciamò. 

PONTO I. la fiutila del Cri/li a fio dry ejfrr e fintiti 
Jt limiti* ni fu ci crfi , la lingoa, Uditori, c Hat* 

mal Tempre la Tpia ncura del cui re, e ad ifcopnrt di 

J iuefìo l’innocenza, o il reato » batta fol ch^ fi Iccrga , 
e rea c la lingua , o fe inooccnrc.* ?mTù /errar efiendi- 
gur , M//f mimmi e\rr preti itur 4. ep. ), lo 

ditte Ambrogio Sani© , c lo apprefe dall’ fecclt Gallico , che 
dal parlare , ditte» conofecfi il Savio 1 in lingua fitìem- 
ti* dignofitlur \ l:r. 4. ly. ). Se c/o c, ben voi vedete , 
Uditori, che ne mai potrà dilli, né mai potrà crederli , 
che nndri/ca un Crittiano cottami tali , che li confacciarru 
col Vangelo ch'egli protetta, Te bntcnon fi danno a «e- 
nofeere le Tue parole. In voglio accordarvi , che Irc- 
qucntc agli altari li colmi di voti , che piciofn co'miTc- 
rt con limofine li (occorra , che rigido fece fieli?/ li macc- 
ri con attinenze. Cen tutto ciò a* entro ai limiti di giu- 
da regola ci non contiene li *faa lingua , mai non lari 
eh* ei dia faggio ballevole di quella fantità, che da lui 
elige il Tuo fiato. Quanto mai erano alcuni de* Farifci 
raccolti nc’tcmpi, predilli nelle preghiere, zelanti dalle 
Cattedre , tu fieri nella fua vita l Eppure perche nel par- 
lar loro ufeivano bene fpello in millanterie da (upeiho, 
in calunnie da maligno, in mormora», io ni da invidiofo, 
in altu/ic da frodolémo , npoVtavono etti trai da Cri fio 
altro clic rimbrotti c minacce ? Fu mai la foro fannia in 
altro credito, che di apparente , di menzognera, di fal- 
la? Dilettiifìmi , non Tari mai , che fenza treno alla lin- 
gua riportiti gradimento dal Ciclo le opere 4 perche', al 
dir dì S. Giacomo, le opere fenza treno a^Sa linfcu* mai 
non farà che fi facciano con vero Spirito di Religióne; 

quii putmt fe rc/i'ibfmm effe , non tgfrinani Itniuum 
Jmmm ifed fedmèena rer/umm, bujm vana e/l religio (/ar. 
«•)• Siano pur, quanto lì voglia , lame le azioni 1 fc Tan- 
ti noi» fono anche i diicorlì , t:/,./ .c/l iCe/igi», vi- 
mm e fi . * 

Ne dà lo tteffo Aopottolo una ragione, che febbene 
fembri al ‘primo udirla difficile ad intenderli , ben pon- 
derata però fi fcórge venffima : litiga*) die* egli, ew/Um 
r tu' tur in membri t noftri* , f mi rr*cut*t tetum cctput 
( fnc. 5. ) . Dalla lingua non cuftodoa^ne viene a tutto 
X' uomo una macche* universale i macchia ai penfieu, 


macchia agii affetti , macchia alle opere; nc vi ha efer- 
cizio , per buon cli’d Zia, che non riceva- dalla conci- 
tela delle parole uno «fregio . Eccone il come: chi par- 
la male, non è egli vero, dice S. Ambrogio* che penfa 
male ? Mtntf>n homi ni 1 lingua pandi t ( Z. ejn_ 29- )• 
fedo dùnque dalle ^parole macchia ri i penficri. Chi parla 
male, noi» dimofjfà egli, dice (ritto, lurlinazioiu male 
del cuore ? tx * Addenti a enim tordi t e» l qui tur (Àfatth. 
io. )/ ficco 1 dunque dalle parole macchiati ali affetti. Chi 
parla male, non dà egli un indiale ma nife Ito , due Sim- 
maco*, ch'egli ope»a nule? l'udcr in (»iHis fru firn quivi- 
tur , fi exm'.ms * zeriit ( Z- io. ep. 10. ).* ecco dunque 
dalle parafe macchiate le opere. Che più? Le azioni mc- 
dcbme,* che fono b^one , non pardon elleno col parlar 
male ogni credito? Voi la mattina vi palcetc delle .carni 
purifiìmc di Gesù , c poi la fera parlate liberamente di 
amori *.jchc concettq vola*, trai t^e li faccia delle vottre 
crmttrioni? Voi ftendete la mano a lime fine, c poi Tcù- 
glieie la lingua in detrazioni : in die Iti ma volete mai 
che fia la vottra carità? H*«ri mai crederli dùvozioo ve- 
ra quel recitare preghiere, e poi piorompcre in bertem- 
rniti quel porgere orecchio alla Divina parola , e poi 
lordare le labbra con maliziofe -metatore-, quel far di- 
giuni ^ e vilìtar ChieTc, e poi feufarfi con giuramenti e- 
bugio; e poi sfogai lì con ingiurie e maldicenze; « poi 
fchernirfi del prottimo don motteggiamenti, c con fata- 
re ? FU p: rlua jiamet , cari Uditore che non- vi farà mai 
in un Qifii.uu> nulla, di buono, lino a tanto che farà cat- 
tiva la lingua .• tingm.i macular totmm e*>rpmt . - 

Quindi ùitc voi, Ijilettitfimi che giudic re .fi drbbm* 
di certe lìngue, che paiono, impattate idi ofcenirà .‘.lingue, 
che ad ogni quattfo parole alcune ne IrammiTchiano in- 
deeentiffime ; lingue, che li recano, a pregio il trarre da 
ogni argomento equivochi vitupcrcvcli ; lingue» che al- 
lora fuio fi 4**.no. a credere d' tifare tuito ipiiitoj quan- 
do f n tutte carnè; lingue, che colla ptfte de* loro mor- 
ti, de’ lor difeorfi, c delle loro canzoni , iniettano »l 
Imo , e l’altrui cuore: tono elleno Lingue di eh» protetta 
Evangelica fantiti? NZ vale il dire che fi parla cosi filo 
per ifiherzo, e nulla più che per ridete. & che? Per ri- 
dere ! ( ‘grida tra dolore , c tra zelo Sa fatano ) per ride» 
re' 6 che? Non fi potrà più tra* Crittiar Scherzar , c ri- 
dere fenza dai no della c^lcicnza, fenza icandalo del prol- 
limo , lenza f capilo dell' uno» e d* I>lo? nbmfMid joesn » 
Cs ridere non fof/urrki y quin rifmm mtfituni ftelmt effe 
f*ti*mut t F in quel Tribunale terribile , in cui 4* ogni 
parola, avvegnaché fedamente ozìofa cd inutile , renderatti 
cento flrettimmo , pare a voi che 1 . veltri le ber zi ,-chc 
le vofirc canzoni, che i vottii motti patteranno per in- 
nocenti ? 

(fi a laviamo cottoro, che qui ntm fono, e veniamo a 
noi . Vogliano noi adcvpirè in modo j noftri doveri , 
che prrtar petti amo al Oivtn tribunale un» tziftuà» quale 
da noi Vuole il Vangelo 3 <t romei ad effer ianra la lin- 
gua , • perche ella fia lanca, eècovi due riecìdi , che 1 
due Principi degli Apro (loti ci fuggerifcono : emm* fri» 
ir* inalai , dUe San Paolo , ear «re vefiré mcn freeejat 
( f#A. 4. ). Mai non fia che fciolgafi la volita lingua in 
parole, che offendano © la» mojettia , die dovete a voi 
medefim: , o la carità, che dovete al v offro Dio ; ma 
qualofia fi ha da parlare , parllfi , dice $. Pietro , alla 
Divina: fi qui» IcCuitUf » fmmfp ferrrunet Vn ( 1 .fri. 4.). 
Sia la veffra nna lingua , che ccrregga chi *^*nca , che 
ittruifea chi erra, clic cr-nloli chi e metto, etic edifichi 
chi t pre lente ; lingua 1 che fptffO parli d« Dio, c con 
Dio, c mai non crìi: di elaltainc la grandezza, c bene- 
dime Je mifcricordic ; lingua In fomma , che chi la ode, 
ruffa dire che lu un- non lo che del Divino, come della 
lìngua d» Abramo fvrifl'e Filone; ftrn.ontlut utebmter dy 
-vinitntem fmmmdam prifeftrencibut { l‘hil. hb. dr Ne- 
gl*/. ). E non. fu forfè cosi 1 * lingua di quel Saverio, di 
cui in quelli giorni impiotiamo c«: noftri <ffcqu> la pro- 
tezione ; lingua , che tratte talmente ammirazioni di chi 
P udiva > che lo Te* credere più d’ una volta n©n un Uo- 
mo di quella tetraj ma un perfonaggào feci© dal Cielo > 
Lafcfo Udttcrf » erme noif opportune al mio intento, le 
maraviglie, ch’ella ©però, c quanév ad* una voce cal- 
ma- 
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mari t'mpcfif, e quando ran una fillaba fcaeclava Demonj , 
« quando con un comando riftifciuva defonri • c cu.indo 
fcioglieva con una foia ri ipoila difparatfffìmi Jubbj, c 
quando tante erano le profezie , quante le. carole che pro- 
feriva dirò Zelamene* ciò che piò toma al «rio propo Zi- 
to; ed è 1* impiegarli che fempre fece con zelo arder.tif- 
fimo a gloria Ji Dio , a prò del fuo pro/fimo , ben po- 
tcndofì dire -di etfa ciò cli^ dell» lingua dì Elia falciò 
fcritto 1 * Ecclcfiafiico : t terbùm ejns qua fi fan//* ardebat 
( 4*. v. ) Si , ardebat , fc «fbwravcon Dio i fen- 

fi tener iilìmi del fuo bel cuore; ardtbat , fe per fuo dol- 
ce trattenimento pattava tra Salmi , < preghiere le ore piò 
folitarie ; ardebat , fc armata di zelo prendeva a combat- 
tere nel tempo fletto il cuore 9 « li mente degl'idolatri 
per ifcacciare da elfi il. vizio inlicmc v e 1* errore t arde- 
lai *• fe atterrendo colle mi «tacce , e allcttando con pco- 
mefTc trae dagli occhi de* peccatori lagrime. di compunzio- 
ne.* ardebat 1 fe dirozzando fanciulli » loro iftillava il lat- 
te purilfimo della pietà , e della fede: ardebat 1 fino tra 
i fogni , c tra ) deliri > mentre fe addormentato fognava , 

S fe delirava infermo, fclamare fpctto fi udiva : o mio 
■alee Oliò ! o mio buon D?o! verbum ejm qmafi fatui* 
ardtbat . Lingua coglifoflinaei tutta terrore, e li con- 
verte; cogli afflitti tutta dolcezza, e li confola; cogl* 
increduli tutta faplenza , e li convince ; e coi barbari 
tutta paz ienza , e ii guadagna , gli addotrfna , e li festa - 

il Cr\^\r ili. r*»n .j r M * b va n» r I o • lingua in fammi 


Crifto . ditone , & no» fatimi <f M atu a|. 4 .f. ") , hanno 
buona la lingua, e cattiva la mano; fanno dire, ma non 
fan fare : diurni , &mon fariunt . Quinti , fe voi r.e «feci - 
tate la linzua, li giurerete HI ia tutti zelo, che rimpro- 
veran Jefabelli proterve,; Hlifci tutti cariti, die conc- 
iano SunamHidi afflitte ; Girobmi , che co*fuoi docu- 
menti fantifican Paole; Ambrog; , che colle fucrìorenfio- 
ni compunga Tco'dos) ; ma fe ne oflervate la mano, gli 
ravvifate per Acabbi ingiufiifsimi , tanto fi fanno a per- 
feguitare gl'innocenti Naboti, o per appigionati SanfonLt 
tanto fon perduti appretto le Dalile ; <• per contumaci 
SauJIi , tanto fono difùbbidienci ai Profeti del Signore > 
o per altieri Afialonn: , canto fono ingordi di cortegSJ e 
di onori. Parlano della virtù con elprcfoioni da Santo 
Padre* c poi con fatti da Epicureo fieguodo jl vizio . Se 
gli udite , voi li ammirate quai panegirifi dclPLvan- 
gclo .* fc li vedete voi appena li' difccrnetc dai fertatfcri 
dell* A Icori no ; additano colle parole la via della’ petfe» 
zione, e quella. della perflizion battono colle opere. In- 
nfccnti Giacobbì fe fi*bada alla voce, e fe fi bada alla 
mano fccllerati Efaù : v»x qxidem Jacob efi , mania sm* 
tetri) marini fami t.fau ( (jtn. 1% za. >. Guarditi o fi- 
glio , dice quel Padre di . famìglia , guardati di nr.n 
lafciarti addeare da rei compagni : denti lontano dal 
giuoco, c tutu rivolgi gli afferei cuoi allo Audio» 
« alla pitti , che deeno farti grande , 1* uno avanti 

vol- 


mrete al giogo foavifiimo dell* Evangelo ; lingua in fammi al mondo, e 1 * altri avanci a Dìo: ed egli intanto 
ne’ configli che porge, foaviflìma; ne’ ricordi che fugge- te che ha le fpille al figlio , portali a fpendere 
rifee, fantiflima ; efficaci (lima ne’fentimenti , che Jnfinut J circoli c oc* ridotti tempo c danaro, ed é ben 


c nelie correzioni, che fa* foaviflìma inficine, c ivrtif- 
fima. Tale, Uditori , era Ja lingua del grande Apposolo 
dell’ Indie, e cale altresì etter dovrebbe ogni lingua Ce i- 
fiiana : lingua, da cui non efea fillaba, che non fu fanta • 

Ma come è pottibjlc, direte voi, ridurre la lingua a sì 
giufia regola , che mai non ifdrucciidi lubrica, mai non 
punga mordace, incauta mai non di (ordini; com'e pof- 
JÌbile, fe abbiam dalla fede, che niuno ha forza che ba- 
tti per contenerla .* Immani nuli mi hominum domare Po- 
tifi (far. 3. )? Veriflìmo.* ma abbiam antor dalla fede, 
che ricorrendo noi coll'orazione a Dio, Dio medefimo 
prenderanne il governo.* borni mi e/i praf arare animar n ; 
Domini infirmare fingo a tu { Prov. 10. ). Chiediamoli 
pertanto ancor noi con David quella cuttodia , che non 
ci portiamo promettere da noi medefimit ponti Domine , 
diciamgli fpctto , pone cujìcdiam ori meo , & ofiinm tir - 
akmflanti* latti 1 meii ( P/. 140. )i. voi date, o Si- 

gnore , legge alle mie parole, voi reggete ia mia lingua, 
voi governatela , cuttodi tela voi • Se cosi pregheremo, 
che fanto linguaggio fari il -jioflro , che fante» linguag- 
gio^ 

Sì dunque, Gesù mio caro, quella c la -grazia, che io 
prima d’ogn* altro v! chieggo, per quelle Piaghe fantif- 
fime de’vottri Piedi, che umilmente adoro: pone enfio- 
diam oti meo , C 7 * ofiium cirenmfiantia l abus meii . Giac- 
ché in un CriAiaoo non vi . può effe re fa ut iti, fc fanta 
non è la lingua , deh concedetemi , che mai da me non fi 
proferifca parola , che offender putta la cariti, la mode- 
fi ia ♦ o altra qualfivoglia v;rtu : fiano i mici difeorfi 
quali voi li volete da' vottri feguacr, difeor li di bene- 
dizioni a voi , e di edificazione al proliimo. Perdonate- 
mi intanto, *»«» i pattati rrafeorfi della mia lingua , e 
prendetene voi in avvenire il governo, fiechc nel prefen* 
tarmi , che un dì farò al vottro Tribunale , foflrir non 
debba. per i difetti della mia lingua i rimproveri dalla 
voftra • 

PUNTO li. Za {entità del Crifiiano de v % effe:* {antri à 
di mano nelle {me opere . Se nell 1 diremo terribil gioì no 
chiamar fi dovettero al iindicato le (vie parole , vùa di- 
rei , fia fanta la lìngua, e tanro bafia . Ma lo lapcte pu- 
re, Uditori, che il conto, che avraffi a rendere*, non 
larà delle parole fellamente, ma ancor delle opere, e che 
di quefic Zingoiarmente nc fari pefato eoo tutto r;gor il 
valore . Quann» male però. ncL Divin tribunale la patte- 
rebbe, chi. pago fotte di procurar fanta la lingua, e noi 
la, mano. Eppure p.accllé a Dio, che non fottero in gran 
numero que Oifliani , de' quali con tutta ragione fi pu* te 
ripetere ciò che degli Scribi dcll Bbraifmo già ditte 
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ro quel giorno* in cui per pafeerfi del Divin Pane 
fi apprcfsi al fagrc Altare.- t >ox Jacob , mannt Tjau ; io 
non voglio o figlia, dice quella Madre» nè corri (penden- 
ze , né libertà : avvezzate ai Salmi la lingua, c al lavo- 
ro ia mano . e lappiate, che il più ^icl decoro del nofiro 
(etto fi é la mòdcfiia, la ritiratezza , la divozione, ed 
ella intanto falciata in governo, Diqfa di chi, la fua fi- 
glia, perde il più della giornata in vìfite inutili » c in 
lunghe converfazionl : vox Jacob , mentii V./an . Oh che 
mondo, ùlama quella Dama,. oh che trifio monde , che 
follia ella c mai -il feguirlo! a^rro non vi ha che appa- 
renze, inganni, difgufii, e guai t eppure\ron fa finire 
d'ìdq/atrarJo , c ne fieguc le mafsime, r e tutte neabbrac- 
cia le coflumanze. Onor e Religione, dice quel Nobile, 
fono .i due poli, fu* quali aggirar fi deve la vita dclCa- 
valicro Crifiiaiv \ c poi iofrdia l'altrui onefià , e 1**1- 
rroi poflo: e qiflbtto c onore ? E poi degli articoli, c dc^ 
mifier) di nofira F eòe , altri nc mette in dubbio, c altri 
inUiurla: c quefià - è Religione? Fox quidtm Jacob e/i , 
mawnt aniem , mabnt funi h{au . Peggio àncora farebbe, 
fe noi, ovencrabiii Sacerdoti , noi, che abbiamo fulla 
nofira lingua in depofiyo la voce fieffa di Dio, fpacciaf- 
fimo configli, e precetti di morale Evangelica, c poi con 
opere di mondani licenza difonorafsimo ilTagrofanto no- 
ttfo carattere: luche avtttc Crifio a ridire di noi al po- 
pol Crifiiano ciò che appunto de* Farifei ditte alle tur- 
be Ebree, che efcguittcro i loro confiti!, ma non imìtaf- 
fero i loro efempj s qnacumque dixerjnt vobìs fatile , 
{etunium ameni opera eorum moine facete ( filai tb. 
if. 1. ). » * 

' Nò di grazia, miei Dilettatimi , non prendiamo ab- 
baglio.- Cantiti che non accoppia alla lingua la mano , 
non farà mai fancità di chi crede al Vangelo ; *altro mai 
non farà, che lantità Farifaica . La fi tot ofia Cri (liana , di- 
ce S. Cipriano, non conile folamrme nelle parole, ma 
neilc opere ancora; anxr^n quelle più principalmente , 
ché in quelle.- PbiUfophi fatiti , non verbi/ /umm , ne* 
maina lotjUtmur , {ed maina vivimm . Se il Crifiiano 
vuole portarli da quel «h'eg.'i é', non fi contenti di dire > 
ma faccia.- patria bene, e operi come parla. 

Date in fatti là nelle Indie un’occhiata al Saverio ; 
ed un gran Santo il ravvierete dal fuo parlare ; ma un 
più gran Santo -ancora il conofcerctc da! fuooper^e. Mi» 
riccio dopo le cccupa'ioni del giorno pattare orando le 
notti , non trovando dopo le fat;chc miglior ripofo , che 
in D*ro , c con Dio .'Miratelo condor ride pe/iicen- - H , 

re l’innocente fuo corpo iufanguinandoTo con , 

tormentandolo con catene , addolorandolo con .ciliz) • a c 

ei òr. 
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placare a prò de’ peccatori l'ira Divina. Miratelo Pro 

a a ietti 


4L 


■ 


punire t piè che le proprie , le eMpe altrui ; e 
placare a prò! de’ peccatori l'ira Divina. Miratelo pro- 
lungare fino a tre, fino a quattro) e fino talora a fette 
intieri giorni il digiuro , fe pure il fuo digiuno nnn può 
dirfi continuo) mentre un pugno^olo di tifo abbruno- 
Jito, e un poro d'acqua tutta laccano la lautézza della 
fua merda; miratelo pcali fprdali impiegarli nc' fervigi 
più abbietti a prò d’ gl' Infermi , nelle navi pafccTe i 
marinari col eib./ deila Divina parola) e animargli a’cer- 
carc un miglior porro } eh’ è quello della fallite t nelle 
Ifoie più rimrte, e nelle capanne più (olitane ire in trac- 
cia delle Anime più abbandonate , e colia luce dell’ Evan- 
gelio Inombrare le tenebre del Gentfiéfimo j in cui le 
infelici leu giacciono* Chi poi può cfprlmerc e gli fitn- 
fi) tra i quali viirc) c le fatiche che fi addo fio , c i 
f udori che (parie» ei patimenti che tollerò? Votl'avrcfte 
veduto ora fono una fempefia di falli falvare a dento la 
vita'; ora tra Tonde naufrago e/Tcrc sbalzato di fcoglio 
in ifccgiio ludibrio delle burrJÌfchc ; ora 4£* luoi remici 
orcio di mira correre Unti rifchjfli morte, quanti fono 
f veleni » che a lui fi apprefiano, c le flette) 5 che contro 
di luì fi avventano; ora viaggiando a piedi fcalzi tra 
Gronchie fpinc, lafciare dovunque patta latiguinofe velit- 
ela. Ridica chi può i regni che icorfe i popoli che 
battezzò , gl* idoli che dillru/Tif-, le Chicfe ch'edificò) 
femprc intento a giovare al fuo prolfimo , a fantificarc fe 
fìcfio, a glorificare il fuo Dio. Qucfti ) Veditori • fono 
gli cfcmpj ) che i Sarti ci danno.* non ij contentati di 
dire, ma tanno; e (anno ancora più di quello» che di- 
cono . 

Ma qui, Uditoti, guardar ci dobbiamo da Oho feoglió, 
in cui urtar farle la virtù di certuni , i quali volendo 
pur accoppiare al parlir bene il ben operare , tutta im- 
piegano Timlufiria Joro in praticare eerte divozioni ge- 
niali , c infiorano intanto 1 più cdemiali doveri: fi-' 
miti a que* Tariffi , di cui leggiamo, thè a grande fcru- 
polo fi recavano 11 non pagare le decime ancor dell’ ane- 
to i e della menta, che nafcéa negli orti loro ; e poi man- 
cavano con enor tranquillo agli obblighi importarti ifflpi 
a mifericordia , della féiicltl , della giurfizia ; rim- 
proverati jcrciò quai Ipoerìtì dal Redentore va VobÌ$ » 
Serti a V Vh*ri[*i 1-yfocrit *, qui 4eeim.it ìt meutham & 
Artethum , Cr Ttliquifiit qua travìer* funt hfft , judtfium » 
rdt ferie »rdi Am > V fidem ( \uuh. 13 . a. ) . Non elisio pre- 
tenda di riprovare, Uditori miei, le pratiche di pie- 
tà, non pol iate dall Obbligo , ma fuggente da divozio- 
ne fpontanca: nò» il CieJ* me ne guardi» che anzi c le 
lodo, e le approvo. Dico foto) che le per quelle» che 
fono fpontanec) fi avelie rutta la follecitudine ; c niuna 
poi fe t:e avelie » o ben poco per quelle, che da noi eli- 
ce con obbligazione indifpenfabilc o la legge, che prò» 
lediamo, o lo fiato, in cui Dio ha melÉ; nulla più 
farebbe , che una divozione da farifii la nofira . E fu 
nel ugualmente che fugi* Ipocriti dell’EWaifmo fi farebbo 
Sentire colle fuc minacce il Rédentoée (degnato.* va Vo- 
liti f}jpoetit* t va voti». Voi vederete taluno in una fem- 
ma follecitudine di dare ad ogni fagra raunanza il fuo 
nome.* ma intanto carico di debiti non fi dà. penlier di 
feontarii. Tal altro trovali sfliduo ad ogni fcrvizio di 
divozione; ma intanto 'quell* ingiuria non fi perdona , c 
non degna pur d* un' occhiata non che d' una parola f 
enf gliè l'ha fatta . Colei palla in lunghe preci le ore 
intere : ma intanto quel mal umote, per cui tutti ne fof- 
frt.no i Tuoi domcfiici , non fi mortifica . Quell* altra fi w 
pafee ogni mefe più volte dell' fiucariilico cibo; ma nul- 
la intanto fi toglie di pafcolo alle vanità, ai fenfi , alle 
palloni, E qual pietà, DilcttilTìmi , fi e mai cotefia ? 
Ter le opere di fupcrcrogazione tanta premura , c per 
quelle di firma obbligazione si poca? Non è quello un 
dar nell* inganno dei Farifci ? 'Non c un meritar!? da Cri- 
fio la taccia d'ipocriti'? Ì'a t olit% b^pterìt* , t • a verbi t. 
Ah, cari Uditori, fate pure quanto vi fuggenicc un pio 
sfogo di divozione , si fatelo pure: ma perché il' primo 
merito* io l amio qoMl’cpcre , che ef fcn comandate , 
quelle altresì abbiano ii .primo luogo. Prima l'olTcrvan- 
za dei Decalogo, puma la 'mortificazione delle paflìori , 
la ^ullodia de’ (enfi . In una parola, prima fi 'adempi- 


mento de' vofiri obblighi f t poi 9ggiu|fìftf quanto 
vi aggrada di fante pratiche ; alrnmcntc mai non vi 
iarà quella fantità di opere , che in un Crifiiano ri- 
chiede/! t farà femprc una fantità ipocrita , una fan- 
tità riprovati t lancici , che da Cnfto non farà mai 
accolta , che cittì quei minaccici! va t vlr, tu , guai 
in vira, guai in moire , guai rei]' eternità/ in vita rimi 
provcri; in morte abbandoni , gafiighi nell’ eternità i va , 
va y va . 

Fppurc, c Cesò mio , qual è mai le noe quella la fan- 
cita di molti CrHliani , c tra gli altri di mie ? Santità , 
che toga fi (erma in belle parole, ma con in opere: o 
fe in opere , in quelle fidamente , che meno importano . 
Sieguo pur troppo nelle divozioni , che pratico , i^genio 
mio più che il voftro comando . . Deh , caro Cerài per 
Quelle Piaghe , che adoro nelle vòfire Mani fancilfime , 
datemi gtazia , ch'io faccia (enno, c mi perfuada , che 
la mia prima follecitudine de v'cflcre adempire con efar- 
rczza »rriei doveri. Non gii che contdnrar mi debba 
di quelle opere fole , alle quali mi firingc l'obbligo; oh 

S ucfio nò, oh quefio nò. Con un Dio si liberale con me 
elle fue grazie 'debbo ancb* io abbondar negli o/Tequl t 
ma perche fo che per quanto abbondi in oifcquj, mai 
npn incontrerò il vofiro Divia gradimento , fe più di 
tutte le altre non mi daranno a cuore le opere cerna rida- 
te da voi) di quelle fingoiarmenre ne rifolvo, e ne pro- 
metto collantemente fino alia morte la pratica. 

PDNfrO IH. 'La S Auliti del Crifiiano dev* ejfer fanti» 
tà di (More ne 9 futi affetti. Tanto c ncceiTario, Uditori »*, 
che in un Crifiiano lia finto il cucre , die ove per di- 
(avventura noi fia , a nulla giova che fia fatua la lingua , 
a nulla cht fia fanti la man*. In prova di che richiama- 
te, Uditori , alla mente quanto di grande ha detto il Sa- 
verio » e quanto di grande egli ha fatto *. richiamate 
que’ cento e più linguyg), co' quali ha promofio in si di* 
vede nazioni la caufa «ielT Evangelio : le Prolezie ufeice 
dalla ita lingua in sì gran numero , che non han nume- 
ro: le ifiruxioni , i ricordi , * le rraflime con tal energia 
da lui inculcate, che in chi l'udiva, con prodigiofo fuo 
cambiamento ne illuminavan la mente fe cieca , ne am- 
mollivano il cuore fe indurato, e rimandavano innamo- 
rato di Dio chi di Dio appena mai aveva avuta notizia g 
richiamate i viaggi, ch'ei fece; viaggi l? immenff , che 
formar potrebbono puffo a cinque volte l'intiero giro di 
tutta la terra; gl’idoli da lui abbattuti , e ben quarta 
mila fi contavano le perforre da lui battezzate , e fe ne 
numerano molte centinaia di mila convertite alla Fede ; 
i regni dalle lue orme Appoftoliche ramificati; e chi può 
noverarli ? fe fifio il Giappone fcflantafei ne contiene; i 
patimenti e travagli da lui (offerti) e furon quelli sì gra- 
vi , furor di tante forti , furon in si gran numero , che 
fenza eficr martire provar gli fecero più martiri , anzi 
fecero della fua vita un martirio continuo i ridi amate , 
fe ancor vi aggrada , i miracoli da lui operati, con aver 
ubbidienti a’ tuoi ccnru.il mare , l’aria , >1 fuoco » la òr 
terra, il ciclo, le fiere, le malattie, e fin la morre co- 
II rena a ridonar alla vita venticinque cadaveri i sì , miei 
Dilettifiimi , richiamate alla mente quefio gran falcio di 
cofe tutte grandiofe , tutte ammirabili , e poi Tappiate^ 
che il Saverio con rutto quello incontrato mai n< n avreb- 
be li div/n gradimento , fe all* fantità si fircpitofa del- 
la lua lingua . e della fua maqo , accoppiata non avelie 
ia fantità del ino cuore .* Cfò che io reie sì caro a Dio, 
e s» favorito, ciò che traife fu lui in copia sì grande le 
più ■ magnifiche grazie , i doni piò eccelli , fu il fatuo 
fuo cuore* Cucre j» acccfo di amor divino , che fu pio 
d'una volta coftretro or a cercare ne* Tuoi ardori da fred- 
de nevi qualche follievo, or a pregare il ciel medrlìmo , 
ne oh ifcrafTe le vampe.* cuore st avido di patimenti , che 
Je.fefve intiere di croci non badavano ad appagarne le 
brame; cuor sì portato a trarre anime a Dio, che a uul- - 
la meno ficndraii che alla vediti della terra la vafiità 
del fuo zelo ; more in fomm* si pieno di Dio , si tutto 
di Dio, eh* altro non cercava , nè altro rcfpizava ehe 
Dio . Oh curdo si che piacque a Dio , c lue a't^efi » 
ci.e a Dio piaccfie , ciò che di ianto fruiti» della lin- 
gua , e ciò che di Tanto fi operò dalla mano . Indarno 

adun- * 
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Per la Domenica XXIV. dopo la Pentecoste . 


np 


adunque» cari tldirori , indarno fondi U CriAfano le fue 
fperaoze fall» fanti: A della lingua » e rulla fantiti della 
mano» fc coll' una. c coll'altra nòn fi congiunse la fat- 
titi incora del cuoco . In fatti ha mai Dìo ditello altro 
dall' Uomo che il cuore ? Di/itei Dominam Deam taam 
ex tato corde t*Ai Deaf. 6 . j. ) ficco in fofbnza rotte le 
fue domande. Sì e ma» celi doluto d'altro , che di ve* 
qer.fi dall* Uomo negato il cuore ? Pepala» hic lubiit me 
hcncr^t » cor aatem rotavi tonfe tfì a me ( Mal. 7. 6 . 1 1 
ecco in compendio tuff e le. fue doglianze . li con ragio- 
ne ; perchè l'occhio di Dio non mira fò!o , come Quello 
dell* Uomo a ciò che appare al di fuori » ma a cio*an- 
enra che al df dentro fi afeonde : homo videi ex ga* 
parent » Dominai autrm intarlar tot ( r. pel- 1$.). An-u 
xi perchè in un cuore ben regolato egli principalmente 
compiaceli , così in un cuore ben regolato vuole , che 
1 ’ anima curro (labili fra il fuo pregio : omnit gloria ejm 
fU* Pigi* ab intuì ( Pf, 44. ) . 

Non che reiterila apparenza non fia anche dia lode- 
vole : che anzi Cullo mcdelimo la Comanda : x idear, t 
opera vejtra bea a ( Unti. $. >16. )jma non vuole* che fia 
fola, c roc'a apparenza . Vuole che ciò » che non ve** 
defi , fia l'anima di ciò che vedefi . Vuole che l’;|lr- 
riorc*. bónri tragga dall* interiore come da* radice l'ali- 
mento , e il vigore. Vuole che fia ogni anima , come 

al di fuori , brìi- 


inarca del teftamento brillante d'oro al 
libre d oro al di dentro . Ma un'idea si bella , e sì 


fiufla quanto è raro chi la fecohdi ! Paghi d' un apparen- 
te virtù i piò de' fedeli » p«co fi curano che colla Jin* 
sua» e edita maro fi accordi il cuore ; ben degni d'eric- 
he anch'cfli raflomgjfifi a quc’fcpolcri , che mollrano 
masiuficcnte , e chiudono fuccidume : / epulthra deliba- 
ta 17.) . |I paragone, è ufcito dalla bocca 

fteria di Crifioy e non può venir piò in acconcio. Offer- 
vatc. Alzali romba maeflofa , in cui gireggiacol più pre- 
ziofo della naturi il più fino dell' arte tra bronzi e 
marmi y che con bella maeflria la compongono , voi ve- 
dete ergerli più fimolacri , che più virtù rapprefenrano , 
c ogni fianco della gran mole porge all* cedro che Ja 
vagheggia , ifcrizioni • ed elogi che danno a conofcere a 
caratteri di lode un Eroe .• ma che? Se voi penetrate con 
uno fguardo entro macchina si magnifica , altro non vi 
feorgete che sfarinamento di o(Ta , c mucchi di cenere . 
Che Arana divertirò ! Se lì mira a! di fuori y fuceedc allo 
fguardo 1* ammira rione y fc ti mira al di den;ro , fuccede 
allo fguardo l'orrore . Or queAo , Uditori , è ciò che 
avviene a moiri* CriAiani . Se ne contemplate l' apparen- 
za y voi 11 dite vivi fimolacri di virtù , c leggete nel 
I oro volto un elogio della pietà» tanto egli è divoro; nella 
lingua un elogio della putiti , tartroella è caria ; nelle 
mani un elogio della cariti , tanto elleno fon liberali 
co* poveri : e in tutti i portamenti un elogio della mo- 
derila y tanto eglino fono comporii *. ma dentro » ohimè 
che villa di orrore! tutto è difordine , tutto è vanirò , 
tutto è orgoglio ; ficchi In riguardo a rorioro far fi po- 
trebbe l’ interrogazione y che già fe' Dio adEzechiello in 
riguardo al popolo Ebreo : palai ne vidrat ta quid ifti fa- 
eiant ( t\rc. 8.)? Credete voi d'indovinare da ciò che in 
elfi vedete, ciò che crii fono, ciò che eriì penfano ? V’ in- 
gannate: /ode parirtem » & i agre dere . Entrate al diden- 
tro di sì maeftofe apparenze , C" vide abominai ioaei pefft» 
pimi. Se vi fermate nell 'eflerno > voi vedete che il cor- 


po è in Cliicfa : foie parittem , C ingredere , c trovere- 
te che Io (pirico e in quella cala . Voi vedete che roc- 
chio c occupato fu i' Uffiziuol di N ireem » 

e troverete che il cuore non fa partire da quelle convcr- 
fazioni geniali « Voi vedete che il piede è avviato alle 
vifitc di Santuari: f ode parietem » e il troverete ,?uidaio 
non da iriineo di Religione , ma da genio di liberta , e 
«la voglia di ricevere più che grazie da Dio } faluti dagli 
Uomini: voi in fornirà vedete opcrè , eh* all'apparenza 
fon fante ; ma (c v’inoltrate nell* interno , voi trovere- 
te diriipazioni d'animo y fregolamento di fini , c perver- 
rà d' intenzioni : ingr edere , t? vide abotxinationei P*ffi m 

mai . * tj ’i 

Or peniate fe una fantirà , clie trae tutto il fuo bello 
da un cricriore inor pel lamento , può ella mai piacere a 
ouel Dio y che dal Salmiila chiamati il Dio del cuore / 
Deai tordis mei ( 9 fai, 72. 16. ) “Può beo ella piacere al mon- 
do , eoe non mira più oltre deli' apparenza , e di fole ap- 
parenze appagati ; ma a quel Dio , che giuria 1 ' cfprctiìon dell* 


Appodolo fcratatur corda , a quel Dio y che più che d' altro t 
gelofo del no Aro cuore » mai non farò ch'ella piaccia . 


Ed in fatti quando queAo Divjn Giudice aiterà tribuna- 
le nel giorno eAremo , pio che le parole y più che lè 
azioni , chiamerò al (indicato gli affetti «e le mire dei 
cuore : lane manife/ìabit confili a cordi unfH Cor» 4. j. c 
a molti , che pretenderanno colle opere da sè fatte pro- 
teggerò U loro caufa , rifpcnderà di non conofcerli ; mal- 
ti dieeat mi hi in die il/a » fono parole ufeirc dalla fua 
bocca medefima , Domine , Domine in nomine tao malfai 
virtatei feeimat , C? tane conftebor i/iit » gaia uangaam 
novi vot» difeedite a me ( àlatth. 7., a}. ) . Io non- rico- 
nofeo per mie le goffrè anime, perché non ho mai rlco- 
nofciut* per mio II voAio cuore • VititaAe i miei Tem- 
pi • udiAe la mia parola , frcqucntaAe i miei Sacramen- 
ti , è vero: ma il voilro cuore fu femore del vo Aro amor 
proprio , fu della vedrà vaniti , fu del voAro mondo , 
non fu maf mio'i partitevi da me : aanqaam novi voi , 
difeedite a me . Dolorofa partenza , perche partenza fen- 
za ritorno . Cari Uditori , fe non vogliamo per tempre 
andar lontani da Dio y non vada ora lontano da Dio il 
noAro cuore. $ìa pur fanta la lingua, fia Tanta ancorala 
mano , ma fopra tutto fia Tanto iJ cuore . Dal cuore ab- 
biano principio le noArc azioni , dal cuore il fuo pro- 
gredì, e il fuo compimento dal cuore. Ah, Dilettidimi , 
quel Gesù , che adoriamo, quel buon Geiù, dopo d’aver 
tanto detto, doco aver tanto fatto, volle .che un colpo di 
lancia gli apritie il petto, quali per dirci , tuttoché già 
fpirato : mira , o fedele , mira il mio cuore : fe per tc 
fon vi Auto , fe fon morto per re, della mia vita , della 
mia morte tutta l’anima fu queAo cuore. 

O cuore amabilidimo , cuore del mio Gesù , io W a do- 
ro > io vi ringrazio : ma quando farà che il mio cuore a 
voi fi adornigli I Mi fero me, che ho un cuore si difila- 
to y sì perduto in affetti di mondo ! Voi più che altro 
vetrerie il mio cuore, io vi do tutto altro che ii cuore. 
Deh , Gesù mio , per quella Piaga facrofanta , che nel 
voAro cuore per me fi apri , datemi grazia che queAo 
mio cuore comìnci una volta ad edere tutto voAro , fic- 
ché in ciò che dico , in ciò che opero , tutte a voi in- 
dirizzando le mie intenzioni , unifea alla fintici della 
mia lingua , e alla fintiti della mia mano quella , che 
importa più , Ja fantità dei mio cuore « 


Jfl, 
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D "E DISCORSI 
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DISCORSO CI. 

Per li Domenica prima dell* Avvento * 
Penfier Arti* Morte, 
t . Ci madera He* noflri etceffi . 

II. Ci difinpanna ne* noflri errori . 

U I. Ci' dirige ne' noflri dnbbj . 

DISCORSO CTI. 

Per la Domenica feconda dell* Avvento. 
Correndo la Fetta dell* Immacolata Concezione 
delta SS. Vergine. 

Grafìa fantifieante . 

I. Dùbbi am ejferme l infli conoscitori per apprestarla , 

II. VilitHìili tufledt per confervarla . 

III. Trafficanti induflriofi per accrefcerla . 

DISCORSO CHI. 

Per la Domenica terza dell* Avvento. 
dimore dovute a Criflo eonvien thè fia 

I. Operalo. 

II. Sofferente • 

III. Cefls ite. . 

DISCORSO IV. 

Nell'Ottava del Santiflìmo Natale. 

Correndo in tal giorno la Fetta de* Santi Innocenti* 

Le fcanda/tfo è irne nimico • -v 

I. Di Dio • 

I r. Dei Froffimo . 

111. Di te nude fimo . 

DISCORSO V. 

Per il giorno dell* Ottava de' Santi Innocenti . 

La confermiti ai Divini voleri i fa^rifizio tra tutti 

I. Il pii» nobile . 

II. Il piu vautmS&iofo • 

III. Il pii foAve . 

DlSCORIO CVI. 

Nell* Ottava dell* Epifania • 

Jl c aliene de^ìi emani nf petti fi fa tuta trave per - 
Aita 

I. In r tf nardo a nei. 

II. * In riguardo al mondo • 

III. le riguardo a Dio . 


• .D I. $ C O R S O.yCVII. 

Per la Domenica prima dopo I* Epifania . 
yiver nel móÉo in cui fi vive dai plt» , è un di [or- 
dine . t 

I. Che infenfibiie fi introduce ntff anima ftu\a rimeefo . 

II. Che inemendabile t* inoltra fen\u riparo • 

CI J. Che inefcufabUe termina ferrea perdono. 

D l S C O R S O C Vili. 

Per la Domenica feconda dopo !’ Epifania. 
Correndo la Fetta della Converfron di S. Paolo zf. Gen- 
naro . 

Chi fi converte a Dio > la/ciar deve ad imita\ion di 
S. Paolo 

I. L'antico intelletto » ed inveflirfi di nuove , e / anta 
maffime . 

II. V entità volontà > ed inveflirfi di nuovi , e fonti 
voleri • 

III. L' antico cuore , ed inveflirfi di nuove e fanti affetti • 

DISCORSO C1X. 

Per la Domenica terza dopo I* Epifania. 

Pianto d' Inferno dolorofiffmo > perché pianto 

I. Sen\a riparo . 

II. J>nv* folli evo • 
ili. Sen\a tèrmine . 

DISCORSO CX. 

Per la Domenica quarta dopo 1* Epifania. 

P affi a ni 

I. Devono conofeerfi . 

II. Devono combat terfi . 

III. Devono fler minar fi . 

DISCORSO CXI. 

Per la Domenica quinta dopo 1* Epifania. 

Ozio rende qua fi imponibile 

I. jtlt* innocente il futpir dal peccato . 

II. ~dt peccatore il foriere dal peccato . 

IH. ravveduto il feddi sfare per te peccato • 

D I S C O R S O CXII. 

Per Ja Domenica fetta dopo P Epifania. 

Correndo la Fetta della Puri Reazione della Santi®»** 
^ergine , o fia dalla Candelaia. 

Il peccator menbondo vedrà 
I. La vanità di quel mondo » che tanto ami . 

IL La povertà di quell* minima j che tanto trafeurì . 

III. La 
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III. La trave-,!.* di ina' fittati > tir tanta malltplit* . 
DISCORSO CXII1. 

Per la Domenica di Settuajcftma . 

Cafa deir eterniti è ucflra vera tafa . 

1. Pa/thì unitamente in grafia di affa mai fiatar fatti . 
il. Pereti a nei fi a il /abilitartela a mola noftro . 

III. Pente allenitali ite vi lattina una valla , ntn ne 
u/t iremo mai pii.' 

D I S C O R S O JZX IV. 

Per iaDomenica di Struagcfima . 

. Perdita del tempo 

I. £' in tè fleJTd Itavi/flma . ' “ • 

li. £* a noi dMnnafiJiaia . 

II. £’ iniinrtafiffima a Die. 

DISCORSO CXV. 
Nell’Ottava di Pafqua. . . 

t'ita militare tir fperar devefi dalla mette, tiaeth) effa 
ti talli e 

I. Una vita peti tal. fa , per dartene una filata. 

II. Una vita travet Uefa , per dartene nna lamenta . 

III. Una vita trevi , per dartene nna eterna. 

P I S C O R SO C.V VI. 

Per la Domenica prima dopo Pafqua . 

. I. In lutila vita «j» pai bramar/, tene ni pii prandi, 
ni fin firn, a. 

IP Al perite della morte non pai iramarfi tenfarta ni 
pia /aave , né pia tff.tatt . 

111. In ardine a! In beata eternità non pai bramarfi pe- 
stio ni piò ehi are, ne pii urla. 

D . I S C O R s o cxvir. 

Per la Domenica feconda dopo Pafqua . 
l' amare rht Dia ti parta / a /per are che mar rem bene , 
f vite fa thè ti ama 

1. Con /interi là. * 

li. Can forteto* • 

JII. Con ttndnxxa • 

DISCORSO cxvin. 

Per la Domenica terra dopo Pafqua. 

■ Brevità della Pila . 

I. Uno [tento / rontij/pna de' n c/l ri petenti . 

II. Un pronta dipanamento da tutte il / enfi bile . 

III. Una pronta pravv.fiane d‘ opere inane. 

D I S C O IC S O CXIX. 

Per la. Domenica quarta dopo Pafqua. 

La Santl/fima dindono ei renderà ine/tn/abili . 

I. Cerne Evangelia vifibile , elee ella à t /e travet a Jì men 
viva la ncflra fede. 

U. Carne pelna etrii/fime , thè ella è , /e traveraff, men 
ferma la naflra /perni, \a . 

III. Carne ritraile ammirabile , thè ella ) , [t ir aver affi 
men fervida la nofir.t tarila . 

DISCORSO CXX. 

Nell’Ottava di PcHtccnile. 

Il [ante Timer di Dia 

I. Confala. 

II. .avvalora. 

IU. jdffiiura. * 

. Di, SCORSO CXXI. 

Nell’ Ottava del Corput Domini. 

Il Santiffima Vintile 

I. He' datari dell’ infermità i tonfar te tff.tatiffime . 

II. Nelle bau a- he dell’ aponia l f art, girne fenda. 

III. Nel Iran viappia dell' eternila i filar, filma mida. 

DISCORSO CXXII. 1 
Pet la Domen'ca feconda dopo la Prntecoftc. 

£' affare della fatate è il /ala 
» t C»r propriamente fi paffa dir naflra . 
ai*. C y" uenta rat. amandata p,k rfprtffamentt da Dia. 

111. Che e fi la pi. italamente le naflre falletitndini . 

D I s C O R : S O CXXIIU 
_ *• Domenica terra dopo la Pentccoflc . 

Correndo la Fella di S. Lutti Coniata della Compagnia 
di Gesù li si Giugno . v * 

Per tffer fanti antht in me-,r.a al manda, fi ami da 
a . , - *•* *d imitacene di t. Lati,, 

m. In niirnieivn. 


i . >3V 

II. la martifiia jane . 

III. L’ araxiant . 

DISCORSO CXXIV. 

Per la Domenica quarta dopo la Pentceofle. 
r«/ Ottuf Aliti O / (pi udì ùo. 

ì, 11 Dttncuio j che menerò in chiaro ci* che fi è fotte > 
e non dovrà forfi . 

II. £* doielo Tutelare , thè forò vedere ciò eh* men fi I 
f otto , # dovrà forfi . 

III. Lo Còjdeh\o j che moftrerò , tome in eie eh* per eo!+ 
P* fi * fotto , e non fi è fono, non vi > lem fa . 

P I S C O R S O CXX V. 

J*er la Domenica quinta dopo lo Pcotccoflc. 


,ndo in tal giorno la Fella de* Santi Apporto li 
Pietro, e Paolo. 

Lo C b te [a vuol effer do noi onoroto . 

J. Solo ch'ella i » coll’ effequio Sfecero detta noftro fli- 
ma . 

II. fera ch'ella I , colla profe/firm* tcnerofa di nojìra 
Sede . 

III. Santa eh' ella ì » coll' innocenza illibato di uofira 
vita . 

D I S C O R S O CX XVI. 

Per la Domenica fefta dopo la PcncecoAc. 

Deve farei temer di nei fteffi 

I, lo uoflra ignoranza. 

II. La nojìra fiacchezza . 

III. La nolìra incojìanza . 

d i s c o s o cxxvn. 

Per la Domenica /ectima dopo la Pencccortt* 

Koa far del male , non bafta 

J. nd II' olitilo > ehe la Irli* ei addojfa . 

II. .AI' finii *h* la leu* pretende. 
ili. mdl premio , che la /r^Jf promette . 

DISCO RSO CXXVIJL 
Per la Domeiica oc.ava dopo la Pcntecofte* 
Correndo la Fella d; S. Anna . 

Separazione de' Reprobi nel liorno etlremo. 

I. Dalla tempainio de* Muftì » e pero obbrobtiofo % 
ii. Dall amicizia de'Gjuftì | e pero doler of a . 
ili. Dalla gloria de* Gicfti , e pero fpoventefa • 

D I 5 C O R S O CXXIX. 

Per ja Domenica nona dopo la Pcntecoltf. 
mdbnfo delle Divine i/pira\ieni . 

I. Contro t* mdoime i che fi abufano delle Divine ifpira • 
Viene Iddio fi fdetna . 

II. Dalle minime ,.ehe fi abufano delle Divine i/pi razio- 
ni t Iddio ideinolo fi ritira . 

Ili. Kit ir aio fi Lidio dalle nAnime\ che abufono delle Di • 
vino i [pi ragioni , D conferà in botta de* ter ni mici. 
DISCORSO C XXX. 

Per la Domenica decima dopo la Pcncecortc. 
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DISCORSO CL 


Per la Domenica prima dell’Avvento. 


PENSIER DELLA M OR T E , 


J^tfpicite C r fri*ie c a pi tu , quim afprofinf*at r ed empi io Kefir a • lue. li. 

Égli è vero ciò, che difle il Morale > che di ni»!- : 
grado ai/a mente richiamai ciò > che non ptidpri-^ 
à-J chiamarli lenza tormci.ro : nemo /i ben ter Ad il re- 


dit , qu»d non fine lermtnto rrg/M/JM» efi » con quale 
fperanza di gradimento poli’ io quella fera ricondurre fu 
quello pulpito, e rinnovare alla voftra memoria il pen- 
der della morte? Che fia quello un penfier di rammari- 
co, di orrore, di affanno ; quando io il negai!» , a farne 
fede , parlerebbe natura , che alla rimembranza fola di 
morte Itranamenfc rifcnccfr, nè può fenza ribrezzo rap- 
prefemarfi un taglio, che lepara da tutto, e rammentarli 
una tomba, che riduce predo che al nulla. Ma per i’ al- 
tra parte, fe perche mello , fe perche doloroso fi efclude 
dall' animo il pender della morte, qual fari mai , quale 
la no lira vita ? Quanto ingombra da inganni , quanto 
fconcercara da vizj » quanto tiranneggiata dalle pallioni ? 
Troppo t difficile, che diafi a) vivere giuda la regola, 
fe quella dalla morte non picliafi . Ond’io più cric al 
^voflro diletto» mirando al voflro vantaggio * refenda , 
dirò a voi , parlando del giorno ultimo di r offra Cita 
ciò che parlando dell' ultima giornata del. mondo dille 
Crtdo a'Difrepoli , re [pitia , Cr levate tapitn vtfira » 
quia Apprapinquat redemptio Kefir* • Stia pur fiflb mai 
Irmpre 1* occhio della mente io quel giorno , ciré cc.n 
ìfciogliere ì legami del corpo • invierà libero al fuo 
Creatore lo fpirito ; refpicitt , affidi* , e viaflicuro, che 
da quello penderò guidati , correranno fclicilfimi i volili 
giorni . H qual vita infatti può fu quella rcrra bramarli 
più felice di quella» cui dubbio non inquieta , error non 
abbaglia » eccello non altera ? Vita di moderazione in 
ciò che brama , vita di ver irà in dò «he penfa , vita di 
fieurezxt in ciò che opera. Or quella , miei Diler ifimi » 
quella appunto è la vita , di cui ci Co vivere il peniicr 
della -.morte , perchè penfier , che ci .modera ne* noli ri 
eccelli . come il vedremo nel primo punto ; perchè prnfte* 
to , che ci difinganna Ac* noftri errori » come il vedremo 
nel fecondo purtn; perche penfiero, che ci dirige nc*no- 
ilri dubbi > come il vedremo nel tem» punto, beato per- 
tanto chi bramofo di rigò!» negli aflfewXj 4i verità nc* 


fuori, o fia fon» d 1 efempj, che dietro alle altrui orme 
ci riri , certo è che facilmente li elee dai giudi limiri > 
ed ora in un modo , ora in un altro traicorreiì fuor di 
fenderò . Un Irer.o pertanto richi edefi , che ci contenga . 
in dovere, e ai noftri palli dia la mdura, e la legge : c 
quello d'onde meglio può prenderli, che dalla tno'tc ? ia 
quale ricordandoci colie fuc ceneri la viltà del nofuo el- 
itre , abbatte i fumi del npftro capo » e ci dilìnrumorg 
di quelli beni col rammentarci lo fpogiio , cU' cilà 
nc fa . 

Tale appunto è 11 documento , che ci dà r.el libro di 
CioBbe lo Spirito Santo .vifiiaut /pelimi iu.tm , nen 
peti a bit {Job. j. ): vifita dì quando in quando col pen- 
iicr la tua Iprcic , c ornai non farà che tu dia in eccelli t 
non peiiAbtt . Per ben intendere quello ricordo , diftii*- 
guete, Uditori , in ogni uomo e la fpecie, per puf cogli 
altri confoodefi i e gli accidenti, per cui d#gli altri dì* 
Iccrnefi .• fe fi T confiderà nell* uomo la fpecie » 1* uno è 
limile all’altro, pache' a tutti ugualmente cenvien l*ff« 
ler uomo, l'clTcr mortale, 1* efitre un fragii 'ccmpofto di 
terra, c di fpirito: fe fi coafideran gli accidenti » l’uno 
è di ffbmig) lance dall'altro; l'uno gode tra gli agi, l’al- 
tro geme tra' fiotti, 1* uno- r a tee ria gli fplSWduii di cala 
il Suilrc » l’altro tra l’rqbrc d’igr.obil capanna \ 4’ uo 
brilla m polli eccelli» l K *ftro giage in umii temut a • 
Ecco però, dice Dio, come acceriarc li deve la modcra- 
zloii negli aftrtri: non vj fcrmtÌMno t a cenfid trare «lo 
che vi diftingue da|ji altri.- nt^finfapicnza madre dell’ 
irgogtlo, non la ricchezza fomento drJl* avarii ij , ncn 
l'avvenenza argomento vanità, non la nobiltà nodr.ee 
dell'ambizione ; no, accidenti fon quelli dell’uomo, ar- 


ri a portare ad eccelsi» ove di fovcrchio li apprezzino . 
Se giuftc volete le voftrc idee, fe gì urti gli inetti, filia- 


te nella voflra fpccic lo {guardo.* confidcrate , che uomi- 
ni liete Cime tutti gii àltri menali, delimiti come tutti 


giudizi ^ di rettitudine nelle operazioni , Jjiprà col pcn- 
raitriftar" rancamente la lua ffta * Co- 


morte 


fier della 
mindamn . 

PUNTO !. // penfier Adi* morte cì modera ne ' ut fin 
eeeeffi . Quella via dì mézze, che fola è via di vitati » 
quanto mai ella è difficile a batterli ! Troppo c profilo 
ad eccedere ne’fuoi palli il noftro piede , e a trarlo di 
«rada più non vi vuole , le non che o alla finiftra 1#' 
infidi l'avvcrfità , o alia delira la profpcrità lo folle~ 
«ichi. Se bionda è l’érl, daflt a feorr ere fviata pc’ prati 
piacevoli del diletto, e fe cànuti fon gli anni, i* avari- 
zia li torce ai tricofi fpìneti dell* interelTe ; Cella e no- 
bile la condizione , Tambizion la trafporta a vagheggia- 
re le cime fplendi je degli onori , e fe abbietto è lo fta- 


gH altri ad un fcpolcrc. Allora si che lungi da ogni cc- 
cefTo tra i cancelli della moderazióne fi tratterrà il vo- 
lilo cuore; tufi t uni fpttìtm tuairiy utu pecraLi» . EJ è 
<oii» miei Difettifsimt r fe colui difiinto dalla natura fo* 
pta degli altri col chiaror dei calato» penfifTc ch'egli <» 
come ogn* altro » un pugno di Tozza polvere, non c già 
vero eh’ e» farebbe fervire all* alterigia , e alla prepoten- 


za lo fpleiidor del fuo fàngue.- vifitani fpedÈf* ( H *f* tlclx 
: recar et . E fc colei , che ha #ieevuto da Dio piu di 
zia nel volto, più di garbo nel tratto , più di vìvi 
nella indole , uftettefie che come ogni «tra farà a. 
ella un giorno il iudiciume d’una tomha » non andrebbe 

. - . c: . j : r. _ ... : .k. .ìiril * rrmAot» 


: recarci . E fe colei 
zia n 
nella 


dt vivacità 
[tra farà ancor 


io, la povertà lo inabifia nel cupo fondo di nera difpc- 
ri tiene; or l'albagia c» fa traviare dal fen riero dell’u. 


rnltàj or lo fdegno ci fpihgc a rrafgredìrc i confini del 
1* ma nfijet udine » or amor feverchio^ de* noftri comodi 
ci fa fpezzar i cancelli della motti fica rione Cri (liana • 
Se il naturai g focofo, oh Dio> in .quante fiamme fi sfoga 
di accefi ritenti memi : fe fquifiti, fe rari fono i talenti , 
ecco intruderli al portello del cuoee la vanità: fe timida 
c l'indole, or « di fidente abbandonali , or a triftezze .• 
in fiamma o fia /futfft <U pafionc , che ci combatta al dì 
fi» àrtravif». 4 * * * * 


gii si gonfia di fe medefima > e anzi che daffi a credere* 
una Diva di quella terra, porterebbe!» con più di mode- 
lli» avanti agli uomini , c con più dì umiltà avanti a. 
Ilio: -vi fri a a » fpetiem fuam no» peccarti . 

Si , lHlcttifsimi , dictamla pur francamente , che t*op« 
po disdice a chi parla da quello liiogd difsimulart i di* 
fordìni .* fe fi penlific alla morte, zvrebbono i tavoliert 
tanti avventori » che vi partano i giorni e le notti «od 
ifeapito enorme della famiglia, e dell’ Anima? Se lipen- 
(afle alla «porte , regnerebbe^ di noftri , come pur ero*, 
po regna , quel tanto genio divertirli , che togliendo 


dentro , o fi» «19^4 oi|«tc, che ci lulìnghi ai di 


cgm tempo, ogni affetto alle preghiere , e ai Sagramcif 
ti » tutto l*an imo , turti i penf'cti rivolge a v ilice , a 
giuochi» a fpaflì , a veglie» a teatri? Se lì peni alte : gli* 
morre , sfoggi e rehbefi in p*mpc , come fi sfoggia «iffui* 
riguardo ad accreTcere debiti, elle a gran paegMpii*** 4®! 
creditori , o pcc, dir meglio a dannazione ccmlHmàde’de^ 
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Per la Domenica prima dell' Avvento. 




bitori f mai non fi pagano) nè forfè mai pagheranfi? Se 
fi penfade alla morrei s* introdurre bbono tutto di nuovi 
qbufi nel tratto, nuova libertà nc’difcorfi > nuove inde* 
ccnre orile !mode , nuovi Scandali nelle amcixie? No , 
clic quefU eccelli non fi vcJrcbbonp , ft li pcufifie al- 
la morte . 

Ma pur troppo fi avvera anche a’ di noftri ciò che a’ 
Tuoi tempi ebbe a piangere il Reale Profeta . S/ni a non 
eft rtfpetlus morti eorunt ( P/a/. 71. )| o come anco p i» 
chiaro al mio propofito legge dall* Ebrèo il Dottor Maf- 
fimo r f Mia non confi derunt hominei mortein'/ujm , ideo 
tenni! tot fuperiiA , aperti font iniqui tate , (j imp ettite 
[** . Alla morte non fi penfa , e però qual maraviglia fe 
canti fi veggon gli ccccfii in ogni grado, in ogni età , in 


ogni flato ? Non vi fi penfa dai giovani , c danno in ec- 
cefii di liberti; non fi penfa dai ricchi) c dànno in ec- 
celsi (Ti tenacità; non vi fi penfa dai grandi) e danno in 


ccfii di libertà; non fi penfa dai ricchi, c danno in «c- 


eccef*i di Superbia; ncn vi fi penfa dalle Donne, e dan- 
no in eccelsi di vaniti; no: 1 confiderunt hominei m»rtem 
fnnm'y ideotenuit tot [uperbia ; pecche il penfier della 
none va efclulo dalla mente, regnan rranquille nell’o- 
nore le pàfsioni , e l’ iniquità vi trionfa.* fa/a non e/i 
te [peti ni morti eornm, operi 1 [nnt iniqmtate , CP impie - 
tate ftut% • 

Nò, cari Dditori , non pc'mrttiamo che dalla memeria 
mai ci 'sfugga un penfiero si vanraggiofo . Se bramiamo 
che non c* infatui Superbii , che avaizia non ci avvili- 
ta , che inviJia non ci divori , che ira non ci precipiti) 
pentiamo alla n^rte ; hoc confi defèrto , dice Agortino , 
e a èe/lrufìio [upetbix , extmfho invidi* , mede/a mèli - 
tin > evAtuntio vnnitntit . Le ceneri bella morte bèn me- 
ntiate fpegneranno ogni fiamma mcn pura , raffreneranno 
ogni brama mcn regolata , ripareranno ogni difordinc , 
modereranno . ogni eccello . Scioglierai»! ogni attacco a 
quella terra.,’ iz penfcremo che fi ha fretto a Saie are , 
dcgfttftafii ogrir affetto a quello corpo , fe rifletteremo 
che tra breve marcirà in un fepolcro. Devo morire * ri, 
m:ef Dilettarmi , diciamlo pure Speiroljara noi c nòl i 
devo inerire) c non fb quando , forfè prclìifssmo : devo 
morirò, e non fo come , fòrfe all* improvvtfo ; devo mo- 
rire , e nob lo dove , forfè in quel luogo , dove ftpfo 
mch d’afsifteoia ; devo morire > e quello è certìlffRc : 
ieac lo 4i.ee, ragione lo infegnai fpcricnxa lo encrtra. 
F. con ul penfiero, miei Dilettissimi , com’c pois^bilc 
che vivali tia i dffordfni? che vivali tra le licenze^ che 
vivali lenza penfiero dell’anima , fcnxa penfiero della 
iajutè ? ' *i V 

O Gesti caro , fe inrcndefsim^ bene Una ver iti per altro 
ti chiara , non v i ve rebbefi tifi ,mò » vive rebbefi come fi 
vive» ma non. f* intènde pur troppa? perchè alla morte fi 
penfa poc-v, ne fuggian la memorili; perche ci fpracc , e 
intanto per paura che un tal penfiero c* inquieti) ci pri- 
viamo de fuoi vantaggi . Deh caro Gesù , illuminateci 
quella (era: ve ne preghiamo per quelle Piaghe fantini- 
m- , che adoriamo ne* voliti Piedi , e fateci conofetre 
che non vi ha miglior regola per hen vivere , che il 
pc, iure alla morte; Sicché vivendo lontani da ogni eceef- 
fo col penfiero d’avere un giorno a morire ) adicuriamo 
colla moderatimi delia vita la fantità della morti. 

PUNTO II, // penfier dell a motte ci difiniannA ne* 00- 
firi errori . 1 nofln eccelli nifcon ^ordinario da’ noflri 
errori ; onde fe da quelli il penfier dalla morte noo ci 
difinganua , indarno fprrafi che in quella ci moderi . 
Quell’ attaccamento fovcrehio che a quelli beni fi ha , 
quell* andarne con nata follecitudfne in traccia , quell* 
accorarli fe mancano , quell* invanirli fe abbondano-) de- 
riva ( c chi nr»o vede ) da una Jalfa liima che fe ne ha: 
mal avvezzi Che fumo a giudicar delle cole , Jicum 
beato c chi sfoggia tra le ricchezze , c chi brilla tra gli 
onori) e chi divertefi nei piaceri, t chi fovrafta nei co- 
mandi , e chi l»|»o reggia trà le grandezze . Quindi non 
i da (lupire fe a’Tiuduj (Involti Succedono brame difor- 
dinate, e fe ingannato nelle fue maffime à’ intelletto , ec- 
cede ne* Suoi 'affetti *qa vaioliti. Forza e pero torre gli 
orrori per moderare gli ecccfll , e per dar legge alla vo- 
lontà difi scannar 1* intelletto : e quello appunto , fe 

grgdian)» a $. Lorenzo Giuftmiano , t il frutto rtunabi» 


liffimo che dal penfier della morte ritraefi r confi deret ut 
■ vi tx termino 1 , Cf non eri t in hoc mucido quid .imetur 
( De liin. vii a e. 5. ). Abbiano quanto ii voglia ai at- 
trattiva quei beni che il m.mJo a chi premette, a chi 
donaci la morte ben" medieau Spegnerà nel cuore ogni 
amore, perche ne rog ieri dalla mente ogni (lima. 

F. in verità, mici Dilcttifiimi , d’onde meglio , che 
dalla noflri mortalità trar li poffono lezioni di disingan- 
no ? Chi c» può difeuoprir piò chiaro il nulla di quei 
tito’i , di cui l’orgogiìo fi pafee ? Chi ci può feorgere 
meglio Ja vanità di quella gloria, di cui l'ambizion è si 
vaga? Chi può darci a conofcere più nunifcfta la cadu- 
cità di que’bcni, di cui 1 * avarizia è <1 ingorda? Si Spin- 
ga un perduro a quella tomba, che col chiuderei tra le 
fue ombre, ci torra dagli occhi ugualmente, c dalla me- 
moria degli uomini ; quale (lima fi hrj piu degli applau*’' 
fi e delle comparir di quella tetra ? Si meditin queir offa 
Spolpate , c vcrminofc) a cui un giorno ci ridurremo, e 
poi "in qugl concetto terremo noi pio quelle tante dilica- 
tcxzè con cui fi carezzano i fenli ? CUi che non phò.a 
meno, dice CiroTamo, di non miràr ecWlLfprezzo quan- 
ti beni dalla noflra cecità fa'famrntc fi apprezzano , chi 
li confiderà in villa della fuf morte : f Arili c<.ntemnit 
omniA t qni [e copimi mnìtnrum, ^ 

Con ragione però diflc* il Gr.fo/lomo cf T#e il fepòlcfo 
una grande Scuola , perche Scuola in cui liippre.ide la ve- 
ra Sapienza :* fcunla in coi s’impara dove impiegar li 
debba la polirà filma , dove il nostro di Spreco ; lcuoln 
In coi all "intelletto; jiofiro s’infcena a penlar giudo*, è x 
giudicar delle cofe fecondo iflor merito. L fu fu quello 
il riflelTo, che lo fteffo Sauro Dottore, dìfeorrendo «lell* 
ufo che anticamente correa di dare a Cadaveri fepolcura 
fuor delle muia delia città': fappiatc, dieta , che non t 
fenza nofiru grande ammatflrjmcn'o un tal cofturne . 11 
mettere in vidi di chi entra nelle Città prima d’ognf 
altra cola i Sepolcri, e un premunire l'animo de* palla g» 
gjeri conrra Ja vana dima delle mondane magnificenze • 

V Si mofirano prima i morti , e poi 1 pala;j die loro dic- 
rono lòuruofo albergo, e i giardioi che loro ferverono di 


tempo in cui fi ammirano le grandez- 
ze •, ché il mondo cotanto (lima , fi veggi parimente il 
lor fincj e dalle ceneri de* polle fiori s’ impari a non far 
tafo del polTcduro .* Ante civitAtit inprrjìutn fepmltrm ui- 
£ dei , ut primfquAm Amplnndinem Cr divi ti ai et vi tot in 
confiderei , nino/mi etriainm tllornm fintm ■. così il Bocca- 
doro* Nè minor noflro profitto vuol che fia Agofiino 1 * 
U-o di poi introdotto, che Cuna per le (piflr nelle Chiefc 
-» icpolcri. Quello è, dice il Santo , p'rchc all* entrar- 
vi, ed all’ufcirne, più fpeAo in noi fi rinnovi la memo- 
ria della morte; r la veduta frequente della cafa che c£ 
afpetra , cafa di tenebre , di obblivronc , di orrore, fin- 
’ legni a non apprezzar quelle cofc , che colà giù non fi 


portano: ut ingrediente t , Or ezredientei morti 1 admoneu ^ 

‘ Ad Deum 


mur 1 V fi* Ad flHvi convertano* . 

Ed ora incenoerere perche Divino Infallibile ora- 
colo ci aftimonifca , di gran lunga clfer meglio por ii pià 
in una cafa che pianga in trillo Jutro, che in una che, 
rida in lieto convito: melint e/l ire Ad domum Infìnta 
q% 4 m ad domum ecnvìzti , ( Eeel, 7. ) per ci è in una ca- 
fa, dove a làuta cena fi fiede , che tradirne potino mai 
apprenderli, fe non ma ih me di libertà, mafiimc di diflb- 
liitezza, e talora anche maflimc d’empietà? tanto fono 
in tali occàficn» inverecondi i geflf,ofeeni i motti 9 fcom* 
porte le rifa, iittmoderte le canzoni, c applaudite le in- 
temperanze; laddove in una cafa dove la morte ha por- 
tato il lutto, tutto è cemport ex za , tutto t modelli a , tut- 
to Saviezza, entrano amici , entrane corofcenti , entralo 
congiunti, e nel confoJare che fanno chi è afflitto, noo 
altro fi ode fe non difeorfi di Criftiaoa Filofofia. Chi 
rammemora la padronanza che ha Dio di darci , e di to- 
glierci ciò che abbiam di più caro; chi ricorda efferé 
quella Ja Arada, che tardi o torto ahbiam » a -far rutti i 
chi Soggiunge n«*p ^Tc re -quefta' terra pttfe p^r cui ìfiazi 
. fatti; che quella vita, c quello mondo :*n dì, o l’altro 
'fi hanno a la Sci a re , e che non v’ha nulla di meglio, che 
penlar a SUr bene , dove eterno è il ioggitrao . E » cni 
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fi devono difeorfi così fenfatP, é maffime roti giufie } 
Non ad altri certamente > che alla morte.. Quella e eie 
col mettere fono gli occhi 1* fredde (foglie di un mo*» 
tO) di quei mar ito, «tk quella Ipofa, di quel figliuolo § 
porta il disinganno nt'vìvlf e col rapprcfe?«arnc il .‘fine 
altrui , fa che ogn* un penfi a fe fieli o: in il/ A finii tun- 
ilerum admenemur Lenii rum , C” viverti togitat quid fu- 
turi**: fit ( IbitL ). Tanto egli c vero che ài itnidaie 
dalla noftra mente ogni errore meno non vi vuole , che 
aver prefente la moire. 

Ma il male fi è, miei Di letti (lìmi , che amanti che fir- 
mo del notti* o inganno, alle lezioni che :a morte-ci di , 
poi noi* applichiamo la mente, av vertendoli pur troppo, 
non tenta fi u por e del boccadoro, che colla morte tutto 
di furto agli occhi ^ non (c ne intendono * documenti : 
mrr;tm to.net -vi imi » p*%ti iniettila**, li veggono i 
Giovarli in aldi Giovani , e àfip perciò fi pe; fuadono ef- 
fer follia perdere lV divertimenti » iir amori quegli an- 
ni, che morte immatura può tronca re fui fior- più fello ; 
1 * veggono i ' >m idi in altri Grandi , e non. perciò in- 
tendono , che a* incanna a partito chi più, che quelle del 
Ciclo, Mima c cerca le grandezze di quella terra.* mor* 
<r 4 'tn\mKct vident , punti inteKi&ttnt . Cari miei Editori , 
intendiamola almcn noi , e col pcnfarvi feriamenre , c ri- 
pcnfarVf, ufeiamo una volta dal nofiro inganno < (accia 
in noi la morte antipenfata ciò che, veglia m , o nò, fa- 
ri un dì la morte preferite. Non e egli vero, miei Dilet- 
tiflìm», che giunti che ci vedremo ai fine de* n. flrt giorni , 
feorgertmo che non altro furono, che vanita gli onori , 
vanità i titoli» vanirà i cercete), van.rà le pompe, va- 
niti i beni tutti di quella terra? vunirat vunitutum % Or 
• nini* va nieair Non c egli vero , che fatti in quell* 
«(Iremo avveduti , avremo in gra.i conto gli atti virinoli, 
le opere fante, gli efercizi di divozione, le mortificazio- 
ni , le orazioni, le pcnitenz-? Or quel difrngannn che ca • 
giona la morte , quinti’ e prefente, lo cagioni* aderto il 
penfier delia murre, e riflettendo fpelTo che un di o 1’ 
altro morremo, (limiamo ciò, che in quel punto lì fti- 
« 14 ; fprczz.ano ciò, che in quel punto li fp czza. Che 
le per non contri/iarc col penfier della morte il ram- 
ano, ami amo di vivere nc’nofiri ertoli , fi vtvSr pure , 
£ viva. Ma il disinganno, che or non vogliamo, l’ ave- 
remo un di, si 1* a ve remo , ma fenza prò, -perche trop- 
po tardi • 

Ah nò, Gesù caro, non permettete, che portiam fino 
alla morte la vana Aimn di quello mondo . Tate , che ce 
He dì /inganniamo adellb , e aderto ne cortofuamo U vani 
va. Quei lume di verità , che in noi lì avviverebbe, ma 
lenza prò della morte prefente, ci lì avvivi or; cu« uti- 
le dai pender della morte. Dateci pertanto grazia, che 
àia quello un de’penfieri noftri più famigliar! » ve ne pre- 
ghiamo per le fraghe fantiifimc delle voftre Mani, che 
umilmente adoriamo , affinchè giudicando delle eofe co- 
me f« ne^fiodica in morie, fprezziamo «dello quei bervi , 
che in morte lì f prezzano , e quei fòli '(limiamo, che in 
morte li Hi meno. 

PUNTO II. Il penfer delta morte et dirigi ne y ntjiri 
dubb) . Egli é pur troppo vero , e lo proviamo tutto di » 
«he nelle nofire deliberazioni pieni fiamo di dubbierà 1 ^ 
-fi* si farrfmquel lume, che la ragion naturale in nofac- 
«ende » che deve trattali di rifolvere, titubiamo , efitia* 
mo, e temiamo Tempre , o fe fra bene ciò che vogliamo» 
o fe rta male, fe fra iJ taglio, o fe lì a il peggio, fe 1* 
•fito fortirarti felice, o fe infaufto ; c quindi è, che o r a 
lì vuole etò « che non li vclea poc* àntipó piti non li 
Vuole ciò, cne poc’anzi valean^«|rf4rn>«rj mortalium 
timide ( Sap. p. ) ( rale appunto è la pittura, che delie 
•olire incertezze già fece il Savio ( C r intert* previden- 
ti* no/ir a. Or qual farà in unte pcrplcflirà il configlie- 
lo» che ci diriga ? Quale in tanta ofeurità la guida , 
«te il buon fcnticro ci additi? Non altra, mìci DiJertif- 
limi » che il penfier della morte. Chiamiamo nelle rortre 
determinazioni j a nferte a configlio , cd ella c; feoprirà 
«ielle nofire idee quali fieno le grulle , 'quali le tal fé j 
^elle nofire vie quali le rette, quali le Aorte; delle no- 
«rc operazioni qpsli da eleggerli, quali da* riprovarli i 
• meri C dice p# boedr deli. Ecdcfultico lo Spirito San- 


to ) , bmum tjì judidupt tuum ( Ifil. 41, ) . Tu /ei , • 
mette, la madre del buon confidilo : e parlando Abacuc 
Profeta di chi flamba nel cammino. df Ua fafute òrme ti- 
carc, dice, che qon dà paflo, feni* cU^gH’àbbia in vi- 
ta la motte? unìe fatimi rfut Hit mift . f qui n- -tace, «jjk 
che dove nella Vulgata leggiamo * ibit min , voltarti. 1 
Iettanti ibis tAtic ( *dbAt. >; quafi i.per ii'p legale i » 

che quando nel nollru «rcrarc va (tiranti/ » va 

innanzi ancora il buon lume , e li c>ptrg eri,* licurezza , 
perche la opera colla ragione: ibit mort , ibit ralit : cn- 
ee ne ficguc, che il configli*» che dalia mone fi pigha , 
non può non crterc ottimo , perche* ccnliglio lugger ito 
dalla ragione : o nt*rt , Leu tur. ejf judieiktn tuum , benum 

<£• e 

Anzi ella è si accertata ne'fdot configli la morte, che 
Dìo medefimo alle fuc voci la cofi ttiilce per* noftfo ia- 
dirizzo . OlTervatclo in Àbramo . Infine a. tauro clic il 
Sauro Patriarca fabbricato non lì cbie ri fepolcro , Dio 
mai non ceTsò d* illruirlo: ed ora egli me de limo colla fu* 
voce, ora per mezzo d’ Angfoli fuoi mefljtSffifi Uo'dirì- 
gc»a dubbialo, afrtittò lo ccnfolava /timido lo incorag- 
giava; c con prom effe , con favori , cpn benedizioni ne 
animava la fpcranza, e ne promov^a la fedeltà: ma'dè- 
ftmara eh* crìi elbe rclld^ipclonca di rluon^la T< rfba * . 
p;u non fi legge , che dal Cielo a lui Ictndufe o uru vo- 
ce o una vifita che lo iftru.rte.* ut tettiti » ella e dì Ru- 
berto Abate la rifledione , De«i *ibrah* app^rui fu non *“ 
!e,itur ( J ih. 6. tu Gnu ) > quali thè inutile (offe al- 
do confluire- a chi gli avea peraconfigli^p *il fcpolc^ » 
ivc mancar piu r atf*lfe di direzione ehi avea per diflfeo 
cricc la niv rtc E quella licfia al d*r di Agoìlir.o è la 
ragione , per cui il K’dcmorc fólito a dar ricordi * 
quelli cui rerdta la iamità, niun che fi fappia , ne .‘.lede 
mai a quelli, cui ree ia vita, perchè ad ammar flramen» 
to di quelli n luògo ci Grillo parlava la ircr.c: prò 
Domino lo<juib*thT miriti Afjefìtòm 

Or le Diqr meUclinw per darci a conol'crré quarto •«- 
c- rt ito Ita nel 1*€0 guidar'. i il pc ‘ficr della morte , io 
lortiruilce a. l’efficacia deila Tua voce ; polliamo noi du- 
buarc, che un tal pcnGcro, fe trovaf'e in i»oì rithxo , 
nuH^on ci a-Jditcrcbbc con ficuroza le vie da batterli ? 
Aa^fjri Dittai, fe nelle occaliioni il conf-l'alfimo , cre- 
detemi V*che per'oictiro che (embrici il cammino di i»o- 
fira vita \ fi fìrebbtno que* partì la ifi , che pur.'fi 
“fannoi riiòi verebbelì ciò, ihc oncltl , che g^ulLzia , efin 
ragione richie^Rcno . nè rimarrebbe più luogo a penti- 
menti che x^sqquwno a ota di avere fmrtpteio ciò , che 
dovei cmmeftef li j cwra duéver ommcflo cu , che dovrà in- 
traprehdcrfi . Si , fe^uelTto^tnc » le quella giovane quan- 
do trattali di*lceg]icr^lniO fino di vita icnamente pcn- 
falfcro quale vcitéSBno irf punti, di morte aver prefo V 
non c già vero, zhe^leguiiebbono più giuntiti del le- 
ccio, che gl* irti puffi di Dio. E voi che ite folieciio in 
traccia d’impiego, le eolia motte vi confifliafie , non 
ccrchercltc g:a quello di maggUrr lofi o, per cui vi man- 
cano le abilità, bensì un alito tuttoché di minor nome » 
ma più adattare alle voftie lorze_. Con quanto piu di 
cautela vi porterefie o mercatame nc’ vollri traffichi , che 
miglior ufo iarefte dc'vofiri beni o' lacckolo , le l’uno 
circa le fpefe, l’ahro circa i guadagni prendere dall» 
morte il configlio/ Che lealtà vi farebbe nelle lìti » che 
innocenza ne* divertimenti , che onefii ncile amicizie, fe 
entrando prima ciafcun in se ficrto dicefic : di quello 
contratto , di quèlta lite , di quelli divertimenti , di que- 
Itc amicìzie avrò io mai a pentirmi , quando 10 mi tro- 
verò tir orlo dell’ eternità ? Oh quanti a un tal nfleffo 
hanno lepolti tra gli eremi i lor t a Tenti ! Quanti han 
preferita a* lor agi, a*Jor tefori l’Jivangelica povertà! 

Oh come» diccano tra sé c se, come in punto di morte 
farò contento di avere cosi rifoluto j d’aver efeguito co- 
si! E que fio pure c il xitkrtb» che in Uccia dei reo co- 
fiume mantiene anche a’ di nofiri in più d’ un Giovane 1* 
orrore alla libèrti ; quello che in più d* una 
f. .menu il difiaccamcocQ dal mondo^ in mezzo de/ 
mondo fielfi» ; quello che in più m un nobile a 
diipctto delle malfime dell* alterigia conferva un* efae- 
U ioggeiionc al Vangelo ; c quello parsroenze » ratei, 
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Per !a Domenica prima deli* Avvento 


PiletciTsim! , fe abbiamo Tenne , ha il» edere il Ti- 
fi e IT o , che di* d' or avanci, alle «olii* operazioni la 
norma. Avrò io a caro, an.ittm Jicend» > avrò io a caro 
m ponto di mono d.' aver impiegalo il mio tempo pur mT 
cillofi trattenimenti V elft In ebrei*] diyoM?Oodwo lo in 
di morte J % aver Jatodérinio^tniro pni alila al giUo- 


**J'ì 

fcopra.i noflri pericoli , ctii assicuri la irortra forte » Che 
fc.prr orrore di un tal'penfifro non 'ci^vagHamo drl fuo 
cnnfiglio, «ri mici ‘Udir oh , di chi fari la dblpa , fé li 
elettro flati di vita» che non convengono , fe li pi - 
gliano risoluzioni., che ci rovinano, fc fi abhraceian par- 
titi che poi Jifpiacciono , fc fi torce dal buon Centi ero • 
fe fi Vive alla- cieca tra mtlle^difordini , e < fe in fi ne u 
trova irreplrabile il precipizio» dìle mici Dilctcjtfvmi » 
la tfolpa di ‘chi farà? • 

Ah , Cc*ù caro, mia pur troppo, p»ia tutta c la colpa» 
rolVs\^nK«o^»ojnnn«'ie' rtcìr,., e dici , dfccùefc’io fe pei mjo operar? mi dilungo dal 
fo. di ciò clic riCoivo i in punto di morte ne" arto con- cit che dovrei, e come il dovròi , fl t perche noi» penfo 
fo/aiiooe i o dlfguflo? l' approverò allora, o il condnwr- alfa morte , e non vaglio da quella prender la regola 
,b* n Tìòi«o, o pure ne pianterò > ve trò averlo latto , .'delia mia vi?. Deh ^ mioGr»! , perqqella Piata cheacp- 
o averlo omnfelTo > e udita la r ifpolla chiara , certa , Ir- — 
fallibile, ebe dati la mone, fatela 



ri fc.lv a ciò che lii 


il m * a vi"* • i/cri ,r . , 

_ nel fagrofanto.Voftro Coltalo', enpeedetemi vi fuppli- 
eo> ch’io (appi* nell’avvenire prevalermi di quel trio» 
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DISCORSO CIL 


Per la Domenica seconda dell’Avvento. 


Correndo U Feda dell’ Immacolata Concezione della Santiflima VergiaC . 

GRAZIA SANTIFICANTE. 

lac.b Mktrm Itimi! Toftph •oitum M ari* y de ,*« asmi tfi Jt/ai . Uaetb. t. 


V 


E Snlti pare, che ben n’ha ragione, la pietà, e l'of- 
lequio verfo Maria. Il Tanto c glorioìo impegno di 
tanti e Ti dotti Scrittori, di tanti C ai pii Mo- 
narchi gii vede riverito da’popoli, e' onorato dagli ora- 
coli del Vaticano quell’ iftante , che Tu alla Divina in- 
fante il primo della fintiti ugualmente che delta vita 
Alla Concezione di quella gran Donna, ch’ebbe l'eceel 


£ 


ila forte di effer.vlvo tempio di umana»* diviniti, gii 
>iù non fi ode chi contenda il pregio d* immacolata ; e ai 
.olo leggere quelle brevi » ma incoi bili parole , de qua 
natui Jrfut , non vi ha chi non le accordi con Ago* 
ftino efenzion da ogni macchia, anche di fola origine r 
inde enim feimmt , quod fi tante fluì irrita coHatum 
futi ad vineendum emni ex parte pettatum j quia tenti- 
pere 9 CT parere mentir enm , quem eenfi.tr nuUum ha - 
tuiJTr peeeatum. Non vorrei però , Uditori miei cari , 
che pa]^ 2 Ì d* una Retile gioia, punto poi non vi curaflc 
di convertire in prò de’ figliuoli le glorie della Madre . 
E’ vero che di un Miflerio, in cui le p'rerogative non 
ammeeton fintile , non vi' può «fiere ‘imitazione s ma fc 
render non fi pofiono fimflf a quei di Maria i noflri prin- 
cipi* vorrei almeno che al primo- iftante dell* cfTcr fuo 
proc^uraflìmo limile 1’ ultimo del viver noftrc ; ficchè la 
eTàzia 'Divina , che fe'faota la dì lei Concezione , iàccf- 
Tc Tanta la nolira morte t e tanto appunto; vò fperar che 
otterremo, fc dal prefente Miftcrio , che oc n può chia- 
marli il trionfo della grazia lantificanre , impareremo a 
formare una giufia idea della mrdefima grazia'. Che peto 
feor pendo nell'odierna Solennità Dio per una parte, che 
colla grazia vuole abbellita Maria nel primo iftante, c 
Maria per 1* altra, che fin dal primo ifiante fo 1 1 ec ira cor- 
ri fpon de alia grazia, che rabbcllifce, prendo ad efporvi 
tre corrifpondcnzc , che alla grazia jiobbiamo: la prima 
con efTerne giufli connfeirori per apprezzarla , la feconda 
con efTerrie vigilanti cuRodi per confervarla , la terza con 
etTernc trafficanti induRgofi per acerefcerla . Vediamo per- 
tanto nel primo punto la Rima » che dobbiamo fare della 
«ruta •• yediam nel fecondo punto la cuftodil , eoo deb- 


bi a m aver della graffa: vediam ne! terzo punto l'accreò 
feimento, che dobbiamo proccurarc della grazia . Coti 
avverrà che Rimandola , confcrvandola , accrefcendoU • 
finiremo in grazia i noftri giorni , come Maria cominciò i 
fuoi . 

PUNTO I. Debbiami* efTerne tiu/li eenefeitcn , per sp* 
predarla . HJU è cecità ben deplorabili della mifera no- 
lira mortalità mifurare col giudizio de* fenfi il merito 
della (lima. Se un oggetto non Infinga col piacere, o non 
alletta collo fplendore, ormai più qon trova nc mente» 
che lo apprezzi , nc cuor , phe l’ami. fc quindi e , che i 
beni di grazia , che fuperiori alla natura non foggiacciono 
.ai fenfi , raro è che trovino a ppccfio lNuomo affetto c Ri- 
ma t ma ben tuct'altro ^ il giudizio , clic a nnftro difin- 
ganho ne forma nell'odierno Mifterio il D»vst» Verbo • 
Potrà egli (e chi noi fà?‘) formate a fuo talento una Ma- 
dre ili ufi re per diadema , venerabile per imperio, fplen- 
dida per ricchezze : Madre , a cu* nulla mancaffe , c di 
grandezza per fud decoro, o di delizie per fuo piacere j 
poteva egli colmarla» di onori, di. «titorìtl , di potenza» 
e fjàftnirla a dovizia di tutti que'WtUj che foli appaga- 
no le ingorde brame di un mondo ingannato seppure nul- 
la di qucfto . A preparare una Madre degna di un Dìo 
impiegò T onfifpocerv/a ogni fuo aforzo In quello folo , 
che in quell’ iiUnta, in cui tutti compaiono deformi per 
colpa, ella brùiaife luminofa per grazia. Quella, fi, 
qucRa fu la prerogativa, per cui 'Maria fu innalzata fo— 
prj| il cornane degli uom|(XÌ : quello fu 11 pregio, per cut 
ella comparve piu grande q'ogèi Grande di quella ttr- 
r4 «itfto fu il caranoc nobilMIiiro delia dcfliuatalc Di- 
vina Maternità; c con quello fe’ l’eterha fapicnia cono- 
feere qua) felle la Dima fu , c qual clier deliba la noftr. 
di quella qraiia . the'ci fanclfica. 

£' viglia il vero, Ddiiori , fe mirar vofliairo la gra- 
zia cun uno fguardo <!I fede, che non vi feorgeremo di 
grande ? Mirate quaat’ella i pretiofa: ove di quella por- 
cili )' impronto le nbftrc azioni , diventano Tubilo pretto 
baftevoie per l'acquillo dcl Citi.; « dove Tenia ,ra- 
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t.ia ar che le piò eroiche imprefe fono in ordine al pre- p'in. torto ehe pianto chiede riparo . l?n* occhiata perran 
mio eterno di nlun valore, colla grufa le opere anche io» cari Uditori , wf ceciata vi chieggo a quello Gesù 
più piccole» anche più abbiette» tanto vaghorvo > quanto .Miratelo fu quello *ronco T per voi crocifitto » morto per 
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Il Paradifi» mede-fimo . Mirate quant’cila c bella.- ove di 
eira vadane ammantata un* Anima » più non Vi vuole » 
perdi 'ella lia oggetto di compiacenza aulì occhi di Dio, 
e tuttoché lacchili fa ella li trovi in un corpo o vile 
per nafeita , o putrefatto per piaghe, o per macchina 
«riforme , cemtrttociò (U ella di sé virta «i vaga eh e 
Dio, non fa pendo per dir con .finir , di mirarla: quam 
fui chea et » va (clamando , amica me* , quam f miche* et 
qumt’clla c nobile - : n fa li quart’ 

t mi le fchiatta noi filmo, o fc re co rifoderi il nu'ia , da. 
cui fummo tratti*, o il loto, di cui fummo comporti 


voi , imparate una volta qual della grazia elTcr debbo 
Ji jioIIm iliau . Vedete voi quelli squarci , che ri io 
, forma no ? Sappiate, ch’ci gli ha tollerati per abbellir 
ve» co la grazip. VeJete voi quelli Cioce, fq cui Jartgui- 
fee é Sappiate ch’é Iti fatilo per innalzare voi alla gra- 
zia. Vedete voi quello pi^zioliffimo fangiiC » che lino « 11* 
ultima goccia fpar^ dalle l"uc vene? Sappiate ch\cglf e 
lo ‘burlo ghcjia fai to. per comperarvi la grazia ; e voi 
della fua grazia ne fate sì pdco conto,, die per un 1 ca- 
priccio , per un p.acc e, per uno sfogo, per un guada- 
gno, per eolui , per colei la tinunziate , la difprczzate • 
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tutto rigore di verità chiamaci amici di Dio, poco ef- 
fe re riconofciuti figliuoli adottivi di Dio , poco l’ elTcr 
dichiarati legittimi eredi Dio. Che più ? Giungiamo * tan- 
to di nobiltà, che con una comumcazirn di foftanzu fa 
più nuravigliofa » • inficine la più fublime, che concepir 
mal lì porta, fiati» fatti partecipi della natura /letti di 
Dio.- Dtvin a ccti/crtet natur a ( I. Petr. J. ). Chi il ctc- 


D ile tri (Timi, chi del due s* inganna ? . , 

Ah <5ejùjtiro, gl* ingannati liam noi, noi che accieca- • 
ti dalle «lolite pillioni , facciamo si poca Hima di quell* 
graziti, di cui fono prezzo , le volile pene , c il voftiu 
Sangue. Riconofciamo con fu li 1* inganno nortro j e pel ^ 
voltro Saogue medefimo, per le polire pene, vi fuppli- 
_ _ Ri I . .... chiamo ad averci pietà. Più non farà , no, più non fi- 
derebbe, fc la fede medefima colla penna di^S. Pietro ri,rvel promettiamo di tutto cuore, più non fari, che 
non I* atteftaflc? deprezziamo nell' avvenire un bene, che tanto vale , 

Or trulle fi j ma non inerita un ben *1 grande, un ben quanto la vita di un Dio. Voi intanto co* voliti lumi 

late che ne conofciamo fempee più fi prezzo: ve nc pre- 
ghiamo per quelle Piaghe firn i (lime , che ne’voftn Piedi 
adoriamo; affinché crcTccndo colla cognizione la finirà , 
liamo fempre difpofli a perder piuttolto qualunque altro 
bene, che mai perdere la voflra grazia. 


sì nobile, un ben li prtzfofo? Maggiore ch'egli c , e in 
finitamente maggiore d*ogni bene di quella terra , non c 
egli giurto , che aJ ogni bene di qurrta terra fi prete- 
rifear Eppure diciamlo tip poco con ifchicttczza, quale 
ilima ne abbiamo noi fatta? L’abbiamo noi preferirò , 
com’egli merita, ad ógni slrro dt quelli miferi mondani 
beni ? Ah ché fc ho mai dèfidcratc le lagrime dt Ocre- 
mia , egli à certamente nrl ai orno d’bggi, per deplora- 
re, non dico iolo la fiarfa. /lima , ma il pofcivo diiprc/- 
20 » che della^g-azja fi mo/lra . Qua] bene ormai v« ha 
-tra i faiigofi di queft* terra", che non la vinca io con- 
fronto alla grazia ? Dica pur quanro vuole 1’ Angelico. 5. 


PUNTO li. Dobbiam t freni! vigilanti cuflcdì per ee*~ 
fervarla. S’egli è vero, Uditori , com't vcriffimo, che 


un tcloro con ramo più di cautela fi cufiodifce , quanto 
maggiore è il riichio di perderlo ; chi di voi mi negne- 


VI che fomma non debba efTcre l’ attenzione no ftra nel 
curtodire la grazia , eh* t tutta la ricchezza della nortr’ 
Anima? Date folo un’occhiata a quella creta, che ci 


Tommafo, che di quanto vi ha di ricco nella natura , compone, e poi dite a me , fe un teforo si degno rao 
’ “ * ' ^ eh' ufo in un vafo sì fragile , non corre di continuo un 


più vale un grado folo di grazia : bonum stati* naim 
»n*}ut efi , qnam Lsnum natura ìctittt nniver/i ( k a. q. 
j i;. art. q. ad a.) . Lafcia perciò quel cuore incercffico di 
anteporre alla grazia un vile guadagno? Ha bel dire San 
Cirillo, che chi vuole veri nobiltà, e foda grandezza, 
la cerchi per mezzo della grazia nella Figliuolanza ec- 
cella di 1 ìum nebiiitatii e/i inter fUet Oro 

. Si allien egli perciò quello fpirito vano di 
andar in traccia per vie anche inique degli effimeri in- 
grandimenti di quelli vita, meglio che figlio di Dio i 
amando vivere (chiavo del mondo? Egli é pur certo, che 
adunate In una Ubante fonò al prefente, e pofibn efft 


grande pericolo di (marrimento : itabemn j thrfaurum i/lem 
( a. ter. 4 • ) (rosi nc. fari (Te 1* Apporto]© , per rifveglia- 


# 


re in noi col timore di perderlo la cautela nel cu II od ir- 
lo ) in xiafn fiMlibtn: Aggiungete , che con un pegno 
per una parte si ricco , per l’altra sì mal ditefo, abbia» 


I 


doti naturali negli Angioli, flmrobon di gran lunga men 
belle di quel, che fia la grazia , chiamar* perciò dal Dot- 


tore Serafico pnmnm , exeeilentijjimum inter data 


et reta. Eppure qua r.ri , quante con ifeapito delj.i grazia , 
© coltivano in fé, o idolatrano iti ■J(ri^tutc* altra bel- 


lezza . Si ha pur nella grazia il pegno piti eerto dell* 
amicizia dj Dto, e il dono più fpjpml do della fua bfnr- 
ficenza ? cmnium Dei benefieiorum , come la chiamò S. 
Dionigi , frali ari Qimum : quanti nulladimeno , e quan e 
prcfcnicono alla grazia Divina le vinc , e fpcflb anco- 


mo a camminare per vie , lubriche per paffioni che ci 
lufingano, ofcurc per. ignoranza che ci accieca, fofpette 
per'inthinazioni che ci tradifcono, mal ficur» per nimici 
che c* mfidiano , per vie in fotriqa nelle quali piu che 
i puffi Ione i pericoli. Ou.il vigilanza periamo ruJiiede- 
li , affinché un teforo di tanto prezzo , mai non foggiac- 
ela ^lla rapina di nn qualche ladro dimertico, o al lac- 
co di un qualche atfaUtore feopettn! 

lo non fapref « Udirorj, d'onde meglio che da Maria 
prende- rtante . Ma pri- 

ma rammertatevi ciò che dell* odierno nd fiero le fende c* 
i r, tigna no i ^che mercé i privilegi fatti oggi da Dio alla 
Concexion V» Maria, c|J?-fm!o libera da quell’ orrida 
catriviti in cui tutra geme la dipendenza di AdamOf* li- 
berala quel • (Timire , che dalla concupifcenza in noi fi 


eleriicono alla grazia Divina le vine , e (peno anco- accende* forbente fimerta d’ogn* nortro difordine, libera 

■■ le impùte fperanxe d*un|. t amicizia ércata ? O- Santo da quelle rivolte intefìire che dentro di noi fi follevano 

Giobbe, ben averte ragione tii dire, che 1' uomo non nc dalla carne contro lo fpirito ma queflo é il meno.- ram- 


conofee il fuo prezzo, nefeit homo frettai n ejttt [Job menratevi ehe Maria non folo nel primo fiso irtante iu San- 
51.)! Tanta /lima delle grandezze del mondo, degli ono- ta , ma contermata eziandio nello (lato della Sintirl , 

ri del mondo, delle amicizie del mondo; e della fra- (icchc come fu ella per favore fingolariflìmo reftfmpecea» 


zìi i che porta féco amicizia di Dio, figliuolanza df^io , bile, cesi Ir grazia, di cui apparve si riccameiwe abbel- 

partccipazionc di Dio, porteffo eremo di Dio, sì poca, lira, fu grazia punto non foggetta , non dico a perdeffia 

O per dire più giurto, niffiuna Itima 1 Ke/cit httr.n tre- tra nc pure a frema t/i . Udire rra , r ir p<,rctr , trattCOC- 

tìam ejjtt. O isgrtAcvolc infenfateaza ! J^uit datiti if te le maraviglie. Cqsì convella era ficuriffìn-a di won 

eh' egli mcrirtt, che più coll: lagrime colle parole de- mai perdere il bel teforo che peffedea , cufiòdiilo nulla- 


plorili un si luttuofo diforcine.- qui» d*bit capiti me. 
aquam & 0/4(7* « meit f totem iatrymarmm , e?" plrrabo 
die ac nètée ( ÌUtr. af. ) ? Sebbene , ah che il disordine 


dimeno mai (empre con. tal vlgiùt jca, con tale, atrerzìo* 
nc , che di più non avrebbe potuto, s’ella :n verità fol- 
fc fiaiA Ì4 più io perìcolo di/marrirh» . Sempre nimica d’ 



Per la Domenica seconda dell’Avvento. i 


M*n! pompa Hi mordo, lontana Tempre da ogni commer- 
cio del fecolo, amò a tal Teano Ja. ritiratezza) che fin 
turbolla la «omparfa di un Angiolo in torma d'uomo. 
Chi può ridire qual forte la Tua pari! moni a nel cibo» 
quale negli occhi la Tua modera, quile nelle parole la 
tua cautela » quale in orni Tuo portamento la compoflez- 
xa f Avreflc detto al vederla che rqal rteura di sé» temel- 
fc di tutto; tanta era intuito la Tua ci recipe zinne. Argo- 
mentate ora » e dite, fc Maria, tuttoché immune da ogni 
/limolo, che l'inchrnafle al peccato» vegliò pul'adimc- 
m sì attenta fu sé medefìma , come e quanto dobbiamo 
vegliar fu noi fletti ; noi dalle partioni si combattuti» noi 
dalla malizia così acciecati , dalla concupifccr.za li (pin- 
ti al male? Se Maria fornita di una grazia inalterabi- 
le » incfpugnabile » e per parlar colie fetide , mairi Aiti- 
le, pure la cuflodi con attcnzlon si follecita » noi che 
tante volte portiamo perderla quanti fono i pericoli che ci 
attediano, quante le tentazioni che ci forprendono » quan- 
ti i nitrici che dentro e fuori ci fanno guerra , potre- 
mo noi mai per confcrvarla rroflrarcf abbaftanza folle* 
citi ? 

Ma che farebbe» Dilettirtimi , fe mentre Maria è ri at- 
tenta a cuftodire una grazia che non può perdere» noi sì 
foggetti ad ifmarrirla, anziché foterarla dai rifchj » ai 
nfchl medf fini la efponertìmo ? Ah cari Uditori » coovien 
pur eh* io Iodica , e piaccia ilmen a Dio» che il drrlolìa 
di profitto per più d'uno for • , e per più' d'una che qui 
mi afdoltano/ e può ella c- nfcrvarfi la grazia in quelle 
convenzioni » dove i mor » dove le occhiate» dove le 
di meli ichez ze , dove le inde cent irti me igclature » fanno 
della modeftia fpietanrtimo fccmpio? Può ella «onfcrvarfi 
con quelle amicizie fomentate non meno con fegrrte. cor- 
rtfpondenze» che con paiefi corteggi? Può ella confervar- 
fi in que’ ridotti » in que’ circoli » nei quali va con de- 
trazioni e con fatire sì tf egiara la cariti? Può ella cco- 
fervarfi in quelle partite di giuoco così viziofo ; e di 
giuoco in cui con profufion enormirtima tanto fi butta e 
c di danaro» c di tempo? Può ella confervarfi con ave- 
re focto agli occhi que’ libri » che o infettano la religio- 
ne colle Ipr novità » o avvelenano co* loro amori i cotu- 
rni ? lo non fo Dilctnlfimi , ciò. che voi nel voflro cuore 
ve ne diciate ; fo ben ciò che ne Jafdò fcritro Gregorio 
il grande , depredati defiderat qui thefauruni publict 
portai in vìa { i/om. n. tu Evalive/. ). L’cfporre a ri 
ratei pericoli il reforo ineflimahiic della grazia» è cer- 
car chi lo involi » c un volerlo perdere a bella porta » 
egli è nn e v idem irti mo farne getto. 

Almcn fi moftrafTe, dopo averlo perduto» follecitudine 
di riacquiflarlo . Ma quanti ( oh Dio ) quanti partano nrì 
mifero loro flato le fettinune» ed i mefi fenz’ avvederli » 
o almen fenza cruciarli della funeftiflima loro feiagura ! 
Ah fc mai aveft'io quella fera prefen'e talun di coflo- 
ro, imparate» gli vorrei dire, dall* odierno mi Aero» che 
enfio! cfy deforme flato Zìa il voftro. Il Divin Figlio 
non può, nc pure per un momento foflrire fenza grazia 
la Madre. Non rifiuta egli di venire alla luce in una 
fordida dalla , non rifiuta di pattare i fuoi giorni in 
poveriflimo albergo, non rifiuta di lafciare la vita fopra 
tronco inlamirtìmo: ma nafccrc da una Madre che per un 
Sflante foto Zia fiata infetta da colpa, oh quello nò, oh 
quello nò: tanto ha egli in orrore un’Anima fenza gra- 
zia. C voù»o mifero» ve la patiate ridendo , lordo ai rim- 
proveri che ve ne fa la cofcienza , infcnfibile alle minac- 
ce d'on Dio (degnato, fenza pietà di voi medefimo , che 
gii ve ne fiate coti pie nell'Inferno! Oh fe fapefte qual 
celerò vi manca , or che vi manca la grazia : fi fritti 
donnm Dei , fi fritti ! Ma io non pofTb credere che in un 
torno di sì didima pietà, tra voi fi trovi un'Anima si 
Sgraziata ; onde tutti» il zelo rivolgo ad inculcar la cu- 
flodia del bel teforo che portedete. Deh, mici Dilettiffl. 
mi, fe per confervarc là roba, la finirà, la riputazio- 
ne , non vi ha induflria che non fi adoperi , perché non 
mqfl retarti prtmura uguale di confervarc . Un bene tanto 
in degno, qual è la grazia? lungi pertanto dalla voflra 
rngua quegli equivochi i lungi dalle voflre mani que’ vi- 
glierei : lungi dal voflro cuor quegli amori* lungi quegli 
cdj . Prontezza in ifeaccigr que* penflcri , vigilanza ifl fi* 
temo 11 • 


battere quelle tentazioni* coraggio in reprimere quella 
partionc , e l'opra tutto, fuga corta nt iflìma , fuga dalle oc- 
caftoni pencoiofc. E non batta, Uditori , che il noflro 
nimico centi ogni arte per involarci la grazia , fenza che 
noi medefimi lo invitiamo a rapircela.- non bafla che pe- 
ricoli fi prefeutino non cercati fenza che noi mrdchmi 
andiamo fpoonnei ad incontrarli ! O Grazia, bella gra- 
zia, fe forti tu conofciuta, non é già vero che faremmo 
nel cuflodtrti si poco attenti i 

O Gesù mio, quanto io mi confondo della poca pre- 
mura con cui ho fin ora cuflodita la voflra grazia ! Jncr- 
ridifeo al penfier dei pericoli ai quali l'ho cfpofla . Si , 
mio Gesù , ne inorridisco qualor vi rifletto. Un teforo 
b-llo, un teforo cosi p.cziofo , oh Dio, come l'ho tra- 
forato ? Cono! co il mio torto , Gesù mio caro , e lo con- 
fetto , e lo dettilo; ma fon rifoluto vegliar d'or avanti 
più attento alla cuflodia di si gran bene : fuggirò i peri- 
coli , frenerò i mici fenfi , mortificherò le mie paffioni • 
Voi affittetemi col voflro aiuto, ve nc prego per quelle 
piaghe, che adoro nelle voflre Mani fantilume. Veglio, 

•i ad ogni cotto lo voglio . che in me fi confrrvi quel 
bel pregio di beata eternità. Sicché con quello nc! cuora 
vivendo , con quello ancora nel cuore mi meriti di 
morire . 

PUNTO III. Debbiarti* tjfernt trafficanti indeftriefi per 
acertfttrla . Quella terza con ilpondcn za , che la grazia ri- 
chiede, fpiccò pur bene in Maria. Aveva ella ricevuta 
nel primo iflance étlVefCcr fuo grazia così copiofa , che 
porca dirli pienezza di grazia * non perché giunta già al 
fommo , capace più non forte di accre le (mento i ma perché I* 
abbondanza fu tale , clic più ella ricevette di grazia in 
quel primo momento, di quello che ne averterò mai con- 
feguito , o fodero mai per confeguirne tutti iniicme i 
cori degli Angeli » e tutte infieme le febiere de* Santi : 
end’ ebbe a fcrivere S. Girolamo.- seterii per /zrin, 

"SI ari a ft infndit tot a tdenimdo irati a. Eppure in tanta 
pienezza di grazia credete voi • che Maria contenta di 
nulla fminuirc di capitale sì vallo, non li dette penderò 
di accrcfcerlo ? Tonto non fu paga di falò cuflodire il 
già ricevuto , che altra mira non ebbe mai , che di ere- 
(cere frmpre di merito in merito, e di fentità in fatuità 5 
perocché qual potc mai noverarli momento di vita fu a , 
che impiegato non forte o in fanti pen Ceri, o in attiri- 
ti ferventi , o in operazioni virtuofe? Fino gli anni dell* 
infanzia piu tenera , fino.i me/i che pafsó tra 1* ombre 
del fen materno , fin le ore che diede al necertario riflo- 
ro del Tonno , non andarono fenza frutto di meriti . Tan- 
to fu ella intenta a far della grazia continuo traffico , 
bramofa tanto più di arrlechirfenc, quanto fe ne feorgea 
più ricca. Né dee recarci fluporc, Dilettirtimi, che a 
Maria flclfe sì a cuore un accrefcimento sì vantaggiofo . 
Sapea ben ella, che la grazia ci fi dà efprerta mente da 
Dio, perché fe ne faccia commercio.* fapea die la gra- * 
zia é un fondo, di cui efige Dio moltiplicato il frutto: 
fapea in fomma , che la grazia é un capitale; a cui non 
può far/i torto maggiore, che col falciarlo in ozio. E 
però volle col fuo efempio infognarci il traffico che af- 
fene a fare , non mero in otfitquio di chi la dà, che io 
vantaggio di chi la riceve. 

F. in verità , cari Uditori , avete voi mai riflettuto k 
quel nefoti Animi Jnm venie , che il Redentore c* ingiuri* 
gc t Con quello traffico, a cui ci obbliga, che credete 
voi ch'egli pretenda? Ch'ogni ìndottria noflra fi occupi 
in aggiungere comodi a comodi , ricchezze a ricchezze , 
onori ad onori 1 Pt noie . Pretende , come tutti ad una 
voce i Santi Padri ci accertano» pretende che ir.crtgfi » per 
dir così, a banco, c quanto fi può lì moltiplichi II ta- 
lento prcxiortffimo della grazia ch’ei ci ha rimetto. Que- 
llo egli pretende, quello egli vuole in maniera , che a 
chi lo traffica bene promette premi, e quai premi! F • 
chi lo feiaiacqua , minaccia gattigli i , e quai «allighi ! 
Sicché ove a far della grazia un buon impiego non ci 
venittc dagli efempj di Maria la fpinta , ci vien quella , 
c ci vien gagliardittima dal comando di Criflo. Or qual* 
é, Dilettirtimi, l'ufo che noi ne facciamo ? Non parlo già 
dì quella grazia , che nel Tanto Battemmo ci fu data .- ah 
miferi I Guanti di noi hanno a piangerne la perdita Ja- 
| gri- 


Discono CII. 


grimcvole, che ne hanno fatta peccando! Parlo di quel- 
la , che la Divina Mi feri cordia nella Sacramentai Peni- 
tenza ci ha ridonata: di quella sì, qual c l'ufo che ne 
facciamo? Si penfa • fi ttudia , fi travaglia per accrefcer* 
Ja ? Se dò d'ogni intorno un’occhiata , veggo induflric , 
veggo fatiche» veggo folleeitudini ; ma oirré ! Fatiche > 
indolirle, follecitudini » che mirano a rute’ altri accrcfci- 
menti che della grazia. Veggo chi fi affaccenda per cre- 
feer di petto y seggo chi fi ttrugge per crcfccre in facol- 
ti » veggo chi fi lambicca per crefccrc in dottrina » veg- 
go chi fi confuma per crcfccre di ftima; e veggo perfino 
chi fi rovina per crcfccre in fatto. Ma per creicele nel- 
la grazia dove fono le induttrici dove le fatiche» dove 
le folJccitudini * Se ne farebbe pur un bei-traffico colla 
pietà vcifa Dio» colla ciri-i verfo ì poveri» colla fre- 
quenza «'Sacramenti » colle opere di (aiutar penitenza : 
rea quettc dove fono ? Poffibile dunque che fi abbiano 
tutto giorno a vedere moltiplicate le pompe » e non la 
grazia » moltiplicare Jr mode» e non la grazia, molti- 
plicati fino ne’giorni più (afrofanti dell'Avvento i giuo- 
chi , i lettini , i divertimenti» e non la grazia? O Fede» 
o Religione » o Vangelo » e qual’ onta deve mai ettcr 
la voftra al vedere nel Cnttianefimo » che dove fi tratta 
di temporali guadagni , tutto è fervore; e dove fi tratta 
di fpinruali vantaggi , tutto è Freddezza ! Troppo avrei 
che dire » Uditori » fe volerti a quello confronto permet- 
tere al zelo un pò di sfogo: ma lafcio tutto» e fol do- 
mando qual dei due acquitti fìa piu per confutarvi nel 
punto di vortra morte» acquirto di grazia» o acquirto di 
danaro» acquitto di grazia, o acquitto di titoli? Acqui- 
lo di grazia > o acquitto di fondi? Se l’acquitto di da- 
naro , di titoli» di fondi » via. dirò, crcfcafi alla buon* 
ora in danaro, in titoli » in fondi: ma s'cgli è vero, 
come niun di noi certamente ne dubita » che quetti lì 
hanno in punto di morte a lafciare » e che la fola grazia 
Divina è quel capitale, che fi può recare co» noi al 
Tribunale di Dio; chi non vede che dal foJo acquitto 
di quetta fi può in que* momenti fpcrarc conforto? Che 
follia dunque ella è mai, che ttupidezza, penfar tutto 
di ad acquitti , che in quell’ora vi mancheranno» c di 
quello che mancar non porrebbevi » non darvene alcun 
pen fiero ? 

Se almeno non curandovi di a ccrefc intento di grazia » 
fotte ficuri di mantenervi nel rapitale in cui fiere , pa- 
zienza : tutto il male finirebbe in vedere »' (cerfi meriti 
corrifpondere fcarfo premio» e a poco di grazia poco di 
gloria . Ma la cofa non va così, Dilectirtimi , non va co- 
si. Il capitale della grazia egli è di quella indole, che 
fe non fi accrefce , fi (cerna ; c ne perde non poco chi 
nulla vi aggiunge: lui non trofia t , udite fe può parlare 
piò chiaro il Pontefice S. Leone.- gei non frefieit defi- 
cit , & gei ttibil aegnirit , non ni hit ferdit C Strm. f. de 
PaJT. ), « 1 ‘ imparò il Santo Pontefice dal Redentor me- 
defimo, ri quale inlegnò che abbonderà nella grazia , 
chi di quella che ha ne fa un buon ufo.- c chi ali’oppo* 
Zito non accrefce quel poco che ha , di quel poco mede- 
fimo anderi privo: babenti dabitur , & abundabu , ei 


nntem gei non boi et » C fttod vi detur ho ber e anfore sur 
abeo (M attilli.) . Quindi è che S. Pietro cfortandoalla 

pei fcv era nza- t primi Fedeli, non fi contentò di dir loro 
che confervattcro vigilanti la grazia i rea ditte , che ogni 
sforzo facettero per accrcicerla, erefeite in Iran * , ( a. 
Pet. j. ) affinchè noi intfndcrtireo > che grazia non traffi- 
cala pretto fi perde. 

Deve ora loro que’ pigri Crittiani che van dicendo.* a 
ree batta d’ettcre in grazia -, che poi 'quella accrefcafi , o 
nò, poco imposta . Oh cecità » oh ttupidezza ' Importa 
tanto , quanto o l’ andarne ben ricchi , o 1* andarne del 
tutto povcii. Anche quel fervo infingardo dicea tra sé - a 
ree batta che il talento del Padrone rinucrtomì , non fi 
frearrifcai che poi non mettali a frutto , nè fi moltipli- 
chi , poco importa: ma ben gli le’ provare quanto impor- 
tane al fuo arrivo il Padrone» che feopertane la pigri- 
zia , fervo indegno , gli ditte , così hai trafficato il ta- 
lento, che ti ho ri metto ? Io mi afpettava di vederlo 
dalla tua inJuttrsa moltiplicato, c tu codardo hai meglio 
amato feppcllirlo nell'ozic 1 Su minittri dell'ira mia » 
togliete a cedui l’abufato talento, c vada il vigliacco ad 
Scontrare tra gli orrori dì buio carcere la fua tpenfiera- 
tezza 1 tolUte ab eo talentum , Gr tnutiirm fervurn ritrite 
in tenebrai exteriorn ( Matib. 15. )• Cari mici Udito- 
ri , io defidero, e lo fa quel Dio che ci è preferite, con 
quanto ardore dcfidcro che fi a fantificato dalla grazia ì* 
diremo vottro rcfpjro; ma quanto temo che per più d* 
uno fiano vani , ed inutili i miei dcfidcrj ! Troppo in 
molti , ab troppo ella t grande la trafeuranta nei traf- 
ficare con fante operazioni la grazia ! Ora fi fpaccia che 
non fi può , ora che non fi (a , ora che non fi ha tempo , 
ed ora che non fi ha il modoi la realtà fi c» che mai non 
mancano i prefetti per Tornarli dal ben operare: e non 
avrò io a temere che fervi cosi difutill, cosi feioperati 
non fiano per edere nel punto della lor morte confinati 
nel baratro di eterne tenebre? Si , miei Diletriffimi , che 
lo temo: c piaccia a Dio che per colui , per colei at 
1 portierati, si tiepidi , il mio timor non fi avveri. 

Ah nò , mio buon Cìcsù , non pei mettete che vi fia tra 
noi alcuno, che debba qual fervo inutile morire privo 
di vottra grazia! Voi chcvolcttc che fotte in grazia il 
primo ittantc della vita di Maria Santirtima , deh conce- 
dete a me, c a quarti qui fiamo , che fia in grazia l*ul« 
timo della vita ntittra. So ch'io non merito, nè meri- 
tar mal potrò benefizio si grande 1 fpero contuttociò d* 
ottenerlo , perche Io imploro, c lo domando per quella 
Piaga fantiftlma , che adoro nel vottro Collato; l'im- 
ploro altresì , c lo domando per li meriti della vottra 
. purirtìma Madre, c per la fua immacolata Concezione. 
Affinchè più ficuramente l'ottenga, fate vì fupplicoch * in 
ben conoica il prezzo della vottra grazia , e la dima 
quant’ella merita» ch'io la cuttodifca con vigilanza, e 
la confcrvi .fino alla morte: fate ch'io la traffichi con 
fante induttrie , c Tempre l’accrcfca -. ficchè dopo un re- 
foro copiofo di grazia raunato in quetta vira , meriti di 
pattare nell' altra al pottetto di un teforo copiofo di 
gloria. ^ 
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d 1 s,c orso era; 

Per la Domenica terza dell’ Avvento. 

AMORE DOVUTO A CRISTO. 

Diritte viam Domini. J oan. t. 


S Sgii è vero , Uditori , che amor chiede amore , io non 
10 intendere come avvenire mai porta che nell’ ama- 
re Gesù il nottro cuor non fi llrugga . Portatevi col 
peuficro a Betlemme, c mirate fe pocca Cesti darci dell’ 


amor fuo prove più chiare. Fattoli per noi Bambino , ec- 
colo in rozza c vii Capanna cominciare tra patimenti una 
vita che tutta dovfà impiegar/i a prò nortro . Indubita- 
bile fede ci dioc pure , che Tocco tenere membra incorna 

‘ P»* 
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paratile Divinità fi nafconJc: eppure mirate a che ;l'a- in movimeneoy Tempre in azione a e arde, e Tplende , ed 
mor l’ha condotto; qui non vedete nè apparato di ma- illumina , ed accalora : infin che può /ì difitnde . 5ep- 
gnificcnta , che mette in foggezione l' accedo , né lampi pellito , li dittottcrra , c con qual impeto / trattenuta 
di maeflà , che ifpirin terrore, piu che rifpetto. Umilia* vince ogni odacolo , e con qual forra ! imprigionato fi 
rioni > patimenti , povertà, folitudine, ecco tutto il cor* apre rufcita, e con quale violenta t Tempre inoltrandoci 
leggio , con cui la nel mondo la Tua prima comparfa un che ozio, e fuoco mai non fi accordano • Or tale , dice 
Dio fatt’Uomo; c Te di nafeita si pcnola , e fi umile ne il citato Pontefice , fi è l'amore i numquam eft Dei amor 
chiedete il perchè, vi dirà Pier Grifologo, che coti Ge- otiofm , e tanto non può trovarli un amor che non opc- 
lù nacque , perche pretefe coti di Accendere coll' amor ri, quanto e imponìbile un fuoco che non rifcaldì , che 
Tuo verta di noi, l’amor noflro verfo di lui : ftc nafti non illumini , che non divampi : dilttlio vacare non po- 
volnit , fui yoluit amari. Or come va mai, cari UJito- loft i fu fentimento ancor di Adottino • E forfè non fu 
ri» che m vifta d' un amore sì acc cfo verfo di noi, non cosi l’amor che Gesù portò a noi ? Non fu già egli pa- 
arde di bell'amore il cuor noftro verfo di Grillo? Come go » che fi forrcufle il fuo amore > dirò cosi , a fior di 
va che avendo Gesù cominciato ad amarci fin da' primi labbra t più che colle parole , dimostrarcelo volle coli.' opc- 
tnomenti di fua vita , noi dopo tanti anni di vita non re. Nacque per noftro amore , c per noflro amor eglivif- 
cominciamo una volta ad amarlo da vero? Avrattì dunque fe , per noltro amore mori : Quanti patti egli diede , e 
a veder Tempre tra Crilto e noi diferepanza si molìruo • furono fenza pofa , quanti Tudori egli fparlc , e furono 
fa? Sebbene no, che temer non potto in Udienza ri pia fenta mi Tur a , quanri prodigi operò , e furono Tenia nu- 
fconccrto si abominevole : so, che non avvi tra voi al- mera , tutti ebbero dalli Tua carità verfo noi il moto 


cuno che a Tuo grin pregio non rechili d'amar Gesù : c 
prova mi è del voftro amore il feguir che oggi fate l'in- 
vito di Chiefa Santa , che in quefti giorni colle voci del 
Prccurforc di preparare v’intima al Divino Infante con- 
degno albergo, diritte viam Domini . Ciò folo di che 
forfè temer io potto , fi è, che l’amor voftro verfo Ge- 
sù , non fia «qual Gesù fletto da voi lo brama , e vale a 
dire, che a quel di Crifto fi rairomiglt. E però contenta- 
tevi , che io quella fera per dtfporvt a porgere in que- 
fti giorni a quel Dio che nafte tributi d'amor gradito, 
vi efponga le prerogative che giufla *1* idea dell’ amor di 
Gesù verfo di noi, aver deve l'amor noflro verfo di lui». 
V amor di Gesti verfo di noi fu in primo luogo amor che 
operò, e operò, molto per noi; fu in fecondo luogo amor 
che. foffri , molto per noi , fu in terzo luogo amore , che 
qual cominciò in Betlemme, tale mantenne!! fino al Cal- 
vario , ed eccovi conciò Jclcritto qual etter debba l’amor 
noltro verfo di Crifto. Dcv'elfer amor operofo, lo ve- 
dremo nel primo punto; dcv'cflcr amor (offerente lo ve- 
dremo nel fecondo punto: dev'etter amor cotta ntc / io 
vedremo nel tcrio punto. Comiociimo. 

PUNTO I. Il noftro amor verfo Crifto effer devo un 
nmor operofo. So, UJ icori , che egnun di voi interrogato 
fe ami Gesù, con tutta franche;.?» risponderebbe , si eh ’ io 
l’amo, e come nò? Egli è il mio Legislatore , il mio Re- 
dentore, fi mio Dio i e può cader in dubbio s’iol'ami? 
Eppure perdonatemi , cari Uditori , fc ho da. parlare con 
ìichiettezza , oh quanto temo che più d'uno , più d’ una 
che si francamente rifpondon d'amar Gesù , in verità non 
lo amino! E clic? credcrcfte voi forfè che l'amore a Gesù 
confitta in certe protette %. quanto fpeciofe, altrettanto in- 
feconde , che di quando in quando fi fanno ? In certe of- 
ferte , quanto ampie , altrettanto inefficaci , colle quali 
l'anima fi otterifee tutta a Gesù ; ma fema dargli mai 
nulla ? Certamente che nò , perchè a dar prova d'amor 
lineerò vi vuol altro che belle parole. Nè in inganno pun- 
to minore farcite , fe di vero amore ancor vi prcgiaitc , 
a J ogni fofpiro che vi cfci affrttuofb dal petto , ad ogni 
affetto di cui ne vada intenerito il cuore , e ad ogni ia- 
gr intuita che vi sfoghi Jolce dagli occhi , ad ogni fiam- 
mella di cui vi Tentiate ardere 1* anima t quanto e facile 
che un.’ affezion naturale fi creda irapulfo della grazia, fi 
giudichi corrifpondenza del cuore! Che prendali peramo- 
re rifpkruion ad. amare ! Che certe tenerezze infufevi 
nc “ anima dalla Divina, liberalità fi filmino sfoghi imo* 
r °tt di volontà, infervorata ! Nò., mici Dilcttiffimi . Se 
ili a ™° re dobbiamo a Gesù non vogliamo prendere 
abbaglio , non d’altronde abbiamo a trarne l'indizio , 
l dille opere. Ove manchino quelle, fembri a noi ciò 
che fi vuole dell* amor noftro Gregorio il grande ècl dà 
per faifo : net tanni pòi a fi qui j creda/ , quidquid pòi 
animus pne operi > atteftatione refpondetis ( Hom. j. in 
f.v.) . Amo c che non opera, è un'ombra , una mafehe- 
ra, un fama Ima di amore.! p operar i renati , amor non 
qft ( Hom. in ) .. 

E con ragione , perche l'amore è come il fuoco » e al 
fuoco appunto nelle. Ucre carte fi rafTomtglia. Or chi non 
*a che il fuoco nulla più abborrc , che J'oiio ? Sempre 


la fptnta , e l'anima . Pcr^ darci in più maniere a co- 
nofcerc il fuo bel cuore, di quante fembianze , c tutte 
amorevoli non fi vcfti ? Oc di Padre che ci accarezza, or 
di Maettro che c'ittruifcc , or di Medico che ci rifana , 
or di Pallore che ci governa . Lo fanno le contrade della 
Giudea, che lo videro indefettb feorgere que’ villaggi , e 
dove pafeer famelici ,. dove convincere increduli , deve 
colla luce della Dottrina fiombrar errori, dove coll’effi- 
cacia del zelo flcrpare abufi, dove ad afflitti porger con- 
forto, dove ad infermi recar fatare, dove a peccatori ri- 
metter colpe , dove a morti render la vira . Quello sì , 
Dilcttiilimi , che egli e amare ; perche dell’amore foro 
altrettante he prove , quante fono della vita le opera- 
zioni» 

Or io ritorno a voi , Uditori miei Di letti (Timi , e do- 
mando * fe voi , come andate dicendo , amate veramente 
Gesù , dove fono le opere che diano del l’amor voftro un 
a tediato lineerò? Dove fono? Quella è la pietra di para- 
gone, con cui a parere del citato Gregorio fi dee difeer- 
nerc l'amor vero dal falfor probatio dileflienit exhtbitio 
eft operi t . Che voi amiate la vottra prole , io io feor- 
go e dalla tenerezza con cui la carezzate, e dall' atten- 
zione con cui la cufloditc , e dagli am ma e lira menti col 
quali la educate: che amiate la vottra cala io lo feorgo 
c dalla folJecitudioe con cui nc promovete gl'intcreflì, e 
dalle fpefe con cui ne (ottenete il decoro > e dai titoli , 
con cui vi sforzate di accrefcerne il luftro . Ma del vo- 
lito amore a Gesù, che faggio nc date voi , o nc avete 
voi dato fin ora? Non occorre, nò, dice il Grifottomo , 
che tutto di proiettiate che lo amate più di voi fletti » 
Quelle fono parole , e io domando fatti ; ne mi hi dieat , 
diligo Dium eri am pluf quarti me ipfnm \ ver ha funi ifta : 
efttnde hot ìppt operibut . Taccia per un poco la lingua , 
e parim le opere ; dove fon le limoline a' Tuoi poveri ? 
Sapete puYc che Crifto è di quefti fommamcncc follccito , 
c che riconofce come fatto a se fletto , ciò che ad etti 
vien facto. Dove Tono le vifice a* Tuoi altari? Sapete pu- 
re che gli fon care, che le brama e che leafpetca, ccht 
fi duole della folitudine in cui fi lafcia . Dove è l'ac- 
cetto frequente alla fua menfa? Sapete pure gl* inviti pre- 
muroft ch’egli vi fa, bramofiffimo d'eficrc e voli ro pa fco- 
lo , e vottra vita . Dove in fomma fono gli efercjtJ di 
pietà ad onor fuo incraprcfi ? Dove fono ? Su , chiamatela 
Icrutinio la vita vottra pattata , fate di tutte le voflre 
operazioni un guitto calcolo , fottraetcnc quelle che fi fon 
date agl* intcreffi , quelle che fi fono date al piacere , 
all’ ambizione , al gemo , al mondo , e poi dite a me : 
rettano elleno molte ic impiegate a quello fine di dare a 
Gesù una prova fedele di un cuore amante ? 

Jo so Dilettiffimi , che una tal ritteflionc cavò già di- 
rottlffimc lagrime dagli occhi di San Bernardo • Ma pct 
verità con quanto più di ragione averemo noi a confon- 
derci fe a fua imitazione cntraflimo di quando in quando 
in noi medelimi , c diceffimo tra noi c noi: io mi vo’lu- 
fingando di amar Gesù ; ma in realtà che ho fatto io fin 
ora per dargli dell’ amor mio conti attcg ni non dubbi? 
Son giifeorfi della mi* vita tanti anni ; dove fono ic fet- 
timanc , dove i giorni , dorè le ore impiegate p«r lui ? 
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Se lo lo arruffi «larverò » non ne imiterei gli efcrop } } Non 
ne feguirci i configli ? E quel eh* è più , fe lo arruffi , 
l' offenderei io lutto dii come pur troppo J’cffcndc? Ah) 
miei dilettiffimi , fe coti la discorre flìmo , ben c i live* 
«iremmo , che fiamo ìllufi , quando lenza o pere ci perva- 
diamo di amare « e daremmo un po più di orecchio all* 
Evangelllla S. Giovanni , il quale ci avvita che a dar 
prove d* amore non cì contentiamo di be le efprcttioni , 
di belle crocette > ma che colla /inceriti delle azioni eia* 
mo a vedere che lingua i cuore t e mano vanno d’accor- 
do . fli oli , nei i di K fattati verbo , ncque lìnyna , [ed sfe- 
re i V veritaie (t./oan. j.) . Ma il reale fi c che go- 
diamo del noftro inganno , e per timore che il vero amo- 
re troppo ci cotti , ci aduliamo col fallo • Ma giorno 
verrà , cari Uditori , di cui querto fletto Gesù al lume 
veridico dcil’cttrema candela ci farà ben conofccrc il 
molto che fi è Caputo far per il mondo > il molto che 
fi è faputo fare per i propri comodi , il molto che fi è 
Caputo fare per le vanirà , c il poco o nulla che fi e Ca- 
puto » che i\ è voluto fare per lui . Sembra a voi « Udito- 
ri » che vorrà egli in que* momenti mottrar co' fatti il 
fuo amore a chi co' latti non ha mottrato in vita di 
Amarlo ? 

Io non so ciò che voi nel voilro cuore ne giudichia- 
te : ma io certamente al Col penficro nc inorridi/co , nè 
trovo Altro partito che vài gettarmi a* voftri Piedi , o mio 
Gesù , c detettare qucfla fera la rtcrilità del mio amore 
verfo di voi. Voi per mio amore non vi ficte nfparm ia- 
to in nulla > e «lai pr.mo momento del viver vottro infin 
aJl* ultimo vi Cete impiegaco per me : e io ( oh confufio- 
ue ! / per amor vottro ho fatto sì poco , c quello fletto 
poco » si. male. Ah potetti :o richiamate gli anni trafeorfi 
che mi fon pattati si /lenii , sioziofi, sì vuoti . Ma giac- 
ché tanto non potto , ricevete o mio Gesù in contraccam- 
bio il dolore che Cento di non averli impiegati per voi. 
Più non farà) Rcdcntor amabil àttimo , che l'amor che vi 
proietto fi fermi Tulle fole labbra : voglio che patti dal 
cuore alla mano , voglio che dalle parole patti alle ope- 
re . Voi. affittetemi colla vottra grazia che imploro per 
quelle Piaghe , che adoro nc'vottri Piedi Santiflìmi. 

PUNTO II. Il no/lr a amor ver/0 Cttjlo tJTer deve un 
eunor [offerente. Notaftc voi, cari Uditori , laorcoftanza 
del tempo in cui Crifio con replicate domande accertar 
li volle dell' amor df S. Pietro' Leggete 1 ’Evangelifla S. 
Giovanni » e troverete che fu allora quando il Saot’Ap- 
ppttolo avvedutoli che fe nc Clava in Culla vicina riva il 
Divin fuo Macero > tetto dalla navicella in cui era , 
gettotti in mare per gire a Jui r cam audiffet quìa Domi - 
nui e/l , mijit ft in mare ( Joa. «. )• fi polca S. Pietro 
dar meglio a cono /cere , qual verfo Cifto fotte il fuo 
oKfC? Qual faggio più certo potei egli dare dell* amor 
fuo, che un deprezzo si gencrufq d’ogni pericolo, e un* 
impazienza sì Canta d’effer con Cr irto } Eppure chi i' avreb- 
be creJuto ? Di quella prova , che pur fembrava -si chia- 
ra , Crifto non nc fu pago , ma fapetc perchè ? Perché fu 
quella un'azione coraggiofa si , ma prectpitofa : c però 
non fu faggio battevolc d'amor lineerò. In certi ettri d’ 
improvvtfa fervore con facilità s’intraprende; ma fcpaf- 
fito il hollef dello fpirito , fi trova dell'arduo , colla 
ttetta facilità fi tralaicia l'imprefa. Quante volte pro- 
viamo ancor noi che una Predica ? che ci muova, una 
Comunioni che ci confoli , un ritiramelo che et com- 
punga , portaci a gcnetofe rifoluzioni, e a dare eziandio 
ad una vita fervente un Canto principio ! fi poi appena fi 
affaccia una difficoltà , appena s* incontra un incomodo , 
che l’ incominciato corfo rallenta fi , e fi rattiepidì fee il 
concepito fervore. Sia pertanto, fu pure , dice Crifto , 
un bell’atto d’amor gencrofo l* ette r fi Pietro gettato in 
mare per vrnirfene a me= ma a darmi prova d’un vero 
amore, quella non batti: che fa pero? Tre volte fc Io 
amatte, interrogatolo, e uditone tre voice il si , bene, 
foggi un le Crifto Ì fc mi ami o Pietro , CC co a che dei 
ti darci : lui a contraddire inchinazioni, hai da inghiot- 
tir ripugnante , hai da gradire umiliazioni e patimenti » 
0um effe t junior cintebns te , V ambu/abat ubi volebat ; 
eam astem /enarri 1, extende 1 Manu tuat f & al tu t te 

tinte* > CT dn:er quo tu non. vii . Ignominie, catene, per- 


/eruzioni, e croci metteranno alla prova il tuo amort : 
cosi mi alba chi di vero cuore mi ama . 

Ed ecco l’idea , riflette fu Quello racconto Agoftino, 
ecco 1 * idea di quell’amore , cnc Crifto vuole da noi • 
Vuole un amore ) che riceva non folamente dall’opere , 
ma da’ patimenti ancora 11 fu<>,luftro: inttrrclaiur amor , 
Cr imperarne labor ( Grat . 48. in Joan. ) . Ma quello amor 
tollerante quanto mai egli e raro ! In fino a tanto che il 
far per Gesù qualche cofa ci riefte comodo , pur pur li 
trosa chi fi ri/olvé ; ma fe il bisogno .porri o dì far 
fronte a contraddizioni ,.o di formen:arc umani riguar- 
di , o di foffrire dicerie maligne , ecco tutto più della 
neve venire freddo quel cuore , che pretendi pt c’nui 
di ardere al pari di un morigibcllo . Vorrebbcfi che l’amo- 
re non ci ccllattc mai nulla; mai l’ anitegazion di un vo- 
lere, mai il (agrifizio d'un comodo, mai la privazion di 
un piacere, mat ii dillurbo di un ripofo: e un amore di 
natura sì delicata, c si molle, può egli dirfi amor vero ? 
Nò che non ]’c, Diletti ifimi , non vi adulate , nonl’c. Chi 
dì cuore ama Critto , non ammette riferve , non prefig- 
gici condizioni, pronto a patire, e tutto , e Tempre, nè 
per difficoltà fi rallenta , nc per incomodo fi atccrrifce , 
raffegnato nelle tlifdettc che io forprendono , paziente 
nelle infermità che lo affliggono , mai» fuco rra le pcrlc- 
cuzioni che lo mo!cfta;io.* offefo perdona , difguttato Top- 
porta , tentato fi umilia, derifo non parla , con- raddetto 
non fi riicnte . *drdenter Cbnjìum diligenti ntbil •Uffici- 
le videtur , cosi fende $. Lorenzo Giulliniano . Jgnem , 
ferrum , vincala , carcere t , perfecationn , fattila , ui- 
verfaque omnia Cbnfli amor telerare fatti ( c. 6 . ) • In- 
tendetela , Anime dilicate, che tanto amate la divozione, 
quanto quella può unirli co'vottri comodi: voi , che far- 
vi perdere ogni contegno , batta un motto , che un pò 
vi punga; voi, che a tenervi lontane dalla divina paro- 
la batta il timore di un pò di freddo , o di caldo ; voi , 
che a trattenervi /chiave d’un reo cottume batta la pau- 
ra di un che diranno \ l'intendete: iynem , ferrum , vin- 
cala. &c. Sono bugiarde quelle protette di amore , che 
voi file a Gesù , fc l’amore che gli pr« tettate , o non 
vuol /offrir nulla , o vuol Colo Cotture fino ad un certo 
fogno , c non più . 

E per verità , cari Uditori , come polliamo noi negare 
a Crifto un amore che foffra , fc riflettiamo , che egli et ha 
amati a cotto di tante pene* Scorrete col penficro quanc* el- 
la durò Ja vita di Critto, trovate voi ch'egli abbia par- 
lato pur un momento Canta patire ! volve , Cr rcvolve 
vie am boni le fa (egli è il Serafico Bonaventura , che vor- 
rebbe pur che imparattimo il vero modo di amare) & non 
in veni et eam nifi in Ceniti ex quo enim carnem affmmpfit % 
Jemper in tana fan. Interrogatene la Capanna di Betlem- 
me , che il vide tremar Bambino, 1 * Egitto che lo accol- 
fe ramingo, cd efulc , la bottega di Nazaret, che lo al- 
levò povero e feon ofciuto ; la Giudea , la PalCitina , la 
Samaria, che fa nr i Beata da r v:aggj fuoi , il videro grondar 
1 udori , e languire per iftanthezza ; il Gc? /emani dove 
fvenne accorato , il pretorio dove fpafimò tra i flagelli , 
il Calvario dove agonizzò , c fpirò crocifitto , e tutti 
rifponderanno ad una voce, Jemper , femeer in pnnnfnit . 
E per chi , cari Uditori ? per chi ? Per voi , per me , pel 
noftro bene, per noftra Calvezza . E noti era già d’uopo 
nò, che per noftro rifeatto fi addolTaffc un fafeio di tan- 
te pene . Un Colo fo/piro che ufeito fotte da quel cuore 
amorofo » una lagrima fola che fotte caduta fu quelle 
guance Divine, una fola goccia di fangue , che tratta fi 
fotte «la quelle vene prrziofe , era più che baftevole ; 
trarci di fchiavitù, c a ricomprarci la perduta eredità * 
ma , quoti /uffici fiat redemptioni , dirò anche io col Boc- 
cadoro, non farii erat amori . Mifurò egli il patire non 
dal noftro bilogno , ma dal Tuo amore , e perche amò nu- 
meri famente , immenfammte patì. 

Or dite a me, cari Uditori, non chiede egli corri (pen- 
denza un amore si tollerante? Non è egli giufto , che fc 
Gesù tanto per amor noftro ha foflcrto , (offeriamo nof 
qualche co/a per amor fuo l Maffìmamcmc che non do- 
manda già Cri (lo da noi , che divoriamo affronti ed 
ignominie uguali alle Tue ; non domanda , che femmet- 
uatnu gli vncri a Croci pefanti quii fu la Tua ; doman- 
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<Ii un poco di menno » quella lingua , un poco di 
freno a quegli fguardi , un poco di pazienta tra quei 
dolori ; domanda che lì mortifichi quel genio ingor- 
do di liberti * che tanto regna a' dì noftri ; doman- 
da che fi ricevano con umile radegnazion? quelle pic- 
cole Croci « che egli ci porge , domanda (oh Dio ! può 
«Ili chiedere dimeno t ) domanda che tanto almeno fi 
fcftra per amor fuo , quanto fi foffre per amore del 
mondo j quanto t'incontra d'incomodo per compiace- 
re agli amici , quanto, per cfaltar la famiglia , quan- 
to per adattarli al coftumc , quanto per un pò di gloria 
mondatili Ah , miei Dilcttilfimi , diali ogn'uno dèlia ma- 
no al petto t e consideri da una parte quanto egli (offre 
pel mondo , confiden dall' altra quanto (offre per Cri fio , 
e fe trova) che egli piu (offra pel mondo , che per Gesù, 
o quel che farebbe ancor peggio j fe trova che per amore 
del mondo foffre moltiflìmo , e per amor di Gesù non 
(offre mai nulla* conte (fi pur fuo mal grado che egli ama 
il mondo « c non Gesù . 

Ah pur troppo , Redentore mio caro , pur troppo fono 
anche io un di coloro che vorrebbono amarvi ,'ma Tenia 
cofto ! Pronto a lofffir tutto dove il genio mi porta , ri- 
txofo ad ogni pena dove fi tratta del voftro gullo . fcp pu- 
re non fu gii così l'amor vortro verfo di me; quelle fpi- 
ne i que’ chiodi , quella Croce» ben mollrano chiaro il 
pefo enorme de' patimenti » che per amor mio portafte . 
Deh Croci fi Ito mio bene , per quelle Piaghe » che adoro 
nelle voflrc Mani Santiffimc * fate eh’ io intenda una vol- 
ta che non è vero amore un amor dilicato .* fate che io 
r A tenda , che fe voglio amare» devo patire : fate che io 
incenda * che non avrò mai luogo nel vortro cuore » fc 
non ho parte nella volita Croce - 

PUNTO III. U mofiro amor verfo Crifio e/fer deve un 
Amor eofiante . Ordinò gii Dio nell’ antica legge» che nel 
fuo Altare il fuoco mai non mancaffe. » non fi curò » che 
Tempre fi IcannalTcro vittime , che Tempre fi bruciaftero 
inceofi ) che Tempre fi offeritfero doni t ma il iuoco lo 
volle mai Tempre acccfo . Uni i Autem in Altari femrer 
a r debit ( Levit. 6 . ) . Non è, Uditori » Tema millero que- 
llo precetto . Il fuoco, come avete udito nel primo pun- 
to , c (imbolo dell'amore : l’Altare « dice Gregorio fi 
grande, t figura del nortro cuore; il fuoco dunque » che 
nell' Aliare fi vuol perpetuo» t l'amore » che* nel cuore 
fi vuol durevole / Ultore Dei e/è tor nefirtem , in f *o /*- 
betur ilnit femper Arderti quia neee/fe efi ex iHp Ad Do- 
minum ebaritatn fiammam mdrfinentcr aftrndtre (Jf* 
ìd*r. t. 7. ) . Se cosi c » efeà d’ inganno eh» fi crede di 
Air faggio bartevolc dell' amor fuo » qualora per Gesù 
opera per un poco» e poi fi fianca» loffre per un poco» e 
p»i fi annoia: un di- tutto fuoco, c tutto gelo nell'altro. 
Vampe lon quelle » effimere vampe di un cuor inrtabile , 
che non. fi prefentan gradite agli occhi di Crirto . Se 
l'amore che fi proiefia non è fuoco che Tempre duri» fic- 
comc non è quello, che ha mofirato Cullo per noi, così 
ancor non t quello » di cu» noi filmo in dovere verfo di 
Crifio . 

Rallento!!» egli mii l'amore di Crifto verfo di noi ? Il- 
languidirti egli mai ? Con quell'ardore con cui cominciò 
ad ami rei, non continuò egli Tempre , Tenia che mai nc 
veniffc o rattiepidita dalla ingratitudine umana la Tua 
botiti , o fiancata dalla fierezza giudaica la Tua pazien- 
za ? Cum diiexiffet (noe {Jean. 1 >. ) uditene rcgillrara 
nell* Evangelio a nortra illruzione la Tua coftanza ) qui 
erant m mondo , in finem dilexit tot » che vale a dire » 
giufta la fpiegazion di Agallino , c dell' Angelico » ufqme 
aà finem , ufqut Ad morttm , dilexit eoi . Anzi non iolo 
non ifeemò egli mai il fu* amore , ma Tempre lo accreb- 
be , operando femore piu, Tempre più (offerendo per noi» 
fino a quell' eccedo ineffabile di lalciarc /opra infame pa- 
tibolo la preiiofa Tua vita» rum dilexiffet nfque ad finem , 
nfque od mortem dtlexa , e qutfi quello forfè ancor po 
Co, nello dello partire da noi » trovar volle maniera di 
aefiare con noi . Indimi con invenzion tutta propria di 
Un amor infaziabilc il Sagramento Bucarlfiico ; c là in 
quell'Ortia adorata lafciò tra no» il Tuo corpo , nel fuo 
corpo il fuo cuore » nel fuo cuore l'amore , quali di- 
«ado; parco; t vcrpj parco dagli s Aop 


parto datoci ; farò nel Cielo» e farò TulFa terra , vi 
amerò di iafsù , c vi amerò di quaggiù, e infido a tan- 
to , che il mondo non avrà fine , non avrà fine nel 
mondo il mio foggiorno : etto #£• vobif e nm fum nfque 
aà cenfummaiiinem far uh , Si , ufqut ad tonfumm a - 
tionem f Acuti ffMaith. al.) farpvvi preferite nelle affli* 
noni per confolarvi , nelle neccifiti per (occorrervi , ne* pe- 
ricoli per liberarvi , della vita , e nella morte per Tem- 
pre artiftcrvi s nfque Ad tenfummationem fatui i vi vò ri- 
fiutar col mio (angue , vi vò nodrir col mio corpo » vò 
farvi mici con tutto me , in lòmma ujque Ad t enfumma - 
tionem Jatufi vi amerò , c dell* amor mio ne avrete in 
perpetuo pegno il mio corpo* Ohimreenfo, eccelli vo» oli 
incomprenfibil amore! 

Ecco Crifiiano, cfclama qui attonito» tutto amore , e 
tutto zelo Bernardo , ecco il cuore a cui dee confermarli 
il tuo cuore, ecco l'amo»# a cui deve conformarli il tuo 
amore.* Di/ ce o Cbrifiiane a Cleri fio , quomodo diliga e 
Cbrtfium . Tu , che per tanti titoli lei tenuto ad amaiO 
Gesù, impara da Gesù (ledo il moiio di amarlo, di fa 3 
Chnfio. Confronta amor con amore, e mira fe l'amor d£ 
Gesù fu come il tuo , vario, fragile, incollante . Tu, 
nell' amarlo si languido: tu, nel fcrvirlo si freddo .* tu. 
nel pregarlo sì difsipato: tu, nelle pratiche di pietà si 
rertio a cominciarle, ti pronto ad interromperle , si fa- 
cile a tralafciarle t fono elleno quelle le prove , che Jaf 
a Crifio dell' amor tuo? fono eglino quelli gli efempj , 
che deU’amor luo ti ha Crifio lafciati ? Deh impara una 
vòlta dall'amore di Crifio , che l'amore fe non e dure- 
vole , fe non è collante , fc qon è nfque Ad finem , ufqut 
Ad mortemi ufque adeonfummatiouem , non à amor vero i' 
di feti o Cbrifiiane , a C bri fio quomodo dihgai Chrifium » 
Dall* amore di Crifio apprefe si bene ad amare il cuore 
di Paolo, che non teme di sfidare le creature tutte a far 
prova di fui coftanza ; quii noi feparabit a C bari tate 
C brilli ( Rem. 8 . )? Chi potrà darli il vanto di aver fu 
me forza tale da feior que’ legami di carità che mi ftrin- 
gonoa Crillo ?Chi ? Tribù! atio , ah anguria , au fama , an 
r.uditai , an peticulum , perfecutio , an pjadiui ? Nò , 
che non pavento, che povertà, o ricchezza , efaltazio- 
nc, o abbaiamento , vita o morte, Cielo o inferno, fimi* 
nuifean giammai di una fola fcintilla la bella mia fiam- 
ma: armili il mondo , iaferocifea la tirannia , fi fcatcnl 
l'abilTo: non temo, non temo; finche il mio cuore avrà 
vita, viverà nel mio cuore l'amore a Crifio . Oh quello 
sì, Di letti Cimi , eh' egli t amore (incero , amore che non 
cede punto al difficile , amore che non fi rallenta per 
noia , amore che nulla perde di Tua fermezza , o profpc- 
ricà ci cfalti, o awerfiti ci deprima. 

Ma c egli in fatti cosi il noltro amore ? Se Crifto fi 
faccrfc quella fera ad interrogarvi le voi lo amate con 
quello amore , pare a voi , che potrefte francamente ri- 
tponderglj colle parole dette gii da San Pietro , etiam 
Domine tu flit quia amo tei Si, mio Signore * io vi 
amo, e amo con tal fermezza, che niuno mai dall' amar- 
vi mi diltcrrA , e voi che vedete il mio cuore ben lo fa- 
pcte , tu ftit quìa amo tu dite, potrefte voi rifpondere 
cosi? Ogn’un fa ciò, che il fuo cuore gli dice 1 lo in- 
tanto foggiungo, che quella interrogazione fi farà a eia- 
feuno di noi in punto di morte da Criftò Giudice. Si ,c£ 
dimanderà quali verfo di lui in tutto il corto di nollr* 
vita abbiam dati contradcgni di amore. Anime 01 iole » 
che pallate le voflrc ore in divertimenti , in giuochi, in 
convcrtazioni , in teatri, ‘che rifponderete ? Anime dili- 
cate , che per ogni leggiero incomodo mancate a’voflr? 
proponimenti , e abbandonate gli efcrcizj di pietà , che 
ri Inonderete ? Anime volubili » che ora ferventi , ora tie- 
pide , or penitenti , or peccàtrici , or in cerio , or in 
ozio , mai non date due palli feguiti nella via della vir- 
tù , che rifponderete? E no», cari Uditori, che rilpon- 
deremo quando il tremendo Giudice a rimprovero delno- 
ftro di l'amore ci metterà lotto gli occhi c le opere che 
per nortro amore egli ha fatte, e la coftanza con cui a 
collo della fua vita, e del fuo langue ha per nortro amo- 
re condotto a termine il grande affare del noflro rifcac- 
tOf che rifponderemo? Io leggo. Uditori » che apparfo 
Glifi® aiU Vp off abile Margherita Alacpquc i « con lei 
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dolendoli della ingratitudine Je'fuoi Oriftiani » min le 
dilTe, mira o figlia quello mio cuore , mira di qual 
amor egli è accefo, mira Te a prò degli nomini potea 
l’amor mio fpiccar di più • Eppure dalla maflima parte 
tanto non ottengo d’effer corrifpnft© » che imi altro tut- 
to di non ricevo che oltraggi . Or quello 'che fu non al- 
tro, che un dolce sfogo di Gesù amante con uri' anima Tua 
diletta , lari uno slogo terribile di Gesù adirato contro 
le Anime difamorate nel giorno diremo . Mira , diri il 
Divin Giudice al Criftiann che non lo amò , o ingrato , 
mira quello mio cuore . Mira di qual amor egli avvam- 
pa» mira fe in contraflegno di amarti potea per te far di 
più ; eppure tai.to non ho ottenuto , che tu mi amaifi, che 
a ria f non ha da tc ricevuto altro , che flrapazzi ed in- 
giurie s quella, o sleale, i la corri frondetua , chea! mio 
amor, al mio cuore hai moflraca ? E ad un tale rimpro- 
vero, che dovrà mai afpeccarli un difamoraro Grilli aro ?- 
Se per fentenza di Paolo Apposolo, e fulminato anche in 
vita con maledizioni ed anatemi chi non ima Gesti : fi 
tomitium noflrum/e/um Chrtftum , fit *n albe- 
mi ( i. Cor. 16, ) , peniate voi che fari per fentenza di 
Grillo in punto di morte. 

Dilcttifllmi i mettiamei al fìcuro da quelli fulmini con 
amare chi canto merita d’ elTtre amato , il Salvatore , il 
Redentore nollro Gesù * ma perché lìa il noliro amore 
quale clfcr deve, lìa amor che operi , amor che foffra , 
amor che duri. Amiamo, Dr Jet ridimi , amiam Gesù , pcr- 
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chi egli ha amati noi , amiamolo molto , perchè egli cl 
ha amati molto, amiamolo Tempre perchè egli ci ha amati 
Tempre. Ah Giovane G o/ane , amore a Gesù , c non al 
piacere, non al giuoco; amore a Gesù,, © Donna » e nonaJJc 
vanità, non al mondo ; amore a Gesù , © voi miferabiic , 
che emori men puri nel cuor nodrice.- amore a Gesù. Ah 
cara mia udienia, quando fari, che con prontezza genc- 
rofa , c (incera , fi profclfi a Gesù qui prefentc un vero 
amore ? Quando ? 

Quella lera , mio buon Gesù, sì, non più rardi di que- 
lla fera , tutti c con tutto J 0 fpiriro Tulle labbra ci pro- 
telliamo di amarvi , c io fra tutti , che pur nell* amarvi 
fono Rato fin' ora si tiepido , si , amabihffimo Redentore, 
io vi amo. Vi amo co n tutto il cuore con tutta l’ ani- 
ma mia io vi amo fopra ogni col* creata : Iti am Domine 
tu [tèi quia amo le. Tu feit . Si Gesù caro , vi amo, e 
in prova della ùncerità con cui parlo, ardifeo chiamarne 
tellimonio quel lume con cui^ voi penetrate il più pro- 
fondo de' cuori» tu feit quia amo te . Ma perche il mio. 
cuore, di lua natura c sì freddo ; cuore , bel cuore del 
mio Gesù*! voi ricorro , e per quella Piaga d'amore che 
in voi adoro , vi fupplico a vibrar fui mio cuore una di 
quel fumine di cui voi ardete . Accendere nel petto mìo. 
un amore, qual io lo bVamo , degno di voi, c fu un amo- 
re opcrofo, un amore folfcrentc , un amore collante , li a 
un amore che dall' amarvi ardentemente in. quella vita * 
rpi potei ad amarvi eternamente nell’ altra • 
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Correndo in tal giorno la Fella de’ Santi Innocenti .. 

S Q A N D A* L. O,. 

Tutte He radei miti tu t , etti di t ornati fletei , fli etant in Eethltm . Matth. t. 


N On può a meno > Uditori , che nel rinnovarli la 
memoria di quella flrage crudele , che riempì di 
dolor , e di pianto i confini di Betlemme non vi 
rir.afca nel cuore un giuflo fdegno conno dell'empio Ero- 
de , che con fierezza mai più non udita ne die il coman- 
do. Barbaro! Sembrami di udirvi dire; contro un popo- 
lo d‘ innocenti armar furiofa la mano , e condannare al 
crudo taglio di morte innumcrabili vite , ree non d’al- 
c he d'efier bambine. Inondar colio lagrime di madri 
alffitte , c col /angue di pargoletti fvenati , tutto un Di- 
» f«»l perchè l’onora colla fua nafeita il Re del 
Ciclo ■ Moflro /pittato , forza t pur che fi dica , che od 
un covile di litri ti die alla luce , o una rupe del ciu- 
cilo ti formò il cuore. Lodo, Uditori, lo sfogodell’ in- 
dignazione voJlra ri u/li firma ma fe ho a dirla con iichict- 
tcz« , perche prendetela con tanto ardore contro 
un Erode eh* e morto ,, e non piuttoilo contro gli Erodi 
dei nò/tri di? Oh quanti, fe fapcAe, quanti /anno anche 
•delfo (Ira ge barbara d' innocenti , con quello iagrimevol 
divario tra quell' Erode, e quelli, che quello fece flrage 
. , c <> r pì , e quelli la fanno. <i J anime .* quello invio Mar- 
*^ri ai Cielo, quelli popolàn di dannati l’inferno ! Non 
ma dunque più lodevol penfiero fi volgere contro quelli 
ì più velanti rimproveri j e giacché riparar non fi pt^ 
Una Itrage gii fatta , porre almeno un qualche argine z 
quella che va tuttora facendoli ? Si , miei Dilcctillimi , 
Wnt ^ di , quelli vò io prendermela quella lera, contro di 
y* • Uii vi avvedete che il mio dire prende di mira 
* .* c * n dalolì . Oh che Brodi , chfe trilli Erodi fono co- 
**«•* , che cruda guerra muovono cofloro a Dio , che or- 
fffdo Cecropio Unno cofloro deli’ innocenza , con minore 


flrepico, è vero, di quel che eccitò in Betlemme l’anti- 
co Erode, ma non già con minor danno ; più di rovina 
recando quelli con un efempio perverfo., di quel che l’ al- 
tro apportane con mille fpadc defo latrici . Ma inlìcrifca- 
no pure quanto a lor (piace cotefli Erodi Crifirani t 
giorno verrà, in cui la finiranno alla peggio , come alla 
peggio finilla 1’ Erode Giudeo , che rofo da’ vermini, gli 
divoraron Jc vive carni , e tormentato da dolori che gli 
Arazjaron le vifcerc , morì colla rabbia in volto , c la 
difpcrazionc nel cuore, lo voglio ben credere che di co- 
lerti infcliciflimi Erodi jnon ve nc lìa tra voi i pure per- 
che il divenirlo c sì tacile, vò infpirarvcne quel pitiche 
pofib di orrore, affinchè non ricopiandone in voi la lor 
vita pcrnmofillima , vi liberiate altrest. dal pericolo del- 
la loro fpave mofilfima morte. Mi fo pertanteva moltrzr- 
vi clTicrc lo icandalofo il grande univcrfalc nimico di tut- 
ti . Gran nemico di Dio in primo luogo, lo vedremo nel 
primo punto . Gran nemico m fecondo luogo del proili- 
no lo vedremo nel fecondo punto .. In cerco luogo gran 
nemico di sé medefimo , e io vedremo nel terzo punto. 
Cominciamo • 

PUNTO I. Lo ftandmlofo irate nimico di Dio . Un at- 
tentato ben temerario , bcu mofiruofò , ben diabolico , 
forza c pur ch’egli fia quello, per cui può giugncrc un 
uomo ad cllcré chiamato il gran nimico di Dio . Eppure 
tana* è , quello è il titolo che porta in fromo lo leanda- 
lofo , e gli conviene sì gioito che nulla piu. fi qui no- 
tate , che fcandalolo io chiamo non folo chi o colJ’inv»- 
to , o col configlio , o coll* efempio induce altri a far 
male, prendendo efpreflaroente di mira il mal mrdelimo, 
a coi induce; ma chi ancora o parla, od opera in modo, 
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che porte a] profumo oeeaAone d’ inciampo , -tuttoché 
non abbia di mira l'inciampo di cui 1 occaiione •- fran- 
tialofo chiama A l’uno* c fcandalofo pur i' altro * perchè 
l'uno* e l'altro fpingc il profiimo alla caduta» dall'uno 
voluta direttamente * indirettamente dall’ altro : tnd'é» 
che si all’uno* che all' altro dico ‘dovuta la taccia ©b- 
brobriofa di gran nimico di Dio. E per moArarvclo con 
tutta chiarezza io vi domando» non dirette voi gran ni- 
mico d'un eccellente architetto» chi diAruggctte quarte 
più può delle Tue opere ; gran nimico di un dipintore 
famulo, chi fconciaflc quante più può delle foe pitture \ 
gran nimico d'un'efìmio fruitore * chi sfregiatte quarte 
più può delle fuc fatue? E chi può dubitarne? Orche 
altro ia uno fcandalofo in riguardo a Dio* che altro fa * 
le non de' lavori a lui più cari sfigurarne quanti più può ? 
Sappiamo pure, che tra i lavori che ha dati a luce l'On- 
mpotcnxa creatrice * i Tuoi più diletti tono le Anime j 
lavori si belli * che portano improntata J' immagine del 
fuo mcdeAmo artefice .* lavori si nobili » che vantano con 
Dio medcfimo parrccipazion di narura : lavori di si ec- 
eeJJenre ttructura* che tempo non li ceiifuma t lavori di 
si gran prezzo* che per ricuperarli {(narriti , il -Figlio 
Hello oi Dio è fccfo dal Cielo in terra» ed ha fatto *uno 
sborfo di tutto il fuo Sangue * Sangue che in ogni goccia 
contiene un valore infinito . Or di quelli lavori non ^ 
egli vero » che tanti ne gualcano gli fcandaloii » tanti ne 
diflruggono » quante fono le Anime ch’etti pervertono ? 
Cosi c pur troppo» dice il Salmitta* quetto è appunto il 
mal gemo di cottoro; dittruggerc quelle opere» che dal- 
le vottre Mani o Grande Dio ufeite fon più perfette: <ju* 
perfeci/ìi drfiruxerunt ( Pf. io. ) . 

Tanto ballar potrebbe* Uditori » per incendere il gran 
nimico ch'egli é di Dio uno fcandalofo: eppure quello è 
il meno » dice il Grifoflomo . Volete vedere * qual legno 
d* inimicizia contro Dio giunga uno fcandalrrfo? Fingete» 
che favi un moAro tale di fcclleratezza » che dovunque 
feorge Altari , e Tempi, li porti le rovine* e gl’ Incen- 
di . Scorra le campagne col terrò» c ne anerri Quante 
Chicttuolc accolgono i voci fervidi del fempliee palWel- 
lo. Entri nelle Città, e colle fiaccole in pugno avvam- 
pi , ed inceneri Jc Baltiche piu marAofe, nc favi luogo 
dalla pubblica o dalla privata pietà confecrato all* Alni- 
Amo, contro cui non isloghi il fuo empio turare • Chi 
non direbbe aver cottui giurata contro Dio implacabile 
inimicizia ? Ora fappiate * foggiungc il citato nonore » 
Tappiate che più di cottui A moAra nimico dì Dio uno 
fcandalofo, perchè fe la piglia ancor egji contro il Tem- 
pio di Dio , giacche al dir dell* Appo lidio , Tempio di 
Dio è ognnn de* Fedeli.- vw o/li» templum Dei •vivi ( a. 
Cor. 6. ); ma Tempio di gran lunga più degno» perchè 
del Tempio materiale c più pregevole lo foirituaJc ; 
Tempio più venerabile, perche dove gli altri fon tempi 
morti , quello è Tempio vivo ; Tempio più maeAofo, 
perchè abitato dallo Spirito Santo medefimo per mezzo 
della fua grazia » onde fe moAra farebbe di ura grande 
inimicizia con Dio il rovinar Quelle Chlefe » che fopr* 
baA di marmo , e a regole d’anc A confacrano a Dio 
Ottimo Mafsìmo; che dovrà dirA di chi Acrmina , c ab- 
batte que Tempi tanto più AuguAi che hanno per fonda- 
mento la Fede , per ornamento la grazia , e Dio Actto 
per ofpite ? Si trio , rnnchùidc il Santo, etile fiam de- 
HtHtre trave tft , f? feelefium * multo man , f, tempio 
J ft rituali bee fiat . auiu/Uor tnim e/t hemo , mati/oue 
xtaer andai i*am lui, fi a ( Hcm. aj. inep. ad Rem. ) . 

Hnifse almc.i qui la guerra, che muove a Dio lo fcarv 
calofo ; e contento di prendercela contro i lavori di Dio » 
e contro i Tempi di Dio, non voglicttc contro Dio me- 
defimo ì maligni fuoi colpi. Ma pur troppo è vero» gri* 
da Paolo, che il furor voftro, o fcandalofì , a Cri Ao mede- 
fimo non ia perdona.* peccante i in fratret Cr percmtiente» 
WéMjcientiam forum infirmam , in Chriftam peccati t , in 
Cbri/tum . In Chrifium ( I. Cor . 8. ), che come capo non 

S uo a meno , che non rifentafi nello Arazio » che fatti 
elle .fuc membra • In Chriflum , che-come pallore non 
può a meno, che non A affligga nel veder A rapire le pe- 
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corc ,^ e / *V C car f.* Chnjìum » che come Redentore rice- 
ve lo f macco di vedere buttato a male il prezzo iafimto 


del fuo rifeatto. In Chnfium peccatiti in Cbrifium . Con 
ragione pero può d'ogni icandalofo doler A CriAo, cene 
già A doife di Saulot me fer/equerit ? le pur dir 
non vogliamo con S. Bernardo, che non fo| più di Sau- 
lo , ma più de 'croci fi (Tori medeAmi dr Gesù , A mottra 
fuo nimico lo fcandalofo J perche fe quetti f parlerò il di 
lui Sangue, il di lui Sangue però andò in rifeatto dell'a-’ 
nimc .-.laddove quello nell* oltraggio che gii fa gli ruba 
quelle anime fteilc , che col fuo Sangue ha redente : ond'è , 
che attonito per l’orrore il Santo Abate •- ber rendami 
cfrlama , penimi Ja crii eli u m , quod & ipforum vide tu f 
fxcedtrt fucinai » qui Demmo Majrftaiii mandi /acrile* 
lai inje cerane. 

Ma fe lo fcandalofo è sì gran nimico di Dio * non fatà 
Dio ancora gran nimico dello fcandalofo ? Sì , che lo è , 
c lo è di tal maniera , dire ri GrifoAomo , che dove in 
altri dittimula colpe anche giaviflimc , nello fcandalofo 
nè pur difsimu.'a le più leggiere : tam Dro edibile e fi 
feandalum , ut pettata trattura diffitmlet fri qutbut 
ruirtA fratrie ncn e/l , non autem / evia , in qutbut frater 
effendi tur , C? Jeandah^atur . Sì , si , avete bel dire • 
icandaiofi , che quei tratti clic voi ufate si liberi non 
fono che fchetzi , c che quegli equivochi che voi dite sì 
maliziofi i non hanno Ane cattivo ; che quelle parole , 
che vi efeono di bocca cfcenifsimc , le preferite per abi- 
to , e fenx’avvedcrvene ; che que* baciamani coli frequen- 
ti non altro fono che convenienze di civiltà ; fono Trao- 
dali » c canto fatta \ tutto * metto a libro » diluito ne 
darete conto flrcttiflimo.* c fe di quc'falli, che voi con- 
tate per nulla , le ne fa da Dio cafo si grande , levi a 
nen-diffimulat , peniate poi che farà di quc’regali donati 
<on intenzione si rea, di que'conAglj fuggenti con tan- 
to fcaoito dell' onettà , di quelle viAte continuate con 
tante dicerie del vicinato, di que’diicorA fatti con tanto 
sfregio della modcAia, della carità, della religione > di 
que' vanti vituperevoli <on cui An giungete a. (1 or farvi 
delle ree voAre corrifpondenze . Che fe Dio con voi rei 
perdon delle colpe va con tanto riferbo , thè re pure 
dittimula le piu minute, fari egli poi nella diAribuzion 
delle grazie si liberale, che vi accordi le piò importan- 
ti , e rutila Angolanrcntc di ben morire ? Follia fc vel 
credete: temcrirà fe lo fperate . E che ? pare a Voi che 
Aa Dio per accordare a* fuoi maggior filmici quella gra- 
zia, che anche a* piu cari amici fuoi non accorda fe non 
a cotto di ferv idittimc fuppiiche? Eh che raoto non avete 
a f pelarla , che anzi io' vi fio dire , che a quell'ora 
appunto, a quell'ora cftrcma vi afpetta quel Dio contro 
cui fe la pigliano i vottri frandali \ si a quell'ora vi 
afpetta. Voi gemerete, ed egli infuttcri ai vrfln gemi- 
ti $ voi ricorrerete, ed egli ributtrrl i vottri r.cr rff : si * 
temerario, dopo la guerra fin* ora fattami votretti aderto 
la pace / Che pace? VivcAi da mio nimico, muori pure 
da mio nimico. Eh, cari mici Uditori , fe mai di queAi 
nimici di Dio ve ne fotte tra voi alcuno , fe mai talun 
di noi avelie dato , o dette ancora al fuo profilano un 
qualche fcandaio , deh non afpctti a chieder pace di Dio, 
quando Ja pace non A dà più. Sebben che ditti fc mai Vi 
forte \ Si, ebe vi è, c fono io, liete voi. Ah cari Udi- 
tori , e chi è di noi » che o con qualche parola men cau- 
ta , o con qualche efempio men buono . o con qualche 
«ratto men guardingo, o con qualche conAglio men retto, 
chi di(I* , chi non ha dato al fuo profsimo un qualche 
fcandaio ^o dorreAico, o pubblico? Chi non ha data una 
qualche moAra di queAi nimicizia con Dio ? Se così è , 
ecco il tempo di chieder pace, e di ottenerla . Corrono 
giorni di fa Iute , giorni di mifericordia , c giorni di gra- 
zia. CriAo c nato per dare appunto a* fuoi nemici la pa- 
ce , c a voce d* Angeli ce reAolfce. In terra pax . hohti - 
bui bona volontarie. Chiediamola , miei Dilcctittimi : 
ecco Gesù pronto a darcela. 

Sì, Gesù caro, io che mcr. di cimi la merito , primo 
di tutti ve la domando. Ecco a’voftn Piedi il peggiore 
de'voftri nemici.- quell' indegno , quell' ingrati che ha dati 
al proflìmo tanti fondali . Pace vi chieggo, pace a queA' 
anima che vi ha motta una guerra si ingiutta . DetcAo i 
mali clcmpj che ho dati, e per quelle Piaghe che adoro 
ne'voAri Piedi Sant i liimi , imploro col cuor più contrito 
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il perdono. Deh m : o Cesti fare che provi ancor io fili ef- 
fetti della voAra venuta nel mondo ; c Biacche liete rato 
per dar la pace ai votivi ninfei , accordatela ancor a me , 
indegno si di riceverla , ina rifoluto di non romperla più 
e di mantenerla collante lino alla morte. 

PUNTO II. Lo fcandalofo gran nimico dei preffimo . 
Quando quel Padron Evangelico intele nata nel fuo cam- 
po iolìeme col grano la zizzania , quello , dulìe fobico , 
quello c un colpo di man nimica.* inimicai homo hoc fe- 
rir ( Match. i|. ) • Con molto più di ragione polliamo 
noi dir lo Urlio » Uditori, riflettendo alla zizzania ma- 
ligna, che nel campo freondiflimo della Chiefa a cag.cn 
degli fcandali pur troppo alligna; inimicai homo hcc fe- 
rie. E in fatti egli e del fuo proflìmo si fier nimico io 
(canJalrfo , che di tutti que'mali che a danno del prefi- 
tno ordir lì poflbno da un cuor maligno, niuno ve p'ha , 
riuno che porta in gravezza venir al confronto con quel- 
li, che da uno fcandalofo derivano. Togliere a chi vive 
negli agi la roba,*® obbligarlo a partire in mifera pover» 
ti miferi giorni 1 , egli e un gran male, e noi niego j un 
gran male sfregiare con aere calunnie un nome illuAre, 
e a fpinte d’impoAure sbalzar da un fegglo onorevole 
dii 2* occupa con tutto il merito; un gran male all’ altrui 
vita tramar infidic, e faziare di fanguc innocente una fe*» 
te crudele. Tutto vero» eppure lo crcdcrefle? Meo dello 
fcandalo nuocono le rapine , men le calunnie , men le 
uccifioni .* ed eccone la ragione. Chi tuba, chi calunnia , 
chi uccide , non toglie Ce non beni di fortuna , o di na- 
tura , laddove chi «Vandali zia toglie beni di grazia .- or 
ficcome quelli fecondi fono de* primi incomparabilmente 
p ù grandi , più eccelli, più nobili , cosi più di gran lun- 
ga nc foflrc chi de* fecondi è fpogliato, che chi de’ pri- 
mi . Eh ch’ella è ben altra dìfdctta perdere la grazia 
Divina, che le ricchezze terrene, perdere l’amicizia di 
Dio, che la Aima del mondo, perdere la vita dell’ani- 
ma, che la vita del corpo. Se nemico del proflìmo giu- 
flamente ti giudica chi nc invola le foAanze , nemico del 
proflìmo chi ne fcredira il nome • nemico del profilo 
chi ne toglie la vita , non dovrà dirti gran nemico del 
proflìmo lo fcandalofo, autore di perdite lenza paragone 
più lagrime voli? 

Cosi t pur troppo, o fcandalofl •- nemici voi liete del 
voAro proflìmo peggiori d’ogni ladro più ingordo » peg- 
giori d’ogni cjIui niator più maligno, peggiori d'ogni af- 
fa (lino più fcellerato ; e fe fi ha da trovare un pari a 
voi, non occorre, nò, che A cerchi fu queAa terra, per- 
che non v* è ; forza è che cerchiti nell' inferno , cd e il 
Demonio mede/rmo: quello è il Colo, che al par di voi è 
nemico- dell* anime f e voi foli , che lo liete al par di 
lui. E che fia con* mettete, Uditori , al confronto ciò, 
che a pregiudizio delle anime fa il Demonio , e ciò che 
fa lo fcandalofo , c feorgerete che l'imo, e l’altro cerca 
Jo Aerminio della divozione, e il trionfo dell* iniquità , 
l’uno, e l'altro tenta d’alienare dal bene chi vi è pro- 
nte , c indurne al male ehi n’ è ri trote ; l’uno e 

alrro ha d« mira fovvertirc innocenze , corromper co- 
itemi , introdurre abufi , toglier feguaci alla virtù , e 
darli al vizio.* tanto in tutti c due fono conformi di ge- 
nio e carattere. Se non che in qualche maniera può , e 
deve dirli pcggfor del Demonio lo fcandalofo; peggiore, 
perché, il Demonio è un ncntfro (coperto , c da un nemi- 
co feoperto ognun fe nc gufala . I o fcandalofo è un ne- 
mico nafcoAo , e un nemico nafeoflo più facilmente tra- 
diteti peggiore, perchè il Demonio fuggerifee benat il 
male, ma non lo infogna ; lo fcandalofo e lo fuggerifee , 
e lo infegna : peggiore , perche il Demonio fi infinua all* 
interno del cuore, non all’eAerno dei fenfi ; lo fcandalo- 
fi* lo fcandalofo s’ infinua e al cuore » e ai fenfi , ed è 
femore temazion più gagliarda quella , che per mezzo 
de’ lenfi affale il cuore. Or io così la difeorro , Udito- 
ri.* fe tra i nemici dell’Uomo fembra che il peflìmo deb- 
ba dirli il Demonio, die dovrà dirli dello fcandalofo peg- 
giore ancora del peffimo? 

Aggiungete che da uno fcandalofo non folameme no 
vengono rovine all’ anima, ma ai corpi ancora , alle fo- 
Aanze, alle famiglie, alle Città, e ciò pe' flagelli Divi- 
ni , che gli fcandali traggono . Oh quante volte pioroo 
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difgrazle tepra Una afa per domefiici tcendeli , e per 
pubblici fcandali fopra di un regno/ Andate ora, o fcan» 
da lofi , e dite inetta, fe vi d* l’animo, che non fono un 
gran male quelle burle, con cui ritraete dalla divozione 
chi vi fi lente pioprnfo, qùe’ configli , con cui animate 
alla vendetta chi In ortequio del Vangelo vuoi diflimula- 
te le ingiurie: quegli inviti , ¥ con cui Aimola'e alla li- 
beri! chi ama la ritiratezza; quelle mode , con cui pro- 
movcre 1* inverecondia in chi gufla della modcAia . Voi 
con qucAo rovinate Ct faenze, appellate Città, e fin tira- 
te fugl’ innocenti da) C ieio i fulmini , c ne parlate come 
di un male da nulla ? Ah non nc parla gii cosi chi da 
qucAo vi ravvila per i più arrabbiati nemici del voAro 
prof» imo. 

Che fe bramaAc fapere, Uditori, quali poi di queAi 
nemici fimo i piti dannofi, ve lo dirò.* e piaccia a Dio 
che non fia a grande onta di più d’un che mi afcolta . 
Sono quelli , che avendo obbligazione maggiore di dar 
buon eternate, lo danno cattivo . .QueAi , il, qurAi fono 
piu Jannofi, perchè i loro fcanJali con più di facilità fi 
ricevono, * ricevuti Jafcian nel cuore rimpreflìcn più 
profonda. Padri, che in vece d'ifpirare a’ fi?: noli cari- 
tà e manluetudine , date lugli occhi loro in mille frane.- 
Madri, che In vece di riprovar nelle figlie le vanirà , 
liete le prime a praticarle con faAo, che Aragc voi f/te 
nelle voAra prole, che orrenda Arage ! Padroni, che an-. 
zi che invigilare tulle divozione dc'voAri famigli , date 
loro a vedere > che voi ne avete pocluffima ; padrone, 
che anzi che avere l'occhio fui portamenti delie voflre 
ferve, le tace complici dc’voAri intrighi; capi di botte- 
ga , che anzi che integrare colla voAra pietà la fanti fi. 
cazion delie IcAe a chi vi e foggetto , voi primi le pro- 
fanate coll* ozio, colle intemperanze , co* giuochi: oh fe 
fapeAe che profonde ferite fanno nelle lor anime i voAri 
eie mpj! Che dirò poi di voi, o lume del mondo , F.cclc- 
fiaAici venerabili, ne’ quali come idee di fantiràAa fido 
l'occhio del popolo. Ah fe mai dalla voAra bocca efee 
un motto man callo, fe mai fi feorge nei volito conver- 
fare un tratto men ritenuto , fe mai fi orterva nel voAro 
vivere un tenore men regolato, chi può efptimrrc gl* in. 
fluir, pelli feri , che da voi , come da maligni pianeti fui 
balte volgo d-feendono! E voi , anime più timorate, che 
fate a hctìi feopcrta profrfCon di virtù, fappiàte che con 
certi volbf difetti face ancor voi alta piaga nello fpirito 
del voAro profiimo. I difetti fon piccioli , ve l'accor- 
do, ma non fono di piccole Conteguenxe . Da quel poco 
male , che fate voi , prendono cuore gli altri a farne di 
piti, ed è un più, e cui date voi occafinne col voAro po- 
co* Deh guardiamo , cari Uditori, di non far mai nume* 
ro con si dannofi nemici del noterò profiimo, e pei guar- 
darcene con ficurc/za, appigliarne; all* av vifo dell’ Appo- 
Aolo , il quale (in dalle cofe di fua natura peiraefle 
vuol che i fedeli fi aAcngano , quando da quelle ne può 
nafccre fcandalo . Orni* e che feri vendo a* Corinti « mai 
non farà , dice, loro, ch’io faccia cofa , che porta In 
qualche modo effere a’ miei fratelli occafion di rovina; « 
fe 11 pafeerfi di quc’cibi, che a'falfi numi fi fon offer- 
ti , può dar nell’occhio , fiano queAi quanto fi voglia 
permeili, non me nc pafeerò in eterno: fi efea fcandali - 
*14/ fratrem mcnm , non manducalo tarnem in nttrnnm 
( 1 . Ctr. 8. ). Ecco, Uditori , le regola, ecco la rifolu- 
zionc, che ci dee Aar fifla nell’animo : cofa che rechi 
fcandalo , mai in eterno .* poflbno certe mode crter d* 
inciampo a un occhio caffo , tanto haAa .* fiati per- 
meile quanto fi voglia , non le icguirò mai in eterno s 

J iucli* appartarli nelle Artetqblee a parlare da lolo a 
ola può eccirar , fe non fuoco , almeno fumo , c fumo ta- 
le , cnc offenda anche l’ occhio di chi efferva , tanto ba- 
ila : fia pur vero che l'intenzione non è cattiva, non 
lo farò mai in eterno . Certe vifitc poffbn dar luogo a 
fof petti , tanto bafla * fia pur vero che non vi c male, 
non le farò , non le riceverò mai in eterno . Così, Di» 
Jettiflìmi, deve ftntirla ogni CriAiano , cosi la deve di» 
feorrerc, e ncn fy darli pace )' Apportelo , che verte il 
profiimo non fi nodrifean feritimene! sì giuAi ; che durez- 
za , dice egli , che crudeltà è coterta? Avrà dunque a pe- 
rire per cagiop tua un tuo fratello, per cui faJuce Cri A© 
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t n*?o« per cui rifritto Olilo è morto ? Et prrit.t in- 
firmus in tua [denti A , fratte , propter quem Cirtfiu» rr.or - 
tuki e fi { ìbid. ) ? Crirto ha fat:o quanto ha potuto pet 
dargli vie*} c tu crudele fai quanto puoi per dargli mor- 
te ? Contro un fratello un tratto $i barbaro ? £ cjual ni* 
mici ria vi può mai edere a»! par di querta? Ah cari Udi- 
tori 1 fe a quelle voci non prcndiam orrore allo fenda- 
lo * quindo lo prenderemo? Quando , miei Diicuidìmi , 
quando ? 

O Cesò caro, non permettere che di un male fi gran- 
de non fe ne abbia l’orrore, che merita. Recare al prof- 
lìmo un danno cale, che il Demonio medesimo non gliene 
p-ò recare un maggiore) e non f|ri quello un male da 
inorridirne 5 Ah, si , «trio Gesù , si che al fole pensar ri 
nc inurridifeo , e non fo come ancor io abbia cuore di 
/farmene avanti a voi: che non avete voi fatto per fil- 
vare il mio prolfimo , cd io co* miei fcandali che non ho 
fatto p;r perderlo ? Nò , mio Gesù , non dovrei più 
comparire alla Divina voflra prefenza ; ma animato 
dalla booti voftra infinita) mi preferito a] trono delia, 
voflra clemenza , Inorridito , coniufo , e pentito de’ paf- 
faci miei fcanJali . Deh per quelle Piaghe) che ado- 
ro nelle voflre Mani fantiflime , concedetemi ) vi fup- 
plicos un mìfericordiofo perdono. Vi prometto) che 
quanto per lo paffaeo fono flato facile a fcandalizzire 
il mio profilino i altrettanto farò accentò a edificarlo nell* 
avvenire. 

PUNTO III. I.0 fcandalelo gran nemico di ir medefìmo . 
Tuttoché ogni pece cere debba dirli nemico di se medefìmo , 
ciò però più che d* ogni aitto fi avvera di un peccatore , che 
dà fcanlalo . Imperocché querto non fole arma contro di sé 
la mano fua propria) ma quella ancora degli altri, e di 
tante ferite ft carica, quante fono e le fue colpe, e le 
altrui da se cagionate. Quindi chi può ridire le ìnnu- 
merabili piaghe, di cui va lordo ? Quanti di foni ini na- 
feono da un fol efempio cattivo! £ tutti cadono fu chi 
lo diede . Da una rea maffima quante peflìme cor.fe.gucr»- 
ze ! E tutte attribuiftonfì a chi fuggerille . Quante impu- 
riflìme fanrafic da una pittura immodefla / h n'é di tutte 
colpevole chi la tien in veduta. Quante fiamme d* inde- 
gno amore da un poema Jafcivo , o da Cin Jufir.shevol ro- 
manzo? E tutte fono imputabili a chi Io prefio. Quante 
«hffenfioni da un rapporto maligno! Ed é reo di tuecechi 
lo fece j| Quante omreiflìoni di fante opere da un motteg- 
gio fattrice ed empio! E van tutte a conto di chi lodif-v 
fe . Or qual maggior moftra può uno dare di nimicizia 
contro se rte/To , che il fare che militi a fuo proprio 
ficrminio l'altrui malizia ; e quali che a fabbricarli la 
fua rovina non bartaflcro le proprie colpe , volere in aiu- 
to le altrui ? 

Porterò almeno facilf a rimarginarfi cotcfie piaghe % 
che vengono allo fcandalofo dall’ altrui mano. Ma qui c 
dove più ancora fa egli cvnofccre quanto fia nemico di 
aé , perché il male, che per metro de' Tuoi fcandali fi 
cagiona, difficilmente riparali. Infino a tanto che il pec- 
cato tutto fi ferma in chi lo cornette , il riparo é più 
facile: un ravvedimento lineerò, un dolor efficace , un 
contrito Peccavi laida la piaga . Ma quando parta anche 
in altri la colpa , quanto è malagevole il porvi rimedio ! 
I/n incendio, che con poco fi accende , non fi efiinguc 
con poro, e fc a trarre un’ Anima fuor del retto fenticro 
una parola é più che baflevolc, non bafian mitica ricon» 
durveia . Che fc lo Scandalo fi c diramato nella moltitu- 
dine, fe ha sfiorato il candore di tradita innocenza ; fe 
f: é radi :aro in chi l’apprefc con qualche mal abito , 
qual riparo vi può mai edere , qual riparo? Ah non Ten- 
ia ragione tremava nel punto della fua morte quel Be- 
rengario già eresiarca famofo , c poi compunt illìmo pe- 
nitente t de* peccati , diceva , c' c ho io commeffi , la pc. 
n/renza , che ne ho fatta, mi fa fperare il perdono; ma 
de’ peccati, che altri ban comincilo per cagion mia, oh 
quanto temo di averne a rendere ferero conto! Ed é pur 
troppo così , foggiunge qui il Belluacenfc ; fcortTo già il 
ptio delle tue colpe, può accader che ti opprima il ca- 
rico delle altrui : f or t offe peccatum te %r*vabit aleenum , 
rroi deletum fut*it ruttm . Giudicate ora , Dilcttilfimi , fe 
non é un farla da grin nimico di si , il renderli che fa 
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lo fca minio reo di male non folo gravi/fimo, ma predo 
che irreparabile .' 

Eppure vi é ancora dì più, e di peggio , ed c la pena, 
che deve lo fcandalofo a 1 perca r fi : pena proporzionata , 
non dico già folo a’ peccati Tuoi- rcrfonali , ma a tutti 
ancora eli altri peccati , che avranno avuta da* funi Scan- 
dali in qualche maniera l’origine. leggano ucl/tlodo 
req 1 tirata una legge, con cui Dio ordinava , che óve mai 
in ' exzo al campo avvampata f flc la bionda matura 
mede , divede in pena rifarne il danno chi averte o per 
incuria, o per marzia accefo il fuoco.- fi rgrejfne tgme 
ro’nprehenders't ftantet fegetet in agrit , r:ddtt darnnum 
qui igntm attenderti ( hxod. a a ). Or fui tenore d*um 
legge coniìmile fari giudicato , farà condannato lo fcan- 
dilefo. Per la tua lingua entrò in caia la diirrnficnc , 
dirtenlsone che poi proci urte mille freddezze nel parenta- 
do, mille mormorazioni nel vicinato, mille dicerie per 
la Città , di tutto tu forti l'autore, di tutto hai a por» 
rame la pena.* reddat damnnm qui ifttem accendi t . Per 
i’immode/lia del tuo vcltire fpiccaronfi digli occhi altrui 
tanti /guardi Jicrnztofi. Si annidarono nell' altrui mente 
tanti penfirri lordi ifim i : fi accefcro nell* altrui cuore tan- 
te impurilfimc brame.- tu folli «l'incendio si rovinofo ii 
mantice indegno , tu pagane il fio.- reddat darnnum , Ma- 
ra laggiù quelle anime, che tra fiamme defolatrici difpe» 
ranfi: quella fu fovvertrta da' tuoi efempj : quell'alrra 
da’ tuoi diTcorfi-. quella Jafciò il ben che taceva, perchè 
deriderti la fua pietà : quell* altra vacillò nella fede , 
pet che metterti in dubbio punti di religione. Ardono le 
infelici , e arderanno per tempre , ma tu come fei della 
lor colpa, e della lor pena l'iniqua cagione , ne farai 
dcll'una, e dell'altra a tue fpefe lo Iconto i reddat , 
reddat damnnm, Miferi fcandalofi ! Se avelie a «contare 
i foli vortri peccati , già farebbe gravi (lima la voflra pe- 
na : or che farà dovendone feontarc ancora tanti altri , 
de* quali folo Dio ne feorge T imene nfo numero ? Eppure 
rane' è, vedere. Nel procerto che un di fi farà, troverete 
ferino di voi quei due capi d’ accula , clic leggiamo fcr it- 
ti di Oeroboamo: peaavìt , V peccare fteit ( a. 

14 ).* c ficcome quell'empio Re fu da Dio rigoroumentc 
punito e perché peccò , quìa pcccavit , e molto più 
perchè fu cagion di peccato, quia peccare fedi , cosi an- 
cor voi piombar vi lemirctc fui capo un doppio fulmi- 
ne, l'uno- che punirà In voi i peccati che commetterte , 
l'altro che punirà in vx>i i peccati, ebe faccfie commet- 
tere . &h: 

Nc fia fi tipo re , Uditòri , che- andar ne debba dallo 
fdegno divino si malconcio lo (cardatolo; nimico ch’egli 
è di tutti, ha tutti altresì ninnici di sé, e come già d* 

I brucilo, co i ancora di lui fi può dite.* manne e/Me rcn~ 
tra rmnet , manne omnium centra tum , Sì, manne omnium 
centra rum ( Gcn- il. ), perchè tutti contro di lui gri- 
dari vendetta; la gridano le Anime (avvertite , la gtida 
la Chiclà lor Madre; la gridane gli Angioli lor tutela- 
ri, la grida Crirto lor Redento *e \ e la vendetta , che 
contro lui da tutti fi grida , gì- per bocca di Ofea ha 
Dio giurato di farla nel punto della fua morte : tuurrati I 
ei qnafi ttrfa raptit tatuiti . In quella guifa , dice Dio , * 
che un’ Orla tutta furia fi avventa contro chi le ha rapi* , 
ti* fuoi teneri parti , e lo addenta, e lo sbraqa ; tale 
mi farò io all’incontro dello fcandalofo che muore . e 
tutto fdegno nella voce, c nel volto , e nel cuore , ful- 
minerò l’ anima micidiale , c la precipiterò negli «biffi t 
occurram ei quafi ut fa raptit catulie ( 0/ . IJ. ). Or fe 
tali fono j tuoni delle minacce, che ali’orecch'o dello 
fcandalofo rimbombano , fe tali fono ì tuoni ed i fulmi- 
ni dc'^artighi, che fui di lui capo fi (cagliano , non ho 
io ragion di dirlo , c di crederlo il maggior nimico di 
sé medefìmo? 

Eppure quanti ve n’ha di quelli nemici di sè , che 
nulla badando alle colpe di cui fj aggravano , nc alle 
pene a cui condannanfi ,'nè ai ga/lighi , che lor foyrarta- 
no, mai non celiano di appellare co* loro fcandaii le ca* 
fc ove albergano ,' Jc compagnie con cui trattano, c 
fin le Chtefe in cui entrano! Oh* ciechi, che non veg- 
gono l'orrido precipizio , che fi lavorano! Ben altri- 
menti la fenre chi è feorto da miglior lume. S. Pier 
• T Da- 
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Damimi i perche talvolta tifato gli era di bocca qualche 
frutto piacevole i che mefio avea ne’ circo/lami rifa inno- 
centi , o mio Din» dicci piangendo, che fari mai di me 
rrl tremendo voAro giudizio? Se a chi ride voi minac- 
ciate guai terribili» x/a vobit qui ridniii, liS. j. /p* a. ) » 
che fari di me che non foto ho riduto» ma ho fatto ri- 
dere ancora gli altri? Ah DiicrtifYìmi » ie ad un'ombra 
fola di fcandblo tanto tremano i Santi » come non treme- 
rà chi porge al proflimo veri fcandali o con il conce pa- 
role » o con equivoci motti» o con liberi tratti » o con 
mode fmirodeAe, o con trafporti furio fi » o con deridere 
la pietà» o con vantarfi del vizio» o con difTuadere le 
opere buone, o con perfuader le cattive? Come non tre- 
merà ? Con quat fronte potrà prefentarfi al," tribunale Di- 
vino? Quale Campo fpcrar potrà dall’ ira implacabile del 
divin Giudice? Deh cari Od i tori 9 rico nofeiamo una vol- 
ta , riconofciamo il gran male ch’egli è lo fcandolo , e 
co’ (entimemi di S. Bernardo diciamo ancor noi t morire 


piutcoAo , morire piuttoflo , che dare mai uno fean- 
dalo. 

Si mio Gesù , morire piutrofto che dare mai uno (Van- 
dalo. Ah che fin ora non ho mai ben conoiciuti i difor- 
d ini di, un si gran male! Nò, mio Gesù , non gli iiomai 
len conofeiuti • Or si lo cono (co , c buon per me che li 
conofco prima di prcfcn'tarmi al tribunale di voi mio 
Giudice. Vi ringrazio!, mio buon Gesù, dei lumi datimi 
quelli fera. Dettilo di tutto cuore i pa fiati miei fcanda* 
li , e per la Piaga che adoro nel fagrofanto voAro Colu- 
to, vi fupplico a perdonarmi non men le mie » che le 
altrui colpe» di cui fon reo: mb etenltii men mani* me, 
£? é$b allenii fétte fratto ine. Sono pronto , pronti (lìmo 
a morire piuttoAo, che mai piè dare uno (cannalo. Sì 
mio Gesù , ve lo prore Ao con tutta la (inceriti dei mio 
cuore : morire piuttofto » che mai più dare uno fcan- 
dalo* 
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CONFORMITÀ* A* VOLERI DIVINI. 
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mai altra volta Uditori vi ho accennato mezzo fi- 
curo di accertar (anta in un colla vita la morte , 
cali è certamente queAa fera j in cui da un'eroica 
fnm m j(Tì<i«e ai divini voleri traggo coll' argomento del 
mio difeorfo il trattenimento della vofira pietà. Ecco 
ià nella povera Cafa di Nazaret tra le notturne più folce 
tenebre meffaggiero Celefte , che intima in un fogno a 
Ciufeppe » efler voler di Dio , che col pargoletto Gesù » 
e la fua tenera Madre fugga fenza indugio in Egitto; 
geltn Domini , Ctr. e <^uel eh’ è più, fenza che fi prcfi£ 
ga alla penofa dimora alcun termine, fe gl' ingiunge di 
non peniate al ritorno fin a nuovo ordine*, efte ibi mf- 
qtte derni dietim libi . Dura intimazione ! Dover partir 
dalla. patria , partir fubito , fenza né pur afpettar un 
raggio .di fole che rifehiari la via, dover efporre agli in- 
comodi di un lungo tra vagì iofiflìmo viaggio un Bambino 
fi tenero, t una Madre sì dilìcata , doverli cercar rico^ 
vero in paefe Artniero, feonofeiuto, idolatra, fenza Ca- 
per quàndo avrà termine il duro efìglio . Giufeppe con 
euttociò non fi feufa , non moAra difficoltà, non trappo- 
t>e dimora i fommette alle ordinazioni del Cielo umile il 
capo, c solendo nuli* altro che quel che Dio vuole, 
flrìnge al feno il caro prgno alla di lui cura commelTo , 
C in compagnia delia Vergine fpofa colla Provfdenza per 
guida al grande viaggio fi accinge. Gran virtù di Giufep- 
pe , ma infieme grande iftruzione, che queAo Santo , Pro- 
tettore ch'egli è della Buona Morte, ha col fuo'efempio 
lafciara a chiunque brama di Ben morire. I-a ralfegnizio- 
ne , Uditori» ai divini voleri, é Aa?a mai fempreunode* 
mezzi e più ficuri e più facili per ramificare il corto 
ugualmente che il termine dei noAri giorni ; e di queAa 
vorrei , ehe ad imitazione del Santo noAro Avvocato ne 
procuraAìmo nelle vicende sì varie di noAra vita , co- 
llage più che polivamo la pratica. So ebe il conformarli 
mai fempre alla volontà fovrana di Dio ci obbliga a fare 
della noAra volontà un fagrifizio continuo: lo fo , ma 
quefio fagrifizio medrfimo , che della noAra volontà falli 
all’ Altiffimo , tanto non deve ritrarci,che anzi dev'elTerc 
•a noi il più efficace motivo di ralTegnarci in tutto, e per 
tempre ai divini voleri. Primo , perche non può farli 
fagrifizio più nobile , lo vedremo nel prima punto . Se- 


condo, perchè non può farli fagrlfizio più vantaggiofo, 
lo vedremo nel fecondo punto. Terzo, perchè non può 
farli fagrifizio più foave , lo vedremo nel terzo punto • 
Cominciamo* 

PUNTO I. Non fui fnrfi /mf. tifino firn mobile . Non 
può negarli, Uditori , che non fia tanto più nobile un fa- 
grifizio, quanto quel bene che a Dio fi offre , lì è più 
pregevole. Così più di quel di Caino fu nobile 11 fa- 
grifizio d* Abele , perché piè di quelle del primo eran 
pregevoli le vittime del fecondo: e pfù ancora di quel di 
Abele fu nobile il facrifizio di Àbrami, perché incorna 
parabil mente più di un agnello era pregevole un figlio 
unigenito. Or egli c cereo, che tra i beni , che ha P 
Uomo, quel ehe più merita pregio lì è la volontà.* pera 
ché quella dotata dTelfa.è di libertà perfett i filma , la fa 
nell'Uomo da Sovrana che regna; ella ri fol ve , ella co* 
manda, ella rifiuta, ella ama, ella odiar e di tutti gli 
altri beni sì eAeriori , che interiori dell'Uomo, ella co- 
me arbitra nedifpone: ficché ove queAa con pienezza 
di fommiffioue alla divina volontà talmente conformili , 
che fpogliandofì d’ogm fuo volere, altro voler più non 
abbia che quel di Dio , chi non vede , che viene con 
quello a farli a Dio un fagrifizio il più degno, che farli 
polla dall' Uomo , perché fagrifizio della miglior parte 
dcirUomo. Sebbene che dilli della miglior pirte dell* 
Uomo? Doveva dire di tutto l'Uomo . Imperocché chi 
altro non vuole che quel che vuol Dio, di chiaramente 
a conoscere che de'fuoi beni , de'fuoi (eoli , delle lue 
potenze altro ufo non vuole fc non quello che vuole fi 
medefimo Dio; ficché qualora con cuor lineerò diciamo 
a Dio , facciali o Signore il voler \oAro , in realtà gli 
diciamo , che di quanto noi fiamo , di quanto abbiamo ne 
difponga come a lui piace. Prova chiarilfinui che a Dio 
con un fagrifizio il più nobile che idear mai li polla » 
tutto l’Uomo confagrafi. Un bel fagrifizio, noi niego , 
fi é quel dell'oro, qualora fi ("occorrono i poveri . Uè 
bel fagrifizio quel dell'onore, qualora fi feffre pazien- 
temence un' ingioria ; un bel fagrifizio quel della roba , 

J iualor le ne tollera gencrofamentc la perdita ; ma queAl 
on fagrifizj di cofe che fon bensì dell’Uomo i ma noli 
fbn l'Uomo medefimo* Un bel fagrifizio fi è 

oc- 
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•echio , quanJo raffrenato negli (guardi; quel della 1 in» 
f ua i quando fi modera nelle parole , quel delia mano « 
quando fi recola ne' luci tratti ; quello del corpo» quan- 
do fi affligge con peoitcnxc ; quello dell* intelletto » 
quando cattivato in otfcquio della lede : ma quelli fon 
fa grifi*.}’ dell’ Uomo si» mmnnn più che d* una parte dell’ 
Domo. Il lagnficare all* Altittìmn tutto 1 ’ Uomo » egli c 
vanto unicamente d'una volontà che ofiequiofa a quanto 
Dio difpone » tutto adora con umiltà » tutto accetta lenza 
riferva; onde forza c confettare» che fra tutti i fagrifi- 
*>, che dall'Uomo fi fanno» quell* e il più bello» il più 
deeno, il più riguardevole. 

Ma piu ancora ne feorgerete il fuo pregio» fc riflette- 
rete» che con quello (agrifitto della noftra volontà da fi 
a Dio la raollra piu generofa drll'amor noltro. Non aver 
mente » che per Iddio » non aver cuore » che per Iddio » 
non aver lingua » non aver occhio » non aver mano» che 
per Iddio» non e egli il fummo a cui giunger polTa 1' 
anorc? Or chi altro non vuole» che quel che vuol Dio» 
n >n e egli vero clic al Divi» beneplacito tutti fubordina 
« Tuoi penficri » i (noi affetti » le fuc parole» lefue azio- 
ni * Dove Dio vuole che fi ami» egli ama » dove vuol 
che fi odji » egli odia» «lave vuol che li tugga » egli frig- 
ge» dove vuol che operi » egli opera. Sondolorofe le mi- 
litric» ma fc Dio vuol che le (offra » le foffrirè ; è pcno- 
14 la povertà» ma fc Dio vuol che in cafa mia V al- 
berghi » r albergherò; fon molefie le craver/ìe » ma fc 
Dio vuol che le accetti » le accetterò; voglio in fon»- 
ma quei che Dio vuole» e quel che Dio non vuole» nep- 
pjr io lo voglio, b qual prova» (Muori » qual maggior 
prova può darli di arnor lineerò? hadem velie » fc ritte 
Ciuciamo* eadtm velie » e a demum firma amie iti A eli , 
Carità più lina» e più loda non può trovarli di quella» 
che ha il volere mede fimo» e il medefimo non volere di 
quel Dio che amili . E fe al dire di Gregorio il grande» 
il (aggio più inJubitabilc dell’amore fi dà coll 'opere r 
probati* dileflionii exhibitio r/t operh » chi più coll'opc- 
re moitra di amare * che colui » che in tutto quello che 
la , che dice, che penfa » altro feopo, Mera mira non lu 
che d' incontrare » che d'efcguirc il «Jivio volere! Quan- 
co però forza c dir che fu nobile quel fagrifizio, che 
dalia piu nobile delle virtù che io anima» pretto e lu- 
firo ricevei 

In fatti tal fu U ili ma» che di si nobile fagrifizio fe- 
ce mai Tempre l'Incarnata lapienia, che con quello co- 
minciò la tua vita mortale, profcguilla con quello» con 
quello la terminò. Ottervacct era in impegno di placar l* 
ira del divìn Padre» e ripararne l'onore involatogli dal- 
li ribellione dell'Uomo. Che fece pertanto? Giacche al- 
tre vittime non. eran valevoli al grande intento, prefo 
che appena ebbe sù quella terra l'albergo, gli tt della 
fria volontà un genrrofo compiriffimo fjgrifuiot in capi- 
te libri I PfaJ. 19. ) , cosi con fenfi profetici parlò a 
di lui nome il Salmilta, fcriptum efi de me, ut faterem 
volantattm tu. un. Con quella mrdefima conformità, con 
Cui die le molle al vivere» corfe poi tutto l'arringo de' 
giorni fuoi: e le bambino vagì tra fafee, fe pafsò nell* 
Ecicto l'infanzia, fc occupò tra i lavori d’una officina 

I adoiefeenza, fe faticò., le fudò » Ce foffrì , tutto fu in 
dipendenza de* voleri del Padre, qua piatita funt ri , 
latto femptr (Jean, 8. )j con cfpreifa procella di nui 
non cercare in che che lia la fua propria volontà 1 non 
q» ere voluntatem meam , /ri \vluntatem eju» q mi mifit 
m ' l fd. j. ). Anzi tanto eragli a cuore il fare non al- 

» c " e ,[* volontà del iuo Padre , che chiamava quello 

II tuo cibo .• mem cibui ejì ut faeiam voluntatem ejm 
qui mifit me £ Id, 4. H fe infognò le domande , che 
*ar doveanfi a Dio, una delle primarie volle che foire; 
fiat veluntai tua ( Stati. 6. ). Se diè a conofeere chi più 
avrebbe impegnatigli affetti Cuoi; qui feterit , ditte , v #- 
/untate»! P atri» mei qui m ew/ii ejì , tpfe meni fratte , 

***** 'fi < U. ta. ). Se additò a chi ccr- 
colla la fteadavera del Cielo.* qui ftetrit , rifpofe , ve- 
iuntatem Putrii mei qui in calti efi , tpfe iutrabit in re- 
$uu‘n tarlorum ( Id, 7. ) . Che più? Lo fletto fagrifizio 
ghc fc lui la Croce cor» lafciarvi tra mille fpafimi la fua 
VW» intimo Jo volle, tu inaino lo vvle* il Uv V** 


dre t nui fitut e^o volo , /ed fiati tu ( ìb. xd. ), e il 
luo finire di vivere altro non fu , che un dar termine a 
ucl fagrifizio, a cui dato avea principio nel cominciar 
ella vita; fuSui obedieni u/que ad moriem ( Pbil . 8 . )- 
Neghi ora chi può, ch'ci non fia il fagrifUio piu nobi- 
le che far fi polla quello, di cui l’eterno Unigenito con 
volerlo Tempre in se (letto, nc molilo (lima sì grande. 

h fe e cosi , (aravvi. Uditori, tra noi chi non fi ani- 
mi a fare a Dio un Ugrifizio sì degno? Saravvi chi non 
rifnlva d* intieramente fommettere alla volontà divina la 
Tua ? Non andiamo talor cercando , che cofa far fi potrebbe 
di gloria di Dio» di fervigio di Dio» di piacere di Dio è 
Eccolo, miei DilettilTìmi , in poche parole. Die amogli » 
ma di vero cuore con tue» la (inceriti i fiat volani** 
tua : lìgnore » fi efeguifeooo circa di ree i lovraai voliti 
voleri ; e credetemi , che in quello» che pare a prima vi- 
lla sì poco, avremo detto, c fatto moltiifimo . Dilli dt 
cuore, e con tutta la (incerici; perche chi vi ha che non 
dica, e più volte ancora ogni giorno .-fiat veluntai tua ? 
Ma quanto c dalia lingua diverta il cuore! Dio non vuo- 
le le vanità» e voi le volete; Dio non vuole certe li- 
bertà» e voi le volete; Dio non vnole quella antipatia, 
e quelle avverfioni , c voi le volete: Dio non vuole quel- 
la vita si diflipata , c voi la volete ; e poi fi ha a cre- 
dere , che voi dite con tutta la (inceriti del volito ani- 
mo, fiamvoluntat tua ? Quello è burlar Dio, cari Udi- 
tori , mentre con opere totalmente contrarie alle parole , 
nel tempo (letto che mofiriam di bramare , che fi fac- 
cia U lua volontà, liamo più che mal (aldi in far* li 
noftra. Chi paria (laceramente , lapete che intende egli 
dire, qualora dice: fiat veluntai tua ? Intende dire, Si- 
gnore, fi faccia in ogni tempo, in ogni occaiionc » in 
ogni cofa il voler veltro; non fi riguardi ne a ciò che 
chiedono le mie paltoni , nc a ciò che defidera il mio 
amor proprio; altro riguardo non bramo che fi abbia, fc 
non quello del piacer voftro; fino che mi vogliate, o 
infermo, in povertà o in ricchezze , tra pro( periti o 
tra difgrazie, in allegrezza o in lutto, a ree balta fa- 
pere qual lia il voler voftro , perchè farà fubito il mio. 
Voglio quel folo che voi volete; e per quello appunto 
lo voglio, perchè voi lo volete: fiat volunUot tua. Oh 
quello si , DilettilTìmi » eh’ egli c parlare con (inceriti , 
quello è cercare con ifchiettczza il folo volere Divino. 
Quello è quel degno, quel [nobile facrifizio , che fi fa 
dt noi all* Alti (lìmo ; ma in realtà la penfiam noi cosi' 
quando diciamo; fiat volontà» tua ? Sono quelli 1 lenti- 
menti del .noflro .cuore? .Elamintaraoci un poco , mici 
Dilctt illimi » mettiamo un poco al confronto il cuor colla 
lingua; vanno» o non vanno d'accordo? Ciò che a voi 
nc fembri , io noi fo . 

So bene , o mio Gesù , ehe io ho non poco a confon- 
dermi a un tal confronto ; dico . è vero , e dico fpcfTo » 
che la volontà vollra ila fatta: fiat voleJiat tua: ma in- 
tanto » le ben rifletto, voglio fatta la volontà mia , e 
non la volita . O buon Gesù, quando farà ch'io vi faccia 
di me un fagrifizio perfetto ? Quando , quando farà che 
alle fovranc voftre difpofizioni intieramente fommettami ? 
Deh per quelle Piaghe che adoro ne'vofiri Piedi Untittì- 
mi , datemi grazia , ch'io cominci quella fera a non cer- 
care, a non bramare mai altro, che il Tanto vofiro vo- 
lere . Sicché (pogliandomi affatto della mia volontà per 
fare unicamente fa vo/lra, dir poffi» nell' avvenire come 
mi protefio di dirlo adeflb col cuore ugualmente che 
colla lingua.- fiat volontà t tpa t fiat , fiat, 

PUNTO II. Non può farfi f*prtfi\io pii vau tallio fo , 
Prima che in quello punto m’ inoltri , e da (apporli , edi- 
tori , qual principio indubitabile di noilra fede , che 
quanto in quello mondo avviene, efclufonc folo il pecca- 
to , tutto avviene per difpofizione fovrana di Dio. Se 
quello è lano , quell'altro infermo; fe quello è povero, 
quell'altro ricco; fe quello giunge a pel canuto, e muore 
quell'altro nell' età bionda » tutto a Dio deve attribuir- 
li , perche di tutto n'è Dio l'autore/ bona & mala , vi- 
ra CT mori , pauperta» C* konefìai a Deo funt ( Itti, 
ti.), «età fede infallibile l* Bcclefiafiico . Quelle cole mc- 
defime che a nufiro giudizio effetti fono del cefo, poffon 
bqiut dilli calazi 1 a riguardo di noi , ma non già 
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* rigna^lp di Dio. Che vi ha di più eafuale che un'elr- 
tiene face afì a forte qual gii fu reiezione di Saule al 
regno» e di Mattia ali’ Apposolato? Eppure ogni ele- 
zione fattali a forte » c eie/ One voluta da Dio » ci\e ma* 
neggia com'egli vuole le forti: /erte/ mutantar in finum » 
/ed a Ormino temperamur ( Prov. 16. ) » io dille »4 Sa- 
vio. Che più? Qiie'mait medefimi , che ci avvengono per 
altrui colpa, tuttoché Dìo r-on li voglia come colpa che 
fon degli altri » Ji vuole però come mali , che lon «li 
noi. Quel mal umor vi moteila , quel maligno vf perle- 
guita » quel fuperho vi opprime» quell'avaro vi angaria» 
quel vendicativo vi colpisce: Dio c che vi manda quel- 
la molcAia , quella pcrfccuxicmc » quell* epprcflioi.e , quell' 
angheria» quel colpo, e tuttoché ncn voglia egli» ma 
fol permetta l'altrui peccato» vucl pero dell* allibi pec- 
cato Icrvirfi a voAr* afflizione , fìa in. prova delia volira 
virtù » fìa in gafligo de* vofiri falli . Tanto che fiali qual 
ella li voglia la cagione immediata del voilro male » c 
fempre vero, dice Amos Profeta, che eccettuato il pec- 
cato non vi è male» che non venga da Dio: fi tjk malam 
in Civita te , quid ma feetrit Domiti ut ( ~ 1 mot |. ) • Ne 
felamcnrc avviene per Divina ordinazione ogni cola, ma 
avviene in modo, che il difpuAo da lui non è punto in 
man noflra 1* impedire che avvenga. Si ricalcitri quanto 
ti vu<|c, lo.’Jiafì o nò» ciò che Dio ha ordinato ha da 
clTcre ; in dittane tua tanfi* fnnt pelila » Cr neepo efi qat 
qui p,ffit tu* refiftere Minutati ( hjtb. J. ). Ciò fuppo- 
llo , Uditori, che non fi può in verta conto metter in 
dubbio, non c’eeli vantaggio noAro , e gran vantag- 
gio , far dell» nollra volontà un fagrifizio ali’ AUif- 
fimo ? Se quanto ci avviene , tutto c dii pollo da Dio» 
JrfpoAo in modo » che é’ impedirlo non c in jioAr'arhi* 
trio» non cornaci a conto, miei Dilectifliiu , farcene un 
merito, Con accettarlo dalla fua mano , c ralTegnarci fu- 
brto a* (uoi voleri ? Perche vogliamo noi con una inutile 
ripugnanza perdere quell’ immenfo guadagno, che far pol- 
liamo con una prmual lom mi (Tiene? E chi più cfprfmtre 
gli acquiAi grandi che far fi pciTono » e di grazia in que- 
lla vita, e di gloria nell' altra, qualora o al giungerci 
di un difguAo , o al Riprenderci d’ una difgraiia , an- 
zi che vendicarci del proflimu » o brontolar contro Dìo, 
diciatti con Giobbe : fieut Domino placait ita faiìum efi , 
fit nomea Domini ienediffum ( Job I. )? Coti Dio ha dr- 
fpoAo, fìan benedette per Tempre le fue giufliili/r.c ordi- 
nazioni . Or pare a voi, Uditori, pituol vantaggio il far 
si , che la ncc^fficà palli in virtù , e che un oggetto che 
noti è di nollra elezione , divenga argomento di noAro 
merito? '• 

Ma qucAo è poco : dico di più , che tanto ci deve pre- 
mete il Tommcttcrc a Dio ogni noAro volere, quanto Paf- 
ficurarc in ogni Cifail vero n< Aro vantaggio; perche (ebbe- 
ne; tutto ci avvenga per difpofixionc Divina, nulla però 
ci avviene , <* non fu da Dio ordinato a prò ntdtro. 
F. «hi non sa, che quella provvidenza fovrana , che ve- 
glia al governo univerfale di tutti, c perticolar di eia- 
icutio, altra mira non ha , nà può avere, che la pub- 
blica, c la privata feliciti? Se quello è proprio d^Ojtni 
governo ben regolato di qucAa terra , quanto più dee 
ciò dir A di quel governo, eh' è fra lutti il più faggio, il 
più grullo , »l p:u proviJc/? Matfimamcnte che ji gover- 
iio , che ha Dio di nei, non folo ha per mente una Ca- 
pienza influita , ma ha ancora per cuore una infinita boo- 
ti; Acche quanto C ceno, che sa ciò che al bene di tut- 
ti e di ciafc-ffO conviene j altrettanto non può dubitar- 
li che non lo voglia. Fi 1 vero che all'occhio noAro, che 
mal difccLite , molte cole ch'egli ci manda, non fembran 
buone: ma ii bene, che in ette noi non vediamo , lo 
vede ben’ egli; c perche appunto lo vede , ce lo procu- 
ra. tabella indifpoAzione vi crucia, e r.on fapete darve- 
ik pace - ma Dio la vuole, perche vuole con qucAa di- 
ttaccarc dal mondo il voAro cuore ; quel trattato A c 
cotto, e voi piangete ; avete torto: oh fe fa pelle quanti 
guai , .Ottanti difguA i vi ha Dio rifparmìaci con quello 
colpo! Chi non avrebbe creduto difgraxiato il buonGiu- 
feppe, quando venduto fu a' Madianiti * Eppure quella 
vendita fu da D.to ordinala al luo maggiore ìnnaizamen- 
10. Chi con avrebbe ^iudjcau vicina gli© ftcrmimU) Ber 


tulia quando *a(Tedi«a fu dal fuperbo Oloferne? Eppure 
quell’ ailedìn feda Dio ordinato a gloria maggiore del di 
lei nome. Eh ch'ella c con, cari Uditori . Dio collefue 
incomprcnAbili diJ poh/ toni non mira che al noAro bene, 
e noi vrlendo quei ch’egli vuole, luta licori di voler 
fempre il noAro vantaggio . 4 

Anzi tanto ne fiam licori , che più affai, che la noAra 
volontà , tornaci a conto far quella di Dio : ed cccoue 
eh rari linea la ragione . Dio nel ben che ci vuole , non 
può ingannarli : laddove noi , tra per l'ignoranza , che 
cr acc.eca , tra per l'aracr proprio » che ci tiadtl.ee , 
nel bene che ci vogliamo, foggetti fiamo ad abbaglio; c 
re vien non di rado, che vogliamo ii nollro male , pel- 
che Rapprendiamo per bene , © non vogliamo ii noAro 
bene , perche i* apprendiamo per male Non cosi certa- 
mente, non cosi avviene, quando lenza riguardo a quel- 
lo che noi vorremmo , pienamente ci rimettiamo a quel 
che vuol Dio: incapace che egli t di errore, non può fc 
non accertare il ben che ci vuole , e tuttoché ci guidi 
talur* per vie o pcnofe al noAro fenfo, o contrarie alle 
noftre idee, lempre però hanno quelle per termine lino* 
Aro vantaggio: canto non può dubitarli , Uditori , che fe 
abbiamo Trono, più aliai che la noAra volontà , premerei 
deve* che tacciali ia Divina. 

E ciò c si vero , lid teli , che il ben medefìmo che 
facciamo non ci può edere vintaglielo , fe non in quan- 
to A fa con dipendenza dar voleri diDjo; ove quella mn 
A4vi , ciò che (embra virtù , non lo c, e con tutta l’ap- 
parenza che ha di bene, non merita lode , ma biaiimo . 
Leggete fifaia > e troverete che gli Ebiei A dolfero già, 
che Dio non moAraflc di eradire i loro digiuni , le loro 
umiliazioni , le loro pentente ; jcj amavi mut , t? non 
afpextfìi , bnmili*vimus * 1 hm*t no fi rat , nejcifii ( !/• 
58. ) - Ma fapctc che rifpoila die loro a nome di Dio iJ 
Profeta ? In die jejunn veflri , dille loro , inventine Vo- 
lani*/ vefir* i la ragione, per cui Dio non grani Icc 1 vo* 
Ari digiuni, A c , perche fate la volontà ve Ara , c r.on 
la fua , egli vuole da voi piu di compunzione nel cuo- 
re , e non J’ ottiene , più di cariti verfo il pft flìmo , c 
non 1’ctticne; non volendo vo* quel che egli vuole , ha 
egli poi a gradire quel folo , che voi volete? Eh clic non 
c quella nò, umiliazione che plachi , e preferitone che 
oltraggia. Cosi il P^lcta • Oh quanti anche a’ di noAtt 
meriterebbero un tal rimprovero: vorrebbero far del be- 
ne , ma a modo fuo , a genio fuo , non a modo , non a 
genio dì Dio . Sanno bernlAmo , che^la volenti di Dio 
farebbe, che deponeAero quell’ avverlionc , reprìmede:© 
quell* orgoglio , che JafciafTcra, o almeno che mede r al- 
ierò Quella moda: ma di quello non ne troglion t-r nul- 
la. Li vedrete bensì paflar Jc ore in Ciucia , quando 
iorfe più farebbe ncccfTario che , pei attendere alla fa- 
miglia , le. patTatic ro in cala. Li vedrete obbligar A con 
veto a far la tal fella, portar il tal ab.ro , quando a 
Dio aliai più caro farebbe, che combatteffcro quella pat- 
Ccne , che troncadcro quell’ amicizia . Li vedrete erter- 
vare digiuni di loro, dirci piutcoAo, capricc.o clic divo- 
zione , quando megho, che dal cibo, farebbe «fteherSi 
dalla cooverfaz ione , c dal giu* co. Or come mai fperar 
polfon coAoro, che Aan lor di vantaggio cotcilc icr ope- 
re » fe a farle s’ inducono non per volontà , che ne cono* 
fcano in Dio , ma per volontà Riamente ina propria? Nò, 
mici Dilcttuhmi infine a tanto che fa»à vero , che , in die 
jejaniò invenietur voluntat vefir * , non larà mai , che 
il ben che A fa , da giaco a Dio, e utile a voi.* tanto 
non può dubitarli , che le amiamo il noAro vero vantag- 
gio » dobbiamo in tutto fare a Dio delia noAra volon- 
tà un pien faenfizio. 

Se cosi è , cari Uditori , avvi cola che più premer 
ci del> Ita , che 1' abbandonarci intieramente à Die, c il 
far regola del noAro volete "il volere Divino ? Se da 
una patte 1* opporli a ciò che Dio vuole non' c polli- 
bile ; fe dall* alrra fiam certi , che Dio fempre vuole 
il ben noAro , e le di piu le Acflc opere di viitù intan- 
to fon di virtù > in quanto fi fanno e et me , C, quarao, 
c perche Dio le vuole ; polliamo noi 
1 no Ari v am ago , che t»n un pieno rimetterei nelle fu* 
«qaoi, c dirgli aacpr avi egli* ^ CtiAo afflitta, 
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nell'Orto: non mca f fed tua ve/anras fati E’ vero » che 
a ciò che Dìo vuole) ripugna talora il noflrn amor pro- 
prio ) il quale mai non^orrebbe nò dolori cho cruci alie- 
rò il corpo i né affiir:oW che tormcncalTcro l'animo; c 
vero altresì che il Demonio y qualora per difpofìnonc 
Divina Soffrir ci vede o nella lanità , o nella roba , o 
nell* onore , Subito ci fuggerifee Sentimenti d’ impanca- 
la ) di malinconia , di difpcrazionc , e portar ci vorreb- 
be o a dolerci di Dio, o a mormorare del prrflimo: ma noi 
fidando lo iguardo in quella mano Divinai da cui vie- 
ne il Colpo t che ci addolorai diamo a l'uno c all' altro 
quella dipoli», che diede gii <1 Redentore a S. Pietro : 
t allieta yurta dedit mihi Pater ncn vii ut tubata illuni 
( Jo. i& )? scelto Calice , che mi amareggiai mi vie» 
da Dio i da quel DÌO) che come buon Padre non mira 
che a* miei vantaggi; c avrò io cuore di rifiutarlo? Non 
mcl terrò molto caro i c noi tracannerò fino all 'ulema 
goccia: non libata Marni Eh lungi ila me lusinghieri ni» 
mici) lungi da me. Dio vuol costi lo voglio anch'io: 
calittre» qutm dedit mthi Pater » non bibam tllum ? 

O Geli» caro i fe invetlir ci fapcdimo di Icntimcnri sì 
giudi i che idioti farebbe la nollra ! Che bella dovizia 
di grazie ci pioverebbe in Seno dal OeJo! Che bei telo- 
ri Ji meriti ci acqueteremmo fu quella terrai Ma perche 
ipcfic volte fecondiamo piuttoflo le noftre ripugnanze > 
che i voitri voleri, ci priviamo pur troppo -de’ gran van- 
eggi» che u.ia (Anca rAfTcgnazione ti porterebbe . O buon 
Ciesù , voi che Sofie ai voleri del Divih Padre cosi fom- 
rncrto, dateci grana che a vortro riempio pratichiamo 
anche noi una fonimi (Itone sì ncceflar a per una parte , 
per l’altra si van*agg»ofa. Ve ne preghiamo per quelle 
Piaghe che adoriamo nelle voftrc l'antUlìmc Mani , fiethe 
volendo non altro fe noa quel o che sol volete, accet- 
tiamo noi ancora que’bcm , che voi colete a chi altro 
non cerca, che il voler vcflro. 

PUNTO 111. Ucn pai far{t J*Krif\io più fo Ave. Sem- 
bra, Uditoli, un paradello incredibile, che accoppiar li 
porta colla Soavità un fagtifizio, con cui I'uoto fi fpro- 
pria di quello, che ha di p-ù caro , della ina propria 
volontà . Che fia -quello un f^grifizio di molto pregio , 
che fia di gran vantaggio, s J intende j ma che il fjgrifi- 
ciré qurl bene, che p.u u’ogi i altio lì ama > fia cofa 
dolce, come può intenderli? Eppure tane* e, mici Diiet- 
tilTimr, e lo intenderete beniUimo , fe vi farete meco a 
riflettete . che in quello fagrifiziu confine il più dolce di 
tutti i beni, la pace del cuore . Quella pace, Uditori, 
c quel bene , che tutti amano, che titti cercano, c po- 
chi or tengono • ma lapctc peichc? Perche appunto ricrofì 
ai Divini voleri, non cercano che di appagate l fuoi pro- 
pri . Vcrrehboao quel che non hanno, ci intanto mentre 
dura o Ja privazione del bene, che fi vorrebbe , ola pre- 
senza del male, che non vòrrebbefi , non p.o a men » 
che non padano giorni mqu tendimi . No , Uditori mici 
cari, il mezzo di confrguirc l’interna pace, non è fe- 
condare la propria voiontà, e h> fpoglianene per fare 
un camente quella di Dio. Allora sì che nel feno di dul- 
ce pace ripofrri tranquillo f.» (pirico* 

E vagliati vero, Uditori ; qual Cola vi c mai, cne tur- 
bar puffa qua! cuore , che da una pa. te c pcrluafo , che 
tutto viene da Dio, ed e fiffo «Lil'akra in voler tempre 
quel che Dio vuole ? lnquDterallo forfè perdita -di fo- 
llante? Ma nò, perchè alza fybito ai Ciclo gli occhb con 
Giobbe, e (cor gcndo che la man che ìl.colpifce e quella 
di Dio, manti Domini telili: me' ( Job. io. ), ra (legna- 
to la bacia , c la bcn-dicc . Attriftcrallo forfè forprefa 
di malattia» Ma nò, perchè' riflette che non lo avrebbe 
quella raggiunto , fe inviata non 1* averte Dio Ile fio , on- 
de accogliendola come una vifita , che Dio gli manda, 
non fe ne crucia , come non cruciofii della fua cecità il 
buon Tobia t non e/i centriftatui quid platea tacitati! 
evemijfkt ti < Job. a. ) . Lo f-ranno forfè im;rr Ir ili cuo- 
re i tradimenti , le pcrfccuzioai , le ingiurie? Ma nò, 
perche fa che Dio anche dall'altrui male può, e vuole 
cifrarne il fuo bene. Onde fenza ponto alterarli fa fer- 
vile all* ef.-reizio di fua pazienza lo slogo dell* altrui ma» 
Jiaia, jmii.ndo il manfueto David, che maledetto dall* 
feraci, apu iolv non vCQdieofli, mg impedì 


ancori* vendetta, che prender ne volevano le fedeli lue 
guardie ; dimitte ut ma/rdieat juxta praceptum Domini 
{ a. hr.t. in. ). Scorrete in f< mma ad una au una, le pu- 
re feorrer tutte fi poflbpo poche innumerabili , le mi- 
ferte , .che inondano quciu va. le di piar.to , non ne tro- 
verete pur una , che in un ammo pienamente (adeguato 
ai Divini voleri fo. levar polus una nuvola dì tnffezza • 
non ceniriftabit jufiun: ri accèderti ( Pnti. ia)s 

c lo Spinto San o , die lo aliicura . Lite tmprowifa mi- 
nacci Jo Ite tour io drl patrimonio, non tontrijiabit : n:rt 
calunnia (cernì al buon nome «o Splendor , che lo il.u— 
Ara, non tmtnftabit . morte t uh tolga in un coll* 
crede le (prranrc deila timigha, n .u coni riftabil . Inori- 
nifi dal fiume il carneo , flagellili dalla grandine la 
bionda mede, vadane in una none invo.ato da man ra- 
pace li guadagno di molti luflrj , Iconvolga la cala o il 
manto coi} cric v , o la moglie mqu.cca , o il figlio difco— 
Jo , o il congiunro maligno: mu ctntnflabit , nò, mrt 
cintrijìaht /ujiam quioiuiu ei accederli . Perche urtò frrrprc 
>n quello pmliero, Che Dio c quello, che ordina tatto, 
alle Divue uifpolixioni china umile il capo, c volendo 
femprc quel clic Dio vuole; ita l J aitr , dice ancor egli 
colle paro.c infegnareci dal noilro Divin Maenro • it a 
Pater , quoniam fit jmt p/a:tium ante te ( Xf *ttk. «I. >- 
lo non vo già dire, Uditori, che Ja radi gna; lane , dì 
cui vi parlo, render ci debba iMenfibili ai dolóri , af 
difguffi, alle traverfie; no, miej Dilec tuffimi .* la radegna- 
zione non cambia ne in marmo , ne in bronzo la noU : x 
carne: fi fentono (dolori, i difgufti fi fentono , li fenconu 
le traverfie; ma con tutto li fentirfi non tolgono l'inter- 
na picc , perche nel tempo medefimo, che H fentono, fi 
accettano oi buon gra!o, c fi vogliono, c per queflo ap- 
punto ella c un fagr.fizio la radegnazionc ai Divini vo- 
leri, perche va congiunta con la foffrrcnxa , ma e un fa- 
grifizio foa vidimo , perchè la foficrcr.za non toglie la 
tranquillità, e l’una coll’ aj tra in beila lega mirabilmen- 
te fi accc^puno. * 

Che ic il dolore d'un mal prefente punto non turbz 
bn cuore ai Divini voleri Untamente conforme , peniate 
voi fe turbar lo pevrà il eimore di un mal futuro. Que- 
flo, Uditori, c quel timore, che padre- di mille affanni ,' 
rìcfcc non di rado piu nocivo del male medefimo , che 
fi teme. Vedrete più d'una volta certuni, che fecondo lo 
flato loro prefente partir dovrebt ono con tutta iraquillic^ 
i loro giorni ; cppuic per alta loro difdctta non godono 
un momento di pace , perche fi affannano lull’ avvenire - 
Quel teme un rovcfcio di loituna, che rovini il nego- 
x oì teme quell' altro una trama de ff cmolo , che lo sbal- 
zi dal polio ; quella ha il figlio lontano, cd c tempre io 
timore di qualche trilla novella; quell* altra fi trova in- 
cinta, c vive tempie in paura di un parco infelice; chi 
fi affànna full* al peccai ione d’una Sentenza, chi. fu l'cdto 
di un trattato ,, chi lui la rialcna di ufi maneggio; ed in- 
canto ecco il cuo/e in ccmpefia. Anguille lo Jlringono , 
malinconie l'opprimono, lollccicudiut lo conturbano, e 
per l'apprenfione ai un male, che forfè mai non farà , 
perdili un ben si pregevole, che aver potrebbefi , la tran- 
quillità, c la pace. Or egli c certo, Uaitori , che da utt 
si afl'annofo timore va immune una volontà raflegnata 
ai Divini voleri: perche lapendo che non può avvenir 
nulla, che difpolto non fia da Dio, la difeorre cosi : o 
avverrà il nule, di cui fi tratta, o non avverrà; fc non 
avverrà , ella c follia turbarti di un male , che non fari « 
*fc poi avverrà, farà quello flcffo un inJmo, che Dio lu 
vuole; c fe Dio lo vuole, lo voglio anch'io.- egli c il 
padrone, mi mandi pure ciò che a lui piace ; Dcm:n*t rjì t 
qu od bor.um ed in ocu/ii Juit fatisi» 

àia perche ciò che inquieta il cuor dell'uomo , non 
è Solamente il timore dei mali di quella vita , ma il 'dc- 
ftdeno ancora dei beni; aggiugncro a prova maggiore di 
quella pace, c V c dolce frutto d’una inetera conformità 
ai Divini voleri , aggiungerò, dilli , che un cuor rafie - 
gnacu va libero affatto da coccfli inquietissimi defìderi . 

E Come nò , (e l'unica lua brama fi c che il Divio vole- 
re fia fatto ? Indifierentifsimo a tutto il rcilo » J* altri 
beni non curali, fc^on di quelli, che Dio vuole ch'egli 
abbia* perche qucM che D.y vuole eh* egli abbia, man- 
car 
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car non gli pollane, punto nr+) l'inquieta nella ricrea 
degli uni, prò che degli altri « Te pur dir neo vo£u*mo, 
che non defiJcrando egli mai nulla » fe n«n quei che 
"Dio vuole i niyn pi i di lui ha i Tuoi defitteti appagati si 
perchè Dio piu abbonda con chi a lui più rimetterti ai 
perché non avendo egli altra volontà, che quella dì Dio ^ 
ficcomc e ficuro che la votanti dì Dio fi fi tempre > cosi 
ancora è ficuro che fi fa Tempre la Tua . Che bei giorni 
perranto, che giorni lieti , che giorni iercni , forte e di- 
te che pifji chi non ha nè dolor che lo turbi , né ti* 
raor che lo affanni , ne brama che lo inquieti , e in 
ogni cofa , che avvenga , perche vi fcorgo il valer di 
pio vi trovi (ubico P appagamento del cuore» 

Deh» casi Uditori, proccuriamci ancor nei un bene si 
dolce, e cercando la noftra pace dove unicamente fi tro- 
va , tacciamo a Dio un fag ri fitto compito d’ogni nollro 
volere, fogliamo una volta quel che dee volerli , con 
Volere quel Telo» che vuole Dìo, e proveremo anche noi 
che panerà tranquilli /Orna la noiìra vita. E quel che pui 
imporra , ohe dolce , che cara morte fari la noftra , le 
preparata vi avremo eoo una Unta raflegnuiQne la Ara» 
da ! Non. fa gii di niclticri clic fi mi fu ri no le parole » 
per darcene ne^ti ellrcmi giorni l’annuncio- ah nò, di* 
ri ogni anima ra tTegnata , nò, r,on mi adulate, palcfate- 
mi pur? lo fiato, in cui fono j e perche wn marnò io 
volentieri , f« Dio vuole che io «suora ? Ho fatta quant* 
ho potuto la votomi in vita, vò farla anche *n morte. 
Si 9 «io Dio, fi adempia pure ciò che avete di me difpo* 


fio ; paritari ttt meum , Orar . >4 rat am ter meam ( tf, 
c«» ). Sofcrivo di buon grado al voftru decreto , compì* 
icafi pure per man della morta ili fagrifitio » che vi Ho 
fatto, della mia vclonti. Mi è liu cara la vita, infino 
a canto che la vita fi l voluta da voi 1 or che volete la 
«orge-, 'mi t cara la morte .■ fiat » si, fi*t - relax ts» tua . 
leuciti fono, mìei Diktcifsirei , i . Pentimenti , che avremo 
in morte, fc. in vita avremo voluto non altro , che il vo* 
Icrc di Dior ed a Pentimenti ù giudi ben vi avvedrete , 
fc morte più preriofa bramar fi porta . A watt uniti per- 
tanto, cari Uditori» io quella finta conformici , rendia- 
moci fami Iure quefio bel fagrifizio » e in rance occa rio- 
ni» che ci fi preientano» non miriamo mai altro, fc non 
Dio, ehe vuol c^fì , e con fommirtionc perferta di figlio 
♦al fuo Padre, di fervo al fuo Padrone, di fu dd ito al Tuo 
Sovrano.- fi ai , diciamogli femore , fiat vphmta» ma . 

$1» mio Oe*ù , fiat , fiat . MJ lòtto metto di quefi'ora 
per Tempre ad ogni veltro volere. Tutto quello, che vpi 
vorrete, mi aroccflo fin d’ ora di volerlo ancor io » Nelle 
v olire man 1 ita la mia vita, t ita la mia morte. Virerò 
fe volere, e fe volete morrò. A mehafiadifare e viven- 
do» q morendo la volontà vcftra fami filma . Deh , Ge'ù 
caro, per quella Piaga , che adoro nel fagrofauto vofiro 
Cottalo» face, vi fupplico, che non abbia mai più altra 
volontà , che la volerà , c che la faccia di tal modo fu 
queHa terra., che mi meriti di pattare un giorno a tarla 
per Tempre nel Cielo. 
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Nell 1 Ottava ({eli’ Epifania . 


RISPETTI UMANI. 

W ejl , fMi fratto tjì gex J ad aeravi ? Mgtth. 1 J. 


M Cn ilpgri di trovar Dio chi noi cerca anche in mex- 
io di chi noi cura . Tplc fi e 1 * ammaefiramemo , 
che coli'efemn.o loro quella fera cì porgonoiSan- 
*1 Re Magi . Eccoglr entro Gau falerno: girare anfiofi di 
via io via» di pimi in piana , t interrogare foli e erti 
del nato Re de'Giudei t »ti efi fai nata» eft Htx 
rxvt* Ni (Tu no fa dame loto contezza , anzi all'udire la 
nafcita di-nuovo Principe , ne fa ognuno le maraviglie. 
Mi non pezeiò defiftono dall* imprcia 1 ma ili Pellegrini > 
c rifoiuti di trovare chi cercai 10 , non temono d* in noi- 
trarfi fin nella Regia dell’ ingelo ftto Tiranno. Or qui ai 
che la mondana prudenza, fermate o Principi, avrebbe 
Icr detto, fermate l’incauto piede* Come? Nella Metro- 
poli di un Re altiero, z. crudele, ami nella Tua medefi- 
Ria Corte andare in traccia di un nuovo Re » c dichia- 
rarvi con protette noa dubbie d’efTere venuti i ricono- 
licerlo con tributi , c ad inchhrarvegli con adoraziooit 
Tif/rimar exm manerihat, adorare e nm ? Appena porrebbe 
andarne feufato un roxzo vii lancilo , che allevato rra* # 
bofehi non fa che fia ragion di Stato 1 e sciolta di Re- 
gno. Ma che Principi di natcìta, letterati di protesone, 
ci mente accorta, di feono macurq, di lunga fperjenxa , In 
parie firaniero , in corte barbara chieggari conto di un 
nuovo Sovrano, bramofi di baciarne lo icettro, e diado- 
/arne il Soglio, chi la può intendere ? Cosi avrebbe , Ddi* 
tori , parlato loro chi prende da* riguardi di mondo le 
m ) fu n: dell 'operare . Ma tutt v altra fii la regola che fi 
pecnflero que' Sancì Re» Pilli e fermi iti cercare quel 
Dio , che a caratteri di nuova luce gli avea invitati , 
piimo non fi curarono di quanto porca ài loro penfarfi e 
dirfi da una Citta in rurbazione » e ila una Corte in gCr 
lodai e fu per tori ad. ogn’ umano rifarò fino a tanto che 
non otccnocro 1 j arcato fuo, mai uflrft dicroti pota.» OR 


quefio « 1 , egri Uditori, eh* egli è cercar Dio ia vero-*. 
Ove fi tratta di andare a Dio non vi ha da effe re rjfpfcr- 
to umano che ci trattenga. Eppure, o lacrimevole obbro*- 
brto de] Crìftianefimo . Ormai nulla più fi teme , che il di-, 
ch'ararli di erre*/ Dio. Per paura di una dicrna, di una 
burla, di un motto, o fi Itfcia il retto fenderò , o per- 
lo meno non vi fi Èaàno progredì ? c intanto che ne fic-. 
gite ? Il peggio che feguìr fi porta : fi muore male coi. 
molti , perche non fi afdifce di viver bene co’ pochi . 
Come farò dunque quella fera a mettere un pò di cuore 
a ehi ne manca, ed inloirara coll* riempio delfagg) Re 
un Tanto ardire a chi lafciafi abbattere da quarti vani ti- 
mori ? Eccovi il mio penderò. Mostrerò che col vincere 
i ri fpecti umani r.oo fi perde Rulla , e gli* oppoflo 
fi j,erde mole illimo; fe non fi vincono , perche fi fan- 
no tre eoafiderabili perdite .* la prima in riguardo a 
noi , e la vedremo nel primo punto j la feconda in ri- 
guardo al mondo , e la vedremo nel fecondo punto ; In 
terza iti riguardo a Dio , e la vedremo nej terzo punto. 
Cominciamo. 1 

PUNTO L Per t*%ien dtjji amax» rifritti , fi fa max 
gran perdita in figuMté* a nei . Ed oh qual perdita l 
perdita graviflima , perdita verfognofilfima I Pctekfi 1 * 
liberti: può darfi perdita piò grave ? e perdefi in or- 
dine alla Religione che profjefiU ** 0 • f*»ò darfi perdi-, 
u più vergognof* ? Eppure, cani’ è cari Uditori miei. 
Chi fi arrende vigliacco ad umani rifpetti », condan- 
na a catene » a fchiavitù quell* arbitrio che natura 
ci ha dato libero : imperocché ». fe , come e* in re- 
gna S. Pietro» tanto Ò darli per fervo > quanto il darfi 
per vinto : f*4 qnis fmfer et»: «jì » h*jut [ere», efc 
( a# Per. a. ); chiaro è , che altrettante volte noi <1 Jnp» 
«0 per <«xvi dtfl’aluiu opricelo , qwunc ilToltrui ^ 


Nell’Ottava dell’ Epifania . " 


griccio ci diamo per vinti. £ allora certamente ci dia- 
mo per vinti , quando temendo o lo critica «eli* altrui 
occhio » o i puntoli dell'altrui lingua , o i fcntiroenxi 
(travolti dell’altrui opinione» facciamo dò» che il buffi 
lume ci fuggerifee di ommett ere » ed commettiamo ciò, che 
il buon lume ci fuggerifee di faro or che di più fi può 
perder dall' uomo» quando giugnefi a perdere il più bel 

E reaio ch'egli abbia» la libertà? Perdita noi la più ©b- 
robriofa che concepir mai fi polla , perche ove trattali 
di Religione» fc ne volle mai tempre in ogni età » e da 
qua Ili voglia nazione in turta liberei l’efercizio / eppure 
in quello fletto non fi vergogna di farli fchiavo chi fi 
lakia vilmente vincere da'nauardi di mondo . Vedete, 
Uditori , a che dura ncccflìfà il mifero fi riduce , e a 
quali (Irettezze la fua vii fcrvirù lo condanna • Profetta 
è vero * prof eira il Vangelo , ma con tale riferbo » che 
per timore di dar nell’occhio; vuole che la profettìon 
del Vangelo punto non ifminoifca il commercio del mon- 
do; di dt quando in quando tontrattegni di Religione , 
ma a que' foli fi attiene che meno cfporre lo pollano 
alle dicerie de’ libertini • Vorrebbe pure che le mafsime 
della Fede fodero quelle che ai Tuo operare detter Ja re- 
gola : ma. Ron ola feguirne (copertamente la guida , per- 
ché non fentefi di far fronte alle critiche » che a ripro- 
vare la fua condotta ben collo fi eccircrebbono. Sì avve- 
de bemflimo , che Dio da lui domanda una vita più riti- 
rata ; J’ abbraccierebbe j ma non ardifee , perché teme 
che un operar più atteftato gli tiri la caccia di (ingoiare. 
Sente che la colcicnza con interni rimbrotti gli intima di 
accordare un pò meglio alla fua Fede i fuoi cofiumi .* lo 
farebbe ; ma Io trattiene l’apprenfion de' motteggi > con 
cui dagli amici accolto farebbe il fuo cambiamento di vi- 
ta. Tali in lemma (on.le anguflie , dalie quali fi. lafcian 
colloro flrlngere il cuore in ciò che riguarda eferCixio di 
Religiosi, e proiettino di virtù, che nulla rifolvon di be- 
ne » nulla intraprcodon , fc non confutato prima crà sé c sé 
l'altrui genio , l'altrui capriccio \ e comparir voglion 
Crifhani tanto folo , e non piu , quanto può accordarli 
coll'approvazion di quel mondo» cuitemon l'occhio (in- 
dicatore. Or qual fer vitti può Idearli più infame , piùob- 
brobriofa , che ne’ più «(Iniziali noRrt fagrofanti doveri 
ricevere dal mondo Ja legge? E da ciò che egli può dir- 
ne, da ciò che egli ne può penfarc » prendere del fuo ope- 
rare la regola? Oh vitupero troppo indegno , non fol di 
chi ha fcJe , ma di chi pregiali di aver lenno ! Penundaii 
Junt ( i. Mae. i. ) , cade pur bene fopra cofioro il rimprovero 
latto già dallo Spirito Santo a que* mi (credenti del popolo 
Ebreo , ut fa et re ut malum ; ed in che mai dee ftarci più 
a cuore la liberti , che in ciò che riguarda Religione, 
Fede, Salute, Anima, Eternità? Che fia da ceppi, dicca 
1' Appollaio, nftrcito il piede, e tra gli orrendi ofetiro 
carcere gema il corpo tra le catene , poco rilieva ; ma 
fchiavltù che m* impedifea la proteffìon generofa della mia 
Fede , oh quella non mai j non mi arrolTifco , né mi ar- 
roffirò giammai in faccia al mondo di quel Vangelo , dì 
cui mi pregio banditor, e feguace : non eruUfeo tvamgn 
tium ( Rom. r.). Cori Paolo , e così con Paolo dovrebbe!? 
pnteflare ogni fedele pronto a (offrir in tutto altro la 
foggezione, fuorché in ciò che fpctra ai doveri del fuo 
Battefimo . • 

Ma quello é pur troppo il difordine de’ no 11 ri dì . In 
tutto il rello fuorché nella prarica del Vangelo , fi vuol 
ferbata con «ciotta Ja libertà / ditemi in fatti , le vofbe 
entrate non le f pendete voi come vi ftmbra ? Non regola 
tc la voltra famiglia, come vi torna pi» a conto ? Non 
maneggiate gii affari vollri , come giudicate che più con- 
venga ? Non vi fate già (chiavo in quelle dell' altrui fare , 
dell’ altrui dire ? Se fi ridette taluno della voflra euconomia , 
V iì n ì' Urrc ^ e P er <* * ** rc (“perflue ? Se motteggiane 
tal altro la voflra puntualità, l'attenzion voflra ne' votiti 
nrgoz), li trafcurerefle voi perciò? So di certo, che nò i 
lafcercJle dire , e fcguiterelle a (are . Solo dove fi tratta 
di adempire con efattezza i doveri Qittiani , fi ha ri- 
guardo che non fi dica, che non fi burli , e meglio fi ama 
far fi fchiavo o'un mal collumc , che mantenerli in una fin- 
tò libertà di far ciò che deve li . In quello che meno irsi- 
non fi vuol fqrvltù i In ciò ebe più di tutto dee 


premere, ed in che confitte J’onor e la gloria di un ve. 

10 C.rittiano, la libertà non fi cura? O Santo David con 
quanta più ragione dirette ad etto .• homo eum in bor.ore 
effe* » non inieUeuit ; follevato il Crittiano merce il fuo 
Battefimo alla liberti dei figliuoli dì Dio , non co- 
nofee, e non intende il pregio che più d’ogn’ altro loil- 
luftra i eum in honore ejfet , non tnteUcx.it ( Pf ). g 
per verità , e egli intender , cari Uditori , j‘| feemre 
nell’ operare non già il lume del buon ccnfiglio , ma le 
orme del mai’ riempio ? E* egli intendere , il recar fi ad 
onta quel bene di cui un Crittiano pregiar dovrebbe/! i c 
recarli a gloria quel male , di cui dovrebbe un Crittia- 
no fommameute arroilirfene / E* egli intendere , eleggere 
quali per creanti il peccato , che forfè non fi vorrebbe 
per genio? Dir equivochi con chi r.e djce , per non mo- 
flrare di voler far lo (piritualc con ehi vuol far lo fpi- 
ritofo? Far/i reo ai par d’ogn* altro per timore di com- 
parire da men degli altri? Dite , g egli quello un inten- 
dere che fia onore, che fu gloria , che fia libertà ? Non 
C piuttotto un avvilirli , un difonorarfi , un l'arfi il fom- 
mo de' torci ? Eh st ripetiamolo pure , che pur troppo è 
cosi, homo eum tu honore eff,t , Mn inttlltxit . 

Etti si clic rintefero i Crittiani de' pruni fecoli . Ct* 
quale gene rotte* profilavano etti il Vangelo in faccia 
dell* Idolatria cnedclima che ne (miniava , pionti a per- 
der e Uni , e v«a , piuttotto che la libertà ! Sentivano 
ora fchermti quii vigliacchi fenza onore, fenza fpirirr*, 
fenza cuore , perché manfucti cornfpondcano con bcnoG- 
z) alle ingiurie ; or viJipcfì come infermi , perché faceano 
oggetto de fuoi amori l’obbrobrio di un Crocifitto : ora 
intuitati quai melenfi , perché re cavanfi a pregio T effe* 
umili , ed umiliati « nbuumejue invene ritti Cbriflum . udi- 
tene da Agottino il racconto , /«/rat infunare , exmiì ta- 
re t tendere, votare heletem , injulfum , *«///«, ceniti , 
nulUut penti* > ma non peiciò laiciavanfi etti atterrire • 
Cieche rallentaflero né pur un punto dal ferver delia vi- 
ta t o dalla mo-ieitia del portamento , o dall* amor della 
Crncc i anzi dalli (cherni mcdclimi prmdean cuore a prò. 
tettare con impegno maggiore Ja fede (anta. Secoli fortu- 
nati , dove fiere (pariti ?. Facciali oggidì un oziofo , un 
maligno, un dittòluto a tacciare di melanfacgine , di ru- 
ttichczza , d’inciviltà chi per torli da’ pericoli /ugge il 
giuoco , il ridotto , »i teatro ; o di viltà , e di niuno 
cuore chi o per ubbidire al comando di Criflo perdona 
un’ingiuria, o non accetta una fidar ve enee hebrtem , in- 
fuljum , nuiliut foriti* ; qual cuore ormai vi ha che ad 
unm tal batteria non fi dia per vinto > Eppure non trat- 
tali già ne’ tempi noftri di prolcflar la pietà a fronte del- 
la fu per (Imene , e a difpetto della barbarie : trattali di 
non arroffirfi d’etfere Cnlluno nei cuore del Criflianefi- 
mo : trattafi di adempire gli obbighi del Battefimo in 
mezzo di battezzati , oh fchiavhù troppo indegna di un 
cuor Crifllano! Oh difonore troppo fcnfibilc dell’ Evange- 
lio , e della Fede ! Deh non ci lafciamo , cari Uditori 
mici , addoffare un giogo sì infame j non permettiamo 
che ci fi tolga il più bel pregio . che abbiamo , la li- 
bertà Crini ana . Se il mondo ha le fue leggi , fe « fuoi 
ufi, le lue convenienze, e vuol che fi oflervino; tanto ti 
oflcrvino «uanto fi accordino colla virtù , e non più . 
Ove il maligno pretenda di ttendere il fuo imperio fio 
dentro il Santuario , e di prefcrivere limiti a) Vangelo, 
e alle fue mattime, li deridano i fuoi comanJi , c ftc- 
ciafi fronte al fuo ardire . Se fchiavì abbiamo ad edere, 
non mai del mondo, nò; fchùrvi vuflri , omio Gesù , oh 
quetto si . 

Di voi si che pottìamo edere felli avi , anzi di voi dob- 
biamo eflcrio. La fchiavitù, che a voi fi profeto, tanto 
non toglie la libertà noflra , che anzi la perfeziona , 
perche quanto piu cl obbliga ad edere foggetti a voi , 
tanto più ci a 111 cura dalla tirannia del mondo . Q-iefU 
dunque e la fchiavitù , che io mi eleggo , nobiliffima , 
glonofittìma fchiavitù , quella io voglio , non quella del 
mondo, vile , indegna , ed obb obrfofa . Dica il mondo 
ciò che vuole , mai non abbandonerò le voflre maffimc » 

11 vortro Vangelo , i voflri efempj . Mi metti* pertanto , 
o Gesù caro , unico mio Signore , mi metto qual umilg 
vottro (dilava a'vottri Piedi ; c a dona ione le fanti Dime 
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Plaghe vi Supplico a darmi frixia » che impari da «A» 4 
Sempre più calpestare con liberti gencrofa ogni umano 
«Spetto . 

PUNTO II. Si fu io : .1 irsn perditi im rituirdo il mu- 
do. Il morivo i per cui certe anime fiacche fi lasciano lì 
facilmente guidare dalla opinion vana del mondo , fi ty 
perche temono di (colorar la fua fama , • dt Scadere di 
filma , fe coli non Si guidano . Errore , pcrorilofiflimo 
errore ! AppreSTo chi , demando io , appretto chi temere 
voi d’incontrare nella Stima qualche decapito « Se con 
tanu liberti apulamente vi dichiarate per la virtù, di- 
temi a ppreSTo chi? Diamo attorno attorno un'occh:au, e 
vediamo quali Siano que’ perfonaggi , che ai * vi mettono 
in apprensione . Non farebbe già quella fargia Matrona , 
che loflienc con nobil contegno lo Splendor della nascita . 
quella nò; che anri apprender da eira potete , come b-n 
fi accordino nobilrà e religione, decori* e pitti . Sarchia 
forfè quel Cavaliere Tentato , che oolla gcntilezca • el 
tratto , e* maturiti del consìglio *a li ben corciliarli 
e d prefio culti venerazione ed a Stecco ? .quegli nò : 
cnc anzi col fuo efempio v' in Segna , che la vir- 
rù fnficnu'a in faccia de’ contradditori c il più bel pre 
io di Sangue illutl/e. Pcrfonc faggfe , quante ne Scorgo 
i autorità, di prudenza « di Senno, effe noi fono : che 
anzi nulla più disapprovano , che il regolare le proprie axio- 
ri non fecondo 1 principi dell'oneftà , ma Secondo le 
bizzarrie dell'al'rui genio ; e coi fcnrimcnto di Sant’ Am- 
brogio non altro ci fi rcp ica , fe non che ipud omnem 
Cktifiianum prim* hoiefiatu de'et Jfe mi’ iti* . Sicché 
nell opinione de’più Sentaci» tanto c falfo che *' incontri 
difcapito i quaJor fi opera con franchezza Evangelica , che 
anzi allora vi Si perde quando per vani tiguardi Si c avia 
dal retto. Chi fono dunque coSloro , apprcSTo a’ quali fi 
teme tanto di perdere? Sono, fe la venti non vuol na- 
scondersi,. fono quattro capi fventati , pieni di turno, gon- 
fi di vaniti , di poco fenno , di niuna legge j uno Stuolo 
di libertini, di morta fede, di perduta coscienza , di av- 
velenati coftumi . Sono perfone , che di Religione aJtro 
non hanno che l'apparenza, e ir gol Site fino agli occhi nel 
cnoado , appena fanno che Sia Vangelo . E quefie hanno 
tanta forza di farvi torcere if p-c dal Sentiero delia vir- 
tù * Quefie hanno a dar legge al viver voftro > Di quefie 
affi a temere che diranno, che peneranno? Ma Dio im- 
mortale! Se non fi vupl far torto ai buon difcorlo, dite- 
mi per v«a voftra , quando convenienza , o nccrSfira ci 
ponga rra i due, o di Scapitare nel concetto d ’ buoni , o 
di Scapitare nel concetto de* malvagi ,* il buon nome qua- 
le di quefie due perdite dee farci prefeiegliere ? Qual è 
Svantaggio maggiore, perdere la Stima de* lag?) , o quella 
degl' in Seni ati ? Quella di chi opera con giuftczia , o quel- 
la di chi vive a capriccio ? Per Somiglianra di coltami 
. efTerc apprezzato dagli empi è una Stima, ebe fa difono- 
rc , e non fu mai perdita l’eSTcrne privo; cflcre apprez- 
zato da' buoni , oh quefia sì che é lode , ed é perdita da 
piagnerti amaramente l'andarne fenza . 

Sebbene credere voi , anime fchiave, fe mai qui Siete , 
degli umani rifpetti , credete voi che coll’ Adattarvi , p ii 
che al Vangelo, al genio altrui , Siate per incontrare la 
fiima di que* mede fimi , a' quali cercate di compiacere? 
V'ingannate a partito. Pcnfatc Se gente avvezza a burla- 
le , a motteggiare , a d'«r male, vuole fui conto voftro 
mutar linguaggio. In faccia , può c fiere, vi applaudiran- 
no; ma dietro le fpalle faranno in pezzi la vofira fama. 
Mostreranno all* eterno Cgnl riSpetro per voi, ma inter- 
namente faranno di voi qurj giudizio, che voi merita- 
te . Voi per incontrare il* ior gradimento perdete alle 
Chi-fe il rifpetto , corri f pendendo alle loro colle voStre oc- 
chiate ; or bene aspettatevi pure che fuor di Chfefa tacciano 
chiufa non favorevole a* vostri Sguardi. Per vm breve mot- 
teggio sbandiste la mndefiia, grazia la più bella , che vi 
rid;(fc Sui vifo , e Sulle labbra: or Sappiate che fe dice- 
vano prima che troppo prcwofc facevate le vofire gra- 
zie , or gii fi impaccia che divenata ne fiere liberale più 
del dovere. Per paura di dilguflare colui» colei, non 
g-, etc cuore d* interrompere quella partita , quando fa di- 
vozione vi vorrebbe altrove. Ed io vi fo dire che que’ 
fnedefimi giù dicono nel fuo cuore, che voi per un'ora 


di gli.oco rinumierefie vn anno di Pa rad fo . In fornirà, 
fe quando ped un vano umore vi conformate al ma) co- 
stume, udir pottefie come di voi fi parla, vi avvedreste 
ffle più aliai è derifa la voflra ccndifccndcnza , di quel 
che il farebbe l'umilcà , la ritiratezza , la divozione . 

Ih clic la virtù comparisce bella anche a'viziofi , e fe 
raccolgono talo a con burla , non é perché noni'apprc/- 
zino, nò; c perché vaghi di licenza veggono di mal oc- • 
enio l'altfui pietà, c nella v a, che por vogliono batte- 
re del mal Sale , non vorrebbi.no l'onta di .ciTcre foli , 
onde per liberarli dal continuo rimproverò, che ricevono 
davi! altrui buoni riempi . pigliano il partito di porre in 
derifo la (antilà. remeduon pan* fu* irhtmniur fi ne- 
nie fii /influì . . . fi turljPfit pertuntium i fi mumtudu 
pxttmtium ; coll icoprinnc Girolamo la rea loro inter- 
zi. :C . Per altro non fon si ciechi , che non conofeano 
auch' di: i pregi, d'una vita ben regolata ; anch’cSsì la 
filmano ; e quando a difoetto de ’ lu/o' infulti la feor^cn 
falda , malgrado che ne aob ano, la rifpettano. 

Ecco pero il bel guadagni che fate , anime pusillani- 
me , co’ voflrt indegni rii petti; voi perdere colla Stima 
de' bu< ni quella ancor de' cattivi t laddove ai merito .d’u- 
ni virtù coragginfamentc abbracciata , fi renderebbe da;li 
uni, e dagli altri la dovuta giustiziai Mi fi nieghi per- 
tanto , fc ancor fi può , che il'rraviare dal gì fio p?r 
umani motivi non po'ti Seco graviflìme perdite in riguar. 
do ancora a quel mondo m defimo, per cui rifpetto tra- 
viali . Ed é intatti pena ben gi-ifia, che chi p r paura 
degli uomini non ubbidifce a Dio , non folo nin trovi 
negli uomini il ben, che Spera, ma riporti dagli uomini 
medesimi il .mal , che teme , e più ancora di quel cl.e 
teme. Siane tcfiimonio Sedecia ultimo tra ì Re di Giuda, 
lori molli a quefio Re da Geremia di ufeire da Gcrofoli- 
ma , ed abboccarli co'Generali del Re Nabucco vcnu-i a 
Stringerlo con aSTcdio . Tal cSTere il volere Divino, e 
non altrimenti poter egli liberar iè dal terrò, c Gerusa- 
lemme dal fuoco. A tal rifoofia- combattuto Sedccia da 
umano rifpetto, come? ri Spole : e volete , o Profeta , eh* 

10 mi c/ponga alle burle di que’Gi ideì , che fuggiti da 
me hanno abbracciato il partito di 'mici ntmic; ? Che di- 
ranno al vedermi chiedete con 1 umiltà da' Caldei la pace? 
Perdonimi Dio: ma io non ho cuor d‘ ubbidire ; jvh.it ut 
fum prepter J udito , fui trinifmerunt ad Chitdan , ne 
fette tradir iu manm e»rum , C-~ iliudint mi hi ( jr*. 

) . Coti d.fle, cosi fece, cosi non ubbidì . Schivo 
egli con ciò le mal temute dcrifionl? Nulla mero. Espu- 
gnatali ia Città da'ncmici, il Re lu colto mi a fua fu- 
ga , e lofio acciecato condotto fu carico di catene in Ba- 
bilonia a piangere in dur* fchiavitù tra graviflìme per- 
dite degli occhi, della libertà , ‘del r«jno . Va. Re in- 
felice, c di ancora fe ti dà l’animo , fi/ititui fum . . . ne 
iilùdant mi hi . E noi da lui impariamo , cari Uditori , 
che colla diSùbbidicnza a D.o non fi tuggnno le derilio- 
ni , ma s* incontrano , c *' incontrano eziandio molto 
maggiori di quelle, che fi f*;gg' no . 

Non temiamo pertanto di alcune perdite con J* ubbidi- 
re a Dio / dove fi tratta d' incontrato il fuo genio , e di 
dichiararci apertamente per luì, faeciamci cutrc , non te- 
miamo nulla, perchè nulla fipc'derà. Per alri’o quand* an- 
che fi rcpiefle , anzi quand'anche foffe inevitabjc appreflo 

11 mondo qualche perdita , ah , Uditori f non dobbiamo 
cfferc pronti a farla ? Pictti fio per piacere al mondo , 
dispiacere a Dio ? Può una burla , che a noi ne vènga , 
metterli a confronto di un’ ofic la , che a Dio fi faccia 3 
Quando d'bba o a noi, o a Dio venir un difonore , c 
egli dover che fia di Dio piuttofm che di noi ? Che Dìo 
Z ia il vilipefo piuttnfio che voi derifi ? E dov* è il rifpec- 
to ad un Dio si gr:r»dc / Dove il timore di un Dìo sì 

f iufto ? Dove la fedeltà a un Dio si benefico ? Dove 
‘amore a un Dio si buono ? Anime timide , anime «*• 
dar de , fe mai qui fine, fu, rispondete. 

Ah! che altra rifpofia non v*è, caro Gesù , che col--- 
la confusione fur volto conferire il pian torco che ab- 
biamo , quando pér rifpetto del rm.ndo manchiamo mi 
rispetto dovuto a voi. Quand'anche folle vero cheli Sca- 
pitale avanti al mcndo col profetare apertamente le vi - 
fire maffime j che ci deve importare del mondo , dove fi 
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trarr a del voAro prora, e del voAro gufio ? Non è egli 
dovere che difpiacciali agli Uomini piurtollo che a voi ? 
Ah I ai Gesù mio, cosi dee farli » coli farò . Non voglio 
, lafciarmi guidare da vane ap prenfioni s voglio 
are ciò che il voAro onore , e la gloiia voAra da me 
richieggono « c poi ne giudichi il mondo come a lui pia- 
ce» poco m* importa . Prego vi intanto j mio buon Geiù , per 
le Piaghe fantiflime delle voftre Mani » che riverentemen- 
te adoro » ad avva'orarc col voflro ajuto la mia fiacchez- 
za » affinchè mi mantenga inalterabilmente fino alla mor- 
te in quella fedeltà » che con tutta giuAizia vi devo » e 
con tutta (inceriti vi prometto. 

PUNTO 11 f. Si f* mnm piriti* in ri tu* rio * 

Dio . Supponiamo , Uditori, che col cedere a’rifpetti 
emani nulla fi perda in riguardo a noi , nulla in riguar- 
do al mondo : la fola perdita che nc viene in riguardo a 
Dio, ella è si grande » che quella fòla dee ballare non 
fedamente a farci (prezzare » ma ancora a farci avere in 
orrore ogni vana apprenfiooe . Imperocché fc vi ha co- 
fa che alienare polla da noi il dolce cuore di Dio y c 
farci perdere la fua più benevola protezione sì in vita 
che in morie y ella è certamente quella » con cui fer un 
mefehino riguardo fi giunge ad arrolfirfi nel fuofcrvizio, 
o a farli cuore ad offenderlo . E perche ne andiate per- 
iuafi i altro da voi non chieggo» fc non che riflettiate al 
torto» o per dir meglio» agl i innumcrabili to r ti che riceve 
«la cofcicnza si vile . figli è pur certo » che da quelle 
anime di niun cuore affrontali Dio ne' Tuoi Sacramenti » 
<ollo fmentire che fanno il Carattere da CriAiano ìm- 
pr.*(To loro nel Battefimo , c l'eroica fortezza ifpirata 
loro nella Crcfima ; affrontali nel fuo Vangelo y di cui fi 
vergognino quando recar fi dovrebbero a gloria di por- 
tarlo (colpito non folo in cuore» ma in fronte i affrontafi 
nel*a fede» perché al dir di S. Cipriano l' abbandonare per 
riderti vanillìmi il partito di Dio e una fpecie d. spolla- 
ii a ; in bit omnibui npofìnfia qu*dam fin efì ; affrontafi 
nelle (oc grazie » mentre per timore di far parlare di sé 
non corriipondorto alle interne chiamate » colle quali le 
invita a cambiare » o a migliorare coAumt ; più di tutto 
però affrontafi CriAo nella fua vita, perche CriAiani po- 
co più che di nome , fi arrortìfeono di ricopiarne in fac- 
cia del mondo gli cftmpj . CriAo umile y ed elli perche 
temono d* incontrare coll’umiltà l’altrui difprczxo, me- 
glio amano di fecondare colla fua l’altrui fupcrbia ; 
CriAo modeAifiimo , ed elfi per paura che Je convenzio- 
ni più non gli accolgano con gradimento , fi addattanoad 
ogni immodcAia di moda » e ad ogni licenza di tratto ; 
CriAo amantirtimo della ritiratezza , ed erti perche non 
dicali che non fanno vivere al mondo, ad altro non pen- 
fano y che a vifitc , ed a comparfe ; CriAo minfuet illìmo , 
ed elfi perchè non credali che non s'ititendon d’onore , 
d’ ogni menoma ingiuria ne giurano , e ne vogliono la 
vendetta. Nel difprezzo medefimo d* ogni umano rifpetto y 
che gener oliti non die CriAo a conofcerc » che ccAanza ! 
Sapea , che farebbe egli fiato il bcrfaglio de* dileggiamen- 
ti . delle fatirc, degli fcherni i num eut c cnirudieetur 
(/are. 2 .).Sapea, che la fua nafeira si abietta, la lua vi- 
ta sì feonofeiura , la fua morte il addolorata farebbe fia- 
ta da’Giudei creduta fcandalo» da’ Centi li pania ; Judxit 
qutdem ftmnd.ilum , gentibui autem fìttimi* . ( i. Cor. i. ). 
La fciolfi egli perciò atterrire y muto egli il difegno ? Si 
fottralTc egli nè pur un apice da' voleri del divin Padre? 
Ma di riempi sì belli lafciati da CriAo per noAra iAru- 
zione non n fa cafoy c per non perdere un’amicizia , per 
non contnAare un compagno , per non difgullare una per- 
fona di qualche autorità , or fi tralafcia una divozione, 
or fi la plaufo a un motto indegno» or fi ticn mano a un 
di feorfo mordace , or fi accontante ad un invito fuor di 
ragione. E potranno cofioro fpcrarc» che fia Dio per mi- 
rarki con occhio di. parzialità ? Vergognarli di comparire 
• n faceta a gii Uomini, come comparve il Fìgliuol di Dio » 
e poi pretendere di elferc quai tuoi figliuoli accolti da 
Dio con carezze » c provveduti a dovizia di grazie ! A 
voi ne rimetto , cari uditori » etn un paragone il giudi- 
zio. Se un voAro fervo per onta di darli a conofcerc per 
voAto , vi. fervi He più. che poteffe da lontano , c fi ver- 
gognale di comparire in pubblico colla roAra livrea » fc 
Tomo li. .Anna 1F • 


procurarte a tutto potere di nafconderla , e quel che fa- 
rebbe ancor peggio , fc nelle più beile ccmparfe depefia 
per roflbre U voAra , vefiifle quelfa di un voAro nimi- 
co ; lo mirerefic con parzialità d'affetto, feguirefie voi a 
dargli albergo in cala voAra» a pai. erlo. della vofi:* 
mmfa , a Aipendiarlo col vofiro foldo ? Ah y lo cacce rrfic 
difpctrofi di cafa , e tutta ri verrebbe la vo!lra man fu e- 
tudme a nm caricarlo di villanie, e dt colpi : indegno, 
infame, tu vergognarti di ree ? Tu \ Dite ora voi qual 
trattarne ito da CriAo fi meriti chi in mezzo al mondo fi 
vergogna di comparir fuo fcguace , chi nelle occafioni che 
pór fon tante, non ardifce di foAenere il fuo partito , e 
le fue maflÌTte , «hi In lemma fi arrortifee di (piegare in 
faccia di chi che fia quella divina livrcl , di cui inson- 
ne pcmpofamentc veftito rei fagro fonte . 

Io intanto da onci molto che dee temere in vita , parto 
a quel peggio, cne deve afpcttarfi in morte t che fiducia 
in quegli eftrcmi momenti porri egli avere nel Crccififfo, 
unico conforto di un moribondo? Al mirarlo , allo Arin- 
gerlo, rea coiciciza gli rinfaccerà le cento e mille vol- 
re che ha polpolle le fue ifpìrazioni » i fuoi configli , i 
Tuoi piccctri , il fuo merito , al gemo di un amico , 
all'autorità di un maggio! e , alia apprenfion di un mot- 
teggio, alla corruttela di un mal cuAume 1 quindi con che 
cuore, con qual fronte potr.V egli chiedergli ajuto nel- 
le tentazioni, e follievo nelle agonie? l^ual fari il bat- 
ticuore dell’ infelice al penfare , ch’entro a pochi mo- 
menti dovrà vedere quel Gesù, di cui lì è tante volte ar- 
roffito, ed averlo per Giudice? E per verità fari ben gru- 
fio il timore » perché CriAo medefimo fi C protettalo dt 
volere nel fuo giudizio rendere a cofioro la pariglia : f mi 
me erubuerit Cr meoi f temone 1 , hnnt filimi borni» it eru~ 
beftet tmm annerii in m*}eft*te fn * , sì , dirà CriAo, vi 
fei pur giunta al mio tribunale , anima vigliacca : vi lei 
pur giunta: ti vergnognaAi di me , della mia dottrina » 
de’ mici efempi , or io ti vò rendere rortor per rofTore » 
c vitupero per vitupero > In faccia al mondo ti arroffiAi 
di me , ed io in faccia al Cielo mi arroliifco di te. Va, 
fervo indegno : avefii ad onta di dichiararti per mio , 
mio non farai in eterno . O Anima CriAiana , efclama 
qui pieno di foavrnto Agofimo t ubi tris in, quii f*titt 
fi ir *titni*t Hit excelfus , lT iieat tibi : trukuifU de 
humi/it*tr me* , non erti in tl*rii*te me m r Che farete 
allora , che direte » ove vi rivolgerete ? Addurrete per 
ifeufa , che non ardivate effere il folo a (offrire ingiurie 
fenza vendetta ? Che non ardivate efTcr la prima a veAir 
più modella ? Che il cofiumc portava così ? Che cosi in- 
cean gli altri? Che non fi poteva altrimenti fenza difesi 
pito? E qual difeapiro maggiore , che udirvi dire : eru* 
bui fi i de burnii t*te me* , non eri t in tlmritkte me*} Oh 
quella sì « cari uditori , che ella è perdita da temerli » 
perdita della protezione di CriAo in vita , perdita 
dell* arti Aenza di CriAo in morte, perdita della bella be- 
nedizione di CriAo al Giudizio . Deh non ci cfponiamo 
di grazia a perdite si luttuofe t Via una volta entelli 
rifpccti di mondo ; non più coceAa verecondia viziofa , 
che ci la arroffirc del Vangelo » vegga fi una volta una 
lanra sfacciatezza , che foAcnga in (accia al mondo 
l’onor di* Dio, c della (anta fua legge: diftedat , profic- 
guc Ago Arno, mal* VtT tinnii* y & *<ced*t fmlubrit im- 
pudenti * . Oh noi felici , fe arriviamo a legno di met- 
terci folto a’ piedi tigni ùmano riguardo ! Sulvut fum > 
dieta Tertulliano » e yorrci , che con lui nc andaflc an- 
cora perfuafo ognun' di noi , fmlvnt fum , fi non tcnfund.tr 
de Deo meo • V io giungo a tanto di non arrollirmi del 
mio Dio, io fon (alvo : si , falwt fum , perché fe non 
mi arroliifco dei mio Din, io fervirò con fedeltà a difpet- 
to di tutte le dicerie. Se non mi arroliifco del mio Dio • 
praticherò con efateezza , che che il mondo nc dica , Ut 
ma (lì me di mia fede: f*/vut fum , perchè fe dagli uomi- 
ni ticevero brfie, da Dio riceverò grazie. Se gli uomini 
mi rifiuteranno , Dio mi aflifierà, Dio mi accoglierà* Dio 
mi benedirà : fmlvut fum , perché CriAo fi e impegnato 
di patOi'>i ad effere mio glorificatore in faccia agli An- 
gioli, s’io farò fuo glorificatore in f.ccia agli uomini : 
quieumque ecnfeffut fuetti me uram h omini bttt , (X Fi- 
lint b.minu (enfi f(bi tur illum forum jtmgeli t Dei 
Y fine. 


t 


Di 


Discorso CVII. 


* S 4 

( lui. t a. ) • E con un impegno sì certo di mìa faJutc c fi. 
to ancora a dichiararmi apertamente per lui ? 

Ah no » che non e/ito punto > Gesù mio caro • Odami 
pure il mondo» e lo farpia » ch'io fono tutto per voi » 
pronto a proiettare in faccia di chi che fia il voflro Van- 
gelo. Non mi atroilirò certamente di voi , perche in voi 
ho tutta la mia fiducia : Dtut meni , in te eonfde » mcn 
erube/eam ( Pf. 14. ) . E fe la fedcirl , che vi prometto » 
ecciterà cenno di me maldicenze » derilioni » erottegli 
non perciò techerommi ad onta il continuare a Servirvi » 


anzi mi corfnlerò anch’io con David » che fe farò bella- 
to dagli altri , farò da voi benedetto t maledieent Ufi » 
C" tet benedirci. Sì» si, maledieent illi ; ma il loro dir 
male finirà pretto : tu benedice» , c le voftre benedizioni 
dureranno in eterno . Cominciate , Gesù' mio , a btflfdir 
quella fera quella mia rifoluzicne , e per la Piaga (antif- 
/ima del voftro Cottato , che adoro con tutto l’olTequio, 
concedetemi , che come il dico adeffo di tutto cuore , ceti 
ancora lo dica per Tempre : iute» Dw.ir.c , [per avi : net» 
ecaf andar in atnnum. 
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Per la Domenica prima dopo l’ Epifania . 


VIVER NEL MONDO CON CUI SI VIVE DAI PIU’. 


In hit % gna Patri t mei 

C He il fare ciò » che fan gli altri, non Ita la giufla 
regola de IT operare, quando altra prova non ve ne 
lotte , farebbe più che battcvole a per Tua Jer celo 
reiempio , che nell'odierno Vàngelo ce oc ha Criflo 
lafciato. Terminata la folennità della Pafqua parte da Ge- 
rufalemme Maria , parte Gicfcppc, parton gli amici , par- 
tono i conoJcenti : Gesù folo r.cn parte» e tuttoché vegga » 
che la Tua dimora dà per eflere di rammarico a* fuoi pa- 
renti » che fanciullo come egli è » lo temeranno firarri- 
to, pure li ferma » c intento folo al rifletto , che la glo- 
ria del divin Padre cosi richiede» punto non bada a ciò 
che gii altri fiar.o per dirne.* hi hit gna Patri» mei funi » 
quello i tutto il motivo » che lo trattiene in villa degli 
altri che partono » cportet me ejfe . Sì , cari Uditori » 
quello fol ballar dovrebbe per farci intendere , che ad 
operar con giuflatezza » mirar non dobbiamo a ciò che 
dagli altri fi fa, tna folo a ciò che Dio vuol che fi fac- 
cia . Eppure corre pur troppo l'oppofìa matti ma di fare 
più , che quel che fi deve , quel che fi vede , e fenz 'al- 
tro riguardo t che di adattarli a ciò che latti dai più , 
punto non fi bada al come bene fi operi , purché fi operi 
fecondo il coflumc . E fia poi maraviglia , che chivive come 
vivono i piò, muora altresì come muoiono i piò , c col- 
la moltitudine li precipiti chi vuoi per guida la moltitu- 
dine ? Ah , cari Uditori , io vorrei pure » -che voi alme- 
no per accertarvi una Tanta morte prendefle dal)’ efempio 
di Criflo , c non dall’attrattiva del coflumc , la regola 
dell’ operare, c fenza badare a ciò che dagli altri fi fac- 
cia , quel Udo lacche . che il fervido di Dio domanda, 
governandovi ancora voi con quello folo principio / in 
hi i» gna Patri 1 me» (unti cportet me effe . Contentatevi 
pcrrantn , che ad aflìcurarfi un vantaggio sì rilvan te io 
vi efponga il difordirc lutruofifiìmo ch’egli é‘ il far re- 
gola del luo vìvere il modo con cui fi vive dai più, di- 
lordii'C che s* introduce nell'anima fenza rimorfo , difor- 
dinc che inemendabile a'innoltra fert* a riparo , di (ordine 
che inefcuDbile termina fenza pendono : di ferii ine però 
lutcuofilfimo rie’ Tuoi principi » corre il vedremo nel pri- 
mo punto.* luttutfiflìmo ne' fuoi progreffi , come il vedre- 
mo nel fecondo punro : luttuofittimo nel luo termi ne , co-, 
me il vedremo nel terzo punto. Cominciamo* 

J’UNl 1. V un dt [ordine che infenfikiie »' introduce 
ilei t* anima fen\a rin.vrfo . Dio ci liberi da una paflìc- 
tte , che trovi ncJ cuore un pacifico albergo . Non con- 
tenta quella di alzarvi treno di Regina , ergevi ancora 
Cattedra di Macttra , e follecita di fecondare i fuoi mo* 
V imene i » p rt;c con t -rta franchezza regola di giudica- 
re , di ere idei e , di conchiudere . Quante ragioni ella tro- 
va per giufliHcare o* n , co (a , che la lufinghi , e quante 
per rigettare ogni co’a , che l’ inquieti ! quindi a danno 
-tociplicabilc di chiXalcolta , vicoli a formare una co- 
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fetenza a capriccio , che Aabiliti a fuo modo i princìpi 
dell’ operate » avvolge chi opera lenza che fe ne avvegga 
tra mille viri. Ed eccovi appunto ciò che avviene a chi 
fi iafeta guidare dalla corrente del mondo. O fia timore, 
che non ardifee far fronte ai mali efempj , che lo circon- 
dano , o fia orgoglio che anche nel vizio fdegna di appa- 
rire da men degli altri , o fia foverchio amor di sé bef- 
fo , che di buon grado fi adatta a tutcociò , che folietica 
J’ inclinaaion naturale; certo é , che ogni Audio fi ado- 
pera per colorire coll’onetti il conformarli coll' ufo . Si 
comincia ad iflabilire per maffima , che nel mondo fi dee 
■viver col mondo ; niuna cola più odiarli in chi vive tra 
i molti , che la Angolarità ; che non può non etter pru- 
denza regolar le lue azioni dalle azioni delle perfone del 
fuo grado mede lìmo , della Tua medtfima condizione 1 
edere in fomma una fpezic di neccttità falciarli condur 
dalla folla , a chi per obbligazione di flato vi fi 
trova nel mezzo . Da principi di quella fatta ecco for- 
marli una cofcienza tutta a genio del piacere , dell' am- 
bizione, e flabiltrfi con una morale adatto nuova che le- 
citamente può far fi quanto cornai temente fi fa : eerpit liti • 
tnm effe (così l’otttrvò 5. Cipriano) quod pub/ientk efl • 
Quindi con una dialetrica appaila nella Icuola dell* amor 
proprio fi forma quello difeorfo : gli altri fanno cosi , 
dunque lenza fctupolo , lenza rimorfo cosi può farli. 

Se ciò fia vero , Uditori , io me ne riporto alla fpe* 
rienza, che di continuo ci moflra un si abbomineyole ac- 
cordo della cofcienza col reo coAumc. Quelle liti sì pro- 
lungate rovinano coti ifpefc gravofiflìme le famiglie :• e 
voi , o curiale , con qua! cofcienza per mezzo di fofiAiche 
fottigliczze le fomentate? Con qual cofcienza le tirate in 
lungo con dilazioni aActtate \ Con qual cofcienza ? Rifpon- 
de ; jo non ne ho un menomo fcrupolo , fi é Tempre fat- 
to così . E voi , o Giovane , non vi arrotine di Aarvcnc con 
un ginocchio a terra , e l'altro ni, nelle Chicle, c nel- 
le Tale? In quefle vile idolatra di un volto , in quelle 
adoratore irriverente di un Dio? Rifponde che gliene to- 
glie ogni rimorfo il farli così dagli altri fuoi pari . E 
quel trattale, o Donna, sì poco guardingo , pare a voi che 
convenga al vofiro letto, al voAro grado , c all’età vo- 
Ara * Rifponde, che la fua cofcienza è in ficuro , Perchè 
l’ufo cosi permette . Così feufa il Mercante collo Ail del 
commerzio quegl’ int eretti cosi eccellivi ; «osi il Soldato 
col coflumc della milizia le lue licenze 1 così il Nobile 
colle leggi della Cavalleria i Tuoi puntigli * ed intanto 
patteggiano per le Città battezzate con mafeherà d' inno- 
cenza , patta porto d’oneflà, le ingiuflizie , le ufure , le 
immodeflie , le alterigie, e gli fcandali . 11 coflumc fi è 
fatto direttore della cofcienza , e la cofcienza ingannata 
ne riceve con piacere le leggi t eerpit lìtitnm tjfe , gu$d 
pubi 1 tnm tjl . 

Che 
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Che luctuofo di tardine fi c coceito ! Non vi ha c ma- 
rcente era voi chi noi vegga • ma io a dir 11 vero nonne 
llupifco i perché la voglia di fare ciò che fan gli altri , 
o ellingue del tutto > o oftufea di molto quel buon lume 
che dee Jifcernrrc il ben da) nule ; e guida cicca ch'el- 
la é > purché fi vada dove gli altri vanno , nc vede , nè 
lafcia vedere i precipui a* quali conduce . E quindi è , 
Uditori» che ci lafciò il Redentore nel Tuo Vangelo l* av- 
vita di vegliare attentamente fopra di noi » ac ciocche quel 
lume interno , che deve e fière la regola pratica del no- 
tòri» operare « non venga ingombrato da tenebre j vide ne 
imen quod in ttefly tenebri fini Ine. il.) . Perche in- 
fido a tanto che quello lume , che altro non è » che la 
nollra cofcienza , manticlli ruro lenta oflufeamento di er- 
rori » le azioni regolate da etto ocn pedono chiamarli 
colla frafe dell' Apporto lo frutti di luce > fruttili tneit 
£P/. li ) » ma ove quello dall* inganno fi ofeuri » che al- 
tro afpettar fi può le non quello che lo ftefio Apposolo 
chiama operazioni di tenebre » opera tenebramm * Ed oh 
quaii , c quante di quelle opere tenebrore produce una 
cofcienza che abbia Ipolato il Collume : fi lumen qn ed in 
te tfi » dice Crilto » tenebri funi » ip[i tenebri quinti » 
quinti erunt ( SUit. 6. ) ! Cammina la milc a , c ad ogni 
palio che di» dee di llrada , ma perché cammina nel bu- 
ht % nc fi avvede del Tuo traviare , nc fe nc duole. 

s^ufo-it chi può ridire il numero immenfo di colpe » 
che come da forgeote avvelenata » deriva da una cofcien- 
xa il pervertita? Il Santo Abate di CHiaravallc per dar- 
cene in qualche modo un*idca » pr<Jo dalle parole del 
Salmirta il confronto » paragona una cofcienta fchia va de- 
gli uli ad un gran mare , in cui guixian tranquilli rettili 
lenza numero; A tire ma&uum & [patiofnm , itti* repti/ii 
uorum non efì manieriti. Oh che vallo » che fi ermi nato mar 
» peccaci ! ma peccati che come rettili s* insinuano in- 
fcnfibil) » e vi dimòrau pacifici: mire aiA&nam & [patio- 
fum. Quanti equivochi giungono con applaufo all* orec- 
chio , ed cleono per vi va chi dalla lingua per non pare- 
re tra' compagni un melenfo quante corri fpondcnxe di 
occhiate, e dimertichezzc di tratto» perché fi dica, per- 
che li vegga, che fi fa vivere al mondo: quante fpefe fo- 
verchte» t moderate» e Tupenori l'or*' anche al proprio Ra- 
U per gareggiare cogli altrui sfoghi : quanti giuochi , 
perche dagli altri fi giucca : quante detrazioni » perche 
dagli altri li fparla> quanti perdimenti di tempo, perchè 
dagli altri li vive in ozio ; Mire munum V [patiofnm , 
peccati fe nza numero.- reptitta , quorum non efi nummi 
peccati riuliziofamcnte non conofcluti , perché non volu- 
ti conofcerc .-peccati che vivon in pace nei cuore , per- 
che dall'ufo fovvertitore della coicienxa ricoperti col 
manco dell' untila . Ah che pur troppo , cari Uditori, que- 
Ito c r meantefimo del coltumc : col lungo mirare i di- 
fordint fe ne perde l'orrore , poi cominciano ad ifeu- 
far.'ì, poi a piacere, poi ad ammetterli ; e piò non lem- 
brano biafimcyoli, fol perchè fon comuni: cd ecco Udito- 
ri , come dall'ulo a poco a poco pervertefi la cofcienza , e 
lenza che punto fe ne rifenta di mille colpe fi aggrava. 

Conobbe cucili pencoli il Re David , c rivolgo a( 
Tuo Dio , ah Signore dicci , reggete vi prego , co' vo- 
llri lumi i miei palli ! Miro d’ogni intorno , c piò non 
ravvtfo fantirà in Ifraele: fa/vam me fat Domine , quo- 
tila n defecit Santtut ( P/. it.). Alla legge Tanta prevale 
il rio e dtume, c dove prima prcndeafi dalla voflra voce 
la regola, ora fi prende dall'altrui opere i le vuftre maf- 
fime non hanno più credito , è fi ecclifia nel vollro po- 
polo la bella luce delle vollrc verità t diminuii funi ve - 
rifatti. a [Hit hominum ( ibid. ) . Piaccia a Dio , che 
imitatori del Salmilla apriamo gli occhi ancor noi , c 
n0f V C rt ' a - c ^* mo incauti dalla traviar» moltitudine trar- 
re di llrada . Nè ci fari punto difficile il tenerci contro 
la corrente ben falda , fc fi fiato nella Divina Legge lo. 
•guardo « quella piglieremo per unica regola del noflra 
operare. Coti fece quel gcncrofo Padre dc'Macabci» che 
vedendo eli altri feguir vigliacchi i comandi facriieghi 
del perfido Antioco, cfecrando la lor viltà , fiegtia, dif- 
fe , chi vuole a. comandi dell'empio Re » mai non lari 
Che ne io , nè i miei figliuoli ci Icoftiam dalla legge 
«té (Udii uòtòfl i CT fi ornati lente i oòtdiant ^intiotbo , 


ega Lr fliii miei obediemai teli Pittata noflroram ( Mie. i. ); 
fentìmenti degni -vci arsente d* imprimerli in ogni cuore 
Criftiano. Nò , dite ancor voi , fe liete capo di Cala , 
nò, non ho altra regola, che la Legge Divina . Stia chi 
vdol fu t puntigli , perda chi vuole in divertimenti il 
luo tempo , fiegua chi vuole le ufanxe , c leggi del mon- 
do, lo ci mici figliuoli non ci dilungheremo giammai. da 
dettami dell* Evangelo ; ejio V fitti atei obediemni /e[i . 
No, ditfi anche voi , fe liete Madre di famiglia , io non 
ho altra regola che la Legge Divina . Amino le altic , 
quanto a lor piace , le pompe, pratichili mode poco de- 
centi, corrano a veglie , a fcltioi , a teatri , e faccia- 
no a lor talento di notte giorno , di giorno notte ; io , 
c le mie figlie ameremo mai Tempre la ritiratezza , U 
pietà, la modertia ! £g« C T fitti mei obediemui teli . 

Nò » dite ancor voi quanti qui liete Uditori mie» ama- 
Mlfimi , io non ho altra regola che la Legge Divina : 
facciano gli altri ciò che vogliono , dicano c:ò che vo- 
gliono, motteggino alla libera , convcrfino alla dimcfh- 
ca , corrano di vifita. in vifita , di piacere * . piacere , dì 
giuoco in giuaco: io non voglio far nulla che non li a< - 
cordi appuntino, colla Legge fama di Dìo. Oli le ci appi- 
gliaifimo una volta aduna regola si giuda , miei Di letti i- 
limi, non correremmo più rifehio , nò , che la cofcienza ci 
traduca ingannata , non correremmo più rifehio che li 
cammini alla cicca » e fi corra fra tenebre al precipi- 
zio ! f 

O Gesù caro, imprimeteci voi nell'animo fentimenti si 
giudi , e fate che guidata da quelli Ja v nortra cofcienza , 
non dia palio fuori del buon Irntiero . Ah che troppo e 
facile, che le ufanic del mondo lov vertano il m»Rro cuo- 
re, c lo avvolgano fenxa avvedetene in mille difordini. 
Fate pertanto, per quelle Piaghe fanuffime che ne’ veltri 
Piedi adoriamo , fate che altra regola mai non abbiamo 
del noitro operare , fuorché la Legge voftr* fancitfima , 
nc mai miriamo a quel che dagli altri fi fa ; ma unica- 
mrnte a quello, che da voi fi domanda : licchc ficun da 
ogni inganno giungiamo un giorno a quel felieiffimo ter- 
mine , a cui la voflra Legge conduce chi fedelmente U 
ficguc . 

PUNTO li. £'«n dì [ordine , thè indifptnfabiit /' in- 
notte m fen\i riparo . Nulla vi ha di più facile che il di- 
venire Tenta rimedio un male , che fi ammette nel cuore 
lenza rimorfo. In fatti quanJ'c che riconduce!! fui fen- 
derò della falutc un peccatore traviato , fe non allora 
che con interni latrati la Tua rteffa cofcienza lo inquie- 
ta , c la pcrleguita , c rinfacciandogli ad ogni momento 
ri Tuo peccato, mifero , gli va dicendo,, che hai fate* ? 
Per un piacere-, per uno .‘fogo , per un nulla ribellato ti 
Tei dal tuo Dio , e nc hai provocato lo fdegno ? Ah in- 
felice, piu non e per te il Paradifo ! la Divina veddee- 
ta cr ti raggiunge , I* Interno or or t'jngoja , e con si 
fatti rimbrotti tanto Io tormenta , tanto lo agita , che 
Iprcmc alla fine dal di lui cuore un vivo dolor del fuo 
tallo. Ala quanta tace ogni rimorfo , e la cofcienza ad- 
dormentata »*?ile Tue colpe non ha chi la fcuou * quale 
fperanza vi può mai e fiere di ravvedimento , ditemi , 
quale* Chi ha da l coprire lo Rato mifero, ii\ cui fen gia- 
ce ? Chi ha da rimproverarle le macchie fordidc, di cui 
va lorda * Forza c però , che col mancar del rimorfo > 
manchi ancora il rimedio , e che il male infenfibile pri- 
ma nc’fuci principi, divenga polcia irreparabile ne' l'uol 
progredì. E noi dille appunto il Grifo Homo , che non vi 
ha piu luogo a riparo quando il vizio divieti cortame ? 
Definii effe remedio lotat , ubi qu.t faemnt vini more e 
[ant . Or quanJ’c, mie» lai letti (Fimi , che parta il vizio ira 
coilumc , ie non allora che Ja cofcienza col rimirarlo di 
continuo negli altri , più noi ravvifa per delta, e rico- 
piandolo in sé gli accorda come ad amico un tranquillo 
foggiorno , cd inratno peccando con tutta pace , e ripec- 
cando tanto non penfa ad emendarli, che nc pur fi avve- 
de d'eltcr colpevole . Penfate però fe riparar mai fi po- 
trà un male , che partalo in ufanza più non fi riconoice 
per male ; -definii effe remedio iotat , abì qai f aerami vi» 
ti a , morti [ant • 

Quindi zelino pure quanco a lor piace i minirtrt Evan- 
gèlici, c ripiòvi qv jj rilaiUmcnto de* coltavi s l* vanii* 

Y a delle 


iti Discorso CV1L 


delle p mpe, )o fcialsequaménto del tempo , la morbidez- 
za del vivere, I* ecce Ito dc’gibothi, l‘*ndeccnza di certe 
reode ; non pertanto otterranno circofpczteue , mode li ia , 
ritirai etri , moderinone , perche n irto no critica come 
rimproverato a te quel cortame , che ti vede comune ne- 
gli altri. £ vero , dice colui , ch'io perdo non men di’ 
ten\po , che di danaro fu* tavolieri , ma non fanno lo rteflo 
tanti altri dell’età mia , e del mio grado ? E* vero , dice 
colei , che con pace maggior della cafa potrei rifjparmiar 
certe fpefé: ma veggo finalmente che le altre non le rifpar» 
retano. G cori decorrendo, appena troverete chi fi faccia 
colpevole di un abufo rimproverato da’ Sacri Pergami , 
fai tanto che lo Scorra protetto e praticato da molti ; c 
con una fomma indifferenza di animo risponde dentro di 
se il Predicatore non dice a me , perche io non faccio 
cofa , che non fi faccia da tutto il mondo. 

Che fe per porre alla radice la fcare , fi rapprefcnci ai 
taguaci degli ufi , che querto fteffd c il loro gran male , 
volar fare ciò che farti da rutto il mondo , fa pece che 
rifondono ? ’• fpondono ciò che JrlTe Mori a Faraone , 
quando gli chiefe la permiilìonc di portarli a Sacrificar 
nel deferto; fi maflaverinui rm qua tclunt ^dEgyptii (o- 
ram rii , lem diluì noi •brueut . Se noi , dicea MosC , tra 
mezzo agli Egizi rarificheremo al nortro Dio quelle Di- 
vinità che erti adorano , ci Seppelliranno vivi tra t (adì. 
Or con un limile fentimcnto , benché in cafo didìmile , 
penfate, rilpnndon «odoro; s'cgli è poffìbilc 9 che noi in 
mezzo al mondo rarifichiamo a Dio quell’ Idolo che il 
mondo adora • ì fiioi cortumi , i Tuoi ufi , quante farebbon 
le dicerie , eh: fi fcaglierebbono contro di noi ? Come 
comparir potremmo nell’ aiTembJee fenza cfTcr dcrifi ? Come 
parteggiar per le fi rade, fenza edere moftrat! a dito * Eh 
che non fi paò in verun modo, non fi può: chi vuol pa- 
ce, forza e , che viva nel mondo come fi vive . Ed ec- 
co , Uditori , Tempre più irreparabile il loro reale , per- 
ché divenuto nell* ingannata lor opinione mal ncccflario; 
con quella orribile confcguenza , che dilatandoli d’ età in età 
il male non riparato, involge chi Succede nella rovina di 
chi c preceduto ; c pattando in eredità anche le ufanze , 
fanno che dove caddero i Padri , cadano ancora i Figliuoli ; 
dove caddero le Madri , cadano ancora le figlie ; dove cadde* 
ro i vecchi, cadano ancora i giovani , avverandoli pur 
troppo ciò che fu querto propoli to fcrirte il morale di 
Kftma , che trafmcccendofi da una generazione all'altra il 
reo eoftume , fi ammucchiano cadute Copra cadute , Copra 
le cadute degli avi le cadute de* nipoti ; pracipitatque 
per mattkt tradititi errar ahorum [ufer alici ruantium . 
Giudicate ora vo^ , Dilcttiflimi miei, fe dove il male di 
confeguenzc sì rilevanti non ammette rimedio , fperar fi 
pofTa Calvezza . Eh che pur troppo fi peri fee coi più, 
perche coi più fi vuol vivere, c fi va lenza ribrezzo al 
precipizio >• perche vi fi Va in compagnia beo nume- 
ro fa . 

Io jserò non Co indurmi a credere, che fi trovi pur uno 
in udienza sì pia cieco fettator del cortame ; anzi fembra- 
rai di ravvifare in ognuno di voi un vivo ritratto del 
fervorofo Tobia, il quale !• tenendoli dalla moltitudine , 
che piegava facrilrga Croma ai vitelli d'oro alzati .dall* 
empio Gcroboamo , non arrofGvali d* citare il folo che 
porgerte fedele omaggio al vero Dio : falut fugiebat tea» 
ferita h-minurn , Cr pergebat in Jemfalem ad templum 
Vomivi ( Tvb. i. ). i 

Così roggiamente dee farli , ove trattali di fchivare un 
■naie , che non ammette riparo. Che però affinché le ufan- 
%t del guaito fecola mai vi f movano dalia Crirtiana vofira 
risoluzione , diavi mai tempre Erto nei l’animo il bel 
«affiglio di S. Euchcrio , di mirar femore come obbro- 
brio , non mai come efempio il mal cortume .• femper ne 
opprobriem , numquam ut exemplum . Si , cari Uditori, ut 
mpprebrium , n- n ut exemplum , fi hanno a mirar certe mo- 
de che riportano l'applaudimento de* licenzio!! , ma ron 
fi accordano colla modertia Crirtiana.* m eppreb rìum , no n 
ut exemptum t certe dimertichcxxc che portano il nome di 
vivacità innocente , e fono fcandalofe : ut epprebrium , 
non ut exemptum , certe mafTime che colla (rata del mon- 
do» lì chiaman politiche, e nel concetto di Dio fono fiol- 
iczzc, fono empietà; ut opproiriuM » non ut ixcmp/um , 


que* libertinaggi di motti , di tratti , di canzoni , che in 
certi conviti, in certe feenr lafcian in dubbio, le più vi 
trionfi l' intemperanza , o l immoiertia. Corra in Comma » 
corra la tu ba ove vuole, e intaniate fi affolli intorno ai 
piaceri, ai divertìmrnci , alle mondane allegrie; noi fot* 
traendoci dal numero per Coltrarci dalla rovina , miria- 
mo infoile fuo impegno femper ut ept/obrium , numqnam 
ut exemplum . Si stanerà il reo cortume di tirarci con 
mendicati precedi al tuo partito: noi rispondiamogli con 
$. ber nardo, che la verità, e non J'ufan/a dcv’erterc la 
nortra regolai deber not judirium Tentati i ducere , ucn 
privileitum toufuetudinit . Ci attarderà la moltitudine 
colle fue voci ora d* invito , ora di burla: noi porgiamo 
orecchio all* avvita di Giovanni Climaco , che deve sù 
quella terra vivere tra i pochi chi vuole tra i .pochi re- 
gnare : vive tum pautit , fi vìe regnare •*** pentii . fifa- 
limerà il mondo la Itngolarità d’una vita aliena dalle 
Tue tiTante-. bufimi quanto vuole: non Ha meglio , ora 
mia Udienza, Singolarizzarli con chi fi Calva , che acco- 
munarli con chi li perde? 

Si, eh* egli e meglio, Gesù mio caro , nè fidamente 
nuglio , ma indiipenfabile , ma necertario. Che follia el- 
la c mai per noo volerli difeodare dai più, volerli per- 
dere coi più ? No , mio buon Gesù , noi farò mai . Sian 
pur pochi quel che uon leguono gli ufi dei mondo , io 
vò edere tra quelli pochi , perché vò citare tra quel 
che Salvanti* Deh per quelle Piaghe che adoro nelle vo- 
llre Mani (ani i dime , ottenetemi vi Supplico dal Divin vo- 
stro Padre una dì qilellc grazie, che mantennero giudo 
un Noè in mezzo alle iniquità di tutra la terra, callo 
un Giufcppe rra le impurità dell* Egitto , innocente un 
Loc tra le dilTolutezze di Sodoma, fedele un Tobia tra le 
Idolatrie del popolo-, ficche la forza ded cortume contra- 
rio a* vortri fanti dettami mai non mi tragga a dar un 
palio fuori de’ mief doveri . 

PUNTO III. k* un di fardine , thè iueftuf abile termi rra 
ftn\a perdano . Pcrfuadcte a chi vive nel mondo , che non 
fiegua gii ufi dclmondo, io lo veggo, Uditori , io lo con* 
fello, é difficile imprcfa. Per quanto a convincerlo fi ado- 
peri ogni arte, ncm vuol intenderla, e a lui Sembra , che 
fe pare vi ha male nell* adattarli al cortume , non può 
non edere un mal degno di feufa , perche ,»fc come dicea- 
fi, »’ inftnua fenza rimetta , pare che ignoranza Jo feufi : 
e fe iflnoltrandoli non ha rimedio , pare che lo feufi ne- 
ceflità . Convien pertanto, Uditori, che conduciam l’ odi- 
nato a quel Tribunale di verità, a cui dovrà pretanrarfi 
dopo la morte; e giacche ignoranza e nccellitàion le due 
tavole, a cui nel pericolo di un eterno naufragio fi affi- 
di , vediamo fe quelle trarlo potranno a ialvamento x 
quando sfafeiatafi queda fpoglia mortale , troveraffi V Ani- 
ma nel grande Oceano dell’eternità . 

E in primo luogo, come può egli mai coll* ignoranza 
difenderli un appaSlìonato Seguace degli ufi, le a difarmar 
ceda feufa con doppio lume fi avventano ragion , e fe- 
e : come può mai darli a credere di operar con giudcxza 
chi altro motivo del fuo operare non ha , che conformar- 
li alla turba ? Un erte voi ch'egli ha fenno , chi in un 
cammino pericolofo e fdrucciolo , per fua guida feie- 
gliefTe un cieco? Dircrtc voi fcVegli è viandante avve- 
duto, chi pago di andar compagnato, nulla poi badaìTe, 
fe buona ella fiali, o fe lalfa la lira da? Eppure che altro 
è vivere fecondo l'ufo, fc non un camminare alla cieca 
lenza riflettere , fe ciò che fi fa , fia ciò appunto che far 
fi deve? L’inccle pure dal lume folo della ragione il Mo- 
rale , che tra le cofe più da fchivarfi , una è il Seguire 
la moltitudine j £>uid tibi vitandum pratipue exijtimem 
quarit? Turbam ( Seuee^de vit, beat. c. a. ). E tanto 
era appreso lui operare con molti, che operare alla pig- 
io: argumentum pefflmi turba tfi\ onde irtruendo il tuo 
ucilio i mirate, diccagJi, dove dovete andar voi , non 
dove vadano gli altri* É che dì più non avrcbb'eglf 
detto , fe come in noi , così in lui , accoppiata fi forte 
alla ragione la fede ? Oh quella sì , che abbatte affatto 
ogni pretefa ignoranza l Imperocché qual maffima più ci 
%* inculca nelle fagrc Carte , che non tener dietro alla 
turba, nè darli fchiavo alle ufanze? Ella è pur voce di 
Dìo quella acU’Efodoj «he delia mokuudùie che (empie 
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prevarica > non fé ne devono feguir le orme : »•» /r far- 
ri j turbam ad fatientlum malum ( kxoJ. a).). Ella e pur 
voce di Dio quella di Paolo a' Romani, che vieta il con* 
formar/} ai collumi dclfccolo: udite tenformari huie /a- 
(mlo ( Rem. la. ). Ditte pure Crifto di bocca fua propri* , 
ch’ella c ilrada da non tenerli la più battuta , la pai 
comune , iti vi a m leutium ne atteri tit ( M atth. I O. ). 
Ditte pur che la via della moltitudine c via di perdizio- 
ne. Lata porta Cr fpatiefa via tfi qua dati t ad per ditto- 
nrm , Cf multi ftutt , multi qui mtrant per rau ( Mate. 
7. ). Dille pure che la porta ftrettittima della falute non 
fi trova J e rxn da pochi: punti /un: qui inveuiunt e.im . 
Si lenii dunque > fé può , coll’ ignoranza chi ha contro di 
se due irrefragabili celti moni che lo i menti feono; la ra- 
gi »nc co* tuoi dettami, e la fede co’ Tuo» Oracoli. 

Meno poj a c aliai meno a difendere un operare si* fuor 
del flutto, vale il precetto di fognata hccetfìtà. Imperoc- 
e! è 10 domando, chi vi eottringc a conformarvi ai co- 
Atmi del guitto leccio? Chi? 11 voflro Rato? Nò, per- 
che troverete perfone del Vuftro ftato fedeliifiroc a Dio. 
J-a vottra età? No, perche non mancano efempj di chi 
pari * voi nell'età non li lafcia pervertire dal mondo . 
Il tempo che corre t no, perche anco in quello tempo vi 
c chi in faccia del mondo (ottiene intrepido il partito di 
Dio. Chi dinque vi cottringe ? Chi vi mette in curetta 
prece fa neceftità* Ditclo,chi? £* impedìbile , voi dice, 
ch'io frequenti queJi'attcmb ca. fenza che dia in eccetto 
di gtuocor e chi vi obbliga a frequentarla? fi* imponibi- 
le, ch’io vilìti quelle perfone fenili che nel cuor mi fi 
eccetti o fiamma , o fumo.* c chi vi obbliga a vifrarlc? 
Ma gli altri vittrano, gli altri frequentano.' e io ripi- 
glio, e chi vi obbliga a lare ciò , che fan gli altri ? Se 
pochi fono quei che li contengono tra i limiti del dove- 
re , e molti quelli che Ji trafenrrono , non t egli in 
vottra mano il ficcarvi nel partito come de* molti, cosi 
de’ pochi e Dittngannatevi pertanto , dice Tertulliano , di- 
fingannaeevi , non e necellità che vi feufì quella, che 
tanto folo vi sforza , quanto volete voi : nulla netejitat 
txtu fatar , qua potek non effe nrteffìtai . In latti dove 
trattali de' temporali vottri interclii , che vuol dire, che 
fe altri gettano per imprudenza il fuo , voi non ne fc- 
guiie gli riempi ? Sapete pur dire allora, che ncn vole- 
te rovinarvi con chi lì rovina : dunque fol dove ne va 
di mezzo 1 ' onr.r di Dio , fol dove ne fcaoica il vantag- 
gio dell'Anima, vi fari imfifpenfabile ncceflicà di fare 
quel che fan gli altri / Oh amerà feufa , che folo accre- 
fee il reato, oh fievole apologia che più vi condanna ! 

Per verità lari pure un bel difendervi al Tribunale Di* 
vino quando per vottra difcolpa , Signore , direte , fe io 
non vi ht* fervilo colla fedeltà che doveva , mia non e la 
colpa, ella è tutta del cottumc che regna . fi' vero che 
bene f petto mi fono ufeiei di bocca motti poco decenti, 
ma quello era il linauaggio che tra’ miei pan correva, e 
farei Aato tacciato di troppo timido, di poco accorto , fe 
non avelli faputo intrecciare alle altrui JaiJcxze le mie. 
Ho perduta gran parte delie mie ore nelle converfatio- 
ni , nc.' circoli, nc' teatri, in giuochi, in allegrie, in de- 
trazioni : ma era quello divenuto i' impiego ordinario del 
tempo, nè lo vedeva che gli altri della mia condizione 
fcl ricatterò a fcrupclo. Pochittima c ftata nel mio ve/lir 
la modettia, e ben mi avvedeva dello fczndalo che ne 
fcguiva.* ma le mode porrà va n cosi , e furami fpecie di 
r.cccttkà l’altrui efempio. Sono fiate frequentitttma alle 
perfone di mio genio le vi lite , raritfimc a’fagri Altari; 
piu che le corone, ho maneggiate le carte j pc’miei di- 
vertimenti non mi e mancato mai tempo ; c ho penato 
folo a trovarne per le preghiere, per la parola di Dio , 
per la frequenza deferimenti : ma che nc poff'io, fic 


così viveafi dal più degli altri? O infenfati, cosi gl* 
interrompe tutto zelo il Grifoftomo, e non vi avvedete 
che, in vece di produrre difefe , aggravate le accufe? Sa- 
pevate pure che Critto avea Tempre mai rfeonofeiuto per 
un fuo nimico il mondo colle fue ufanzei e perchè dun- 
que Arguire il mondo, c non Crifto? Sapevate pure dal 
Vangelo, che il gregge degli eletti era piccolo, e Icario • 
c perche dunque p.r divertirvi tra i molti vi fnttuettc 
dai pochi/ Ah miferi ! Vi condannano le feufe voltrc 
mrdefime , e giacché velette guida ai fallire la moltitu- 
dine , ben vi Ila fe colla moltitudine non trovate pietà ^ 
Cosi parla il boccadoro , c covi Tenia dubbio parler* 
Crifto. Che pietà, che perdono fp rar può mai chi a di- 
fendere i Tuoi difordim li aifida a feufe si frivole? No, 
dtcea S. Paolino ì mai non (ari, che fondar fi pattano 
lugli efem pj della moltitudine giulle difefe; nìkil cmniuu 
azimut , qui not per mu/titudtuit extmpla difendimut * 
nc mai fi otterrà , foggjungc Girolamo , che il peccato 
colla turba porti al peccato l'impunità*, multitudo fotio - 
rum impunttattm non faeit turni num . 

Guardivi però il Cielo, miei Diiettittimi, dai mai re- 
golare con si fi ani 'principi le voftre azioni . E ove fii- 
lar vegliate negli altrui efempj lo (‘guardo , eh non ne: 
mancan de' buoni da cui prendere la giulta ideai Se que- 
lli lon pochi, le fono i meno , non importa . Meglio e at- 
tenerli con pochi al buon fcnticio , che traviare con mol- 
li, quanto e meglio trovar coi pochi nel Divin Tribu- 
nale buone accoglienze, che riportare coi molti rimbrot- 
ti. E quand'anche ne pur quelli pochi vi fottcìp, vale 
per tutti quello Gesù, che ad alta voce, ficchc tutti 1 * 
intendano, ci ila dicendo; «V#. epe fum vtm (/#. 14. )~ 
Io fono la vera ftrada , che li dee da tutti tenere ; a me 
fi volga lo Sguardo, in me li fitti la mirai eyo fum via • 
lo, c non il coftumc , e non la moltitudine, 10, e non 
la liberti? io, c non il mondo, Tono la via ficura. Sol 
chi cammina per quella Ilrada giugne a lai vena: rga Jum 
via , ego , rfs. Non piu dunque, mici Diiettittimi, non 
più fi miri ciò che facciano gli altri: finite mouuot / epe- 
lire mcrtuei faci ( Lue. p. ). Mirate unicamente ciò che 
ha fatto Gesù 1 lafciate che altri mirino il tallo , voi. 
amate 1 ' umiltà di Gesù; falciate che altri vogliano li- 
bertà, voi amate la ritiratezza di Gesù; Jafciatc che al- 
tri perdano il fuo tempo in tiattenimcnti geniali , voi 
imitate in Gesù la modettia, ia purità, la cuttodia de* 
/enfi. Gli altrui efempi ( ah difgrazia , miei Dilettifli- 
mi ! ) gli altrui efempi non ci tolgane .Gesù di villa» 
egli guidi i noftri palli , egli governi I nettri affetti, egli 
diriga i noftri penne ri . Gesù fìa con noi, e unto batta» 
viveremo telici, morremo fanti. 

Ah Gesù , amabiliflìmo Gesù ; ed è poflibilc che un 
cuor Cnftiano cerchi altra guida che voi * feguiti altri 
efempj che i voliti 1 Ah no, mio Divin riempiate , non 
fìa mai vero ch'io vi perda di villa: dicane il mondo, 
ciò che vuole, io vò feguire voi Tolo. Il mondo colle 
fue ufanze non può fe non perdermi • voi coi voilri efem- 
pi non potete fe non guidarmi alla mia eterna falute. Vi 
lupplico pertanto per quella Piaga , che adoro nel fa- 
groianto voflro Collato , vi fupplico a concedermi urtage- 
nerofa vittoria d'oani rtfpctto del mondo, ficché fenza 
badare a ciò che tacciano gli altri peafì unicamente a 
conformare alle voftre operazioni le mie . Perdonatemi 
intanto le infedeltà, che per l'addictro vi ho ufatc eon 
feguire piu gii ufi del mondo, che i dettami dell* Evan- 
gelo. Riconofco il mio errore, e col piu vivo dolor dèi 
mio cuore io lo detetto ,^lfoluto r 1 fol ut i (fimo di non vo- 
ler d’or davanti altra norma del viver mio» thè le maf- 
fìme voilic, c i vottri efempi. 
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DISCORSO CVIIL 

Per U Domenica seconda dopo I’ Epifania .. 

Corrcnd) la Ferta della Convcrfion di San Paolo , aj. Gennaro. 

CONVERSION DI S. PAOLO ESEMPLAR DELLA NOSTRA. 

Erre no» re/ijn$m a» omnia . Match, io. 


S Arebbe pure a bramarli * che quante fono le Anime 
che a* tribunali di penitenza A accollano « tatue anco* 
la fodero quelle che a Dio di nero cuor li converto-, 
no, Se ad uni fola , che Imamente rav vegga li, tutto li 
riempienti bella gioja l^empireo, qual Urebbe in certe 
lolcitnità la fui fella > il Juo giubilo? fé tutti folfero in 
rtiltl convcrtiti quelli, che all 1 apparenta Sembrano pe- 
j stenti ! aia pcichc il dirli , o il crederli convcrtito, non 
e certa nenie lo licito , che lederlo ; quindi e , che por „ 
troppo le eqnvcrlioni fon rare, anche quando le contcf- 
lioni fon molte, facilmente lì dice ; nò darmi a Dio, 
facilmente proponcli , ma chi diali da dovero , non n la- 
cilmente li trova . Quel cambiamento totale, che di Ics* 
ge injjipcnlabiie forai è che vi lìa in chi a Dio con veri- 
tà fi rivolge^ quanto, oh quanto egli c raro a vederli'. 
Vorrebbono alcuni nel darli a Dio ritenere per té una 
parte di se , e non fi avveggono i miferi , che Dio non 
dà nulla a chi non dà tutto. Or io per tar colloro av- 
veduti , vò quella fera metter loro fotto all’ occhiò 1* 
ìJca di aorte le convcrfioni: la converlion dell* Appolto- 
io delle centi. Santa Chi e fa nel rinviarcene che la la 
memoria, fembra che cc ne accendi ancor la. maniera» 
mentre nel Vangelo che ci fa leggere, ci propone un in- 
tiero abbandona mento di tutto; ut» no» relìquimu» omnia, 

£ in verità di chi lafcia tutto se Aedo , ben lì può dire 
con ragione che lafci rutto, perche, al dire di S. Gre- 
gorio, aliai più ha dell’arduo il lafctar tutto sé» che il 
falciar tutto il fuo; fon affé l^boriofnm non ofb homi ni rt- 
Itnquert fna , fed vaido tabonofum efi reUnqner* fr - 
metJp/nm. Or quella appunto, Uditori , lu la converAone 
di Paolo, e fui modello di quella , s’ ella, e lineerà, ha 
da edere ancor la noli r a . Paolo lafciò tutto, perche la- 
fciò tutto il fuo efler di prima; lafciò 1* intelletto di pri- 
ma, perche mutò martini e , lafciò la volontà di puma, 
perche mutò voleri; lafciò il cuore di prima , perche mutò 
alletti . Mutò madame , perche altre maflime più non fegui fc 
non quelle dell’ Evangelo ; mutò voleri, perche altri vo- 
leri più non ammife che quei di Dio ; muto alfecti , per- 
che altri affetti più non nodrì, che per Gesù. Cari Udi- 
tori miei, chi nel darli a Dio» a quella idea non A con- 
forma , non A lu doghi di converAone lineerà , perché non 
i’g. Chi fi converte da vero, deve ad imitazione di Pao- 
lo lafciare tutto il fuo edere antico t e in primo luogo 
dee lafciare l’antico intelletto, con invertirli di nuove 
e finte mitfime : lo vedremo nel primo punto. Deve in 
fecondo luogo lafciare l’antica volontà , con invertirli di 
nqovi , c fanti voleri: lo vedremo nel. fcc* ndo punto. 
Deve in terzo luogo lafciare l^ntico cuore , con inve- 
rtirli 1 di nuovi c fanti affetti; Io vedremo nel terzo pun- 
to. Cominciamo. 

PUNTO 1, Chi fi convorte devo ; lafoiaro i' antico in • 
tritono , od invtfiiofi di un* ve maffime . Facciamcì , Udi- 
tori , falla via di Damafco a dare un’occhiata al noftro 
Apportelo t. giacché colla fua converAone ha egli da por- 
gere quella Icra il modello alla noilra . Ma c che veggo > 
Eccolo sbalzato di fella giacere a terra; e chi ve l’ha 
{piato ? Chi ? Un raggio dt luce fedo dal Cielo; rircnm- 
fulfil e*m lux do Cerio , C radon t in terra andini* vo» 
tem ( *4e1* p. ). Rialzatelo corto turbe che lo feguite, e 
tu incanto dimmi « Paolo, tra tanta luce che ti circon- 
da > dimmi che veui r Apre gii ©ccty » C oon vede ; aper- 


ti* oculis ni hi! vi'dobat . Che prodigio è mai cotefto ? Che- 
lignifica mai quello mirto di cecità c di luce? Bel limbo- 
io, Uditori , di una vera converAone, le dalla lettcrat 
pailar vogliamo al mirtero. Luce e cecità formano in chi 
li converte da vero Ja mutazìon dell’ intelletto; luce, 
che lo riCchiari co’JuminoA ri ggj di fame ma dime i ce- 
cità, per cui più non veggali. ciò che al fallo lume di 
ftorte mallimc malamente vedenti • Cecità ben felice, di- 
ce a il Santo Abate di ChiaravaJie, perche accoppiandoA 
colla luce toglie unicamente il veder male -, foli» cari- 
tà» , f * a orali male quondam illuminati in, pranzati ta-^ 
tiene > tandem in ronverfione falnbnter exeaiantur ( Ito 
tonver. D. Paul. sor. i.). In tatti chiedete a Paolo, che 
giudichi egli addio delle tradizioni paterne , per le qua- 
li inoltrava poc’ anzi si ardente l’ impegno i che della Si*, 
nagoga , per cui era sì luridamente zelante : che delle 
cerimonie legali, che Tortemi con tatuo fuoco? Qui e,. 
Uditori, ove non vede più, più non ravvila equità nel 
fuo zelo, e come inquino lo riprova, e lo condanna. G 
di Criflo e del Vangelo, e dei fedeli, de’ quali poco fa 
perieguirava , non che le perfone,,il nome ftclTo , c la 
memoria, or che nc feote? Che ne lente < Nc feorge al 
nuovo lume T eccello nome, l’ eccello merito , li.cerca non 
più come prima per carcerarli , e diilruggcrii , ma per 
illringerli al feno , e venerarli» e jpà non parla più d K 
altro che di. quel Gesù , di cui prima non volta udir- 
ne a parlare . Eccovi 1' intelletto cambiato; flima ciò» 
che prima (prezzava , c ciò , che prima rtimava, ora 
lo fprezza 

lo vi jprefento ora, Uditori , l’ intelletto di Paolo co- 
me uno Ipc echio in cui vi miriate; oflervate di grazia , 
fe ella c abbonata fu quefli lineamenti medefirm U vo- 
rtra converAone. Che ne dite ? li c cambiato intelletto? 
Si fon cambiati {entimemi e principi ? Avvi luce, per 
cui lì vegga quel bene, che prima non A vedea ? Anni 
una lodevole cecità , per cui più non veggaA quel che 
mai A vedeva? In una parola, durano ancora le millime 
antiche del mondo , ojoccentrate in lor vece fon le mafsimd 
fante dell' Evangelo ? Non e diffìcile , fe non volete adu- 
larvi il ricoqoùcrvì appieno "Circa le ingiurie chi prc*»- 
vale nella vofìra Itima f II perdono c la manfuetudinc 
comandati dall’ Evangelo , o la vendetta e il rifentimcn-, 
to voluti dal mondo? Scimate voi beato, coir Evangelo 
chi fotlrc , chi A umilia, chi fi mortifica , oppure col 
Mondo chi sfoggia tra le pompe > chi fi diverte tra i 
partatempi , chi grandeggia tra gli onori , chi brilla tra 
ic camparle? Nelle voilrc rifoluzioni chi A confulta * Il 
Vangelo, o il mondo? Da quello , o da quello, lì pren- 
don le regole dell* eleggere , dell* intraprendere , dell'o- 
perarc? Cari Uditori miei, fc mai per difgrazia Himartc 
ancora col mondo ciò che dal Vangelo A fprezza , o le 
col mondo fprezzalle ciò, che- dal Vangelo li (lima, norv 
vi luiìngatc di converAone lineerà , perche non vi é , ne 
vi può edere converAone, fe il primo a cambiar faccia 
non c l’intelletto, ed e chiariflima la ragione . L’intellet- 
to c la guida % che dee dirigere la volontà cieca di fua natu- 
ra ;«om‘ e pois ibije che quella al retto fenderò A appigli, 
fe quello che la indirizza, pervertito da .(travolti prin- 
cipi , fa. pafsi fallì ? No, miei dilettìrtìmì ; infino a- tanto, 
che r intelletto a miglior luce non apra gli occhi , non, 
ifpcutq di bgutre convcrtiti il cammino della ialute , 
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E qui vorrei pur che fcorieffcro iT poco capitale che 
della lor Cotnerficne barro a fare certuni che con «raffi» 
ire dì mondo (empre fiflc nel capo y fi danno a credere 
d* riferii dati a Dio» fol perché hanno depofte a pie di 
in confeffore le colpe» c appigliati li fono ad ura qual- 
che pratica di divozione. Oh /c fapeflero quanto poco ella 
vale roteila lor convcrfìone ! Si accoltane , t \ero , con 
quakhe maggior frequenza a’ Sacramenti , ma nit n pril- 
lerò fi danno di ri torneare la libertà faverchia del trat- 
to » con dire» che l'ufanza porta cosi . Maliima di mon- 
do: la convergono vai poco: chi fi cenverte da vero » 
non mira 1 u/anza , mira il dovere. Vifitan talvolta qual- 
che Santuario» r-tcciran qualche preghiera » ma poi vo- 
gliono divertirli quanto mai pefiono con dire » che cosi 
vuole Teti, cefi il tempo che corre. Mafsinu di mon- 
do ; chi fi converte da vero, in ogni età , in ogni tem- 
po , ai divertimenti mondani preferì fec la rnorr/ficazion 
Ivan gelici . Afcoliano di quando in quando la Divina pa- 
rola, c tanno Qualche limoli ni ; ma deporto quel rane* re 
che covano, e /-lutar chi gli ha r fleti t oh quello no: di** 
cono che convicn tar cono! cere che chi fa loro la prima , 
non fa lor la feconda. Mattimi di mondo* chi fi .con- 
verte da, vero , perche brama da Dio perdono e 
pace , pèrdono c pace volentieri al • lao profu- 
mo. Si, mici Dilertifiìmi , con tutt: le mefite di efie- 
rior divozione » abbiali pur fofpetta la convrrfione, tnfi- 
no a tanto che nella mente avran luogo dettami di mon- 
do , perche quefii fono un conrralTcgno chiarifsimo , che 
gli occhi «Muli ancor fono alla vera luce : e chi con gli 
occhi ancor si cbiufi fi lufinga di cfTcre a nuova vita ri- 
fatto , a gran partito V inganna. 

Uditene dalla Scrittura un /imbolo ben efpreffivo. Pre- 
gato Hlifco dalla Sunamitide afflitta a richiamare da mor- 
te a vita il dì lei efiinto unigenito, alta grande imprefa 
«ofio fi accinte: offerte prima fervorofe fuppliche p Dio , 
corpo a corpo fi ftefe iepra il cadavero del fanciullo, ed 
ecco a *<i.«l fiato profetici» rientrar il calore nelle mem- 
bra gelate di quel efanime corpicciuolo ; tAfefAiÌA e/t 
turo fieri ( 4. flej b + )• <^he bella , che pronta grazia 
voi qui direte! lippuce no, il figlio non vive ancora. In 
fatti rinova il Proleta le fuppliche, c colle fuppliche 1* 
atteggiamento di prima: oh adefib si, che il miracolo può 
dirli compito : ha il fanciullo aperta ben fette volte la 
bocca: oftitavit fier feftiet ( lbid. ). Piano, ripiglia il 
Profeta, non c ancor tempo di gridare miracolo. Tant’é: 
allora falò diede Elìfeo per ottenuta la grazia , quando 
fi avvidde che il -figlio apri gli occhi: a pernii #.«/*«; or 
si , egli dille, che il contraucgno di vita é fi curo: fe ne 
rechi pure alla dolente Madre il lieto annunzio . Il fat- 
to , Uditori-, cade si acconcio al mio argomento , che 

3 uafi non abbi fogna di applicazione . Voi talvolta vi cre- 
erete, Dj Ietti (fimi (Bici , d'e/Tere dalla morte della col- 
pa ritornati alla vita della graaia, o perche da una qual- 
che fervorofa brama fonici vi fietc rifcaldar il cuore, o 
perché aperte avete più d’una volta le labbra alla con- 
fcllion delle colpe, e alla recitazione di rote preci •• ma 
fe gli occhi fono ancor chiufi, v'ingannate , credetemi , 
v'ingannate. Se ancora non riconofcctc per quei nulla che 
fono i beni di qurfia terra, i piaceri di quefla vita , le 
vaniti di quello mondo , fappiatc pure , che la voftra 
non c ancor vira, o non c più che vita efimera • Allora 
si che confoiar vi potrete con ficurezza , quando aperto 
alla luce di fante nujsjme l’occhio dell' intelletto 1 .*£- 
fit , direte ancor voi coll' Appofiolo convertito , Abfit 
} forimi» nifi in Cruce Domili no fi ri Jtfn C hri/ti (Ga/. 6 ). 
Stimi il mondo le fue camparle , i suoi onori , le fue 
pompe, le fue grandezze; io altro non pregierò , né d'al- 
tro mi glorierò, che del Vangelo e della Croce; umiltà, 
mode fiia , mortificazione, ritiratezza, manfuctudinc , voi 
avete la mia fiima, perché voi fictc le filmate da Cri. 
fio. Mondo, mi hai ingannato abbafianza , abballami tu 
mi hai tradito. Cono ( co , ah troppo tardi , la fallirà delle 
tue mafs.-aie, e le abbomino, e le abbandono. Ma quan- 
to pochi, o Dio, quan’o pochi la difeorron cosi ! E po- 
tremo poi lenza quelli /entimemi nel cuore crederci con- 
>c,ta !. Jtoremo poi lufinggrci fenza que/U maifima in 
«apo d' cffcrc 1 dati « Dio? 


Deh luce, caro Gesù, dare luce alla nofira mente, per- 
chè troppo ne abbi/ogna.* Domine > vi dirò /upplicl»evnie 
aneli* io. Dentine ut videam ; Signore fare che io vegga, 
le mafsimc dei mondo mi acciecanor deh fgombrare dal- 
la mia mente tenebre sì lurtunfc. Un rap-io di quella lu- 
ce chieggo, e ve lo chieggo per quell»; l'iaghe, che ado- 
ro nc vofiri Medi Santi/simi , un raggio di quella luce 
con cui falla via di l’amafco illuminane 1* intelletto di 
Paolo , e ne faeefie d' un vrfiro perfecutorc un vofieo 
Appofiolo • Defidero ancor ai mutar vita , di darmi a 
voi , di farmi de) tutto vr.fbo . Fare pertanto , clic da 
voi rischiarato altre rrafsime più non ficgua , che quelle 
del vofiro Vargelo» rude /limando quello che voi fiima- 
fie , /prezzando quei che voi fprczaafie, dia una volta 
felice principio ad una ccnvcr/ione /incera. 

PUNTO 111. Deve jAfnirr !' Amie a *t olente % eii inve* 
fiitfi di movi * e fAnti voleri . Non erafi ancora rizzato 
da terra il noflro Apporto lo , che gì* Ic'cnnofcerc di ave- 
re coll’-.r.telletto antico lafciaia ancora l’antica volen- 
ti: imperciocché le prime fillabe, nelle quali ravveduto 
proruppe, furono una proceda fin cera di Commilitone in- 
ticrillima ai Divini voleri: Drniiv , fmd Oli flette ? 
Oh pittile ( (clama qui forprtfo dallo Itupore il divinif- 
Ciftio San hemardo I brevi parole , ma quanto piene di 
efficacia , e di vita . tanto degne d 1 incontrare il gradi- 
mento da] Cielo ■ fpertatore Ifetifsimn dell' ammirabile 
mutazione IO t crino irto», (td pttnnm , [rd vivnm , 
Jtd rifila * , Itd ditnmm aaa mi amputar . Oh quello ai , 
eh' egli ò convertirli da vero , fojgiunge il Santo , perche 
in reale* ninno con più di (ìnccait* donali a Dio che chi 
a' Covraci Cuoi cetyji intieramente rnnetteli i ié*c funi 
p trfrfì a leavrrfiraii efi tarma . 

In fatti , che altro é ribellarli da Dio , fe non "un fot» 
trarli da'fuoi voleri, per lar 1 noli ri ; e che altro fenon 
la nodra propria volenti li odia da Ilio, e li punifee , 
quando da Dio li odia • e li punifce CI pecca o ? Quid 
adii, an punii Diri, liegue a difcorrerla il Santo Aba- 
te, nifi prapriam valraiatrm > Nelle vodre didolutc/zc , 
o incontinente, ne’ voliti rifentimenti o vendicativo, cri- 
nelle vodre cupidigie o avaro , nelle vodre albagie o 
Coperto, ciò che Dio con minacce perfeguita , e con Ra- 
dichi, t la vodra volont* rubellc alla lua: queda * che 
fabbrica contro di voi nel Cielo i fulmini , queda 
che moltiplica Culla terra le vodre di (grazie , quella che 
accende giù negli oblili le fiamme vendicatrici .• Se que- 
lla piegade una volta l’ orgoglioso fuo capo, deporrebbe 
le armi la Divina giudizla, e-ad un tratto li Ipcgnercb- 
be ;ia fornace fpavrmevole dell'inferno: er/Tn , conchiu- 
dc II Santo, vtnntni propria , V infera tu ntn tril . Or 
fe il peccare altro non e, che un difordine -dal Divino 
volere per feguire il fuo proprio, chi non ifeorge , che 
altro ancor non può edere il convertirli, chi lafciare il 
proprio volere per umiliarli al Divino, c dire in confe- 
guenza colla fornmcliionc di Paolo: Dim ine, quid me vii 
/ aure ? 

Eccovi adunque , Dilettidimi , la pietra di paragone, 
con cui avete d dlfcrrnere dalla vera convcrlinne la fal- 
ca. Quando avete pretefo di darri a Dio , gli avete voi 
fatto della vodra volont* un iagrifìiio compito, gli ave- 
te voi detto colla prontezza, e fommiilirn dell'Appodo- 
I01 Damine, quid me vii farert ? Che volete , o Sicnore « 
che d’or avanti io faccia ? altra regola piò non voglio 
de' miei voleri, che I vodri . Ah , che larcbbe , fe in 
voi arriccierò le ftede voglie di prima , chinate come 
prima , e come prima dilordinate? No, Dilectifiimi , non 
prendiamo abbaglio t vi vuoi altro per dirci convertiti 
da vero , che qualche picchiamento di petto , o qualche 
lagrimuccia dagli occhi t mai non faremo di Dio, fe a 
Dio non umilieremo ogni nollro volere . E qui oderva- 
te , che la fommilaione ai voleri Divini fe ha da edere 
qual li ricerca , dev’edere come quella dell’ Appndolo , 
picnidima e fenza riferve . Se .vede avuto S. Paolo a 
converiili nel modo con cut non pochi ai nodri di S 
convertono , lemb ami che detto avrebbe ; Signore , ec- 
comi pronto 1 fare la vodra volont*: volete che io piò 
non perfrguiti i vodri difccpoli ? non li perfeguireròt 
volete ch’io giuri Icdelt* ai rollio Vangelo ì la giure- 
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ròi r.~ » non farò p!ft cofa, che Ha contraria o a voi, o 
ai votai: ma fovvro<avi, che h.» preio impegno, e pub- 
blico i che diri il lommo Sacerdote, che mi ha fidate Je 
fue lettere ? Che diri Gerofolima tutta, che mi ha tenu- 
to mal Tempre uomo di onore ? Permettetemi ch'io la 
quefti principi nu ritiri a poco a poco dall’ impegno che 
ho prclo i inventerò ben io maniera d‘eiTer de’voftri, e 
di non ÌKMltraie del tempo Aedo di cotta la Sinagoga 
lo fdrgrvo . Ma no, Od icori , nòn voile 1* AppoftoJo una 
converfionc mena la volle intiera , e però Signore, 
dlflè , lon premo a tutto: *ar«y me vis fletter Parlate, a- 
leviterò , comandate , ubbidirò, fuggente, e feguirò . 
Con , D.Jcccilfimi , li di chi a Dio fi di . La converfionc 
*’ ella è lineerà , non preterì ve confini al Divino fervi* 
£Ìo, non cerca meni termini dì conciliar Dio col mon- 
do; farebbe fpcdicntc ch'io Jafciaflì yiell’ affemblea , ma 
la civil’à vuol ch’io vada; vi andero , ma mi porterò 
con cautela. La lìcuiezza di mia cofcienza vorrebbe ch'io 
non degnai!) pur d’ un* occhiata chi é fiato la «ragion di 
mia rovina; ma il piu non vederlo darebbe forfè da fo- 
fpcttarc : lo vedrò , ma parlerò con riferbo , e fiaró folla 
mia. L’ abbandonar quegli amici darebbe troppo nell* oc 
chic ; feguiterò a praticarli, ma non farò calo .de’ loro 
efempj , e molto meno de' Jor configli. No, mici Dilet- 
tili! mi , quelle non fono converfiom fincerc, fono malche. 
re di converfioni , e non più : dicali francamente; Signo- 
re che volete «la me ? quid ma vis f userà ? Volete eh* io 
tronchi quell’ amicizia ? lein’alrro la tronco. Volete eh* 
io iafei quei giuoco? lo lafcro leni* altro . Volete eh’io 
frequenti Chiefc , prediche, Sagramenti ? così fenz’altro 
farò : dica il mondo ciò ehc vuole , c burli ancora fé 
vuole s Dio vuol quetlo da me, quello ha da farli. Oh 
quella *si* eh’ c la lommifticnc pienifsima ai Divini vo- 
leri . 

Ma ciò ancor non balla: quella pienezza di fommifsio- 
nc in chi fi converte, non foto ha da mofirarfi nell’ab* 
bracciare ;l ben che Dio vuole , e nel fuggire il male 
che Dio non vuole ; nu neU’acccttare ancora con pron- 
ti filma volontà, fia profpcrità, fia trtverfie , fecondo che 
a Dio piaccia difporre . Juìc appunto fu la fommifslone 
di Paolo pronto agli onori , pronto alle fmanie , pronto 
alla liberti, pronto alte catene, pronto alla vita , pron- 
to alla morre , in tutto bramolo'di far Tempre il voler 
del luo Dio ■■ e la ragione Uditori fi i , che effendi) la 
convcrfione. un rifiabilrmento dell’amicizia con Dio; e 
non potendovi effere ver» amicizia , fe non vi è , al dir 
di Girolamo, uniformiti di volere, e non volere, eedem 
velie , eedem nelle , e» demssm firme umiliti* ejì j in 
confeguenxa nc viene, che non vi può efiere converfionc 
lineerà , fe .non vi è una volontl Tempre pronta ad efegui- 
re ogni ordinazione Divina . E s'é così, ditemi o voi *i 
che nei ritornare che fate al vofiro Dio con tenera pro- 
cella c talora non Tenta lagrime gli dice fpefio, lon tutto 
di voi, turco fon vofiro: come va poi, che (e vi prò* 
fpera , lo benedite, fc vi affligge, vi lamentate? Confo* 
lattoni quante vuol darvenf, volontieri le ricevete: do- 
lori fe ve ne manda , non folo non gli accogliete con gu- 
fio, ma ni pur con pazienta. Se vi vuol fini, fc facol- 
ioli, fe onorati, facilmente adattate al fuo il vofiro ge- 
nio ; fc vi vuole infermi , poveri, umiliati , date, con 
xento contorcimenti prove non dubbie d* un animo reflio , 
e mal contento. Qui dunque vanno a finire quelle belle 
efprehiqni : lòn pronto a rutto, fon tutto vofiro? Cosi fi 
fofiengon con le opere le procelle, che a Dio fi fanno ? 
Deh, cari Uditori , fe fiamo a Dio ritornati di vero cuo- 
re, fe a’ Tuoi piedi abbiam depofie colle nofire colpe la 
volontl nofira caparbia ; lafciamci , com’ è dovere , go- 
vernare da lui, e in qualunque fiato egli ci voglia, o di 
afflizione, o di contento, adoriamo i tuoi voleri; e per- 
ché Tuoi, facciami! noli ri . Sia una volta qual effer de* * 
ve fo nofira converfionc / non più refirizioni con Dio’, 
non più rifcrve; diciamo ancor noi coll* Appcftolo , ma 
con jenerqflrà pari alla fua: Demine quid me vis f eterei 
Tanto, Diiettiglmi , quella fera Gesù afpetta da me, tan- 
to afpeua da voi. E chi tb noi, cari Uditori , chi avrl 
cuor di non dirglielo? chi f 

Ah Gesù mio, io eoa voglio differire di più. A* piedi 


«Sci vofiro trono depongo adefio per Temprerà mia volon- 
tl , origine fu ne Ila di tutti i miei difordini. Ditemi voi 
ciò, che volete ch‘ io fàccia; Damine , quid me vis . f net- 
te ? Eccomi pronto a’ vofiri cenni , parlate Gcrù mio ca- 
ro, parlate al mio cuore t fatemi intendere i vofiri vole* 
ri: io vi proti fio, che quelli hanno ad effere nell’ avve- 
nire anche i miei; fuggirò ciò, che a voi piace ch’ io 
fuggì; larderò ciò, che a voi piace ch’io laici ; foffrirò 
efò, che a voi piace ch’io loffia ; farò ciò che a voi pia- 
ce che io faccia. Voglio in fomma quello che voi vole- 
te , e per ciò appunto , perché voi lo volete, anch'io io 
voglio'. Voi iflifictemi colla vofira grazia, ve ne prego 
per quelle Piaghe che adoro nelle sroftre Mani fantifsf- 
me , affinché ne per rifletti di mondo, né per lufrnghe 
di fenlo, né per tentatori del Demonio' , non fi ribelli 
mai più la mia volontà dalia vofira. 

PUNTO III. Deve tefesere /’ entità tutte con inveflir • 
ft di tessevi e lenti effetti* Quando 1* Apposolo non reg- 
gendo all* affano della grazia lì die per vinto, e foito- 
fcriffe la refa cri Damme quid me vii f etere , non fola* 
mente dcpqfe a’ pie di Gesù virtoriofo 1* intelletto luo 
antico , c la fua antica volontà, ma vi drpofe ancora , 
al dire di S. Bernardo, l’antico cuore t fu*m t it* ebjt~ 
eit volsurtetìm , ut ntt etiem fttfrium ter kebtrtt ; ficch* 
egli medefimo potè dire, che quanto v'era in lui d’uo- 
mo antico , tutto fu difiructo : ireos homo tsffter etnei fi» 
xus eft % c di lui un uomo nuovo fe re formò , {ecuudum 
ime^inem e] Mi qui ertevi i il lem , ubi non eff Geutilii » 
Cr Judeus , circe me tfi e , & fmputimm . . . fed emnie , C T 
in omnibus Chnftut : nuovo nelle maffirec , nuovo ne’ vo- 
leri , e nuovo ancor ne gli affetti , che tutti a Crifto fi 
portarono , tutti fi occupamn in Crifto ; emme % & set 
omnibus Chriftus . fi quindi poi fu che di tutto il fuo 
operare, di tutto il luo vivere, l’amore a Crifto fu Tem- 
pre l’anima. Se viaggiò, J’ amore a Crifto dié moto ai 
palli : fe {offri , l’amore a Crifto dié coraggio al fuo foi- 
ritot V amore a Crifto guidò la mano , quaKta ferine : 
l'amore a Crifto infervorò la lingua quali r patio; c a 
dir tutto, e dir breve, parve che quel fervido cuore lìc- 
comc non afpirò più ad altro che.a Crifto , così altro 
ancora non refpiraffe che Crifto , com'egli medefimo lo 
anello a* Filippenfi : miki vivere Cbriffut tfi ( Phit. i. i. 

Cosi va , cari Uditori : chi vuol lineerà la ennverfio- 
ne , lafciar deve col cuore antico gli antichi affetti , e 
dar tofto a conofeere un cuore nuovo , e nuovi affetti . In 
fatti può ella in altra maniera effettuarli la converfionc 
di un cuore, fe non col cambiamento de'fuoi affliti, di 
modo tale che Tantamente fi ami quel che poc'anzi ma- 
lamente abborrivafi , e fintamente abborrilcafi quel che 
poc’anzi malamente fi amava? La mor: i fica don abberri- 
vafi , e amavafi la licenza ; abborrifesfi la licenza , e U 
mortificazione . fi ami; abburrivafi là pietà, c amavafi 1* 
dilfipazione; fi abborrifca la diflìpaiione , e amili la pie- 
tà: rutti in fomma eran rivolti gli affetti all’ amor pro- 
prio, e al mondò» non alla virtù , non a Dio ; fi rivol- 
gano alla virtù, fi rivolgano a Dio, non piò al mondo * 
non- più all* amor proprio . Quello, Uditori , è in chi 
convertcfi il cambiamento del cuore : quella é 1 idea » che 
ci ha falciata I’ Appoftolo, quello é il model lo a cui deb- 
biati» conformarci. Or dite a me , quando uicite dai tri- 
bunali di penitenza , pare a voi di fentirvi nel cuoreun 
cambiamento si neceffarlo? Provate voi mutati gli affet- 
ti?, gli feorgere rivolti dal mondo a Dio? Ab quanto te- 
mo, che di non pochi Crilliani nell 1 u lei r dal peccato fi 
avveri ciò, che degli Ebrei neU'ufcir dall’Egitto ; ri- 
tratterò coftoro il piede, ma vi lafciarono il cuore . Dell 
Egitto erano i lor penfieri; dell* Egitto i difeorft , e quel 
che ancora è peggio erano dell’ Egitto i coftumi : i«i*« 
^iBxyptum C così ne parla con bell* rnfafi l’autore dell 
imperfetto ) im moribus bejulebeut . Cosi pur troppo può 
dirli di molti r c be nello Icuoterc la fchiayirù del pecca- 
to, procedano di 'rivolgere dal mondo a Dio il lor cuo- 
re. Ma intanto non altro che mon.Jo fi ode ne* lor difeni- 
li, non altro che mondo rtvvolgefi ne’ lor ptnfieri ; non 
altro che mondo fi feorge ne ior portamenti , ne* lor co- 
fiumi, ne’Joro affetti; comparfe di mondo, grandezze di 
mondo* intrighi di mondo, divertimenti di mondo, bal- 
li a 
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li , teatri > Bisechi » fertini, ^(flo i INit piego, de' loro 
«tirili; quella l’ occupazione del loro cuore . E quello , 
Uditori , può dirli cambiamento di cuore ? quelli fono 
que* nuovi affetti che hanno a vederli in chi lì .converte ? 
quella potrà, quella dovrà chiamarli ccnverfiunc fiorerà? 
Nò , mici Dilctnll mi » non occorre adularci : ncn lo e, 
né mai lo farà: fe il cuore lanciaci gli antichi affetti tur- 
co ron portali quant' egli C a quel bene da cui parti, di- 
tela pure, e avrete ragione » ditela ombra , ditela Icbc- 
letro di converfione. 

Dilli, tutto quar.r’egli è, per torre d'inganno cenuni , 
che li pc ri ua dono d’efler dati a Dio, perche a Dio., e 
alle cole di Dio han cominciato a meditar qualche affat- 
to» per altro, patte del cuore ar.cor ritiene 1* amore de* 
pa Ila tempi , parte il genio di comparire, parte T ingordi- 
gia di avere, parte la liropatia .delle amicizie , parte 1* 
attacco ai preprj comedi. Inganno, foIcnmUimo inganno . 
Colloro con un cuore cosi divìfo convertiti ? convcrtiti 
con pretendere ci accoppiare Dio col mnndo , il mondo 
con Dìo? No, D:lcttif«imi , non vcl 1* ferite per avven- 
tura dar ad intendere: anzi fc volete dar fede a San Ba- 
glio , quella e la cagicit principale , per cui pochiffimi 
fon quei che da vero con ver tonfi.* fatui funt qui Dei 
amici af ftllantur ; queniam nen’ex (cede di/ifunt , / ed 
amerem jumbi duidunt , C in multa vana atque tauri» 
Ha di 1 ferì ina t . Eppure tanto neri hanno cofloro alufm- 
garfì di convcr/ione lineerà, che imi dovrebbe Jeroifpira- 
re un faliitevol ribrezzo 1* infelice Samaria , la quale 
perché volle oc* luci fagnfizj ai riti Ebrei accoppiare 
ancora i Gentili , amareggiò di modo il cuor di Dio » ,e 
a Idcgno tale lo morte , che in pena delt’efecrabrle ac - 
coppiamrr.to fulminata* ne andò per bocca dioica con fen- 
tenza dì perdizione; ; errai Samaria , queniam ad ama» 
rìtudinem coneitavit Deum fuum. Nò , mici cari Udito- 
ri , Dio non vuol divificni , e non riconofee per fuo chi 
ncn c tutto luo. Dall’ Apportelo convertito non cercolE 
piu altro che Dio , c Dio in tutto lì ha da cercare da 
noi : & in cvtniiut Cjtriflut . 

Quindi ne fegui ri ciò , che d’ogni converfione é l’in- 
dizio più cerco, c i ri: erre il prefio jpjù hello.- che avan- 
ti agli occhi di Dfo, e del mondo, fi porrà dire , come 
lo diffe in fatti S. Paolo , di più ncn edere quei di pri- 
mi ; vivo jam ncn tfo ( Gal, a. ). Sì , mìei Dilertifsi- 
mi , a quello legno ha da fiugnerc chi fi converte da 
fenno , che chi l'cflerva, porta, e debba dire*, non è più 
quello. Chi vi Teorie, o Giovane, libero ne' vofir: fguar- 
di, maliziofo nc’ voliti equivochi , didbluto nel vortro 
vivere; ha da vedervi nelle parole si mifuraro, nel trat- 
to sì guardingo, nelle Chiefc si rifpettofo, à Sacramenti 
ti frequente, che debba; dire non c più quello, e chi , o 
Donna vi ofTervò una volta in traccia delle mode più 
Stoga late » delle convenzioni più allegre, deile più rio* 
«onde partite di divertimento , ha da vedervi cosi atten- 
ta a* doveri delia famiglia, cosi puntuale agii èfercizl di 
divozione, sì amante della ritiratezza, e nelle fpefe sì 
moderata , che fia cofiretto a dire non é più quella . 

follmente 1* hanno a dir gli altri , ma l’abbiamo a 
^lirc anche noi, riflettendo sùnoi \ no, U Dia mercé, non 


fon più quello ; vivo jant non tga. Mi dominava la t a| 
picene, or più non mi domina - era fossetto al tal vi- 
zio, or più ncn lo fono: eia biiioCo , or fon mariucco ; 
era ambiziofo, era fon umile: era oliirato , ora fon lin- 
eile; era diffc-luto, or ion modello; no, non più quello, 
ncn le* fon più .* vii» jam ncn et ,» . Ma per giungere a 
tanto, miei l>:lttti0rmi , convien metterli a tale fiato da. 
poter con Paolo foggi ungerd: vtvit veto in ne Vhrtflut . 
Più non vive in me il mondo, Aia vìve Crillot vivo jam 
non ego, vivit vero^'n me Cktiflm . E ben porremo dir- 
lo ancor noi, fc noi ancora ad imitazicn deli' Apportalo 
tutti a Ccifio rivolgeremo gii alletti ncilri . Ah col cuo- 
re -in lui, con lui nel cuore, come torto ogn* altro affet- 
to fi fgombreri, c lubito perderanno ogni attrattiva gli 
oggetti tutti di quella terra !- A che dunque fi tarda, «are 
Anime mie’ Se non fi e Jafciaco fin* ora l'antico cuore, 
a che fi tarda ? A f pcctcrcfic voi forfè che Grillo lo efpu- 
gni, c lo conquifh dirò cosi a forza d*armi, e con vtc- 
lema dt affa Ito come fc coir AppnfioJo ? No, Dìlett:ilì- 
rot , co, di legge ordinaria no» ula C rifio con ; chiede 
Gesù , quel Gesù invifibije sì , ma pur preferite , chie- 
de quella fera non con iftrcpito di nemico , che affa- 
le , ma con dolcezza d: Padre , che ama , e chiede ad 
ognuno il fuo cuore : frale fili mi , dice a me , dice 
a ciaicun di vei , cor tuum mi hi : figlio , ah caro fi* 
giro , e perche vo io efdufo dal tuo cuore , cuore 
a me sì caro ? Dimmi , Piglio , perchè ? perche han- 
no ad occuparlo follìe vanitimi? , perche vililTime bra- 
me , perche tutt’ altri amori , c non io ? A me U 
tuo cuore fi deve , c lenza IreerrtOrarae punta fi deve tue* 
co : fi deve al mio amore , che fe *’ invaghì : li de- 
ve al mìo fangue, che il ricomprò „• fi deve fo pra tut- 
to al mio cuore di te si tenero, di te si amante , per 
tc si follccito : frale fili , frale fitta , cor tuum nubi 
( Prov. I?. )• Se intiero, qual lo lo chieggo > tu me lo 
doni, oh quale tei rendo, quanto diverfo da quei eh' e* 
gli è , cerne pieno di vita , pieno di grazia , pieno di 
un faoto amore \ Cari mici Uditori , e chi di noi a 
sì amorevole invito ancor non fi arrende ? Che qri è che 
ancora divider voglia tra Criffo e 4 JJ mondo il £uo 
cuore ? 

• Ali niuno, caro Gesù , muro . Io cbt pur fra rutti 
fono il più mifero , il più indegno , il più ingra- 
to , ad invito’ si amerofo di buon .grado mi arrendo . 
No, no.- non fono a* miei vantaggi si cicco., ch'io 
non ifeorga , - che "quello eh’ C voltro fello, è mip 
bene Volete il mio cuore? Eccolo, Gesù amabiiiffimo , 1# 
ripongo in quella Piaga tutta amore , che adoro nel fa- 
grofanto voltro Cullato. Vi era dovuto pr-ma d’ora , lo 
so » cosi prima d’ora ve l'avefVio donato , non avrei 
ora accafionc di piangere canti affètti mal' Impiegati. Cu- 
Roditeli voi, mio buon Gesù , ora ch’é tutto vcftro: né 
più permettere ch'egli fi occupi, ch'tglì fi perda negli 
oggetti ball] (fi mi di querta terra . Un voi egli ffia 
rutto il corfo della mia viu ; con voi nel punto ere» 
mendo della mia morte ; con voi per tirti i fecoli 
d* un» beata eternità; si, Gesù mio caro, foìo cto voi , 
Tempre con voi , 
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Per la Domenica terza dopo l’ Epifania . 
PIANTO DELL’ INFERNO. 

. ' * Ibi eri t fìttiti, Matth. I. 


O Si ht da piangere in vita, o fi ha da piangere do- 
po morte . Perdonatemi , cari editori , le in un 
tempo che par tutto fatto per 1* allegrerà mi fo 
a ragionarvi di lagrime. Ma che ne pois* io , fé lagrime 
fuRgertfce al mio diicorfo il Vangelo ? Datevi pertanto 
paco , c hfciace che con franchezza ripeta : o fi ha da 
piangere in vita» o fi ha da piangere dopo morte. Chiun- 
que nafte, nafte al pianto» perche nafee erede di pecca- 
to; onde voglia» o non voglia» egli «ha da piangere .* n è 
vi ha in quello altro arbitrio.» che o di piangere torto» 
o di piangere tardi . Con querta differenza però tra un 
un pianto e l’Altra, che l'uno ci fa beati» 1 altro ci fa 
letiferi t ci fa beati il piangere in vita , ci fa miferi il 
piangere dopo morte» perché il primo porta dopo . di se 
una eterna contentezza» il fecondo porta feto una eterna 
difperaxione • In querta ncerflìtà df pianto» in cui fiam 
tatti , chi non vede de* miei Diletiiflimi , che tra i due 
fcegliere lì dovrebbe il piangere in v[t* : perché fe ben 
fi confiderà » egli è un p anto che giova » egli è un pian- 
to che confola » o fe noti altro» C un pianto che fi- 
nifee ». Eppure chi *1 crederebbe * Una parte certamente 
non piccola de* Crirtianl » meglio che accertarli con un 
breve lutto un gaudio eterno » rfhia di condannarti per 
un breve gaudio ad un eterno lutto.* So che di cortoro » 
come quelli che di malgrado fi fanno ad udire il vero 
che f piace » nomane ho prefente veruno * ma non perciò 
vò io tralafciarc di mettere in chiaro la Ibr pazzia » e 
con efporre l’orribile pianto» a cui fi condannano » far 
etmoftere il trirto cambio che fanno. Se non riuftfram- 
mi di ritirare cortoro dalla vana loro allegrezza, otter- 
rò almeno di confermare voi in quel*prancp che vi bada 
render felice : beati qui /«tra/, quatti a m ìpfi c oli fola - 

buntnr ( Matt. %. ). V* invito penante ad entrar quella 
fera col pcnfìcro in quell* abiflo di l/tgrime , in cui do-, 
vrà entrar dopo morte chi non avrà pianto io vira: e 
tralafciata ogn* altra più* efficace confiderà? ione voglio 
die appunto lo ravvifiamn, quale dal Redcrtore nel fuo 
vangelo ci fi deferive, come cafa del pianto : ibi erit 
fietus. M? qual pianto, Uditori miri , qual pianto ? Io 
credo ài non appormi male , fe a darverte una qualche 
itfea ve lo propongo dolorofiflìmo per tre motivi, ciafcun 
de* quali ci fa icorgere nel folo pianto un grande infer- 
no . Piamo dolorofìifìmo , perchè pianto lenza riparo; fa- 
rò il primo punto : pianto dolorofiflimo , perché pianto 
lenza folli evo; farà il fecondo punto pianto dolorofifir- 
mo , perchè pianto lenza tei mine; farà il terzo punto. 
Planro inutile , pianto inconfolabile » e pianto .eterno . 
Gran pi>nto» terribil pianto! 

PUNTO f. Pi auto dell * Inferno dolere fi filmo , per eh} 
pianto fen-a riparo • Non fono tormentofe Jc lagrime , 
quando quelle pedono riparcrc il male che piangefi . 
Pianfc sì la ravveduta Ninive alla intimazione dello fler- 
minio : pianfe l’afflitta Eller al decreto fatale contro il 
il fuo popolo: pianfc il pcrftguitato David all’ inafpct- 
tata ribellione del figlio: piante il pietofo Ezechia all* 
annunzio della morte vicina; ma niun di .quelli ricevè 
pena dal pianto , che anzi perchè nel pianto fondavano le 
fpcranze della falvexza che poi ottennero, tutto s*in»on- 
dea nel piangere il dolce dello fperare . Quello sì ch’è 
un duro piangere fenz* alcun prò, perch’egli è un pianto 
che ad altro non ferve , che a dare un pefo maggiore al- 
la pena per cui fi piange, c a rendere vie più infoppor- 
tgbilc il mai che foffreii; c quella per appunto è la for- 


te fventuratirtim* di chi dopo ana mofté infelice piom- 
ba ne* guai eterni. 'Al primo entrare in quelle tenebre 
piene di orrore» chi poc'anzi sfoggiava in magnificenza 
d'albergo , al primo vedere que’mnHri che avranno ad 
effere per tutta J ‘eterniti i luci carnefici, chi poco pri- 
ma vedrà turba di fervi urtequiofi a* luoi cenni: al pri- 
mo provare quel fuoco che lari per rutti ì fecoli«il fuo 
tormento, e poco avanti geritali tra le delizie ; in ura 
parola, a quel ► rimo feorgerfi che fari priva d*ogni for- 
ra di bene, e da oi*ni fona di male lorprefo un miiero 
dannato, chi può efprime'c quali fieno i fofpiri , quali 
le lagrime , quah le rt ida , nelle quali violenfito dal 
fuo dolore prorompe ! Ma qual prò del fuo pianto ■ Se 
quanto lo prova a viva forza ('premuto dalla fua 'orrenda 
difdetta , altrettanto lo ftirgc inutile a ripararla? Se col 
lùo piangere fpcrar poierte lo fventurato , o di lavare le 
macchie che lo sformano, o di mitigare gli ardori che lo 
confumano , o di placare lo fdegno di quel Dio 
che lo flagella » per quanto fia grande , per quan- 
to acerbo il fuo piamo , farebbe ancor tollerabile ; 
ma nò t pianga quanc’ egli vuole , non occorre che 
fperl o di cancellare giammai ne pur la menoma del- 
le lue colpe , o di fpegner giammai nc pure una f in- 
r il la di quell' incendio chi lo divora » o di ricever 
giammai da quel Dio che lo punifee una m lira an- 
che menoma di pietà • Nò» non occor che lo (peri . 
Vcrfi a rivi le lagrime» le veri! a fiumi : non riparerà 
mai in eterno il fuo cflremo infortunio . Che orribile cre- 
pacuore! Pianger moltiflìmo, c fempre piangere in vano» 
che dolore crudèle! Piangere il fuo male» quando il pian- 
gere non è più a tempo! Di Efaù dice la Scrittura, che 

3 uando fi awcddc della primogenitura fenz» riparo ptr- 
uta , die più che in lagrime d'im afflitto , in urli di 
un arrabbiato: irrntiit clamore mainai Gen. *7» )t of 
che pianto, che difpcraro pranio lari quello di un ri- 
revato , al vederli non folo dalla eredità che gli era de- 
ipara cfclufo del regno eterno ; ma confinato di più in 
un abiflo d'orrore non meno che di tormcneo? 

Porcile almeno un dannato , giacche io cor.ofce infrtit- 
tuofo , contenere il fuo pianto. Ma nò, che tanto non gli 
è permeilo. Lagrime chiede la prigion orribile nella qua- 
le geme racchiufo; lagrime le catene Indiffolubili , tra le 
quali trovali avvinto » lagrime le fiamme atroci che lo 
divampano: lagrime il Paradifo chiufo per Tempre a’fuoi 
occhi: lagrime un Dio per fua trafcuraràzxa perduto i. Sic- 
ché l’infelice fmanìando e difperandofi , vedefi coflreito 
a confelTare per una parte che il pianger non giova , e 
per l'altra che pianger bifogna. K qui a dare un Ibprac- 
carico al dolor del fuo pianto , fi aggiungerà il riflcrto , 
che un folo di que’ tanti fofpiri, di quelle tante lagrime 
una fola, fc fpada l’ averte in vita, potea falyarlo lo 
per me credo, Uditori miei , che tra i tormenti d* un’a- 
nima condannata un de* maggiori fia quello penfiero .* 
aderto non piangerei , fc averti pianto a tempo . Conolce 
allora le occa (ioni che le le effluirono, £ negligentemen- 
te trafeurò: conofcc le grazie, Vie da Dio ricevette » * 
ingrata le rigettò i conofcc i giulli e frequenti motivi eh 
ella ebbe di piangere, e fpenfierata non vi volle riflet» 
terc ; onde rendendoli fuo malgrado jgiurtizia ; forza è 
eh* ella clclami : s’io piango ben mi Ha. 

Ma quella flefla gìurtizia eh* ella fi rende, è un nuovo 
tormento del fuo pianto, perche oltre il renderglielo 
fempre più ncccflario, chiaramente le trofica, non folo 

che 
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che il pianto é giufla pena di citi non punfc , ma an- 
cora che 1* equità del gaftigo vuole, che le piange» pun- 
ga iodarne.. E cnc vi ha di piu giallo » cari Uditori 
miei » che chi ha per fua colpa refi inutili i mezzi di 
fua falute, abbia per fua pena un pianto ioutile della fua 
perdita? Tanri avvili di buoni amici» che tentarne di ri- 
metterlo fai buon cammino» inutili; tante induftric mri- 
fc in opera dall’Angiolo fu o Cu fio de per illuminarlo» e 
compungerlo» inutili; la vitandi un Dio impiegata per 
lui» il Sangue di un Dio fparf* per lui» la morte di un 
Dio tollerata per lui» i tutto inucjjei fofpiri dunque eo- 
Aui » dice Dio, ma fieno inutili i Tuoi fofpiri .• pianga» 
ma fieno inutili le fue lagrime: li difpcxi » ma fieno inu- 
tili le Aie diffrazioni » c a fuo marcio dii' petto conofca 
eflcr pena giufliflima» che piangg inutilmente il fuo ma- 
le, chi non volle utilmente applicarti al fuo bene . E 
non farà» Uditori » un dolore accrbirtimo » dover piange- 
re » c frangere molto» piangere per neceffiri , piangere 
p:r gaftigo » fen/a fpcraoza di irar dal pianto vantaggio 
alcuno ? # • 

Ove ora fiere* ciechi mondani » che tra rifa ftftofc pai- 
fate allegre le voflie ore t quello pianto di cui ragiono 
egli c tutto per voi • Uditevclo intimare » non da me » 
n • , ma dalla bocca infallibile del Redentore: va vaiti » 
qui ridatiti quìa lugabitit CT fiabitit ( Lue. 6. )• Voi 
ora non peniate che a divertirvi» c colla Icufa dell' eri 
che vuol con , o del collume , che cosi porta » o del 
(rmpo che con c/ige > intrecciate ipadt a f partì, c piaceri 
a piaceri.* ridatiti li ridati ». Kidatit in que* telimi nei 
quali gareggia coll* Intemperanza ne* cibi la dilToluterza 
de* tratti » de' motti, delle canzoni; Kidatit in quelle 
ecnvcrfazioni , in que’ càlcoli, ne’ quali vi late un pregio 
di tener allegra la compagnia con metter or in burla, or 
in dilerediro il voflro prò. limo - ridetti in quelle laJe di 
riuoco , o di ballo, o dell'uno inficmc c dell’ altro , do- 
ve con difeaprto enorme della roba, della famiglia , del* 
la cofcienza pallate intiere le notti: ridati i- mi credete 
voi che riderete fempre ? Nò» vedete, no certamente , fe 
1'eterna infallibile verità non può ingannarli, fu voi un 
di cadranno i guai terribili ch'ella minaccia: v.t vobit 
qui ridetti . Battete pur ora con pii giulivo la via che 
vi diverte; ma lappiate che quella vi conduce con ficu- 
ictu, c Tenia av\cJcrvcoc alla cala del pianto i /«tr- 
éiti» cr fìttiti t , n piangerete un giorno le vane volire 
allegrezze » t per colmo de'voAri guai le piangerete in 
vaio: lavabi tit , CT flebiti». Dio 1* ha detto, cosi ha da 
cltcrg , coli fari: htiebiiit ir flebiti» . Via e con chi tqc 
fa prendo? Ah che ben mi avveggo, ch'io parlo a chi 
non v*c. Facciam noi fenno , Uditori miei DjJettiflìmt » 
c fe un pianto inutile ci (paventa , diciamo ancor noi 
col fencimenco del Savio: ri/um deputavi errtrem , CT 
gaudio diti : quid fruflra detipert > ( htd. ) ; Si, si: 
quid fruirà deeiperit , o allegrezza mondana? Tu ingan- 
ni te llcfTa , e inganni noi. Che ne avrai tu, noi che nc 
avremo, fe fi va poi a fioirè nella cala del pianto? Se 
i tuoi godimenti avranno un di a pungerli con lagrime 
infrutuiofe , non t una follia l’aodaruc in traccia, e 
moflrarnc brama si ardente? Eh che meglio ha piangere 
aderto , e punger poco , ma utilmente , che pungere 
poi» e pungere molto, e piangere fenz» frutto! lo m 
tan o c«>nchiudo , J> letudìmt , col Boccadoro, e vi r pe- 
to che pianger bifogna o di qua, o di là : /» melata it htt 
Afre , Hit i. marno ntttfje tj I fiere.. ìlltt qatdem inutili • 
tari àie autem tum emotumente . E’ luogo di lagrime que- 
lla terra, ma di lagrime ut;: 1 à ; è luogo di lagume 1* In- 
ferno, ma di lagrime inutili * in uno dei due fi ha da 
piangere. Eleggete voi qual volete, quanto a me gii ho 
prefo il mo partito. 

O. mio Gesù , voglio pianger con voi; voi che fiere fa- 
ptenca infall. bile , voi abbominaflc mai Tempre le vane 
allegrezze di quello mondo.* Voi lafcuti mi avete efem- 
pj di pianto. Voi dicefle beati quelli che piangono. Voi 
prometterte conioiaziotu eterne a chi piange.- e perchè 
dunque , le il pianto t a voi si caro, c a me si vantag- 
Riofo , perchè iion pungerò ancor io con voi ? Deh , Ge- 
au amabilidimo , per le Piaghe Santiffimc de’ voliti Pie- 
àz càc umilmente adoro» aprite vi (applico con u« di 


que* chiodi che vi trafiggono, aprite nel mìo cuore una 
vena di fante lagrime; affinchè fcjuendo j vollri efem- 
pi, e i vuflri configli, con un putito utile in quella vi- 
ta mi liberi da un pianto inutile dopo morte. 

PUNTO li. Pianto dell ’ Inferno de/erefiflime , parchi 
fi unte fan\a folline. Piangali quanto fi vuole su quella 
urta, non mancherà mai a chi piange qualche confor- 
to. Mai non e che ai mali di qucAa vita un qualche be- 
ne non fi framilchj. Quello è povero, ma trova chi lo 
lotcorrc; quello c intermo, ma ha chi lo a (fi Ite ; quello 
è afflitto, ma non manca chi lo confoli i c ove avvenga 
che tra gli infortuni non trovili né confolazion , ne foc- 
corfo, trovali almeno eh: co rapati Tee , c quznd’ anche cym« 
pa.Iion non trovi , può ehi foffre tarli colia virtù da sé 
rrcdclimo il fuo lotlicvo . Grand’argomento di pianto 
(chi può negarlo?) fi c la perdita della roba .- maggiore fe 
colla roba li perde la prole; malfima fe colla roba , col- 
la prole perdefi ancora la (antri: che farà poi fe perdu- 
ta roba, prole, c f/hicà, nc pure trovili chi compatita ? 
E pure Giobbe fu in prova di tutto, e non perciò andò 
privo d'ognj conforto, perche feppe con una pia rafie- 
gnazione raddolcire le fue amarezze . Sia pertanto, zìa 
pure valle di mifcrie, c però una valle di pianto la mr 
ilra Terra .- èontuttocio mai non anderà uifgiuntodal pian- 
to qualche foUicvo , perche non vi ha tra noi male il 
amard, che dal dolce di un qualche bene temperato no* 
venga . 

Ma non così certamente, non così nella cab propria 
del pianto, l' inferno. Coi dirci CriAo con formoli co- 
si alciutta ibi arit. fitteti ci fa intendere affai chiaro che 
farà un pianto si rormdhtofo, che non mai averi, nc mai 
potrà fptraic d'aver conforto alcuno. In fatti dove può 
egli volgerli un mifero condannato, iicchc don incontri 
per tutto argomento di lagrime, oggetto di lagrime, mo- 
tivo di lagrime? Volgcralli egli al Cielo? Ma quello tem- 
pre chiufo alle Tue brame, iempre Tordo alle lue voci » 
lurgnato Tempre contro di lui , contro di lui Tempre ar- 
mato, Iempre in atto di .ributtarlo , di fulminarlo , non 
folo no.» ne mitiga il pianto, ma lo inafprifce . Volge- 
rmi alla terra? Ma da qucAa non può venirgli pur. una 
Alila di refrigerio; anzi piu che alla terra egli penta, 

f lu gli viene da Piangere , al rifleffo che quella , per 
attacco che vi ebbe , fu la cagione di fua rovina; cer- 
chi dunque fe può, dal luogo in cui trovali , qualche 
maniera di cunfolarfi. Ma da che nc tram egli argo- 
mento ? Da che? Dalle tenebre che lo fpaventan sì orri- 
de , dal fuoco che lo Arugce si penetrante , dalle catene 
che lo inceppano sì dolorole , dai Demoni dhc o Arazia- 
no si crudeli * forfè l’aver compagni nelle fventure po- 
trà fervir di foilievo? Su duuiuc dilgiazraii, che fate, 
perche non vi rafciugacc a vicenda le lagrime ? perche 
non vi alleggine, le altro non potate, colla compaflìnn 
il dolore ( Voi almeno, che folle in vi;a amici si caii» 
voi congiunti si llretti , voi complici de' mcJcfim falli, 
perche non date anche aderto con «-incendevo!! aiuti 
reo lì re di quel l'affetto , che quafsù vi portaAe ? figlia , 
perchè non confoli quella tua Madre , che con te fi è 
perduta per cagion tua? Giovane, perche non conforti 
colei che precipitata laggiù da' tuoi amori, ora con te 
geme sì difperuta? Confidarli , aiutarli? Ah cari Uditori, 
oc vogliono, nè portone. 1 compagni nell* Inferno ( udi- 
te o voi che con pochifiTmo fenno, e mcn di fede, dite 
talvolta; fe mi danno, non laro folo t o Aolti ! ) 1 com- 
pagni nell' Inferno ad altro non fervono , che a ilare a 
ehi piange, motivi nuovi di pianto. Perché coll’ odiar- 
li , c maledirli l'un altro, quanto il numero fi fa mag- 
giore, tanto ad ognuno fi fa maggiore il tormento. Tan- 
to non c di conforto l’ edere fiati in vita o amici , o 
congiunti , che anzi maledetta Madre , dice la figlia , tu 
colla foyrrchia tua condiiccnJenxa alle mie vanità , ai 
mici amori , fei la cagion del mio pianto : maledato 
amicz< , maledetto congiunto, complici maledetti de’ truci 
peccati i voi cogli empi voltri cor.lìglj , co' voliti per 
v«i efiempi , colle voflte (radutici lulinghe, ridotto mi 
avete a lagrime si difperate. Se potettero gli amici tra 
se, i congiunti t'a se, i complici tra se graffiarli , ad- 
deóurii , lacerarli , sbranarli» di buon grado il fateli* 
X x boa t 
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boni lauro è l'otto ehe fi porr »no, tanta c li rabbia con 
cui ft mirano. Duetti fono I conforti che ? vicenda fida*, 
no q ut’ mi fera bili . Ah che pur troppo dovunque li volta 
un m itero riprovato, non trova follievo di («irte alcuna, 
r con voci interrotte da infuocati finghiozzi : eirtemde- 
dtrunt , dice ancor egli . me mela , quorum non eli #»«• 
meriti . Tanti fono gli attinni , tante Jc pere , che «i'ognì 
parte mi attediano, che dovunque l’o.chio mio li porti, 
altro *-on miro che materia t i» pianto : materia d* pian- 
to, fe al eie] mi rivolgo; materia di pianto, »e mi *ri- 
volgo alia terra; materia di pianto, le miro .1 luogo m 
cui fono; materia di pianto, le miro i compagni con cui 
mi rovo; eirenmdederunt me mala, quorum n.m ejì nume- 
rui\ Non c dunque fpcrabile, Uditori , alcun conforto, 
fe hanno i ih notti a trovarlo fuori di se . 

Ma avranno fora* eglino miglior fortuna , le lì fanno a 
cercarlo dentro di ac > Pro v infi pure ad ifpiarr le poten- 
ze della lor anima, e veggano le mai in ette avellerò 
con che mitigare il luo aihnno. Appunto, dice quel v«- 
luti 110*0', e perché non pulcino richiamarli alla. m-m.Tj’a 
i piaceri che hanno goduti vrvcnJo, le delizie nelle qua- 
li hanno pattaci Ilei i lor giorni, le allegrie , le dan- 
te, i divertimenti , le fale , i teatri «he hanno refi si fa. 
porofi i carnovali? E perche, dice quel vendicativo , per- 
chè non pedono ridurli alla mente le bravate colle qua- 
li li fernn largo nel mondo? E perchè, dice quei mali- 
gno, perchè nan procurano fovvenirfi di quelle trame oc- 
culte , colie quali tuerono fi bellamente traceoi lo ali* 
©molo, r re fero temuto non resno che rifpctcato il lor 
j.oree ? Si eh, voi credete ciie fiecomc voi ora vi com- 
piacete, de pattati duetti; li eco me voi ora millantate gli 
sfoghi delle volére vendette; liccomc voi ora vi gloriate 
de Arata ?«■ orni delle voléri . iniquità ; cosi ancora nell* 
infirmo potta la memoria riandar cqp piacete j capric- 
ci, le astuzie , i rifantimenti , gli amori di quella vi* 
la.* ve ne avvedrete voi, quando dopo aver battute, co- 
me ora fate, le orme loro, farete giunti a loro termi- 
ne . Ve nc avvedrete. Si ricordano i reiteri., si, fi ri- 
cordano, e così potettero non ricordarfene , della delica- 
tezza con cui trattarono il fuo «orno, dell’albagia con 
Cui mirarono il fuo prolììmo_, del tallo con cui sfoggia- 
rono nelle lor caie, dello sfogo che alle lor pafiìoni el- 
fi d crono; fe Ke ricordino i ma quella fletta rimembran- 
za cava loro dagli occhi a viva Iona Jc lagrime , per» 
chi rapprrfgnta lor dr continuo l’ origine influita della 
Jor perdizione: lune rmnii duteede istanti*’* % udite co- 
ro - ne parla Girolamo, in luSum iter te tur CP femiimm 
( iiier . iq 24. //*. ). Le do) celie aflzpcrate in quella vi- 
j largiti faranno amare, c che amaro! Le contente*» 
recheranno afflizione, e che afflizione.' Le morbidez- 
ze affliggeranno, le- rifa m delime faranno pattgera , e 
con qual pianto ! ovini t dui et de m ,i » luitum ieri iter , fcr 
femitum . O punto terribile, cui fin le allegrie da::no 
fornente! Ritirati dunque memoria infaufta , e Jafcia che 
1* intelletto fomminiftrl a qtre* reiferi un qualche pende- 
rò» che li conforti, n quale mai. Uditori , quale? S’e- 
f.ji è vero, die dee pianger fe fletto chi di fua mapo 
fi fabbricò la rovina, che lofpiri , che gemiti non trarrà 
loro dal pai profunlo dei euone? E tra mille aiir» e 
retile, quello pen fiero.* mi fon dannato perchè ho volu- 
to, mi fon precipitato di mio proprio volere inquefle pe. 
nc , mi fon perduto x di {petto «fi quel Dio , che volta- 
mf Calvo ; finiamola ; fe la volenti non ha con che Sol- 
levare il gran cordoglio, conca {udiamo pure e fiere negli 
abìilt inconfolabile il pianto. Ma qual A llievo può ella 
dare, fc altri affati non nutre, fe non od) mortali» in- 
vidie cocenti, fmanie arrabbiate, furiofe difpcrazioni ; 
e fc ancora vi ha luozo brama di bene, ella c follmen- 
te perchè abbia I dolore della ripuifa .* domanda ella, 
ma un crudo nò rifofpinge ogni fua inchi ;fia. Deli per 
pi et A uno fpìraglio di luce, che mi rallegri : nu, Uni 
gocciola d’acqua, che mi refrigeri ; no . Un* occhiata 
filli , che mi confoli; no. Hfl momento di tregua a* miei 
affanni: no. Dna morte almeno, che rei iìnifea: nq.CTe- 
lf> crudele ' Dio fpìetato . • . • Sì , heflemmia pure , 
ma piangi . Oh che orrido crepacuore! Oh che ùitollc- 
ftbile affanno : Ri volgerli da ogni parte gy gqrcart 


Sollievo , e ocn trovare mai altro , che argomenti di 

pianto ! 

O. Penitenti tribolati , poveri , tentici , .perseguitati , 
che felice fera c mai quella oer voi ! Voi piangete , lo 
fo , e lon ben guitte le vottre lagrime , perche lagrime , 
che tratte vi fono e dal dolore delle voftre colpe , e dal 
pefo de* voftri travagli , e dai colpì del vollro nemico ? 
si, lotto giufte. Ma ud irte ‘che inconfoUbilc pianto «(pes- 
ti dopo morte eh* in vita non piange ? U ditte ? Non vi 
afpeuate perciò eh* io vi cforti a più non piangere : nò , ^ 
nò, piangete pure, piangete. Verri poi un di, in cui Dio* 
rasciugherà di tua mano le votive lagrima» ab terger Urei 
cmnem Jaerymam ab noluverum i ^fpot. ?. ); c uri quel 
giorno per voi ben avventurato della morte , •<.:!€ darà 
fermine al voflro pianto,, e principio alla voflra ailegrea- 
M • Intanto lacerate pure che rida , c che fchcrii chi 
s'incammina fchcrzanuo c ridendo alla cala del piamo . 
Voi tenetevi cari j voftri lofpiri: nc ma: più nocivi in 
cuore o una noia del pentimento, che vi addolora, cu* 
lamento di quel Dio ,‘che vi, tribola t Rimate la vuttr* 
aorte ; c le lede vi attiftc , godete del V'olir© pianto , c* 
brama. c ancora di pimp;r più. 

L voi, Gesti mio caro, concedere anche a ree di entrar 
a parte di quella forte. Non reiriferbate, Rrder.tor amo* 
rolo 1 non mi riferbatc ad un pianto ir.confolabile dopo 
ftmrtc. Ve ne prego, mi# Gesù, per le Piaghe fanti flime 
delle voflré Mani , che profondamente adoro . bramo di 
piangere in quetta vita, e bramo di piangere molto , per» 
che molto pianto vogliono da me ie molte mie colpe . 
Cosi fi cambiattero in due fonti 4 * lacrime gli ocelli 
miei , e potetti dir ancor io col voflro Profeta s exitus 
aguarum dedmerem eculi «sei, quia non tufhdierent le • 
fem team ( P/. 11S. )• Ah , Gesù mìo, s* io non fo® 
quell’ indegno , che fono , ardirei quella fera domandarvi 
quel dono f che 'concedete foto a’ voflri piu cari , dono . 
delle lagrime . Ma perche tanto non merito, ricevete, vi 
prego , in ifeonto de’ miei peccati le lagrime del mio- 
cuoce » c concedetemi che così piangendo fino alla mor- 
te , mi prefervi da’ gemiti incoatoUbili dell* iaferno . 

PUNTO III. Piante deli' inferme doler ufi //ime , terehb 
/ tanto feu\a termine , Che lieta novella recherebbe ai 
rm.'rri condannati chi avutone da Dio l’ordine fi facette 
a dir laro così: anime fventura e , che piangete inconfo- 
labili , ulne mUerioordia di Ciel placato • iddio vuole 
che ognuna di vui empia delle (de lagrime quanti fono 
nel vailo giro della terra i fonti, i nuvoli , i laghi , i 
fiumi , i maii» c sa ch’egli sì 1 quanti milioni', chq qui 
voi liete, c che prima che una fola fune venuta a termf- 
re j fcorrcranno i fccoli: ma che quanio tutte ad una una 
gflgvitO avrete il luo volere, fi porta fintai VoArOPÌan» 
to. Oh come ad un talb annunzio vedrette cambiarli fubito 
quelle lagrime di difperazione in lagrime di contento i 
Dio clemcnulfrmo » fc la ver ebbe ognuna, mifericordiofiffi- 
mo Iddio , eccomi pionto ad empiere delle mie lagrime 
non una, ma più vo te e fonti, e fiumi , e mari . A rr.c 
batta die abbia una volta fine il mio pianto . Oh infeli- 
ci ! So anch’io che acc;ttcrctte*di buon grado il partito. 
Ma deponerene pure ogni fpcranza , ciac per voi più nc* 
v’e luogo a patti. Si ha da piangere, e da piangere inu- 
tilmente, c da Piangere iaconfolabilmentc, c quel clic fa 
il colmo dell’ affi more, fi ha da pianger per femore • 

S parie avranfi tante lagrime da farne traboccare giiOcca* 
ni , ma fempre vero che nell* inferno feguiterè ad eflcrvi 
pianto; ibi erit fietus . \ 

Nò , Dilcttittìmi , non è di chi fpafima tra gli abiltì 
come di chi geme fu quella terra . Il pi»n:o nottro o ju'e- 
flo finUcc , o colTandare del tempo lì fcerea , perche i 
dolori , che lo cagionano* o pretto uccidono, fe fon vie - 
lenti , © le violenti non (ono , coll* attuefaaiont meno fi 
fcncorio: ma quel dell’inferno né può per la immortali- 
tà, di chi piange pretto finite , nè può coli* lunghezza, 
de' fccoli punto feemarfi , per la prefenza continua , c 
Tempre vj vitti ma dell* oggetto, che la cagiona . J’cr tutta 
l'eternità avranno ferepré que’mileri fitto r^Jla mente il 
penderò d'aver perduto il fuo Dio i e perché la priva- 
zione del beatifico fiae , ugualmente che nei primo litan- 
ie Uri violentilo* per lux:* 1 fccoli , co*i r« r tate* * !c*. 
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erti ugualmente c’.e bel pri n j tifante fprcmcra dagli oc 
eh) loro Jolorofiifime lagrime. Quando S. Paolo nel pren- 
dere dagli Etcsj congedo , dille loro, che non Phvrcbbo- 
no veduto più ; di opimi «.’« vìdebitii faciem meam 
(>#.?. io. ) , tutti que* ice poli dì crono in undirct- 

cidi no pianto: marnai antera jietui faihn eli cmnium 
( ibi J. ); c la cag onc del pianto altra non fu, al. riferire 
di 5 . Luca, fé non l’udirn tolta ogni fpcranza di piu ve- 
derlo : dolente* maxime in verbo , Quod Aiterai , quoniam 
ampli ut faciem ejui non tJTent vi [ari ( ilid.) . Eppure 
qui fi trattava di più non vedere un uono , loro Appo- 
solo , si , mi uomo ; lor Direttore , Jor vlacilro , lor Co.i- 
folarore , lor fienefittore, si, ma uomo: e fapeano di più 
che Paolo anche lon-ano gli avrebbe amaci , avrebbe pen- 
ilo a loro , avrebbe loro inviate lue lettere . Or qual 
dolere far « , Uditori miei , delle Anime riprovare , al 
lene irli a dire non da un uomo, nò, ma da Dio.* non vi- 
debiti t f atterri mcan\ la Dio lor Creatore , da. Dio lor 
ultimo fine , da Dio unico e fummo Bene , e fcncirfclo a 
d.rc a voci di fdegno , c fcntirfclo a dire In ogni mo- 
mento della interminabile eterniti ? Potranno elle non 
piangere > e # piin;cr tempre ? Ah che balla ulire , come 
parla a nome d’ognuna di etfc il Reale Profeta : fnerunt 
mi hi lacrima me a pane* dio ac noile , do n di ci tur mif:i 
1 noti die » ubi di Demi tutti (t*fal. 41.) ? Al fentirmi Ogni 
momento rinfacciare la priva tiene , la lontananza » la 
perdita Jei mio Dio: dnm dicitar mi hi quoti die , m *bi e/t 
Derni tnutJ! nan pofTo non pafee mi di e notte di piUncot 
futrunt mi hi iacrjma me a ponti die ac no.ìe . Ne foll- 
mente ma iterra di aperta in eterno la vena del piantodal- 
la perdita » che fi e Catta * ma dalla cagione ancora del- 
ia perdita, che fono i peccai ». perche quelli , quai lar- 
ve Ipav cfitofl lime , mai non partiranno dalla villa di un* 
anima condannata, e il lor numero, in tutte lcloro fpe- 
cie , m tutta le loco circolante , m tutta la lor malizia, 
in tutta la loro deformità , fiamomui , le diranno , per 
«fiere dell* indegno tuo cuore carnefici eterni ; non ci vo- 
lerti piangere in vita , ci piangerai tuo malgrado per tut- 
ta 1* eternità : onde la fve.r.uraca tormentata in eterno da 
.tifi, perché collrctta in eterno a vederli , tuttoché ancor 
uon vorrebbe non piangerli mai > (tra forzata piangerli 
'femore i in at cruori necc/ie ri crociti % quid in attenuai 
te fcufTt me mi neri t % conchi ufio.-ie di S. Bernardo . Giu- 
dicate ora voi, (Muori , te pianto piùdolorofo può con- 
cepirli, che un pianto , che non ha termine • lo intanto 
col medi-fi no Santo Abate , ccc > , dirò , ecco dove van- 
no a terminare i piaceri di quella vita r po/i tantiUam 
v»l optate.-» quanta tacili a 1 Da^o un momentaneo sfo- 
llo , quante lagrime ! Dopo un piacere da nulla , quanti 
lolpiri! Dopo un'allegrezza di pochi di , quanta triftez- 
ai . po/i tantillam volupiaiem , quanta tri/iitia ! Eppure 
può egli negarli , (JJitori mici cari , che dalia maggior 
parie de' Cr ni uni non vi fi penfi ? Gemo, io , fi ridotto , fi 
difpcrano le anime de* condannaci . La fede ce lo dice , 
il Redentore ce lo ripete, e aJ ifpirarcene un falurevolc 
(pavento , ben fc;tr volte nel Ino Vangelo fa menzione 
del punto, che inonda gli abiifi: c noi, oh cecitl degna 
d’coer pianta con latte le lagrime dell'inferno! E noi , 
qaafichè o non avcifimo mai merflato un pianto con ter- 
ribile-, o non fortino lemprc in pericolo di meritarcelo \ 

0 non mai , o ben di rado vi applichiamo il penfiero . Si 
profani divertimenti di quella vita j e ai guai dell’altra 
non vi fi pmfa : c non ci avvediamo, che il Demonio fa 
con noi, come colla mi vano co' Tuoi popoli i Sacerdoti di 
Moloc » fa&r in cava no quelli all'infame lor Idolo teneri 
bambinelli , c con barbaro culto li confermavano vivi ad 

un arde ue catgfig 1 c perchè, il loro piiuco uva vernile 


ad eccitare tenerezza nc' circolanti , effì con cetre , eon 
trombe, con timpani, c coq altri ftromemi di gioja aflor- 
davano l'aria , cd impedivano che giunge itero all’ orco 
chio le fiiida de’mcfeh'flclij . Or quefi'apponto fi c l’ar- 
te , che uia eon noi il Demonio. Sa ben egli i buoni ef- 
fetti , che prò dur pao in un'anima • die Io confiderà , 
l'eterno inconfolabjle pianto de’ condannati ; c però a 
tutto potere fi adopera , perchè la Fede non vi applichi 
l’orecchio: e dirtiacnJone altri collo fircpito de* luoi af- 
fari , altri col rimbombo degli applaufi , c degli onori 
mondani , altri col dolce Tuono dei divertimenti : con far 
che pochi vi perfino > fa che molti v’incappino . Deh , 
cari Uditori , .non ci lafciamo aiTurdare dallo fircpito di 
quelle cole terrene! ci guidi di quanJo in quando la te- 
de a vedere le lagrime, cd afcoltarc i lamenti di chi ge- 
me , c Rcmcrl lempre nella cala del pianto \ e lenza dub- 
bio pui non c’ indurremo a iagrificarc agii Idoli dcM* in- 
1 refie , delia vaniei , del piacere , il meglio de'nofirl 
affetti. Anzi , ammacrtrati da una tal villa , diremo noi 
ancora col Santo David: convcrtere , anima mea , in re- 
quiem tuam , quia Domina 1 bene fedi libi ; quia eri poi t 
ammani mearn de morte , & otulot meoi a iaerjmii . Mi- 
r-, o Anima, tu farefti a.qued'orp a piangere colafgiu, 
fc Dio per fomma mifericordia non avelie da quelle la- 
grime prefervaci i tuoi occhi t tnpuit oculot moot a l a - 
crjmit. Deh ritorna al tuo Dio , nc ti allontanare mai 
piu dal tuo benefattore t connettere anima mea , quia 
min»! benefecit tibi • Cari miri Uditori , i Santi 1 tutto- 
ché fcco flcrti ri ripidi , e di Dio ti amanti , puic, qua- 
ior penfavano al pianto terribile dell'inferno , piangeva- 
no anch’erti., c configliavano a piangere . piante hit ms- 
dicum } dieta S. Et rem, ne ibi in aternutn piantai . Oh 
quanto è meglio piangere un poco fu Cucita terra , che 
piangere nell’inferno per tutti i fccofl 1 Piangi a de fio 
con penitenza finccra i tuoi peccati , per non averli a 
piangere con penitenza forzata per tutta 1’ eternità ■ p/4«- 
gr kit meiicum , ne ibi in aternnm piantai ; c S Ber- 
nardo» quell’ uomo si nemico dc’fcnfi Tuoi , e ncJ Divi* 
no fervigio si fervido , all a confiderà tionc del pianto 
eterno, quii dabit , (clamava, capiti »uo aquam O" o:u^ 
hi meii fontem iacrjmarum , ut fravemam fietibtn tfe- 
tum { Set m. 1 6. in Cant, ) ? Chi mi concede che in la- 
grime n /dolgano le mie pupille , affin dx fchivarc col 
pianto di quella vita il piamo dell’altra ? 1-ivcfiiamci , 
Di lotti ili mi , di quelli (entimemi ancor noi » c penfando 
un pò menomi divertimenti del mondo, c un poco più ai 
gemiti deli' inferno , rifolviamo d’imitare non chi go è 
in vaca» ed ora piunic , ma chi pianfe in vita , ed ora 
gode-, velici noi, fc ci nefee d* impedir con un pianto 
un altro pianto , # con un pianto vanta.ggiofo un pimto 
inutile , con un pianto dolce un pianto inconfolabilc 
con un pianto brcvirtìmo un piamo eterno. 

Si, Gesù cara, quello c il nortro defiierio, <T impedir 
un punto con l’altro; eccoci pero nfoluti di piangere in 
qucfU vita, per non pianger nell* altra . Ah ! Come non 
piangerò, Gesù caro , fc rifletto che quell' orribile pian- 
to 10 me lo fon meritato , c voi fapete le quante volte , 
c.ie pollo ancor meritarmelo. Avendolo meritato, fon in 
dovere di piangere per ifcontarlo ; potendolo an^ra- me- 
ritare , fono in dovere di piangere per prevenirlo . Penfi. 
però , penfi pure chi vuole a divertirli, io per quelli due 
titoli penfcrò a piangere. E voi, Gesù amabili (Timo , per 
quella Piaga , che adoro nel fagrofanto vollro Collaro 
datemi grazia che profcgue.ido finché avrò vira il mio 
pianto, trovi jin morte quella felicità, che voi avete pro- 
mcrta a chi piange , qualor diccfie .* beati qui lui* tu * 
qnontam ipft eon/vlabuetur ^ 
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PASSIONE PRE 

'Metti mazut t failtt t fi in tanti » ìtn t$ 


N On 2. mai sì vicina , che in metto alle tempcAe la 
morte . A feppellire ancor vivi nel più profondo 
dell'acqua colla nave 1 nocchieri , più non vi 
viole che il loffio di un vento » o 1* ulto di un* onda . 
Tal fu il pericolo} in evi A trovarono gli Apporteli , al- 
lor quando da improvvifa burrafea forprefi » fi videro all* 
©rio d’ettere col lor battello divorati dall’ onde : mettt 
fafìm rfi in mari, ita ut navicai* eperirettt fin- 
«f ìibut . buon per lor» «però , che avvedutili del gran pe- 
ficolo ricorrerò pronti a chi porea con un Contando tire* 
rar 1* ir* de’ Hu'tl , e infimare ai venti la fuga,* ond* eb- 
bero la confolarione di vedere in un momento il mare in 
calma , e Ja navicella in Acuto, il male lì e , quando vi 
ha chi tra procelle} che infunano » non apprendo il fuo 
rifehio , c come fe pof.ifle nel feno della Retta tranquil- 
lità, ami che cercare lo fcampo dal luo naufragio » tra» 
#tnlfa , e ride . In ci temeraria fida ni. a che altro fi può 
aipettare ,.fc non di rompere in uno fcoglio per labbia 
degli Aquiloni} c di trovare per abbattimento di forre 
tra’marofi la tomba » Eppure una intenfatezza , che par 
ti Arana , lo crederete , Uditori ? pur di rado fr vede , 
pur di rado A pratica in quelle tempere, che A kdlevan 
da* venti , ma non cosi di rado fi vede t li pratica in 
quelle che fi eccitaif'nel cuore dalle palfioni * oh quante 
volte Ja malvagie affezioni agitato il cuor noAro fcher- 
X* t*a*fuoi pencolìi perchè cieco non li co.Wet » ed in- 
canto non ricorrendo a chi gli può render la calma , tra 
non temute burrai che trova irreparabile il fuo naufragai 
Che però, miei Dilcttiffimi , fc bramoA noi fiamodi pren- 
dcie c. n una morte felice il porto dell 1 eterno ripofo } 
•hi non ifco'ge quanto premer ci debba o Pimpcdif clic 
non fi rgano quelle temreffe } o quando forgano , provve- 
dere follclitamentc allo fcrmpo re Tuno ugualmente che 
l’altro agevolmente otterremo, fe veglieremo a'tentiful- 
' Jc polire paffioni , e fu quella Angolarmente , che più 
predomina. Quella fra tutte prendo io/)ueffa lega di mi- 
ja , come quella, che d* fnnumerabili naufragi e Rata mai 
Tempre cagion runeRifftma , perchè fra tutte ella c d’or- 
dinario la mcn foggiogata . E però, fe ovviar fi vuole ai 
pericoli» io cui ella ci mette, di mala morte, è necelTa- 
r ) o Ir» primo luogo che fi conofea : c necettarioin fccor.do 
luogo che fi combatta: è neceffario in terzo luogo che fi 
termini . Per conofccrla ivi vuol vigilanza , c farà il 
primo punto : per combatterla vi vuol coraggio , e farà 
il fecondo punto; per irtermirtSHp vi vuol còftanza , e fa- 
rà il terzo puntò. Cominciamo pk. 

PUNTO I. Debbiamo cene/rere fr neftre pn . Nul- 
la vi ha di più facile , che rimanercene foonofeiuee nel 
cuore -le noAre paffinni . Nafcono quelle coli infcnfibilì , 
crefcono a» lufinghiere , che non fi lafcian conofcere per 
remiche . Oggetto mai non propongono fe non tale » che 
aduli ì notiti (enfi , c non fuggerifeono Te non cole , 
che appaghino 1* amor proprio t ond* è che noi «nulla 
fol nettando di nafcoRa oAilità , andiamo ad occhi chit.fi 
dovette guidano » e non avvedendoci de’ fallì partì » che 
pur facciamo , giungiamo a freno , che nc lappiamo , nè 
vogliam pervaderci d’ ctterr fuor d« Arada ; il che fe di 
tutte le pallìoni facilmente fi avvera, molto più di quel- 
la , cui è nufeito di eflere la predijetta . In prova di 
thè, dite, fe vi dà l’animo , a chi lenza avvede: fene è 
guadagnato da una partì» ne , che ha fnfenfibi Imeneo ufur* 
paro il dominio del cuore, dategli che fono Aorte le vie, 
che batte i c che in ciò che fa non vi (U la cokicoza . 
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ripiglia egli tr* (degnato , ed attonito : mi maraviglio.* 
in ciò che faccio non vi ha pur ombra di male; fo anche 
io fin dove fi II ernia ro i contini del lecito . Ma come f 
Non vi ha male in quel giucco , che oltre il perdimento 
di tanto tempo , porta nella famiglia tanti fconcerti * Che 
(concerti I rifponde quell' idolatra dc’tavolieri : egli è un 
divertimento, c non più. Non vi è male in quc’tratii li 
famigliari , in que* regali con frequenti , ir^ que’ difeerfi 
<t teneri? Che male/ Rifponde q».cl giovane , che non fi 
accorge del fuoco, che gli arde in feno: io non vi feorgo 
altro di più , che una cordiale amicizia . Non vi è male 
in quell* attacco al danaro , per cui nc vanno mai prov- 
veduti.! figliuoli, fitti contenti i domeAici , e i poveri 
mal foccorfi ? Eh fono ‘indi fcrtri , rifponde quel capo di 
cafa, che non conofcc la fua avarizia ; vorrebbevi tutto 
di ia mano allo fcrigno : io fo quel che mi c rollato il 
far la roba . Coli quaat* altri da pa Hionc non conofciuta 
fon modi , fc vi farete a riprenderli de* non giudi loro 
andamenti , con franchezza rii ponderanno , «he non v’£ 
male. Che (c talvolta falli a pungere la lor evidenza un 
qualche fcrupqlo , sforzano di divertire altrove il 
peoiìero, o Audian ragioni , che favoritane 1* ine hi na- 
zione, o fc ricorrono per cordìglio, dipingon le cofc con 
colori si favorevoli alla patitone , che dal configliele in- 
gannato tanfi accordare che non vi e male. 

Or io difeorro , (Mitnri , e dico t fe una pafilonc 
non i (coperta non appcitafic altro (concerto che querto 
di non lafciarci conofcere il mal che cagiona, non fareb- 
be quello folo un motivo efficacifTimo per farci vegliare 
(opra dì noi , e indurci a di laminare ogni fibra del no* 
Aro cuore , arfìn di (coprirete mai in qualche angolo fi 
appiattale una qualche rea affezione } N. n e egli un di. 
(ordine fu nell uòmo avviar/i a] precipizio a gran paffi » C 
non vederlo t Eppure vi e ancora di peggio . Una pacio- 
ne non coni (giura non folo ci nafeonde il male , a cui ci 
porrà , mìi per tradirci a colpo più franco , al mal mede- 
fimo > che fuggenlce, di l'apparenza di bene; Acche ove 
ragioq domanda , che folo quello fi voglia, che f iravyi- 
fa per buono, la palfione fa in modo , che fi ravvili per 
buono ciò ch'ella vuole { e purché un oggetto abbia il 
mento d 'incontrare il depravato fuo genio , ella fubito 
ce lo dipinge in aria di finto , non che di oncAo ; 
quùdcum<i*e ve/ammi , così deplora l’inganno «offro Ago- 
Ilino , innum e fi J- fedenti f*e placet janlìnm efi . E 

non avvenne appunto cefi all’ infelice noAra comune M*» 
drc ì Dio immortale ! Che poteafì mai apprender di bene 
in un frutto pieno delle minacce di un Dio , in un frut- 
to che chiuder dentro la fua corteccia la motte , in un 
frutto, che ficndea in tutta Ja poAeritl ti fuo veleno ? 
Eppure cast' è; non prima vi apprefsò F.va la maro , che 
ron (offe parfo bene il guRarne ; vi die mulier quei ée- 
nun tfftt Upnum ad vrfrendum (Grn. j. ); e ciò che fac- 
cette alla Madre , c pittato pur troopo anche ne' figli • 
Oh quante volte dagli affetti occulti del cuore riman tra- 
dita la noftxa mente , coRrctta ad approvare un male cho 
piace , perché rapprcknta.o dalla paiTione in abito di vir- 
tù ! E* egli nuovo che a’ Tuoi trafporti dia nome il colle- 
rico di giuRi rifenti menti ? < he l’ufurparor dell’altrui , 
chiami i fuoi furti compenfazsopi dovute, e che l’ invidia 
fi colori col lo zelo ? Che s* intitoli decorofo ccntegro Ram— ■ 
biciou c l’orgoglio? Ed ecco intanto i difordini ben accolti 
pel palTaporto, che lor procura 1* inchinai ion traditrice 
Qaiudi du ng^ pulito Ui n ccnofe^rc per- 
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drffa una paflìone , che o totalmente ci aeeieca , od ha 
per lo meno cambiate fcmbilnxe ! Qual attenzione i qual 
vigilanza , qual accortezza vi vuole per Spiarne i movi- 
menti i per Scoprirne gl* incanni ! Il Reale Profeta y che 
ben ne conofceva le frodi i perfeqnar inimica meos 
( Pj. 17. ) , diceva rifoluro , & eemprtbeedam ilici* Tan- 
to a rider ò in traccia de' miei nemici % che alla fine Rii 
feoorirò * perfeqnar O" eetnprebendam ; c commentando a 
noflro propolito quelle (Ielle parole Ugon Vittorino , 
fine perfequìtnr , dice , quando ififam originis tcrum ra- 
di cem fnbnliter inveftigamur ( in Pf. c . aa. ) . Entriamo 
pertanto » miei Diletciffiim « in noi medefimr , c con ogni 
accuratezza difaminiamo l'origine delle noltrc inchina* 
aioli 1 de* no/lri affetti : che ai 9 che con una diligente 
ricerca li troverà , che non fono poi si innocenti quelle 
vilite 9 che danno tanto dj pai colo al genio : che fon du- 
rezza verfo de* poveri que’ prete ili che adduoonfi per non 
foccorrcrli : ch’ella non è che vaniti quella affettata mo- 
dcflia 9 con cui guadagnar lì vorrebbono gli applauli del 
mondo : che quel ritegno che fi ufà co) prOilìmo , o è 
vendetta d'animo dilicato 9 o è fuorrbia di cuore altie- 
ro .* perftouar Cr eomprehendam . Penetrate nc’più cupi 
nafcondigli del cuore * e forfè vi troverete appiattata iq 
abito di parlimonia l'avarizia; un ardite protervo in ap- 
parenza di tratto difinvolto; un vii timore 1 o un umano 
rifpetco Tocco le fembianze di prudenza 9 o di oflequioi 
perfequar 9 C T cewifrthendam . 

Che fé dopo accorta ricerca » di quell' inermi inimi* 
ci non ne (coprite veruno ; non vi fidate » cari Uditori 9 
non vi fidate . Pcrrcbb’ edere che la paflìon vi abbia di 
tal maniera offufeata la mente» che non vi riefea di rav- 
viarla . E però ricorrete 9 come il cicco di Gerico al 
Padre de* lumi 9 acciocché fgombrj le tenebre che vi sc- 
occano: Demine ut vtdtam (Ime. 18.) . Ah 9 cari Udi- 
tori , una fola paflìone che non conofcali • oh Dio 9 di quan- 
ti difurdinr non iati ella cag.one / quanti ir.iop, 
frapporrà ella alla voftrm faluce ! Vipera n Scoli a infette- 
rà col fuo veleno le voflre aziopi .* tiranna Crudele inca- 
tenerà colle Tue leggi 1 Ivo Aro arbitrio .* lìrena inganna- 
trice inorpellerà con lufinghe i Tuoi tradimenti ; vi farà 
credere d’cfTcr ri ulti, c noi farete: vi farà fperar d'elfcr 
fai vi 9 e noi farete . Luce pertanto convien che chiedia- 
mo a chi può darcela .• futura cernfeatienem , 6“ dtffi- 
pabii tei ( Pf. 14). ). Un lampo » che folgoreggi dal Cic- 
lo, d affi pera quelle nebbie che fecondano gli aguati della 
paflìone. Ah, mici dilettiffimi 9 farebbe poi troppo fc in 
vece di fgombrarc la cecità 9 vi aggiugneflìmo la./nuco- 
lezaa 2 farebbe troppo 9 fc amaflimo di vivere fchVvi di 
non conofciuto nimico» piottoflo che ricorrere fupplichc- 
voli a chi può darcelo nelle mani. 

Ma nò, mio Gesù» non amo, nè amerò mai Schiavitù 
coti indegna. Se qualche paflìone mi* accicca in modo » 
ch'io non Tappi a conofccrla , datemi voi lume per Sco- 
prirla . Ve ne prego fftr le Piaghe Tantieme de' vollrl 
Piedi che umilmente adoro. Troppo rei preme » che nel 
mio cuore nonn lì naf con dono cottili nemici » quanto più 
domeflici » tanto più da temerli. O Gesù càro » ranti 
ciechi a voi ricorTcro per la villa del corpo» e voi tutto 
bontà cTaudiflc le loro Tupplichc « deh elaudiee anche le 
mie , che vi domandano quella che tanto più importa » 
la luce dell'anima! illumina Demine eemlet meos: illumi- 
na , illumina ( Pfal. ta. ) . 

PUNTO, li. Debbi am combattere le noflre pnffioni, . Po- 
co rileverebbe , Uditori » l'avere con accuratezza Tco* 

K rte le noflre paflìoni » fe poi non lì ave/Tc cuor di com- 
tterle. lo non niego ch’ella non abbia dell’arduo l’im- 
prefa ; imperocché trattali di nimici » che nello fleflb 
danneggiarci piacciono : di nemici » che nati eon rmi , e 
da noi » fembrano divenuti una enfa Arila con noi: di ni- 
mici,» che non pedono clTere combattuti » lenza che ogni 
colpo contro di tifi avventato fia una ferita al noflro 
cuore: ma queft appunto » fe a S. Gregorio diamo fede » 
quella è la forttzza di ua vero (.'ridiano : jn/lcrum forti - 
sudo c(t tarnem vincere i profitti s velnptatièus contratre 9 
de/ellafcnrm vita prafentis extiuimere ( Lib. 7. mot. e . 
9 . ). Sia pure quanto fi voglia piacevole la paflìon , che 
ci domina ; ma è Tempre ua nimico die Igfciato vivere 


in pace, unto acquifla di ardire e di forza, che» Riatti 
i’eTpreflìon di* 5 . Ambrogio» a gu Ifa di «frenato indomi- 
to poliedro | getta di fella ogni più forte campione » c 
ne ra flrazio eruditismo 1 qui dimenare nefc»t cupidi tati- 
bus » quaji equts rattatur indomiti s 1 volt /iter , atteri - 
tnr 1 (ani ai ut , affisiti ur . Trafcurò SauIIc di combattere 
queir invidia , che gii nacque nel cuore contro David» e 
piò non vi voile » perchè a' danni della virtù » che lo 
rendea sì riguardevole» li follevaflero e la furia negli 
(degni » e l'empietà negli f pergiuri ,c 1* ingiuflizia nelle 
frodi » e la crudeltà pelle Aragi. Lafciò J e fauci le che re- 
gnale tranquilla nel fuo cuor l'ambizione » e poco andò 
che fi vide viedata l’equità, oppreffa l’innocenza, con- 
culcata ogni legge. Tanta è la violenza » con cui aiaud 
si fatti ciranocggiaoo imperici! , c ttratiano crudeli il n>* 
Aro (pirico. Piaccfl'e a Dio che non fi provaflcro tutto ài 
le violenze* di padroni non combattute. Che difordininoq 
arreca quell'amore men cado» che arde pacifico ne! cuor 
di quel giovane? frequenza di Sacramenti ita in diluto , 
parola di Dio venuta in naufea , cfcrcizj di pietà artatta 
dimenticati» rrafcurati ì propri dovari, «1 tempo perduto 
in viftte , il danaro gettato in regali » c rutra i'amm* 
fun volta da folleciiu Jini amare , da gelofic pungenti » 
dadefidcri non appagati. Che trifli effetti non partori'rd 
un odio che nel fuo nafccrc non fi fcflochi ? Quante pa- 
role piene di fiele, quante maldicenze col colore di ze- 
lo » quante calunnie inventate dall’ a Aio » quante indù- 
Arie per attravcrTirè fortune, quante macchine per rove- 
ntare dilegni? Ah che por troppo cjii è cesi ì non gode, nè 
mai godri vera pace , anderi mai (cmpre da un reale ita 
un'altro, da un precipizio in un altro, chi laftia in pa- 
ce le Tue paflìoni 1 qui dominati nefeit cnpiditatibus $ 
velvimr , atteritur , affici tur . 

Quanto però è neoeflario impugnare contro di effe e 
feudo 9 e Izncia per Schermirli da' loro aflalti , o per 
Snidarle da' loro aguati ! Quanto è neccflario , che fi af- 
frontino con valore , c con vigor fi combattano ' Non vuò 
già dire però che fia duopo , o per domare un affette men 
puro ravvolgerfi tra crude fpinc come im Franccfco » o • 
diffrangere 1* arroccamento ai beni dij^ucfia terra» ven- 
dere come un Antcniop quanto poflìedcli » e darlo a’po* 
veri; o a vincere la dilicatczza di eoffra carne» (ceciate 
come una Caterina ulceri vermi noie. So che tanto pur 
«lovria farli» quaudo altrimenti fiaccar non fi pe.tcflc l'or* 
foglio di nimici congiurati a ooflra eflrcma rovina ; rea 
nò» non efige armi di tempera si lina il combattimento 
di cui fi tratta. Fate per combattere le voffre paflìoni , 
quanto fate per fecondarle , e Terza dubbio cadranno vin- 
te.* adoperate altrettanta fóllcciiudine per mode rarè* l'af- 
fetto alla roba • quanta ne adoperate per fomentarlo «tol- 
lerate altrettanti affanni per «iiffarcar l'animo da quell* 
oggetto che si vi piace » quanti ne tollerate per compia- 
cerlo: Audiate per iipegnefe quell’ a v ver (ione altrettante 
invenzioni 9 quante nc lludutc per isiugarla ; e vi fo di- 
re » che riporterete in poco tempo da’ voffri nemici, tini 
compila vittoria. 

Ma perchè il guerreggiare non farebbe con utile > fe 
ron folle con arte» la prima regola di chi combatte paf» 
(ioni, dev* elitre por freno ai fenfi . Ah» miei DiJet enfi- 
mi ! troppo ^affano d’ intelligenza i fentimenti del corpo» 
e gli affetti del cuore» e da quelli d’ordinario ricevono 
quelli il Tuo pafcolo . Tronchili pertanto il reo commer- 
cio tra gli uni, c gli altri, e a proponioa che da' (enfi 
tenuti in briglia non faranno al cuor tramandaci gli 
efferni oggetti, le paflìoni (caderaimo di forza. Impediti 
coti al nimico 1 foccorfi , veglili attentamente fui cuo- 
re, e a i ogni moto che la paflìone follevi , diali all'ar* 
mi: guai Scila guadagna terreno» guai a* ella s'mncJtra: 
troppo è facile eh' ella canti vitrorie » e noi piangia* 
mo Tconfitte: nulla però , nulla mai fe le accordi e 
fe le contraAi ogni palio, le ne ributti ogni aflakot 
nè qui tutta dee finirli la guerra . Con nimici si perni* 
aioli lo Aare fulla difefa non baffa : convien in oltre 
ufcirr in campo, e penfare all* officia. Ma come ? notare 
bene : due fono le iqoadra che armane contro di noi le 
tafljoni.* una c guidata dalla concupScibile» dalla irafei* 
bile l’altra. Quanto alla prima» Jarciic pure i n*al ac- 
corci 
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cfrni fé penfafie combatterla in tutt* altra miniera che colla 
foja . Siccome quei!» , perchè armata di diletto, e ncn 
tf altro , La nei presentarli turca la forza ; cqs» l'arte di 
chi rutta fa vuoi vincere confi Ac nei ritirarli. Chi coll* 
elp^rfi ii/e occafion» piti lufirghierc vuole affrontarla , 
mitro! egli e perduto» perche de te meiefimo lì di nel* 
le mani de'fuoi nitrici , La feconda lì » che deve aitai ir» 
h * fronte {coprirà » c opponendo man fuc tu il me all’ ira- 
condia » alle avversioni cariti» alle difptraaioni fiducia » 
ai timori magnanimità, fi fra r i ch i n pure or centro 1* uro, 
nr contro l’ altro colpi rrr reali , c qu-irunruc a noi cala- 
no le mdlrc palloni o rmfortire cali abito , o difclc 
da! 1 ! amor proprio , o trincierare dal mal celi urne ; non 
remiamo perciò, non temiamo , perché uniti alle nofirc 
fo r :t militano con noi , e per no: eli aiuti del Cielo . 
Anche J’ Appoftolo Paolo temivi dentro di sé le 'refi tic n- 
ze pili nate di quelli interni nimici , e br amo-io della vit- 
toria , pai* me tiberabit ( Rem. 7. ), Telami va , chi ac- 
correrà in mio aiuto , chi avvalorerà Jc mie forze ? c 
t)d ffì ben tolto rincorar dalla grazia : jr4<j4 Dei per /e- 
(um Cbrifikm . Coràggio pertanto » miei Inietti fl»mi , e 
vinceremo. Cadrà » oJcnfuaJe , egri! am rai piacerai cadrà, 
o puntigliofo , ogni defio di vendetta : eadrt , o interciìn ■*• » 
ógni attacco alla roba - cadrà, mondano, ogni affcrtoall* 
vaniti , cadranno quant’ elleno fono le pacioni chccimo- 
leftjno , foitanto che non c’increfca il combattere • La 
Divina grazia (la in pronto anche per noi « Cesò ce la 
<j‘?<rifcc, e et anima infame alla battaglia , e faremo noi 
ai codardi , che con un Dio con noi ancor temiamo? 

Ali m‘» , Gg?ù caro, eccoci pronti a feguire le voftrt 
voci » e n prevalerci de* voliti aiuti . Abbiam pur troppo 
falciate fin’ ora vivere in p-ce le neffre partirmi » e quei 
ch’c pegsio, abbiam pur troppo foffeita con pace la lor 
tirannia. Or fiam ritoltiti di muover loro la guerra , c 
di combatterle. Tfpiratect voi quel coraggio, voi infon- 
deteci quella -fona che ci abbifogna per vincerle • ve 
*e preghiamo per le Piaghe fanttffime delle vollre Mani 
che umilmente adoriamo. No, no, più non farà, che te* 
gntno in avvenire nel noflro cuore nemici lì contrari a 
quella pace , che perpetua dev’rflcre tra no:, e voi. 

PONTO HI. Debbiarne {terminare te tsefire paffìeuì . 
Quando Dio comandò al Re Saul le di portarli a combat- 
tere contro gli A ma leciti » volle ch'ei profegutffe con 
tal collanti 1* impreca, che non prima fi ponerte fine al-, 
la guerra , che lai ciato non avelie ognun de* nemici folto 
l’Ebreo ferro la vita* una celiami di quella tempra fi c 
-quella, Uditori, che Dio da ytof efige » quando prendia- 
mo a # cnmbattere una partirne , che tiranna fi è fatta del 
no Uro cuore. Intraprefa coraggiofamente centro di ella la 
pugna , affi a continua re eoli* armi in maro , infino a 
tanto che foggiogata e doma, cada vittima di virtù trion- 
fante . Se non toetomcttefi appieno , a guifa di fuoco , 
cqperto fetnai « ma non ritinto , riaccenderà in breve piu 
che mai fungila la guerra . Sono le pacioni ( e chi noi 
«a ) piante di tronco robuffo : non bada sfrondarle , è 
d'uopo che pongali alla radice la feure. Sono , come le 
chiama S. Giovanni Grifoftomo , Tergenti perenni d’ini- 
quità .-non balla difcccare i rufcelli ove diramanti; con- 
vien divertirne l'origine . Sono , giulla la frale di S. Am- 
brogio » madri feconde di prole maligna : non bada di* 
{buggere i figb , forza e che fi fveni chi li produce • 
A linimenti anche dopo replicate feonfiete , ripiglie- 
ranno le amiche forze , e innoveranno i primieri di- 
fardinì • E d* onde in latri credete voi che proceda- 
no tante , che veggiam tocco di deplorabili ricadute? 
SS* ritornata colei dal miramente alla libertà ; e colui 
divenuto poch'inzi l'cfcmpio de’fuoi coetanei, ora n'è 
di nuovo lo fcandalo. Ah in quell* incontro , in quella 
vi lira » rn quel teatro, in quella partita di divertimento » 
fi e risecelo il fuoco non btn eftinto. La pafiione com- 
battuta si, ma non ancor foggiogata, ha nacquilUco vi- 
gore , e fi è rimclfa di nuovo al portello del cuore. 

Che però nella guerra d cui fi tratta , fi ha da pren- 
der l'etcmpio del Reale Profeta» il quale non cantcntoflj 
già di ‘coprire, e di combattere i fuoi rimici.* ptrfequar 
tomprehtudamX Pf. ,7. 17, ) j ma di più Rette Urto 
non .icpone n»i io «imt , infine A unto eh; li ve* 


derte non Iole toaduti di forze » ma privi ancora di vita* 
O tten tnvtrttT) dante drfieiaut ecco la generosa ri« 
fcluzjone , the dee concepirli a difilli; ione delle pallio* 
ni . *i ha da continuare Lenza quartiere la pugna fino 
all'Intiera loro {confitta*, ove li trarrà di nimici si per- 
ni/ lofi, ella e ('età non e far piccolo : mn tttntrtar »‘ 
denet defitiar.t ( llidt J. Aver dei piacete tiranneggia il 
mio iw mo. Or bene: porro lega» co«i Tevere a’ mici per- 
fori , a' miei /guardi» a’ miei d 1 l'eros {ì , a’ mìei gel Si , che 
c colia purità delia’ mente » e colia modcit.a del tratto , 
e colia mi.; jheszirre dei fenfi » fpegnerò , {offocr. ero ogni 
fiamma men rafia: C* rih umettar , dea r def ciani . La 
vanità, e l’aTrbrzmne fc no divenute le arb t:e del mio 
fpir.to. Vivrò si nt rata , vrflitò si rrodrfia , tratterò si 
rrarfueta, eoe venerò it guardinga» che eolia fuga delle 
pompe, coli’timilta de* portamenti , colla frequenza a’ fa- 
gri Altari , fradicherolle incidramcnte dai cuore , V nt» 
erniari ar , dente defitiar.t. 

Ma io temo , cari D<litoti r che motti , anzi che imita- 
re 1- genciofirA di Plaid , ficg.-an i'orme vigliacche del 
Re Sa u He . Ricevuto che quefio ebbe il Divin comando 
di fiermtnaie gli Atraieciti ftnu» riguardo nc ad. età, nè 
a fello , ng a grado , non ebbe cuore di tingere la fua* 
fpada nel lingue «lei Re nimico *. difirufTe il popolo , ri- 
fparmiò il Re. Cosi pur troppo fen molti , contenti di 
fvenar le paloni di minor eor.to, lafciano in vita quella 
che regna . Voi vedrete in colei morti gli zmori , morta 
J« vanità*, ma it giunco? ah quefia è la paiTumc che re- 
gna : il giuoco fi latcia in vita . Voi vedrete in colui 
mena l’avidità delia gloria» morta l’invidia dell’altrui 
bene, ma l'avarizia ma l'attacco alla roba » quefia c la 
partirne che regna; l’avarizia fi lafcu in vita*, cosi io 
quel giovane l'amor al piacete» cosi in quella donna la 
voglia di comparire , fono le pafiìcnf che regnano ; da- 
ranno morte a tute' altro , ma non a quefie. Non che tal- 
volta per ifiimolo di finderefi anche a quefie non fi muo- 
va la guerra, ma ella é guerra si languida» che piu che 
può la fi rtfparmia; né mai centro di quelle fi pigliano 
con tal rifolmicne le armi , che dicali con David : rute 
eonvtrtar » dente de fi ciani . 

Ne mi ftefie già a dire» che quefia é un'imprefa da 
non poterli mai ridurre a buon termine.* e che ? rifpon- 
derehbevi S. Giovanni Ori fofinmo , -eoli* indufiria e col 
tempo fi adiimefiicano fino i Leoni, e s’infinua dolcez- 
za a chi ha per indole Ja barbane: e l’uomo poi non. 
potrà alle lue licfa incbinazioni dar legge , e fottomcneric 
alla rat ione*? Quai delle due é più diffìcile imprcfa ? Far 
che una fiera di dimentichi , per dir cosi, d’efTer fiera*, o 
far che un uomo ricorditi d’efTer uomo? Itene t fubipi~ 
rtiif , O' terne animò: tiferei reddimuf. & dubitai a m. 

& ■ itatioftem (tritate** ad manfuttudinit faciiitaitm p af- 
fa traducete* Si, che fi può; e unto fi può , che bifut 
fol che fi foglia. Lo voile Ignazio il mio Patriatea , e 
il potere lo pere di manina , Ae , come ne fanno fede 
gli oracoli del Vaticano , foggettolle n pienamente , che 
non alzaron capo mai più. i'.mmettenmm fiuarum per— 
turiatienudt dcrrunatum habutt per feftijjtm um . 

Che fe col prcrefio di fognata impotenza non giunge!? 
a intieramente Commetterle , Capete che ne avverrà ? Cib 
appunto che al mentovato Saulle. Trafgreflore del Divi- 
no comando, volle l’iniquo Re tifar pietà ce»^l ì Amate- 
ci!» ruhelli , *e pago di aver portato a tutti il terrore t 
non rutti diftrufie , zion tutti uccifc , ed ecco quante 1 ven- 
ture fi luffe» Provocò coocro di sè lo fdegno di Dio , 
perdette ogni diritto al fuo regno , più non provò felici- 
tà nelle fue imprefe.* e per colmo di difdecta fini appun- 
to per mano ài un Amalecita c< n morte infelice j fuoi 
giorni. Aitreicamo xnnvicn che tema , chi pago di mo- 
vere alle fue pallio ii una guerra foperficialc, non cura#? 
di venirne all' intiero fogg legamento . Quell* affetto , quell* 
attacco , quell’impegno , quella qualunque fiali voflra paP- 
fione, a cui ora con obbrobrioià indulgenza risparmiare il 
taglio fatale , in breve rialzerà il capa, vi ,, togli eri ìx 
pace della cofcier.za, turberà con mille difotdini il cuo- 
re » c quel ch'c peggio» farà un di 1’ Amalecita crudele» 
che vi farà chiudere con peffima morte Ja vita. Se un fi- 
oimtnro si trillo yi fpucc, ceco l’unico modo di preve» 

nino ; 
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«irlo: flit, vi dirò colle parole dette da DioaJ Àbramo , 
, Ielle fh um luum uuiitluium fuiru diliiii ( C tu. il. ) t 
lagrificate a Dio quel parto del voitro cuore a voi ri di» 
letto, quell’amore, quell' invidia , qucli’orgnglio , quei 
giuoco •• ielle quem diluii . Pigliatela a (paria iratta con- 
tro la padrone che più vi è tara, che p q vi lurinta , 
che più vi domina , e perfegu itatela tasto , tanto abbat- 
tetela , che non abbia più fona da ribellarli.- tulle pere» 
diluii. Acchetato in vita il tumulto, proverete tn motte 
il npofo: in fMte in i diffusi ( Pfn!. 4. ), dice, il San- 
to David, quella niente ir accorta nel conofcete le pif. 
fioni, quel cuore si gcnerofo nel combatterle, quel brac- 
cio si forte, e si collante nel foctomctttrle 1 in enee in 
idip/nm detminm Cr requie [ma. Oh che bel prometterli 
pace, clic bel prometterli tranquillili e ripofo nella mor- 
te del corpo , quando fi c fatta la ItraJa colla morte del- 
ie paflioni Dopo una vittoria si nobile, che bel trionfo 
fi può fperarc nei Cielo! qui viterie ( Upet. j. ) , udise 
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come Gesù ce ae attere*, dai, et [edere meeam in iter, 
nt. La parola e data , la prometto e Acuta. Gesù e im 
pepn-to : cuore pertanto, miei DiicttiOimr , e afficuriamei 
10 motte quclu pace, in Cielo trionfo. 

E voi, caro fie.'u , che mirate dal voftro trono le nn- 
hre hartaglie , e preparate corone alle nodre vittorie 
voi rinvigoriteci , v,„ dateci una fantj perfevcrania >, 
una guerra si vantsejiofa, e si grulla. Ah, che gii tan- 
te volte abbuio cominciato a combattere, e poi con ver» 
gagnola incofiariia abbram gettare le armi , ond’c che le 
nol-re plutoni tono tempre le l*e/Tc , Tempre vive , lem- 
P' c , c . e arbure del noilcv» cuore. Deh, Ge«è «nubile, per 
quella Piaga fancillìma che nel voftro Coluto adoriamo, 
dateci gratta che combattiamo collanti lino a guerra fini- 
ta.- Ucché polliamo ancor noi con una piena vittoria me- 
ritare* 10 morte ua dolce npolo, c nel Cielo un «terno 
t nonio • 


xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 

DISCORSO CXI. 

Per la Domenica quinta dopo 1* Epifania. 

OZIO. 

\ 

C*m dermi reni borni urti vtnit inimici». Mattfa. fp. 


M lTeto ehi nel 'fanno è forprefo dal fuo nimico 1 
Appettili pore di vedere in ae rinnovati g!i riem- 
pi fanelli o di un Sanfone che dalla liberti fa 
{Miraggio alle cace R e , o dì un Sifara die perde dilonora- 
to «olfa tempie trafitte la vita , o di m Oloferne che 
lafcta lotto ferro Geminile l'altiero capo; o di que* Cit- 
tadini I penile rati di Lata, che nel più tranquillo ripofo 
provaron le ftragi più fanjuinofe.- leni» aiuto , fenza di- 
fefa , lenza (campo, vìttima convlen che cada di o/l il fu- 
rore. Quindi e, Odi tori , che fpfnto dall’ odierno Van- 
gelo che ci fa intendere , che veglia il nimico fa’ nell n fon- 
oi , eum dormirrnt he mi itti , t etnie imimitu» s vorrei pur 
quella fera (cuocere unti ICr ili igni , che addormetwati non 
badano a fuoi pericoli. Quella vita sì amica dell'olio , 
che da una gran parte fi mena « che altro ella c, giuda 
la frale della Scrittura, fe non un fanno, in cui placida- 
mente n panano 1 giorni *. dormiti un» Jcmnum fnum , fan- 
no tanto piu pian di pericolo, quanto più. fembra fapo- 
rofa, c tranquillo! E fev, in quello il cornuti nimico li 
• egli», sire morte, che dura mortegli alpetta! Effondo 
pur troppo fatile al par, ehe grullo , che quanto piò 
godefi gioconda per olio la vita , santo prù provifi in- 
quieta per affanno la morte. Che però folleciso del lo- 
ro bene per effer loro giovevole , mi vò render mole- 
'*?» 5 * de Ila rii per Tempre dal fanno* in cui giacciono, 
vo intimar loro, che d’ordinario chi vive in olio , 
muore in peccalo: ed cccnnc ire ragioni ehe sussi abbrac- 
^ c *?‘ Domini, Innocenti, Peccatori, 
'JckV ^ rira ? 1 f !* 1 * mi l'ocio, fi rende moralmente 
smpoOihrle fuggir ,1 peccato; farà il prrmo punto , che 
^,f,. d "L Ch, J 10Co r f “ b * «1 '«» candor i’in- 

{"“'Si - . * e 9“°a *h* *">» l' Olio , fi rende moralmente 
Impoffibrle forgerc dal peccato j fari il fecondo punto , 
che dee fcuotexc ehi reo fi fcotge di grave colpa . Ter- 
lo, chi ama 1 oaro, fi rende moralmente impoffibile fod- 
,' s ,rc jf cr J Peccato , fari il terrò punto , che fvegliar 
deve chi ravveduto brama placar Tirata Giulliria . Co- 
ninciimn . 

PUNTO I. Rende qnnfi impegnile il f. n , T il petente. 
■a fempre appretto t Lami .. u®nia indubitabile , chea fer- 
« d! Z?"* d, ,T“ chu T «iremo candore, loffe mcftie- 

u™ u.''JunTlr. % * d <>Mi u 


po , ma ancora ad ogni tempo la Tua occupatone. Tn 
momento difoccupato era , ai Jj r .. 

rutto rifchto. Mafsima si ricevuta da que’ abitatori fet- 
vem delle T, baldi , che febbene avveri*, e t ù 
eoli mrimo in Ciclo , che tn rena col corpo cii 
quelle ore, nelle quali andava libera dalle coatemplaiió- 
ni la mence, obbligavano al lavoro le mini , non gii per- 
che dura necefiitl I. ccflrrgoeffe a fottcntar* colle falche 
a vita, come il notò 5 . Girolamo; ma folo «rei i iS 
loro innccenaa non oc patite drfeapito, e fi a fi, ruta ter* 
*° corpo il ben dello fpirito, nen prence 

meieffiimtemn [ed pr.ptee nn.m. /.lutei, . V vero , dueZ 
no > che anche chi , occupa non va lebero da tenta- 
i.om I corre pero tra chi fi guarda dalToiio e chi lo 
ama , qirefto divario, che il primo è tentato da un De- 
monio folo, e qqcfio fililo co’luoi affalti nulla più ot- 
tiene, di quel che ottenga un nimico che affale una pial- 
la da ogni pane ben diruto e ben cuftodita ; laddrve att 
in, elitre ua oaiofo vengono a fqoadrc g l alfalitori, c 
vi vengono con quella profferiti di fucceffo , che fóul 
piovare chi nel dare un tffalto trova «peno il paffo , e .l 
a (Tonnate le guardie.- cperumem Uum.n nnu, pnlja, , „iZ 
Jum.nnnmee, ( lnr.lt. Pa„.m ) . Coi, effldleearM.e 
lo diceano ammacflrati non iolamente dalla focnenia , 
d>e ne di leituoi continue , ma dallo Spirito» Santo me- 

f.*r-T’r .‘ ht “ l p ' nna *IT Eerlefiaffico ci 

Ufciò fetuto , che ogni malli ra fi apprende alla fcuola 
dell ^0X10 ! mulina mnlltinm dami .tiqfim, < lui. 

E non e infatti così, miei Uditori? Quando i , che i» 
Demonio più agevolmente s’ìnlinui colle fu e fuggertioni 
nel aoftro cuore , le non allora , che leorgc piifarfi in 
pigra tranquilliti nxfofe le ore? Allora e , che di lorde 
smmaginaiiom riempie la fantalia, c fa che Tanina le 
contempli a bell agro: allora c che nella mente inirodu* 
ce a man Calva i rei penfierr , e ottien loro libero, e 
lungo il loggrono.- allora che accende nel cuore le bra- 
me piu impure , e ne promove T incendio colle più for- 
dide compiacerne i allora che col veleno di malvagi con. 
fenh inietta la volontà, e la infiaccKifce di modo , che 
la mclchina ad ogm urto leggiero non vacilla r a fola» 
* precipita: muimm mnlltinm (re. 

f i Alai- 
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Mulla at sì multam, riplilia nuj^lgon Cardini'c , per» 
che nell* ozio guadagna il nimico I: copre nuovo terreno, 
e vieppiù inoltrandoli fenza franile centralo » ottien fi- 
nalmente che dall’ interno degli affetti fi palli ali'efterno 
delle opere: Diabolus oiiofam animum futile inclinai ad 
vanitale et eolitationum ; de vantiate totitsiionum , ad 
vcluftatem affeflionum , ÙT tandem ad confrnjum , O" 
operaiiontm . Si, multam muli ti am dotati otiefitai , ( Hat» 
Card, in feti, ). Di quante 1 ritemperante l*oiio t 
cagione , di quante ofccniti , ili quante mormorazioni , 
di quanti giuochi, di quanti /concetti nelle famiglie, di 
quanti difordm» nelle Città, di quanti fcompigli ne’ re- 
gni ! Sodoma Iciagurata chi t'invoJfc nel Tozzo delle in- 
continenze più intimi? chi, chi, fe non l'ozio , ottum 
ipfiut ? ce lo zitella Ezechicllo, C ? fili arum e}mt 1 E\etb. 

1 c. ). 1 frac liti rubelli, chi vi fpinle a facrilegho adora- 
zioni? chi fc non l'ozio? Sedit pepala» , ce ne fa fede 
1' Apertolo, manducare C/ bibite , (? fmrrexerunt ludere 
( 1. Cor. 10. ). David infelice , non Tei tu quello in cui 
come nel proprio cuore fi compiace» l'occhio di Dio? 
Ta quel Tanto anche tra i tumulti di guerra , tu quel 
ynaniucto anche tra le maledizioni de'fudditi, tu quell* 
innocente anche tra le grandezze di corte ? Or chi con 
doppia Tordi oi dima macchia ha lordato il tuo nome, il 
tuo onore , ta »ua colcicoza? Oh dell'ozio inc/plicahil 
malizia J David in beltà Santini , in olio adu/ter « CT • 
homi et da , cosi ne parla attonito S. Tom ma lo di Villano- 
va ; e fe nel Crilfiancfimo fu il regno una volta rufttf 
dell'innocenza, /corre ora baldaiuoia l'iniquità , /a pere 
mici Dilcttillimi , chi 1 | ha introdotta ? ln err< fatene 5 . 
Leone , e vi dirà; che infino a tanto che il popol battez- 
zato gemette prrlcguitato tra le fatiche , c 1 travagli, c 
gli ficcar i , mantenne illibato il candor de’ collumi : ma 
che quanta il Demonio, che ne /marnava, muto manti ra 
di combattere , e colla pace apri tra i fedeli la ((rada 
ali'oito, allora gli riufei di fnrrvarli , di abb.icrrli, di 
fottomctcerli 1 cruentai iuimicitiai ad Quietai convertii 
in/: di ai , nr quot vincere fame , tei» , fiamma , ferroqne 
non poterai % olio t abefterent . Eh no , cari . Uditori , nò , 
che mai non ferono buona lega vita ninfa, c vita inno- 
cente , e foriti c , che la virtù c/ule fi ritiri , quando 
domina l'ozio. 

E qui ecco, Uditori , la ragione per cui veggonfi cam- 
biamenti ri Urani di bene in male in una gran parte de* 
giovani . Quanti di quelli pareano un tempo Angioli di 
eoftumi , tanto mollravanfi rifpettcfi verlo i maggiori , 
frequenti ai Turi Altari , modelli ne’ lor diicorfi , fcrvoroli 
nella pietà , a m . lui a congregazioni divote • ora voi li 
vedete altieri co* lor genitori medefimi , irriverenti oc' 
Tempi, alieni da* Sacramenti , diffoluti ne' tratti , shoc- 
cati nelle parole: e d'onde una catastrofe ti Juttuo'a ? 
D'onde? dall'ozio, D' letti (Timi miei, dall’ ozio • Difim- 
piegari , difoceupati padano le loro giornate di vifita io 
vifita > di ridotto in ridotto; un'ora /ullc piazze in pif- 
feri , un'altra nc* circoli in mormorazioni : la fera in 
con ver fa rioni fino a notte ben innokrata , Ja mattina m 
fo ano 1 fino a giorno ben avanzato •. c da una vita si ozio- 
/a, ri fiutile, che altro deve afpcttarfi , /c non una inon- 
dazióne di vizi : giuochi , debiti, amareggiamenti , de- 
trazioni , |JilT lutcrze , c quel di più c di peggio che 
non vo dire. Eh che a nulla /crvono, o Padri , o Ma' 
drl , le voflre precauzioni , fe non è Ira tutte la prima 
nei figliuòli , e nelle figliuole impedir l'ozio. Noi in- 
tanto , Udiruri cari, per quanto ci preme di alficurarci 
cglia fuga del peccato una /anta morte , s /orziamci di 
ben occupare le oolite ore> così ci elorta Sant’ Agofiino, 
che chiama l'ozio Tonno mortifero 4 così S. Bernardo , 
che io chiama calamit^delle tentazioni ; così S. Lorenzo 
Qiuftiriano , che lo chiama Padre de’ vizi ; cosi 5 . Gio- 
vanni Climaeo , che lo chiama rovina dell' Anime : ma 
più d’ ogn* altro cosi ci efona quello Ge.*u, che ci ha la- 
feiaro 1 * riempio di una vita Tempre opcrofa •» e sì , che 
la Tua innocenza correr non potrà mai nfchio t or che 
farebbe fe mentre Grillo impeccabile per effenza , vuole 
una vita Tempre occupata , noi per natura inchinati al 
male , dar voliffimo all'ozio © tutto , o patte de! no- 
Tiro tempo? 


Ah nò, Ge«ù caro » non fi vegga in «ci q «erta diffo- # 
militanza da'voRri c fem pi . Troppo di fdic no «'veltri 
legulei momenti ozio!?. Ecco però, che bramofi di rico- 
piare in noi più che polliamo , la vollra inr ©cerna , 
liimo riloluti ad ogni crfto d'impiegar bene le noftre- 
ore. Voi a (li II et eci colla voftra grazia, affinchè fi rollio 
timor proprio non ci tradi rà. Ve ne preghiamo per le 
Piaghe lanciffime dc'voftri ficdi, cho umilmente adoria- 
mo . Cesi ««terremo , amabiiiffimr Redentore , che co! 
vollro ajuto sfuggendo l'ozio , sforeirctno ancora ciò 
che /opra ogni cola abborriamo , la voftra off fa* 

PUNTO 11 . Prende ‘juafi imf effigile il feorptre dal pte • 
eato. Siccome è uccellarlo, che da una trilla cagione un 
trillo riletto ne ficgua , cori è imponibile che uu trillo 
effetto fi tolga, infino a tanto che non fi toglie la trilla 
cagione. Tanto ballar dovrebbe, o Uditori , a pervaderci » 
che forgrr non può dal peccato chi dall'ozio non fi ri- 
fcuote . Imperocché efTenJo l'ozio la rea ior.te , onde la 
colpa deriva, come fu punibile che quella ceffi, fe quel- 
lo dora? Ma io innoitrandomi ancora più , mi fo a con- 
fiderare le proprietà dcll'oziofo dcfcritro ne* Proverbi; 
e da qvefte inferito», che non può coll' czio accoppiarli 
emenda / iva di certame . L'ozio, ai dir del Savio , egli 
e quel Pigro che vuole, e non vuo'C; vult , V non t ul$ 
Erger ( Pr«v. it. f; o come leggono altri p il in accon- 
cio del mio argomento 1 in defderiii tft omn-t otiofns 
( *4 pud Cor . ià. ) . Egli altro nen nutre nel cuore che 
derider! . Vede ben egli Io flato milero, in cui la Tua 
morbidezza lo mette , vede l'orrido delle colpe nelle 
quali Io avvolge ; c vede ancor le volefle , il rimedio 
che pur dovrebbe metter in opra per ufeirne : ed egli 
rhc fa* Nulla. II peccato gli difpiacc, e noi vorrebbe g 
il rimedio gli piace, c lo vorrebbe: ep:ure nè a quello 
fi appigli** nè da quello ritirali ; perche mai non viene, 
nc (a venire da una efficace rifoluzionct in d eli d triti e/t 
emait otiofns. Che fe talvolta lembra che fi determini , 

« fi laici ufeir di bocca un voglio emendarmi , ve /er- 
gere dalle mie colpe % vb darmi a Dio , lempre^ fi 
tc ad un domani , che mai non giunge , e coll'animo di 
lare nell'avvenire • nel preferite non fa mai nulla ; vu/e 
O" non vu't ; in defidtrm e /1 tmnit ctiefui. Or dite voi , 
Uditori miei , fe un animo che di fòli dcfidcri lì palce , 
ri nunzi era mai egli ai Tuoi difordini* 

Tanto p ù , che quella s» perniziofa irrefoluxione ha m 
una falla apprenfione la Tua radice. Sapete perche, lie— 
guc a riflettere if Savio, fapete perche vuole 1 o aiolo, 
e non vuole ? Sapete perche Tempre deriderà, c mai ri— 
fol ve ? perche nella via della virtù egli s'immagina dib* 
ficolti che non tono: ditti Pi.rer , le» e/l in via , & /ta- 
na in it ineribut ( Prov. 26.). A coterie anime vaghe noi» 
d’altro che di divertimento , c di ripofo fatevi loro ad 
ef porre , che a riparar gli {concerti della molle lor vi- 
ta, egli è d'uopo venire ai taglio di cene corri {penden- 
te, e che Intimar devono ai loro 1 enfi guerra Implacabi- 
le ; c che applicar devonfi fenza indugio all’elercizlo 
lo! lecito d'opere /aiutar!. Oh Dio come Tofpirano, come 
contorccnfi i e cercando preterii per moflrare una^ impof- 
fibilità che non v' c , ricorrono o al non ufo eh’ effe vi 
hanno, o all'ufo del mondo, che prrfuadc^ il contrario, 
o alle forze lue proprie che fono deboli , o alle al- 
trui dicerie clic farebbeno molte; ma in realtà la ragio- 
ne fi è , che troppo amiche dell’ozio, fpaceiano per im- 
ponìbile quanto può loro effer molefto. Peggio fe poi ad 
cri ir pare colla rea pianta la Tua radice , ■voglio dire 
col peccato anche l'ozio che lo cagiona, vi late loro a 
proporre un regolamento ria bile di giornata; furbe pre- 
figgali alle divozioni il fuo tempo, il luo agli affari, 
alla famiglia il luo , e il fuo a un moderato diverti- 
mento; e ciò con tale corianza , che nè prr leggerezza 
fe ne alteri l'ordine, nè fe ne trafori per n t* la pra- 
tica: oh qui si che per poco non danno m ifmanie, quali 
pretendali d'introdurre in cafe di fecolo regolamenti da 
cbioriro, onifè che francamente feufandofi con un non fi 
può , piuttollo che muover guerra contro dell* ozio » 
falciano in pace il peccato. 

Ed intinto che ne fiegue , miei Dilettilfimi , che re ne- 
guc? Nc licgucf ( oh patteggio uoppo funcrio ) ne firguc. 
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che da una impotenza immaginaria fi patta ad un'altra im- 
potenza poco tnVno che ncccttaria.* imperocché fomentan- 
do 1 * oiio le colpe» vicoli a formare nelle colpe medefi- 
me l'abito' reo» e coll'abito reo una quart nr celli ci di 
peccare» e colla necettìtà di peccare l' impotttbilità di ri- 
sorgere; eoufuetmdo , coli l'ottervò S. Bernardo » parie 
qaajì *Z*"di necefiìtatem , uectjjìtmt impiQibilitatem , Ed 
ora intenderete » perché il Savio continuando a parlar 
dell* oxiofo > lo chiama tre volte ftolto , «ai fe fiatar 
otium JlaltiJfimu» e/l > perche, gtufta la rifieflionc d'Ugo- 
bcj U lua prima pania fi t ommeexere il bene» con cui 
tettar dovrebbe la lua corona ; Ia feconda arrenderli al 
male, che mirar fempre dovrebbe con orror fomrno { la 
terra » che ili tutte é la più lacrimevole , gettar radice 
nrl «al medefimo col farlo palTar in cortame, c render- 
li con ciò imponìbile il migliorare di flato: prima» ira- 
da» fluititi* eft boaam non [mitre, [etandat mainai fa- 
erre, tettimi maio affuifatere . A tanto , mìei Uditori, 
e può , c fuole condurre l'amore di quella vita* che a 
tanti, che a tante piace, la vita oziofa» 

E f c c coti , ben ha ragione il Savio di aitar la vo* 
ce, e griJare: Ufqueque pif,er dormiti» e fino a quando. 
Anime pigre, la durerete net voftro Tonno? Quando vi 
/cuocerete dal latalc vollro ripofo , quando confarla a 
fonino /**?Deh, peccatori alTonaaci, intendetela una vol- 
ta , che la virtù fmarrita non fi ricupera fenxa trava- 
glio, e che pattar non fi può dalla tepidezza al fervore, 
c dal peccato alla grazia , fenxa che nulla ne cotti. E ove 
non fi rinunzj con (anta generosità all'amore de' comodi, 
ali infelici, porterete fino alla morte il defiderio di for- 
iere Tenta forge r mi; finirete i di vottri in quelle colpe 
nv^iefime , nelle quali vivete, e correrete la forte appunto 
degli qz lofi , di morire in un'cflrema miferia. Si, si* 
quattro giorni di vita comoda patteranno ben pretto; ma 
poi ne ni et quafi viator eitflas Cf panperiei quafi vir ar- 
mano . Negli ettremi momenti Tenta meriti , Senza gra- 
nii , lenta gloria vi troverete forprefi da un’eterna irre- 
parabile povertà. Che fé un termine cosi lutruofo vi 
fpiace , perché vi piace la via, che vi ci guida? perché 
non abborrite quell'ozio, che v* imped ice di cambiar 
vita * ir/qntqao piifr dormir», quando <on furati a j orano} 
Quando t Quando } E a quelle voci, miei DilcrtilHmi, 
ni uno fi detta ? Non colui , che a ragion del fuo morbi- 
do genio non la combattere la patitone , che io predomi- 
na ; non colei, che nemica J'ozni menomo incomodo non 
vuol farli un pò di violenza per darli a Dìo ? Non quel 
giovane, non quella giovane, clic fan per prova quanto 
per l' oziofa lor vita ne vada diffipato lo fpirito» c gua* 
Ilo il cuore? 

Sebbene, ah che tra noi non vi Ha, Gesù caro , chi 
alle vottre voci non dettili ! lo tra gli altri da voi oggi 
si Scotto , Sorger vò da quel fonno , in cui ho finora paf- 
fati si miferamente i miei giorni. So che voi già più 
volte colle vottre ispirazioni adoperato vi liete per ifcuo- 
tere la mia pigrizia, e io Tempre irrifoluto non ho fapu 
to mai indurmi a metter mano c^rne dovei alla grand* 
opera della mia falute. Ma no: più non vò vivere fchia- 
vo d' un ozio si pcruiiiofo. Troppo e giu Ilo che io co- 
minci una volta a rompere si obbrobriose car ne* e co- 
mincio in quell'ora, C?* dixi % natte tapi. Nò che più 
non voglio per troppo amore di me fletto mancare all* 
amore, che debbo a voi. Abbordino la tiepidezza patta- 
ta, e mediante 1* aiuto voftro» che imploro, pcv quelle 
Piaghe fantifltmc, che adoro nelle vottre Mani» vi pro- 
metto di riparare a qualunque cotto , c riparare Subito i 
miei pattati djf.irJini. 

PUNTO 111. Rende quafi impedibile il fodditfare per il 
peet.ito. Non vi dette già, Uditori , a d'edere che Solo 
Adamo Sia flato in dovere di Scontar colla fatica » c col 
Sudore il peccato . No, non vel dette già , Uditori , a cre- 
dere . Quella Sentenza in labonbu» tomedes , in [udore 
•buttai tui ^ vefierit pone ( Gene/, ) , pronunciata contro 
di lui daU'olftf* Divinità comprende col Padre anche i 
Figliuoli , e condanna- quatti ugualmente che quello a pla- 
care con una vita penda l'irritata Giuftizia . Ed e chia- 
arlflma la ragione: imperocché ettendo quella una pena 
culmi oau contro il peccato * Se fuetto fi trova oc' Fi- 


gliuoli come nel Padre , deve altresì ne* Figliuoli come 
nel Padre aver luogo la pena ; e quelli non meno che 
quello dar devono a Dio 1* intimata Soddisfazione , in 
laboribai , in [udore, Nc qui occorre che fi pretenda im- 
munità o per debolezza di ietto, o per diftinzione di 
grado, o per eccellenza di ordine. No, ripiglia a nome 
di Dio 1' Hcc letta Iti co , la Sentenza fi ttende a tutti ; oc- 
eupatio marina u ernia ejl cmnibut hominìbui, (? ju+um fra* 
te fuptr filiti ,4da K bici. 40 » ). Ognuno ha da patecre 
colla fatica i Tuoi giorni; porti egli corona in capo, o 
ceppi al piede: fu allievo di corte, o di capanna : poS- 
fieda tiSori, o gema in povertà, non rilievi: occupano 
ma%na omuibut, Senza che ne vada eccettuato il facolto- 
so più che il mendico , il grande più che il piccolo , il 
padrone più che il Suddito; omnibus, m re fi dente fuper 
[edera xteriefam ufque ad bumiliatum in terra , CJ~ ite 
et nere . 

Ciò Supporto, discorriamola un poco, cari Uditori t fe 
1’ occuparli , il lavorare, 1* affaticarli , .gli é per oraeoi 
di fede una Soddisfazione , che la Divina Giuttizia da no* 
ellge in iSconto de'nortri falli , pare a voi che una vita 
oziofà e molle adempia un dovere si neeeffarro* E pare 
a voi ch'ella conformili al Divino universale Decreto! 
Pare a voi ch'ella plachi, o placar mai porta un Dio 
sdegnato? Dirette voi mai che chi altro- non illudi a che 
divertirli , che chi non prnta che a pattar in allegria il 
fuo tempo , che chi unicamente attende i godere degli 
agì, che formati gli vengono dal iacoltofo fuo (iato. Su- 
bì fra qual reo la pena portata da legge si rigorofa ? Bel- 
la fodoisfaviooc per verità, che dà a Dio per le fue col- 
pe quell' Uomo di mondo, la cui grande occupazione fi 
e udire, e raccontar le novelle, che corrono $ pronto-* 
vere, e frequentare partite di giuoco, di fpaflì ; critica- 
re le altrui azioni , molleggiar co* vicini , e mormorar de' 
lontani . fe'egli quello uno ftempeare, come Dio intfma , 
ne' Suoi /udori la vita ? in /udore vultut tui •vt/cerie pa- 
ne, E quella Drnoa , il cui maggior impiego fi* è Spen- 
dere le ore del dopo pranzo in Far vifite, ed in ricever- 
ne, le ore della Sera in converfazioni , ed in veglie: 
quella , che fi fa un pregio d’ettcrc tra le prime a Sape- 
re , e a praticare fe nuove mode: quella, che , Se tal- 
volta o feti ve, o legge, legge profanità, c Ieri ve amori» 
plira ella con una tal vita l'ira d* un Dio? Avverali di 
etti In terribi! Sentenzi •. In iab.ribut tomedet ? Abj miei 
D.icttittìml , c chi non vede che un vivere si hi Hi paro , 
si oziefo punto non fi confà col carattere che portiamo 
dì peccatori! E tinto non datti a Dio la fod lisfaztonc , 
che pretende, che anzi può dii fi che con nuova ribellio- 
ne fi oltraggi, perché le col Seguire i dettami dcll'ap^ 
pctito fi c trasgredita la Ugge, col vivere in ozio fi 
rifiuta la pena intimata a* trafgr ertoci * onde fe colla prf- 
mi difuhbidicnza fi violò il divieto d’ un Dio Sovrano» 
colta Seconda fi diSprezza il comando d' un Dio Giu- 
li ce. 

Nc vale il dire, che fa taluno t io Son ricco v c per- 
che liò io a ttruggermi colla fatica, fé porto con iftipen- 
diare le fatiche altrui mantenermi in ripofo? Ed io, di- 
ce tal altro, Son nobile: ho io da sfregiar col lavoro 
lo Splendor del mio flato?- Voi duaque perchè ficee rio- 
co , perche liete nobile, credete che vi Ita lecito vivere 
in ozio? V* ingannate pure a partito. Siete ricco, liete 
nobile , ma potete voi negarmi d'ettere altresì peccato- 
re ? E perche dunque pretendete (cuocer qirtl giogo, che 
netta rea qualità indiSpenfabilmentc vi addotta? Ma poi 
itemi per vie» vollr» : mancano ad ogni flato le oc- 
cupazioni Sue proprie , e occupazioni tali, che nc dal 
ricio fcanlar fi porto no , né riputare dal nobile? Siete voi 
Padre , O Madre di famiglia? Qua i momenti tettar vi pof- 
fono da perdere oziofi , fe adempir volete i vottri dove- 
ri nella educazione dei figliuoh , nella economia delle 
fpefe, nel vegliar fu i Jo-rettic» , nel provedere ajlaca* 
fa, ncll'accudire a;li attiri? Vi trovate voi o da fortu- 
na , o da mento Sollevato a porto onorevole ? Se mancar 
non volere alle obbligazioni del voflro impiego, quante 
Sollecitudini vi conviép prendere, quanto dovete ufar d* 
attenzione nel Servizio del pubblico, c nel governo di 
VOi naedefimo , quanto di tempo forza t che impieghiate 
Y A nell 
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nell’ ifiruirvi degli vffitri , quinto nel maneggiarli ? E più 
che il pofio è riguardevole « piu eh* e fublimc la digni- 
tà » più ancora di pelo vi accolla! più di occopanon » 
piu di fatica. Siete voi deftinato a! mini fiero eccello de* 
‘afri Altari; oh Dio come trai (corrervi oxioia una pari i- 
f'ila di tempo I L' a mm ini fi raziona dc*Saframent j , 1» pre- 
dica rione dell* Evangelio « la celebrai ione dei Divini 
Hjfterj, la direzione delle cofcirnxe, quanto da voi c fi- 
fe di Audio» quanto di orazione; e ove fi pcrjcfler le 
ore in ciarle » in giuoch: » in divertimenti » quanto 
di Tea p ito no verrebbe al iervìz-o di Dio » alla ùlule 
dell* anime» e alla voftra eolici enz a. 1 Scorrete in forn- 
irà » Uditori miei, ogni flato, ogni condizion di perir- 
ne, troverete, che la Provvidenza Divina ha difpofie 1* 
evie in modo, che abbia ognuno in che leriamci.se occu- 
parli, e occupandoli pena > qual peccatore eh* egli 4, 
fubir la pena intimata in Adamo a .tutti i pofter: » c 
quindi renderli colla fod.il dizione dovuta propizio quel 
Dio, contro cui fé 1*4 prefa : e però chi noi fa non f.a 
Scafa, di c tutta lua colpa, (c coll’ozio fi rende impedi- 
bile il uccella rio fenato delie lue colpe. Me quanti. , e 
quanto avrà il mifero e pentircene m punto di morte! 
Non faci cenamene picciol rammarico il trovarli .a 
quell’ cAremo colle mani totalmente vuote , che nuila 
v tgga o fatto , o sofie rio in fcdùófauct.e de' funi pecca- 
ti : flit rr.tc r <4nt femninm fnum , CP nitrii IIMMMW in 
mmmbat /ioz .‘Troverà divertimenti , ma i divmifMrù 
con fon penitenza : troverà giuochi » ma i giuochi nca 
fon penitenza : troverà veglie, balli » fertmi , teatri, 
zn* tutto quello non e penitenza, non c (conto di colpe» 
con è vita pallata ut Uberi bus , in jndvte . Opere di pe- 
nitenza » che fon le Cole » che in quel gran punto confo- 
Jano , non cioveranne; nihil invenernnt in mani bus Jais 
( Pj. i*, tf* ) . Che at6Uz one ! Che crepacuore ! dcrnit - 


«tal fernnnm fnnm viri divili a rum , & nihìi invenernnt 
in man/but jutt . Ma Quello e il mcnosVhc comparla la* 
rà celi mai ai 7 ibunaic Divino » ir per prcteAa di Cri- 
fio m; de rimo (udì e, an'mcoxiofe , anitre diffidate, udi- 
te , c tremate ), di una fola parola ozi<<fa avraiTt a rèn- 
dere conio Are tt illìmo, che farà di chi avrà pallate ox io- 
le le giornate, ozio/i gli arni , ozio là predo clic tutta 
la vita f Sappiamo pure che quel ferro infingardo , che 
lai ciò oiiofo il talento , noti fedamente ne andò con 
rimprovero, ma fu condannerò ad il conta re in prigion re— 
nebrofa la foa pigrizia. E che altro, fc non i imbietti v- 
mari , c carcere Ipavcntofa , deve af penarli da un Di» 
Giudice un pecca cor oziofo ? Ed e ben qiufìa la pena, 
miei Dilettiiììmi. Il peccato ncn può , non deve andac 
impunito; o ft ha da foontare quafaù coi travagli, e col- 
ie litiche anrefle allo flato di ciafeheduru) , o li ha da 
foontare laggiù colle tenebre , e co» tormenti deftinatt 
• gli empi -, o quafaù con placare Io fd* g no Divino , o lag- 
giù con provarlo. Chi è vago di a/pettar laggiù a (con- 
tare le colpe, ami pur l’ozio, lo ami pure. 

Ma io, o mio Gesù, nò- che mai non l’amerò. Sono 
prono a penare, a faticare in quella vira, perche bra- 
mo di foddìifare in quc-Aa vita per le mie colpe. Mi 
fotcnrreito pertanto di buon grado ai giuAo voffro Decre- 
to , con cui volete ogni peccatore in travaglio] e purché 
i ideami di placare 1* irritata vnAra GiuAiaia , nulli ri- 
fiuto di .quanto porgere mi può di penofo il mio flato . 
A tal fine vi fuppl.co, Otvu mio caro, per quella Pia- 
ga, che adoro nel iacrofanto voP.ro Coflatn, a darmi gra- 
zia, che io trattandomi fempre da quel peccatore , che 
fono, altro r-ipefo non cerchi mai , fe non quello, chr 
ad ogni cuor penitente preparato avete nel vofiro l^c— 
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DISCORSO CXII* 

Per la Domenica sesta dopo L’Epifania. 


Conrendo la Fcfia della Purificazione delta Santifitma Vergine, o fia della Candelaia). 

TRE OCCHIATE DEL PECCA TOR MORIBONDO .. 

Lumen ad revelathnem . Lue. a; 


iti ogni fuo rito ci propone li S. Chicfa un mt- 
(Vero , e in ogni fuo miArro un* iAruzione , chi dà 
A voi non renderammi ragione, Uditori, fe io queAa 
ra fò argomento di Euona Morte quell* Candela , «he 
profumata da incenfi , c fanti Acati da preci vi è Rata que* 
fra mane nmclfa . Serve eli* di fimbolo in due giorni, 
che lotti, e due fi chiamano giorni d’incontro; giorno d’ 
incontro fi t quello d’oggi, per ciò chiamato i pepante 
da* Greci, perche in quello di un uomo, ed un* donna, 
Simeone , ed Anna fi (crono incontro ad un Dio Bambi- 
no , o fiottai cgqiaii nelle Candela quella luce, che colla 
venuta del Redentore fgombrò dai mondo le tenebre i 
lumen ad rtvtiaUoK$m\ giorno d’incontro fi e quello 
altresì della morte, in evi ogni uomo, ed ogni donna 
vanno incontro ad un Dìo Giudice, e fimb.deggiafi nella 
Candela la luce, che nel deperii della fpoglia mortale, 
foopre del fallace mondo gl* inganni : lumen ad rtvelatin- 
rum... il primo può di r fi incontro del martino , perchè 
tatto nel nafeere del Divin Sole: il fecondo può dirli in- 
contro della fera, perche da farfi nel declinar» de’ nofiri 
giorni , e però la luce, che folgoreggia nel primo in- 
contro, ha quefio di proprio , che illumina chiunque 
mm nel mondo: illuminai tmntnf hominem veniente m 
in hunc mandai* . La luce , che nfplende nel fcconJb, 
illumina chiunque efee dal monda . Tutte d^a quefk lu- 


ci , fimholeggiaee nell' odierna Candela , mettono in chi** 
ro lo Reffb oggetto; ma con quefio divario, che la pri- 
ma il la conofcere a chi per natia cecità noi vede* , la 
feconda lo fa conofcere a chi per cecità volontaria noi» 
l’ha voluto vedere. Or egli e dovere , che in quefio. 
giorno non vadano Tenia, qualche riflefio quefie due lu- 
ci r c fe la prima ha occvpaea queAa mattina la voRra 
pietà, occupi la feconda quefia lera la voRr * attenzione , 
mentre io mi fo ad riporvi ciò , che allo fp tendere di 
qu-Aa lrconda luce in puntodi morte fi vedrà da chi par- 
lando in pfofvndo fon-io i Tuoi giorni ha chiufi gli oc- 
chi alla prima, tttm drrmierit ( lo accenna Giobbe ) ape» 
ri et otulet fuor. ( Job z?. ). E che vedrà « Tre occhia- 
te darà rilchiaraco da qocAa luce il pecoaror moribon- 
do; c in primo luogo vedrà la vanità di quel mondo » 
che tanto amò , prima occhiata , che darà I*" argomento* 
al primo punto. In fecondo luogo vedrà la povertà di 
quell* Anima, che tanto trafeurò» feconda occh.Jia , che 
darà 1* argomento al fecondo punto. Ved»4 in ttero lt«o* 
go la gravezza di q^ie’ peccati , che tanto moltiplicò» 
terza occhiata , che darà I’ argomento al terzo ;punco .. 
L? prima c un’ occhiata , che accora : la feconda t l’P oc- 
chiata, che «infonde; la terza, 4 un’occhiata» che f pa- 
venta. Oh luce terribile ! Oh Ipaventevolc villa ! tueren ad: 
reveiaitentm . Cam jor mitri ! , a periti etnie » . Cornine ijmo . 
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PUNTO I. Ir ir* la vanità di f nel w, tritio , che toni* 
amo . Vi fembreri forfè Arano , cnc io vi proponga >^il 
giorno di luce quel della morte) che dal Profeta Solonia 
vi«n chiamato giorno di tenebre i diti ea/igimit « Gf te- 
nebrarum ( Sopii. 1 ). Ma cederà Jo ftuporc, fc dipinge- 
rete con S. Otcgono le due parti , che compongono ani* 
wa e corpo. Agii occhj di quello i è vendi no , fa ria tor- 
no di tenebre . ma agli occhj di quella l'ara giorno di la* 
ce * perche quando il corpo in viciname di morrc cornili- 
eia a prender quel forno» che più non li i cuore , 1* ani- 
ma /lata /ino a quel tempo aifopita tra le vanità del mon- 
do fi f veglia , ed apre gli occhi ^ * mf » eorfus abdormi/tit 
in m>rtt , t»*e amia* rxrigifat in vora roj ni tiene • E 
però farà giorno di tenebre agli occhj del corpo > perche 
più non vedranno quel mondo « che ne ha per tempo si 
lungo incantati 11 (guardi •- ma per gli occhi dell* anima 
farà giorno di luce > perchè feorgerà chiaramente la va* 
imi di quel mondo mede fimo , appretto cui ii e perduta . 

Ed oh tape/ li , cari Uditori mici , mettervi qu:fia (era 
fotto agli occh i la mi l'era bil comparfa > che il mondo fa- 
ri agli occhi interni di un peccatore , che (la morendo t 
rr.a ciò ch’io non /o f non abbiate a di lcaro » che il fac- 
ciano que’ medefimi , che per tefiimoman za Divina ne fo- 
no (tati alla prova: fu dunque carlino etti » giacché Fede 
J>ivina 1 e loro fpnuenz-a ci p *• jono doppio motivo di 
afcoltare, e di credere,- tranftemnt omnia 1 Sap. j. ). Ec- 
co 1 * c lord io loro) reg idrato al capo quinto della Sapien- 
za : tronfi or uni omnia , dolnrofo efordio . Tutto è palla- 
co. Facoltà c ricchezze) divertimenti c piaceri , dignità e 
tìtoli ) Signorie e preminenze , tutto c pairato : tronfie - 
tuoi omnia . Quello c il primo fofpiro che (preme dal 
Cuor di chi muore la vide del mondo. Andiamo oltre, e 
udiamo <;ml fia il concerto che formano di quc'beni , 
che han ìufingati i lor fen/t , e no.irita la Jor fuperbia.- 
tranfirrunt velut umbra : qual ombra foggia fca , che di 
non altro fi fa pompa , che »l* apparenze , C? tamquam 
natii qua nertranfit jimtluantem aquam , cujut tnm pra- 
terierit non e/f ve/l igiuoy invertire . Qual nave portata 
(lille ali de’ venti) che non imprime Culle onde che lofoi 
v-digìo alcuno di ic t tamquam avii qua tramvtlat in 
aere , cui ut r.ullnn inxeenìtur areuvieutum i/tnerit : qual 
uccello di volo preci pi tota , che un menomo segno non 
laici» nell’aria che fende ; aut tamquam fritta e truffa 
in lotum defitto*! um : qual daròo di v cioci (limo moto , del 
cui puTigg o non rimane verna indizio: tali a’ttodri oc- 
elli fi fon Attratti que'bcni che godevamo.- tutto c feom- 
parfo , tutto c fvanito: e quel eh* è peggio , noi ancora 
(ecco la lor ccnchìufione ) noi ancora in braccio della co- 
ltra mal igmtà col mondo che manca, manchiamo. 1 » ma- 
iiguitate antem noflra eonfumpti fammi . Udi/tt , Dilet- 
t Miimi , come del mondo parlano in punto di morte gii 
amatori fteffi del mrhdo ? Udirle come ne ravvifano ia 
vanità? Come convinti Con del fuo nuili? OJille come in 
quei momento li parla da chi parìa per ifpertcnaa/ 
Permettete ni ora che_ io la dii corra Coai . Se chi apre 
in morte gli occhi , li avvede che ii mondo non è che 
un’ombra use inganna, un corfo che palfa , un volo che 
figge, (orza 6 dunque dire che dorma , e fogni chiunque 
ie vita apprende nel mondo un gran che '• che dorma , e 
fogni , chiunque s’affanna dietro agli onori , alle com- 
parici alle pompe; che dorma , e fogni chiunque figurali 
nelle grandezze ut quella terra (labilità , felicità uellc 
ricchezze , contentezza ne* piaceri ; in quella guila ap- 
punto, che du/miva Nabucco , e fognava quando gli pa- 
rca bello , gli pa rea ricco , gli parca macllofo , ii luo 
Colo/To . Ed e così, cari Uditori: al lume fol della mor- 
te fi conofoe ciò , clic in verità egli è il mondo . Ora 
perche fi brilla, perchè fi gode, perchè fi sloga, perchè 
grandeggiali , fembra il mondo cola si grande , che tutta 
per lui c la filma, turto per lui l’affetto / ma allo fva- 
nirc che fa in punto di morte , quanto li vagheggia di 
bello, quanto fi gode di dolce* quinto fi ammira di gran- 
de , allora c che fi teorie, e che tutto ciò di che il mon- 
do fa pompa , altro non è che apparenza vam/Ema . Av- 
viene appunto ad un mondano quel medefimo , che a chi 
fi trova in certi palagi feorti all 1 improvvifo per incan- 
(Cfinto; gl primo entrar fi , che beli* vifta 1 Sale fuperbe , 


fontuofi arazzi, vaghe pitture, deiiziofi giardini -■ tutto 
iplende d'oro, tutto brilla di luce, tutro fpira grandez- 
za, amenità, magnificenza. Ma che ? Ad un Albico feio- 
glierfi dell’ incinte fimo tutto f pa renda , chi poc’anzi 
credei di albergare nella cala della felicità , non lenza 
(pavento li trova o tra Jc ombre di nera spelonca , o 
tra gli orrori di fo’ifario deferto ; ei luo gran collo fi 
avvede che ciò, che poc’ anzi ammirava, non era poi a)« 
ero , che inganno dell* occhio , e illufione del cuore • 
Tale , Uditori , e la torte che toccherà un di al rieco 
amatore dei mondo . Goda pur ora dell’ idolatrato tuo 
mondo, e del lufinghiero fuo inganno compiacciali quan- 
to vuole 1 ma un di verrà in cui al lampo ferale di fobi- 
ca luce , f vanirà 1* ìncantefimo in cui pafsò i 1 1 ufo i funi 
giorni , e a guifa di chi fognali ricco , e fvegl ij fi pove- 
ro , Iparir vedrà que* lantalmi che ora si Jo Infingano r 
velut [omnium furienti am imapuem ipj crune ad mhi- 
lum rediies ( Pf. 71.). Cosi di cofloro , che torti han- 
no nel mondo gli affetti , parla il Salmifta , ed offrrvi- 
tene f« vi aggrada 1 * energia deU’efprefiionc ; non dice , 
mtutdum ip forum ad nibtlum redig.es ; dice imaginern 
ipforum , per dinotarci , che tutto quei grande / rutto 
Quel dolce , che lì figaran colloro net mondo , non c cH? 
una fantaftica loro immaginazione .4 e che in punto ni 
morte fi dilegueranno qual fogn<> cote Ile idee chimeri- 
che di bugiarde felicità; velut Jbmnium [urgenti um ima- 
li. iem ip/orum ad nihilum rediger. 

- fc s’c cori, non fia meglio, cari Uditori , lo fcuoterli 
da quello Tonno prima , che giunga la luce fatale del 
giorno diremo? fi’egli foife difficile a chi ben confiderà 
il mondo , Jo ftorgerne adefio la vanità , / a malizia , 
l'inganno ? Faccia pur quefto quanto vuole, i* accorro non 
lì mafehererà però mai in maniera , che chi con occhio; 
attento lo mira , non lo ravvili per quell’ ingannatore , 
per quel maligno ch’egli è. Quante volte infatti al ve- 
dere il merito fopraftàtto , opprelfa 1* innocenza , mano* 
meila virtù , ci efee di bocca efclamazionè improvvida a 
oh che mondo! oh che mondo l Ma pofcia quali ravveduti 
di non voluto dii petto , foftochjamo nel fuo nafeete 
quell'odio finto , che già fpumava nel cuore , c piu non 
attribuendo agli inganni del mondo le Juttuofe cataflrofi 
die fi veggono , per tare il mondo innocente , faccia rii 
colpevoli 1 difgraziati . Era colei l'idolo di millo cuo- 
ri , più non ha chi la miri t era colui ammirato come 
un oracolo , e più non ha chi l’afcolci / faria ora con- 
tento dì mejiucre fortuna chi sfoggiava poc'anzi alla 
grande ; appena trova chi lo fatati per enrtefia , chi già 
rl/fcva per debito gli ofiequj , e gl'inchini 1 oh mondo, 
dovrebbe dirli , quanto fei traditore , quanto inllabtle , 
quanto manchevole 1 Eppure per non edere in obbligo , 
couofciutanc la slealtà, di dargli le fpalle* tutta fi vuole 
la colpa di chi sfortunato precipita , non di chi maligno 
gii dà la (pinta ; c dove per la Iralezza della bafe rovi- 
na sfracellata da llaiua , fi fa rea della caduta la (fatua 
mede lima , e non la baie. 

Miferi che fiamo ! E a che ci ferve il fare i ciechi , e 
chiudere a bella polla gli occhj ai noftri inganni ? Chi 
non vuole in vita conofcere il mondo, Jo conofccrà, vo- 
glia, o non voglia, in punto di morte : dove già imma- 
ginandoli di vederlo il Vefcovo 3 . Cirillo: mira , gli di- 
ce , mira a quello lame , che fia divenuto di quel mon- 
do, eh’ è /laro fin’ ora l’ idolo tuo si amato .• ubi hujus 
mundi jadantia , ubi imanit gloria ? Dove fono le com- 
parir? Dove ii fallo? Dove le amicizie? Dove i corteg- 
gi ? Ubi delia t ? Ubi voiuPtat? Ubi orratus ? Dove que* 
teatri , e quelle fale , nelle quali pa.la.fi si allegre le lc« 
re ? Dove que’ piaceri che tracaonalii a piene tazze à 
Dove, dove quelle vedi pompofe , lavorate al genio non 
fo fc più dell’ immodeilu , o del lofio? ubi prtunia y ubi 
nobilitai ? Dove quelle ricchezte cu/lodire dall’. avarizia à 
Dove que* titoli , quegli onori , que’ podi , fia t ria il 
pafcolo ‘della tua ambizione ? Mira pur d’ogni incorno t 
dove fono l Ah dove fono? Non vi fon più: -velut fo-nnium 
furgeutimm , tutto è (comparto, tutto è fvanito : aperte* 
otuiot {noti (punibil i ovetti er . 

Or Jc ciò c vero, miei Dtlccri/fimi , com* è verifiimo » 
c niuu dj nei , le ha ragione , fc ha lede > pud dubitar- 

nei 
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•e; perchè non entriamo una volta in noi fieflì per pen- 
far Seriamente a’ veri nottr» vantale) * Se ha da venire 
cuccilo giorno i iti cui giutta 1’ efpre.ltone deli* EccJcfiafte 
vanitati! arf,uentur pr Attrita ( £«. Il* ) , giorno in cui 
fi coroiceri ri mondo per quel che egli c » e fi icorgcrà 
chiaramente la Tua vaniti) » la Cu a incollanti , la Tua Icg- 
g ere za a » il Tuo nulla; il nuila di qicgli amori , che «ì 
vi acciccano o Giovane » il nulla di que‘ corteggi » che 
ai vi adulano o Donna , il nulla di quella gloria* eh* sì 
► ’ incanta o moodino , si » ic quello giorno ha da veni- 
re « perchè non tacciamo aderto materia di merito ciò che 
a‘icra Cara argomento di pia* to ? Perche non ricottolo* 
no adeCIo 1* inganno io Uro ? Perchè da quello mondo non 
ne diftacchiam » adelTo gli affetti ? Potàbile che meglio 
amiamo di aprir gli occhi a nottra coni ufi -ne in p- oro di 
morte i che aprirgli adeffo a nollro vantaggio? Potàbile? 

Ah Gesù caro * non permettete che a; putriamo a veder 
in morte ciò « che dobotamo vedere in vita . Illuminate 
a. letto l'anima nottra , è tate ch'ella conofO la vaniti , 
cd il nulla di que/b> miCcro mon lo. Deh fpiccate un rag - 
gio di luce da quelle Piaghe iantiffime , che ne’ votlri 
Piedi adoriamo: luce che rischiari la nollra mente , fic- 
chè feorga le ingannevoli apparenze del Secolo ; luce che 
purghi il noftro cut re» Ceche diffalchi gli affetti Tuoi dt 
quelli beni vaniffimi ; luce che infiammi la noilra volon- 
tà , ficchè arda di un odio Santo verfo dei mondo >- e 
d' un am re lineerò verfo di voi* 

PUNTO II. VtdrÀ la poveri À dì qu t!l' anima che tante 
trafeur • . Tra gli affanni piti crudi che accoreranno que- 
gli infenfati., deferitela dallo Spirito Santo , uno (ari il 
vedere » che in tutto il co lo Jel viver loro dato non 
avaaoo pur un patto «-Ila via della virtù .• virtù. i§ qui- 
dt vi nul/um fifnum va/nimui o/i e a de rr . Oh che crep.euore » 
Uditori» è mai quell* » a chi fi trova al fin de’ funi gior- 
ni! Eppur ta»t* è: al lume dell'ora ultima) darà il pec- 
cator un' occhiata alla trafeorfa fua vi a , e con nmma- 
rico incfpUcabile Scorgerà gli anni Tuoi pavé.: » Aerili » 
vuoti affatto d’opere fante» c di virtù non vedrà pur un 
legno i virtù: it quidem nuli un (imam . Vedrà gli anni 
più verdi perduti negli amori, ne' divertimenti , ne’ gì- 
tiochi » nrflq intemperanze » e di virtù nuttuen fi^uue: . 
Vedrà gli anni più maturi unicamente impiegati in rac- 
cogliere roba, In procacciarli onori » in acqui Aarfi glo- 
ria , in pompe » in inrerefli , in affari di mondo ; c di^ 
virtù nul/um fituum . Ve irà gli anni canuti marciti' 
nell'ozio, f munti dall' avarizia, e lordi forfè di ant chi 
vizj ; e di virtù nullam fituum , Se gli presenteranno in 
vifta le Chicfe » e non vedravvi rifpetto : i Sagramen- 
ti , e non vedravvi frequenza * esempi fanti, e non vi 
vedrà imftazio e . Gli verri Torto ali' occhiti le Prediche 
che afeohò , ma fenza frutto» le preghiere che recitò, ina 
fenz’ attenzione : i caftighi che Dio gli mandò, ma Senza 
profitto • Vedrà infpi razioni non curate , correzioni non 
«feoltace , benefizi non corrifpoAi , penitenza non adem- 
piute*. In quel di Dio mi chiamò, io feci il Tordo j in quel 
mefo mi accolfc mi feri cord io.o > e io ingrato gii voltai di 
nuovo le fpalle ; in quell'anno mi ammoni con una ma- 
lattia , e io di tanti proponimenti che allora feci , non 
ne ho adempiuto pur uno. Oh che vita vedrà, che pove- 
ra vita! Io vi protetto , Uditori , che non ho forinole per 
«fprimervi la confusione , che alla vitti di quetta fua po- 
vertà proverà un peccatore negli efiremi momenti * (prov- 
veduto ai di fuòri dei beni del mondo , ch'c coftrcrto a 
la Se lare » fprovveduto al di dentro de' beni dell'anima , 
che ha Tempre f prezza ti : come può Don affliggerli , e co- 
me non confonderli, come non difpcrarfi ? ferie nikit » 
intuì nikit . Inani! atta > inanter een/tientia ; ufi re- 
fa*f» , ubi fatue; ubi fp*e\ E' Agottino che lo deferive. 
Vorrebbe allora aver faito , quanto da lui chiedeano Jc 
obbligazioni del fuo Batcefimo , ma fuo malgrado con- 
vien che inghiottì il rammarico di aver potuto , e dì 
«u>n aver voluto . Vorrebbe pur fare qualche cofa di 
buono in quel punto, ma la morte gl' intima » che più 
jK>n vi ha tempo y e che 1* aprir gli occhi Solo in quell* 
©ra ad altro non ferve , che a conofcerc- la fui mi Se- 
già fenza vedervi riparo . Vorrebbe almeno non effe* 
tc fpriAt# a v;dcrc la Suau cftrema povertà » nò » dice 


S. Gregorio , vi de re editar , qued provider e untimpft * 
per itia pena ciò , che per iua colpa mai non vol- 
le vedere. Oh villa! Oh povertà! Oh tohfufione ! 

Ma ciò che all' infelice accrefcerà di gran lunga Ja con- 
fusone , farà il riflettere, che b» ri deplorabile flato ha 
tra breve da prefentarfì ai Tribunale Divino* Quando 
Adamo gii tralgrcffore dei Divino cerando li udì cita- 
to a comparire avanti a Dio , corte tofto a. nasconderli 
dove più folte cran le piani** , e 1* ombre più dente » ar» 
tclfcniofi di prefentarfì al fuo Facitore , e Spogliato di 
velli ugualmente , che d‘ inno cenici , limai eo qued »u- 
d*t tjfem : Adamo , ditti , reo di violata Mac Ita qual figlio 
ravveduto del fallo, preienfofl» a Dio , come a Padre » 
che il volle correggere, ma il peccatore qual reo oftina* 
te , avrà da comparire avanti a Dio , come a Giudice » 
che il deve punire * Quanto però meglio amerebbe *ì 
rombar negli ab.tìi , che di fotti ire l'onta di fi obb-o- 
nofa compirla ! Minimamente che della nudici in cui 
tronfi » Scorgerà «fiere talmente tutta (uà la colpa , che 
non avrà pure una feufa con cui difenderli : chi i’ obbli- 
gò a burlare da ’t la beila vette dell' innocenza , di cut 
u cinne si ben adorno dalie onde Butefimali ? E rivettilo 
ch'ei fu defla grazia nella Sigramental Penitenza • chi 
lo cottrinfe a Spogliartene di bel nuovo ? Abiti di virtù 
quanti avrebbe egli petto lavorartene di fua mano I 
Mancarongii forfè occasioni di efercitar con frequenza C 
la carità verfo il pcoflìmo , e la moroficazìon con sè 
(tetto , e vctIo Dio la relicione ? Seppe ben egli dei bc- 
ni temperali naottrar premura * c perd e de’ Spirituali 
focene s» poco tonto? seppe ben egli per abbellire il Suo 
corpo adattarli a ogni m »da eziand'O (ebbene di Spendita- 
fa , cd incomoda , e perchè dc?li ornamenti dell'ani- 
ma non fi prefe penfieror' Clic cifcolpa pertanto può mai 
addurre ,hi a rutto pensò, a tutto provvide » fuorché a 
Ciò che ciigea le più Sol lecite Sue premure ? Che difcol- 
pa J Dii colpa ni (tana.- che anzi vedendo che alla fua po* 
vertà pr^ea provi- dere , c non volle , Sentir affi da in- 
terna rabbiosa dii pr razione roder il cuore. 

U.iitc in fatti S. Etrem , che ravvi ando oejja parabo- 
la delle Vergini ftolte la fpenfieratezza di quelle ani- 
me , che fi rid ceno alia morte Senza provvifione d’ope- 
re latice , con n'efprime i dii parati lor lenii s dum me- 
li, trae tempui , fataitatefqme jmppetereut , emere oleum 
notai mus . Ini culate che fummo , ebbimo camp.» d: prw- 
v. de rei a dovizia, e mal avvedute non voli ero tuo .* ebbi— 
mo tempo, e ne abufammo : ebbimo occafiont , c le Sprez- 
zammo: nane aatem quariinut, net imventmtre . Ora che 
luce (incera c'.llumina , ah infelici, ora vorremmo , e 
non polliamo . Lt nottra povertà ci confonde » e non vi 
ha modo *di ripararla. Che altro adunque ci retta , che 
dar un eterno disperato addio a quella patria , in cui non 
entra , (e non chi t rkeo.di meriti :*t miete JuJìt a» iverfi . 
Adiio turba gloriofa de* giudi , non goderemo in eterno 
della voAra compagnia , perche non profittammo in tem- 
po dc'voftri efempj i vale Par adì ft vlaptatie : bel Pa- 
radiso, benchc fatto per noi, non fei per ooi . Ci man- 
ca il prezzo di quelle opere con cui fe ne compra il pof- 
leffo: Siamo per lacrimevole povertà fenza. _ virtù e lenza 
meriti: faremo per eterna Sciagura fenza Cielo » e fenza 
Dio. Cosi S. Efrem fa parlare coterie anime fciopcratc , 
che folo in morte fi avveggono d'affer povere. 

Ah non voglia mai Dio, miei Diletnflìmi , che alcuno 
di noi fia per chiudere con sì luttucfi (entimemi la vi- 
ta : e perche una vana fperanxa ci può facilmente tradi- 
re , deh , cari Uditori , finche luce opportuna ci affì- 
tte , vediamo (enza adularci quale fin ora fiati fatta prov- 
vi Itone di fante opere ; vediamo qual» offcquf h rendano 
a Dio, quale mifcrcordia ti ufi co' poveri , qual amore /L 
porti al prolfimo , qual cuttodia ti pratichi- di noi mede fi- 
mi . Vediamo i dovari , che ci corrono , come ti adem- 
piono ; il proflìmo, corre fi edifica; H Decalogo, come fi 
oflerva; la Divina parola, come, c quanto fi ode : t f» 
mai taluno, con una diligente occhiata fopta il fuo vive- 
re pattalo, e prcfcncc, fcorgzttc nulla* , o quafi nulla di 
virtù, deh provegga fòllecito ad una povertà , che noti 
riparata , farà in morte la fua dif petizione ; e qual pro- 
digò a, che Scorge r**vcdu;o U fu» tnifuitt e An , cor 

e*la- 


Per la Domenica sesta dopo l’epifania ; 


♦gli un rtf«lu*« Sur? am ( lue. if. ) . Vò forgere da quell' 
02.10» da quella pigrizia, da quello forno: furiant . M.-n 
voglio alpe tare a premurarmi povero avanti a Dio : fin- 
che Dio e mio Padre» furiant £r «io ad Pattern . Ed oh 
(e (aperte , miei cari» come il nortro Colette Pai re fi muo- 
ve a pieci di figlio povero » che confalo dalia m Meri a in 
vita ricorre a lui . r Appunto come il Padre del Prodigo , 
che veduto il figliuolo (carro • (munto » lacero » nudo , 
mollo da tenerezza paterna «eerofcgli al collo» e com- 
patendolo» c carezzandolo » ah fialio » dille » povero fi- 
glio» in quale (iato ti veggo mai! Su pretto fi rifiorì , 
e fi velia» c aH’ antico fuo luflro fi rettituifea : con Dio» 
quai Padre pietofo con noi lì porta » quando noi quai pro- 
dighi ravveduti 9 colla compunzione nel cuore a lui d 
portiamo* 

E s’é cosi» ccomi ai voftri Piedi» adoritomk» Redrti* 
tore; ecco un figlio poveriflimo» che prefentafi ai piedi di 
ricchilfimo Padre . Riconofco pur troppo la mia mi iena 
margicr d' ogni credere : ej><» vie vtdim paupertatem 
meam . Me ne arwflifco avanti voi» amafai:fiimo mioGe- 
sù» e pieno di confafione vi chieggo umilmente perdono 
della mia pattata incuria . Deh per le Piaghe che adoro 
nelle vottre fanti dime Mani , moilracevi vi fapplico ver- 
fo di me Padre pietofo, e conce doremi aiuti efficaci , coi 

J iuali cominci dal giorno d'oggi a metter da paiee opere 
ante.- lìce he riparata in tempo la mia povertà , porta an- 
che in morte provarvi i’adre che mi accolga amorofo » e 
non Giudice che inefarabiic mi condanni* 

PUNTO III. f'edrà La lrave\\a di quei peccati » eh» 
tanto molti pitta . Ella t indole maligna del peccato » 
nafeonderià più che può agli occhi di chi lo commette, 
O col mutare , dirò così » fifanomia » comparendo citi.' 
altro da quel ch'egli è , o col raccorciare , dirò coti» 
fiat ura , dandoli a eroder piccolo » quand'egli e grande» 
o col (uggir Tene dalla memoria, contento di un nafeon- 
dìglio ben cupo in mezzo al cuore: ma finga pure il 
maligno c fi appiatti quanto «a » quanto può , non farà 
però mai eh' egli In mone fot tragga fi dai lampi di 
quella luce» che al dir dell* Appo Itolo illaminabit ab- 
ft cu dita tenebrarum , CT ■mauifefiabit tonfi Ha tordi um 
( 1. Cor. 4« ). Luce che penetrando co* raggi luoi al cuo- 
re, ai fenlì, alle potenze, fari che appaia nel fuo na- 
turale fembianre ogni (guardo , ogni penderò , ogni azio- 
ne in fine homiuit , cosi ne alficura lo .Spirito Santo, 
denudati o oprrum t litui ( Ere, 11. ) . Quindi il pecca- 
tore coftreteo ad aprire gli occhi maiiziofantenre chiù fi lino 
a quel tempo, vedrà sbucare al uno ad un quii mo Ari dal- 
le fue tane i fuoi peccati in un' aria oh quanto diverta 
da quella, con etri vi erano entraci! Ed attonito c sba- 
lordito , oimè , dirà, che villa lì é mai cottila ? Che 
colpe, che brutte colpe veggo io mai? E si dicendo , 
vorrebbe pure in altri oggetti volger lo fguardu, ma non 
può-, perché dovunque li volga, fe gli affacciar* per ogni 
parte peccati, che a guifa di un grand' efercito d’oeni in- 
torno il circondano, iicché il misero forza è che (clami: 
eompreheaderunt nse iniquitates mea , V non potai ut 
tudetem ( Pf. j 9. ). 

Cosi , ori Uditoti , a mifura che la luce fatale dira- 
dando le tenebre , illaminabit ab f condita , vedrà il mo- 
ribondo peccatore ciò , che in vita non vide mai , o 
fitsfc di non vedere : dubbierà c mifcredenze , che ccot- 
batteron la fede \ odj e detrazioni , che olrraggiaron la 
Carità: libertà » e dimeftichCzzc , che ofTefero la mode- 
Aia ; frodi , e rapine, che sfregiarono la ^milizia f pet- 
ti uri , e lacr-lcgj, che violarono la religione; illummo- 
bit: tutto verrà fono agli occhi, e non potrà non ve- 
derli: non potai 1 ut ut derem . Mira, gii dirà la Tua 

rea, ma rifehiarata cofcienra mira, infelice , que’ pec- 
cati , tu li taccAi per malizia; quegli altri dimentica- 
rti per precipizio ne’ tuoi efami ; quegli non li cono (ce- 
rti , perche con affettata ignoranza non voltili conofeer- 
Ji / e quegli altri , che noti le * brano tuoi, tuoi fono, 
prrché cagionaci da te, dalle tue fgolature , dalle tue 
connivenze, da* tuoi elempj , da'tuoi difeorfi- vedi qual 
comparia fann’ora quelle occhiate, che tu credetti curio* 
fi ti, c furono comàiaceoze; e que' motti, che tu crede- 
rti vivacità d( ffiritq , « furono ofcca iti Buscherate \ 


quelle vifite , che tu credetti doveri di convenienza , e 
sloghi furono di pallìonc: quel gfaoto , che tu cr«d< Ai 
divertimento, ed era via io/ illaminabit abf condita . Ho* 
potai ut ti de rem . Oh siila, dolo fola \à!U , (oaventefirtì- 
ma villa/ 

Ne vi crediate, Uditori , che neli'efporvi tina vitta 
cosi inetta , io punto e (a gerì • nò, Dilett tifimi , nò. 

10 non vi dico nuiJa di piu di ciò, che i Sancì ne ha» 

detto. Udite come ci cfprtme villa sì orribile S. Tom- 
roafo di Villano va . In quella guifa, dice il Samo , che 
nell’ aria da un raggio del fole invertita fi vrggnno in- 
numcrabilt minutilìimi atomi , che prima non fi vedono, 
cosi nei guitto e/tremo rifehiarata da un maggio di luce 
sovrana la colcienza del peccatore , vcdtà la moltitudine 
1 ai me ma dcMuoi affitti perverfi , delle fue cperc inique: 
*u radio Divina lueit onnii illa touier io t eoji.it ai ionum , 
afieihenum , tr eptrum , zelati atemer um muiutud ajcr - 
tt C r tiare vtlebtur < S. Tk. P'i.-t >. E prima ancora df 
S. Tommaio Icridc il Padre Sant' Agott.-no , che fu gli 
t-cchj dei peccator moribondo fi fchicreranno , quai ter- 
ribili (quadre, i fuoi peccati con tal chiami* , che ri* 
maranne al tempo fletto e convinto, c confalo: ordina- 
buntur ante infe/icem animam omnia pettata Jua , u$ 
• am & conviti cut probutto , Cr cenfundat guitto ( ). 

Ma con più ancor di energia ci fa il Reale Preseti il 
ritratto di vifta si fpaventofa , dicendo, che fi vedrà 1| 
peccatore ne* fuoi ettremi da torrenti <P iniquità (opta fimo 
ed ùpprelTo ; tirtumdedorunt ma, eoe la egli paria re un pec- 
catore in punto di morte, doJorrt mcrtit , f? torrente! ini- 
q mtatit conturùazerunt me ( Pf. ,7. ) . La fimtiitud.ne , 
Uditori , non può e (fere più ciprertiva. ognun la di quii 
orror egli fia un torrente, che all' improvvifo ìngroiTato 
venga dalle acque , che da più patti feendon eopiole « 
Voi lo vedete (correre sì fanofo , e si gonfio , che at- 
terra pomi , rompe argini , <ormoota fponde , (radica fel- 
ve , fa echeggia leminaci, e ogni -contorno riempie di ti- 
more» di (paventi , «» ftragi . cosi appunto i peccati, cht 
era lì confi derano fa la mente oarte a parte, di confettionc 
in conteffione , ravvi fisti allora tutti in un’ occhiara > 
quai corrente impeiuofo da pii, parti ingrottato colme- 
ranno l’Anima di terrore, c fenza (pcranza di alcun ri- 
paro oc apporterà lo lterminio ; fr nonché , «iurta i 1 
clpreffinn dei Siimi (la, non farà un lolo H tonrntf , fa- 
ranno più : torrente! iniquitatii . Formerà il fuo torrente 
l'età giovanile, l'trà virile il fuo, il fuo l’età caden- 
te, Torrente! iniquitatii s torrenti di fguardi liberi sboc- 
cheranno dagli occhi : torrenti di malvagi penfieri sboc- 
cherà dalla mente: torrenti di dìfcorfi maligni, ofeeni . 
(candalc li sboccherai! dalla lingua , e sbocchrran dalle ma- 
ni torrènti d'opere fadegne; t irretite! iniquitatit ecntur- 
baverunt me'. Allora si thè faprartatio da si orrida piena 

11 peccatore, farà cottrctto a dire con quell'empio men» 
tovato nella Scrittura: r.nne remiutfeor matorum qu.e fe- 
ti ( 1 . Mac. a. ). Or si che veggo, or sì che provo 1* 
Orrendo pelo della mole immenia delie mie colpe . rem- 
prehenderunt me /niquitates mea , tr non potai ut vide- 
rem . 

Eppure, cari Uditori , il -detto finora fi é il m^no. 
Viltà terribile fenza dubbio (arà io feorgere il nu- 
mero , e la moltitudine de’ peccati; ma piu terribi- 
le di -grai\ lunga farà In feorgerne l' infinita loro ma- 
lizia : impto omnia [celerà fua , è S. Bernardo , chC 
parla d'un peccatore che Ila morendo, ante otuloi men- 
ta prafentantnr . -videi multitudtuem peccai crum ; ma 
quello c poco: videi tur pu udì rum , videi matntiudinem , 
videi iupiatttadinem t, dentar. ) . La gravezza del pec- 
cato » ah che pur troppo ai prefente , cari Uditori, non 
li conolce* L’amor proprio ci benda gii occhi, le tene- 
bre delie pattioni c* ingombran 1 * Anima , il fumo del 
gran mondo ci cffuica la mente -, ma in punto di Inerte il 
velo fi Iquarcierà, le tcncbte fi fgetabreranno > il turno 
fyanirà, e l'Anima aJ un lampo di viviffima luce (coprirà 
le deformità, (coprirà la gravezza, (coprirà il nero muc- 
chio d’ ingratitudine , che leco portano quelle colpe , 
delle quali lacca cafo si pìccolo, che neppur fa pera de- 
lcrfcnc: Vedrà ciò che dir fi voghi un Dio maerti tnfin 
•iu dif ubbidito c vili pelo , un Dio di l^neficenza infini- 
ta 
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ta pofpofloa creature vilitiìme» un Dio di tonti infinita 
non folo non amato» ma tWcfo, un Dio di giutiizta ir.fi- 
nita non ioJo non temuto» ma tirapazzsto/ lo vedrà» ti» 
lo % cifri; e ad una tal villa » quanto lineerà » altrettanto 
terribile» chi può eiprimcrc quale farà lo /pavento di un 
peccatore ? 

Oh che tutt’altro ccncetro » cari I Mi tori » allora fi for- 
ma di quelle colpe» che ora con tanta facilità fi commet- 
tono! £ quanto mai fon diverti i fenrimenti di un pecca- 
tor quando perca» d’un pecca tur quando fi muore. Quan- 
do Efaù fi imolato dalla (ola vende a) fratello il maggio- 
rafeo » moti rò di non prenderti alcun faflìdio dcU'iolana 
fu a vendita t abiit parvi pendem i*od primepenita ven - 
didiJTft ( Gem. a 8 . ); mi per verità quando ritrovò che 
Giacobbe avea* di fatto dal vecchio Padre riportate le 
forti di pr imegen ito , diede in urli» in ifmanie, in rumi- 
ci i irradili tiamere maino. Or quetia appunto fembrami 
la figura d’un peccatore confiderato prima nel l’atto del 
fu# peccare » c poi nel momento del fuo morire . Quando 
pecca» perche la patitone» che vuole il iuo sfogo» lo ac- 
cicca » abiit parvi prude* t » non fa cafo del iuo peccato ; 
quando muore» perche allora apre gli occhi» e cono tee la 
gravezza de 1 Tuoi misfatti» dà in fremiti da difperato • 
irmiit clamore mapao . Eppure una verità li indubitabi- 
le dal peccatore non vuol intenderti » c lenza riflettere a 
quell’ orrida motira , che in punto di morte daranno di 
*c i fuoi peccati » anzi che avergli in orrore » ne fa di 
continuo un argomento di vanto* Voi» o fenfuale» quan- 
do vi riefee di dare alia votira incontinenza un lauto 
pafeoio vi par d'efiere beato; &■ abéit parvi pmdeni. 
Voi » o puntigliofo » quando con quella infame » ma che 
voi chiamate onorata vendetta » dato avete al votiro fdc- 
gno un pieno sfogo» vel recate a prudenza: Cr abiti par- 
vi peadent . t E voi > o Giovane » quando colle votine lu- 
tinghe vi e riufeito di tirare melle reti un cuore incau- 
to » vi applaudite da voi mede fimo : C? - abiit parvi pen- 
derti» Ah ivcncurati Efaù! verrà un giorno» verrà» in cui 
d:(Epau la nebbia delle pafEoni , irrnpietii clamare ma- 
ino » ravviserete la malizia di quelle colpe » che or te- 
mere sì poco » e ne andcrcce fuor di voi per orrore .• vi- 


dentei » ecco come de* rimili a voi pirla lo Spirito San- 
to » turbabnntur timore bombiti ( Sap. 5. ). 

A quello flato » Udienza mìa » ha da ridurti nel punto 
della fua niorte un peccatore / e il peccato tutravia fi 
ama» e in grembo ai peccati fi vive, fi ride, fi dorme , 
fi fcherza? E il carnovale non par faporofo, fé col pec- 
cato non fi conduce ? O cecirà ! o pazzia! Deh, Di letti f- 
fimi , apriamo gii occhi, e ncn affettiamo in morte a cc- 
nofeerc le noflrc colpe ; miriamole adelfo , mentre un 
raggio di luce propizia , che per mifericoroia Divina ci 
sfavilla lui capo, fcoprerdi re l'enorme malizia, ci può 
fpingere a un falutesol dolore. Non digeriamo a mirar- 
le , quando lampi di luce funetia , mettendone al chiaro 
l'orrenda loro moti ruotiti , di dilpcmo /pavento ci col- 
meranno . Ah voglia Dio che dir polla fin d'ora ognun di 
■oi coi Santo David: inifnìtatem meam rpo teine fio { Prati. 
$©. ) . Conofco ila gravezza delle mie colpe , c per non 
vederle in morte a mio fpavento» le ho ìempre per do- 
lore avanci agli occhi: & peccatnm menni coatta me ifi 
Jemper . * 

Si, Redentore amabili (Timo , lo dico , e lo dirò finché 
avrò vita : inifnitatem me am ego eoSjaofco , O" peccata» s 
meniti centra me efi femper . 

Conofco il mal , che ho fatto» qualor vi ho offèfo; e 
il dilgutio » che vi ho dato, mi tia Tempre avanti agli 
occhi • Conofco > c confetio che far non poteva un mal 
maggiore» che offender voi» Dfo sì buono» Dio si gran- 
de, Dio si amabile; e perche lo conosco, deteflo ed ab- 
bondilo il mal che ho fatto, c ai votiri Piedi umiliato 
Con tutto il cuor mene pento, rifcluto di non fcar mai 
più cofa , che potia eticrc di votira offefa. Gradite , caro 
Gesù, il mio dolore» qual bratterei che folle infinito » 
giacche infinita t la malizia del mio peccato ; ma giac- 
che infinito non può etierc, concedetemi almeno che fia 
perpetuo. A tal fine vi fupplico per quella Piaga , che 
adoro nel facrofanto votiro Coffa to, a darmi grazia » che 
io mai non perda di villa le colpe mie » affinché vedute 
femprt » e tempre piante nel corfo della mia vita , non 
mi fiano poi di fpavento nel punto della mia morte. 
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DISCORSO CXI1L 

Per la Domenica di Settuagesima . 

C. ASA DELL’ ETERNITÀ’. 


lnvemt aliot finnici » Cr dici t if/is : quid hi* fiati » tota die otiefi f Matth* 20. 


U N Uom di fenno a nulla più pento » che alla pro- 
pria cafa . Per quetia s* induftria più che può » < 
più ebe può fi affaccenda » c in tutte le occupa- 
zioni, in tutti gl'impieghi fuoi mai non perde quella di 
mira e con ragione, perche tutta dipende dallo /labili- 
mento della cala la felicità della perfòna. Quindi fe ac- 
colti furono con rimprovero quegli opcrari dell’ odierno 
Vangelo, che fulla undecima ora trovati furono in ozio, 
con tutta ragione fel meritarono» come quelli » che non 

r endo altrimenti, che colle loro fatiche provvedere al- 
cgfa , pillavano fpenfienti ed otiofi la. fua giornata • 
Scotoli (j io non pó/To non deplorare , Uditori » la fto- 
J:de*ta di un R'an numero di Crìffiani, che a tutt’altro, 
che alla propria cafa rivolgono i fuoi penfieri . Agli 
amici fi pmfa» agli fpa/lì fi pentii > alle pompe, e alle 
compari e fi penfa . rna non fi penfa alla cafa. E come 
ciò, voi mi dite, fc anzi non vi ha penfiero e più fol- 
lecitt», «piu uni ver (ale. Penfa alla fua cafa il Nobile, 
e tutto fi adopera per illutiraria con nuovi fregi. Vi 
p*nfa il laureato, e lì lambicca tra* Rudi per ingrandir- 
la con nuovi acquiti» . vi penfa il negoziante» c tutto 


s’impiega per arricchirla con nuovi traffichi ; e fin vi 
pento quel bifolco, che tiruggefi alla coltura del campo 
per pa ferri a co* fuoi indori . Tutto vero ; ma quetio ap- 
punto é ciò che deploro. Cottila , a cui tanto ti penfa , 
non è , Diletriffimi , la notira cafa. Cafa notira , fe pur 
d>am fede allo Spirito Santo, ella é la eternità; ibit ho- 
mo i» domurn ertemi tati» (** ( P/al. jo. ) , e a .quella 
cafa da molti non fi penfa , o vi fi penfa pochi/fimo * 
ond’ é » che per isfogo di «zelo, o fperfierati , (clama 
contro colforo Ugone Carenfe ; quid hic flati 1 iota die , 
hoc e fi tota vita otiefi .... impedir um non provi den- 
te/} Che ozio (hai é cottilo ! che Isgrimevolc ozio ! Per- 
che non provvedete , finché dura la giornata della vo- 
tira vita , alla cafa dell* eternità , che vi afpetta? E fc 
fprovveduti vi forprende la notte della morte , di voi 
che farà ? O» di lordi ne sì luttuofo , Uditori , nsfee dal 
non «fiere noi ben per fusti , che la notira vera cafa e 
quella dell’ eternità ; onde io per impedire un ozio sè 
perniatolo prendo a moftrarvi , che altra cafa noi non 
abbiamo» che più che quella dell’ eterniti meriti i noftrf 
penfieri t perché ncflùaa ve o*h«, che più d» ti* 

nvftrg . 
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* Per la Domenica 

roftra . Primieramente ella è noftra , perch'è quella ca- 
fa i per cui unicamente fiam fatti; farà il primo punto . 
Secondo» ella è noftra , perche a noi Ha il fabbricarcela 
a noftro modo; c fari il fecondo punto. Terzo » ella e 
noftra, perché alloggiati, che faremo una volta, non ne 
ttfeiremo mai più; terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO I. la nvjìra -vera cafa è quella dell' eterni- 
tà , Perché cafa , per cui unicamente fiam fatti . Difin- 
ganiyamo pure , miei Dilettifiimi. , -colla fede i noftri 
fenfi i Quelle cafe , che noi vediamo , a parlar giufto , 
non fon cafe noftre. Siano quanto fi voglia fabbricare da 
noi , addobbate da noi , abitate da noi, torno a dire, 
che a parlar giufto dir non fi polTono noftre cafe . Chi 
direbbe ch’egli è in cafa fua quell* ofpite, che full* im- 
brunir della fera fi ritrova in un albergo per partirne 
nell’alba del di vegnente? Collo fteffo partirne, eh* ci 
t fa appena giuntovi . ben dimoftra che non a quella la 
.cafa Tua. Or chi yi ha tra gli uomini , che nella cafa , 
in cui trovali , non vi fia fol di pa/Taggio ? chi é , che 
oon abbia un giorno, o l’altro a partirne? Può fcrmar- 
vifi più, può fermarvi!? meno, ma fi fermi quanto fi vo- 
glia, un di , • l’altro forza è che ne sloggi; dunque egli 
é chiaro qb c vi alberga da ofpite: fi trunfituru» ef! , l* 
argdtncnro é tutto di Agoftino , hofpe» eli . Non occorre , 
no, che fi aduli, non occorre che milanti pid-onanza » 
e dominio , no : non te fallar , hofpe» eji , e voglia , o 
non voglia pervadertelo , egli c ofpite, e nulla più i ve- 
liti *oi<9 htfpet e/i. E come dunque fi può chiamar ca- 
fa propria quella, che fi abita oggi, e domani non più? 
quella , che malgrado che n* abbiali , fi ha tra breve a 
lafciare? quella, In cui vi fi alberga da pellegrino, che 
pafTa? Né follmente dir non fi pofTono noftre querte cafe 
vifibilt, perché noi le lafciamo; ma ancora perche quan- 
do noi non a ve firmo un giorno a lafeiarle , elle Jafciereb- 
bono noi. Dilfe già David, che Dio fondò full* acqua la ter- 
ra : furar maria f andavi t cara , C /"per fiamma pr apara vi t 
e am ( Pfal. at. ) ; perché intendcfiimo la poca ftabilità , che 
hanno le cofe del mondo, ranco br vi nel fuo durare , 
quant’é veloce nel fuo pattare l’onda di un fiume. Date 
infatti un’occhiata ai fecoli già trafeorfi . Voi non fola- 
mente più non vedrete gli uomini, che pbitaron le cafe, 
ma neppure le cafe già abitate dagli uomini . Dov'è 
quella Ninive sì rinomata per le fue mura? Dove quel- 
la Babilonia si celebre per le fue torri ? Dove quella 
Tcbir per le cento fue porre così famofa ? Reggìe di Af- 
fuero si fplendide, delizie di Salamone sì amene, palagi 
di Nerone sì vaiti, edifizi dell’antica Roma sì maeftofi , 
dove fiere? Tutto è f par ito, né alrro più limane , che il 
nome , il quale col rammemorarci che furono , ci dà in- 
fieme a. conofccre , che le cafe di quefta terra a doppio 
titolo non fon noftre, e perchè noi le laicizmo, e pcrch' 
effe lafcian noi. 

Fd in vero fe proporzionata a chi l’abita dev’eiTcre 
la cafa « egli è ben chiaro, Uditori , che avendoci Dio 
dotati di uno fpirito immortale, non pofTono cafc cadu- 
che efler per noi, nè noi per effe. Ad abitator, che non 
muore, una cafa richiede/? d’ incorruttibili fondamenti : 
cafa, che tremuoro mai non ingoi, ohe incendio mai non 
divori , che inondazione mai non atterri: cafa , che da 
vicende mai non fi alteri , nè dal tempo mai fi confumi j 
In una parola cafa di eternità. Quefta è la Via , che di 
uno fpirito , che Tempre vive , dir fi poffa propria, fua 
cafa: e in quefta di fatto già fi fono ticoverari quanti ci 
han preceduti Regnanti di gran potere, guerrièri di gran 
valore, letterati di gran dottrina , facoitofi di gran ric- 
chezze, Cavalieri di gran nome, Dame di gran portata: 
tutti fono iti in demum aternitati» ; c dietro alle orme 
loro , alia fteffa cafa noi ancora ci avviamo , c chi più 
prefto, e chi più tardi , tutti vi arriveremo , tutti eomc 
di caia noftra ne prenderemo un dì , o 1* altro il pof- 
fe/To . 

E s* è così, cari Uditori miei, non è una follìa degna 
di lagrime quella di tanti, che affezionati unicamente a 
quefte non fue terrene cafe, perdono di mira quella ,che 
propriamente è la fua, la caia dell’ eternità ? Tante fol- 
Iceitudini , tante fpefe per cafe > che noi larderemo, o 
che ci larderanno; c per quella , che farà per tutti i f p» 
Temt 11. finito 11% 
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coli eafa noftra sì poco pmftcro? Che direfte voi mai, 
miei Dilettifiimi , di chi dovendo per un'ora fola allog* 

E tare in cafa non fua , vi fpendeffe tfltro il fuo per ab- 
eilirlaj per arricchirla * prr adagiacela : e a quella, in 
cui tutta deve pattar la tua vita , non rivoltelle pure un 
p-nfiero, non la degnafte pur d' un afferro, nulla vi ado- 
peri fle di attenzione per ripararla rovinofa , o per for- 
nirla fprovveduca , che direfte? 11 cafo, voi dite, quan- 
to non lente il ragionevole , altrettanto fembra fuor de* 
limici del pcfijbiJe. Nò, mici Dilettifiimi , non è così. 
Che non lenta del ragionevole, io ve 1 * accordò, ma che 
abbia dell* imponìbile , quefto vel nlego. Avviene pur 
troppo , c avviene in maniera ancora più deplorabile t 
imperocché tutta la vita in contxrnro all’eternità ella è 
affai meno , e incomparabilmente meno di quel che fia 
un'óra fola-in confronto a tutta la vira, perchè tra tut- 
ta Ja vita, e un'ora fola vi ha pur proporzione di finito 
a finito/; ma era tutta la vita , c 1* eterniti non vi ha 
ur ornl-ra di proporzione , perché proporzione non vi 
a tra il finito e 1* infinito; eppure per la cafa pofticcia 
di quefta vita che non fi fa ? A voi ne appello , fchiavi 
del piacere, a voi, fegraci del fafto » a voi, ingordi di 
roba , a voi ne app-Jlo : die non fi fa ? E.per la cafa 
Tempre durevole deli' eternità , che impegno fi piglia è 
che fpefe fi fanno? che induftrie fi adoprano ? che prov- 
vifioni mettonfi a parte? Oh Criftiani mal avveduti, 
fclama >1 Pontefice San Leone, ed è pofiìbiie , che non 
entriate una volta in buon fenno ! Siete fatti per l’eter- 
nità, e vi perdete in cofe caduche? Deh riconofeere una 
volta quale è il voftro delfino t e giacché vi alperra una 
cafa, che uguaglia nel fuo durare l’ immortalità della vo- 
lita Anima , fiffar non vogliate gli amori voftri in un si 
manchevole albergo : ad a terna praeleflo» peritura non 
occnpent ( Leo Ser. z. de ^/ een . ): non fon quelli gli og- 
getti , che occupar devono un cuore fatto per una cafa , 
che non ha fine .* no, Dilrt i/fimi : ad aterna prae/efto* 
peritura non occnpent . E prima di S. Leone già ci avvi- 
sò il prediletto Df! ce polo di non collocare gli affetti no- 
ftri nel mondo , né in ciò, che ci può dare, o ci può 
promettere il mondo » noli te diligere muri cium , ncque ea 
qua mundi funt ( i. Joa. i. ) ; t nt die la ragione con 
dire, che jfmoruio non è che una cafa di chi paffa , e 
finifee ancor egli con chi finifee : 6 r manda» tronfiti & 
concupì feentia ejnt • Sono vaghe le pompe, ma paffano; 
fono lumino/? gli onori, ma paffano: tutto dò, che può 
aver/? di lufioghevolc ai fenfi , e di aggradevole alle paf- 
/ioni , tutto pafTa.- C r manda » tronfie , V concupì [cent in 
e] ut ( ìbidem ). Ah, cari Uditori mici, quinto bramerei 
che quefta fera vi s* i copri mette profondamente nclTani** 
mo una verità si mafljccia ! E perché vi s’ imprima , fate 
così i chiedere lume ftraordinario a quel Gesù , che ado- 
riamo prefente, e poi nel rientrare che quefta /«Ai fare- 
te in cafa, dzee d’ogn’ intorno un'occhiata; quefta, dire 
tra voi c voi, quefta dunque non è propriamente Ja caia 
mia, perchè da quefta partir io debbo, forfè prefto , for- 
fè cardi , io non lo so i ma egli è certo , che tardi , o 
prefto nc partirò. La vera mia cafa è reternità , a cui 
in ogni momento mi accofto ; cd entrato che vi Zìa una 
volta , né io più la lafcierò, ne ella più lafcierà me. Or 
qual delle due più merita ch’io vi penfi? quefta , da cui 
un di partirò, o quella, in cui avrò a ilare ver tempre? 
Eppure a quale delle due ho io penfato più ? Per quale 
mi fono io impegnato più? Ah che sì, cari Uditori, che 
a un tal rifletto più d'uno, più d'una avrà non poco di 
che confonder/?. 

O Gesù mio , io per il primo poffo dire .'col voftro 
Profeta, che tutto mi fi ricopre di coa/ufione il volto : - 
cenfufio cooperati faciem meam ( P/. 4). > ; tanto poco 
ho io penfato alla cali dell’ eternità. Eppure egli è cer- 
ti filmo che quefta è la fola vera mia cafa ; per quefta 
fon tatto , .a quefta fon deftinato , e ogni momento che 
vivo t é un nuovo pattò clic a quefta cafa mi guida , e mi 
avvicina • O mìo Gesù , e farà mai vero, ch’io conti- 
nui in una si ftoiida f penfieratezza ? Ah no, mio caro 
Redentore, no, che non voglio più vivere con *4 poca 
follccitudine della futura eterna mia cafa . A quefta io 
yogli? applicare 1 mici più attenti pcoiìcri , per «Jbefta 
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vò adoperarmi ern tutto l'impegno dell’ anima mia. Voi 
alfifletcmi co’ voflri lumi, ve ne fupplico per ic Piaghe 
fanti (lime de’ voliti Piedi che umiimcncc adoro , affinché 
ben perfuafo , che altra cafanon ho che fia mia*) fuorché 
1* eterniti, tanto più non vi pentì) quanto piu tmaccofld. 

PUNTO II. £’ noflrA ver a caJ. 4 , per ibi a noi Jìm il 
fabbritAetelA a meda nafte*. Condotto 1* distico S. Gio- 
vanni a vedere l’eterna Città di Dio , vi feorge un An- 
giolo, che in atto di mifurarla aveva in mano una can- 
na d’oro: hnbtbut mm/urAm amndineAm Aure. un ( *4 fot. 
ai. ). Ma quella mifura , a ciò ch'egli me de lìmo ne at- 
tera > era la mi fura dell’uomo, e dell’ Angiolo: menfnrA 
heminn , qua tft ^Anx.eli . Che flrana foggia di milurarc 
c mai cote /la ! prendere dal Cittadino la mifura deila 
Circi, dall’ abitatore la mifura dell'abitazione : c quan- 
do mai fi cercò fomiglianza, egualità tì nehiefe tra la 
Cuti c il Cittadino , tra l’ abitazione , e l’ abitatore? 
Ma non facciamo , Uditori , le maraviglie ) perche delle ca- 
le del mondo eterno non abbiamo a decorrerne come del 
le cafe di quello mondo: c l'cilatico Evangelica ha pre- 
te o farci fa pere ) che la cala dell’eternità , ella c pie- 
ciola , o grande, buona, o cattiva , fecondo ch’egli c 
picciolo , ,o grande , buono , o cattivo l'abitatore . E 
quindi c che dallo Spirito Santo non folamcnte tì dice 
che soderà ognuno alla cafa deli* eternità , ibis in domani 
aternitAtii , ma AternitAtii /uà ( bui» la. ) • Che vale 
a dire , che anderà ognuno a quella cala di eterniti, di 
cui avrà egli mcJctìmo data colle fue opere la mifura: 
ciò che volle accennare anche Indo , laddove dille : men» 
{ur a qua moti fi / neri Ut rerretutur vobit ( Ma//. 7 . ) • 
vluanto adunque , quanto mai ella é grande la differenza 
che corre tra cafa c cafa , tra mondo e mondo! In que- 
llo mondo riceve *il tìglio la cafa dal Padre , la Moglie 
«lai Manto , il Serro dal Padrone ; nell'altro il figlio 
ha la fua* la fua il Padre, il Marito la fua , la fua la 
Moglie, il Padrone la fua, la fua il fervo, fecondo le re i- 
fure, che cialcuno premette. Ed oh quanto meglio vi al* 
loggia del Padrone luperbo il fervo timi le , del Marito 
collerico la Moglie manfueta , del Padre lcandalolo il 
Figlio moie Ilo 1 menici a qua menfi Inerirti , remetietnr 
vobit . In quello avvien non di rado , che abiti in cafa 
ricca di follarne un uomo povero di meriei . un uomo 
ricco di meriti in cala povera di foflanze . Nell’altro an- 
eleranno d'accordo ricchezza di cala, e ricchezza di me- 
riti, povertà di meriti e povertà di cala, perchè la crfa pi- 
glia dai meriti la fua tmfura t mtnfnrA , <jha mtnju fne - 
ritii , remetietnr vobii . In quello non c in man noilra 
nafcere in cafa comoda o di (agiata, di beirafpcrto, o di 
clima infalubrc, fu colle aprico, o in valle oteura: nell’ 
altro ivi ognun nafee , ove nafeer jli aggrada .* né trova 
{lenti fc non li vuole , c fe vuole delizie , le trovà tue* 
te, perche in balia d’ognuno tì e dar le milu/c / e tut- 
toché altri gioifeano in reggia beata , c gemano altri in 
orrido carcere, al carcere, ed alla reggia va fol chi vuo- 
le/ menfnrA , quA menfis turriti t , remetietnr vobit. 

Ma fa cioè, cari Uditori , le la cafa dell’ eternità anche 

C r quello é cafa noftra , perche a noi (la il fabbricale- 
a mo .o noftro, e {labi I irne le milure, che a noi più 
piacciono ; farà egli portibilc che tì trovi chi potendola 
avere tutta delizie, fc l'architetti tutta dolori ? Egli è 
ben certo che fe foffe in arbitrio di quel Bambino, éhe 
eli tufo ancor jgiace/i nella pr gronedel fen materno , eleg- 

f erii prima di nafcere una vita tranquilla, od inquieta , 
elice, o mifera , non elicerebbe già punto ad accettare a, 
preferenza della, cattiva la buona forte proponigli , tuttoché 
perfuafo torte di dover nafcere per morire.* or quanto più 
chi dovendo nafcere ad un mondo in coi morte non abi- 
ta , ed avendo in fua mano 1* ergerli una cafa di tutto fuo 
comodo, è da crederli eh’ ci voglia preporla ad un’altra 
d* infoffrtbil tormento? Eppure, udite o Cieli , e flupi- 
l j* cn// I*t* r hot , dieit Dominai (/rr. a. ). 

Meglio che una cafa colma di contentezze , un’ altra mol- 
ti ne vogliono ripiena di guai j e dove potrebbero aflì- 
curarfi la fronte d’ ogni dolcezza , meglio amano feppellirtì 
nc CU P* orro [ i di dirtipata ci/lerna .* me deetliqnernnt , 
egli c Dio che fe nc duole , foatrm Aqua viva , V fo - 
d centi t [ibi ufteenni , eiftiruAt diff/AlAt , qua < otti nere 


non vmient nqnnt . E sì che coflcro fe per avventura *r- 
gere in quello mondo tì vogliono di pianta una cafa, at- 
tenzione non vi ha che non utìno, perché riefea di tutto 
lor genio, di tutto lor comodo , di tutto loro profitto ; 
prendono a tal fine tutte le milure che fuggerifcc cnuden* 
za, ccnfultano i più periti a.chititti , formano d. legni , 
e li rifr.rman infino a tanto , eh* accertino la brllrzza , 
il como'do, la magnificenza che bramano; c con l'occhio 
fempre all'opera , invigilano quanto fanno, e Quanto 
pifìono 1 affinché corrifponda all’idra formatane l'intra- 
preio edilizio , edilìzio che in realtà non ha da cfTcrc 
più che un albergo di lor paleggio : e poi dove trattali 
di provedere alla cala dell’ eterno loro foggiorno , non 
folamcnte non fanno indurli a preparacela , come pi.rrcb- 
bono , Rrandiofa c bella colla faotjtà delle opere , ma con 
colpe aggiunte a colpe fc la lavorano la p<ù orri- 
da , la più penofa , la più infelice che. idear mai tì porta. 
£ chi potrebbe mai credere , fe non tì vedcfTe ogni di 
flranezza tale? 

Per vcrxrà avean ben ragione 1 Gentili al riferire del 
Boccadoro , avean ben ragione di buttare In vifo a’ mal- 
viventi Crifltani una di qu/fic due •bbrobriofirtime tac- 
ete , o di mentitori , u di fiale 1 .* etprtbrnbnnt Gettine t • 
Aut menti Atei , ani ftnltet effe CbrtftiAnot : mentitori , fe 
diccan di credere ciò che in realtà m n credrano ; fi Iti , 
fe credendo ciò che dicean di crrdcrc , facevano nniladi- 
mcno opere tali , che ripugnar di più non poteano alla 
lor fede . E vaglia il vero , cerne pau mai ertcrc che (i 
creda , come per altro ognun dice di credete , che ci 
afpetta nell' eternità una caia o dilettevole al fommo , 
o al fommo tormento!», e che egli é in tran noilra I* «lani- 
gere e quella, o quella, come d;fli , come può mai effe- 
re che ciò tì creda , fe nulla di premura li moflra per en- 
trare al portello della prima , nulla per ifchivare 1* Us- 
er elio nella feconda ! Indolenza sì lacrimevole non é 
ella un indizio afTai chiaro, che non tì credere che chi 
dice di credere folcnnemcnte mentifee ? Che le da dove- 
ro tì crede, qual pazzia ella è mai fapcrc per fede , che 
foto coll’ efer cirio della virtù tì lavora una bca»a eter- 
nità, c alla virtù attender si poco! Sapere, che col pec- 
cato tì fabbrica una eternità in felici Urna , e del peccato 
farne le fue delizie! t£ual pazzia, fa pere , che nella ca- 
fa dei contenti non vi entra lordura , e contrar tutto di 
nuove macchie ! Sapere, che per piombare oella cafa 
de' tormenti baila una foia mortale colpa , e tutto di com- 
metterne tante ! Qual pazzia lapcre , che i godi- 
menti eterni dell’altra vita comprar fi devono coi pati- 
menti brevi di quella , e voler piuttofto comprarli coi 
godimenti brevi di quefla ì patimenti eterni dell* altra ! 
Si, Dilettiffimi , fe quefla non è pazzia , dite voi quale 
il farà * Ah . che pur troppo a confulione d’uni gran 
parte del Cnftianetìmo d’ oggidì fi può ripetere , nnt «rn- 
ditet , Aut Jìnltot effe CbeijìiAnot . O tì tnentifee dicen- 
do, che credefi ; o fe fi crede , che gran pazzia vivere 
come tì vive! # 

Cari miei Uditori , sforziamei almcn noi d» fchivare 
l’una , c l’altra di quelle taccie , c alierà le fchivere- 
mo , quando la lede che profeffiamo ci fpftagcrà a procu- 
rarci nell’ eternità un foggiorno felice. Viviamo pertan- 
to in mode che feorga ognuno dalle opere nollre , che 
pcntìamo a fabbricarli nel mondo di là una buona cafa . 
B ove lutìnghe de* (enfi , o rifpettì di mondo tì faccficro 
a dirtua/ . :i dal gran lavoro , diciamo loro ciò che difTe 
a Labaro Giacobbe jnftum eft ut AliquAK do provideAM 
et i Am dtmni me a ( Gem. 50 . ) . Dica ognun ciò che vuo- 
le , io vò penfare all'eterna mia cafa . Abbaflanza ti ho 
feguiro, mondo fallace ; fenfi mici , abbaflanza vi ho com- 
piaciuti 1 intereffi di terra , mi avete dirtratto abbaflanza. 
dal penftero del Cielo: egli e giufl© , che finché tempo 
il permette, io provegga alla mia caia.* jnftum eft ut Alt f- 
quando previde am etinm demni mrA . Addio fallo, addio 
giuochi, addio vanità, addio amicizie, addio alletti tut- 
ti di terra .* oh quanto mi avete voi rubato ci quel tem- 
po , che io doveva impiegare nella fabbrica della mi» 
immortale felicità ! Or io vi lafcio , mi f piace «he è 
troppo rardt , ma pur vi lafcio , perchè troppo mi preme 
di tutti rivolgere all* vera mia cafa i pentì cri 1 Jnftum r l I 
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ut Ali quando ptovidear . t etfam domai mea. Coi» dobbia- 
mo dire, mici Dilettitfimi , e guai a noi fé non diciamo 
così 1 perchè nell' eternità lenza cafa non fi fla . Chi non 
la vuole tutte delizie , 1* averi tutta pene , e chi in vita 
non fi lavora una reggia nel Paradifo, fi lavara una pri- 
gion nell' inferno t .qui non v'c mezzo * una delle due , 
o Raggia , o Prigione : fc prigione vi aggrada , tenetevi 
care * o leniuali , le voflre incontinenze ; le voftre albagie , 
o fuperbi ; i voftri puntigli, o vendicativi ; le volére pom- 
pe , o mondani . 

Quanto a me, Gesù mio, fe il volito alato mi affitte , 
una reggia io voglio : ah perchè farò io sì (tolto di vo- 
lere un albergo di pene , fe il pollo aver di delizie ? 
fc’ vero , che per l' addietro mi fon lavorato colle male 
mie opere una prigione , ma fon rifbluco di dittruggcrc 
colla penitenza il mio cattivo lavoro * Detetto col più 
vivo dolore che petto i mici peccati , e non vorrei mai 
avermi con etti labbricata la- trilla cala : voglio nell' av- 
venire coll* cfercizio della virtù prepararmi una reggia, 
in cui regnare con voi. Voi concedetemi ch’io ne pren- 
da aJetto dai voléri e lem pi l’idea , per poi picnderne in 
morte colla voftra grazia il pofleffo . Ve ne prego per 
le Piaghe che adoro nelle volére Sant flimc Mani. 

PUNTO III. fc’ noflra vera (afa , perette aiutatati che 
vi /arem» tura volta , non ne uftiremo mai pik . Se chi 
ha d’un fondo un immemorabil mottetto , può giultomcnte 
chiamarlo fuo \ con quanto più di ragione noléra dee dirli 
la cafa dell'eternità , in cui il pottetto ha da ftenderfi a 
fecoli lenta fine? Io vò ben accordare al S. David , che 
pel lungo polTelTo chiamar fi p otta in qualche modo cafa 
©olita anche il fepokro t fepulcra torkm , dommt il/.'rum 
iP/. 4©.) * ma queita alla perfine non è di tal maniera 
cala noftra, che le nc abbia da ufeir mai r ne duri pure 
il pottetto ai anni , a ladri , a fecoli i giorno però ver- 
rà , in cui diftrugge ratti la cala , e ufeiranne chi Tabi* 
ta. Ma non co»» , Dilecrittimi , è la cafa dell* eternità . 
Ella è fatta con sì ar tifinola ftruttura , che oltre il non 
edere le fue mura foggetee a rovina, ha porta per entrar- 
vi, ma per ufeirne non 1* ha » chi vi entra una volta, vi 
abita Tempre , e più non ha in foa balia il mutarla , o 
buona che la trovi , o cattivai fi eeeident li num ad am- 
firum ( cosi parla di ogni uomo Tocco la metafora di un 
albero lo Spirito Santo) aut ad aqui/onem , in qu v .umque 
loto eetiderit , ibi erit ( Beri, sa.) ; che vale a dir nel 
fenfo nollro , giuda la Ipiegazione di Ugon Cardinale , 
che fe terminato eolia vita il lavoro , troverai!! delizio* 
la la cafa , ivi fi Ilari in eterno , ibi enr , che vale a 
dir per Tempre .* e ivi pure in eterno fi darà , fe trove- 
rai]! penula , ibi erit , e per Tempre fi piangerà s qualem 
iota vi hit fbi paravtrit , in / attiro habebir fine fin*. 

Quindi le la cafa , in cui fi entra , c cafa di felicità , 
chi può efprimcre il giabiio dell' anima rietra , al primo 
porre che vi fa il Piede ? la trova di afpetto si bello , 
che ha in vi da lo (letto Dio; cd è un afpetto , che dura 
Sempre i la trova di vicinato sì nobile , che ha d’ogni 
intorno cori d’ Angioli , e fchierc di Sami ; e quello vi- 
cinato mai non fi cambia ; la trova di clima si dolce , 
che altra ar a non vi fi r; t :ra, che di contenti ; c .que- 
llo clima mai non fi altera .* la trova illuminata da un 
fole, che mai non tramonta , abbellita di addobbi , che 
mai non Invecchiano, fornica di delizie, che mai non fi-- 
ailcono, arricchita di cefori , che mai non i Ice ma no . Ed ho 
che bella , che cara , che dolce cafa ! Qui dunque avrò il mio 
Aggiorno ir. eterno , lenza che mai piu mi affligga un do* 
lorc , fcnxa che mai più una malinconia mi cruci; Tempre 
in contentezze , Tempre in godimenti t di alé>ergo sì lu- 
minerò i e sì vago ne avrò per Tempre il pottetto ? O 
«Ve ben impiegate fatiche , o mie ben tollerate tribola- 
aioni, care mortificazioni , care penitenze, care divozio- 
ni» che mi fabhricade una caia di tranquillo, di ficuro, 
di eterno ripofo! 

Ma quanto per lo contrario freme difpcrara un'anima 
reproba al prendere che fa il ootteflb della fua mifera 
cafa 1 Al primo fidar dello 1 guardo in quelle fiamme , 
delle quali dovrà in eterno (offrirne icarfurc, in qu:' de- 
moni , de’ quali avrà in eterno a tollerarne gii oltraggi , 
àa quelle catene , delle quali avrà io ctcrug a feotirne il 


pefo , in quelle tenebre, delle quali dovrà in eternopno- 
varne l'orrore; in che urli , in che fmanie forza e eh: 
l'infelice prorompi ! fi da luogo si trillo non avrò io mai 
ad ufeirne? fi udi ratti rilpondere: mai , mai . E in pene 
si atroci avrò io a gemer tempre? Sempre. Non mai uno 
fpiraglio di luce, che mi rallegri? Nò. Sempre in ifpa fi- 
mi , tempre in difperjzioni ? S\ . Per rutti 1 fecoli nifìun 
Ioli levo? Niffùno . Ni (Tu ni f per ama ? N (Tona . Niflima 

S ietà ? Niffuua • Oh che cafa , che intollerabile caia.! 

la qucfto appunto vuol dire cafa di eterniti . Vi fi es - 
tri per non mai più ufeirne .* vi fi abita per mai più non 
mutarla . Su quella terra chi alberga in una cafa o inco- 
moda per anguilla , o rov inula per antichità , o infalubre 
per fito , o malinconica per oicurità «.può , le vuole , 
Ialciarla, o le vuole, la può dittruggere; e fin quel mi- 
fero » i cui misfatti h >n condannato ad ittancar con un 
remo i Tuoi giorni , o a fato! lare in fondo di una tori e 

cbn pan di dolore la vita ; può fc non altro conlolarfi 

cun dire.- verrà un dì mia liberatrice la morte . Ma cafa 
di eternità da chi vi mette una volta il piede , nc può 

cambiarli , nc può dittruggerfi , nè più vi ha morte , che 

con dar fine al vivere, dia fine al patire. 

Guai però ai peccatori , fclama Ccfario Arclacenfc » 
che lenza badare alla cafa « che colla rea lor vita fi van 
fabbricando, fcnxa v libarla prima con un penficro , len- 
za rìconofcerla al lume della fede , vi entrano ad occhi 
chiufi, e allor foto cominciano a ravvi (aria per quell* or- 
rida ch'ella è, quando già ne fono a pottetto « guai, guai : 
va peccacoribnt qui into^itatam , CT infalntatam Jnfifè* 
di untar aternitatem 1 Mileri ! che non fi avveggono fe 
non tardi del doppio lor male : incedi un tur , ecco il pri- 
mo ; C r non ret,redmntur , ecco il fecondo peggior del pri- 
mo. In una caia di fuoco c un gran male l r entrarvi , ma 
il peggio è ancora il non averne ad ufeire : va duplex , 
imrtJi untar , CT non jtjjredinntnr . I»%redi untar , perchè 
etti mcdcfiifii la vogliono , c le la labbrican di propria 
mano r non reprediuntur , perchè decreto irrevocabile 
d'mcforabil giuftizia chiude »n eterno la porta t /agre» 
di ut: tur , perchè vi fi accollano a patti ottinati di colpe : 
ncn regredì untar , perchè colà dentro più non ha luogo 
faiutcvolc pentimento- Avvertiti di Ipegncre quegli amo- 
ri , c quegli od) » c di cllirparc quelle paiTioni , e quegli 
abiti» di (uggir que* ridotti , e que' giuochi , di abbando- 
nare quelle compagnie, quelle pratiche , di non differire 
più a lungo la penitenza , di lavare cou pronte lagrime 
le loro colpe, non curano gli avvili , c profeguifcono ad 
alzare l'eterna loro infeliolfima cala • Ah fvcncurati l 
Tal fia di loro, fe poi vi entrano , e non ne efeono più a 
va peeeatonbut , va duplex , inlrediuntur , C? non re» 
irrdiuntnr • 

Ma Diciamo coftoro , che qui forfè non fono , e venia- 
mo a noi , cari miei Uditori. Una cafa, da cui non avre- 
mo mai ad uscirne , ben merita le polire più ferie appli- 
cation! . Perche niflfuna piu di quella fi può dir «ala no- 
lln; e però fc abbiamo fenno , visitiamo un poco il la- 
voro , che abbiam latto finora: diamo un'occhiata agl’ irn- 
ieghi» die abbiamo cifratati, alle compagnie, che ab- 
lamo frequentato, alle inclinazioni , che abbiamo no- 
drite , alle opere che abbiamo fatte: che ne pare, Dilct- 
tittimi < Coietto nollro lavoro ci dà fperanza che fia per 
riuscirne una cafa da ftarvi bene per Tempre? Quando nò » 
deh dittrujsriamo , cari Uditori, il mai latto, e Tenta di- 
lazione veruna con una vita più Criftiana , più regola- 
ta, piò fama, mettiamo mano a miglior cafa . L* eterni- 
tà , o mifcra , o infelice , fi accoda . J-Nmdcrùmo quel 
Tempre , c quel mai , che troveremo nella ncflra eterna 
caia.- Tempre diletti, mai Una peni « fe farà eafa di bea- 
titudine ; lempre pene, mai un ditotto , fe lari cafa di 
mifcric. Oh Tempre! Oh mai' Oh eternità f 1 ncomprcnfibi le 
eternità l Stolto chi a ce non penfit , itoltillimo chi a ce 
peni andò s noo ti attìcura beata 1 
O mio Gesù, fi a l'ctcrniti il primo db'miei penfieri, 
fia Xa mattimi delle mie premure. H di che farò io fotle- 
cito, fe noi Cono «li quella cafa, in cui entrato una vol- 
ta , non avrò ad ufeirne mai più ? Ab che in riguardo a que- 
lla fono inezie , fono un nulla tutte le cofe , che il mon- 
do iti ma ; clTcrc per Tempre felice, oh quello si , queffo 
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è bene . Deh , Redentor mio caro , per quella Piaga , voi piace: quel che a me preme , e che a voi chiedo » fi 
che adoro nel Jàgrofanto volito Co flato , datemi grazia è , che fia cafa di feliciti quella » io cui avrò da ilare 
eh* io viva in modo , che mi afficuri una beau eterniti, per tutti i fccoli. 

In quella vita , in cui tutto fimfee , trattatemi come a 
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DISCORSO CX1V. 

Per U Domenica di Sessagesima . 

PERDITA DEL TEMPO. 

jilind tetiàit in terram le* am, C ortum ftett fruftum tentupium. Lue. S. 


S fi bella è la forte di chi confegnando alla terra poca 
Temente , la vede dalla mede lima refi i tu ir si copio» 
fa , che ogni grano , che ipargefì , raccoglici centu- 
plicato j Tappiate , Uditori , ch’ella e , Te pur la vpglia- 
•no t forte tutta di noi . Noi fumo que' fortunati » alle 
cui mani è commeda una Temente cosi feconda , che il di 
lei frutto a noflro grande vantaggio può afcendcrc non 
•1 crmup'o follmente v ma all* infinito . Bramate fapcre 
quii li a fuor di mrtafora Temerne sì prodigiofa * £ila c 
il tempo . Quello, si quello , Uditori , t un Teme di tal 
virtù | che ove buon terreno lo accolga , produce un frut- 
to (opra ogni credere immenfo ; perche coll' impiego di 
giorni , e di anni breviffimi , e quelli Itcffi pieni non 
d'altro che di guai , e di lagrime, portaci una ricoitadi 
giorni infiniti i colmi tutti di contentezza • Tutto Ha » 
cari Uditori , che un Teme cosi opcrofo non abbia la de- 
plorabil difdetta di cadere Topra un terreno infelice , 
che gl* impedifca o di germogliare > o di crefcere . Oh 
Dio , che perdita » che lagnmevole perdita farebbe mai 
quella ! Eppure pur troppo lì avvera del tempo la dii- 
grazia medefìma , che all* odierno Evangelico Teme 1 g- 
giamo avvenuta t di quattro parti « tre ne andarono a 
male: J* una perchè caduta lungo la via ** l'altra lopra 
le pietre , la terza entro le fpìne « alimd cetidit fetta 
fiali) atìud fupra petrarx , almd inter [pittai . Una foia 
ebbe la forte di cader fui buon terreno , e di produrre 
centuplicato il Tuo frutto : a/iud eeeidit in terram bo- 
nari. Cosi pure avviene al tempo : da altri fcialacqua* 
to <n didaiutezza , figurato nel teme caduto lungo la lira— 
da, da altri fpefo nell* ozio , figurato nel feme caduto 
fopra le pietre ; da altri confumato unicamente in cofe 
di mondo , figurato nel Teme caduto entro le fpinc . Solo 
da alcuni pt eh: impiegato a fruttificare una beata eterni» 
ti y flautato nel Itine caduto in buon terreno . Tempo 
fvcnrurato » che avendo in se virtù si operofa , i coiti ce- 
ro a perir fenza frurto . Ma -più fventurati coloro * che 
potendo col buon ufo de’giorni loro raccorre una mclfe 
di eterni lelicidtmi anni • fono cagione che peri Tea infe- 
condo un Teme si prodigiofo. Una perdita si lucmofaben 
merita $ cari Uditori , i noflri ritìefiì , affinché o ptr dif- 
grazia da noi non s* incorra y o per indolenza non fi 
arafeuri i e però mi fo a inoltrarvi con quanta follccitu- 
dine debba da noi impedirli : primo y perche ella e una 
perdita io Te flelTa gravi dima, e tale la vedremo nel pri- 
mo punto i fecondo, perché ella c una perdita a odi dan- 
no Affi ma » e tale la vedremo nel facondo punto ; terzo , 

C rché ella è una perdita a Dio ingiuriofiilìma , e tale 
vedremo nel terzo punto. Cominciamo. 

W|HTO I. E* perdita in [e Jfirffa prauiffivi* . Se non 
può Cono f ce re quanto lia grave una perdita chi non co- 
nofee prima il valore di ciò che perdefi , come Tarò io 
mai quell* ter* & mettervi in chiaro il valore del tem- 
po » affinché quindi s* intenda quanto in fé licita fia gra- 
ve la perdita , che fc ne fa? Se ne interrogo i morali , 
mi rifpondon eoa Seneca , che il tempo è di tutte le co- 
fc la più preziofa: rei omnium pftliokffima. Se ne inter- 
rogo i SS. Padri , mi r affondano «>n Bernardo , che 
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non vi ha prezzo da metterli al confronto con quel del 
tempo -, nthil pttttofiut tempore : fe ne interrogo la Fede 
medefìma, mi rifponJe con 1’ Bcd cita Ateo , che deve averli 
del tempo* come di cofa al fommo pregevole! una Sòl le- 
cita curai fili , conferva tempii {Etti. 4.) . Tutto bene i 
ma da quelle rii polle s'incende bensì ch'egli è inclhma- 
bile il valore del tempo , ma il perche d* un valore sì 
grande ancor non s’ intende . Io pertanto a traimi d’im- 
pegno farò cosi: in quella guilachc dallo aborti» y che per 
una gemma fi fa , fe ne conofce il valore y cosi dall'im- 
menfo acqui/lo , che fallì coll'impiego del tempo , darò 
in qualche modo a conofcere l’ immenio fuo prezzo. Di- 
temi però y Dilettiflìmì : fc da ricco efperto Mercante udi* 
He per una gemma efibirfi quanto di merci ha ne'fuoi 
fondachi , quanto d'argento e d'oro ha ne'fuoi fcrigni , 
quanto ancora di entrata ha dal campo e dal colle 
voi certamente ateo* iti ad esibizioni si ampie y che gem» 
ma y ducile , che prcziofa gemma fi è mai cotella ! Or 
udite y Di letti (fimi , ciò che fi acquifta col tempo da chi 
fa fpcnderJo » e poi, fe potete, nfco ne ammirate l' inctTa- 
bil valore. 

Voi fapetcy Uditori, chela grazia Divina è sì pre- 
ziofa , che un grado folo di quella fu pera nel valore 
quanto ha di piegevcle natura tutta.- itxum Sfati* uniut 
tu ai ut eft , quatti bottum natura tettiti mniverit , e dottri- 
na di S, Tommafo: eppur egli è certo, che ai quella gra- 
zia col tempo, fe beo s'impiega, fc ne acouilua tefo- 
ri : voi fapcte , che la gloria Ce lei le c un ben si gran- 
de, che al dir dell' Apportelo non può da noi concepir- 
li, non che deferì’ verfi .• otulut non vidit , net aurit a»- 
divit , net in ctr tremi ni t aftendit , qua pr apara - 
vtt brut Ut, qui ai lì*, un t iìlnm, ( 1. Cor . 1. I *• eppur 
egli e certo, che folo coi buon impiego del tempo que- 
lla gloria fi acquili* , o tanto piu fc ne acquili* * quanto 
piu di tempD s’ impiega bene . Voi fapcte che non ha. prez- 
zo una feliciti, che pon ha linci eppur egli c ceno che 
quella medefìma beatiflìma eterniti, ella c tutta di chi 
fa fare del tempo un buon traffico 1 exi^uum perituri 
temperiti aternitatit efi preti m» , lo fcrilTe Girolamo • 
Che più? Voi faperc che Dio e il bene di tutti i beni , 
bene infinito, bene incomprenfibile , bene eterno: eppur 
egli c certo, che non arcrimentc fi ottiene , che con il 
tempo il poiledb di Dio medefimo . Argomentate ora 
Uditori , e dite > le in un gmllo contratto dev’ citarvi 
proporzione era ciò che fi dà , c ciò che ricevefì , c 
il valore dell'uno dev’ edere giuda prova del valore 
dcH'alcro » quanto convito dire che vaglia il tempo, in 
cui contraccambio ricevei? grazia Divina, gloria Celede , 
eterniti beata , po dedi memo di Dio! Ah che dilta in 
breve, ma dille tutto S. Bernardino, qualora dilTc cheti 
tempo gareggia nel prezzo con Dio medefimo; tantum 
va/et tempii , quantum Demi . 

Ma perche un bene ai Jora d’ ordinario più fi cooofee , 
quando più non fi ha; cerchiamo qual fia il prezzo del 
tempo c dai Beati del Ciclo , e dai Dannati dell* Inferno ; 
gii uni nella ina gloria, gli altri nelle Tue pece privi 
del tempo. Sapete, Uditori, che nc dicono e gli uni , c 
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gli altri? Dicono i primi, che feb bene avvampino elfi di 
un amore pur i (lìmo , di »n amor icrv enti flimo » di un amor 
perfetti (fimo verfo Dio , contuttoeiò ne più di grazia (I 
acqui/lano, ne più di gloria fi accrescono, perché all* 
amor loro manca il prezzo del tempo. Dicono i fecon- 
di, che febbrile fi Struggano in amariifine lagrime , e 
dctcflino con dolor fornaio le loro colpe contuctociò né 
fperano, nè fpcrar poffono pietà nè perdono , perche al 
pianto loro , al lor dolore manca il prezzo del tempo. 
Ed oh quanto colmi anderebbono e gli uni , e gli altri di 
gioia, fe loro ancor fi accordatile un'ora di tempo! Gioì- 
rebbono i primi, perche col traffico di' quell’ora un Pa- 
radiro fi acqui llcrebbono di graniunta più bello di quel, 
che godono : e più ancora ne giosrebbono i fecondi, per- 
che con quell'ora fola di tempo le n* or abbono gl’immcn- 
fi lor debiti, e ricattandoli dalla fchiavitù, in cui ge- 
mono , cambierébbjno le lor ca:cne in un diadema im- 
mortale. Tanto laprcbbono c gli uni , e gli altri far di 
quell’ora un buon traffico, confapevoli eh* elfi fono dell* 
immergo Tuo prezzo. 

Or a' ella c gran-didima la fiima , che fa del tempo 
chi piu lo conofee; e fe di facto lo mostrano preztofif- 
fìmo gl* immenfi acquifii, che con efib li fanno, non ho 
io ragione di dire, Uditori, ch'ciia é in se giavttfima 
ogni perdita , che fc ne taccia / E qual perdita può con- 
cepirli piu grave di quella, in cui li perdono ricche** 
Jtc ineffabili di grazia , e di gloria, che vale a dire di 
que* tefori, che fanno e in quella vita, c nell’ altra la 
più bella nofira dovìzia/ Eppure ah fuisdabit , dirò an- 
cor io con Geremia , empiii meo mquam , Or ttmlit meit 
fontsm lAtrjmArum ( Gerem. 8 . )? Chi mi cambiari in 
«lue fonti di lagrime quelli occhi , ficché porta piangere 
come merita d'eflcr pianta 1* infcnlàccrza di tanti Cri- 
fliani, che di un reforo cosi preziofo tanto perdono, 
quanto ne hanno? fi pqò egli mirarli ad occhi asciutti P 
impiego-trillo, che fanno de* loro giorni, de* loro meli, 
de* loro anni? Chi tutto intento ad affari di mondo, ad 
altro non penfa , che a lUbilirc la fua fortuna : ehi af- 
facccndato in lavori domcflici rutta confagra al genio di 
far roba U fua giornata : chi datoli ad una vita tutta 
morbidezza riparte in modo le ore, che la mattina, re- 
fa dal lungo fonno aliai breve , dalli allo fpccchio , il 
giorno alle vifitc, la f- ra alia conver fazione ; c chi an- 
cora di ntflJ'aitro follecito, che di slogare le fue pallio* 
ni, quanto ha di tempo, lo impiega io amori, in giuo* 
chi , in difiolucczzc , in gozzoviglie: ficcht ben può d.r- 
fi di un gran numero di Cristiani ciò che do’fuoi Genti- 
li fcrifTc il Morale: che una gran parte della vita s’ im- 
piega in (ar male, la mallima in lar nulla , e tutta in 
fare cutt 'altro di quel che develi: fi veiutrit Attenderti 
maina vitA par» dabttnr mAte A&entil-Mi , maxima nihtl 
Adenti bus , tota utiud a^a/ihu ( Sem» ep. i. ) . fi non 
c da piangerli a calde lagrime, cari Uditori, che fi per- 
da cosi una cofa di tanto prezzo? 

Che direfie voi mai di chi alle rive d’un mSie do» 
viziofo d’oro, d’argento, di perle, e di gemme, fe nc 
fieflc raccogliendo non altro, che conchiglie inutili , al- 

8 » vile, legni putridi, fango fchifo? Intentato , direfie, 
ai cu in mano la tua fortuna, e tu In perdi? Puoi tra 
quefte acque pefear tefori , e ti appetii di viltà, e d’ 
inezie? Or quella appunto, dice S. Bafìho*, di cui è la 
fimiiùudine , e la nollra infenfatezza* quello fiume fi e 
il tempo: fiume, perche feorre fempre , nc mai fi arre* 
Ila, e fiume rlcchtlfimo , perche pieno di quc r tefori , che 
deon _ lar la dovizia dcl'e no/lr* Anime. Alle rive di que- 
ll » fiume fizm noi: piantoni , giufla la Jrafe del Sa Imi - 
fl.i , [temi detmrfmi nquarum , e infenlazi che lìaraio , non 
curiamo it efori , dicci fi fan focto agli occhi, per prov- 
vederci di che ? Di iralcherie , d* inutilità , di putridume .• 
tortellai tzerimu* , direbbe colla mcdcfima allegoria il 
Nazilnzeno, martuntAi tentetmeimut ( P/at . i. ). Così 
e p-r troppo, cari Uditori , ci vagliamo del tempo per 
c >!e da nulla: per quelle che importano , o non voglia- 
mo, oVion fapp amo vakrcenc i anzi si poco fi apprende 
il perderlo, che a bella colla fi fiudia il come palfarlo 
lenza lar nulla . Dice a colui che fa in quel ridotto, che 
ià quell' altro in quel circolo? Dice a colei che la in 


quella vaglia, che fa quell’ altra in quella vi fica f Mi vò 
cosi trattenendo , rifondono , finché palli quell’ ora , in 
rui non fo cofa farmi: oh rifpolfa troppo indegna d’una 
lingua Cniliaru ! Come ? Dice qui S. ficruardo; cu puoi 
in quell'ora fconcar le tue colpe, cu puoi in quell’ora 
fu acqui il i di grazia, tu puoi in quell'ora alficurarti la 
gloria , c quello appunto fi c il fine , per cui da Dio 
quell'ora ci e data, e tu hai cucre dire, cheti vai trat- 
tenendo finch’clla palli , perché non lai cofa farti? Pente 
perir att/eat h^ra , quarti tibi Ad atendam panioentinm , 
Ad ubtiuendam veni Am , Ad Atqmirtndam gru! /aia , ad 
prcmw<nda*i gloriati , mi/erati » tenditori t induisti ( fi r* 
Trip. <*/}. ). Ah, miei Dilcttilfimi, fe avefiìmo un pò 
di quel lume, che avein i Sant», non é già vero che 
il tempo fi perderebbe come li perde .• ficcome più fc n« 
conofeerebbe il prezzo , cosi ancora piu fc ne apprende- 
rebbe la perdita . Ma il noilro male li c , die il prezzo 
del tempo da noi non fi conofee , c per quello tanto fc 
ne perde in v ilice , tanto in giuochi , tanto in palTatem- 
pi, c unto in ozio. Perdiamo tefori di meriti , teferi di 
grazia, tefori di gloria, c noi lappiamo, c non (ol noi 
lappiamo, ma nel tempo flcflo , in cui fi tanno si gravi 
perdite, li fchcrza, fi trafluila, fi ride. O cecità lagri- 
me volc , o funcflilfima infcnlatezza ! • 

O Gesù caro, apriteci gli occhj, affinchè conofciamo 
la gran perdita , ch'ella e quella del tempo. Ah che fi- 
nora noi non abbiam capito quanto fia preziofo quel tem- 
po , che voi ci datei onde n'ò purtroppo avvenuto, ch< 
forte ne abbiamo ptrJ.te immenfc i deh , buo i Gesù • 
per quelle Piaghe lantiflìme , che nc' veltri Piedi ado- 
riamo , dateci grazia che capiamo una volta , che dal 
tempo dipendono tutti gli acquilti di meriti, e di vir- 
tù, di giazia, c di gloria^ ficchc facendone nell’avve- 
nire buon ufo, ci troviamo in mone ricchi di que’ tefo- 
ri , che col tempo ben impiegato fi acquillano. 

PUNTO 11. L' perdita in /e {beffa dannefiflima . Pare 9 
Uditori ; che a dimofirarc quanto la perdita del tempi* 
ci fia dannofa, ballar potrebbe ciò, che aie 1 primo punti* 
fi è detto. Imperocché fe non può non elTer dannofa ogni 
perdita, che in sé fia grave, avendo noi veduto che lx 
perdita del tempo c grandiosa, prr pr« ifima conferenza 
ne* viene , eh' ella a noi non polla non elfcrc dannofifli— 
Verismo. Ma credete voi, Uditori, che il danno 
di quella perdita proceda folo dall'eller grave? Nò, Di- 
Ictctifimi , procede tingoiar mence ibU'cfler perdita irre- 
parabile . Cosi c, cari miei Uditori: ciò che lopra d* 
ogni altra perdita 'rende dannofa quella del tempo, fa 
è t il non aver riparo. G»ave é la perdita della roba in- 
volataci da man rapace, ma può una rcfliruzionc riparai: 
ogni danno. Grave c la perdita dell’onore annerito da 
lingua maledica; ma può ripararne io insacco lo feopri- 
mento dilla calunnia, fi’ grave la perdita della ùnici, rr.« 
può ripararli con i rcmzd). Grave, graviJTrma e la perdi- 
ta delia vita; ma quella aucora, fc non con altro, può 
ripararli con un miracolo- Ma la oerdita del tempo , 
cari Uditori, può ella mai ripararli? Riaverere voi mal 
quelle ore , che avete perdute ncll’ozjo? Riacquiflercte 
voi mai quegli anni che avete perduti in vaniti , e in 
amori / fi tutto quel tempo, che avete Ipefo in negozi 
di mondo fenza penfare mai nè a Dio, nc all’Anima , 
io ricupererete voi mai? Nò, miei Diicctiifimi , quel eh* 
è perduto, t irreparabilmente perduto.- quel Dio mede- 
fimo, che ha ubbidienti a’fuoi cenni i miracoli, non può 
lar che il tempo perduto non fia perduto. Quello é , Udi- 
tori , che ci rende quella perdita ai Tornino dannofa, Pcf- 
fcr tal perdita, che fatta una volta non fi ripara ma i 
pffa^ond'cbb* a dirè 5. Bonaventura non efTervi perdi- 
ta , che più di quaila del tempo ci fia nociva: multa 
dura lr§vior tjì nebi, , qnam iattura temperi t perditi % 
perché ogni altra perdita può avere qualche riparo, que- 
lla ni Sfurio . 

fi zoo pofs’io, talun mi ripigliti c non pofs’ io ripa- 
rare il palTa.o coll’avvenire? Non pofs’ io rimediare a! 
mal ufo dei tempo feorfo col buoo impiego di quei che 
rella? Q,ui appunto io vi afpettava, perche voi medefi- 
mo mi diate in mano con che mettervi ancor più in 
(huro il danno di quella perdila . fi prumcramentc vi 
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finendo i che qusnd* anche molti • folfero gli «noi » che 
ancor vi rHUn di vita , con tutto il buon ufo di quelli , 
mai non otterrete* che gli anni di già perduti non lìan 

S crduri; c in confeguenza mai r.cn farete» che ir n flavi' 
i un lomrn* danno la perdita» che fe n’c fatta.* e poi 
avete voi un avvenir» che fia volito, un avvenir » che 
Ha certo? S/afte , fu detto a colui , che promeeteali lunghi 
anni » hit noQe repeteat a k imam tuam a te ( Zar. 12, ), 
Siete giovane; ma quanti hanno portato alla tomba il 
crine antor biordo! Siete robu fio : ma quanti ne ha faci» 
tl dal mondo la morte nel piti verde delle lor forze! 
Qual capitale potere voi dunque fare di un avvenire» che 
non è in voftra mano» di un avvenire» che forfè non 
avrete, di un avvenire, che corife ha gii Ingannate le 
fpcrarsze di tanti altri , ingannerà ancora le voflre > Va- 
no è per tanto che fopra d*un ben futuro li fondi licere- 
penio del mal pattato; che anzi un avvenir il dubbiofo 
piti fa conofccre il danno delle perdite , che fl fon fatte » 
mentre queftr fon certe, e quello e incerti (lìmo. 

O fi riguardi dunque il pacato, o riguardili T avve- 
nire, quello perchè più non ruò richiamarli, quello per- 
chè nittuno lo può promettere » mettono quanto ei fia 
»i annoi a la perdita , di cui ragiono « Ma vi è ancora di 
più. Più del ‘pattato, più del futuro» ci mottra il dan- 
no di quella perdita il tempo preferite, perchè vcloeiflì- 
mo, perche breviffìmo. Vedete, Uditori, che fuga» che 
corfo » che precipizio fi è mai coietto, fin iolo 1 fiat, te fa 
tutto il capitale del tempo, che abbian* prefente: ma 
quello iftantc appena comincia* che gii hnifce » appe- 
na giunge, che gii feompare. Al primo fuccedc tetto il 
fecondo» al fecondo il terzo» e incalzandoli ttraname .re 
gli uni cogli altri, mentre vò dire , ecco il prefente , 
già non v*e più. Eppure qu. fio è quell* unico tempo, che 
poflìam dir noflroi il pattato non è nollro , perche non 
vi è più, il fururo non è nollro, perche ancora non vi 
è. Yfettro è folamentc quell* unico velociifimo ittante , 
ehe abhiam prcfncc: or fe quello fi perde, chi non ve- 
de, quanto in una perdita» che par ai piccola, fia gran» 
de il danno i mentre ella è perdita di tutto quel capita* 
le di tempo, che noi abbiamo; tempo, e vero, brevi!- 
fimo > ma fure un co nollro tempo; fehbene non t folo il 
prefente , miei Dilett fiìmi • che fia brever mettete pure 
col prefente «il pattalo, e il fururo» tutto è brevilfimo. 
Brevit dm homiait funt (Job lf ). Rivolgete uno f/.uar» 
do al pattato, vi par un nulla, tanto fe n*è ito veloce: 
c un nulla ancora vi parerà quello , che retta, quando 
farà trafeorfo. Brevità , che tauro più merita i nottri 
rifl'ffr, quanto più fono le cofe , che i.i ai poco tempo 
hanno a farli. Si hanno a domare pa ltoni, fi hanno a 
fvellere mah abiti» li hanno a feontare peccati, fi hanno 
ad acquattate virtù, fi hanno a raccogliere meriti» li ha 
da condurre a buon termine l’ impor tantiflimo affare del- 
la lahite* tanto che confrontando il tempo, che fi ha • 
eolie cofe, che fi hanno a fare, ben polliamo dir con quel 
Savio, che di niente più che del tempo abbiamo (carica- 
la r nmtUmi rei majoretti patinar ioopiam , 91 tam tempo- 
tti . B potrà por negarli , Uditori , che l*andar perdendo 
un^tempo^ si breve, non fia d‘uiv danno lemme ? crede 
gran danno un Artiere, le ha molti lavori a fpedire: Jo 
crede gran danno un Pellegrino » fe ha molta tttada a fa- 
re.* e «ni crederemo noi un gran danno con ranco che 
abbiamo a fare , c lu to di gran rilievo, tutto di neceflì 
t-à indifpcnfjbilc ? Ah che il danno egli è sì enorme» 
•gli è sì chiaro, che bifogna cttcr bieco per non veder- 
lo 

Si vede in fatti, pur troppo fi vede » miei Diletti® - 
mi , ma fl foftre eòn pace » cd ecco un altro male peggior 
del primo; fi vede il gtan danno, e fi foflre » «"a non fe 
»e prova rincrelci mente. , non fe ne lente rammarico . Se 
da una cagnuola il campo ne (offre duino, oh Dio , che 
fofpin ! Se da un incendio ne fr ffre datino la cala, che 
afftj&icne * Se da unajite ne (offre danno il patrimonio , 
•he lagrime ! che dolore ! Maggiore di quel del campo, mag- 
giore di quel della caia, mtfgiorc di quel del pacrim. njo 
• il danno, che vie ie dal tempo perduto, e l'affiizio- 
•e dov’c, dovete lagrime, dove i lolpi/i ? Nulla di que- 
80 a isu fe**» tiMluUliU , c iijrama p**: 9 fituSe a 


Dìo, che un danno per altro $1 grave, folo non fi fen- 
tittc: il peggio è, che fi giuqne a goderne, e a larieue 
gloria. E non udiamo con qual gioia fi paria del tempo» 
che perdett ? Patta colei in una pratica di divertimento 
intiero il giorno; ed oh, dice, che bella giornata c fia- 
ta quella per me ! Ritcrna colui in fui mattino tutto giu- 
livo dai giuoco con buon guadagno •• cd oh , dice , ct.c 
notte fortunata e fiata mai quella ! Udiftc? Bella giorna- 
ta, fortunata notte fi chiama un giorno ruao perduto , 
una notte tutta perdura. Tanto è vero, che una perdita 
si dannofa non folo non addolora , non folo fi futtre ccn 
cuor tranquillo, rea fl ama, fi cerca» fl dtlìdcra» fl pro- 
cura: e chi mai crederebbe, fe cottdiana Ipcnenzi non 
cel moli ratte , chi crederi bue che fl potette giungere a 
tatuo, di godere del fuo mede fimo danno, e danno sì ri- 
levante ? 

Ma non farà Tempre così , mici cari Uditori . Verrà un 
giorno , in cui piangerai!!, ma fcoza prò perdita si per- 
ni uota . Stefo in un letto da mortai morbo lo fpcnlie- 
rato fcialacqu2torc del tempo , alierà (entità il danr.o. 
delle lue perdite, e Icorgendofi povero , e Iprovveduto 
di far.te opere . quii mitri reddet , dirà fofpirando colle 
parole, che gli mette in fulla lin.ua Eufrfiio F.miflcno». 
(//avi dieta quarti iti reèut vanir per di di ( Sera», de- 
kphef.). Chi mi rende adclfo quelle ere, chi? ho Ipefe 
vifitc inutili t chi mi rende que* giorni, che ho fac'ifica» 
u alla vanità; chi mi rende quegli anni, che ho dati al 
mondo: y«/ì , quii mitri reddet t Ma perche il tempo 
perduto mun lo può rendere, allora è» che rivolti collo-^ 
ro a chi li aflifle •. o Padre » logliono due» (c Dio mi 
rende la Unita, fe mi concede anco? qualche anno di 
vita; ah faprò ben farne un ufo migliore ! Vi protetto 
che i* impieghi rò in preghiere, in limrfine , in cfercizJ 
di pietà, deh pregate voi Dio» che mi lafci ancor un 
poco di vita . Ma il proporre che giova ? Gii c legnato 
il Decreto» che tempat noti erit ampliai. Il tc«?po c 
Dito, convicn morire. Morire! H if danno delle perdite 
fatte / 11 danno fi conoZce-, ti lente , li piange, ma mutil- 
recntc » perche non può ripararli. Che crepacuore ! Che 
dilperazione I Che morte ! 

Q mio. Gesù , non fia mal quefia la morte mia, ve ne 
prego per quelle Piaghe , che adoro nc'lc vofire Mani: 
Untittimc. Nò» non permettete che io alpctti nel punto 
diremo a conofccre, e a piangere il danno delle perJuc 
pur troppo grandi, che bo fatte del tempo; datemi * r *“ 
zia che lo conofea a de fio , che adclfo lo pianga. O buo- 
no Gesù, fe potè Ili riparare perdite li pcrninoCe» quan- 
to volentieri richiamerei quelle ore, quei giorni , quegli 
aùni » che ho miferamenee perduti . Ma giace. c il r*-mpo, 
che ho perduto, egli è pur troppo irreparabilmente per- 
duto , vi prometto che avrò tanto più di attenzione ausi 
avvenire , quanto circa il pattato c fiata maggiore Dtri- 
f<ura<u*|k Acche fe in morte mi altìiggcià il mal impie- 
go deUBapo avuto finora, mi conioJi almeno il bu*n 
ufo dinotilo, che ancor mi retta. 

PUNTO HI. I' perdita ia fe Jieffa itilimtejtffima * 
Die. Ricevere un dono di molto prezzo, poi in viltà de* 
donatore medefimo eoa man dfi’pcttofa buttailoda <c , egli 
è contrapporre , come ognun vede » a un gran brnehzio 
un grande affronto . Or qucfto , Uditori , c 1 anrcr.to , 
che (a® a Dio da chi perde il tempo. Imperocché , che 
Dio Iolo fia ih padrone del tempo , e nc conlcrvi con 
fomma gelidi a il dominio» lo ditte Crifio mcdc/imo; am 
tft veftrum moffa tempora , Xet momenta , qua rat et 
potai I m Jua potiate ( i. ). Di quello tempo ei 

nc comparte a chi più, a chi «reno, leconuo il fovrano 
fuo arbitrio» e perche a talun nc dia pcco, nc oiamoito 
a tal altro, a noi non tocca il cercarlo , per quello ajv- 
punto cb*cgli è il padrone . Alf F«co, o molto eh egli 
ne dia » quello che dà è Tempre fuo dono , dono «natio 
gratuito ; e quel th*c più , dono tale , che per poco c«\e 
fia c fempre donò d’ inefiimabrle m-ezzo . Qual ingiuria 
pertanto non fa egli a Dio chi- ricevuto da Itti quello d.-— 
no, o per incuria Jo perJe, o per malizia lo gena via ; 
e ciò fugli ncchj dì quel Dio incdcflmo, dalle cui mani 
è venuto? Può Dio. non mirare con alto (degno un 
tv a vai ino ? pw tccgrfdò g grande affronto e, » c 
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ain dono Tbo> dono si grande, così fi abufi , fi f pretti 
c^si ? Che in faccia fot » fugliocchj Tuoi fi fcialacqui » e 
fi dì dipi? Non è quello un Torto, graviflìmo torco « che 
a Dio fi fa ? „ , _ 

Tanto più , Uditori , che Dio nel donarci , che fa , un 
Tempo così preainfo, pretende , che tutto lo impieghia- 
mo in fcrvirlo , onde chi Io diffipa , chi lo perde'. Tiene 
ai e fiere doppi? mente inr.iuriofo a Dio. Gli fa -un* ingiù» 
ria ("prezzando il fuo dono , e un* altra ingiuria gli fa 
contravvenendo a* fusi fini: e qual ingiuria Sia quella , ar- 
gomentatelo da voi medefimi . Che dirette voi d’un yo- 
ffro Icrvo, che pasciuto da voi , da voi veli ito, (alar ia- 
to da voi, impiegane* in tutt’ altro i\ fuo tempo, thè nei 
•voftro Servizio ? Dal mancare, che coltui farebbe y non 
meno al fuo precifo dovere, che alle giuflc vollre inten- 
zioni , non ve ne terrefie voi per otlefi? Or Siete voi me- 
no lo obbligo d* impiegare io Servizio di Dio il vollro 
tempo , di quello rne fia un fervo voftro a vollro riguar- 
do? Ha forfè Dìo minor diritto di efigere quello da voi , 
«li quello che voi l’abbiate per cftgerlo di un voftro 
fervo ? Sarebbe beflemmia efccrabile il fol penfarlo i e 
però ficcome Dio per quella effenziale fovranità, che ha 
fu noi , non può non pretendere che tutto impieghiamo 
in Servirlo il tempo che abbiamo, così noi per quella 
effenzial dipendenza , che dobbiamo a lui , abbiamo un 
obbligo indifpen labile di no» di Ararne dal fuo fervigio 
pure un momento . Qual torto pertanto fa egli a Dio chi 
del tempo /he ha, fi un tutt* alcr* ufo da quello , che 
Dio pretende ! Chi in vece di f pender lo nel Diyin servi- 
gio, tutto lo impiega in affari di mondo , o in vanità 
inutili, o in divertimenti geniali! 

Non già che Dio , notare bene , abbiali per offefo , qua* 
lora il tempo fi occupa nell* efcrcizio de* propri impieghi , 
o nell'attenzione agli affari domeftici , o anche in pren- 
derli qualche moderato divertimento » dò , che anzi Dio 
vuole che ognuno fi occupi fecondo il fuo fiato j quello 
fu i libri, quello tra le armi , quello in lavori di mano, 
quello in applicazione di mente* e riprova quel Padre di 
fam glia* e quella Madre , che per palTarc in Chiefa più 
ore , trascurano la fua cafa : ma che ? due cole efige . 
Erige in primo luogo che i divertimenti, e gli affari non 
affoihifcano talmente il tempo , che non ne refii una par- 
te tutta per lui . Erige in fecondo luogo che quel tempo 
medesimo , che fi dà o all* impiego , che fi efercita, o al 
divertimento, che prendefi , dir anche fi poffa impiegato 
per lui , con prender di mira in tutto ciò che fi Sa , fe- 
condo il configlio dell’ Appofiolo, la fola fua gloria* fi» 
v* manducati i , fivt bibita , fi ve aliud quid fatiti » , o» 
mai a ad ticriam Dei fatile ( i. Cor. io. ). Ove o all* 
una , o all'altra fi manchi , c un ingiuria , che fe gli fa . 
Eppure quanti vi fono , che nell’ impiego del tempo ad 
altro non mirano , che al proprio onore, al proprio in- 
re re ffc , o al proprio piacere , alla gloria di Dio non mai l 
P quanti ancora vi fono, che di tutto il tempo, che han- 

a p , appena è che nc donino a Dio una menoma parte • 
'c donano ore alle vanità, ore alle vifite, ore alle con- 
versazioni « ore al giuoco . E a Dio ? a Dio nulla ; fino 
• protestarti , che per dame a Dio non ne hanno . E non 
i quella cfag terzi ione , nò i è verità, che fi palpa . In- 
terrogate colui, c colei , fe ogni mattina confidcrano 
qualche mallìma eterna , fe leggono ogni di qualche libro 
divoto , Se domandando ogni fera da fe medesimi il conto 
della giornata , rifpondono chcnrn han tempo. Eppure ne 
hanno per darne allo Specchio; e quanto ' Eppur nc hanno 
per leggere romanzi , e novelle ; e quanto! Eppur ne hanno 
per trattenerli cogli amici, e Col ledami che ; c quanto ! Per 
perderlo nc han quanto vogliono, per darlo a Dio no* ne 
ban nulla, o fol quel pochi (fimo » che v* impiegano nel 
recitar con precipizio quattro preghiere, o nell’ afcclta- 
rc in fu 11' ora del mezzo di una breviOima Meffa.- febbene 
nè pur quello pocbiffimo fi piò dir darò a Dio , tante So- 
no Se diffrazioni , urna la diflipazion dello fpirito. 

E un impiego caie di tempo non dovrà dirli , Uditori , 
ingiurie fiifimo a Dio ? E non avrà quindi a temere i ri- 
sentimenti g:uftiSfimì deH’AltilGmo chi alla fua benefi-, 
ctnxa non meno , che alla fua sovranità fa un oltraggio 
*» irnvc? Ah, cari Uditori, Sovvengavi che li minor de* 


gaftigh: dati dall’adirato padrone a quel fervo infingar- 
do, che non trafficò il talrnro rimestagli , fu il privarlo 
di qu< medefimo, che lafciò oziufo. <^uanro pe- 

rò .dee tenere che fc gli tolga il tempo chi del tempo fi 
abufa? La miracela che Dio ne ha tacca, non può effer 
piò chiara t aitai impiotar* breviabuntxr ( Pro v. io. ) .• e 
al dir di Giobbe già li è più volte «Seguita.- iniqui Jub- 
U ti {tutt ante temput /atra ( Job. la. ); e fc noi quanv 
do vediamo certe morti immature legger pnceflimo ne* 
Divini. Decreti il perchè , quante volte li troverebbe 
efferfi abbreviato il cempo in pena del mal impiegato « 
e perchè non fi finiva di perderlo , aver Dio finieo di 
darne! 

Ma o mandi Dio, o non mandi amici para la morte « 
a chi fi abufa del tempo , certo è , che in qualunque ora 
la manderà, chiederà un conto ben rigido del tempo * 
che fi c perduto, o per dir meglio citerà contro lo Scia- 
lacquatore del tempo il vempo mrdefimo fcialacq'uato » 
P’ecabiti dovrà il qiifero dire ancor effo con treni più 
li grimo fi di quelli dì Geremia , adveffum me temput 
( Tbr. i. ). Eh oh quanti accufatori fi prefenceranno io 
quel punto, c quante accufe? Si prefenteran le mattine* 
e noi diranno, noi da c ffui , da coftei fummo fagrificate 
gran parte al Sonno , e gran parte allo fpccchio, c piac- 
cia a Dio che non fi aggiungano certe vifite , che v.nn 
vò dire. Si presenteranno le fere, c noi, diranno, noi 
nell’ inverno fummo pallate io giuochi » in convenzio- 
ni , e nella (late in caffegg), che fomentarono tra le au- 
re più frcfchc le paffioni più accefe. Si prefenteranno ì 
carnovali, e dì quante diffolutezze faran rellimonS! Si 
prefenteranno r ? ; autunni, e quanc'ozio, e quanti amo- 
ri , quante librai produrranno! Si prefenteran le quare- 
sime, e quante ommiflinni meneranno in chiaro, di di- 
giuni non offervaci , di prediche non afcoltate, di raitte- 
rj fagrofanti non riveriti ! Si prefenteraono ura dopo I* 
altra cune l’età. La fanciullezza , che doveva iffruirfi 
ne* doveri di Reiig>oue , e fi è perduta in frascherie : 1* 
adolefcenza , che in vece di appendere da’Maeffri la 
virtù, e le Scienze ^ ha apprefe da' compagni le malfime 
più peffifere, i vizi più infami. La gioventù, che quan- 
to più doveva dar letto ai cottumi , più ha r :1 afciata al- 
le paffioni la briglia > la virilità imbarazzata di mille 
faccende del fecole , fenza un pendere di eternità . la 
vecchiezza , ebe fianca ormai di vivere, e non iftanca 
ancor di peccare, non ha fapuro effer di Dio anche quan- 
do più non poteva effer del mondo : vocali t adver/um 
me tempii i . Alle voci di queffe accufe quale farà la con- 
fusione dell’accufato! Oh mifero, dice qui Ugon Cardi- 
nale, fpendi pur ora a tuo capriccio le ore , i giorni* 
e gli anni .* Dio per adeffo dilfimula , non diffimuicrà 
fempre , Te n* avvedrai a tempo finito.* quando ornar 
temput ti ti tmpenfum requi retur a te , qual iter fit ex - 
penfum . Si chiamerà a (indicato il tempo della finità , e 
il tempo della malattia, il tempo della tribolazione, e 
il tem/o della prosperità * ne vi fari di iurta la vita pur 
un ifiante, di cui non fia per cercarsi l'impiego, che fe 
n’è fatto* ornati omne temput tibi impeti [um ; e ad un 
efame sì rigido che fi farà, dove fi volgerà chi, dando 
un'occhiata agli Scorfi Suoi anni , vedrà di averli in 
tutt’altro impiegati, che in fervizio di Dio? Tremava , 
cari Uditori, a quello pensiero il Serafico S. bonayentu- 
ra i ed oh, dicea fofpirando, che farà mai di me? Qual 
confusione farà la mia , quando voi , o mio Dio * 
nel tremendo giudizio chiamerete a taffrgna i gior- 
ni miei , c cercherete 1* impiego, che io ne ho fat- 
to ? Quomcdo JubfiJiam , qutmodo levare poterò ad a 
fatiem me am in ilio ma tuo , ac terribili exami ne , 
quando enumerati )ujfrxit ornati die» mec» , quarta» fra - 
cium in ri» • E fe tremava un Santo d’ una divozione si 
tenera, di una carità cosi acce fa , sì provveduto di fante 
opere ; come non temeremo noi , cari Uditori , noi , che 
impiegati abbiami i noftri anni Dio fa in quante inutili- 
tà , e Dio fa ancora in quanti peccati? Pensiamoci feria- 
mente, miei Dilcttiffimi , pensiamoci , c rilfetnamo, che 
una gran parte del noffro tempo già è paffata , uni pane 
Se nc va paffando , il refio , poco , o molto che fia , paf- 
fcrà ; quando tutto fari p* flato , non ci confiderà cerca- 
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mente l'averlo pattato In vaniti .in dtvertfinentl , in 
pompe , in grandezze » nò, Dilettiflìmi , nò. Solo ci con* 
falera i’ averlo pattato nell* efercizio delle virtù , nell’ 
adempimento de'noftri obblighi, nell’ oflervanza della 
Legge Divina . Piaccia a Dio, che quella confolatione 1* 
abbiamo tutti nel punto di noftra morte. Piaccia a Dio, 
che niuno di noi nel finir del Tuo tempo non debba dire , 
come quegli empì mentovati da Geremia .♦ traufiit mrffit , 
finita eji a fiat , V not falvati non fmmut . ( Jwtem. 9. ) 
Ah mifero! ho finora perduto il tempo, ed ora perdo an* 
che l'Anima, perdo il Ciclo, e perdo Dio. 

Ah no , mio Gesù , niun di noi avrà occasione di dir 
cosi , perché niun di noi fi abuferà di quel tempo • che 
vi degnerete ancor di darci. Confetto , che per 1' addie- 
tro ho dato a tute' altri che a voi il tempo , che a voi 


unicamente doveva . Si , mio Gesù , a mia confufion le 
confetto , conofco il tortola vi (lìmo che in qucAo vi ho 
fatto, e umiliato ai voAn Piedi col più vivo dolor del 
mio cuore, ve ne chieggo perdono t e giacché con bontà, 
e pazienza Infinita f offerto avete il poco buon ufo , che ho 
fitto del tempo fin ora datomi , deh per quella Piaga ian- 
tiiGma , che aJoro nel fagrolanco voliro Cottalo , datemi 
vi prego nuovo tempo da impiegare tutto per voi . Vi 
prometto da quitto momento fino all' ultimo della mia vi- 
ta una fervitù collanti /firn a . Voi avvalorate col vottro 
aiuto la mia prometta ; affinché dopo avervi glorificate} 
in terra col buon impiego del tempo , pena giungere an- 
cora a glorificarvi nel Ciclo per tutt'i iccoli d' una bea* 
ta eternità . 


XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXS cxx 

DISCORSO CXV. 

Nell'Ottava di Pasqua. 

VITA MIGLIORE CHE SPERAR DEVESI DALLA MORTE. 

Vi dento t emm ad era ver uni . Matth. ai. 


P arlar di morte mentre rifuonano di feftofi jélleluja 
i fagrt Tempi 9 pare a prima vìtta, che fia. un intor- 
bidare quel giubilo > che in quelli giorni eccita nel 
«ìoftfo cuore la fede; e forfè ne faprà male taluno di voi 
che io in vitti di chi ri forge , facciami a favellare di chi 
«nuore. Ma nò, datevi pace, Uditori d i letti llim i , che io 
«ton voglio nò qtietta fera con rimembrarne funefte at- 
trittare il vollr* animo . Voglio anzi , udite il mio peti- 
fiero , voglio dalla morte medefima prender m tiro di 
confermarvi nelle fame vottre allegrezze . Siane lode a 
quel Gesù , che riforgendo ha riempiuta di tranquillità 
r di giojaja terra tutta . Anche la morte nell' allegria 
univerfale del mondo fi é , dirò cosi , vettita da fetta » 
ha prefa un volto giulivo, e non fenza ragione p*ctende 
d'entrar a parte degli ^Alltlaja , che in ogni parte a co- 
ri pieni rimbombano. Nò: non è più quella terribile , 
quell’ amara , quella fp:etata» ch’ella era una volta. 
Colla rifutrezione di Crifto ha cambiaci natura , e di 
termine che foto era della vita, ha cominciato a dive, 
nirne ancora principio. E qual principio ! Miratela di 
grazia là alla tomba del Redentore , rutta in •follecitudi- 
nc a rendergli quelle vita , che gli avea tolta poc'anzi , 
c rendergliela oh quanto migliore di quella che gli avea 
tolta* Gliela aveva tolta patìbile , gliela rende impaf- 
fibile: glie I aveva colta pafciuta di Aeriti, gliela rende 
ammantata dt gloria . E non é già quefto unicamente un 
ottequio, ch'ella pretenda di rendere a quel Signore , 
che ioggcttolB al fuo Domìnio fol perchè volle.* nò} di- 
venuta madre di nuova vita, vuole bensì, che Crifto fia 
il fuo Primogenito, ma vuole altresì, che noi ancora do- 
po lui godiamo la Retta forte . E come dunque podismo 
noi non mirarla con occhio lieto ? Come non bramarne 
la venuta 1 Come non gradirne la vicinanza? F ficcome i 
diiccpoli alla vifta di Crifto invettìto di nuova vita , 
ottequiofi l'adorarono, ed il falutarono allegri : videotel 
tur» adcrAvemnt \ cosi noi fulla fperanza certi dima, che 
la morte fia per darci un di la vita (fetta , come polia- 
mo non accoglierla con giulivi tela} a ? Eccomi pertan- 

to in quelli giorni di giubilo a proporvi qual’ argomento 
di allegrezza la morte ; mentre mercè la riiurrezion che 
fperiamo, ci renderà una vira di gran lunga migliore di 
quella, che ci trglie. Ci toglie una vita perieolofa per 
darcene una ficura ; ecco il primo argomento di giubilo , 
che vedremo nel primo punto . Ci toglie una vita trava- 
glila per darcene una contenta : ecco il fecondo argo- 
mento di giubilo, che vedremo nel fecondo punto . Cl 


toglie una vita breviflìma per darcele una eterna*, 'ecco 
il terzo argomento di giubilo , che vedremo nel terzo 
punto. Cominciamo. 

PUNTO I. La morte ci folli* *74 vita perieolofa per 
darcene una ficura . Non vi crediate , Uditori , che per 
dare alla morte una certa aria di amabile, voglia iodif- 
fimulare l’orrido feempto ch'ella fa del noftro corpo i 
nò, lo dico anch'io, eh* ella'n’ ettingue il calore , ella 
ne difformi le fattezze , ella ne {'compagina le membra , 
ella ne sfarina le offa. Sfavillino gli occhi di bella lu- 
ce, ella gli ecelifia ; brilli di vago vermiglio il volto , 
ella lo fcolora ; nucrifcafi con dilicatezza la' carne . ella 
la infracidai ella in fornata difordinando tutta la fimme- 
cria di quello piccolo mondo , toglie al piede il moro , 
al fangue il corfo, al capo il crine , la favella alla lin- 
gua*, al cuore il refpiro , e tutta feonvolge , e diftrugge 
l'ammirabile macchina del corpo umano, lavorata da Dio 
con tanto artifizio , c confervata dall'Uomo con tante in- 
duftrtc. Tutto vero. Ma non perciò io diffido , che non 
fiate per fapergliene grado. Ditemi , chi.diftruggefle una 
cala incida , rovfnofa , calcarne per innalzar in lua ve- 
ce , c nei fuo Cito un'altra più vaga dì architettura , più 
ricca dì marmi, più maettofa di mole, più allegra , più 
comoda, più ficura , farcbb'egli appretto voi meritevole 
di rimproveri ? Vi adirerefte voi contro di lui , c« me con- 
tro un nimico del pubblico , e del privato bene ? Nò 
certamente : anzi voi medefimi ne lodercfte li rifoluzio- 
ne, voi lo animerette aU'imprefa , voi lo eforterefte a 
non lafciare pietra fu pietra , ^perche vi feorgerefte due 
beni : l'uno nella diftruiion dell’ antico , l'altro nella 
erezione del nuovo edilizio* liberandoli col primo dal pe- 
ricolo dì rimanervi un di o l'altro fepolto tra le rovine 
chi l'abita ; e recandoli con il fecondo il vantaggio di 
un albergo agiato, e fienro . Se cosi è, chi può mai aver 
cuore di pigliarle!* contro la morte, e di accufpre la fua 
condotta? Rlla diftrugge, noi niego, diftrugge la cafa in 
cui alberga il noftro fpirito; ma in quefta cafa è egli fi- 
euro un Ofpjre così nobile ? Quanti pericoli , quinte ro- 
vine ha egli in ogni momento a temere? 

Io me ne appello a voi, Uditori mìci dilettiflìmi . Con 
Crifto ritorto riforti fiere ancor voi a nuova vita più 
fervorofa , vita più fpiriniale , vita più finta , con vo- 
lontà rifoluta di non più morire a quella grana , che vi 
. farti fica . Or dite a me .• avete voi fi cu rezza , che i rv 
quello fiato In cui fitte , vi manterrete collanti ? Ab » 
odo chg rifondete con un frfpiro , ficuxexxa ! £ chi mai 

può 
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può prometterfela | finché porufi queAa carne» finché vì- 
vono quettì fcnfi ? Sappiam pur troppo dalla pattata (pe- 
ri enza, quante volte Hamo flati trattiti, ora dai l’ occhio » 
che per mezzo de’ (guardi Tuoi ha tramandati alla mente 
Tozzi fancafmi ; or dalla lingua » che (pezzato ojtni fre- 
no , c feorfa libera oltre i cancelli della canti ; or 
daU'orecchio , che accolte con gradimento le adulazioni » 
fi è moli rato piu d* una volta altrettanto lordo a’falute- 
voli avvili, quanto attento a' mali configli ; or finalmen- 
te dal corpo medelÌTO, che Vago fole di vezzi » di pia- 
ceri, di morbidezze» ci ha frequentemente p reati a non 
curare lo {pirico per compiacere la carne . Qual ficurez» 
ai pertanto » con tutta la fermezza della riloluziou che 
abbiam prefa, qual fìcurezza pottiam prometterci ? Cosi 
voi dite » c dite giuAo t perché polla la ritolta del 
fenfo entro la ragione » e della carne contro lo (pi- 
rito » come é (ucceduto per lo pattato » così può temerli 
nell* avvenire die ferra chi comandar dovrebbe » e che 
comandi chi dovrebbe fervirc . Ma quindi chi non ifeor- 
ee quanto cara venir ci debba la morte ! Imperocché che 
fa ella mai con quella» che a* meno avveduti pare pompa 
di crudeltà ? DiArugge- la carne sì » ma carne ribelle ; ci 
priva de* (enfi traditori » abbatte in una parola la cafa 
dell'anima, ma cafa , in cui 1* anima non può viver fi- 
cpra ; cala che per fralezza della Tua creta , ad ogni lof- 
fio , non che ad ogni urto del nimico Infernale minaccia 
rovinofe cadute. E i*è cosi, può mai chi ha (enno , mi- 
rare di malocchio la morte? 

Tanto più , che qucAa col ridurre a polvere queAo lo- 
to che ci compone , mira a rialzare una fabbrica , che 
dia un ricovero all* anima più (odo, più ficuro » più Ila- 
bile. Impatterà con mano maeAta quelle ceneri, che fer- 
ii» nell’cfcuro fuo grembo» e formandone di nuovo ctta, 
carne , pelle » nervi *, vene * membrane » reAicuiià allo 
(pirico il corpo : ma qual corpo ? Quarto ubbidiente , 
quanto (oggetto , quanto pieghevole alia direzione della 
ragione ! Splenderanno di bel nuovo in fronte gli occhi , 
ma lenza pericolo che più s'imbevano di fpecie men pu- 
re. Scioglierai di nuovo in voci la lingua, rea lenza pe- 
ricolo, che (corra fdrucctola in di(corfi men cauti. Kcn- 
Jcrattì il fenf© a' (enfi » ma (enza pericolo, che quelli più 
fi ribellino alla ragione. Si compen (cri in (omma con una 
vita tutta ficurczza quella che ci fi te glie tutta perico- 
lo . Dite ora voi , anime buone , che mi afcoltace , fc ri- 
buttar ancor debbafi come malinconico il penfier della 
mone , mentre quefia (ola può recarvi la ficurczza che 
Colpirne cotanto. Certo e, che il Santo Giobbe , riflet- 
tendo al ri (eh io continuo a cui Pefponeano Je battaglie 
di quefia vita , vivea in una (anta impazienza di veder- 
ne il fine , e allo (puntare di ogn'alba (pera va , che 
ti(cjre dovette in quel dì da'nojofi cimenti il fuo fpiri- 
to i Mtflii dìe bui qmibnt Rune milite , expelle gente ve- 
niat immutane mra (/,* 14.). Ed < ffcrvate con qual 
formo!* egli cfprime il compimento, che afpetta de’ gior- 
ni Tuoi; chiamalo mutazione , c nòn più » perche (ape a 
non poterli altrimence, che colla mucazann della (ua car- 
ne pattare da* pericoli alla ficurczza , diflruggcndofi pri- 
ma la carne ribelle , e poi formandoli una carne ubbi- 
diente ; ex/effo't dente veaìat ìmmutatie reta . Abbiamo 
pur dunque un gran torto » cari Uditori mici , quando al 
penfier della morte c* inorridiamo , e mai non vorremmo 
udirne il nome, non clic vederne la faccia • E che , Di- 
lcttìffimj , ameremo noi Tempre i noftri pericoli , fenza 
giammai curarci di andarne liberi ? Saremo noi Tempre 
cosi nimici di noi medefimi , che abbiam cuore di veder* 
ci Tempre in tempefle, non mai in porto? Sempre in bat- 
taglie, non mai jif pace ? Sempre in timori , né mai in 
ficuro? Deh miriamo una volta la morte quai'ella c, li- 
beratrice de’ no il ri nfchj , e apportatrice della noflra 
Quiete; ella non ci nuoce , che per giovarci; ré ci toglie 
la vita » che per ridonarcela con una felice rifurrezionc 
imoenetrgbile ad ogni colpo . Ma feorgo ben io , Dilet- 
ti Aioli, l'origine del nottro male . Il troopo affetto che 
noi portiamo al no Aro corpo» quello è , che ci fa amare 
più , che la noAra ficurczza , i no Ari pericoli . 

Vi vuole, Oeiù caro, la voftra grazia, affinchè queAo 
affetto malnato fi (radichi uoa YQffA dal soffro cuore* 
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QueAo pur troppo è la cagione del mirar die facciamo 
con orrore la morte. Mai non vorremmo ch'ella, venitte , 
perchè troppo ci amiamo* e intanto non cì avvediamo ; 
che amiamo ii noi medefimi i no/iri pericoli . Ah fc ben 
conofceflìn o , che in quefia vit^ non avremo nai ficurcz- 
za , chi di noi non direbbe col voAro AppofioJo: qui» 
Bit liberabit de tvrp re mortfi hujut ( Rem. 6 . ) ? Deh , 
Gesù caro, date voi alla mrtra mente un lume si nccef- 
(ario.* ve ne preghiamo per le cicatrici gloriofe che ado- 
riamo ne* «offri Piedi, e inc nto finché giunga l'ora del- 
la notti a liberazione, aflìActcci in modo co* vottri ajj- 
ti, che in mezzo a tanti pericoli , che ci attediano , non 
vi offendiamo giammai. 

PUNTO II. La mette ti t'flie una trita travatUofa , 
per dartene una cementa. Abbiam bel fare , Uditori ; ma 
pattar quella vita (enza travagli non è potabile . Quel 
pianto, che per difdetta ereditaria nafee con noi , ci fa 
pur troppo compagnia indivìfibile fi o alla morte j c fé 
in un giorno pare che afeiughifi, (gorga nell* altro più 
eopirfo che mai. Pattano di tale corri (pondenza le une 
colle altre le calamità, ebe la prima di mano alla fecon- 
da, e qurAa avanti che pitta, vuol vedere in Tuo luo- 
go la terza. Appena è licito colui dall* anguille della po- 
vertà , che fentefi punto dalle (pine de’ litigi; appena 
Quell* altro ha (ollcvato il capo dalì'abbiezion del fuo 
fiato, che dee vegliare (ulte trame di cento cmoli; q .ir- 
te ricchezze in quella famiglia , ma inficmc quanta ’dl- 
feordia ! Quanti onori in quella pedona , ma infieme 
quante follecicuJini ! A quel laureato non manca dottri- 
na 1 ma finità non lo affitte ; a quel guerriero non manca 
valore, .ma fortuna noi favonfee. Volgete in (omma il 
penderò or alle malattie, che cì Aruggono, or a* difgu. 
Ai, che ci accorano, o' alle perdite cne ci fpogliano, 
or* alle perfecuzionì che c'inquietano, or alle gtagnuole , 
alle inondazioni , ai naufragi, ai fallimenti chec' impoveri- 
remmo , e poi ditemi (c non hanno ragione AgoAmo , e 
Tertulliano, il primo con dire , che il più vjvcre non è 
altro che un più penare: quid ef\ diti vivere , nifi diti 
terqueri ( Serm. 17. de verbo Dem. )i il fecondo con di- 
re, che Dio ci toglie un lungo tormento, quando ci dà 
breve la vita ; loni*m De ut aduniti! termentum tremitìi , 
cura vii am et eonttdit brevetti . 

E fc ciò é , raggiunge Ambrogio , chi potrà ancora vo- 
lerne male alia morte, quando ella con inefotabilc colpo 
fi fa in*Tpettara troncare il filo de* no Ari giorni? In un* 
vita per tanti mali si dolorofa , può la morte non mirarli 
come rimedio plutroAo come pena? Tamii malti hat vi- 
ta reputa efi , ut temj arai iene tjnt meri r: medium pu- 
tetnr eJTe , non forma . Sebbene , perdonatemi o Sarto Dot- 
tore , troppo é (carta l’elogio che voi fate alla morte » 
con addimandarìa (rio rimedio de’roAri mali : attai più 
ne ditte il parientiflim© Giobbe, allor quardodalla mor- 
te riconobbe l’origine di nuova vita , e dall* infracidarli 
del corpo, dall’ inverminirli della carne , Teorie come da 
nuovo padre e da nuova madre una generazione più 
perfetta c più nobile; putredini dixi : pater metti fi far, 
ma ter mra , t? foror mea vermini {Job ,7. ) . Ed è co- 
sì , Uditori : la morte non folo libera il nofiro corpo da 
una vita tutta pene , ma entro alle Tue ombre lo fermen- 
ta , e lo abilita ad una v.ta tutta contenti . Chi non avrei be 
creduta (ventura grande quella di Giona , il pattare eh* et 
fé dal grembo d*una nave alle fauci di una Balena? Ep- 
pur Tappiamo , che tra qucAe non folo trovò fcampo dal 
naufragio, ma felicemente ancora afferrò il lido , onde 
po'é djre di lui il Vefcovo S. Zenone, che incontrò mag- 
giori le (uc venrurc nel vivo fepolcro di un moAro , che 
tra i ripari fragili di un naviglio : felix natie /epulcre 
quam navi. E ben può dirli io Actto di noi: nel tempc- 
ftofo mare di qucAa vita J’andar a finir ia gola alla «u r- 
te (crebra diftrazia 1 ni* riflettali , che la morte det ri- 
generarci ad una vita beata * zhi non dirà effer noi più 
telici delle tenebre di un fepolcro , che nella nave di 
queAo mondo: f elicei mafie [epa Uro * quarti navi ? . 

Mirate infatti dopo che la morte ci avrà ingoiati , a 
quale lido ci sbarcherà. Ad un lido da cui avranno un 
bando perpetuo i dolori, le lagrime , le malinconie, i 
f atimgnt^ ; ne^ue (u.fmi > ncque tlamor , neque doler trit 
A g ultra 



ultr a ( «yf^ar. ai. ). AJ un lido 9 in cu! i giorni rcn 
«scranna mai fera , in cui. le primavere non faran pre- 
cedute da inverni , in cui le delizie non verranno miy 
lmcno, in cui le rtagioni non fogR taceranno k fconce-ti. 
Ad un lido-» dqve pura cala luce ferirà vapor» che l'in- 
ECTibri » dove l’aria è fetnpre dolce fenxa intemprrie » 
che l’ alteri » dove il diletto c foavirtìmo Tema ri noi lo» 
che ramateci. Vi faranno bellezze ineffabili, c il va- 
gheggiarle fari fenza rifehio.* vi faiar.r.o maliche giocoli- . 
diihuic» e l 1 al’coltaile fara fenza tedio: vi faranno pia- 
ceri faporcfirtftni » ed il goderne fara fenza fcapito dell' 
innocenza. In qwerta valle di pianto» fc un ci Jcdail’al- 
tro ci biafima, le un ci ama, l’altro c'invidia « le u.i 
ci efaita , l’ altro ci umilia, fe un ci affitte , J' altro ci 
abbandona . Ma giunti a quella /piagg’a fel ce a cui la 
morte ci porterà , ci troveremo con un mondo di abita» 
tori, che febbene © diverfì di patria, o liirh-rcnti di età, 
o difuguali di nafeita , tutti pero li proveremo eoncotdi 
ne* lenti menti , tutti uniti di affetto , tutti amici , tutti 
fratelli, tutti un cuor folo. Oh bella , oh cara, eh dol- 
ce vira , a cui ci conduce la morte ! Ella c ben altro » 
Uditori, da quella che in quello efiglio amiam cotanto . 

E foftrircmo poi d» mal’ animo eie la morte, per dif^er. 
ci aif una vira cosi contenta ci tolga quella che ftrafei- 
auamo tra ftfnti ? 

Ah cari Uditori , ditemi per vita voffra , fc mentre 
agricoltore attento getta a piene mani ne' preparati folcfti 
la (emerita del grano fi laceffc taluno * (gridarlo cosi : 
crudele, cosi tratti quel grano, che frutto di cepioff fo- 
deri (a tutto il giubilo del Padron del campo ? Tu éfpor-* 
lo a brine» a picggic » a venti» a geli? Tu fcppclìnlo 
«Sotterra ? Tu condannarlo a marcire? qual riporta pare a 
voi che darebbe il contadino in fui tato ? Acccglicrci-.be 
fenza dubbio con un forrifo gl* infoiti» cd oh» direbbe» 
ru fei pur femplice! quello grano ch'io tratto così, egli 
c più fortunato di quel che rimane a far Joviziolt i gra- 
nai ■ Morrà , è vero, lì feioglierà, marcirà : 'rr.a dalla 
tomba in cui 1* afeondo , io vedrai un di rinafeer vago » 
crcfccre rigogliosi > rifiorire, fpigare , biondeggiare , e 
fepratturro moltiplicare cotanto quel bello, e quel buono 
che egli ha, che fe di affetto folle capace, ringraziereb- 
be ben mille volte quella morte, che il la rivivere con 
fuo vantaggio si grande. Or non è quella , Uditori, la ri- 
fpoiù che dobbiamo dare anche noi alla nortra carne , 
quando al penffero di dover edere un di confegnara fred- 
do cadavere ad una romba , lì affligge, fi rilente , e lì 
contorce : ndhuc tu permana in fimp/icitate tua ? Non 
intenderai una volta, o malavveduta , che dalla morte 
bai a ricevere la vera tua vjta ? Morrai , c ver o.- ma ver- 
rà un giorno in cui dal fepolcro alzerai lieto il capo, e 
aJ mirarti più che mai riferirà, benedirai quella morte* 
che ti ’rimpaffò cosi bella. Deporta la tua viltà, formerai 
colma di nubi! luce. Deporta la tua fiacchezza , fervirai a 
tc flcila di feudo contr’. tigni sforzo . Deperto il tuo pe- 
do , vincersi in agilità i venti, e i fulmini : deporta la 
tua rozzezza , gareggierai in fottiglie/za cogli (piriti : 
deporta la tua corruttibilità, proverai ne'tuci umori im- 
perturbabile pace; c al riffeflo di venture sì grandi an- 
cor hai cuore di dolerti ? Così dobbiam dire , Uditori 
mici rari ? c a cosi dire ci fa cuore il Redentore rifer- 
ir, , che cr preferita nella fua rifurrczìcwie un roodcllogiu- 
rtiflimó della nortra . Egli é bcllirtimo , c d* quella bel- 
lezza livelliti faremo anche noi j egli c I aminoli (fimo, e 
di quelli fplcndori ammantati faremo anche noi ; egli c 
glori» filCmo » e di quella gloria ne anderemo colmi an- 
eli noi . E con quello riempiate lugli occhi temeremo 
'•tirerà la morte ? Ancora ci parrà duro il lafciar quella 
vj ta , vira si raifera p vita si travagitofa , vita si trilla. 
Oh Di. ! . h Ciri , oh fede! 

O Gesù , Ccui caro» ed c poUìbile che in villa di vox 
rMouo , amiamo ancor quella vita ? V»*Ì ci promettete 
traevi;* di felicità, viia dì gloria limile alla vortra ; c 
lui abworriamo ancora la morte , che fola ci può a que- 
lla 'vita aprire il portello? Deh avvivare, Gesù caro , la 
n lira fede , avvalorate le noOre fperanxc , c per quelle 
Cicatrici lumi noli Ami e , «he nelle vottre mani adoriamo , 
dz.ctx grazia , che ava zitol&i&nu; le noilrc brame , ove 


fono i nerbi coeténd . Nò , che ron merita i noflri af- 
fetti quella vita si travagliofa .* o fc abbiamo ad amar-* 
la, dobbiamo amarla a quello fol fine àj fare che i tra* 
vaglj prefenti fervano ad artìcurarei vieppiù le glorie fu» 
t:re. Afftrtetrci perranto colla volita grazia , affinché col- 
la fperanza de’ contenti nell'altra vita, ci animiamo a 
penar con pazienza i travagli di quella. 

PUNTO HI. la morte ri t\*lic una •vita km e , ptr 
darcene una eterna. Ecccv. ri motivo più Ione per ifveU 
Jere dai nr ttro cuore l'antipatia che abbia no alla mor- 
te. Qual' e li ragione per cui H morire cotanto ci (pia- 
ce? Non c difficile 1* allegrarla , perche amiamo la ne- 
rtta vira, e vorremmo goderla il più che li può.* non é 
cosi ? Or tanto c falfo che l'amore alla vita debba met- 
terci errore alla morte, che anzi lo deve togliere. Per 
ifeorgere quello vero che a prima villa vi lembra Ara- 
no , tacciarne! ad interrogare colui, al quale Dio ha con- 
certa un età a cui dalla maggior parte non giunteli , ài 
fettunta anni: e ben, dilcttiurno , liere voi pronto a bat- 
tete la ritirata da quello mondo? Ah, rifpoiadt» C per- 
chè noir porto ar.ch* io contare- erme quclè’altro arterr 
diecianni? Animi dunque da chi li conta. Sono ottan- 
ta anni che. voi parteggiate fu quella terra, ne parcirefte 
ora voi voJoctiet* ? Volentieri! E perche? E* ella forfè 
cofa inaudita i’aceortarfi a’novanta. Ite ora dal nonage- 
nario: voi lo troverete privo quali affetto dt’ fcntìmrn- 
ti , fcaduró di vigere, e predo che fenza moto. Inter- 
rogatelo fc fn uno flato a se sì pcnofo, e il nojefo agli 
altri, finirebbe di buon grado i luci giorni* vi dirà coi» 
lingua tremola, c mal forniate parole, che vi è chi « 
giunto a compire intiero un fecolo; e fc vi forte a* dà 
noflri chi novcrarte gli anni 700, di I-aroecco* o gli 
kyry. di Scth , o i 900. di Adamo , o t quali mille *di 
Marcufalemme , voi lo trovcrefte del fentimento mcdeli- 
mo , bramofo ugualmente di vivere dopo una decina di 
fecoli , di quel che il folle dopo una decina di iurtri • 
Ed eccone la ragione, l'cr contentare la nortra brama di 
vivere, vorrebbe!! una vita, che non finifl'c mai $ e per- 
che in quella terra, ove tutto c caduco, e breve, breve 
ancora c caduca c la vita, quindi c che l’aifkore che le 
portiamo, mai non lari che fi appaghi. Sol colla morte, 
( q fede, lama fede illuminateci ! } fol colla morte ne 
può andare coment •, perché la morte togliendo ai n<^ 
flro corpo quefìa vita breve* fueciafea, cornerà, lo pre- 
para, « lo di (pone a J un'altra che col moltiplicarli de- 
gli anni non proverà inninuimento , eoli* inr.oJtrarl! de' Se- 
coli non iféeitietà di vigore, interminabile , illimitata, 
immortale. OhQucfti si eh* ella é vita , che può ioddislare 
le nollre brame, perché quanto piu fe né gode, piu ne 
rimane a godere . 

E a quello appunto mirava Giobbe, allor quando ri- 
volti alla riluiretion futura gli occhi della fua fede; in 
mdkh meo l tap. 2#. ), diceva, mcriar , C 7 fi tot palma 
mufnptitab» din. Sapca ben egli quanto fù quella terra 
brevi fodero i noflri giorni; tre vn dìet hemittit fuut , 
e -tanto brevi, che giunle a contarli per nulla : nihii 
erim /ani din mei ; e confolaniolì col per./ìcr della mor- 
te.* verrà pure uq tempo, diceva , in cui ccmpcnlero i 
giorni sì corti con giorni eternit tr.nriar C? ma /tipi test 0 
din . E più chiaramente ancora ci fi ef prime il di iui 
fentimento dalla verfiooe in cui lejreefì phonix (n luogo 
di Palma, la nidnlo mro meriar , fteut ptanix multipli* 
cibo ait> , Della Fenice, o fra irtoria , o fia favola , fi 
dice, che ConOgnaurt nella fua ciitema vecchiezza fpon- 
tancamenre alle fiamme , ri nife* delle ceneri più vigoro- 
fa che mai ; fervendole, come fcrilfe 4I i lei San Zenone, 
di rido il le pò! ero , di nodrici le fiamme , di ieme le 
ceneri , di natale la morte. Srpulcrum nid-t rfi il/i 1 fa~ 
%til!a nutrirei - finis f ropapandi (erpeti* Jcmctt : mar* na- 
tati/ din. Or qual Fenice, certamente non favolosa , ipe- 
rava Giobbi* di nv-f^lplicarc 1 funi giorni , quando gli 
avrebbe compitile r irmi «va mio colla morte la vira, -t- 
trovare nella fua medèi^ma tomba una nafeita più per- 
fetta: in niuMh meo mcriar, O fitut Phtnix mu/tipfit *- 
bo diti. Così l’inttfr quel Principe illuminato, e irvfc- 
jjtò a noi con qual affrtrv» dobbiamo accoglier la morte , 
U quale ci fa riiuiccr ad una vita con (piamente fidi- 
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rt J; pericoli , e libera da’. travigli $ ma mora non fog- 
lietta a vìccnJc , non mifurata da tempo, non limitata da 
termine. 

F. si 9 dice AgoAino, non ci dogliamo cotanto della 
morte, pctch*clla èia nodriee u’una eterna impcrturba- 
bile Telici li.- nutrtx attrnxgne fteuragne felicit »eit ( <•/. 
de Vipf. wfirm, ). Non la mirimi cotanto di mal’ oc- 
chio » dice Clemente Alcflandrinoj perche ella è porta 9 
ed il principio della vera vita ; porta &• principi*™ ve- 
tJt vita: non Gabbiani cotanto in orrore 9 dice TertuI* 
limo 9 perche 9 fé miriamo a’ beni carili tN^coi 9 «lev* 
eflere il defilcrio, c l'efpemsionc d’ ogni fedele t k«- 
tum C 'brifiiaoornm ( Serto» 10 J. ). E fc non diciamo an- 
cor noi col Crifologo, che i CriAiani allora naie «no 9 
quando muoiono , morte naftnntnr » vergogniaroci di noi 
meJelìmJ, che tcorti dal lume chiaridimo della fed^ non 
giungiamo a dir tanto quanto ad un picciolo barlume di 
ragione Teppe dire un G-Utile , quale fu Seneca 9 che chia- 
mò giorno di naie ir* quel biella morto din ifle , guna 
eamguam extrenum te forvilo* » aterni Mutui il e(ì ( J?p. 
ioj. ■. Nafcira tanto* miglior delia prima, quanto d* una 
vita breviffìma c mi fera 9 è più oregiev*de una vita teli- 
ritfima , ed immlrtiie. 6’ vero che non prima del fin de* 
fecoli dovrà il noftro corpo entrar al poifcfTo de* funi 
eterni concenti: ma fe per venire alla luce di quella vita 
prelente» si travagliata , e « corta fotta è Aariene per 
nove meli entro I* ombre del len materno, qual dimora 
po;ra mai eflcr troppo lunga «ielle tenebre di un fcpoi- 
cro » oer ufeirne poi alla luce infinitamente più bella del- 
la vita futura ? 

Imparili dunque una volta , «he chi ama la vira » non 
dee temere la morre , perche fol dalla morteci pnò^ ve- 
nire una vita ficura » contenta » immortale* Che rt ami 
la vira 9 dice Sant* Hucherio , io noi difipprovn, ami io 
mede fimo vi cforto ad amarla: folo delibero che amiate 
una vita , in cui non alberghino calamiri » una vira a 
cui non giunga mai termine 1 amantei vitato hnrtamur ad 
vitato. Ma pe-ch.* a quella vita niunn può aprirvi, il paf- 
fo fuorché la morte > deh non U mirare pui come vo- 
lita nemica» miratela come volìra 1 ibcrau ice 9 come bene- 
fattrice » come madre. Jl tuo pensiero, antiche affigger- 
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vi 9 vi confoli: ttcn contri fieni ni penti gu'r fpem non /.a— 
bene. Il Tuo a celiar fi j ami che mettervi in fuga» vi 
fpinga a riceverla non folo con raffegnaiione 9 ma con 
piacere ; c le mai o tentaaione d’inferno» o lufinga di 
mondo» o dilicate/za di fenfo ve la dipinge in. aria d* 
orrore» chiamate in ajjto la voftra fede, ratinare’ a con- 
figli ó le voftre fperanre, e colle parole di Giobbe dite 
ancor voi : feto gk*d Hedemptcr meu* vivit : $0 che il 
mio Redeneor c riforto» c col fuo rlforgimcnro mi ha 
dato un pegno certo de] mio: in novi (fino dìe deterrà fur - 
relìamt (nm : finifea pur qurrta vira » vadano pur ad 
infracidar quelle membra ; verrà quel di 1 verrà , in cui 
quella corpo ripiglierà la fua figura » il fuo color , la 
lua vita: rarfum circurxdahcr pelle enea ; e ili quella car- 
ne medefimt mi prefentcrò al mio Salvador adorato. Con 
quelli miei medcltmi occhi lo vagheggierò » con quelle 
mie labbra Ramperò baci afferruofi Tulle fue glorioltflime 
cicatrici: in carne mta videbo Detta me un » gatta vifu — 
rus funi exo ipfe : sì» quel io medefimo , ora sì vile» al- 
lora gloriata » ora fi mifer abile, allora i«caro» ora >4 
fragile, allora immortale , io si lo vedrò » io chinerò 
quella fronte per adorarlo 9 io fnoderò quella lingua per 
benedirlo. Oh fperanze» belle fperanie , dolci fpcranzc ! 

Siane lode a voi, o riforto mta Gesù . Vqi fiere che 
ifpirate si care (perauze al mio cuore! Si » mio Gesù glo- 
riortfli.no, fpcro che un di gloriofo anch’io Con quelli 
mici occhi contemplerò tarlato quel volto, che ora ado- 
ro nalcollo in qucii*oAia venerabile. fi fe qualche ti- 
more ancor mi reità» noti è la morte che mel cagioni» 
nò: fimo i miei demeriti. So eh* io vi ho ^oflclTn , e ta 
voi perdonato mi abbiate» io noi fòi onde mi rimane a 
temcie » fc r:forgcndo vi vecró con piacere » o pure coi» 
ifpavemo. I)ch per quella cicatrice gloriofa » che in con- 
rrartegno deJl*amnr vollro verta di me ferbate ucl Co- 
Rato voflro fantrflìmo, fgombrate » vi tappi ito» dal mio 
cuore quello timore, concedendomi la volìra grazia . S 
poi venga pure quando vuole la morte, raccerterò vo- 
lentieri , perche morte che togliendomi da quella vita 
pericolofa » rravagltofa, breviflìma» un'altra me nc darà 
rtcuri , contenta , immortale . 
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DISCORSO CX VI. 

• Per li Domenita prima dopo Pasqua , 

PACE DELLA COSCIENZA. 


Venti Jefut 


(? dìxit eie 1 Pax t obli. Joan. 20. 


S Ta con voi la pace, ficco if faluro che fa rggi Crifto 
riforto a’ Tuoi Appoftoli : venie Jefut . . . o* dindi 
eie : Pax vebis • Jafuro sì dolce, che a maggiore 
l«*ro conforto nell* apparizione medesima , ben due volte 
lo replica: dixit eit eterna » Fax votisi fatato si ra coo- 
rti- nia co » che al primo porre che facciano 1 fuoi Di ice* 
poli in una cala ilpicde» vuole che pace preghino a 
chiunque l’abita 1 tn gnai/uutnpue domina ia ’raz erì t i s , 
primnm dìeite , Pxx Jjuic Da nai: fatato fina! neute dagli 
ftejn Aifccpo i fi praticato » che r.e il Principe degli Ap- 
paltai:» nè il Dottor delle genti , feriremo lettere , che 
non porti contea Regnata a caratteri di pace la fronte : 
trutta votit , C?* pax. Or chi mal 1 fa ridirmi qual fia 
quella pace, divenuta in bocca di Grillo e de?li 4p- 
poltali l’augurio più familiare? P*& li mondo tu non 
fei quella: ombra ru fc i, e fantlfma folo di pace, pace 
rtnta » pace bugiarda» pace ingannatrice » fc ne dich.jra 
Crilta mede fimo : non ikomode mandai due , e^o do voti t 
f /«* 14. ami Contro di quella pace cip fedamente pr^- 


telhli d'cflerc venuto a farle guerra , è llerminarla; ma 
veni paeem minere , fed x/adium ( Matth. 10. ). Dica- 
no adunque i fagrl Interpreti, qual pace fia quella che 
li brama e Ja Crilta agli Appoftoli, c dagli Apporto- 
li a J ogni fedele. Rifponde a nome di tutti l’Eminen- 
tidì no Cajetano , c dice elTere quella una pace » che ir» 
«c 'contiene ogni bene: nomine Poeti compre bendi tur emne 
benum : pace che conriene ogni bene . Oh pace» preziosi {- 
lima pace! Ma come potremo noi coni guida? Dove do- 
vremo noi rintracciarla? Come? Dove? Ah, cari Udito- 
ri » il :omc è Ucilidim», cd, è vieinillìmo il dote.* 1* ot- 
terremo, fd che vogliamo, e dentro di noi tal che vo- 
la troveremo. Ella è, fc noi fppete» la pace 
deiit cole lenza * pace che ogni bene in ic racchiude » 
degna peri» che da Olita rt brami tigli Apporto! 1 » e da- 
gli Appoiroii a noi, f>h mi riufcilTc questa fera d* inna- 
morarvi ui quella pice , e di fpignervia cercarne ad ogni 
«oio il confcguimenco! So certo, che nulla più vi vor- 
rebbe j perchè felice tali; la volìra vita» Tci.cc la nor# 
A a a u > 
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té. felice 1* eternità* To non ne diffido.* e peri pref e dal- 
la bocca del Redentore» e de* Tuoi Difccp oli le dolci» e 
care parole Pax vobit « ridico io a voi » miei Diiectif- 
/imi , Pmx vobit . Sia con voi la pace della col eie n a t » e 
fìcee fdici in vita* in morte» nell* eterniti: edeccone il 
erchc. In riguardo a quella vita , non può bramarli 
cnc ni più grande» né più ficuro » primo punto. In ri* 
guardo al punto della morte « non può bramarli conforto 
ne più foave » ne più efficace, fecondo punto. In riguar» 
do alla beata eterni à » non può* bramarli pegno né più 
chiaro» ne più certo» termo punto. Cominciamo. 

PUNTO I. In riguardo a quefia vita non pai bramar- 
ti brut nè fin frande , n'r firn finirò. Per elprimcrci lo 
flato calamitofo degli empi , ditte tutto lo Spirito San- 
to con dir quello folo, che non han pace: non ri fax 
impili ( l/ai. 4S. )j perchè dove pace non trovali , non 
può trovarli fe non miferia . Pottegganiì pure quanti be* 
ni può dire o natura, o fortuna» non renderanno mai 
quelli felice quel cuore a cui manca la pace. Nò, Di- 
lettiffimi , onori , e titoli quanti può confegurrne Tarn* 
bilione più (moderala; abbaiamenti , e pompe, quante 
ne può bramar* la vanità pù «foggiata; follarne, e fon- 
di quanti pofTono fauare 1* a variala più ingorJa ; deli- 
zie, e piaceri quanti poifono foddiilare la fenfualità più 
diffidata » non appagheranno giammai un' Anima» la cui 
'Cufcienaa tu>n fia tranquilla, nò, non 1 * appagheranno 
giammai . Si omnia fnppetant , uditene il lentimemo di 
Gregorio il NifTéno» fianufar in vita maini finn! dr • 
qut in pretio fnnt .... patii vero benum non adfit , 
quod iUarurh rerum tuirnm t/i / fluid Ut a profani! L la 
vagiune, Uditori, c rnanife/la. Imperocché come può egli 
vnai viver contento chi è confapevoie a sé medefimu di 
avere fopra di sé un Dio fdeg r ato, che con odio impla- 
cabile lo perfeguita , lo abbomina ; attorno di sé mille 
pericoli » che lo alTediano, e lo minacciano; lotto di sé 
tin Inferno che apre le fpaventofe fu e fauci per ingoiar- 
lo; dentro di sé una finderefi rifentita , che co* funi la- 
trati lo attorda e rode co* fuoi ri morti. Può egli a meno 
«he in meno aurora delle mondane felieiri non viva in- 
felice, fol perche privo del ben della pace? 

Or le la privazion di quella pace ella é un sì gran 
■Mie, che da sé fola è battevolc a render miftro un cuo- 
re • argomentate qual bene de v' egli efTcre il poffirdcrla . 
Il bene , Uditori , è sì grande , che può bensì provarli , 
vna non efprimerfi . Ratinare in un ben folo quanto han- 
no di dolce, quanto di faporofo i beni tutti; e poi lap- 
piate, dice J* Apposolo, che* più *ieke ancora, e più 
saporofa e la pace della cofcienxar exfuperat omnem firn* 
Jnm ( PJiit. 4. ). Dite tranquilliti, che mai non turba- 
fi ; dite Irrealtà . che mai non imgpmbrafi; dice allegria, 
che mai non annoiali; dite contentezza, che mai non 
j fermati, non perciò elprimercte quella dolcezza di cui 
va ebbro un cuore in pace : tx/aptrat omnem fen/um • 
Tanto , c sì non interrotto è il gufto , che in quella pa- 
ce attaporafì , che paragonala il favlo ad un perpetuo 
convito: /tiara meni qaafi fate eonvHnnm ( Pro v, 1 6. ) . 
h' vero , che non è quetta una gioia che appaghi il fenfo , ma 
è vero altresì che non foggiare ai crudi nmoifi del fen- 
fo appagato; è vero, che non fi dà quella a ccnofccrc 
con dittnlutezie di tratto , di parole , di getti ; ma è ve- 
ro ancora, ch'ella é libera da quelle amarezze, celle 
quali vanno 4 fi-aire le allegrie di dolute del monde. Co- 
me ubbidiente al fuperiore l’ interior appetito, contieni! 
tranquillo tra le leggi preferite* gl 1 , timore non turba , 
Speranza non inquieta , ira non altera , concupite; ma 
Aon tu finga: rutto é concordia inalterabile , tutto calma 
perfetta, nuco armonia foaviittma; fetura meni qua fi ju- 
1 » navi vi am. 

Ma quel eh* ò più da pregiarli lì è , che non folo è 
quello un bene in sé Hello dolcidimo , ma diffónde ancora 
fogli altri beni la fua dolcezza di modo tale , che lìc- 
c»m? feoza quella pace nitido bene fembra guttofo , cosi 
*v*elJa trovali, ogni altro bere trae da lei il Capire : 
mini* 9 *a in vita txpttmntar , £r in fretto fan! , da/t / a 
affili! mtque / aeanda -, coi» no'olio il già citato Niffolo . 
2 >kelo voi, cari Uditori miei, quando c, che i diverti- 
meoi. più vi fatuo i] buon prò, fc non al ora quando il 


cuore non è da riroorfi inguaiato? quando è , ché tre gli 
agì di faco tpfo patrimonio lì menano più lieti i giorni , 
ie non allora quando Ja fìnierefi noe vi perfeguita co*fuoi 
rimbrotti? E* d Ice il cunvcrfare, ma quando l' innocen- 
za conduce i difeorfi; fan piacere gli onori , ina quando 
ricevono dal merifo, e dalla virtù lo lplend<>re . Pfolpc- 
rìtà dì famiglia, fubiimttà di la pere, diHinziune di ìli* 
ma, luflro di dignità, favor di fortuna » copia di ricchez- 
ze , riufeita di maneggi, dilinvcltura di tra; o, fon tutti 
beni « che formano quella , che fola in quello mondo può 
averli palleggierà beatitudine 1 ma quando va unita con 
etti la pace del cuore , quella é, che loro dà tutta 1' a» 
m»i , e fenti quella non fono più che un cadavere, uu* 
apparenza, un'ombra di bene: omnia qua in vita rupe» 
tamari da'ti a ffieit atqut ja onda. 

Sebbene ho drrto poco 1 non folo i beni di quaggiù , 
ma i mali rncdehmi ricevono da quella pace dolcezza , c 
fapore . interrogate quel palivre, che nato > cd allevato 
ir. vii capanna palfa i giorni Tuoi in povertà contcntllH* 
mo . Interrogate quel mclchino artigiano, che .n officina 
firmata pafee allegro de' Tuoi fudoft la vita: onde quella 
contentezza ? onde quel brio ? onde ? Dal cuor tranquil- 
lo: colla cofcitnzi in pace più godono c ili , dice il Ori- 
lo Homo , tra 1 loro (lenti 1 tra le furo fatiche, tra le lo- 
ro mtferie , di quel che goda era le delizie , tra i como- 
di , era le grandezze un cuore colpevole; qui parati ba- 
tti ton/iientìam , ut tum fame iudrtur , tatnen tranqnil - 
Hot beatiir qat efi tit , qui ìmter dtlitìaj m afa opere de* 
ioni . L a ragione, UJirori, di Quetta calma .tempre ugua- 
le a sé H dTo, e Tempre beata, fi t perché merce la gra- 
zia Divina, da cui tutta procede si bella tranquillità, il 
cuore non cerca fe non d' incontrale il geoio di Dio » c 
perchè sa che anche tra le traverse , tra lo infermità , 
tra le perlccuzioni , tra le difgrazic può cenféguirc il fu» 
intento: quindi é, che di nulla fi turba , s* inquieta di 
nulla, c quale fcoglio, che tra procelle, che infuriano, 
tra venti , che impcrvcrlano , tra tuoni, che aHordano , 
tra fulmini , che feoppiano» nulla perde di Tua fermez- 
za ; con egli tra i colpi di avvoca fortuna non telo 
non ifeema nulla della (ua tranquillità , ma Onte ancora 
dall' interno fuo godimento raddolcirli ogui ellcrna ama- 
rezza. • 

E s'é cosi, qual maraviglia poi fia , che volendo Cu- 
llo prima di andare alla motte , lafciarc a'fuoi cari un'e% 
re diri degna di se , non altro lafciattc loro , che quella 
pace? Patem relmquo vobit / Che potea egli loro lafciarc 
di più pregevole? Che poceano etti bramare di più caro > 
Rene dolci (lìmo , che fa in quella terra tutta la felicità 
dell* uman cUt-rci bene /icurilTimo, non (oggetto a vicen- 
de di tempo, a volubilità di fortuna, a tapacità di ava- 
rizia , a Hraxj di tirannìa ; bene » che dà il rifallo ad 
ogn* altro bene.- bene, che fpruzza di foavità giocondif- 
fimi il male me de limo . Peccatore infelice , ti compari- 
sco , di queHo bene tu ne vai privo, perché ccrcfr» la pa- 
ce ove non e. Vi vuol altro per goder pace, che immel- 
mi nel lezzo di piaceri faogofi , o farti largo nel mon- 
o con ìftrepltofe compirle , e procacciarli eoa i sfoggi 
allettali adulazioni , e corteggi ; o iu una vira ozi ofa » c 
morbida pattar le «re in giucchi, in. pompe, in delizie, 
in pattatempi . Odi una «olia » e intendi ciò , che per 
bocca d’Efaia Iddio ti dice : fi attendj/ei ad mandala 
me a , fu/ffiet qua fi fumea pax tua ( J/*r. 48. }. O mife- 
r abile! fi atieudifei mandata mta , te te la fotti tenuta 
con Dio , e non col mondo, fc feguite avelli ie mattimi 
dell* Evangelo , e non : dettami del fenfo, fc prefi aveffi 
di mira i precetti della (anta legge, e non gli efempy 
del fecolo perverto, che bella pace farebbe ora la tua L 
fui l/t t q»afi fumea pax tua. . Uu fiume di pace inon- 
dato avrebbe il tuo cuore; sì, un fiume di pace, perchè 
pace copioia, pace perenne, pace imperturbabile , pace 
foa vittima . Tui/fct qua}? fumea pax tna. Ma fe cottut 
non l'mtende, tnrendiam«la noi, cari Uditori miei. Vo- 
gliamo effcr telici iPnramiamo viver contenti? Deh tenia- 
mo da noi lontano il peccato : appigliarne! al' fennec* 
della virtù ; ferviamo al noflro buon Dio , temiamolo , 
amiamolo; c quel Gesù che die la pace a* fuor Difccpcli , 
la darà anche a noi* 

- * 



Per la Domenica prima dopo Pasqua» iSp 

Sì i Gesù caro» ve la chiediamo di tutto cuore » e dal* fetenza » c ne portano lino a quel punto i dffordini . Oh 
U voftra liberalità la Operiamo . Su nella noftr' Anima Dio* che agitazioni* che tempefte » che batticuore hanno 
quelli pace * che fola ci può in quella vita re dcr felici, eglino a provare in quell’ eflrcmo conflitto! Vernano pu- 
Non vi chiediamo quella ieri profperiti di affari , fanità re ancor cflì trovar pace avanti a quel Giudice , che gli 
di corpa, he.ii di mondo. No 5 vi chiediamo quel telo- afpetta ; ma qual pace * infelici , qual pace fpcrar mai 
ro * che voi Jafciace per erediti a* voftr: cari , la pace p ifono , fc al Tribunale tremendo pace non trova chi pa- 
del cuore. Deh per le Piaghe (antitììmr de’vollri Piedi* ce non porta. La pace, che colloro avranno da Dio , fa- 
die umilmente adoriamo , claudico di grazia le poHrc pete qual à f quella ch’ebbe da Jehu il Re d’Ifraelle 
fu p pii die ■ JiJt pax in viriate tua , fiat , fiat . E perché Joram. Fattoli quefii incontro a Jehu* che accompagnata 
dai canto nollro ciò* che può impedire si bella pace * li da foldacefca veri» lui fen veniva* è egli queftu * ditte * 
è il peccato , lo Jctcffiamo con tutto lo fpirito > e vi è egli quefllo , o Jehu, incontro di pace ? Vox ejk Jeh* 
promettiamo di adoperarci con ogni sforzo per tenerlo ( X>rj. 9. ) 1 A tale interrogazione Jehu, ch’era invitato 
mai Tempre da noi lontano. dal Profeta a vendicare le fcelleratezze dell’ empio Re* 

PUNTO II. In riguardo al punto delta morte non può qua pax ? rifpofe , che pace? La pace , che tu meriti * 
bramarli conforto nè pi » /cave, nè più efficace . Non e cccotela fulla punta di quella faceta , e sì dicendo , gli 
fole il peccatore, che teme la morte * la teme anche il trafitte il cuore, e ibalzollo dal cocchio* in cui era * c 
giallo* c un tal timore da due principi fuol rafeere , na dal regno, c dal mondo. Figura cfprefilfìma del peccato- 
turale 1* uno , l’altro fopr innaturale . Temrfi in primo re, che afpetta a cercar pace negli eftremi momenti : Qtc.e 
luogo per ribrezzo di na<ura* a cui troppo duole, il cru. pax è gli rifponderà Iddio (degnato, che pace? Non l 'ha £ 

do taglio da quanto ha di caro nc^ mondo; temefi in fc- voluta vivendo* nò pur morendo l’avrai.' ed c pena ben 

condo luogo per dettame di fede , la quale mette avanti giuda* Uditori* che abbia in morte la difpcrazionc nel 
agli occhi di chi muore la vicina comparsa ai Tribunale cuore, chi non vi volle in vita la pace, 
tremendo di un Dio Giudice. Or nell’uno * e nell’altro Ma non cosi* dice Gregorio il Magno * non così di chi 
di quelli timori!* d’onde trarrà conforto un povero tno- fi accoda a quel punto tremendo colla cofcienzt iranquil- 
ribondo ? D onde? dalle ricchezze, s’cgli ò facoitofo? la.- qual fervo* cne non ha nulla che rimproverarli , al- 
No, no* perchè quelle lo lafciano. Dagli amici , s'egli la prima chiamata del fao Signore , non tarderà punto ad 

è ben voluto? No. perchè quelli non lo fkguono più ol- aprirgli* e proverà sì foave infieme * e «si efficace lon- 

tre , che alla lapide del fuo l> poi ero. In una parola fpe- torto della quiete di fua coscienza * che a la compari* 
rar non può da vcrun di que’bcni * che fono in qurlli del Divin Giudice anzi che fmarrirfi di cuore * mo'trerà 
direni * irreparabile fpoglio di morte. La pace delia co- un volto giulivo .• qui autem de fua fpe , <?■ operationa 
lei cara * Udito: i, fi è quella , che come bene non log- fecurm ejt , pu! fanti ctnfefttm aperti , quia latnt judt- 
getto alla rapacità della morte, può in quei punto con- etm fnflinet . E quelle appunto erano le fpcrantc *M Reai 
ioiare chi muore* e confortarlo ne’ Tuoi timori . Io non Profeta , allor quando pianti da vero 1 fuoi falli * e 
dico già che quella pace diflipi onninamente ogni timore* metto in calma il fuo cuore', promctreafi una morte tut- 
no; che anzi tanto .ne lafcia * Quanto è necettario c per ta pace t in pace in idipfum dcr mi am , Cr requie fc.tm . £u<- 
purgar fempre più da ogni neo di colpa lo fpirito* c per ni am in , Domine * finpu/ariter in fpe cznJUtnifii ma 
animare vieppiù il ricorfo * e la fiducia in Dio » e per (P/at. 4.) . 

ovviare ad ogni moto * che fufeitar fi potette nel cuore Or un conforto sì (bave in un tempo sì affannefo , qual 
di prefunz one pericoiofa • dico b<nsì , che tempera sì è quel della motte * chi c tra noi che noi brami ?-chl 
fattamente l’uno, e l’altro de' due timoii* che tutta to. vi c, che non dclidcri * che follevati vengano da quelle 
glie l'inquietudine* che potrebbe da efli eccitarli ncll’a- pace ì fuoi cflremi refpiri ? Ma le con quella pace morie 
nima. Tempera il primo nato dalla natura* con una raf- vogliamo , dobbiamo vivere con quella pace : perchè in 
f:g nazione perfetta a’Div ni voleri; c poiché sa, clic il morte certamente non 1 ’ avremo * fc iti vita la tra leu ri a- 
dolotofo taglio viene da Dio. adora il Covrano decreto * mo. Or qual pace proviamo noi ora nelle noffre cofcien- 
t affetta quieto il colpo fatale. Così di Mose leggiamo* re? Entriamo un poco nel nollro interno* e vediamo che 
che mori tranqu il littimo * avvegnaché in veduta della tranquillità vi lì goda; i peccati fi fono pianti ? Le oc- 
tanto fofpirata terra prometta* perchè conobbe cosi voler- talloni pcricolofe fi fon latente? Gli abiti* fi fon fradici- 
fi da Dio t mortimi efi Moyfa ferviti Domini tn terra tì ? Se Dio ci chiamattc in quell* anno» in quello giorno* 
hhab jnbtute Domino ( Deut. 34. ), o come leggono al- in quell’ o'a * farebbe in pace la iioflra morte ? Satebbe- 
tri * in oftulo Domini : dirotandoci con quello bacio la vi nittun affetto, nittun impegno * nittuna pilfione , die 
pace, con cui quei fedcl f-.rvo di Dio appr fsò le labbra tot ci potette il bel conforto , che aver potiamo da una 
a quel calice, che dovea naturalmente riufcirgli sì ama- cofcienza tranquilla ? E quel che farebbe ancor peggio * 
ro . Tempera il fecondo nate dalla fede con una confi- farebbe vi mai tra noi veruno di quegli ingannati dcfcric- 
a: n za picailfima in Dio * e tuttoché fappia dover quello tici da Geremia, che fi lufingano di vera pace , quando 
tra breve chiedergli conto minuto della tua vita > tale non v’c: dicentei pax pax » cum non iffet pax {/er. 8 . j ? 
cnntuttociò è la fiducia, che ha nella Divina Mifericor- Sì* Dileuiffimo mio * palliereile voi mai le vofire col- 1 
dia, che da fc medefimo fi fa cuore a prefcnt^figli avan- per Scufcrclte voi mai i vollri difordini? Dare ile voi mai 
ti 1 erodere , quid tinteti dicea a le mede fim* nelle lue un’aria di zelo ai vollri livori* di convenienze alle vo- 
agonie il Santo vecchio liarione , e credere t anima mea , ftre licenze , di decoro alle volire vaniti * d’ innocenza 
quid dubitai ? Anima mia * e perche mai quelli timori? alle volire corri fpondenze , di pierà lineerà alle vofire 
Hai ferv.to in quello deferto pretto che Imam* anni al jpocrifie ? Vi lormcrelle »oi mai una cofcienza a volito 
tuo Dio * e temi ancor di comparire morendo alla fua modoj cofcienza * che fpacci per lecito non ciò che infe- 

prefenza ? Sen ma&inta prope anmi fervici C Un fio * V gna ià morale Crilliana* ma la mondana politica * cofcien- 

mortem timetf Via quelli timori 1 credere, carrétte . * za, che prenda del fuo operare la regola non dall* Èva a - 

E in verità chi ha da fperarc in morte clemcncilfimo il gelo* ma dal coftumc ; colcienza, che fi acquieti alle de* 
Divin Giudice* fe non lo fpcra una cofcienza tranquilla ? ci/ioni dcU’amor proprio * dandovi con ciò a credere 
Da una parte non ha che temere delle pattate fue colpe * d’ettcr in pace, perche lorda è la guerra » che vi feoo- 
conldpevole a femeddima della contrizione * con cui le volge? Cari Uditori* guardici il Cielo da una tal pace* 

ha de tetta te, delle lagrime* con cui le ha piante , della pace falfa » pace traditrice, pace, che in vita* e in mor- 

penitenza* con cui le ha feomate; dall’altra fa d’aver a tc a» p^rde: il Ciel ce ne guardi. 

far con un Dio di genio doJciffimo * d’una bontà inetta- Eppure* o mio Gesù, quanto è facile che da quella pa- 
bile, d’una nsifer|cordia infinita* liberaliffìma delle fue ce ci lafciamo ingannare ! JL’atnor foverchio * che noi 
grazie , e fedcliffima nelle fue promette • Onde fc tanto portiamo a noi medefimi , quanti mancamenti ci fa fpac- 
teme, quanto balla per non prefumerc * tanto inliense con- cure per innocenza / Deh, Gesù caro, non ci lafciate vi- 
fida * quanto è noccuario per far di buon cuore i*o:ribil vere in una pace così Rinfila. Illuminateci pertanto » va 
palio. (Quelli si hanno ragion di temere , e ragione ben ne preghiamo per le Piaghe fa ni sdirne delle volire Mani* 
imita * che mai non curini! di mettere in pace U lor co- che riverenti adoriamo , affinché riconofeiuti i ooliti lai* 

_ )»»«* 
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li , e piantili di ve ro cu ere , <1 amo alla noflra C'iicitmi 
ima pace ficura . Q erta e Ja («ce « che noi valiamo » 
perché quella e la loia , che può recarne il piu ioave , 
ed il piu efficace conforto , che fperar polliamo nel pun- 
to più terribile della morte. 

PUNTO III. In ripuard» èli* beata eternit à non pei 
bramarti penna nr più chiaro, ni più certe. Chi dice Re- 
gno del Ciclo dice Regno di pace : Jc /agre carte in pii! 
d* un lui.go y col foto nome di pace , ci eicriitooo 1* am- 
piezza di que* contenti » che inondano il cuor d‘ un bea- 
to tvifi fnnt ocu/ii mfipientium meri , di r c de' giudi I 
5aVio y / Ili amen f»mt tm pace (Sap. }. ) . B con formolo 
di piu vìva .energia y Urie f.tb»»tnr in multitudtne patii. 
Cantò d • mcJefimi ,ì Reale Profeta ( Pfal . )j dandoci 
con ciò a conofccre y come riflette il dtvotiifimo filofip « 
.che l* eterna beatitudine non e altro y che una pace mol- 
tiplicata : multìtudo patii . Pace fono i teforl , che co* 
lalsù fi nofleggono immenfi , pace le delizie , che li aifa- 
ocrano foav>(Iìme r pace U vita » die vi fi gode immorta- 
le y pace quel Dio. mede ■' imo » «he veduto ed amato fa tut- 
ta J’ anima del Parodi fi, • aurora tuum pax , prxdia ine 
pix , vita ina pax t Dem tuu t pax : quidquid defide* 
rat $ ?** libi tritm Deliri abnntur in inviti indine patii • 
Se com e y chi può negarmi che quella dolce interna pi- 
cc i che da un giufio in quella vira fi prova , non fia un 
pestio certi (fimo dell’eterna feliciti? E chi non ifeorge , 
dice qui Alberto Magno, che quella pace foavitfima , che 
la nel Cielo lp bella forte de’giiifti : hat pax e fi gufi ut 9 
CP frti£fxs a terna beatitudini t : anzi quel bel Regno , a 
cui a’ inviano tanti fofpiri, gii è nel cuore di chi» ha nel 
cuore la pi ce.- f\e.num Dei intra w% efì ( Lnc.27.ii gì ac- 
che al dir d P* A ppofiido : no» e fi K^num Dei efta , 
fatui 9 feJ jufìitia , CT «.mdtujn , tT pax ( Rosi. tx. ) . Or 
le Ja pace della enfeienza può dirli un faggio alitici paio « 
c un anticipato pjlfclTu della pace de* Santi y dove piò 
che in rfla fondar partiamo le fpcraacc delia futura nofira 
beatitudine ? 

In latri , fe crediamo a S. Cipriano , rotte fi riducono 
le promefie di Crifio a quella fola , di confrrvarci la pa- 
ce •• Chriflus cmnia dona fu. « poi ti ti taf ieni t * c ? prarr.ia 
in patis con ferva! ioni promifit ( Lue. de unitati cui,); c 
vale a d-rc, che Grillo a favor de'fuoi cari s’impegna a 
- iar ’ i pafiare da wee a pace , da una pace breve ad una 
f\ce eterni, dalla pace di quello Mondo alla pace dell’ al- 
tro . pi,Ji ha;ic pacem dabit p.uem fuam in Ceelis . Ccm 
a-ut ra ce lo conferma il Serafico S. Bonaventura ; e 
J' Mno, c 1’ altro di quelli Santi lo apprefe, cred’ io , da 
F.laia , che chiedendo a Dio la confervazion della pace , 
ben due. volte la nominò : fervabit patem » p.uem , qui /. t 
*n te fprravimu » ( Ìfa.x6.)\ affinché da quvfia millcriofa 
ripetizione intendctiimo , efiere una pace pegno dell’ al- 
tra » e aificurarfl la futura eolia ptefente : re petit io patte y 
lp.cgazjon.de] Cardinale di Vieriaco , tefertur ad patem 
tu pr a tenti , Cr ad patem in futuro. Qual maraviglia per- 
tanto 1 che ponderando '>ant’bfrcm le comeguciue prege- 
voli, di quota pace, fcìa-naifc pieno di giubilo a o pace, 
rmabil pace , pace , che mi fervi di fcaU per ialirmrnc 
al Cicol pncc, che mi fervi di via per giugnere albeato 
m;o termine ! 0 pax fca ’a Cvthjìit ! 0 pax via He^ni Cu* 
l or tua ( Ih trace, de pae. )! 

Quanto però dee confelarfi , cari Uditori mrcf> chimera 
Cc l'innocenza de’luot cortami, o la penitenza delie fjc 
colpe, cmnineiJ a guftar* il dolce l utto di quella pace. 

^dito , che angufi ta tempre un cuor che crede il 
pcnJierr» di ya dubbiofa eternità . Quel non fapere ic ti 
«vii luogo ita gli eletti y o pur tra i reprobi t fe fi ita- 

♦ o sù per Icmpre nel Ciclo, o giti negli ablifiper fem- 
T'tf y sì * egli c un penficro > che fempre aagultia . Ma 
icobe»,r ii* non pretenda di fgnmbrarc affatto da voi que- 
lìo ri ncr; , che tempre fiiol ctTerc falutcvole , dico ap* n 
tutto ciò <he chi chiude in petto tranquillo il cuore» dee 

* * r >' *r.imo , e j-rarc .ni» afTti che temere. Tema colui, 
Cr r>* la che fia chteirnza in pace, tanti fono e si/re- 
qjc.iti r;morfi^ ckc ql» rodono l’ anima 1 tema chi por- 
ta 1 ** iene nella finderrl*» che lo rimprovera» un inferno 
anticipalo , clic io rormeara » si , tema pure » che ben 
« fu rag.unc, perchè T loquiceudine interna, lo addolo- 


ra , ella e fur troppo un ìnfaufio preludio di guai eter- 
ni ; ma chi ha metta in ripoto la lua coiti e nr a , e non 
ha rimor'o, che lo inquieti , non fi laici abbattere , no 
da fovcrchio timore .- Iperi pure , e tanto fpari , quanto 
fperar pjò chi nelle lue mani ha il pegno di ciochefpc- 
ra. Vi do mallevadore di quanto dico Iddio mede/imo , 
che per bocca del Profeta Kaia in poche parole vi con- 
fcriTji quanto quella feraci ho cipolla ; frdebit popx'ms 
in peitbri radine patii f *in tabernatulit fiducia g C* 
requie opulenta ( // . )a. )• Il popolo mio , che Imo api 
punto le anime di cofcienza tranquilla , Se debit in puf* 
chri indine paca t ecco la tranquillità che in vita fi go- 
de : frdebit in tabe rnaiutii fiducia , ecco il conforto » 
die in morse fi prova t Jedebti in requie opulenta s ecco 
il rip*. fo , che nell* eterniti fi promette. Ma qual tipola? 
Aeqxiet opulenta. Il ripofo, che qui fi gode, benché Ila 
un pegno del futuro, ed c icario, ed e manchevole, per* 
clic non c fe non principio di un npo(o migliare i ma il 
ripofqi che fi godrà dopo mette , lari ripolo abbondan- 
te, ripolo com? tot Tefuiri opulenta. Oii vita / oh mor- 
te ! oh eterniti ! Vita dolci dima in puìchritudine patii t 
morte prciiofì/lima » in tabernatulit fiducia t felicitimi 
eterniti, in requie opulenta. Or *ì mi avveggo che ave» 
ragione il divociifimu biofio di fclamare al ri dello di si 
gran pregi i <> pace dcfiderabile , che oltrapailì co' tuoi 
v-i,taggi le nofirc idee ! o pace foaviifima » che impara- 
difi con fovrumar.c delizie il noftro cuore ! o pne anu- 
bilifiima , che follevando fopra di fe il nofiro [pirite » 
gli anticipi tra i guai della terra \ godimenti del Ciclo 1 
Ecco però quanto premer ci debba , cari Uditori , che 
nel noltro cuor fi confcrvi quella pace, che per mezzo di 
una fama Pafcjua, gii abbiamo data : ma la maniera di 
confcrvarla fapcte qual cl Eccola da S. Paolo . Ella fi è 
non aver d’or avanti del nofiro operare altra regola che 
l’Evangelio. $e a quella regola ci appiattano , non 
temiamo , Uditori , non dubitiamo : farà cortame , farà 
inviolabile, farà fi cura l’interna pace t quicumque hanù 
rt^uiam , udite fe può accertarcene con più di franchez** 
za il Santo Appoltoio , fequnai fuerint , pax fuper Ulti* 
chi vuol pare , e pace. , che mai non manchi ; regoli 
coll’ Evangelio i funi coltami, coll* Evangelio le fue az io- 
ni , la lua vita coll’ Evangelio : quicumque Pane reputano 
JeqMMti fuerint * pax fuper ilici. Seguitar come prima un» 
vita o tutta diffrazione tra’ di vertimenti , o tutta mor- 
bidezza nell’ozio, o tutt’ avarizia negl* interefiì , o tutt* 
albag-a nel fafio, c poi aver pace, non fi può, mici Di- 
letti fl-mi . Difingannatevi pure , o voi tutti , che silTut! 
finora fietc idolatri del piacere , della vanità » del bel 
tempo t non fi può, non fi può . L’unico mezzo per aver 
pace, l’unico per confcrvarla- , l’unico per accrescerla , 
fi è la pratica del:’ Evangelio \ e pratica ben ciana fi t 
1* umiltà, che l’Evangelio c’inl'cgna , fi è la mortifica* 
zinne, che 1’ Evangelio preferive , fi c il di fiaccamente* 
dal mondo, che l’Evangelio c* ingiunge, fi i 1* imitazio- 
ne di Crifio, che l’Evangelio ci ordina: quicumque batte 
/cquuti fuerint » pax fuper ilio t • Oh ic a quefia regola ci 
atteniamo portanti, , che g'orni tranquilli faranno i no-» 
finì Che dolce vita! Che laura morte ! Intendetela dun- 
que, o voi , che bramofi di pace , la pace cercate dove 
non c; voi la cercare tra le compai fe e tra gli onori » 
tra i diletti, tra gli agi, tra le grandezze 1 nò, dice Gesù 
anche a voi » come già difle un di a Lorenzo Giuftiniano 
ancor g ovanctto, no, che tra quelle baie umane cole la. 
vera pa^ non trovali : quare ter tuum efFundu , pacem - 
que / oliando per multa vaporisi Qxod qunrit in meefl% 
quefia pace, di cui vai »i follecico in cerca , in me fola 
fi trova; fe al mio Vangelo tl appigli, fe alle mie malli—-. 
me, fe ai mici efempj, una pace io ti prometto » che fc— • 
lice resuierà la tua vita, più felice la morte, hrliciffim* 
l’ eterniti 1 epo libi Itane pacem ferii -/ime polliceor ; Cefi 
difle Gesù ai Giufiimani « cosi a voi , cosi dice a me a 
libi ha ne patem certi ffime polliceor . 

E come in fatti , come .può non etlcr cosi , Gesù caro , 
fe voi primi ancora che venule in quello mondo volefie 
da’ Protei ì eflcr chiamato Principe della pace , Princepj*.. 
patii » affinchè intendemmo che la pace dovea eflcr la. 
mczcfdc di du avrebbevi imitato c fcrvitp. Riceveteci, a 
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dunque» Prìncipe aitabili/Tfrno» rei «binerò di' ve Cri fer- 
vi » acciocclic < ■ rriamo ancor nei in parte della v^ftra 
p?cr . Quefij il elidei iarro che fi» il notòri- refe ro in vka , il 
noliro concerto in morte > la notòra bcatitudirc /irli ’ acr- 
tnrà : e lo t-r* certamente , fc per cuftodirla nel roflrp 
cur> re prenderemo per notòri r. gola il voftro Evi/teiio t 
aililletcci pertanto colla votòra grazia , ve ne pregi . amo 


ìyi 

prr la Piaga fanrifltma dii voftro Coftato che lucria- 
mo con tutto J’offcquio : e concedeteci che ci a :eoiarro 
collanti a quei! ’o'mc di virtù * che voi ci avete la fc ta- 
te ; lierhc dafJa pace eoniervata per mezzo della vojtra 
imitazione in qvefta vira , partiamo inJi alia pace prò- 
meli* a’ votòri imitatori nel Ciclo. 


r.cnica - prima dopo Pasqua. 
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DISCORSO CXVIh 

Per la Domenica seconda dopo Pasqua. 


SPERANZA DI BUONA MORTE DALL’ AMORE CHE DIO CI PORTA. 

/miti P^JÌcr tenui, Jean. io. 


N On e tanto il morire quello che fa (pavento , quan- 
to il peritelo di morir male. Tratta fi di un pun- 
to» da cui dipendono due eternità » coli’ inceri cr- 
ia terribile di qual delle due fia per toccare , le la feli- 
ce, o la mifera • Ove la morte fia buona, 1* eterno regno 
e in ficuro i ove la morte fia cattiva , c inevitabile 
l'eterna perdita . Ma (manto fc buona Ha per cller fa 
«erte , oppur cattiva-, ehi può pccertarlo } Cimi tal prn- 
fiero in capo c«me può mai • chi ha fenno e fede , non 
incontrare con batticuore la. morte « «ori come può non 
tremare in ogni momento per raccapriccio ? Ma vìva 
Ilio, Uditori miei , ch'io vò quetòa lera , fc noo ifgom* 
brare del tutto quetòi rimori , mitigarli certamente di 
molto . Io leggo nell'odierno Vangelo , che Dio fi para- 
gona a un buon pallore : rio Jutu Pejlor b/wrti , Paftor 
tutto amore verfo il caro fuo gregge , ‘perche !o ama con 
amore cosi finterò , che nel cutòodirio non rifparmia fol- 
lecitudinc : lo ama con amore fi forte , che piuttofio che 
(ridarlo in preda di lupo divoratore , c pronto ad affron- 
tare cento pericoli , ed efponc Ja fui mede/ìma vita a 
mille morti .• lo ama con amore si tenero , che fembra* 
re-n aver coore fc non per lui . Se cosi è , avviviamo , 
Uditori $ lajiofira fiducia , c giacchi abbiamo a lare co» 
un Dio si amante , fpcriamo pure ch’egli non permetterà 
the compì fran/ì con motte inlautòa i notòri giorni .• fiano 
quanto fi voglia argomento di timore i notòri peccati , e 
t.on meno lo fiano i violentiflìmi artriti, ro' quali il De- 
monio di in quel punto ad un’ anima "l'ultima fpinta , 
non .importa : Dio ci ama , e ci ama con amor finccrifli- 
mo , c ci ama con amore fortilfimo ,• e ci ama con amor 
tenerijfimo , e tanto barta , perche maggiori della paura 
limo le no/tre fptranze . Anime giutòe , ma Troppo timi, 
de, a voi quella lera io parlo * c dall’amore , che Dio 
vi poita, vò farvi vedere , con qual fodezza di. fonda- 
mento 1 potar dobbiamo una Unta morte . Ve la la Itera- 
re in primo luogo Ja /inceriti de J l'amore , con cui Dìo 
vii ama, e lo vedremo nel primo punto.* ve Ja fa fperare 
in fecondo luogo la fortezza dell’amore, con cui Dio vi 
ama , lo vedremo nel fecondo punto : ve la la Iperarc in 
terzo luogo la tenerezza del Timore )4 ron cui Dio vi 
* m *'' e ió vedremo nel ceno punto . Incominciamo. 

PUNTO I. Per 1* / inceriti , con cui ci . Egli è 
c una tempra affai diverfa da quel degli uomini l'amor 
di Dio: tanto e raro trovar negli uomini amor /incero , 
quanto e frequente vederli , che l'amore , che regna , fe 
*? on c apparenza , è tutto intereffe . Si finge bene 
fpeffo di amare , ma non fi ama \ o fc fi ama , fi ama tan- 
to » e non piu , quanto torna a conto i* amare . Ma non 
cosi, Uditori , c l’amore , che Dio ci porta . Santo ch’egli 
c , ama lenza inteteff». Iu che mai ha egli bj fogno di 
noi ) ficchc amar ci debba per fuo vantag.io ? Polliamo 
noi lorfe nuocergli punto , anche quandi» ribelli alziamo* 
contro di lui altiero il capo ? Si peccaverit , quid rii 
Mott&ic Job. is. c. )ì Poliamo noi punto giovargli , gnehe 


quando per cfTeqn io dovutogli ci tòruggiamo nel fuo fcr- 
vigio? Si*id prede/* Dea , ft juflu, f*crii ?/•*. i:. j. ) Cen- 
jtro ch’rg.i c «J’o/rì felicità , cumulo d’ogni pcrlczicnc, 
Tergente di tutti i beni , puu ben egli co’ Tuoi tefori ar- 
ricchire 1* noflra povertà ; mi la notòri povertà r.cn ha 
Che aggiungere a’/uoi tefori? non bui i firn t nliqut, , J'iTe 
di lui T Appisolo Paolo , ct,m iffq art «muibut %i:.im , 
iojpiraticntm , C* rmnis { *4 fi. ty. Jj. ) . 

Che fc à> Dio rivolger vogliamo Io (guardo fu noimc- 
defimi , molto più /corderemo la /inceriti dell’ amore 
ch’egli ci porta. Qual -berico abbiado noi, » ,.de c*t Dio 
di Maetòà infinita , d’infinita grandezza , muover fi deb- 
ba ad alarci? Se mirar ci vogliamo fep/a adularci , tro- 
veremo bensì cento, e cento titoli , ond’etòcrc deprezza* 
ti : attrattive d amor si eccello n<>n nc troveremo pur 
una. r rag;! compofio che /iarro di carne , e di fpuito , 
che abbiamo noi mai in quello , o in quella , ch’effer 
poria oggetto de.;no delle compiacenze Divine ? Da ft zza 
pi'i vere traile D c »rpo l’origine, e io Tozza polvere trt — 
vera un giorno il tuo termine ; cd c egli qucfto un og- 
getto, che ir na murar poifz di si il Divm cuore ? E’ ve- 
ro, che il no tòro fpirito porta imprclfa in fe tòelfo un’ im- 
magine del fuo Dio , ma quella immagine quanto va pel 
prccito suso., c contr.ff.ti» ! quanta c la Sua icnoran- 
ia! quanta la tua in/ìabilitl ! quanta la fua fiactl caia ! 
quanta la tua tralltia ! Contrari poi l’uno all’alno di 
tal maniera , che fono Tempre in guerra tra se » r in a - 
tro mai non fi acecrjano , che nelle colpa : qual merito 
pertanto vi può mai eifere ri noi , onde ci ii debba 
I’ anfot di un Dio? qual merito/ 

E quand’anche ve nc ialTe adrfTb qualcuno, certamen- 
te non ne avevamo prima che feffimo , appurc prima che 
lolfipso iddio ci amò : in chnritnte perferua ( così per 
bocca di Geremia Dio oiedcfimo ce ne ailicura ) diltxi re 
( IH. Ji. 5. ) Ancora nort v’era Cielo , c g.i Dio >vea 
llabilieo di creare un Cielo per noi: ancora non vi eia 
terra, c gii a ve/ decretare di creare una terra per noi : 
eravamo ancora icpolti neU’abiiTo proiondiltìnui del no- 
-ftro nulla, e gii Dio avea rifoluto di cavatcene, c darci 
quell' chcrc, che or abbiamo: in ihnritntt frrpctvn d : ~ 
Irxn it . fino dail'ctcrniri fi feò in noi corsele il ito 
Iguard.i, e ci rifetbò a quello fccolo,< ci afiegnò a que- 
lla Patria , c ci deflinò alla ita fede! in th.TÌtnte per - 
petun film re . Ne consente d’aver prevenuto coii'amor 
luo il n-rftro eifere, quante volte previene aneli- ideilo 
colle lue grane le nortre fupplichc ? A quanti nofiri bi- 
logm egli provvede, fema che neppur vt penfiamo ? Da 
quanti pericoli egli ci libera, fenxa che neppur lo lap- 
piamo? guanti aiuti egli ci porge, fenii che gli fi fac- 
cia pc.- parte nc.lba un’iftania ? E p ò idcarit, Dditori 
m.ct , amor p ii fiucrro J Amarci fenia bifo^rto alcuno di 
noi, amarci Tenia alcun, memo in noi, e amarci ccn un 
amore , chp mai non ebbe principio? Che può bramarli , 
ebe pus» dilli di più , Per ifforgetc Ulinccri.idci fuo amore i 
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Ma quindi qua!? fp£fanxi di morte fasta poi» dobbiamo 
noi concepire i dopo tanti rifeontri di un amor JinccnT- 
firoo ? Puliamo noi dubitare « che ita Dio per non aili- 
Iterci , quando e maggiore la ncceificà del fuo aiuto? Sia- 
mo iatture fue , ideate da lui per Duro amore , lavorate 
da lui per puro amore) confeerate da lui per puro imo* 
ie j e temeremo che nel poltro magai or cimento eì fia 
per lafciaici alla diferezione de’ noftri , e Tuoi nemici ? 
quando mai pittor tamofo die in bilia di un rotolo un 
luo ca r o lavoro ) perché fattolo in petti t con pié mali- 
gno lo catpeftarte? E Dio, che ama noi infinitamente più 
di quello , che porta un artefice amare un lavoro drlle 
fue mani, permetterà poi che chi tratte 1 ‘ edere dall* a - 
mor fuo, finifea preda dell'odio altrui? Nò, miei Di Jet 
tiffìmi , tanto ciò non la^à , quanto mai non farà , che il 
mio Dio lafci d* edere quel buon Dio, ch’egli è „• nè vi 
credi «te, Dtiecciflimi , che qucftt fera per confolarvi io 
dica troppo; no certamente, no. Direi troppo, fc parlar- 
li a certe Anime, che Ingrate al fuo Divin Facitore ne dif- 
famano r amore , e ne oltragfiano la maeffà . So che 
per quelle poco vi ha che fpcrare , perche ne provocano 
colf abufo de* favori Jo ideano : ma parlando , come mi 
feno prefitto , ad Anime grulle, non dico troppo , fe di- 
co che /tiano di buon animo; e che quel Dìo, che tanto 
iinceramente le ama, darà loro in morte prove dell’ amor 
fuo nan minori di Quelle, che loro dà in vita. Confoli- 
n© pertanto , consolino pure le fue fperanze , e riflettano 
fpelto , che fon lavoro di un Dìo atrumflime d:’ Tuoi 
lavori; e quindi rivolgendo a lui il fuo cuore , ora gli 
dicano con Davidi opera manmtm tmsrmm , Domine , ne 
étefpiciss ( Pf- 1J7* )f Signore, io fon opera delle vofire 
mani: voi fiere ir. impegno di cu/lodirmi . Ora con Giob- 
be.' mentente quid fitur Intani feeerit me ( Jett io. 9 , ) . 
Sovvengavi , o mio Dio, che trattomi dal nulla , in cui 
era, mi defi* voi quella vita, ch'io godo. Voi ne bene. 
«Jiccfte i principi, a voi fia benedirne anche il rcrmiitc . 
Ora con Agofiino; Signore , ho tutta nel vofiro amore la 
«ria fiducia , perchè < 0 , che non può temere abbandono 
chi è amato da voi: ncn enim am a, t £r deferte , E co- 
me no, cari Uditori miei, come non ci faremo a parlar 
così col nofiro buon Dio, fc l'amore, ch'egli ci porta , 
non è *n?n fincero di quel che porta allo fieno eterno fuo 
Unigenito ' Che può dirli di pia t confronto delie noflre 
fperanze ? 

Ah Gesù mio, troppo farei ingiuriofo al Divin vofiro 
Padre, fe non averti nell' amor luo tutta la mia fperan- 
5ta ! lo amato da lui con quella fincerità di amore , con 
cui ama voi! O mio Gesù, io da una parte mi 'confon- 
do al rìfleflb di degnazione fi grande: ma dall'altra, ah 
qual fiducia io concepifco di mia ftlute 1 Come pcfs'io 
gemere , che mi abbandoni in morte quel Dio, che prima 
ancor che viverti mi ha degnato di quell'amore medefi* 
ino, ch'egli ha per voi / Si, che io lui fpero, e Tempre 
In lui fprrcrò. E perche la mia fperanza fia tempre più 
ferrea, concedetemi voi, Gesù mio caro , che al vofiro 
«Tempio io impari a corrifpondere colla fedeltà della mia 
fervitù alla fheerità del fuo amore. Ve ne fupplico, Ge- 
sù amabllilGmo, per quelle Piaghe, che adoro, de* voftri 
Piedi fa mi Rimi . 

PONTO II. Per l a for\a , ten etti ti ama . Quando nell* 
amare fi prende impegno , non può dubitarli , Uditori , 
che non Jia forte I amore, perché l’impegno non folo fa 
che nulla risparmili a prò dell'amato, ma a fronte anco- 
ra di ogni difficoltà mantien collante l’amore • Or che 
Dio fiati impegnato ad amarci , e fe n’abbia fatta ♦ dirò 
così, una indifpenfab^e obbligazione , egli è sì certo, 

J uanto è certo , che tutti ha impegnati a prò flofiro i 
uoi attributi . per noi ha impegnata la fui fapienza , e 
con erta ci regola; per noi la fua potenza , e |con erta ci 
fofiicne; per noi la fua liberalità, e con «Ha ci benefica; 
per noi la fua provvidenza, e con erta ci pafee; *pcr noi 
la fua bontà, « con erta ci fi comunica. Vuole che abbia- 
mo in un certo modo nella fua immenfità il nofiro alber- 
go » e nella fui eternità la noftra durazione : poveri ci 
arricchifcc, deho'i ci fofienta , afflìtti ci confola , fup- 
pltchevoii cE efaudifec. Fin la fua Aefla giudizi! ferve 
all* impegno dcU’amgr fuo, e grida, f paventa, minaccia) 


perchè viviamo ferepfe con luf . Ha tefor? di grazia, « 
ne lafcia in nofira mano l'acqurfiot hi un regno di glo- 
ria, e ce ne promette il pofleff.i ; e fe per roi non iftà , 
l'avremo. Che più? Della f-Ji medefima ineffabile , in- 
comprenfibile Divinità, trova modo, che ùe fiamo parte- 
cipi , e per chi tanto impegno? per creature a fuo con- 
fronio piu picciole di quel che fia in riguardo al mondo 
tutto un folo atomo ; piu vili di quel che fia in r guardo 
alla luce più chiara l'ombra piu fofea ; più indegne di 
quel che fia il nulla med'-fim© in riguardo al tutto . E 
quando mai vidrfì , Dite tu dami , quando udirti mai amor 
Si forte . 

Ma quello è poco, dice il mellifluo Abate. Tanto è V 
impegno , che Dio ha prrfo , eh’ ci vuole amarci anche 
q-jan !o noi più e’ impegniamo a r.*li/lere all* amor fu©.* 
*d ititi t ettam tefiftenrei. SI, peccatori , voi fate tutto il 
powbile , perchè D o non vi ami . Voi ne abolite la 
bontà , voi ne fiancate la pazienza: egli è vofiro Sovra- 
no , € voi contro lui ordLte rivolte; vofiro 

legislatore, e voi ne trafgredite i comandi; egli è vi ftro 
Padrone , c voi ne trafeurate la fervitù: ingrati, d>f ub- 
bidienti, maligni, pervertì, pare che abbiate la mira di 
obbligarlo ad odiarvi , c maltrattar vi , a ficrmioarvi • e 
per verità ben vi fiarebbe , nè d’altri lagnarvi -potrefte , 
fc non di voi, fc giufiamente fdegnato lcaglùfTc fui vo- 
firo capo uno de' tanti fuoi fulmini; ma buon per voi 
Ch’egli nell’ amor fuo è ti impegnato , che dililit ttiam 
refi fieni et ( Ser, ao. in Cau. ) • Odia egli il prccator , c non 
può aon odiarlo; ma non laida conturtociò di amare il 
peccatore. Prova ne fono, irrefragabile prova , que’ lu- 
mi, co* quali gli rifehiara la mente, perchè riconofca 1* 
infelicità del luo fiato# que* fanti affetti, che al cuor gl* 
infpira , perché rimettali fui buon fentiero: que’ falutcvo- 
li timori , che gl’ infonde nell'anima » perchè fi fcuoea 
dal mortai fuo letargo t que’cruciofi rimorfi , co' quali lo 
inquieta, e lo tormenta, affinché ritorni al Divino ama- 
bilirtimo feno. Vi vuol pazienza per tollerarlo ? la efer- 
eira ; vi vuol beneficenza per adei cario ? la pratica : vi 
vuol clemenza per perdonargli? la promette. Lo gcrca fe 
afeondefì , lo fieg-e fc fugge ^ e fc non può altrimenti arre- 
fiat Io nei pieci picelo fuo cor Ibi gli attraversi con tribo- 
lazioni la firada : de'/tjiif ttiam refifientet. Tanto è vero, 
Uditori, che Dio ne! l’amarci ha preio un taj impegno , 
che il peccatore me «se limo unico eggetto degli odi tuoi . 
non ha io ria che balli per impedir Vernar fuo verfo df 
noi • 

Or a voi ricorno, Anime giufie, c ad ifgombrare ogni 
vofiro fovcrchio cimose , la difeorro così • Se 1* amore dà 
Dio verfo no» è ti forte , che impegna per noi rutti gli 
' attributi Tuoi , lenza che il peccato medefimo da luì al 
‘ odiato alièni da noi il fuo bel cuore; ditemi, non avete 
voi un gran torto, qualor temete eh 'ci non fia per fiere 
a'vofiri giorni un compimento felice ? Ma in due mai 
fondar potete le vofirc paure ? Ne* peccati conimelo! H 
non gli avete voi pianti con lagrime dolorale? non gli 
avete voi detefiati con odio fincero ? non gli abbominate 
aderto dì tutto cuore ? non avete voi rifoluto di morir 
mille vòlte, piuctofio che ricader nel peccato una fola { 
Dunque di che temete? Potere voi dubitare che quel Dio, 
che ccn tanto impegno vi ama, non abbia gradite le vo- 
fire lagrime, e accettato non abbia il vofiro ravvedimen- 
to ? E* vero, dice taluno, ma i miei peccati fon tanti...* 

Siano quanti fi vogliano: fiere voi Raro , dice Agofii- 
no, altrettanto cattivo, quanto Dio c buono? No : dun- 
que avete torto , ic diffidate j iti 9 diffidai , qui tantum 
pittare f eie /I, quanta m Dea» bcnui rjf. Vero: ma fon si 
gravi . Sian gravilfimi : fi fuerint , dice Efaia , peuatm 
veflra ut tettinum , tatiquam nix dealbabuntur ( J/« «• 
1 $. ). Non vi ha peccato *i deforme, 11 enorme, che da 
un pianto penitente non fi cancelli . Tutto è vero ; ma 
gli fcandali , che ho dati ? oh Dio ! nc avete voi dati 
unti quanti una Taide, quanti una Pelagli , quanti una 
Maria Egiziaca? Eppur quelle, perche a tempo pentiron- 
fi, non hanno fatta una morte fanti ? fi poi dico lo , fc 
•averte Dio voluto punire con mala morte le vofirc colpe* 
con porca egli troncare il filo a* vofiri giorni , mentre 
eravate iaviUhiato in quegli amori ; mentre eravate 
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inviperito In quegl: odi: mentre eravate tiranneggiato dt 
sud mal abito? Non l'uà latro: anzi vi ha dato tempo 
di riccnofcervi « vi ha «late fpinte a pentirvi, vi ha da- 
to cuore a confelTarvi : c tcmererc poi ch*ci voglia per- 
mettere che inciampiate penitenti in quel gafiigo, da cui 
vi (campò peccatori ? Eh nò, ripiglia Ago/lino, Iddio 
vi di contraimi a(Tai chiari , ch'egli vi ha deftiruti a 
una morte Tanta f e colla mifericordia pallata ha pretefo 
darvi nelle mani un pegno della futura . Per e a qua t *• 
ino [tu prefitta , diftat [pmre premi JT a : Cr Dei mi 
preterita ti prxfentemque bonitatem , futurorum tentai 
e a utionem ( Dt contri t. ter. ). Si, Difettiflimi , /iamogli 
iolamentc fedeli nell* avvenire . Seguitiamo mai fempre a 
piangere i nofhi peccati ; e giacche egli ci ama con im- 
pegno, riamiamolo ancor noi con impegno: e poi Te alla 
rimembranza delle no 11 re colpe ci forprende timore di 
mala morte, d ciare c omaggi olì; diffi lenze importune lun- 
gi da me : fo che il mio Dio mi ama , so eh* egli non 
vuole la perdizione del peccatore . Le mie iniquità, fon 
molte i vero : ma Dio mi ama : fono gravUlimc ; vero : 
ma Dio mi amai merito di andar perduto , perchè pec- 
cai ; ma perche Dio mi ama , ho ferma fpctanza che an- 
d'rò falvo . 

Sì , Gesù mio, quella è tutta la mia fiducia , il vofiro 
amore . Se io confiderò 1* amore che mi portate , non 
olìante che io abbia meritato una morte pelTÌma , la fpe- 
ro Tanta. So che la vollra bontà è maggiore d’ogni mia 
ingratitudine , so che quanto vi è fpiacciuta la mia par- 
tenza da voi f caro altrettanto vi c il mio ritorno; e pe 
rò aitai più fpero al riflefTo del vofiro aitio-e , di quel 
eh* io tema al rifi fio delle mie colpe; maflimamcnte 
che di quelle nuovamente penero, nuovamente ne chieggo 
un mi feri cordi ofo perdono ; proteflar.domi che fommamen- 
tc mi fpiacc di aver o.ffèfo un amore cosi impegnato per 
me. Deh., mio Gesù, per le Piaghe fantiffime delle vo- 
ftre Mani , che umilmente adoro, face, vi fupplico, che 
in villa d* amor si force , fempre più crcfca la pia fpc- 
ranza ; e giacche voi mi amate con tanto impegno , con- 
cedetemi che con tutto 1* impegno del mio cuore vi ami 
ancor io fino alla morte. 

PUNTO III. Per la tenere\\ a, ttn mi ei mia • Affin- 
ché le noflre fpcranze mai non 'fi perdettero d* animo , 
era necelfario , dice Agofiino, che Dio cl defie prove 
non dubbie dell 'amor , che ci porta * quid t*m netejfa» 
rìum fuit ad etipjtndam fprm nofiram , quam ut demon * 
firaretur nobtt , quanti noi Penderei Dt»t , quantunque 
diligerei . Or Dio ha sì abbondantemente foddi sfatto a 
Quello nollro bifogao, che non contento di averci dimo- 
ftrato un amor finccrifiimo , perchè fpogliato affatto d’ o? 
gni Tuo interefic; e un amore fortiflìmo, perché efficace- 
mente impiegato *a nollro vantaggio; ha voluto ancora , 
che feorgeflìmo in lui un amor teneri (fimo . E quindi è 
quel raflomigliarfi or ad un medico , che tutto follecttu- 
jiinc per la noflra falute , nulla pjù brama, che di trarre 
dalle fur infermità il nollro f pirico ; or ad un Pallore , 
che veglia tutto attenzione alla noflra cullodia ; or ad un 
Padre , che nulla rifparmia a nollro lofientamcnto ; or 
anche ad una Madre, che ad altre non penfa , che alla 
cara Tua prole. E ben fi reo Ara cq’ fatti qual fi procella . 
Quante carezze egli fa a chi fi fa pregio di ben lervirlo I 
che pace gl* infonde ! che contentezza gl' infpira ! Che 
conforti gli porge! fino a dichiararli di aver nel cuor de* 
fuoi cari il più gradito , il più dcliaiofo Coggiorno . Nè 
meno mollra la (ua renerezza verfo chi gli volge difpet- 
n* lufinghe, quante promefie , quante 

indù Ari e mette in opera , prr richiamarlo , per ricondur- 
lo ali'amorofo fun feno . quali che non poffa egli aver 

C ce con sè medefimo , fc il peccatore non ha pace con 
i . 

Nulla però meglio ci feopre la tenerezza del Divino 
cuore , che il d no, ch'egli cl ba fatto del fuo medefi- 
mo figliò , di quel figlio, eh' è l'immagine della fua fo- 
flanza, j| Verbo della fua mente, lo Iplendore della Tua 
gloria , l'oggetto delle fue compiacenze: fie Deut di/exit 
mun dumi ut filìmm [uum un iienitum darei ( /#. J. 26 . ). 
Modo a pietà de'noflri fri amen g , ce lo ha dato per gui- 
da ; molto a pietà della noflra ignoranza , CC lo ba dato 
Temo U, /inno 


per marflro; melTo a pietà della noflra fthiawVi , telo 
ha dato prr nollro Redentore t fie Dtui difexit raundum , 
ut fu' tum [uum uni&euitum darete t nel darcelo a quanto 
avvilimento lo efpofe nell' incarnarli ; a quanto abbando* 
flamenco nel naicere; a quanti Acuti nel vivere.- a quan- 
te ignominie, a quanti affronti , a quanti fpjfimi nel mo- 
rire! E Ce non è quella, (Mi'ori , tenerezza d' amore , 
ditemi qual farà? Vedefte mai genitore amami (fimo , fu- 
grificare per la falrezza di uno fchlavo il fuo caro uni- 
genito ? Eppure cant' è , a quello eccedo di amore è 
giunto Dio : fu ditexii , ut fitium [uum uni^emitum 
darei . 

B non avrete poi , Anime giufle, a dit bando uni volta 
ad ogni vano timore ? A qual. altro fine vi ha date Dio 
prove d'amor si tenero, fe non perché certe ne andalle 
di morte fanti f ut omaii, uditelo dalla bere» medefima 
del Divin figlio, e confolatevi : ut ornai i qui credit im 
ipfum non per tur , [ed habeat viram eternam (/#. j. ij)*- 
Può Dio efpnmer/i più chiaramente a vofiro conforto? 
Ah , la fcnrirelle pur reale dell'amore Divino, fe non 
Credette, che Dio raddolcire colle più foavi carezze le 
.agonie d’un giudo! Se folfc in poter d'una madre , alfi- 
flere inyifihile ad un fuo figlio in battaglia ; cd ora fa- 
cendogli feudo contro a' colpi , ora dandogli ri fioro tra 
Jc fatiche, ora fommioi Arandogli vigor negli affliti , af- 
fiorar gli por effe una compita vittoria , potete voi cre- 
dere, che noi farebbe? Or, fe Dio affai più teneramente 
di quel che una madre ami un fuo figlio, ama noi, pof- 
fiamo noi dubitare, ch'ei non fia per afliflcre con tutta 
la follccitudinc dell* amor fuo ad un giuflo che muore ? 
Non fi procella egli medefimo nell 'odierno Vangelo di 
non efTere di que* pallori che all 'accodarli del lupo ab- 
bandonano le pecorelle j che anzi ne* maggiori pericoli , 
allora c . eh egli dà prove maggiori dell* amor fuo? B 
con quello non ci dà egli ad incendere , che ne' cimenti 
piu terribili, quali fono quei della morte , p ocegge con 
piu di premura I Cuoi eletti, e a loro difefa fa egiì fron- 
te agli afTalti del fuo lupo infernale? Ah ch'io mi figuà 
ro di vedere l'amor Divino al fianco del fuo caro mori- 
bondo, ora ne’ fuoi pericoli ifpirargJi fidùcia, ora ne' Tuoi 
conflitti infondergli coraggio, ora nelle fue pene fommi- 
ntflrarg li conforto; e armatolo di carità, di fpcranza , di 
fede , animarlo nella gran pugna, e porgli in veduta In 
già vicina corona.- molile . ( Ine. la. ja. > , poitanto di- 
rò io a voi ciò die Criflo a’ fuoi difcepoli • Notile ti- 
more pufittm irtxi anime care a Dio, ma rtoppo timide, 
non vi affannate, non vi angufliate; quia eomptamit Pa- 
tri -veftro dare vobit re(num . v£ucl buon D o che vi ama 
con cuor parcrno , vi ha preparato un bel regno, c vuole 
dar velo ; compt acuii Patri veftre dare vobit reiuum . B 
perche la via per giugnervi c una morte Tanta , non te^ 
mete, che fe vi afpctta nel termine,* non vi abbandone- 
rà nella via : notile timer e pufittui ir ex . 

Ma io ho parlato fin'ora d'anime giufle, quali mi per— 
fuado che fiate voi tutti . Che fc talun vi folfc , che in- 

f rato a si cccelfive finezze , fe la pigliaffc con oltraggi 
requenti contro un Dio si amante* tema pur quella mor- 
te, che ho*moflrato fin'ora non doverli temere dal giu- 
do. Tema; perchè quell* amor (inceri (limo , fon iflimo , 
tcneriffimo , che Dio ci porta , altrettanto nel punto del* 
Ja morte (paventa un peccatore , quanto confoja un giu- 
flo. Confola il giuflo per Ja corri fpondenza , ebe ha reo- 
Arato, fpaventa il peccatore per l'abufo che ne ha fat- 
to ; e dove al primo l'amor corrifpoflo dà motivo di 
gran fiducia p al fecondo l'amor vilipefò è argomento la— 
grimevoìe di difpcrazionc. Ah qual crepacuore del mife- 
ro in quel punto al vedere ad uno ad uno i tratti di bon- 
tà ufati da Dio con lui ? Là un faggio configlio fatto da. 
un amico: là un lalutevolc avvilo fattogli fuggerire da 
un Confcftorc : là un* ifpi razione fattagli penetrare nel 
cuore: là un' occafione di fancificarfi fattagli prefentar im 
buon punto; c tutto ciò mal corrifpoflo , anzi fprezzato, 
abufato , contraccambiato in ingiurie: oh trifle , *> fpa- 
ventofe agonie! Dilettiflìmo mio, fe mai qui liete , deh* 
fe punto vi preme , che non abbiano i giorni vollri un li- 
ne così funelto, cominciate una vólti ad amare quel Dio 
the sì vi ama. Amgtclo voi ancora con amore lineerò * 
$ b dete- 
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nettando con turo Damme le ingiurie fattegli ; amatelo 
ancor voi con amor forte > impiegandovi per lui altret- 
tanto j. quanto fin* ora impegnato vi liete per il vortro 
mondo; amatelo voi ancora con amor tenero, portandovi 
nell* avvenire, con un Padre sì buono , da buon righilo* 
Jo ; e con tante Anime giufte che qui fono, ditegli anco- 
ra voi, ni a col cuor fui le labbra. 

Vi amo, mio Pio, e vi amo eoa quanto ho di fona, e 
verrei potervi amare di più, c per quello fletto vi amo, 
perchè voi taato mi amate . Ah quanto mi fpìtee di non 


avervi per lo pattato amato come io doveva * Ma mi pro- 
tetto , che farò in avvenire tutto il poflàbjfe per còrrèi 
f pontiere coll* amor mio all* amor veltro . fi perchè ad 
amare come convicnfl, niun può, meglio ingegnarmi , che 
il vottro Cuore, o mio Cesò, vi fupplico per quella Pia- 
ga amoroflffma, che in lui ri aprì, a darmi grazia , eh* 
io. da lui apprenda un amor lineerò , un amor torte , un 
amor tenero u , Che contraccambiando amor con amore , 
mi aflrcun coll' amor mio quella fama morte, che l’amo? 
sottro mi la iperare. 
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Per I* Domenica terza dopo Pasqua. 

B R E V, I T A’ DELLA VITA. 

Medica e» , Or vidtbiUt me. Joan. il. 


U N gran difmganno» fé pure vogliamo intenderlo, 
un gran di l'inganno nell’ odierno Vangelo ci porge 
il Divin Redentore vicino a partire daquefla tcr- 
,ra/ co:, fola 1 * afflizione de* Tuoi Apollo! i con accertarli » 
che tra breve tempo riveduto l’avrebbonor moditum , Cr 
videkiiti me. Or fapcte Uditori , qual fotte quel tempo 
breve, "Modi turo , qui accennato da Criflt»? Interrogatene 
Ugon Cardinale, e rifponderà, ch’egli fu 1* intiero cor- 
* fo de’ loro giorni : diti tur medìtum ha* vita pra/tnt\ e 
fe nc interrogate Adottino vi dira , che ri accenna in quel 
Modttnm il giro ali que'fctoli , che tramezzare dove, no 
le due venute di CrtAo, Tuia a redimerci , l’altra a 
giudicarci i modi ehm t/i he* totani Jpatiam quo praftnt 
ptrvoiat /ac ninni . Ma come brevi que’ giorni , che tutta 
formano la noftra vita? Coti è , fottcntra qui Giobbe t 
torciti diti homi ni r funt . Brevi que’ Secoli die tutto co- 
gliono ij periodo dei tempo ? Cesi è , fegg iungc Gregorio il 
grande .• quoti fino tlandiwr , / onfum non eft . Oh dtttngantio , 
cari Uditori > oh disinganno ! di /inganno , che correggere ben 
dovrebbrla follìa di canti , che dimentichi deli’ eterniti in- 
terminàbile , rotti rivolgo»© alla vita prefrntc i più folJecrti 
fuoi penfieii. E quale infeniatetza ri e mai ceretta , fapcre 
ch’ella è brcvtffima la noftra vita , c di quella nuiladìmcno 
ritrae cotto l’ oggetto de’nottri affetti , perdendo intanto 
di villa quegli anni eterni, dai quali dipende o tina'/om» 
ma noftra felicità, o una fomma noftra miforla? Che al 
rifteflb d' una vita sì breve attorno il piacere fi aflollino 
anime tutte fenfo, che acciccare perfuadon/ì che col fini- 
re del corpo tutto finifee! Che pénfando alla morte che 
w a gran palli fi accolla , fi affrettino a coronarfi di rofe 
infino a tanto che brillano col più vago vermiglio cuori , 
«he non han legge, e altra vita non riconofcono che la 
prtHBntè: Cofoormmt mot rofit anttqnam marttfeant , uria- 
mvt fatatura teltriter , erme enim moritmnr ( $ap, a. ) : 
JL’ intendo | rea che fplriti ammacftrati alla fcuola dell* 
Evangelio, prrfuafi che a quella vita brevittìma una vita 
immortale ha da fuccedere , non inferifcsno dalla brevità 
del nollrn vivere Ip neceffità di ben operare, e per que- 
llo appunto ch’egli è sì corto lo fpazio de’ noftri giorni , 

• non provengano torto alla ficurezza dell’ eterna lor forte, 
come può intenderli da chi porta ragione* in capo, e fe- 
de in cuore, come può intenderli ? Eppure tant’è: da 
molti non vi fi penfa ; e tutto che fappiano, e tocchino 
eziandio cor mano , che * giorni loro fono breviflimt , 
pure di quella brevità nè fanno, nè vogliono didurnele 
giuùittìxe vonfeguenie di. piangere ‘fonia indugio i lor 
traviamenti , di dirtaecarc dal mondo il cuore, di attico» 
raffi con fante opere una beata eternità . Io non vorrei 
già, cari uditori , che alcun di noi attratte nello Igra- 
»i<Ko numero di cofloro: c però giacché Catto con infal- 
àibile oracolo « fa ia pere, che ia vita noftra c pretto 


che un niente .* ìdodicum » medie*** , peniamovi feria- 
mente » e ponderando le confo|ucnze» che da quella bre 5 - 
vici a nomo eterno vantaggio didurri devono, diciamo 
Cosi * la vira è breve , dunque è necettarìo uno fconco 
proncittìmo de’ noftri peccati j prima confegnenza, che de- 
ve inferirli » e farà l‘ argomento del primo putirò . La vi- 
ta è breve* dunque c necettario un pronto di ftscc* monto 
da tutto il lenfìbile , feconda confegucnra , che deve in- 
ferirli, e farà 1 ’ argomento del fecondo punto . La vita è 
breve t dunque c ncecttàna una pronta provvifione di 
farne opere; terza confogucnza, e terzo punto • Comm* 
Clamo . 

PUNTO F. l a vita r brtvt , dttnqut è nrte/farìo uno 
/tento proni ij/tmo da' no/i ri ptteaii . Un debitore , che 
tiretto vegga/* al pagamento dentro preforirto termine , 
tanto più penfa follecito al faldo intimatogli , quanto pio 
«orto e il tempo che gli c prefitto. Se cosi è , Quale dev* 
elle ette re , Uditori , la noftra premura di foddisfare 4 
que* debiti certamente non leggieri, e non pochi, che per 
mezzo delle colpe commette contratti abbiamo con Dio? 
Apriamo un poco, miei DiJctt!f§tt , i , i libri delle noftre 
partite , e dominiamole attentamente id una , ad una: di 
quanto ci fan debitori a Dio gli ajini noftri più biondi? 
Di quanto l'età più inoltrata? Dì quanto 1 * incontinenza ? 
Di quanto là vaniti ? Dì quanto la collera? la maldi- 
cenza dì quanto? Quelle ed altre molte partite che igno- 
rar noti polliamo , devono pur falciarli « che il rempo per 
io f conto prefitto ci fia in velia vita » non può già du- 
birarfenè.* e che fia quello un tempo breviffim© , non ce 
Io dice il Santo Giobhe, che raflfemiglia la noftra vita ad 
un fiore frefeo e vago in luljt’adrora, fcolorito e lan- 
guido in fuU’oecafo ? fot tprtditnr & rentrritnr (./oh 
,4. ); non ce lo dice Efria,che al fieno lo paragona oggi 
verde , nel prato , dimani arido fiotto la falce ? Omni» taro fan- 
noto ( l/a, 40. ) \ non ce lo dice il Savio, che alla f puma il 
raffomigli* > che inunmomento fi forma nell’altro fifc ; o- 
gljc ? Tanquon (puma gratili» ( Sap. f. ); non ce Indice San 
Giacomo, eie i’adiiimanda vapor mattutino , che in un’ora 
follcvafi , nell’altra fi diflipa ? Vapor efi ad meditar» parta t 
(Jat. 4.). Se dunque il tempo, che al faldo de’noftT» conti 
Dio ci aflegna,egliè sifearfo , diteDilettiflimi , fcilbuo* 
femt© non vuole che non indugili punto a dare alla divi- 
na Giuftizia la foddisfaxione dovuta. Che dirette voi di 
chi pollo tra i due , o di foddisfare fra tanti giorni V 
fuoi debiti, o di gemere in prigionia perpetua pattali» 
fpenfierato i giorni attegnatigli in giuochi , in conver»v 
fazioni, in divertimenti? Non l’avreftc voi in conto d 
un infenfatò 5 E fe poi il vedette fcfpirar in una carce- 
re, noi giudicherefte indegno d» compattionc ? E «©« e 
quello , Uditori , il cafo diottro ? O fi han da feontare nel 
giro brcviffimo.dè’iioftfi gtarni i debiti con Dio contrae- 
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‘ri » o fi «la da gemere in prigion eternai e può chi ha 
fcnno mettere in non cale «no feonto sì ncccfTario, e tut- 
ta fagrìficare al Renio» ali’ incfcifa » ai piacere, alla va- 
niti la tua vita? Per verità io leggo , che Nìnive all 
udirli intimire da Giona o penitenza , ofierminio» e ciò 
dentro il termine di quaranta giorni» e non più- adhttt 
qnadra^iuta ditty C Kiiuve Jubvertetur (/*dt«. }. ), si» 
all* udirli una iu* imazione s» r toltici » li affrettò quanto 
potè a mutar faccia di doluta In penitente . L’allegria 
calibi olii ben to/b» in lutto, l* intemperanza in diaiu- 
no* la libertà in compunzione : ogni età i ogni feflo , 
ogni condizion di perforo eolie lagrime agli occhi, col- 
la cenere in capo* col cilizio in dolio» colle fuppliche 
falla lingua, colla contrizione nel cuore, fi die fenza in- 
dugio a placare l'ira del Cielo. Tanto ebbe di fora* a 
rendere fubico tute’ altra dà s è quella valla Metropoli la 
fearfctza del tempo alla penitenza prefiflble . Or fe io 
colla intimazione medelima a voi dictlfi .* adhue qua- 
dra^inta diet , ancora quaranta giorni, e poi la morte ; 
fon ficuro che non farebbe vi nc giovane sì fcoftumaco ,chc 
non ponrflc Albico treno alle fue licenze , né donna si 
amante di mode, 'di gale , di morbidezze , che t©fto non 
fi appiglialle alla modelli*, alla mortificazione » *1 ri- 
vìramento, né fi troverebbe pii r -uno , che non procuraflc 
di cncelUre con dolorolò pianto \ fuoi falli. Eppure 
Tappate che fe io vi ptomctteffi di certo quaranta gior- 
n ai tempo, vi tradirei: queUo che io poffo , c debbo 
dirvi con verità, e che pronti vi deve rendere non me- 
no » che i Niniviri alla penitenza fi è, che a pentirvi 
non vi refia che poco t empo ; modieum adhue puftUum 
< Pfal. fé. ) » con a nome di Dio ve la conferma il Rea- 
le Profeta, non eri/ fuccmtor . Qui non fi prelcrivono 
anni , non meli , non giorni: folo s’intima, che il tem- 
po preferiteci è brevuTimo i adhue pufìt/um , adhue pufil- 
ium: t poi fc alle vofln: difTblutcìze non mettete voi fi- 
ne ofenfuaie, merrerallo quanto prima la morte ; e fe 
non deponetc cocete vofirc awcrfìoni ,, anime inviperite 
negli odj , le porterete tra breve con voi al fcpolcro « 
adhttt pufillum . Pcccatormio Dilettiamo , chiunque voi 
fìecc , adhue pufillum , e te non mutate co (lumi , finirete 
tra poco e dì peccar e di \ vivere; adhue pufillum y C? 
'Von erti peteator» 

E quindi intenderete, Uditori , perchè cfortando lo 
Spirito Santo alla penitenza» noi» fbl di (approvi il diffe- 
rir d’anno in anno , di «nife in mefe, ma né pur vo- 
glia che fi differì Ica da un* giorno all'altro , dall’uno 
ali* altro momento; n*n Iarde» eonverti ad Dominum , 
CT ne dtfftTai de die im dìe, m ( iìtii. 5 . ) . La ragion è 
eh tariffi -na .* perchè non vi può effer luogo a dilazione, 
do e* c brevidìmo il tempo; [abito erim , cosi di fatto egli 
ftrtfo foggiunge, venire ira ìUìmi. L’arco e cefo, la face- 
ta è in pronto > il colpo è in aria , o fubito ravvederfi , 
O perir fubito: adirne pufillum , &• non erit peeeator ;/*- 
étto venie r ira il limi . Così Du letti (fimi, cosi parla quel 
Dio, che conofcendo egli folo il tempo, ci fa ftper eh* 
c pochiffimo, adhue pufillum t [abito ventri. E un tempo 
ai breve, cari Uditori, fi perde in follie, e non fi rifol- 
ve una volta di aggiufiar prontamente con Dio i «offri 
«orni ? Oh cecità! Xagrimevéle cecità ben degna de* Teve- 
ri rimbrotti , che già fé il fiedencore all’ oftinara Geru- 
falemme l 

Al fidare , «he ’Criflb fe un dì lo fgnardo fu quella 
inarata Città , o per dir me?! io ai riflettere fuU’abufo 
eh ella ficea del tempo da Dio affannatole per ravveder- 
fi: fventurata Metropoli» difTe ita tra mi fio di compaffio- 
nc Sdegno , «d è pur vero che rubelte a quel lume 

celefte che ti^ «favilla fui capo , aprir gli occhi non ve- 
gli a’ tuoi ver» vantaggi? Oh fe conofeem le miferie che 
u fian preparate, fe prevaler ti Capetti- del tempo , ma 
breviffimo tempo, che a far fcnno migliore* ti fi concede: 
jt ee%»eviffet tr tu, Gr quìdem in kat die ma'. Ma per- 
che feonofeeete del tempo tuo ti abuff , Tappi o mifera, 
Tappi che verrai! tempo mio; tempo» in cui vittima di 
ferro dcfoltiore, vedrai di fangue allagate le tue contra- 
de. - tempo, io cui dea di fiamme vendicatrici , mirerai 
ira in fumo, e in capere le antiche clic glorie : tempo, in 
«M hcrfaglio dql fur^r più fpiftgto, volgerai d’ ogn’ia-. 


tomo lo fgùardo» é'più non vedrai pietra fu pietra. Sì, 
Città infelice» non vuoi conofccre il tempo a» tua falla- 
te? Conoscerai tuo malgrado il tempo di mie vendette. 
E «t dicendo non potè Gesù cootenerfi di frammilchiarc i 
rimproveri amnimmo pianto.* firvit [aper iiiant. Piace* 
a Dio che quefte lagrime, e quefte minacce non cadano 
altresì fu qualche anima qui prefente . Piaccia a Dio che 
non vi fi* tra noi chi oftinac© al pari di Gerololima 
ne’ fuoi dìfordini , prevaler non fi voglia di quel tempo 
brevìflimo, che all’ emendarionc de’ fuoi coftumi gli vien 
concvffo. Miei Dilcttifiìfni , peniamovi con farictà ; la 
vita è breve, e fugge a volo, l* ora del tremendo gì udizi© 
fi accolla , e per talun, per taluna ella è vicinmma . Che 
fi c fatto fin’ ora in ifeonto delle colpe cottimene? fi fono 
elleno piante con lagrime di contrizione? Si fon dete- 
ftatc con dolore fincero? fi fono feontate con penitenza 
condegna? Vogliamo noi afpettare a iafeiare il peccato» 
quando il peccato lafcieri noi ? Vog ìamo noi difierire 
a mutar vita, quando la vita ci mancherà? Ah, cari Udi- 
tori , quando fi tratta di tempo breve, ogni poco che 
tardili e tardar troppo, e pericola di non ravvederli giam- 
mai chi fubito non fi ravvede. Il tempo opportuno per 
darli a Dio non è l’avvenire che non e in potè? 
è il prefente/ ette nane tempnt acteptabile » nane dte» /*" 
latit . Kant > ora la mifericordia c ( invita , ora U gra- 
zia ci fpinge, ora Gesù ci afpctta* * apcor fi tardar 
Ah nò, Gesù caro, non più tardanze, non piu ecco- 
mi ai voftri Piedi confalo, addolorato, pentito delle paf- 
fate mie colpe. Una vita sì breve avrei dovutoftatea im- 
piegarla in darvi gufiti ;» e fervirvi / eppure 1* ho im- 
piegata pur troppo in liifubbidire a’vofin comandi » c>i 
oflendervi . Avelli almeno , dopo il peccato , pillato in 
piangere le otfefe fattavi quel tempo, che dato mi avete 
per ravvedetmf : ma ».»ò, né pur quefio l’ho fattoi ho 
ptnfato a tute' altro che a feootare colla penitenza dovuta 
I mie* falli. Ma d* or avanti non più cosi. Dctefto con 
tucso il cuore i’.diVgufii » che pfccando vi ho dati , e 
implorandone umilmente 11 perdono * vi fupplico _ per 

3 uelle Piaghe ch^i adoro ne* vollrJ piedi fantiffimi , a 
armi grazia , chi giacché d’una vita sì breve ne ho 
pàfTata una parte In peccati , óC paffi *’* lira ,«> 
za ; e fe con Duna ho provocata i&.?dS£ " ìl 

conci!) con Palerà la vollrh mi feri cordi* « r 

PUNTO li. la vita ì breve t ' dunque r ne fegati 9 un 
prone di fi atramente da tutto da tutte il /enfiti te . la 
ragione , Uditori , per evi molti non fanrfo indurli a di- 
fiaccare una volta da quefio «tiferò mondo il loro cuore, 
fi è appunto perché perfuaderfi non. vogliono che fia* bre- 
ve la vna . Incarnate! o dal fiore degli adhi , o dall'amnr 
medefimo della vita » fi figurano Tempre di aver a face fu 
qtieft* terra un foggiomo lunshifììmo: osni’è che all* udir- 
li intimare un iocerno pronto diftaccamento da quelli be- 
ni , non fanno darfene pace, e lagnandoli, come di ua 
corto che lor fi feccia , e perché , dicono , perchè ho io 
a privarmi si fubito di quanto può darmi di piacevole 
il mondo? Perchè ho a condannarmi prefio a quelle no- 
hi che dovrei provare lunghi (lime , fc fin da quell’ora 
cominciar dovefli una vita cucca formata folla rigida nor- 
ma dell’ Evangelio/ Vérrà poi il tempo, verrà pur trop- 
po» In cui canutezza di crine, e rughe di volto , mi por- 
teranno a non più curarmi del mondo.* infine a tanto che 
brilla difinvoltura di trarrò, e brio di età , non mi fi 
parlidi rimoverc da quefii beni 1* affatto. Non è ancor 
tempo, non è ancor tempo. Oh errore, intollerabile er- 
rore! Quali che fiavi età, che dalla morte rifpettìfi, e 
non poua metterli in dubbio degli anni più «naturi 1* ar- 
rivo. Ma *ia , diamo pure che quell* arrivino, e non 
artfìf£a la mòrte accollarli fe non a pelo già ben canu- 
to . Lafcieri perciò, dice Agoftino, di effarc, e dì pa- 
rervi brevi lEma la voftra vita ? *4dde qnantetlibet a»~ 
no» : due laniigimam [enrlìuttMy quid e fi ? Kouue aura 
rfi matmiea ? Cotefia vita tanto inoltrata , quanto idear 
Ve la può J ’adulator volito genio, vi parerà nulla più 
che un’aua del mattino che fpira , e pafTa. E* vero, che 
addio ci fèmbrano un gran che , verni » trenta , quVrant 
anni avvenire , ma nel giugnere al fine muteremo pare- 1 
r«> c^anw chi a ygri gli ottanta , quanto chi »* 

£b a ave- 
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a ver V noverati fol venti , dovrà dire che fcompa-fi sii 
fono, cofle fumo i Tuoi anni: defeetrunt fi: ut fumai diti 
rati . Cosi è, ripiglia Agnftino: hot moiicum tantum no» 
hit vide tur » qucniam afkue a&itur ; quello poco di vita 
Ci par lungo in fino canto , che ini rmc pattando un dì 
dopo l' altro; ma quando arrivaci ne faremo al termine) 
allora ci avvedremo quanto fu breve » rara finii un fme- 
rìtt } entiemui gannì * dita* farti t , lo ne appello » Udi- 
tori-) alla volita (Uffa (peritata . (^ui do vi fate talvol- 
ta a riandar col perfiero gli armi v Ari pali ai , ebe ve 
ne fembra ? Non fiere voi quei drflì , che tra un mirto di 
maravigliai e di dolore ) oh Dio» andate tra voi dicen- 
do) la feorfa mia vita mi pare un fogno! Mi fembra 1' 
altro dì che ftudiava fanciullo l’altro di che entrai fpo- 
fa in quella caia; l’altro di che brillava gitnanc in 
quelle veglie. Oh come (pariti fono a gu:(a di un lampo 
i miei anni ! Non è così ? Or ciò che dite degli anni già 
Icorfì , certo c che il direte di quelli ancora » o pochi , o 
molti ) che vi reftaa© a (correre , e confermerete con voflra 
prova ) che la vita vortra è breviflìma. E a’ è cosi) co- 
me mai , cari Uditoti) come vi può edere ai etera mento ai 
beni di quella terra) fe giunti) che faremo al fin de* 
giorni ) confedererò mal grado nortro » che feomparfi ci 
fono al par di un baleno* come impegnar polliamo il cuor 
o«rtro in quelle batte terrene cofe , che correndo ancor 
erte la forte della vita medefima , non si torto fi ha il 
contento di pofledcrle , «he già fi p'ova il dolore di per- 
derle? Ditemi in fatti , che ne avete ora voi dei piace- 
vi) c de* paiTa tempi goduti negli anni addietro? ditemi) 
che ne avete? Se genio di libertà vi ha (pinti ) o giovane) 
a (correre con pie di (Col uro per c,*r.i prato ; fe vaghezza 
di comparite vi ha reja » o Donna, negli anni voftri più 
verdi idolo jnliem* , c idolatra del più bel mando ; fe 
vile umano rifpetto vi ha portati a feguife più che i det- 
tami fanti deli’ Evangelo le ulanze del guaito fecolo » ora 
che fc ne ha ? Che ve ne rcrta? Nulla * già lo Capete » 
già lo provate) nulla*-! e battendo la (fella cartiera «fino 
alla morte che fe ne averi ? Ciò che ora ne ha della Da 
grandezza un Nabucco , delle fue delizie un Salomone» 
delle iur grazie una Je^abclic, de’ Cuoi conviti un Afluc- 
ro » nulla» e poi nulla : traafierunt , dovrete dir ancor 
▼01 % come ditterò quegl' mfenfati deferirti dal Sa- 
S H U jji anfierMiit ornai» velut umbra \ quii ombra che (pa- 
rendo in un momento» di se non Jafda vertigio alcuno» 
tutto è paffato» tutto e (vanito: tranfierunt , e tinto non 
bada » U .lieorr » a torci d’inganno» e far sì die non per- 
dali tra vane apparenze una vita si breve? 

Ma per farvi meglio cono (cere Ja gran follia di chi 
tutti fagrifiea a quelle vane caduche cufe i brevi -fu©: an- 
ni» fatevi meco alle fponde di un fium; . Vedete D quel 
pafaazo che alza, «erto le (Ielle l’altiero capo.- il Tuo pa- 
drone tanto lo ama , che non vi ha fpefa che per erto non 
iteci* , fino a tutto impiegarvi quanto poffiede di patri- 
monio. ©nervate quanti pennelli in mota a renderlo va- 
go còlle pitture» quanti Tcalpclli in opera per adornarne 
di fimolacri le gallerie * inoltratevi colla curiofità d’uno 
fguardo , e mira-e , che riceheitc di addobbi » che pompa 
di argenti, che fontuofirà di arazzi, che dovizia di can- 
didi avori, di feggj dorati» di luminofi crirtalli ! non lo 
dùcile un. paradiso terrertre dì chi lo abita J *p; iure no- 
tate pazzia i ecco l’onda del fiume , che Tenia iperanza 
di ciparo nc rade le fondamenta , c già nc ha (cavata 
.parte non piccola. 11 Padrone lo sà , e lo vede » c v ’ Im- 
pegna fsullàdimeno ogni affetto i ccnofce che una piena 
jmprovvifa di acque può farne feem pio (pitta;© , o per Io 
meno , che il dente lento dell’ onde il roderà cotanto , 
che alla fine tutto 1* ingoierà , nè punto con tutto tiò fi 
ri move dall’ abbellirlo vieppiù, dall arricchirlo , dall’ abi- 
tarlo .. Ah fluirò , tanto impegno , e tante ipe:e per una 
cala le cui rovine Caran tra breve fi fcpolcro di tue ric- 
chezze, e di te lleffo! Ma piano » Uditori , il zelo dee 
tono rivolgerli contro di noi , Noi fìam qua’ padroni , 
che abbiamo cafa alle fponde dì un fiume .■ fe*at deemr/u» 
agmarum {Pfal. i.) . Onde fano vclociflìree onde i noftri 
■forni, ^ che feorrendo a precipizio, ci van dicendo* quali 
aga* di tabi mar : ognun di quell: rade , e d iti gli ione un* 
parte di nortu vita. L* puerizia t gu inghiottita , già in- 


ghiottita Padolefcenza , la viri! irà è già per molti iur 
ghiottiu , e 1’ età che ancora rerta » o poca o molta , cer- 
tamente s'inghiottirà ; e ad una cafa di si corta durata 
tutto l’affetto» Non fi penfa che a colorirla con apparen- 
ze , a ingrandirla con onori , a colmarla di ricchezze » c 
a volerla perpetuo albergo Ji vanità, di divertimenti , c 
di Uffo ? Oh inganna, oh cccj:i , oh pazzia ì un d.foidinc si 
luttuofo fapetc , Uditori , d’onde procede ? Procede dal 
non dare giammai alla brevità di noflra vita un attento 
edificio. Cosi appunto cc nc aflìcura ne’ libri di Giobbe 
lo Sprito Sunto , il quale dopo ave/ efpollo quanto Ila 
breve il giro de’ noli n giorni : fai habitant dentei lu- 
tea» de mane mfgne ad vefperam » Jauidentur {/eh, 4-1 t 
ioggiungc (ubilo » Cr f aia natia» i ntethz.it • e perche a 
quella brevità niuno vi è che vi penfi , muno che nc va- 
da perfuafo » pe» quello il cuore tutto fi perde nel godi- 
mento de' beni prefemì , ftr.za riflettere ai mali luturi, 
cnc gli loviafiaio i fata nulla» inteili&it » in stemmi» 
peribant . «duella , Uditori » c la ragione per cui urto di 
attaccamento fi moli a agli onori, ai piaceri , alla roba , 
ai paflatempi : non fi penfa » che la vita nortra è bicvtffi- 
ma : nò, non fi penfa, natimi inttliif.it t (e vi penfa (fimo 
con fenctà, come vi penfava il Santo David » ne and- 
remmo con lui si perfuafi , che colle fue veci medefime 
noi ancora diremmo : verumtame» in intasine pertranfit 
homo < Pf. )8. ) • Ah che pur troppo qual tantali** » che 
appena comparlo dileguai: , tale la noftra vita , appena 
cominciata nnifet .• tu imatine ptrttonfit , e colla vira 
pertranfit quell* avvenenza che ft coltiva con tanti Ilici » 
pertranfit quel diletto , che fi procura «un «ante ttti * 
pertranfit quell’ impiego , che fi cfercita con tanto laftog 
penranpt quel corpo, che fi carezza con tante dilicatez* 
ze i pertranfit ogni grandezza, pertranfit ogni guadagno» 
pertranfit ogni onore : in irn^tnt pertranfit berne s ed è 
tale la velocità con cui tutto paflfa » e tutto finifee » che 
fc da qui a non molto mi potu/ò a quclJg caia, troverò 
che quel padrone » che ora vi abita con tanto sloggio » 
pertranfiit * già c paffuto ■ fe alzerò gli occhi a quel po- 
llo » troverò che quel titolato » che ora nc va si glorio- 
so » pertranfit ; fe aiuterò in quel bine» » trovo© che quel 
negoziarne , che ora vi fiede ai iute re (Tato » pertranfit ; 
fc entrerò in quella convcrfaaio|ie > troverò che quella 
Dama , che ora vi brilla si fpiritofa , pertranfit : tanto è 
vero , che in ima%ine peitrtnfit heme « Con , Di letti fife 
fri, casi diremmo, c si diceiao, non lolo non correrem- 
mo pi i si perduti dietro a’ beai di qucftt vaa , ma di- 
(Izecatone eziandio ogni affetm , fi (damerebbe col Sera- 
fici) I)onAvci)!ura » o vita praftni qkatn maltet deetfit • 
qua ùum fu%u nihilee » du-'n videttt umor a ti , 
exut tari» fuma» #*,p vira » lufinghict* vita , che nc *^ c 
fwggiakhe tue ingannarr -ci apparenze altro non fci , che 
un ombra , un fumo , in niente » quante anime tu 
dìfei » quante nc inganni » quante nc perdi ; quatti mal— 
tot , quatti multa deti pii ! .... . 

Di fin tanni amo ci a dunque , mici Dilcttiflimi » e al ri- 
flciio d"una vita si breve impariamo dall’ Apposolo qua- 
li (Uno le oonfeguenze » che didur fc ne devono? tempns 
breve ffl » fcnvc egli a’ Curimi» la vita i breve : dunque 
fi viva nel mondo » come fc non fi (offe di quello mon- 
do. reliqmum rjt , ut gai ut untar hot mando » tamguam non 
utaattif f * Cor. 7- ) . A che tanto attaccamento a quelle 
milcre mondane cole » che tra poco (comparir ci dovranno 
oagl: occhi. Si, mici Diletiifiitni , queftibeui per natura 
caduchi tta breve ci lafcicranuo » c noi per natura mor- 
tali tra breve li lafcicrcmo. Volgiamo dunque gii affetii 
noftri a un qualche oggetto , «b« più li meriti » *e » va 
qualche oggetto , che più gli appaghi: volgiamogli ad un 
oggetto » che anche col mancar della vita » mai non cl 
manchi » ad un oggetto che goduto una volta , goder ti 
porta per Tempre. . » v t 

Ma quello qual (arà fc non voi , Cesò mio caro i voi 
Colo liete quel bene che può appagate il mio cuore ; vai 
fole quel bene» che non ©(Unte la Ire vite della vita » mai 
non reanca » mai non può mancare . A voi dunque unicamente 
a voi» e non a’ piaceri di quella vita, a voi» c DOfl ; * .J 
ni di quefty mondo» a voi unicamente tutti fi K rt:n VJ 
affetti, Stendete per tanto » Redentore «Mimmo , ìc 
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toftre Mani, e per quelle Piaghe che in c/Tc adoro, pren- 
dete vì fuppllco quello mìo cuore , c coti tutti due que’ 
chiodi ebe le tri figgono , fittatelo a voi , affriche non fi 
avvilite» mai più in affetto di mondo. Si, Cruci fitfb"m io 
bene, voglio amate voi ttQo , perche voi lolo meritate 
d f effe re arruto , e perché voi* loio mai non mancate a chi 
vi ama. Voi datemi gratta, che vi ami contai coftanxa , 
che non ccttì mai più dall* amarvi , fìcche dopo avervi 
cottancmcnce amato in quella vita , palli ancor ad amar- 
vji eternimcnte nell'altra. 

PUNTO III. La vii a è breve : dunque r ut ceJTari a un a 
prout a provvistone di /unte opere . Se vi farete, Uditori , a 
1 correre le f.crc carte, troverete, che in più di un luo- 
go tutta la vita dell’uomo a un giorno folo li paragona. 
Coti David in nulla più la Jivifc , che in un mattino 
che brilla , ed in una (era che (angue : mAnc fioreat , 
vejpere deeidat ( Pf. ) . Con Eredita oel trovarli al 
Co de* fuol giorni, altro in elfi non riconobbe , che un'au- 
rora , e un occafo ; de man e u/que ad vefperam finte* 
me ( ìfa. i è. )*. e per tacere di canti altri , il Redentore 
medeiimo chiamò fuo giorno il tempo della fua vita t 
exultavit Abraham ut vtderet dtem meum ; e chiamò 
giorno di frerofolima il tempo datole per ravvederli ; fi 
to^novìfiei in bAt di* tua ( Lue. 19.) . Or Capete, Udito- 
ri , perche tutta la vita a un giorno lì rattomiglia ? Non 
c gii Colo per dinotarci , che la vita è brcviifima; ma t 
egli lingolarmence , perchè s'intenda da una parte , che 
liccome tl giorno è il tempo proprio del lavoro, cosi, la 
vita nottra e il tempo, in cui attender dobbiamo al gran 
lavoro della nottra ctcrntà ; e s'intenda infie.ne dall' al- 
tra , che quanto più egli e breve un tal tempo » canto 
più pronto ancora , ed affrettato etter deve il nottro lavo- 
ro. Che fa egli un operaio, che ha per le mani un lavo- 
ro di gran premura, ed ha per compirlo (carlona di tem- 
po ? Che fa ? Attento fempre al fuo dovere non perde pur 
un momeato , e alla riferva di quel poco d'ora , che al 
ri (loro delle lue* force egli dona , il rimanente tutto lo 
impiega nel dar all'opera il compimento: non e con ? 
Dunque ^ dico io, fc la vita nottra e s’ì breve, che a un 
giorno li paragona , qual: deve edere la noilra attenzio- 
ne , quale la follecieudiv nottra , in condurre a buon 
termine il gran lavoro dell' eterna nottra fai vezzi ? Avvi 
adire , che più di Quello premer ci debba ? Awene più 
difficile? Awene piu importante ? Quante per accertarlo 
fi hanno a iter pare Hai cuore inehinazioni malnate ? Di 
quante virtù egli e d'uopo che facciali acquttto ! Qual lì 
.richiede capitale di menti ! Qual pratica di atti vir- 
tuoli ! Qual provvidi ne di fante opere ! £ un lavoro sì 
srande lì ha da compire in giro si breve, e vi farà. Di» 
letti (fimi , vi farà tempo da buttar via ? Non avertili una 
fanta premura di nco perder momento di si corta giorna- 
ta ? Non dirà ognun* di noi , come a n >ttro efempio già 
ditte Crifto me oportet operati opera ejus qui m/fit me, 
donec din efi «/e. 9. ) ? Il giorno patta , l' aliare preme: 
dunque donec din efi, adoperar tutto mi debbo per com- 
pir P opera della falute .* me oportet operati , donec din 
efi - Verrà ben cotto , verrà la notte della mia morte ; 
notte in cui alPoperare non rimane piùtempo; vernino x 
quando nemo petefi operati ( Iktd. , . Se quella forprcn- 
demi col mio lavoro imperfetto , di me che larè ? Cosi , 
UJitori miei cari , ai lume di si gran vero la dovrebbe 
ognun dìlcorrerc , e perfuafo una volta , che il tempo è 
bre vilfimo . provveder dovrebbe follecito a lecoli eterni. 

. eppure fe fi volge d'ogni intorno uno (guardo, a quan- 
ti Criftiaai , oh Dio , a quanti fi può ripetere quel rim- 
provero che fatto leggiamo a quegli sfaccendati operai 
mentovati in S. Matteo ; quid kit fiati t tota die eh efi 
( Matth. ao. ) ? Anime pigre , Anime ftoodgluce , che fpen» 
fiera tetta infenfau fi c mai la vottra ? Vaili avvicinando 
all' occafo la giornata di vottra vita, e voi fcnxa pcnfic- 
ro della voflra eterna forte , pattate neghi tcofe le ore ? 
Non vi avvedete , che gii fovratta la notte fatai della 
morte, eie con togliere il tempo al lavoro, ognllperan- 
za fnfieme vi toglierà di mcieedc : am Uneratn (così 
commenta al mio propo/ho i rimbrotti Evangelici S. Tom- 
mafo di VilUnova) quia ex praftnti quam citi filmo 
itdufmitjabiut ? erg# fiati! ? Parche duaqqc aoo 


peniate a fpedirc de : !a vottra falute P importante lava- 
lo* *. Da quelli pochi momenti torta dipende la vottra 
eterniti o mi (era , o beata , e non vi icuotcre dall' 
ozio ? kx hoc vita vefi*a momento (oh belle parole ! ) 
emnit aternitas vefira dependet , C? fiati 1 ? Oh nocefs’to 
far penetrare un icntimcnto si degno c si grullo li in 
q e 1 ridotti, dove ne’ginochi tante fere fi perdono* ÌB 
quella cala , dove m convenzioni ed in-vcglie li Icia» 
i acquano tante ore, li in que* fondachi , dove affetti ad 
altro mai non fi portano , che a' temporali guadagni , li 
tra quegli impieghi , dove occupata fempte in aftàri di 
mondo la mente, mai non e, o ben di rado, chcunpcn- 
fiero rivolga a Dio , all'anima , all* eternità ; al lavoro, 
vorrei* gridare , al lavoro , che ozio , che vituperevole 
ozio fi è mai coetto! Ix hoc vita vefira momento emnit 
at eruttai vefira dependet , Vfiatii, Cr fiatisi 

E per verità non e ella una ftupidua, che non parreb- 
be credibile fe tutto giorno non li vedette , laper per fé» 
de , che operare oportet , dum dtet efi , che ad attuata- 
re l'immortale noilra felicità egli, e faccettano , che 
mentre dura la giornata di ncttra vita, fi mettano a par- 
te quante per noi li può opere fante : quodeumque pctejl 
man ut tua , infianter operare ( Itti. 9. ) ; sì , fapcrio 
per tede , e poi impiegare in tutt* altro che in fanre 
opere tempo si breve ,/ Tutto impiegarlo in interrili d 4 
mondo » tutto in comparir ui vanni , tutto in tratteni- 
menti inutili , in ozio molle , in effeminate delicatez- 
ze ! Voi certamente dirette privo di fenno chi per palla» 
re in ogni genere di allearla un giorno fole , quanto ha 
di patrimonio , tutto lo traicuritte , punto non folleciro 
del come poi patterà li rimanente della fua vita : eppure 
non è ella una follia di gran larga maggiore quella, che 
giornalmente fi vede in un gran numero di Critttani , I 
qual nulla foilcciti del come patteranno glieterni f eco li , 
ogni penderò , ogni indutlria , ogni premura rivolgono a 
rendeili piu che li pollone contenta c lieta la giornata di 
quella vita? Purché in quella abbian pollo , in cui fpic* 
chino, abbian dc.ixie, in cui sfoggino , aboian compar* 
fe , in cui brillino , abbiano amici , pattacempi , giuo- 
chi , allegrie \ all'eternità che fi accolta mai non danno 
un penderò , c vicini come fono ad epurarvi , mai non 
riflettono , che manca loro la provvilion neccttaria per 
ben alloggiarvi, ed c quello, dice Agòttino , aver fede ? 
E' quello aver fenno i E per dire anche di più , egli è 
quello aver occhio ì Ubi fapientia / VU mieli, lentia i* 
Ubi lumen etnlorum ? 

Deh invelliamci , cari Uditori, di fcncimenti degni d£ 
un Crittiano, e al confronto della vita prcfcnce colla fu- 
tura , una bre vittima , e l'altra eterna , diciatto ancor 
noi , come «1* diceano que' Martiri gcncroli , i quali 
ali' udir dal tiranno le ampie promette, che ior fi f acca- 
no Q* una vita colma di ncch zze , di delizie i di onori, 
ie dal Crocifitto adorato fi ribellavano : nò , rifpondesno 
con voce franca, non ium si flotti, che indur cj voglia- 
mo ai un cambio si franiamolo : non cura una feliciti 
patteggierà chi (pera l'eterna; prometti pur quanto vuoi , 
c. minaccia ancor quanto lai ; un cuor Crittiano non ama 
l ‘beni, oc teme i mali d'una vita , che appena comin- 
ciata tìnifcc . L'eternità, oh quella sì , quella e l'o.'grttcT 
delie nottre premure , c purché quella fi atticuri bene » 
vadano i beni, vada il (angue, vada la vita. C. si elfi al 
Tiranno , c cosi pure dobbiamo dir noi ai nemici della 
uoftr’ anima , qualora teniao fedurcl coll’ amor della rob- 
ba , del piacer, dell’onore . Lafcia , diciamo , lafcia pu- 
re , o mondo infido, di lufingarmi co* beni tuoi; nò, non 
fon sì pazzo , che dovendo la. vita mia finir si pretto , 
cambiar 10 voglia con ricchezze caduche immollali t efo- 
ri c con terreni diletti delizie Celettl . L'eternità m£ 
tta a cuore, c non quetta vita, che come J'cdcia di Gio- 
na in un giorno medefimo c nafte e muore ; vadane 

S rtanco, vadane ciò, che vuole, voglio polatameme pcn- 
r all'anima* voglio feriamence provvedere all'Avveni- 
re; voglio in tutc'i modi allietarmi una bca?a eternità • 
Quelli fono, Uditori , i fentimsnci^, che la brevità della 
vita imprimer ci deve nel cuore.* chi non la feste cosi , 
chi cosi non difeorrr , fi afpctu pure crepacuori , e t (pa» 
ve nei» quando alia vuta vedrà fucccdcr la morte . Milcri 

per- 



ifi8 Discordò 

.^cruoto miierl qti e 'fedeli , che d’una vita si breve non 
p e fanno un fiditene» traffico per l'acemfto de* beni eter- 
ni ! Racc< Igauo pure aiefio quanto pollone» «li ricchezze, 
di piaceri , di onori: verri pretto quel di, in cui colmi 
j riconta! ih ij rammarico diranno anche eOi con quc'in- 
felici rammentaci da Geremia r trmnfiit mtffli . • - . & 
ntt* f nivali non fnmns j la nelle che abbiate raccolta da 
quelli beni vacillimi , ella è pallata , q non nc abbiamo 
più nulla; granfili muffiti t noi intanto non abbiarn poi- 
fato a faivarci , Cr noi f ai-vati ucn fnmnt t / er . 9 . >• Ab* 
biam goduto | abbiam brillato , aobiam latra nel mondo 
Una bella figura , ma tutto c palino > tutto c finito : e 
intanto perduta e V anima » perduto il Ciclo , perduto 
pio : tran flit meffh Lr noi /nivali non /nmat . Crepa- 
cuore terribile! doloro fi liinaa di lpcr azione ! 


CXvnr, _ : 

O Gesù t-irc , con permettete ette alcun ai noi abbia J* 
li*»»* i fuol (torni con ‘entimrn.l cosi tunefli . Fate anti 
thè fempre più con ofoamo la (tan follia di chi , convin- 
to 'dalla f perir ma, ebe la vir» nt.ftra cbreviflima, ealfi- 
curato dalla lède, che vi ha un'eterniti ehe i’afpcata , 
pure all’eternità pela poéliiffimo , c penfa folo a queita 
virai deh tenete da noi lontana infenfateaaa sì la,ume- 
vole . Ve ne (neghiamo per quella Piaga fantiflima che 
adiriamo nel fagrofanto voftro rollato. Sicché vivamenre 
perluali della brevttl de’ neiltr» giorni , ripariamo a tem- 
po il Mlfato con piangere le noftre colpe .• dilpreiaiamo 
il ordente con lilla orarci da quello rullerò mondo: prov- 
vediamo a tempo all' avvenire con iflicurarci una beau 
eterniti. 
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DISCORSO CXIXc 

Per I* Domenici quarta dopo Pasqua. 

Correndo Je Fella della Santiftàma Sindone $ 4 » Maggio. 

RIMPROVERI. 

Dtponeus rum ìnvolvit Sindone. Marc. ij. 


F Arebbe pur eorto al. vero chi era le glorie di quella 
Metropoli non novérafie la prima il poflefio in etti 
trovali di quel fagro lenzuolo , in cui l'Incarnato 
Verbo a pennellate di amore ci lafciò una pittura de’ Tuoi 
dolori . in queita Sindone -fola ha ella ben alrro di che 
pregiarli , che nell' antichità de* Tuoi natali % nelle magni- 
ficenze delle Tue fabbriche , nella fortezza delle fue r,.o- 
ra > nel valore della fua milizia % e nella fe'ic Tempre 
gloriufa de' Tuoi Reali Sovrani» e con ragione: perche la 
gloria che a lei quindi ne viene» giunge tant' olire, che 
partecipa dai Divino 1 laddove Quella che dagli altri Tuoi 
preg; deriva , per quanto ella ha grande » non iftendefi 
«Itre i iimiti dell'umano . Non e però mio penfiero > 
Uditori » mettervi quella fera in tura l'aria della fua 
grandezza un pregi© sa ecceifo, con cui Provvidenza fin- 
golarmenre benevola ha d fili ma fopra deli 'altre quella 
Metropoli. Piò che di teirere i voftri encomi a me pre- 
me di promovere ài voftro profitto .* e però ft ho a dire 
«:ù che ne femo , quanto temo » miei biiercifiàmi » che 
Sir »donc che fa ora la giuria della Città , fia per 
«nere un giorno il rimprovero de’ Cittadini . Jo , ch'egji 
c un bel vanto poCedere un'immagine del Redentore» di 
«ui il Redentore mede fimo funne il pittore » dandole col 
proprio fanguc i colori 5 ma so ancora che grandi fono 

5 fi , ammacftramcnti » che quefta immagine per mc/.zo 
ej!' occhio tr.t (mette al cuore ; e fe quelli non fi efe- 
iuifa.no, i'e fi trafeurano , non farà ella in morte il no- 
stro rimprovero quella Sindone fteffa di cui anJìam ora 
cosi gloriofi ? lo porrei rnoftrarvi » Uditori , che in quel 
lino fagrofanto» che adotiamo » ci fi v dà con mutolo si , 
•** efficacillimo mas 1. fiero una lezione ben chiara d’ogni 
virtù.! Qui ci s* infogna umiltà, e quanto profonJa !*Qui. 
3 elo, e quanto ardente ! Qui fortezza » e quanto eroica ! 
Qui manfuetudtne , c quanto inalterabile ! Ma perché 
troppo farebbe, fa ad un* ad una additar vi voieifi quelle 
virtù , che coll* occhio divenuto mzeftro del cuore qui fi 
* a *Vf ai,c> « * quelle tre nu reftringo , che fono fra tutte 
le piu nobili, le piò* eccelle » perchè poggiano nulla m«n 
alto che in Dio: Carità, Speranza , e Fede . La Fede ha 
nella Sindone un Evangelio vifioiic » che la conferma : 
U Speranza ha bella Smdoac un pegno ccrtiflim© > che 


l*a(Jìcura ; la Carità ha nella Sindone un ritratto ammi-. 
rabilp , che la infervora . Ma quindi fapete che ne fie* 
gue, Uditori me» cari? Ne fieguc che fe mai in voi o la 
Fede t' indebolifce , o la Spe rima A ferma , o s* intiepi- 
dì Ice la Carità, avremo in pu^eo di morte nella Sindone 
un gran rimprovero : imperocché , Evangelio vifibiJe 

cb'ella c, ci renderà incfcufabili » fe fi troverà men viva 
la fede p primo punto : pegno certiflimo ch’ella è » et 
renderà meicufablJ» > fe lì troverà men ferma la Sperata • 
za » fecondo punto : ritratto ammirabile ch'ella è , cf 
renderà inefcufabili » fe fi troverà men acccfa la Carità » 
terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO 1 . Evangelio vi ft bile eh* eli* ? , ti renderà 
insfcujabilì , fe fi troverà men viva In fede ncHra . Io 
fo , Uditori » ebe la Fede » lenta d]e al fuo dire fi ag- 
giunga il teftimonio dc'mdlri ferii , vuol fommefio alle 
fue verità il noflro intelletto al fol proporci che fal'air* 
tariti infallibile di un Dio, che parla. Anzi » che che ai 
(enfi ne Cembri in contrario» vuole che oflequiofa fi chi-* 
ni la fronte» e ad occhio chiufo fi creda ciò che l’occhio 
aperto non vede. Contuttociò non può negarli che ove le 
rtefea di trarre al fuo partito anche i fenfi » non 1* attri- 
buì fca a fuo grande vantaggio : non già perchè quindi ne 
venga o all'oggetto, che credefi , certezza maggiore , o 
all’atto» con cui fi crede , maggior fermezza ; nò j m-* 
perche ic oltre l’ intelletto guadagna anche i (enfi , fa 
come chi oltre l’animo di un Monarci conciliali ancora 
quello de’ Tuoi mmiftri, e ficcome chi conciliali e quello 
e quelli, fe poi chiede grazie, men corre pencolo di ri- 
pulii , cosi qualor la fede ha dalla fua celi' intellet- 
to anche i fenfi , tronca con più di ficurezza alle m i- 
feredenze ogni ftrada . Or quello è appunto il vantag- 
gio , che ha in Torino , o almeno dovrebbe, avere la 
fede . Per r..ezzo della Sindone fagrolanta rende Tuoi 
fudditi coll* intelletto anche i .fenfi , e fa che da que- 
lli rteflì fi approvi lenza* rifehio di abbaglio ciò che 
da quello fi crede con certezza di verità . Merteci Torto 
all’occhio un'Evangelio vifibile, acciocché feor gali , per 
cosi dire » iftoriaco a colori di fangue quanto i fagri ; 
Cronifti nell'Evangelio Ter irto ci narrano, 
fi cìif Uà cosi , richiasutg , Uditori , alia mente quarta 


» • 


Ptr la Dorrxrìea quatta dopo Pasqua. i?<p 

« nell’ EvinatHo , thè lfrjcfi , ci propine* li fcJe . « do *• Paolo hwtft eh* i Colati» ai atiili aro eoe' mai 

creilo che Ulto , come io fu* pittura, il vrùrcte in que- predicato il Vanirlo, gU cominciavano a vacillarci « 

ilo rapo Lenzuolo . Ili chiamare le «ultime di pifrl che e’ inftmJttU , fcriiTe loro, a tdJtmfMi G*/m* , fa ria xo /„- 

infrgni, gl, articoli di Rcligione'che ci fpicja , i mille- funuvit uà riedite wriuui , ance quorum eretici Je/m 

ri della Diviniti che ci ivela ; e poi volgete l’occhio al- Cbriflui prtjcrifuri ejl Cr in volii mrmufxmt (Cai. f. )d 

la Sindone » e ne ammarererc- di quali tutti in quell* Calati intentati » e chi vi ha mai si acctccati , che noia 

immagine viviflima l’ efFreflìone . Quelle l iaghe che vi li vediate più quella luce, che vi e sfavillata si bella fui 

vrggon dipinte, quelle trafitture, que’ lividori , quel capo? Voi ai quali ho annunziato Gesù con si poderofa 

lingue, quel pallore del volto, quella earnificina degli energia , che porca dirli non folo im predò nel cuore, ma 

omeri» quell* atteggiamento di tutto il corpo, non ci prò- dipinto lugli occhit voi ai quali Ceso e foto da me de- 
dicano con un facondo filmaio la penitenza, la mortili- ferino con colori si viri, cfx potea parer tra voi viflu- 
cizione , 1* ubbidienza , la cititi con tutsc le altre vir- to , e crocifiKo tra voi i. 1 mure querum oeulct Itftì (Ire- 
te , delle quali nell* fvangciio ci s’ingiunge la prayea ? Jhit pei ferì prò i efl e im Traiti tene ifix ni ; Voi cfitarc, voi 

Quelle due differenti ligure che lo fteffo Imo ci rappre- titubare, voi ribellarvi eoli’ opere dail*£vjo,elio ? Voi, 
fenta , !’ una che (cmbra mirar il cielo, l’altra la ter- W-i ? O inlenfati , o infenfati ! Cesi a’ Calati ferini 1 * 
ri* non ci le due differenti nature , divina ed Appoftolo, e coti a noi dirà Crifto, fe compariremo 

umana che in una lattali loia fi uniltuno io Cr irto? Un* Oso Tribunale rei di tede mal corrilpofta. Oimcnfaro, di% 
cechi ita Telai ci e qui fi fiflì, non ci dà chiaro a vedere che ^ * mc » diri ognuno di voi » quello e l'onore) Che 
immolerà bili furetti gli affronti dal Redemor tollerati , alla nu a t eoe tu hai feto? Tu che non telo fa petti dal 
atroci (fimi i fuoi dolori) ignominie fi *finu la tua morte? mio Vangelo» ma vedetti ancora nella mia Sindone* ciò 
Sebbene ho detto poco con dire che nella Sindone fi che Ho (atta per ir , e rio die per ce ho patito; tu che 
vede ciò, che nell'Evangelio fi legge.* doveva io dire, deila verità de'miei flutter j» ne avelli cefilmoni fin gli 
che qui vederi chiaro ciò che ivi leggeri efeuro. Ci di- occhi tuoi; tu, alla cui j(t razione potean fcrvire di Ap- 
cono gli Evangelici , che Crifio fu flagellato, ma non ci portoli (ino i tuoi (guardi; tu mi comparita davanti con 
efprimon come la Sindone, lo ttrazio (pietaro che fi una lede si fiacca , con una fede *i Janguida , con una fe- 
fi lece di quelle membra innocenti . Dicono che fu co- de, che fe non e mona del euetm, e per lo men m oli- 
rò nato di Spine, ma non ci moftrano erme la Sindo* bonda ? E dove fono le opere conformi alle mie ma (fi me ? 
ne, le trafitture crudeli, che trapalarono la fagra fron- Dove le virtù conformi «i mici efempj? Dove l’offequio 
te. Ci dicono che iu confitto fui tronco infame, ma non a’ mici dogmi? Dove l'ubbidienza a'mici comandi ? Do- 
ti (coprono cime la Sindone , i crudi (quarti, che i chio- ve la venerazione a*miei mirterj? Dove il rifpctto alla 
di fecero e nelle mani e ne* piedi .* agii quarte co" mia Chiela interprete iedeiubma de’miei (enfi ? Ti fov- 
fc ragguaglia ne* fuoi colori 'la. Sindone , delie quali vicn di que’ libri che leggerti , o detti a leggere, colmi 
•oe* fuoi caratteri ncn ci fa pur motto il Vangelo? Dove non meno di tatire, che di orrori? Ti («avviene di que* 
trovare voi nel)' Evangeliche pagine, che ci fi deferiva la diftorfi , co’quaii infinuarti , o ti lafciarti inlinuare ia 
datura, o ci fi parli delle fattene di Crirto? Eppure nel- materia di Religione novità di dottrine/ Ti levvten di 
la Sindone voi ne avete leoufurepiù «iurte, eie contea- que' motti, eoi quali metterti in dorilo le dcartoni piò 
. re piu individuali. Dove trovate che Critto in su la (agrofante del Vaticano/ E noi, Dilectiflimi, che feufa 
Croce, efpoftn non forte del tutto ignudo? Eppure nella potremo addurre? Che difcolpa/ Ah , mici cari Uditori , 
Sindone fi hanno chiare vcrtigia che andonne in parte ve- provvediamo in vita alla contortone, che potremmo ave* 
lata la nudità. Dove trovate qual forte il fianco, che nel re in morte; e giacche Dio ci ha fopra delle altre na- 
facro cortaro da lancia di fumana fu aperto? E pure che «ioni favoriti con darci nella Sindone un Evangelio vi- 
foffe il deliro , ce Io dà la Sindone chiaro a conofcerc. libile , facciamo in modo che fi avveri anche di gai c,ijò 
E fe in Efaia leggete, che il Salvatore futuro (lato fa- che (criffe di sé l’Evangelirta S. Giovanni, Veduta eh* 
rebbe il beriàglio di tante pene, che avrebbe potuto chia- egli ebbe nel fepolcro di Crifto la Sindone, s’ inverti 'a 
marfi l’Uom de' dolori: viram deieraa: che lepercoffe 1* quella villa d'una fede viviffima ; x ddie , C 7 * eredititi 
avrebbono contraffatto di modo, che non farebbe fi rico- i Je. to. ). L* abbiadi veduta ancor noi , e l’ abbiamo df 
nofeiuto per detto: vidimai eum , Cf ncn trai Affettai continuo preiemc. Crediamo pertanto, c fia si viva la 
{ffai. jo. ): che dal tefehio alle piante tutto piaghe, avu- nottra tede , die abbia in punto di morte a lecerci ai. zi 
ta non avrebbe parte alcuna di se immune da doglia: 4 che contortone , contento c latore. Oh nei (elici, fe al Di- 
ft anta pedi* afqut ad venie tm eafìtit non e fi in eo fanitnn vin Tribunale porteremo lai fede, che di udire ci meriti 
chi fc non la Sindone m offravi avverata a puntino la dalla bocca dei Divin Giudice : va, che la tua fede ci 
profezia ? Che può dirli di più, mici Dilruidimi , per- falvat fidet tati te jatvam feti/ l 

che s* intenda etter la Sindone un Evangelio tutto fafr O mio Gesù, cosi io fpero. Riconosco il bentfiiio che 
to per Tocchio, c in conferenza un Evangelio alla fc- mi avete fatto con darmi nella Sindone un Vangelo , 
de si yantaggiofo, quanto t il foggcttarle coll’ intelletto che foggetti alla fede anche i miei fenfi, c ve oc rendo 
anche i fenfi? ben però ho io ragion di /clamare su que- con tutto l’aftèrto del core umiliffime grazie . lo vi pro- 
nto prnportto , come già fulla pietra fepclcrale di Critto certo, o mìo Gesù , che credo, e credo fcrmirtìmamente 
ficlamo Pier Grifologo: beAt.t Simdon , qa* Chriftam ve» tutte le verità da voi rivelate. Deh per quelir Piaghe 
tare , &" revetdre petait {.Sten. 74. ): Sindone avventu- fantiffime che adoro ne’ vortri Piedi, datemi giazia che 
rata che con antitefi tutta mirtero coprirti Crilto morto con quella fede ben vìva io patii i miei giorni, con que- 

e lo fcoprifli ritorto; Jo coprirti nelle fue Piaghe, e Jo rta li chiuda; onde al prcfentarml che in morte farò al 

(coprirti ne'fuoi mirtcri; io coprirti qual velo funebre , Divin Tribunale, porta ancor io udire quelle dolci paro- 
io «coprirti qual Vangeli glcriofo. le: fidei tms te Jalvam fteit . 

Ma incarto chi non ifeorge , mici Dileteittìmi , qual ef- PUNTO IV. Pegme etrtiffmc eh* etlet è ci renderà ine» 
fer debba la nortra fede? Se il profertarla viviifima, egli feafnhtti , fe ft tratterà me n ferma /a meflrm /peran\n • 

c obbligo indi! per. (alide d’ogru fedele, in quali’ obbligo Eia i toni piu gravi che a Dio li porta fare , uno c il 

faremmo noi? Noi che oltre il Vangelo a tutti comune, non riporre nel fuo buon cuore ogni nortra fp ianzt, si 
nc abbiamo nella Si rdone un altro tutto per noi? Noi perchè da lui medefimo nulla più ci fi «accomanda, che 
«he delle verità rivelateci ne andiam convinti non folo il confidare ; si perché co* benefizi cosi ccpiort ei cl 
rrJJ’ intelletto , ma fi» ne’fenrt? Noi che vediamo co* no- previene , che non lafciaci luogo a dubitare del toc li- 
rtri occhi medefimi quel che crediamo quali dalla no- beral (fimo genio. Querto torto però da ntuno più lo ouò 
lira lingua deve la fede ertgere le protette, quale dalla ricever maggioic , che da'Cjttadini di querta Augura, 
r”flra mente la tommiffione! Quali dal noftro cuore gli perchè niun più di quefii, mercé, la Sindone fagiofan- 
affetti ! Quale dalle nottre opere la fancitàlE ove trovili ta , ha nelle roani un pegno ch*e lo incoraggifca p*ò 
nel noftro credere o mcn di fermezza, o mcn di cortan- a chiedere , e lo attìcuri ài ottenere . So » che an- 
va , o mcn dì fervere; non ci renderà in punto di mor- che ad altre città ha Critto la (ciati pegni di patrocinio , 
zc inefeu (abili quella 5 ixjvicnc rt erta che veneriamo ? Qugn- dwvc ncìic falce, che le luroifcro bambino 10 Eco*!*™ 1 **! 

do- 
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dove nella Cafa , che gli diè ricovero !n Naziretc ; do- 
ve in qualcuna di quelle Spine , che gli trafilerò il Ca- 
po; dove in taluno di que' chiodi, che gli traforarmi Je 
Mani; dove in qualche parte di quella Croce» In cui 
confitto mori: ma quale di quelli può in pregio gareg- 
giar co la Sindone» fe quelle prerogative , che ripartire 
tra fili li rendo*» pregevoli, perché (antificari qu-Jì dal 
contatto di Crifto, quali dalia Tua dimora» e quali an- 
cor dal Tuo Sangue, rutre nella Sindone fola fi adunano * 
Venero il ritratto d* Abagaro; ma quello fu formato ila 
Cri (lo non c*d Sangue, ma col (udore i venero il Velo 
di Veronica ; ma quello no» mi ef prime , che il Volto 
ìlei Redentore « venero il Sudario di Rr? anione ; ma 

? urlio non mi dà ragguaglio diftjnto delie Piaghe del 
rocififfo. La Sindone fola mi rapprcfrnra tutto Cerò, e 
» caratteri di fangue tutto mi dicifera fj gran mi fiero 
della RcJenzione. Se dunque col piu pregevole de'fuai 
doni ha voluto Crifto dirt'nca fopra dellr altre quella 
Metropoli» noi» ho io ragion di dire » Uditori , eh* egli 
abbi* jjretefo di darciin mano con che animare I ricor* 
fi noflPi più confidenti? 

Anzi io giungo a dire, Aie Crifto nella fua Sindone 
ha in un certo modo data a noi in particolare quella 
caparra certilfima delle lue grazie » eh' egli ha data al 
Criftianefimo tutto nell 1 fiucariftico cibo: tanti fono i 
rifeontri , che tra quello, e quella fi feo prono . Imperoc- 
ché fe PF.ucarjftia e un memoriale prrpetuo della palo- 
ne di Crifto, memoriale perpetuo «fella pattfone di Cri- 
fio ella è ancora la Sindone; fe J’Hueanftia è 1* ottimo 
sforzo dell’amore di Crifto prima della fua morte, la 
Sindone fi è l’ultimo sforzo dell' amore di Crifto prima 
del fuo riforgimento; fe l*Bucarift:a non fenza miracolo 
ridirti» , ne fenza miracolo fi rinnova, la Sindone auro- 
ra ne fi formò fenza miracolo » nè fenza miracolo fi è 
conferva» ; e fe appigliar mi voltili al Centi mento di chi 
foli iene di (erbari! nell» Sindone non apparenza fola* 
mente , ma qualche foftjujza ancora del Sangue di Crifto , 
chi non vede quanto ne verrebbe di aecrefcimento aj cpn* 
fremo tra Crifto e f portoci nella Sindone » e Crifto ra- 
f colto ci nelPPucarlftia ? Ma comunque ciò fiali , certo è» 
che 1* Eocartftta ugualmente che la Sindone fono inven- 
zioni amorofe di Crifto , e 1' una ugualmente che l’al- 
tra fon pegni delle fue grazie, con quello divario, die 
VEucariftia è un pegno lafciato a tutti , la Sindone è un 
pegno lafciato a noi foli . 

fi *’ è cosi , dite voi Dilertiffimi , fe mancando noi di 
fiducia non faremmo a Crifto un torto graviffimo ? fi che ? 
Nei preziofi depoliti dei due Principi degli Àppoftoli 
fonda Roma le fue fperanze « eolie ceneri del Precurfore 
•Genova fi tien ficura dagli infoiti di mar procellofot af- 
fidata nel Sangue di S. Gennaro ptorocrtefi Napoli 
Ogni profperirà > falla protezione di S. Giacomo ripofa 
tranquilla la Spagna tutta, perchè ne cuftodffce le offa : 
c Torino > che può fintamente gloriarli di chiudere fra 
le fue mura la Reina di tutte le fiere Reliquie , perché 
Reliquia di Crifto Hello , o fi confidcri qual* opera del 
fuo fangue, o qual pittura della fua mano, o qual lalciro 
del fuo amore, Torino» dilli, non nodrtrà fperanze ma- 
nna ni me , e non avrà da prometterli alle fue fuppliche 
propizi referitti, ai fuoi hi fogni foccorfi opportuni , alle 
lue calamità pronti fol lievi ? Avrà ella forfè men d’efft* 
cada la Sindone a prò di quell* Augufta , di quel che ne 
pwffe I* Arcx del Teftamento a benefizio della famiglia 
di Obededom ? fi fe quella andò colmi di benedizioni 
cclefti ne*tre foli meli, che «11* Arca diede riceverò, 
noi, tra* quali ha fiffato la Sindone il fuo foggiorno » non 
dobbiamo afpettarci una pioggia continua di grazie e 
fulle pedone , e fulle famiglie , e Tulle cafe , e folle 
campagne? Con quello pegro di fico rei za » quali vittorie 
non abbiamo a prometterci contro i nemici ? Ditte già 
Efaia che il Salvatore collocato ftrebbefi qual muro » c 
antemurale nella città fua diletta-, Sn/vnter fonetnt ine* 
murui O" antemurale f l/. s«S» ) . Or di qual citrà meglio 
che di quella fi avveri sì magnìfica profez it ? Chi può 
dire con più di ragione che noi, di avere la fua difefa 
jl Salvatore medefimo? E quante volte in fatti fi è fatto 
egli gonofeerc qual* il Profeta cc l’ha prometto » mnrnt 


tr internar Alt «Mitro i nemici di delira fide , che affac- 
ciatili colle correnti erefie alle noftre porte , ne fono 
fempte /lati con genrrn(a enfiarti refpinti ? Marm V **• 
temutale contro i nemici di «olirà pace , eh* ac<« ftatifl 
alle noftre muta col foror nel cuore, ne fono partii col* 
la contortone fui volto? Murnt & antemurale omero i ni- 
mici di noftra (aline, che d nero a ‘cor pi t/TclE arditili 
di prefentarlì al (acro lino, furi pur volte moffiato con 
urli e fi covrì quanto riefea loro terribile la iua pretèn- 
za ; e ben lì può ancor aggiugnere = mur*t &• antemurale 
contro i nemici della finità, e della vira? Mortalità , c 
peftilcnzt , le •quali fe infierendo nei noftrj confini , a 
Quella Patria non fi fono apprt fiate , fi può dir col Ori. 
io Homo , che temettero l’ombra del Sangue di Criftoi 
nmlram fangnimit Cbrifli mete herrnit ; Tenone) è il Orto 
foftomo paria del Sangue di Cri Ito ombreggiato dal fan* 

§ ue delP Agn-IIo, che là nel)' Egitto falvò dalli Antfolo 
erminatorc gli Ebrei» e qui fi parla del Sangue del JìOi- 
co Agnello, che nell'adorabile tela da fe medefmo fon- 
breggiò a tertor della morte » nmham ir» 

bottai t . 

£ 8 n ?. n P°*. ^ ,r l* > Editori , che ove noi mutear- 

fimo di fiducia . nton piò di noi ingiuriofo fi mr Orereb- 
be Divina beneficenza ? Ncn dovrà dirli che ove nel 

Divin Tribunale convinti f* filmo di fperanta men ferma, 
quella Sindone ftrfia , che adoriamo, ci renderà meleti* 
fabil 1 5 Deh riconr feiamo , cari Ojitrri , il b:l pegno , 
che abbrgmo dellr grazie Divine; e nelle fc’agure, che 
aflèdiano quella vita infelice, ricorriamo pure pieni di 
confidenza al Trono Aagufto di Dio: che non ci accor- 
derà il Divin Padre, fe per muoverlo a pietà di noi, 
gli additeremo la fiera ffndone , e colle parole del SaU 
mifta t re [pi ce , gli diremo » teff ice in faciem Cbrifli taf 
( P/. i|. ). Si, Dilettilfimi i Se peccatori (ofpiriamo delle 
noftre colpe il perdono, refpice , diciamo, Dio delle mi- 
1 eri cord ic , teff ice, in faciem C hrifli tni . Io non merito lA 
clemenza , che Imploro; ma la meri» per me qecfto Sangue, 
la meri fio quelle piaghe, la miriti quell, viftro addolo- 
rato Unigenito . Se tnbulati bramiamo alle m lire al fin io- 
ni qualche conforto, tefpiee , ripetiamo , Dio delle con* 
fi-dazioni, rrfpite in faciem Cbrifli ini. Queft’i mmtginc 
del dolere chiede pietà per me.- è vero che a me pecca* 
tore , quale io fono, t giufhmet rtc dovuto il fi-frire z 
ma gtacehè P innocente ha voluto addogarli le pene del 
colpevole , deh vi pia-era concedermi qual frutto de* fuoi 
patimenti il Toglievo de* miri Refpite in fnciem Cbrifìi 
ini. Con pregando che non otterremo, m ei Dilettifiimi , 
o per d>r piu g'u/bat T 

Che non ci otterrete, amibilifljmo Gesù? Che efiìcacfA 
non avranno a prò noftre le Divine voftrc fembjanze f 
Sembianze, che perorano con tante bocche la noftra caia* 
fa, quante feoo Jc Piaghe, che le sfigurano. Ah che ab* 
biam pur Ttjrto, e» buon Gesù, fe con sì bel pegno nelle 
man marachiafro ancor di fiducia; e. che potevate lanciar- 
ci di meglio» perche avrffìmo una caparra certflfima del- 
ie grazie Divine I Deh, Cesò caro, per quelle Plaghe 
fintifCme» che adoriamo nelle voftrc Mani, fate che ben 
conofeianw il favore-, con cui cl avete didimi, affinchè 
con quello femprr p'u animiamo le noftre fperanze , e 
ehiedendo con piu di fiducia , otteniamo ancora con piò 
di abbondanza . 

PONTO Ili. Ritratto smmitmbile ih' eli* è, ti tende - 
ti (neftnfa&tlt , /e troverà meno fervidi t* nojìr * enei- 
fi. Che tutti fieno in dovere dì dare a Crifto moftte di 
emof lineerò, egli è si certo, quanto è ceno che Ctifto 
con finceriffimo cui re amò tutti . A ninno forfè però ne 
corre più P obbligo che a’Torinefi, perché dell’amore di 
Crifto forfè non v'i ehi n'abbia più chiare prove. S 
non fu ella, Uditori, una parzialità d’amore, eh' fi ci 
mofli ò » qualora ci deftinò cuilodi e depofitari di quel 
Lino faci-aio, che 1 involfe gii morto f Quando G innata 
dar volle a David un faggio di qur li* affètto i con cui A 
preferenza d*ogn*a!tro lo amava , non altro fece , che 
trarfi la propria velie, e donargliela: expJiavit fe timi* 
e* , para et*t inànimi , V etdtt eam David ( i. > . 

C'osi ha fatto Crifto con noi per darci un contri (legno dì 
(ingoiare benevolenza , Nei Terger che fc*a nuova vira , 
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a noi defllnò quella Sindone , che ricoperto lo avea tra 
)e ombre «H too Sepolcro. Senonche meglio affai» che 
Gloriata col Aio David» Jtooflrò Cnfl# con quello ramof 
fuo verfo di noi . Imperocché il dono » ché fece Cimata 
a David, altro pregio finalmente non ebbe , che i’efl'er 
/ua velie; iaJdore alla aiml'-me volle Criflo con amerò- 
'ì} fo prodigio aggiungervi il fuo ritratto > onde. aveffitno 
in una cola medefìma doppio argomento di icorftrc il 
parziale far genio verfo di noi; uno Della tela, che il 
ricopri , l'altro nell* .'menagi ite , cli’cgli v'impreffc. 

Ha oh quanto al dono, ch'egli c» na fatto» viene dal 
prodi giolo impronto accrefcimcnco di pregip ! Non vi l a 
chi dabiti , che tra le dimoArazfoi\t di am< te, una dello 
più fine non fìa , quando all'amato dona ramante un ri- 
tratto di re.medefimo; o fìa perchè ottenga c* n quello di 
/arti in qualche modo Tempre prefenre alia perfona , che 
ama; o tia perché dia con quello a conolcere che ivi c 
il fuo cuore, d« v*è la fua immagine . Or qneflo c il 
tratto di amoroia. finezza , che ha ufato ( rillo con noi • 
Dovendo egli da quella terra ricondurti al feno del Di- 
via BaJre , volea pure anche lontano tettarci m qualche 
maniera préfenee « c però ci iafciò il fuo rittateo , affin- 
chè intendemmo inficme che» anche falendo al Ciclo U 
fuo Corpo , rimanca tra noi il iuo cuore < amorevolezza, 
di cui tanto meno reflaci a dubitarne , Quanto dall* idea 
degli altri ritratti fu diverfa la fua: negli altri fi ritrae 
1 amante per mano altrui , e quand’anche ritraggati di 
mano propria, le fierezze non ti ricopiano mai si eiufle, 
che in nulla difiomigJi al dipinto la dipintura : o fe non 
altro, egli è d'uopo che i Colori » j quali hanno a con* 
formare l’uno coll'altro , dall'arte fi «ppreflioo ; ma 
ncll'adoraVle nollro ri fratto mun v'cbbe' parte , che 
Cr/Qo fteffb; egli è il dipinto, cigli è il pittore» egli il 

S rnnello » egli i colori » egli tutto; e ciò con tale giu» 
eira di fomiglianze tra sé dipingo, e sé pittore, quan- 
to ne può accertare mano msefira di Onnipotente Sapien- 
za . Giudicate ora voi, Uditori, fe l'averci egli larda- 
re un ritratto di sé fopra d'ogn'alrro per tanti riguardi 
pregevole , non c prova di pn amore verfo di noi par» 
zialitTìmo, di un amore, che ha prctefo di fidare quanto 
porea tra noi aJ Divino amante il foggiorno. 

Fopure lo non ho detto finora quel più, che ncll'ama- 
b: Intimo ritratto fa (piccare l’amor di Grillo; ed è , che 
volendoci lafciare un' immagine di sé ftflTb, lafciata ce 
r abbia dì se morto piutrotto , che di sé vivo. Noi ve» 
diam , ftditnri , che chiunque bramofo di vivere per 
mezzo dell' occhio nella memoria de* polleri , fi fa da 
man perita ritrar Tulle tele ; nr n contento che fi cfpri- 
mano la fue fattezze , vuole di più che o colla roga , o 
colla porpora, o coita mitra % o coll’ usbergo diati alla 
vl "^ contezza degl* impieghi , dejie dignità, 
delle imprefc» che han refo illuttrc il fuo nome; paren- 
in * r 0 * 1 ^ c,arc dopo di sé nc* tanto un* immagine 
della fua perfona , quan*ouna fioria della fua vita . Altret- 
tanto ha latto Grillo con noi nel dipingere se medefìmo. Non 
pago di lafciarci un ritratto si amabile, ha voluta nei ri- 
tratto mede timo quella cfprcffione, ch'era fra tutte la più 
Confacele a dimofirare j'eccelTo dell* amor fuo .-«perchè 
1 ecceflo dell'amore di Criflo allora fu quando per t»o! 
efrofe a ignominie fe guanciate la faccia , a flagrili orri- 
bili gli omeri , a fpinc crudeli la fronte, a chiodi fpie- 
* C rt, *ni , e i piedi -, perciò volle che >1 Iuo ritratto 
* vedere con livide guancir, con capo trafitto, 
con dorfo lacero, con mani e piedi traforati: onde ve- 
nTfre ». */ Cf) tgerfi in un cof ritratto dei fuo volto Divi- 
no , I azione pai eroica, che ha per noi intraprefa il 
fuo a Inere. P f cr f e # ^flc, neJl'accingerfì alla bella im- 
prefa il Dipintore Divino: Vedrò Torino, vedrà s'io 1' 
amo , mentre oltre il dargli il mi© rirratto fatro di mi- 
no mia , c col mio fangue, mi ci cfpTÌmo in queJl’atto , 
in cui p/u fa comparfa il mio amore. 

Or fe Criflo * nel drflinare a noi la fua Sindone , ci 
ba date moftre di amor si lino, n«n è egli dovere , cari 
Od ir or i , che noi ancora diamo a lui quanto polliamo con- 
r *flegni dell* amor nollro ? Che ferii di divozione, che 
orarne di fervitù , che vampe di carici dovrcbi>©n cfler 
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le nefire verfo di li^i ? Alla parzialità , ch'egli ha mo- 
ti* ara ; cr n« i , j®r»tn© noi c« mr apporr e prove, che ba- 
i no , di gr^ta e lineerà corrilponocnu f Rammentatevi, 
Udirci i, df Quc'otattro animali, di cui tavella J'ett*» 
tico Giovanni . i’ieno d'occhi ognuno di elfi, e fornito 
di ben fri ali, mai non celiava di correfcgiare il mifiico 
tv< n;to Agnello , ben. dicendo la redenzione col di lui 
(angue operata : et vidi , €f erre in medio quanto* «ni- 
n aitom ... a tamqoam oeei/um . . . . 

eauiabaut (amiconi dimetti . . . qtuniam etcì fot 

et i V redtnufli net im /annoine tuo ( e. ). Or 

«4>i non tarsila,* Uditori , in quell* efiafi un tiirbolo non 
men di roi , che de'noftr» doveri ? Noi Inno , che come 
i mi/lerioti animali , abbiam la forte di far la corte ai 
m lrico motto Agnello, eli' rfprrffòc» arila Sìmictc rfìgtr 
dal fagro Aitare , come da Trono di Maefìà , tributi di 
adorazione; c in q egli octhj, di cu? erti fon pieni , e 
in quelle ali , di cui van forniti , c in que'Cantici, da 
cui non cefiano , ti figurano que* doveri , che verfo 
cflnto Agnello ci corrono. Negii occhi i noftri penfieri , 
che cefTar non dovriann dal contemplarlo; nelle ali la 
prontezza, con cui portar ci dovremmo a 11* e (edizione de' 
fuoi voleri ; ne’ cantici quegli ofTequj , che rendergli do- 
vremmo di continuo . Ma , oh Dio ! cbé farebbe fc tutto 
ail’oppofto del dover nollro, ingrati ad un amor si par- 
ziale, lo Jafciafiimo lenza corteggio, lenza oflcquj , len- 
za ricorfi ? Che farebbe, fe dove alla fua prefenza in fer- 
vidi affetti ftruggeti un B. Amadeo, noi freddi al par de! 
ghiaccio prefcntaflimo il nollro cuore? Peggio poi fe con 
avere tra noi il Divino ritratto di Crifb* mono, viva in 
noi r itene (Timo la ragione delia fua morte? Che brutto 
accopiameetn farebb* cgài mai , avere avanti gli occhi la 
Sindone , c portare dentro il cuore il peccato? Oh che 
orrenda motiniofità : ad un eccedo di amore contrapporre 
un eccedo d'ingratitudine! Certo, Uditori , che febbenc 
nel Tribunale Divino niun de* colpevoli tia per riporrfr 
compì ffione , fra tutti però i men compatibili , e i men 
compatiti faremo noi . Come , dirà ad ognun di noi quello 
Gesù, tu che avedi lotto degli occhi tuoi deferfete col 
mio Sangue mrdefimo le mie pene , tu clic poflrdefli il 
piò dncero ritratto non tanto de* miei dolori , quanto dell* 
amor mio » tu che porcili poco meno che ad una ad una 
noverare le Piaghe , delle quali andò lacero per rtLil «io 
Corpo » tu non folo non amarmi , cerne te "ne correa piu 
che ad ogn* altro il dovere , non fola non fervi rmi , mi 
offendermi , ma Itripazzarmi , ma rinnovarmi co wqi 
peccati quelle ferite , quegli fquarci , quelle nvidtm 
medefime, che nella mia Sindone conrem pia ni ? Oh che 
orribile cor?fufione farà la ritira , le a tempo ncn prov- 
vediamo! Libciiamci , miei Dilcttiflimi , da si tremenda 
pericolo per mezzo d* una fedele ccrr ifpondenz a. Am ial- 
ino ardentemente chi ardentemente ci amo , c a chi ci ha 
date ditiintc prove di beneficenza , diamo ancor noi at- 
ti ime prove di gratitùdine . Rifiettiamo, cari UJitori , die 
cortro thiunque noi) ama Criflo lùlminò anatemi 1 Appo- 
ftolo : qui nrn trmat Demittum ticjlrum Jejutn Chnfhnn , 
fn anathem* «.Ah! Quai fulmini non piomberanno fui 
nofiro capo, fe amati da Criflo con xfletto Angolari (limo , 
ncn lo amiamo ancor noi con tutto l'impegno del nollro 
cuore l . . 

Ah tì che vi amiamo, Gesù cito , e vi amiamo con 
tutto 1' affetto notilo, e vi -ameremo celiami fino alla 
mette. Grandi ci corrono le o_bM frazioni di amarvi , 
perché grandi fono le dimoHrazìòni di aìnore s die voa 
date ci avete» giuflo è perciò che co*ri (pondi amo al vo- 
tiro amete col nofiro, e tanfo piu ci mollTiamo f^l* 
nell* amarvi , quanto voi nell* amarci p ù vi liete moflra- 
to parziale. Gradite fin'cia jn connalTrgro dell amor 
nofiro le vjviflìme grazie, che vi rendiamo del deno , 
che il vrlìro amore ci ha fatto ; e giacché lafciato ci 
avete nella Sindone un ritratto delle \ « 'tre pene » vi 
preghiamo per quella Piagha lanriflìma , che nel voflro 
Coflaro adoriamo, a darci eratia, che in contraccambio 
di tanto amore facciamo nel nollro cuore un ritratto del- 
la vofira pazienza. 
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DISCORSO 

NeirOtttva della Pentecoste. 

T I- M O R D I DIO. 

Re fitti Junt ti mete , di cent et » qui* vi dimmi mirabili * , lue. j. 


C Hi mai avrebbe Creduto* che Je maraviglie operate 
oggi da CriAo colmar dovettero di timore il cuor 
delle turbe! Quel veder ripi|liare in un momento 
le Ione chi l’avca da targo tempo fmarritc, forgere in 
un iftante dal letto, chi gii da più anni giaceavi addo- 
lorato, fcicgliere al palio il piede chi poc'anzi gemeva 
immobile, fembra pur che dovette accoppiare alio ftupo- 
r e il giubilo, piu tu- A© che la paura. Eppure tant' è: vi- 
de la turl>a, c ioti mori ili i e appunto f’ intimorì, perché 
vide, re fleti /»»; rimare, dicent et , ani* vidimai mira- 
bili* . Ma cosi vi, Uditori mie* 'Diiettiflìmi • Dio più 
che lì dà a conofcere per quel ch’egli e, Dìo delle ma- 
raviglie , più ifpira il timore di sé: timor tale però che 
non turba, non inquieta , e lafciando nella fua traoquil- 
liti il ntfiio cuore, ci porta tata a tributare alla cemura 
Divinità un profondo nfpctto i come appunto avvenuto 
leggiamo alle turbe odierne, alle quali il timor concepii-, 
»o non impedì il rendere a Dio tributo di lode: mas. *i- 
franane Dekm. Piacele a Dio, cfce voi ancota col farvi 
m tempo in tempo a contemplare le opere irarevigliofe 
della mano Divina,, riempier fa pelle di ua timore si no- 
bile il vofiro fpirito. Oh come bella , come fama pro- 
metter vi politile la voflra morte ! E chi fa, che r.rn 
riricami quella fera di accenderne in voi una fervida 
brama, con nulla più che efporvene i fuoi efictti . Non 
vorrei peto che per avventura 'vi delle a credere , che 
del timor di Dio, di cui mi fo a ragionarvi, prender fe 
ne polla l’idea da cuti timore, che li ha degli uomini : 
ivo j egli c i' un e 1 altro .coti diverta, quanto dalle te- 
ne bree di vtrfa la luce, li timore, che fi ha dejpli uomi- 
ni , cagiona nel cuore feon volgimento , quello di Dio v* 
introduce la pace. 11 timore, che fi ha degli uomini , 
muli r a imbecilliti , quello di Dio ifpira fortezza. 11 ti- 
more, che fi ha degli uomini', apprende pericoli, quello 
di Di cf porta la ficurezza . Tanto però i lungi il timor 
fasto dì. Dio dall'attriAarci , dall* infievolirci , dall ‘ab- 
batterci , che ami egli i va timor, che contala, e tale 
il vedremo nel primo punto: è un timor, che avvalora , 

C tale il vedremo nel fecondo punto/ c un timor , che 
aflieura , c tale il vedremo nel terzo punto. Quel Gesù , 
«he riempì di terrore le turbe ammiratrici de’ fuoi prodi- 
gi , faccia ancora colla fua grazia , che di quanti qui fia- 
irò quella fera fi avveri, che refleti fami timer» . Inco- 
minciamo . 

PUNTO I, V un timori thè tonfala . Prima però che 
m* inoltri , due timori mi fo a dittirgucre ; figliale l’u- 
no, 1* altro fervile. Il primo trae dalla carità Ta fua ori- 
gine, il fecondo dilla f perenta. Il primo abborre diret- 
tamente la colpe, e di riflcfl'Q la pena, che \e fuccedc; il 
fecondo abborre direttamente la pena, e di rifletto la col- 
pa , che te precede. Il primo e timore di figlio, che per 
r amore, che porrà al Padre, tugge Copra ogni cofa 1* of- 
fenderlo i il fecondo è timore di fervo, che in conto al- 
luno non vuol difgufiare il Padrone , per paura che ha 
del gafiigo . Che dei due il più degno fia il primo , c 
che più del fervile proccurar fi debba il figliale , non 
può dubitar iene i negar però non fi deve , che anche il 
fecondo non aVbia il fuo merito : perchè fìccome l'amar 
Dio in grazi* de’beni, ch’egli promette, non lafcja d’ef- 
jer lodevole t tuttocché più lodevole fia l’amarlo per 
quello eh egli i ^ cosi febbene più pregevole fi* il timo- 
re di Dio, come di un ottimo e ama nti (fimo Padre , non 
va pero lenza pregio il timore di Dio, come di un giu- 
fto e rigorc/itCmo Giudice • Ciò fuppofio , di tutti e due 


quelli timori io intendo dì favellar quetta fera, e l'un# 
ugualmente che l'altro, dico in primo luogo -etterc un ti- 
mor , che confola. 

E primieramente che il fanto timor di Dio abbia effiea- 
ci/lima fona per inombrare dall* animo ogni afflittane, 
e ferrare tra le tempefte di quella vita una calma perpe- 
tua nel cuore, ne farne fede in più luoghi le fagre car- 
te. Mirate Giobbe tranquillo c intrepido tra le fuc pia- 
ghe /della fua tranquillità c intrepidezza ci medefim- 
nc di per ra ione il timore, che ha di Dio: femper ana- 
fi mmtntei fuptr me fuflm, timui Deum ( Job. «i. ) , 
Mirate Tobia nella cecità , che il tarprende , placido e 
lieto» tutta egli deve al timor, che ha di Dio , la con- 
tentezza , e la pa«e : eum ab infanti a fa* Deum t irnie- 
nti non e/l eonttifiatn» contea Deum ymcd piata canta- 
te» e veneri t ei , fad immobili» in Dei timore fermar.fi 
< Tob. a. ) . E per tacer di cent* altri , mirate la bell* 
coppia d Eroi , Abramo ed Ifacco : in atto V uno di dare- 
l'altro di ricevere la morte. Dio lo comanda , è verni 
ma che duro comando ad un Padre, dover toglier a t figlio 
quella vita , che data gli avea dopo tanti taf pi ri ; che 
duro comando ad un Giovane , dover perder la vita , 
quando il flore degli anni gliela rende più Are ! Pure 
ubbidifcono j e come ubbidifcon? Voi avrete creduto che 
dovettero ambi due impallidir per orrore $ tremar per ri» 
breazo, fofpirar per dolore, e per rrifirzza turbarli ; ma 
nulla di quello; non fere* fiorii > dice attonito S. Zenone, 
eum fftiktiendt vana» tolor ; non membra tremore vi- 
bra n taf . ìiema trepidai , retro turbarne . E d'onde un 
predominio sì firaro ddla natura? d’onde una fuocriori- 
tà così eroica in un Padre all’amcr della prole ? In un 
Giovane all’amcr della vita? D’onde ? leggete Jil fagro 
tefio, e dal mifieriota luogo ordinato da Dio al gran $a- 
grifizio ne intenderete l’origine: vade , dif Te Dio ad A- 
bramo nel fargli l’inaudito comando , rade in tetra vi- 
fionit ( Cen. la. ), legge 1* Ebreo , in tetram timori t . 
Nella terra del timore affi ad efeguire la grande impec- 
ia 1 tanto bafta » anche era i colpi dolorofì fi ferbcrà nel 
cuore la potè , e nel volto il fereno. Così lu ; e ben 
nè prova l’encomio, fatto ai Patriarca dall’Angelo, che 
fi fe’ a trattenere il colpo, clic già feendea nume tcf.no* 
Oti • gli di He , auod timo» Deum. la tua prontezza nell* 
ubbidire all’afpro comando , la tua generofirà nel non 
turbarti per cfeguirlo , la fuperiorità del tuo animo in 
un cimento ad un Padre si arduo* danno chiaro a cono- 
fcere che temi Dio: nunt ccguoxd qnod timo» Deum. 

In fatti fe il timore di Dio , come dall' Ecclcfiaflico 
ci vien delcritto, ha tra le fue proprietà una tammìffrone 
perfetta ai voleri Divini ; f*i timent Dominami inqui- 
rent qua beneplaciti funi ei ( feti. 1 . ); come può la- 
nciar luogo a turbazioni, a malinconie, ad afflizioni ne- 
gl incontri muletti di quella vira, mentre fa che qucfii 

rocedon tutti da di tao Azione fa vìttima di Provvidenza 

enevola? Così temette un poco più il vottro Dir», Ani- 
me tribolate, che cereamente non provertrte nc’voflridi- 
fatti i le inquietudini amare, die vi tormentano ; ma vi 
anguttiatc molto, perche temete poco, e perche mancali 
dì un timor fatuo, fi abborda in lagrime poco meno che 
difpcrete. Entri nell'Anima il timor di Dio, e vedrete 
come fi fgombrano, a fluita di nebbie difltpare dal vento, 
le afflizioni foverchie , che v' inquietano. 

Né folo fi fgombreran le afflizioni , ma anderanne an- 
cora da una piena di confutazioni (.'eletti inondato II 
cuore. Timor Donimi , ella é premetta infallibile , che 
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ne fa Io Spirito Santo, delecìabit ter , C? dàbìt latitiam 
(y laudium in longitudine dierum ( tedi i. )• E come 
nò, Dilettitfìmi , fe ei accora il Salmi (fa , che a chi te- 
me Dio, non mancherò mai alcun bene? Non conforto , 
non pace , non profperità, non ripofo: non efì inopia ti • 
menu but rum ( Pf. ij. ). Verità ranto intefa dal vecchio 
Tobia i che i bruendo da buon Padre tl fuo Tobiolo: fi- 
glio, dtcea , ed oh folle in» carq dai Padri, e dalle Ma- 
dri He* noftn di! Non pianger? bbonfi ceramcnte nelle ca- 
fc cri fi ane tante foa;urc. Fisi io , fatti pur cuore , avre- 
mo quando bramar polliamo» felicita, e contentezze, ri- 
fina a canto che ri ftirà fiito nell* animo il Canto timor 
di Dio : fili t noti temere ; multa bona habebimue , fi ti- 
tnuerimm Deum ( Toò. 4. ). E ben avea ragion dilcmir* 
la cosi , mentre Dio medefimo ci fa faperc , che il te- 
merlo c vanragqiofa, che non fola la piovere Copra di 
noi benedizioni di Paradifa, ma ancora un Paradifo in- 
tiero di benedizioni : timor Domini (icut Paradifue bene- 
di ili onìi ( £«/. 4 . ). 

pianto però comparifco quelle Anime fventurate, che 
per viver contente fcuorono quii duro giogo il timor fin- 
to di Dio! Oh infelici! i^uanto mai Ite e tllufe, quanto, 
■qu.two! Voi fpcrate di renjervi lieta la vita col dare ai 
(evi ogni sfogo, coll* accordare alte pallimi ogni liber- 
ti , coll* adattarvi agli ufi , e ai dettami del mondo , c 
T urna te a partito* perche più che vi feoffare da) ti* 
m di Dio, anzi che provar pace, più aprite la firada 
filò 2 quietudini. Deh fe va^he fiere di paffar i giorni 
tra., qc Ili-, vj anticiparvi eziandio fu quella terra, quan- 
to fi pu», il Paradifo, temete Dio, temetelo, e vi ac- 
corra David, che fgombre da ogn’ inganno: oh Dio , fcla- 
mrrcte, r'it avrebbe creduto mai , die il temervi folTe 
si J'Hee ! Ove n m*%n 4 multi tu do dnteedinie tn* r, quarti 
*’>{t*n 4 ifU t imeni i bm te ! ‘^uefla ri eh* è contentezza , 
qufHa e tranquillità , quella e pace. 

O Gesti cara, co<i voic'fino intenderla , che farefte voi 
più temuto, e faremmo noi più conienti ! Ma ingannaci 
che damo da un fallo dolce del Mondo , non Tappiamo 
iridarci a cercare , dove unicamente fi provano le vere 
no Ire confala ctoni . Deh, Geni amabili'fimo, per quelle 
Fughe fatitiflrné , che ne'volhi Piedi adoriamo, ìgom- 
br.ee voi dalla nofira mente ogn' inganno, c dateci gra- 
zia, che tanto vi remiamo, quanro meritate d'elfar temu- 
to , wfi.ichè tener» lavi mplro, molto ancora .pirticipu- 
«n> di quelle confutazioni , che più gode chi più vi te- 
me. 

PUNTO 11 . E* un timore , che avvalora. Se la terra, 
in cui viviamo, ella è fi«. come una valle di miferie, in 
cui temrfi , cori ancori un campo dì battaglia , in cui 
comba:tefi ; oz-iun vele eho quanro abbtfognumo di con- 
tono per rafciuqare le nofire lagrime, alrrettanto abbia- 
mo mellier di vigore per far Ironie ai noflri nemici . Ma 
può egli queflo fecondo infpirarfi dal timore ugualmente 
che il primo? Pire a prima villa «he nò.* perche fe alla 
natia nofira debolezza ancor fi aggiunge il timore, fu 
che mai fondar fi può giufta fperanza d' elico vittoriofo? 
Eppure tant*Ci quel timije medefimo, che mefli ci con- 
forta, quello ci anima combattenti , e non men ci avva- 
lora nelle battaglie, Hi quello che ci confoli nelle Scia- 
gure. E* vero, dice Gregorio, che nella via del feeolo 
fi timore roofira fiacchezza , e abbatte chi pugna primi 
che fia abbattuto; ma nella via dì Dio non e cosi: ìlei- 
more infilila coraggio, ed è più fatte chi teme più: fi- 
mi in via fatali tim>r debi/itatcm , ita in via Domini 
iòmor finitudine/* g/gv/f ( C. 7. mor. r. rjà ) . 

Il die tanto e veto, che (ebbene Joe fieno le fquadre 
de‘ nimici, che ci fan guerra, l*una fuori di noi forma- 
ta dal Demonio, e dal Mondo, l'altra dentro di noi for- 
mata dalle patiioni, e dai fenfi 5 forza t nullidimcno , 
che l'una ugualmente che l'altra al n-iftro umore fi dia 
per vinca • Facciali pur avanti colle fue mallìme il Mon- 
do, e tenti di cfpugnare co* fuo.’ firavolri principi il no- 
Aro intelletto, facciali avanti colle fue ufanze , e fi sfor- 
ai d‘ introdurre- nel nofiro cuore il fuo reo cofiume, che 
otterrà egli da noi , ove al{p difefa dell'Anima vegli 
mai Tempre il Unto timor di Dio * Nulla percerto, nul- 
la, perchè chi cerne Dio , opporrà Tempre alle ma dime 
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del Mondo i dettami dell* Evangelio , e alle ufanze del 
feeolo i doveri del Crifiianrfimo. Nè riufeirà già più fe- 
lice ne’fjoi afialti il Demonio; favella pure il maligno 
colle Tue tentazioni il nofiro cuore , e adoperi quinto 
può d’arte per ottenerne la refa: mai però non farà eh* 
ci faceta una minima breccia in un* Anima difefa, come 
da impenetrabile recinto, dal timore di Dio, t malgra- 
do che n'abbia , fari co firmo a foferivere al fentimento 
di S. Cirillo a ch’ella è forti /firn a, ch’ella è. inefpugna- 
bi le un’Anmi, che teme Dio.* animam Dei timore » ve- 
iut muro fiptam , fortem e/fe t Cf q»* damme do invilì am , 
V maqjem virefque forum , fui manto cunuipfa confirunt\ 
txpuinire* fi in verità come fia mai, che li accoppi ti- 
mor di Dio implacabil nimico di Satana , m arrenderli a 
Satana implacabil nimico di Dio? 

Or chi contro gli efierni nimici è sì forte » credete voi 
che il fia punto meno contro gl* interni , avvegnaché più 
terribili, perchè più din». Ilici, e piti lu%ghieri > No , 
miei Oilect illimi , nò certamente! lo che le infidic, che 
i noflri (enfi ci tendono , fono piene di un mortai ri- 
fchio: fo che la guerra , che le nofire paloni ci muo- 
vono, non e men lunga che cruda. Ma facciano quanto 
{anno , quelli con proporre lufinghe, quelle con minac- 
ciare rivolte» mai non canteranno vittoria , ove faccia Jor 
fronte un Tanto timore. Penfate, fe chi mira con rifpet- 
tofo timore il Tuo Dio, indurrai!! giammai ad accordare 
o agli occhi uno fguardo, che abbia dell’ immodefio , 0 
alla lingua una Jillaba, che abbia del libero» o un trat- 
to alla mano, che abbia del difinluto , o al cuore un 
affetto, che abbia del vano; affacciali oggetti, che porti- 
no in vilo la tentazione, gli sfuggirà : s'introducan Hi- 
fcorli , che colla carità non fi accordino, li troncherà: fi 
propongano guadagni, che non lì accoppino colta giudi- 
zi*» gli fdegnerà; e ove ardi Tea d' infirmarli nell* animo 
o fatto fembianta di genial fervìtù un amore men inno- 
cente , o fatto l’apparenza di zelo uno fdegno men giu- 
fio, o lotto la mafeherl del decoro un aleserò contegno , 
lo combatterà genrrufa c collante, lo abbatterà, lo do- 
merà; in famma troverete bensì , dice Riecar !o da S. 
Vittore, niuno mai fenza lo feudo del timore Divnoaver 
trionfato della concup licenza: qnit in pralio viziar enti- 
tit , ubi caro adverfnt /fi ri tu m concupì f ci t , fi fine timo- 
re minami? Ma chi armato d’un timor fanro fia fiato 
dalla concupifcenza vinco e abbattuto , noi troverete giam- 
mai » perche ttoppo è il vigore, che dal timore di Dio 
al cuore s'infonde: f ni* per timore m Domini cor centra 
concupì (centiat Juat robot a tur . 

ben però dille il Savio, che la fortezza ripone tutta 
nel timore di Dio la fu» fiducia: in timore Dimini fidu- 
cia fortitudiiit ( Pr. 14. ) ; affinché imcndeffimo , che 
ficcome un’ anima tanto e vucoriofa de’ Tuoi nimici , 
quant’ella è forte; tanto altresì ella è f>rte , quaat’c 
timorata di Dio . Come di fatto , come vinfe Eleazaro 
non men l’atnor della vira , che il terror della morte? 
t»on alrrimente che con il timo/e di Dio 1 & fi pra finti 
tempore fnpp/icii» hominum eripiar % fid manum omnìpo — 
tenta nec vivui , net defunti ut effufiam ( a. Mac. 144). 
Coti Sufanna fe trionfare fa Tua calli tà era le fnfidie , e 
tra le calunnie la fua innocenza , accoppiando in sé que- 
lle due qualità difficili IH me ad accordarli , avvenenza di 
volto, e timore di Dio; pnlchra ni mie , ó" Itatene Deun 
( Dan. ij. ). Cosi Giuditta ufei gcnerofa dall* alTcàiata 
Betulia, intrepida s'mnoltrò nel campo nimico, c piena 
di un eroico coraggio tolfe di vita 1 * Affìrio fuperbo , 
farmta più che d’ altr* arme, di un Tanto timore: timebat 
Dominano vai de ( Judit . 8. ). Tutte prove che ci dimo* 
firano, che la vera tortezza ha nel timore di Dio l’ap- 
poggio fuo più laido: in tintore Domini fiducia forti tu* 
dimie . Tanto c vero, ooochiuJe qui San Gregorio , che 
tutto il terribile, che nella natura s'incontra, tanto più 
agevolmente fi fupera , quanto fi nutre profondo dell’au- 
tore della natura il timore» meni nofira tanto valentint 
terrore return temporalmm de f picei , quanto fi autieri 
tatù ndem ver acini per formidinem (ubdit . 

Veggan ora quanto mil fi difendan coloro, che preten- 
dono di feufare le lor cadute con dire, firn deboli. Sie- 
te deboli, i vero, ma U debolezza 4 ’ onde prgeede ? Pro- 
C c a cede 


I>io i e però nell'occafiom k cade \ n< n remeh Dio , e 
però alle tenni ioni non reggerti non temili Dio» e però 
le padìvnì tra (portano; non «meli Dio , e però il mal 
coHumc predomina . Un po di fanro timore che s'.nfi- 
nuafTe nel cuore, vedrete come forti ributterete ogni 
artaho del Drmonio , vedrete come gè nero fi c«ipetc r eite 
Ogn. rii petto di mondo, vcdreHc om.' invincibili irion- 
fereftr d’ogni lu finga di fenfo . Nò. dice J’ bedefiafiito , 
non ha paura di alcun nimico chi teme Dio.* qui timet 
Dotsinum ttihil trepidmòit » mi hi! hibii ( Erti, $4. ); ma 
perche il umore di Dio pur troppo è Icario , perciò 
piangiamo (corftittc , perciò trionfano a man fal.f 1 no. 
tri nimici; CD»i vorremmo che la debolezza ci fervif- 
le di feufa, Wdcgrvi ancora ci rendete di compatitone . 
Che compaflione ! che feufa ! 

No, Orsù mio, no che degni ncn fiamo ne di compaf- 
£on , uc di feufa. Se cadiamo per debolezza , la rtcfi'a 
debolezza c flbftra colpa , perchè incanto ci mincan le 
forre, in quanto ci manca il timore. Se noi vi tcmelfi- 
tno , com’e dovere, ah che i noflri nimici tenurebbono 
noi , nè ardirebbono di afTalirci , o certamente non 'riu- 
nirebbe loro di vincere ! Deh Gesù caro , per que.,e 
Piaghe faotiflime » che nelle vortre mani adoriamo, in- 
fpir ateci voi un timore si accettarlo, affinché ci ferva dì 
feudo contro i no tiri nimici , e- fomminitirandoci corag- 
gi# e fona , ci afficurf in mezzo a (ante battaglie una 
compita vittoria. 

PÙNTO 111 . £’ un umor , thè affimi* . Due fpine al 
cuor di chi crede furon mai fempre le due incertezze in 
cui fiamo , l’ana di edere in grazia , l’altra di conflui- 
re la gloria : \ x prima inquieta chi vive , la feconda in- 
quieta chi muore i l’una col dubbio di ciò ch’egli è , 
l’altra col dubbio di ciò ch'ei fari. Ma dia pur di buon 
animo, chi reme Dio.* imperocché le punture di quelle 
fpine non fon per lui ; deli* una c dell’ altra incertez- 
za » il fuo timore lo libera, c lo libera con tal ficurcz- 
xa 1 che francamente può dire; perche temo Dio, io fo- 
no al po (fedo della fua grazia, e farò un di, perche te- 
mo Dio, al pcfTefTo ancora della fua gloria . K che fi a 
Cosi, non la 'ciano campo a dubitarne gii macoli della di- 
vina Scrittura ; imperocché quanto alla grana , di cui 
chi teme Dio è in poffeflo , ci accerta I* Ecclefiadico al 
primo, che non poliono nello Hello cuore aver luogo ti- 
mor di Dio, e peccato- Se il peccato vi alberga » forza 
c che vada efclufb il timore , c f> vi alberga il timore , 
forza c che ne vada eie Ufo il peccato; timor D ornimi 
expe/Iit praaium. Or s'cgli è cesto, come è certi (fimo , 
che quando in un’anima non vi e peccato , vi c grana, 
chi non vede, che non accoppiandoli col timore il picca* 
to , non può non accoppiarli col timore la grazia? Ditelo 
voi anime fventurate, che per fecondare le voglie tofane 
di sfrenare pacioni , perde ite il pregio pus bello che ave- 
lie , la grazia Divina.* non e egli vero , che non prima 
incorrere in una perdita sì lagrimevole , che fendo non 
avefte qual duro giogo il timor Tanto di Dio ? Quando 
il regalie , vf fmenrirebbe il Salroifla , il quale favellar* 
do del tempio , altra origine non ravvila de’ mali palli 
che dà nel fenderò dell'iniquità che l'aver perduta di 
Vida la guida d’un fanto timore: noi 1 efl timor Dei ante 
otnfoi e] ut : afiitit omni tua non Otti* > Pf.il. 35. >: 
end* ebbe poi a dire Sant' Ifìdoeo, che ai ir.trodurre cor- 
tutela di coflumc , diifolucezza di vita , libertà di co- 
scienza , eoo rirec in un falcio le iniquità , più non vi 
vuole, «he efcluder da! cuore il timore : ubi timor r.ou 
» perdi fio ri I, Jtelerum abundxntia e fi C De Synouim. 
/. ». r. 6. ). E quel che a parere di Tertulliano fi è il 
cggio, non vi ha fpcranza , che fi ripari la gran rovi- 
a. fe non è il primo .a richiamarli quel timore medefi- 
mo , 1 che fu il primo a sbandirli : mki ni'tut nullità , emen - 
dalia promde trilla ( De pan. exp. a- ) .* tanto non può 
dubitarli , ch’ella talmente è in cuflodia del. timore Ja 
grat a , che allo fmarnrlj di quello , fi fmarri tee ancor 
quella, e ove qua Ho iti a falbo, quello ancora e in fini- 
vo. fi che altro in fitti volle dir Sant’ Ambrogio , quan- 
do chiamo il timore la baie lu cui la grazia fi fonda { 
Che volle dire il QrtluAonio , quando duajngLlo il bg- 


con cui la grazia difendei? ? Che volle dire Sui 
j quando chiamollo w foliegno con cui la gra- 
zia fi alfoda ? fi pritpa di quell: eh? volle dire fcfaia , 
quando con energia piu m bile chiamò il limoro il nr>- 
Uro tefoio 1 ti mot Dentini tfje ejì thefaurut ritti ( P fui* 
fj. \ ? Non gjà pere, c cre.eiJmw> che quella gr:z a , che 
fa tutto il tr faro delia nortr* Anima fu una Cofa ftc'fa. 
col timore divino: no, ma perche intendemmo , che in- 
fino a tanto che Dio fi ^err.e , il teforo della grazia egli 
c talmente in ficuro, che il t.more mcdciìmo , con bella 
Contufione di cagion e di ctteito, lì può chiamare il no- 
flro teforo . Che bella forte pertanto è la voflra , anime 
timorate, che della grazia divina tanto liete ficurc , quan- 
to ficurc liete del voflro Hello umore : timor Domini , 
ip/e ibe lane ut e} ut. 

Ma quello c il meno: egli c un bel pregio del voflro 
timore la lìcurczza della grazia preferite.' a»a piegio an*> 
cor più he. 10 fi e la ficurczza della gloria futura . in 
prova di che altro non chieggo, Uditoti , le non che mi 
accordiate ciò , che in mun conto negar mi potete j ch'e- 
gli è ficuro di eternamente regnare eh; è ficuro di morir 
lautamente. Ciò accordato, chi non dirà Ikura la gloria 
di chi teme Dio ? mentre Dio a chi lo teme, adicura tan- 
ta la morte. Udite come fi (piega Dio per mezzo del Sa- 
vio; in timore Domini efìo tot a die , fui* habtbii fpem 
in novijjimo , Cf praflo/atio tu a nunquam auferetur . Zaf- 
fate in un finto timore la vita, c lieta di belle fpcranxe 
vi lì fari incontro la morte . Ne mi flefle ad opporc 
che tra fpcranza , e ficurczza vi ha gran divario. Già 
ha prcvnuta, c feioka inficine 1 dotti ili too a Lapide Ja 
voftra obb.cz .orse, c col nome di fpcranza qui due in- 
tenderli non telo l’atto con cui lì (pera , ma l’oggetto 
ancor che fi fpciat c tanto c dire habebu fpem m movi/* 
fimo 1 quanto , affé f uè rii in nox/iff.nio quod fftrafti ( jg 
tA f- /f l h Vrov. ). Ma perdic non rimanga pur ombra 
di dubbio, con tutta chiarezza cfprimcfi Dìo cella penna 
dell’ ficclefiartic.) ; tìmentì Dominum , ud:tc parole piene 
di cclcflc conforto , brut eru in extremis , O" in die de» 
funfìitnit ejui beneditetur . In quegli cflrcmi momenti^ 
in cui pericoian tanti , e tanti difperano , a eh; teme 
Dio non vi farà fe non tranquillità c fiducia.* bene ent . 

In quegli crtremi mementi , in cui lo fpa vento è si gran- 
de , c (ono le anguille si dolorofe , a chi teme Dio 00» 
vi far A fe iton conforto e pice •- bene ent. Si faranno ad at- 
làJirlo 1 Demoni in quell’ora cosi funofi , ed egli protet- 
to dal divin braccio, gli fchcrnirà, li caccierà in fuga / 
bene di «tur i fi prefentcranpi* alia mente le colpe per fra- 
lezza coramelle j ed egli animarp dalia mifcricordia , no» 
ifmarrirà dj coraggio, benedienur i- aprìratìj il gran Tri- 
bunale, in cut tutre fi hanno a riveder le partite \ ed egli 
anzi che andarne con rimprovero , riporterà cncomj , e 
benedizioni , berrdt.dur : può bramai fi , Udito ri mici % 
morte piu dolce? Si può fpcrare più lama? 

EJ ora ti che intenderete , perché 11 fpeffb chi reme 
Dio chiamati nelle lagrc carte beato.- Beat ut -vir qui ti~ 
met Domino m ( Pf. 1. il. ); coli r.e’Salmi; beutui homo , 
qui Jemper tfi paiidui ( Pro. a 8. ) : cosi ne* Proverbi : 
PtAtut cui dottatnm efkm Pablre timorem Domini ( lei!. 
»j. ), cosi nell* fccclefiall.eo . N’on c c ò folo per dinotar- 
ci che il timor di Dìo c una (pene di beatitudine fu q-e* 

Ha terra , e che tra i beni , che figcnlon quaggiù , mun ve n’hx 
pregevole : ni hi! melimi quam timer Vernini ( tee/. 23. ); v 
ma ancora per farci inrcndcrc , che il timor di Dio cuna 
caparra lUurx dell’eterna felicità « e che una vita timora- 
ta su quella jerra e un preludio d' una vita immortale nel 
cielo. E s’e cosi, miei DiiettnUmi , chi potrà mai deplo- 
rare abballimi 1’ indegna facilità, con cui fi perde ti« 
mor si nobile, c la vile indolenza con cui fe uè foffre 
la dura perdita? Dove fi trova ormai più un cuore, che 
il cuHodifca con gf lotta , o non vergognifi di darne pro- 
va ? Miro la condizione piu ilJuHrc , «4 oh quanto gonÙ 
di albagia e di tallo temoo bensì ciò, che il mondo può 
dire, ma nulla temono ciò che Dio pm> lare , miro il 
f erto piu debole, ed oh quante fi veggono fchiavc delia va- 
nità, piu temere d’ e fiere abbandonate dagli (Affini, che 
da Dio \ miro T età più fiotta , ed oh quanti , eh quant* 
per vaghezza di fare , o di ricever corteggi , temono a{. 
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Cede dalla mancanti del timore di Dio? No, non irmeli luardo , 

Cipriano 


m 


Nell’ Ottava della Pentecoste k aoy 


! più «li difptaeere a*!i occhi altrui, che a quelli di 
io; entro nella China i e al vedere certi fo?ghigni * 
«lov’c, torca è che cfclami , dov'c lielàe fronti bauez- 
late il a more di Di ' ? Entro nelle caie, e all'udire qcr- 
ti difeorfi, dov* è, forca à ripetere) nella lingua Cri Ina- 
tta il timor? di Dio? Se penetrar fi poerflò in certi et»o- 
• rii ah che allo feorgerne taluno tute * tetra per avariata» 
tal’ altro per lupcrbia tutto turno , tal’ altro ancora per 
la c via tutto marciume , non potrebbe!? a meno di non 
ridire tra pianto e celo dov’ e il timore di Dio» dov’ 
è? Eppure » cari DditorJ mici » fc atli a fptrar lalute » 
avvi altro meteo che temer Dio? Dipelo voi » tv vena 
altro? Cttm timor* ( ce V intima pur ch'aro I’ Apposolo) 
G* tremore fa/utem veflram ef tramai ■■ enm timore » enm 
timore ( a. t*r. 7. ) . Se que .0 manca » fiate ricco, fiate 
nobile, fiate grande, fiate erudito, (limato; riedifica 
nobiltà , granitica, dottrina , il ma, a nulli fervono; e 
però , nme Denta , dirò ancor io finendo di parlare , co- 


me ditte finendo di feri vere f* Ecdc/iafte, cara mia udien- 
xa , timor di Dio 1 ti me Denm . Volete nelle afflizioni 
conforto ? Time Deum \ volete contro dei votici nimici 
coraggio e forza ? Time Óemm ; volete accettare in que- 
Ita vita la grazia, nell'altra la gloiia? Time peniti ; ti- 
mor di Dio; timor di Dio. 

E voi, diviniamo Spirito, che feendefie in queAi gior- 
ni ad arricchire dc'vortri doni la (Cita; voi date a me , 
voi date a quanti qui fiamo , quello tanto timo*c: egli 6 
un vortro dono , da voi 1 • chiediamo , lo (periamo da 
voi \ ma perche noi non abb a-no alcun merito d'efferc 
uditi, intercedete per noi , Geni amabili (fimo* ve ne pre- 
ghiamo per quella 'Piaga fantillima , che nei vo:.’ro Co- 
flato adoriamo. Otteneteci voi un J<»no «i necefTario, af- 
finchè mantenendoci in ou fante timore infino a tantoché 
avremo vita , ci mentiamo in morte quell* aifirtcnza , e 
dopo morte quella* corona , che avete prometta a chi vi 
teme . 
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DISCORSO CXXL 

Per l’Ottava del Corpus Domini. 

SANTISSIMO VIATICO.' 

« 

jQui Mandanti Lune pattern , vivet in aternum . Jean. 6. 


S E la vera amicizia più che colle parole dee dimoArarfi 
co* fatti, fp-.ngete, Uditori, Tulle ali della fede un 
jpenfirro al Sagramelo KucariAico, e fcoNcrecc co- 
me in quello fi faccia Cri fio conoicere qurl no tro ami- 
co, ch’egli ti dilTe. Avvi dovere di amicizia perfetta , 
ch'egli, naftolo com’e, a prò noArò non pratichi ? Se 
tra le Tue leggi vuole amicizia , che fi faccian comuni 
all’amico I propri beni, dove troverete voi comuni azion 
più copiofa? ^ui egli cì fa partecipi della fua grazia , 
qui del Tuo l'angue, qui del fuo corpo, qui della fua vi- 
ta/ qui in una parola di tutto «è • Se facile dev' edere 
in °gni tempo all'amico 1* accedo, qui ha egli fi darò al- 
bergo {labile, pronto in ogni ora a darci udienza, c ad 
attillerei nelle noArc tenebre col Tuo lume , ne’ notlri dub- 
bi col fuo configlio, ne'noftri bifogni col Tuo (occorfo . 
Se in nulla dee rifparmiarfi un amico a benefizio dell’ al. 
tro, non (a egli di sé in quell' Ofiia adorata un fagrificio 
perpetuo, offerendoli al Divin Padre vittima di propizia- 
zione per noi ? Ma Ciò che al nofiro prcpofito più rilie- 
va, fe non fi conofce mai meglio, che nel tempo di tri- 
bolazione l'amico, non abbiamo noi nell* Eucar ittico Pa- 
ne per la mattimi delle anguAic il maffimo de’ conforti ? 
Ognun fa , che di tutte Ir cnbo.'aziosi la piu dura , la 
più moietta c la morte; fu per ciò, che ne (offre natu- 
rala per ciò, che ci fuggcrif-c la fede. E nella morte 
appunto c dove Gerii Sagra meritato fi di più che mai a 
conofcere amico fidittimo. In que* momenti più bifognofi 
di <^>uto egli non ifdegna di vifìtarci ; e perche non ci 
manchino in quell' diremo cimento le forze , giunge a 
tanto di amore di dar per Viatico sè medefime . Face ufi 
ora chi vuole a contemplare le altre moAre di amicizia, 
tutte grandi , tutte finitime, tutte ccceffive , che nell’Eu- 
cauAico cibo CriAo ci di. lo mi yò\trattcncre in que- 
ll* loia, che nel fagrolanco Viatico ci palefa. e per dar- 
le quel piò di lume che pollò , rlfletro che ad anguAiare 
un •p.oribonJo concorrono i dolori dell* infermiti , le bat- 
taglie dell' a -onta , il paffagfi.t dell 1 eterniti* Quindi mi 
fo a diottra r vi , che il Sar.tilfimo Viatico ne’ dolori dell' 
infermiti egli t conforto cificacilTìmo e farà il primo 
punto : che nelle battaglie deii^agonia , egli c foftiflìmo 
feudo, c Tiri il fecondo punto: che nel gran viaggio dell* 
dicroici , egli t fiorali tu guida, c fori il tqrzo punto* 


Voi quindi ne inferirete , che cht da queAa vita parte 
provveduto di qucAo Pane , anzi che lafciarc di vivere , 
comincia una vita, che mai non muore t fai mandata* 
h*nc panem t vivet in aternum. Cornine amo. 

PUNTO I. U Santifflme f'i/ttieo ne* deieri dell* infera 
mira e%t* ? conforto efficaci j]ìm * . Una grande , non so s’ io 
dica , c ignoranza , n malizia è quella di alcuni , i quali? 
o credono , o temono , che tanto fu ii parlare ad un in- 
fermo del Santo Viatico , quanto il colmargli il cuor di 
(pavento*. ilJufione (ciocchi dima, intollerabile inganno . K 
che? Sa^an dunque di fellievo le vi lite di un amico, chef 
altro non può più (c non coll'aratro moArarfi afflitto 9 
o può al piu fargli coraggio Arnia il poter d* ifpirarglie-* 
•io; e noi farà la vilita di quel Dìo, che Dio di tutte l<s 
confutazioni dall* Apportelo lì addomanda : Detti tonni eco- 
/tintinnii ( 2. Cor. >• ) ? Ma ditemi per curtefia , mici Di^ 
Jetcidìmi , tra le noie del male , tra le arfure della feb«* 
bre , tra i tormini delle v licere, tra le inquietudini del- 
le veglie , d’onde meglio ci può venire pazienza , chef 
non fi alteri, d'onde tortezza, che ncm«fi abbatta , d’on- 1 
de raffegntzionc , che non fi turbi ; ic non da quel cibo 
che vico chiamato or pane de’ forti, or alimento di vi-t 
ta , or menfa di conforto , or convito di foaviti , cr man« 
uà d'ogm faporc J Se a portare con gcnrroftti le prue ch< 
ci moicrtano , giova non poco tranquillità di co .còmi » 
e pace di cuore ; non e egli un effetto dell* EucariAico» 
Pane il raffrenare la mente, c me: cere l'animo ia dolce 
calma? Se fofche nubi di cupe malinconie fi ft-iirvan nel 
cuore, malinconie b«ne (pelfo piu moiette del morbi* me» 
defimo che le cagiona « chi meglio le può igomh - c? Se 
i morbida n la fanrafia ranelle apprenfioni, apprcnlionl non 
di rado più nocive del meeelimo male che fi teme , cht 
meglio può dilfiparle / Sappiam pure , ch'ella è da' SS* 
Padri rawiiata l'EucariAia qual furiente di vera alle-» 
grezza, e qual fonte di viva luce . li in verità fc CriAo 
promette conforti agli oppreffi che a lui fi accodano , c 
ad accoflarfi gl’ invita: venite ad me cnutet , f«/ lavora- 
ti t <jr entrati cftn , £r eto refioavt voi ( Marrh . |t.‘) « 
potrà poi dubitarli , che quando egli mciictimo aJ etti li 
accorta, lafctar li vaglia tra i loroaffanni? £< li è pron- 
to a lolle vargli quando da elfi è vili tato , c ncghrrà poi 
loro il Rilievo quando egli li vifita ? Eh nò : Dami*** 
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opem fcett illi fu per lelìnm dolori t ejnt . Confai. itevi , o 
Giult: } paro 'he con annunzio profetico dirvcjs<lcil 5 al* 
mifla , conciatevi , o Giudi deli* Evangelica futura legge: 
voi tra le ffrerte dc’voAri dolori > c tra le anguflit del 
vicino voAro pattaggio avrete la bella folte di vedervi 
al lctro il voftro Dio in perfona , dalla fua vifira con* 
forra ti Io proverete liberator dai pericoli , e coiifolature 
nelle afflizioni ; Dominiti opem fitti itti f*frr /ritma de~ 
ittrit ejttt • In di* mafie liberata tum Domi /.ut ( P/. 50. ) . 
(guanto però a fuo fvanraggio *' nzanna chi aggravato da 
malattia mortale non cura, o fori' anche paventa di m«* 
ni lì col fa irti (fimo Viatico » quali che la vi/ìra del luo 
Dio "teff e o per accrefcere il male , o per affrettare la 
mone > e non piuttoAo per recar follievo , e fgombrare 
nerico’ f ! Dilli fgonbrarc perìcoli, e intendo pericoli non 
folamence deli' Anima, ma ancora del corpo. Imperocché 
è egli nuovo , che col riceverli del (agro Viatico fìanfi 
collo {pirico rinvigorite anche le membra , e coll'acca 
Aarfi del Divfn. Medico fparite fieno le febbri c piti 
Contumaci, e piu ma -igne ? Ouartre volte fi c confermato 
éolU ipeuenza ciò , che lafctò fcricro Cirillo l'Alcttan- 
dfiu) , che J'EueariAia è rimedio ugualmente contro la 
morte, che contro le malattie ! Vm mvrtem fai am , fed 
etiam mortai depellìt ( Lefl. 4. infra n. eap. 4. ). 

Le Storie di Francia ci fan pur fede di tre fu*i Re , 
reftituiti alla lamie Jk da quella medicina Cclefte. Gregorio 
di Nazianzeno ci atteAa pure , che fuo Padre ricevuta 
appena l'EucarrAia, da gravitfìma malattia li riebbe; e a 
quanti di voi farà avvenuto di vedere o con. leene 1 , o 
congiunti prendere dopo il Viatico miglioramento , e ri- 
iìabilir nella falutc che già parca con un piè nella Cof- 
fa ! Ne debbiam farne gran maraviglia , si perche cficndo 
non di rado le malattie gaAigo di colpe, Iddio depone il 
flagello quando colla comunione ir e /labilità con lui la 
pace; sì perché portando Cri fio colla fua venuta il ripo- 
so del cuore con togliere 1* inquietudine interna , teglie 
gl' impedimenti di una curazione felice; si finalmente perché 
di tuui i medici, Gesù t poi il migliore; e fé le fuc velli 
vaifero a rifinire le infermiti di quanti le toccavano con 
viva fede.* quotquot tanfebanr eum /alvi Jf ebani , quan- 
to più può Tperare la fanìti chi tocca, chi alfa por* , chi 
inghiotte la fua medefima Carne, detta perciò da Tertul- 
liano , Carne medica. 

Or dite voi , cari Uditoti , fe chi ode con ribrezzo par* 
tarli del Viatico , fc chi dii ferifee più che può a ricever- 
lo, non è nimico del vero fuo bene , non meno in ordi- 
ne deliVAniraa, che in ordine al corpo . Un gran che , 
Dilcttitfimj , quando ci forprcndc malattia , che ci fpa* 
venta, filmo fommamente ioi leciti di ricorrere ai Santi;, 
chi vuol edere benedetto con un minuzzolo delle lor 
offa , eh: cerca- polveri ramificate dal lor. depofito , chi 
chiede unzton coll'olio delle lor lampade ; c vanne c n- 
tento chi può Aringere al feno un pezzetto della lor ve- 
rte , chi può imprimere un bacio {opra un carattere for- 
mato dalla lor mano , chi può applicare al capo dolen- 
te , o al petto affannato un pannolino intnfo. del loro 
lingue • Io lodo la fiJucia , approvo il ricorfo , il lor 
patrocinio può molto appretto Dio a prò nolt/o- ma per- 
che non fi n\oAra una follecirudine , fe non maggiore, 
«imcn uguale di ricevere j[ Corpo e il Sangue di Gesù ■ 
da cui tutte le reliquie de* Santi traggono finalmente il 
Jor vigore? Sarcbbevi di un fommo giubilo fe vi fi por* 
rafie una particella di quella Croce , fu cui morì 1 un ri- 
taglio di quella Sìttdone, in cui fu involto : uno di que' 
ch'odi , che Jo trafifiero 1 e quando fi tratta di portarvi/! 
tutte lui , vi contorcete , vi {paventate . e con uiu illa- 
zione tutta fuor dì ragione , dunque dite gemendo , io 
fono fpedito, io dunque fon morto. Oh fredda fede , c piò 
fredda fiducia ! E fia poi maraviglia fe allora, foto rice- 
vendo fi i| Santi ìfimo Viatico quando V Anima Aa ,. per 
dir così, fulle labbra , non folo non fi ricuperi U funi- 
tà , che vorrebbe/» , ma nè pur fi riportino- que* contor- 
ti , che fuol recare Un Dio che vifiea ? Noi fiamo , miei 
Diletrilfimi , ritrqfi alle fuc grazie , e non curanti delle 
fue viflre, l'obblighiamo, fui per dire , a non «/Ter be- 
nefico; e col farlo venire a noi troppo tardi , perdiamo 
il frutto della (ua venuta . Al tempo delle oolite affli- 


zioni Gesù vi p?n(à , e per provvederci di conforto , ci 
provvede di Viatico 1 ma noi con non minoie fua ingiu- 
ria, che noflro danno , per orrore del Viatico rinunzia- 
mo al conforto, E chi avrebbe creduto mai , che la feo- 
nofccnza noAra giunger potefle a tal legno , che aveAc in. 
orrore i benefizi mede firn: ./ 

O Gesù, forra e pure che il confcfiìamo, che enormi!- 
fime fono le ingratitudini che ufiamo. Voi per 0 nfortar- 
ci nelle anguAie rtoArc maggiori non ifdegn.nc di venir- 
ci a vi fi tare , di accoAarvi ai opftro letto , di farvi no- 
Aro r;Aoro, e^ noi riconofciamq si male le vofirc grazie , 
che ne concepiamo /pavento , e miriam la voflra vi/ita 
co^ne un annunzio di morte. Deh caro Gesù , per quelle 
Piaghe lautiflìme , che adoriamo ne'vollri Piedi , irglie- 
le*, da quello inganno, e concedeteci , che di quel Viari- 
• co che per noAro follievo preparato ci avete ». 

ne abbiamo runa la Aima che merita , e ispirandoci un* 
Ur.a foJiecuudine di prevalercene ne) bifogno , fate sì 
che nell'ultima delle tribulazioni , ia morte, in voi cer- 
chiamo, in voi troviamo conforto. 

PUNTO li. Il lantiffimo f’iatieo nelle battala* del - 
1 ' afonia tUi è forti£imo feudo . Due fono i nemici , che 
ad un moribondo fan guerra , interno l’uno , e l’altro 
eflcrnn: il primo c 1* apprenfiin della morte , il fecondo 
il furo r d+ 11 ' interno. E quanto al primo , chi può efprt- 
merc Je dure Arene in cui trovali la natura ridetta alla 
fatale accediti di abbandonare tutto il fenfibile ? Con- 
giunti, che ton si amati , e fi ha da elfi a far divorzio ; 
amici, che fon si cari , cd affi a dar loro un eterno ad-' 
dio; fofian/c avme io sì gran prezzo, e fi hanno a per- 
dere ; corpo Aito mai femore compagno quanto fedele , 
altrettanto cazzato , c a/fi a dividercene •; ville , pa- 
lagi , patria , oggetti delle compiacenze più tenere , c 
fi hanno a lafciare . In vicinanza di fcparazion sì vio- 
lenta , che tumulto , che fconvolgirpento di affetti forza 
c che nel cucr fi follcvi ! Ma viva Dio , che a trionfare 
d’ ogni contrailo della natura, ci ha apprettate Ctillo nel 
finto Viatico L'armi più poderofe. Moflrifi pure Ja morte 
in tutte le fue più fpavenrole fembianzr; di rapace, che 
invola ricchezze ; d'iavidiofa , che tronca fpcranze ; di 
maligna, che feiogtie amicizie; di {piccata , che addolo- 
ra con pene; d’ intìeflìbile , ebe non fi arrende a preghie- 
re , di crudele che fi pafee dell’altrui pianto < mai però 
non fari ch'ella faccia {cader di coraggio chi al (uo av- 
vicinarli fi arma deli’ EucariAico cibo , perchè , al dire 
di S. Pafcafio, cibo ch'egli è d’ immortalità , ha qaefto 
di proprio, che fgombra e dilltpa ogni timore di morte t 
ad hot immoti alì tatit peaflitit ah moni am , nt mottem 
non timeamm ( Z» de eorp. cr Sani, e. 7. ) . E fe voglia- 
mo ili feorrer la con S. Cirillo , come è pqffibile che dall* 
morte rimanga tinto chi riceve dentro di sé la ver* vi- 
ta , che c CriAo ? Egli è pur certo , che piacendoci noi 
di Gesù, ficcomc divieti noAra vita la fua , così ancor* 
divien iua caufa la noAra . t^ual timore adunque paò 
fari! a turbare chi muore, fc per lui contro Ja morte en- 
tra CriAo in battaglia ? Jmpo/fìùile eft ne ab eo , qui vita 
*•? , mori non "vinca tur ( l. }, in J#. j. 57.) . C^uindi in- 
tenderete perchè coAumalfero gli Antichi Fedeli di por- 
tare mai fempre apprettò disè T EucariAico Pane: ef polli 
eh 5 elfi erapo a’coridiani Infiliti della tirannia Idolatra ^ 
voltano ad ogni afialto della barbarie aver in pronto lo 
feudo, con cui armar/! ^ ficchi pafeendofi nel gran omen-. 
to del divin cibo , pocettercLCon volto intrepido affron- 
tare la mprte , e tra le /curi , e tra le fpade , e Culle 
Cteci , e Culla cuticole, e Cotto ]’ acque , e Coprali fuo- 
co ; tanto erano certi che armati col fzcro Viatico vinta 
avrebbono la crudeltà, vinti i tormenti , vinta la mor- 
te. E non diremo poi ingannati coloro , che per apprcii- 
fion della morte afpettano quel più che pollano tardi * 
munirli col fiero Viatico? Miferi , che noe fi avveggono 
che lomentano colle dilazioni i rimori , e più rimango- 
no elpoAi ai colpi , perché *on fi curano di «Jifefa 1 

Ma le grande deve ettere la follecitudine di armarfi di 
quello feudo contro i'apprznfion della morte, molto 
gibre deve effove per iitibracciarlo contro il furor dell’ in- 
ferno . Ognun fa che il Demonio giuratò nollro nimico, 
veglia in ogni tempo ai noAri danni , e arte non v* ha h 

che 
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che per perderci non adoperi . Non mai però per avvita PUNTO III# li Stato dittico nel gran vitSfio defi* 
dello Spirito Santo tinto tnvclenifccj rcn mai tanto eternità et/i ) fi euriffima guida . Un gran viario, non 
imperverfa , che quatto giunti ci vede all’ultimo delti vi ha dubbio, fc ben fi penta a ciò cl.c credrfì , un gran 

vita. Allora é*, che raccolto tutto lo fpirito dell'ira tua viaggio c quel di chi muore.* viaggio» di cui niflutio può 

rintana le batterìe > e raddoppia gli altaici t al ora che vantare f per tatua, tane* egli c ignoto • viaggio, del cut 
mette in opCTa quanto ha di fino la maligna fua aduna termine altro non fi ha di cerio, (e non ch'egli c etcr- 

per forprendcrcì con inganno .■ allora che con tutto liner* noi viaggio, in cui chi per alta ditavventura sbaglia la 

vo delle fuc forte fave fi e 1 * Anima già turbata ed afflit- firada, più non può emendare J* errore. Or in un viaggio 

ta fi per le colpe pallate , che per la morte vicina : si pieno di efeuntà, c di rilchio ,* fc può ave rii uut j gui- 

defcemdit diabolo, habens tram mainanti lettiti qted da che fia pratica, che fi* fedele, che fia ficura, citi 

pteditnm tem/u, habet (jl/ot. 4.). Or contro violente può n^n goderne ? Ma (tane lode alla Divina infinita 

ersi terribili deve troveremo noi feudo più forte , che ('enti, guida si ncctffaria noi ('abbiamo in moJo, che 

nel lacramento Fucarrftico? Quello é , al dir di Girola- (e rifiettefi alle circofUnzc colle quali fin nel]' antica 

mo , che avvalora 1* intarmo , gl* ifpira coraggio , e legge figuiato ci venne , fembra cipriamente falciatoci 

gl'irtfonde tortezza. Quello è , al dir del Gri.loftomo , che a quello fine. Richiamate, Uditori, alia mente Ja cena 

mette in fuga il nimico, e ne feopre Jc infidie , e ne rin- tnftcme, c iagrifizio dell'Agnello Pafquale , che ordinò 

tuaza l'orgoglio ; ben però fimbolc^giato in quel pane Dio agl * f Traci iti nel fioirfi del ior fcggicrno in hgitto : 

luccinericcio , che veduto in fogno iccndcr dall'alto fo- < da' rifcontn della figura col figurato, fcorgerctc che la 

pra il campo de' Madianiti , ne lehiantò i padiglioni , e mira del Redentore t fiata fare d* sé una (corta ficura 

pcrtò in tutto J* ricreilo la contazione ; onde ebbe a dtae nel gran pa(Fa;gio all* eternità . Che lignifica 10 latto r 

ì. Cipriano, che contro i Madianiti d'inferno arma rw.n aver Dio voluto che dagli Ebrei fi ragnficartc 1 * agnello 

vi ha nc piu valevole , né più ficara che I* Eucarifiica in quella fera , che precedette l’ tifata dalla terra del Ior 

inenfa.- quo, tata tjfe tourra adeerfariet vc/tnrm , ma* riilio? Non eiprime/i 1 ’ Eucharifiia , che nella fera dei 
nimenlo Dtminita /aturitati, urmamu, , 0 /roteinone viver noltro dee precedere , qual augurio «li viaggio prò- 
ter/crii 0 fanittiadt Chrifli munimut. (pero, la partenza da quello mondo? Che fìgru'fica quel 

ben e vero però, miei Dilettiifimi , che indarno fpe- cibar lene, che fu Jor comandato In arnefe e attcg; lamen- 
ta di ben difender/! con quello feudo chi differifee a mu- to di chi -viaggia , cintf i lombi , ritti fu i piedi , appog* 

nirfenc quando già manca colle forze del corpo il vigore grati a un ballo nc ? Non c quello on (imbolo che ci fi- 

dcJl' animo. E' egli potàbile , che ben lo maneggi chi per gura 1 * Eucai iftica cena, defimata pr r Viatico di chi fi 

l' ufo già in gran parte perduto delle interióri potenze , Ivvia alla cala dell'altra vita * Che (lenifica quel tinger 
più dee dirli morto, che vivo^Un'arma di tempera for- re col /angue dell' agitilo farri ficato Jc porte J c *j 0 , 0 
K iti mano debole, mai non fugò, ani non iiconfirte ne- alberghi, acciocché nfpettari taffero dall’ Ang.do lì ermi* 

mici 1 c vero che Crilto Sacramentato c un forte feudo natore, che dovea in quella notte (correre a palli d’ira 

contro raifalitorc infernale , ma Iota allora quando chi vendicatrice l'Egitto? Non é quello un dirci chiaro, che 

io riceve t in ifiato di farne l'ufo che deve fi : ma chi chi fannhea con Crifio Sagramenuuo i! fin dc'iuoi gior- 

già trovali co’ (enfi ammortito , c colla mente ofeurata , ni » non ha che temere d’infidia, c d’ intalco nella notte 
le non anche affatto (vanita , che ufo w»ò egli farne? Con della fua morte? 

quai lentimem , con quali affetti può egli accogliere il Sebben a che cerco io prove dai (imboli , fe eh sari »- 
J)Jo che lo vifita ? Come rieonofccrne la preferì a ? Come me le porge Crifio medefimo ? Sapea il Redemore 

implorarne Ja protezione ? Come foliecitarne l'aiuto ? E che ciò che più colma di pavento i moribondi fi < quel 

volete poi di* cg.i ne tragga Ivano , fc lo riceve si mal terribile buio, m cui li trovano nelle due eterniti, una 

di I pollo ' So, che di negligenza si perniciofa non nf ha d» carcere, l’altra di regno, una di morte, l’altra di 

Tempre il moribondo tutta la colpa .• l'hanno bene IpefTo vita, (erta Capere a qual dei due termini elfi fìano per 

piu del moribondo i congiunti , i dcmriliri , che per ti- giungere ; e però per ifgombrarc dal loro cu c ré. ogni 

more di accrriccie afflinone all* afflitto ,* c f ul dùbbio di paura, la lor lap-rr, che ad accertare e vita, e regno, 

(paventarlo, gli rafeondono lo flato tao jsericoJofo, c oem han che a pafeerfi di quello Pane: fi fati mar-due*- 

alpetrano a parlargli di Viatico, quando nulla più gli ri- ter#/ ex tee /aue xivei in aterr.um ( Jean. 1%).- e gùafì 

mane , fht filo di vira , non che di fperanza . Crudeli P* r confermare co* fatti ta fi*e parole, afpettò ad rmhin- 

ch’eglino fono / daranno un ds crr.toa Dio e del con ior» dire quella menia Divina , quando vide immiuen^r il fuo 

to di dui Jn privano ne’fuoi languori ,e dell' abbandono ritorno al fen dei Padre: /eletti ìt/u, quia xenit beta 

in cui lo lafciano nelle fuc battaglie . Ma il danno in- e/a# , ut tranfeat ex hoc murato ad Pai rem ( Jo. tj. ) j 

luWo e di chi muore , Jalciato alla lalia del timor allora ta , che fatteli cibo di se medefimo , volle col 

che lo accora , e del Demonio che lo berfagha , con qual tao efempio mlegnarci che fi avvia (tauro alia vita im- 

dHguflo di Gesù , eh il può ridire ? Di quel Gesù , che mortale chi fi avvia 0.0 lui* 

dopo averci abbondevolmrntc provveduti di aiuto nc’ mag- Quindi non é da itupire, Uditori mici, re i Santi ben 
glori nofi ri pericoli, vede andar a vuoto le tae folleci* intendenti del gran Miflero eh amao’b il OJvin Viatico 

tud:ni ; di quel Gesù , che dopo aver per noflra fatare ora pegno ficuro della futura giuria , pv\r.m futa- 

tanto operato , vede dclufe tutte le induffric del fuo bel Wl/#rie ( Trid. Se//. 1). e. 1. lau ), ora indizio cer» 

cuore; di quel Gesù , che dopo aver fatto di sé medefi- tìffìmo dell* eterna felicità, notijjìmum aterna /fluitati t 

mo il noltro feudo, vede per una mera incuria , per un indiuum ( Jxflin. Ser. de tnt. ), ora cocchio cr.onfaJe fu 

vano timore , per un umano riguardo, lafciata un'Anima cu* vola fpedua un’anima al fofpirato trrmine della bea- 

lenza ditata tra fili alTàlti più fieri. ta immortalità! sarò Chrifli efi Piaucum , Cf/ir tm x,e- 

O mio Gesù , mai non avvenga , ch’io abbia parte in hitufxm: ì/Je ejf eibnt 0 - curro, 1 /rael 0 aurica efue 

»» grave voi* ro difgufio/ Quando vofiro giuflo decreto mi ( Gii. *db. Ser. j. de refur. ) . fc fc io losgiungcil* > che 

voglia ridotto all ultimo della mia vita , nou permeue— ricevuto <hc affi con pura , e monda colcirnia il (agro 

fc * * hc 10 ff*l mio canto , nc verun altro in mio ri- Viatico » circondano lì letto del moribondi* fichtare d£ 

guardo na cagion di tardanza in ricevervi Sacramentato » Angioli, che tenendone lontano il nimico, aipeuanoche 
no, mio Geni , noi permettete. Troppo mi preme diave- corpo (Ciojgafi l’anima pgr eonduila al porte ITi* del 
2 t|! re 7 ' C battaglie il _ mio feudo • Io mi protrilo Cirio, nulla più direi di ciò che il Grifoft* mo ud» da 
adc/Jo, che Io defidero di ricevervi in quell’efiremo col* f»nra p'tfona, che il teppe per rivelazione Divina, 

la mente libera , c Collo (pirico vig* rota per trarre dalla < *1 viae ancora cogli occhi funi. E in veiì»à, miei Di* 

voffra vinta quel più d'ajuto che porto . Vi (applico in* le”ilfimi , fe un pane fommimllrato ad Elia da un An* 

tanto per le Piaghe (annuirne delle vofirc Mani che umil- giolo, che più noo fu che una figura del Sanco Viatico, 

mente adoro, vi tappi-co (in d’ora, a dare a me, cachi gl'lnfufc tanto di vigore e Jena , che intimoriti com* 

mi ali» te una fanti (oJJcrirudine di munirmi p r tempo era, ed infiacchito, pur (ali coraggiofamente al mence di 

di quella forte ditata , che appiedata mi avete nel Santo Dio, ambu/Jtdf m fortitudine ufque ad montem Dei ( 2» 
Vl4l:c<; * Réfi. ip. ) i potrà egli cernere di non falere ficuro ai cr-W 
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Ti eterni chi di quel Pane lì ciba, eht non fiolo dà for- 
ze a chi dee correre, ma f piana la (Inda, e la riichia- 
ra» innamora del termine ,c Caffi cura? -$«/ mandata» 
ratam earntm ( Jean. 6 . ), cosi per torne ogni dubbio 
conchiude Cri/lo mede limo , Irabet ut am ateenam. 

Or chi non vede la gran follia ch'ella farebbe la no- 
flra , le potendo avere rei lagro Viatico una guidi ficu* 
ra all* crema feliciti, per ifto'ida non curarla ce ne 
privaffimo; minimamente che correndo in quegli eftremi 
ngoroia obbligazione di cibai Tene, tanto farebbe il par- 
tirne digiuni per no lira colpa , quanto i ’ incontri re un 
pcfiìmo irreparabile termine. No, cari miei (Editori , 
per quanto ci preme di non porre nell* eftr-mo paleg- 
gio in fallo il piede, non fi risparmi follecit.dine p'r 
accettare a Tuo tempo un bene sì rilevante . Sia quella 
nel dccorfo della noftra vita una delle ne Are brame pi il 
ardenti , Ita una delle preghiere più fervide. Ch*ed amo 
fpello 9 Dio, che quando a lui piacerà che partiamo da 
qucfto mondo , ci conceda di partirne con quefto p*gno 
di eterna gloria: e perche può di Jrggier» avvenire, che 
1’ amor della vita non ci laici cooofccre nel/ c (trema ma- 
lattia ih' noftro pericolo, o dai dome Alci crudelmente pie- 
toft ci fi na fronda; chi ci vieta di fciegliere una perfo- 
na di confidenza , c pregarla ove ci vegga ridotti da un 
qualche morbo, non dco a certezza, m* a rifehio fa- 
lò di morte , che con caritacevoljr libertà ce ne porga 
1* avvifo; affinchè pofliamo con la mente ancor fana , e 
a l’enfi ancor vegeti affìcu*arci nei fanto Viatico la noftra 
guida al Paradiso : anzi polche vediamo divenute si fa- 
miliari le morti fubite , o che una febbre traditrice ci 
può forprenJerc con un improwjfo delirio , appigliarne! 
al pio eoftume di comunicarci fe non ogni volta, alme* 
„o di quando in quando, come fc forte per Viatico; e 
furandoci d’erter vicini a rendere a Dio lo fpi'ito: io 
ari ringrazio , diciamo, o mio Gesù, dell* amorevole vifita 
che voi mi fate. Umilmente vi adoro invilitile nel mio 


fiero, e fpero d* adorarvi quanto prima viabile ne! Pa- 
ratifo. Vi rendo grazie della vita che mi avete data, e 
yi chieggo perdono d’averla impiegata si maJe.Scn pron- 
to a finirla , non loto per non offendervi più , ma per 
placare ancora eolia mia morre la vi Ara giuftizia. Ec- 
co però che ralTegnato in tutto ai divini voAri vpleri i 
quanc’ ho , quanto Ano, tutto a voi 1* offerifeo; folo vi 
■fbpplico a coronare le tante grazie, che ibi av-rte lane 
fin* ora col dono d’ uni fanta perle versata , Voi liste ne* 
miei dolori il mio contorto, voi nelle tentazioni la mia 
drfefa » voi nella partenza da quella vita la m:a guida . 
O.C alla fagra meni* cosi Ciaccoliamo, venga pure an- 
che improvv fa, anche precipiterà la morte, farà Tempre 
vero che compiremo in affalo panini i no fi ri girini . 
Scitene, ah <!«• non farà mai canto jmprcvviia , né. tan- 
to precipiterà morte, qhc a chi vive foirmamente fol le- 
cito di ricevere ne* giofni cAremi jl fanriflìmo Viatico a 
a chine p< rge ferventi fupptichr , a chi re moli ra arden- 
ti brame, chi per dir con vi li add Ara nelle et riunio- 
ni ordit-arie, non fe ne accordi da Dio la grazia. 

Si, trio Gesù, tanto da voi (periamo, e di tanto vi 
fupplirhiamn per quella Piaga farmi ma chr «doliamo neL 
fagrofanto voftro Coftaco. ( hiama rei pure a voi quando 
a voi piace. Eccoci inrirrarmnre inmmcfli al divino vo- 
ftro volere. Sol vi pieghiamo a coi crderci quefto favo- 
re, di potere con vei Sagrameatato fortificare il fine de* 
ne Ari giorni. Da quell’ultura voffra vtfira noi ■‘"pen- 
tiamo ogni noftro contorto, ogni noftra dilcfa , ognf no- 
lira Acutezza ■ O Gesù , Itbcrahflìmo mio Gesù , per 
quell* amor che vi i (linfe a lanciarvi per noftro Viatico 
nel gran viaggio dell* eternità , efaudite vrt preco le no- 
Are brame, Acche nel punto di ncftia morte abbia l'Ani- 
ma noftra la beila forte di falrrlcne appoggiata al fuo Di- 
letto dagli Acuti di qucfto efiglio ai ripoft delia patria 
eterna . 
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Per la Domenica seconda dopo la Pentecoste. 
DELL’AFFARE DELLA SALUTE. 

Cnperttnt ftmal omnet extafare . Lue. 19. 


Q uanto mai f vogliati fièno dell’eterna loro falvez- 
za i fedeli » cel di pur «rhiaro a conofecre 1* 
odierno Vangelo. Ci fi deferì ve coil* imbandigio- 
r n c di gran convito^ l’Invito fatto a goderne; ma 
quando gii ogni enfi era in ordine, ecco che gl’invita- 
ti l’un dopo l'altró fi feufano, c quale con un prete- 
ilo, qual con un altro, tutti rifiutano* captrunt fimnl 
tmnrs exenfare. Or che in quella cena fifimboleggi quell* 
crema felicità , che renderà per Tempre fatolle le bra 
me Jc’Giufti , tutti lo afferifeoro con Sali Gregorio gli 
Spofitori : rana maina e/t , fanitas dnleedinii «terna 
( *Ap*d Cornei. * Lap. hit ). Cena fi chiama, perché a 
ai lauto convito niun vi liede commcnfale , fe non alla 
fera de* giorni Cuoi, quando terminate le fatiche di que- 
lla travtgliofiflìma vira, volili a prendere nel Cielo il 
ri fioro*, e perch’ella c imbandita con tutto lo sfoggio 
il’ onnipotente magnificenza , erra grande fi appella: fe • 
cit Canari 1 mainar». Che poi gl’invitati fcortffi , che 
colla fcufa or di un affare, or di un altro , di si ma- 
gnifica < cria difuegr.ano il godimento, fieno i fedeli, lo 
dice A loft ino , che mirane dall* Evangelio la divifione, 
li diftingue m tTe clalfi; 1* una di ambizlofi , l’altra di 
«vari , la terza di leniuali . Vaga la prima di grandeg- 
giare, la feconda di arricchire, 1» terza di godere, ri- 
spondono tuccq tic aU’ invito lor fatto un villano non 


potTo: habe me exemfatum , non pejfum venire. Or ehi 
avrebbe mai detto . Uditori, che trattandoli df Dn bene 
immfnio, qual è il eonfeguimrnto di una immortal con- 
tentezza , fi prtefte giungere a tanto di dire.* leufatcrai , 
non porto attendervi ? Eppure che Zia cosi, non vi è chi 
nel vegga. Oflrrvate quanc 1 egl.no fono ( e certamente 
non fono pochi ) c« fioro intenti unicamente a procurarli 
una vita o fplendida tra le onerante , o agiata tra le 
ricchezza, o gioconda ira i piaceri: non ne troverete pur 
uno, che applichi feriamenre I* orecchio all’invito, che 
fa Dio, di affìcurarfi un pofto nell* eterni convito e fe 
non colla voce, certamente coi farti rifoonde, che i luol 
affari non gliel permettono * habe ne excn/atnm , «ri» fojjum . 
Rifiuto degno pu r tre motivi s.i fommo bìaf me ; pruno, per- 
che darnefirtìmo all' Uomo: fecondo» perche ingiù rioTi (fi- 
mo a Dio.* terzo, perche in fe fieno ftoli jflimo . Volete 
vederlo» Uditori mici Di.eujflìml , c con t.ò fottrarvf 
dal numero di coftoro , fe per difawentura vi fnftc ? Ec- 
colo.* egli c danr.ofirtìmo all* Uomo, perché 1* aliare del- 
la falute e quel fido affare : che p;u propriamente fi pof- 
fa d»r t.oft o; e fari il primo punto • egli è ingturiofif- 
#icdo a Diri , mentre l’affare della falute é quel (oio* thè 
più c r prc (fornente raccomandato c! vrnpa da Dio; e farà 
il fecondo punto; egli c in fe Afflò Aoltiffimo , perche L* 
qfcrc delia f»iutc « quel Ivlo, che più giulUmccte rfige 
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le nòftrc foITrcirudini ; e farà il reno punto. Comin- 
ciamo : 

PUNTO I. L* sfare itila falute e futi fole affare , 
ehe firn propriamente fi ptffa dir n otite . Sembrò già in- 
tollerabile**. Bernardo un lamento, che fi ode pur 
troppo a* di noftri » fi dolgono alcuni di edere si fatta- 
mente opprefli , non che occupati da’ loro affari , che 
rogliefi loro ogni tempo, t gni agio di pen'are a fo AeA- 
Si.Mifcri! (dice il Sant- ) divenuti dunque voi fiere di 
voi mcdefimi ti poco amanti , che a voi , cut tocca il 
primo , diate 1* ultimo dei voftri penfieri? E che infogna 
la caritè ben regolata , fe non che ognuno dia ai propri 
vantaggi le prime mduftrrc? Non e ella una cecità la* 
grimevole, che un UómCriftiano , che dovrebbe (opra 
d'ogni altro affare amare il fuo ', (limare il Tuo , ac 
tendere al fuo , pofptyiga il fuo ad o?nÌ altro * Si - 
hi deber et effe prime t , (ed fili efl nevifimut ? E in 
verità % cari Uditori , qual altro affare può con più 
di ragione chiamarli v offro , che quello , in cui trattai! 
dei vantaggi della voflr* Anitra « e del'a voftra eterna 
felicità? Gli altri , che voi chiamate voftri affari , fo ben 
vi peniate, non fono voffri , o almeno non f«M del tut- 
to voflri: fe vi flruggcte tra le fatiche per accicfcer fo- 
llarne» voi affaccendare piu che per voi per i voflri ere- 
di , ai quali a collo di fudori comprate il ripofo-. fe tra 
Jo ftrepito dell* armi, o tra la quiete degli Audi andate 
in traccia di gloria , c di titoli, ne goderà più di voi 
la voAra Airpc , perché voi giacerete tra breve mucchio 
?di cenere in un fepolcro , e do* voftri titoli ne andran- 
no fa (lofi i voflri poderi ; e però quefti , attorno ai qua- 
li vi affaticate cosi folleciti , fono affari d'altri» e non 
di voi; o per lo meno più degli altri, che di voi. Ma 
l'affare, che più riguarda la falvczza della voAr* Anima a 
è il confeguimento di una gloria >mm< reale/ oh queAo si, 
ch'egli c affare tutto voffro • Voflro in .primo luogo » 
perché fe queAo vi riefee bene, tutto è voAro , e non 
degli credi il vantaggio.* c fe queAo vi riefee male, lo 
fcapiro é tutto voAro, non della famiglia , non dei fi- 
gliuoli. Voflro ìn fecondo luogo, perché fe queAo A ac- 
cetta , quand'anche vada il reAo a rraverfo, avete tutto: 
fe queAo falJ*fce, quand'anche va J a il reAo a feconda , 
avete nulla. Tutto è in falvo, fe l'Anima A falva ; e 
fo 1* Anima A perde , tutto c perduto . VoAro finalmente, 
perche a voi fclo tocca il pensarvi , a voi fido 1* accu- 
larne un buon efìtd. Ai voftri fondi fo non peniate voi, 
vi penfa per voi il voftro Economo; alla voftra lite fo 
non peniate voi , vi penfa per voi il voAro Avvocato t 
ma alla voftra eterea falure fo non peniate voi, non vi 
ha d.f vi penfi , o penfar vi poffa ptr voi; fe non ncaf- 
v°! un buon efito, noti vi na rettamente eh» Jo 
amcur< , o affhurare lo r^fla per vei . Se dunque è que- 
ll 0 per tanti titoli un affar tutto volli o, non e egli giu- 
Ito , che quello a preferenza d’ ogni altro Atavi a cuore? 
Non è egli giudo, che dime a nucfto più che ad ogni 
altro i primi voftri , e principali penlicri ? Eppure fi fa 
cosi , miei Dilettinomi , fi pci.fa più che ad r.gn» altra 
cola, come ad un affar tutto voflro, alla falute dell* 
Anima ? Sarebbcvi mai talun di voi nel n .mero di colo- 
ro , che fino ag i occhi t’immergono in affari non Tuoi , 
? a^eno non fuoi del tutto » * perdeno intanto di villa 
1 affare tutto fuo? 

Per vénti io veggo eh* quando fi tratta della falute 
del corpo, perché l'amor proprio ve la rappresemi co- 
ffle *!»" a ^ ar tulTO vo ^ ro » non mifura che non fi 

prenda, non vi ha induftria , che non fi adoperi per coa- 
Jervarla le pericola, o per ricuperarla ^ fo fi perde. So- 
no amare le medicine, non i m porta « fi prendono; i ta- 

f ;li fon dolorrfi , r*>n importa, fi ferirono; fon moJefte 
e diete. non importa, fi fanno : e quello perche? Per- 
ii J* fanità del corpo, voi dite, é affar tuttp mio.* fe 
Ilo bene , io fon quello , che ne godo ; fe Ilo ma- 
le , 10 fon quello, che ne (offro. Ma perché, dico io. 
non moftrate per la falute dell’ Anima egual premura? E* 
forfè quello affar mtn voAro, che la falute del corpo? 
Non deve anzi tanto piò premervi quella , che quella . 
guanto del corpo é piu pregevole l'Anima? 

Ma quella appunto, uditori» fi è lane dei nimico 
Teme 1J. ^nne If\ 


della noAra filate» il quale ben fapendo che queAo è 
il vero, e proprio noAro affare, a tutto potete fi adope- 
ra, affinché quell* impegno , che tutto a quello dovrebbe- 
fi , ad altri affari rivolgali. Quindi, fo vede che una oc- 
cupazione ci piaccia, e ci diletti , anzi che di Ararli da 
ella , proccura egli medefimo d* infiauarcene femore mag- 
gi’ re l'affetto; fe vi ha un impiego , in cui (peri fi di 
posarne applaudimcnto di onore, anzi che auraverfarne 
il buon efito , egli medefimo é il primo ad Spianargli 
la Arada ; fe un negozio a* imprende , che a gran fortu- 
na sp'M il campo, anzi che toglierci le concepite fpe- 
ranze , lì sforza egli medefimo ingrandirle,. E perchè 
ciò* Noi fa già egli per amor , che ci porti , che anzi 
implacabile nimico noAro, ch’eli; è, fappiam di certo, 
che dove ritfcagli di avventarci un colpo, non ce] rifpar- 
mia . B perché dunque tan;a ccmdifcrndenra / Perchè co- 
nofee 1* a liuto , che quelli fon difturbi piuctoflo del no- 
Aro affare , che affari noftri ; onde pur che gli riefea di 
di Ararci da quello che propriamente è affar r.oftto , non 
rifiuta 1’ ingannatore di dar mano al riu. r c»mento felice 
degli altri; e noi ciechi fecondiamo I difogni , ch*cgfo 
ha di perderci» e ci addormentiamo fui noftri danni, 
fui quali «gli veglia? Ah, Diicctiffìmi , impariamo dal 
noAro nimico a farci accorti, c più eh* egli proccura df 
rivolgere ad affari di mondo il cuor noAro , più noi Af- 
fiamolo in quello dell* Anima : attende fili , opportuna- 
mente ci avvifa , conofcitore degl' inganni diabolici , 
Sant' Ambrogio: CriAiano mio, penfate «voi: attendete- 
li % fili inqnam , non pecunia tua ; non po ff e /fieni bus t*it 9 
non virilut corpetto z tnen di penfiero al denaro , alla 
roba , ai fondi , ai titoli ,al corpo , agli agi, alle pom- 
pe : attende fili , tibi , inquam , hoc e fi anima tua 1 « 
voi, alla voAr’ Anima, alla voftra falute , in cui tutto 
ft a il voftro affare » attende tibi . Così dice il Santo 
Dottore, e lo imparò certamente daH’Apfcoftolo Paolo, 
il quale fcrivendo a* fedeli di Tcflalonic* : fratelli miei 
Dilrttiflìmi , dice loro, non vi lafciate diftrarre da nego- 
zi di mondo. Avete un affare, che turro é voflro, a que- 
Ao penfate , e con tutta la fona adoperatevi per con- 
durlo a buon termine / frate et % tegame 1 vet t ut vefìrum 
negeiium apatie* Notafle? Non dice vtftra negotia , nò, 
dice veftrum negetinm : perché intendiamo che il folo afa 
fare» che fi dee propriamente dir noAro, fi è quello 
dcU’eterna noftra falute, e che a queAo ftanno a mirare 
le più follecite ncftre premure. E a* é così, cari Udito- 
ri , perchè non entriamo una volta In noi ftefli , e feria- 
mente ponderando ti rilevante verità , perchè non la di- 
feorriamo tra noi e noi * La mia eterna Calvezza è un 
affare tutto mio , a me dunque tocca il penfarvi , a me 
tocca il procurarne un buon efito t fo io non vi penfo» 
«hi vi penfa per me? Se io non l'afficuro , chi l’aflìcu- 
ra per me ? Avrò dunque per affari non miei ogni pre- 
mura , e per un affare tutto mio niffuna ? Ma fe io mi 
Calvo, ii vantaggio non c tutto mio? Non c tutto mio 
il danno, fc mi perdo? Perchè dunque a tempo non vf 
provveggo? perché , cieco eh’ io fono, mi perdo in tutt* 
altro? Ah, Dilcttiffimi , le cosi la di (cor re (fimo di quan- 
do In quando , quanto meno d’ impegno fi reoftrerebbo 
per gli affari del mondo, e quanto di premura per quel- 
lo dell'Anima i Ma il male né, Udienza mia cara» che 
ad un affare, che si da vicino ci tocca, non vi fi penfa» 
non vi fi penfa . • 

Ah che pur troppo è cosi , Gesù mio caro , pur troppo 
è cose! Alla mia eterna falute penfo poehidìmo. Q/anto 
è lungo il giorno pcafo a tutt* altro affare che al mio , 
follccito in tutto fuorché ne’ miei veri vantaggi. Do- 
vrebbe il penfiero della falute moderar i penfieri di 
mondo / eppure tutto al contrario, i penfieri di mondo 
fcftocano ogni pcoficr di falute. Deh, Redentor mio ca* 
ro, per quelle Piaghe, che adoro ne’ voftri Piedi fantif- 
fimi , io vi fupplico a ben imprimermi nella mente que- 
lla gran verità, che l’affare della falute è un atfar tutto 
mìo, ficchè a quello tutte rivolga le mie premure, e fo" 
riamente penandovi, lo conduca col voftro aiuto a buon 
termine. 

PUNTO II. L' affar della falute > quel file, che pii 
tfprtfftmtuti rafftmsuduff ti venga da Pie. Che 1 af- 
Dd fare 
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fa re della falute fi a A fola, che Dio ci vuole raccoman- 
dato, più chiaramente ne® lì può (corgere , che dall'eù 
fere quello affare l’urico finti ch’ci ci ha prefiflo, e a 
cui vuoici che tutti mirino i ©offri penfieri, e tutte s’ 
intirizzino le noftrc premure. A quello fioe ci ha collo, 
caci nel vaso tearro di quella terra , a dovizia fcrnendo- 
ci c di beni di natura, c di doni di grazia; a quello fi- 
ne fi è tutta per noi impiegata la Triade Divinifftma , 
per noi la Potenza infiniti del Patite, per noi la Sapien- 
za increata del Figlio* per noi la Bontà ineffabile dello 
Spirito Santo , ma lemure in modo» che quanto per noi 
ha fatto 3 tutto ha ordinato come mezzo al iuo fine , 
alla ©offra ‘eterna falute : multi* moda » nficffionc di 
Saot’ 1 fiderò , ttJtt (cmf'cnemt humauum tratti ad tonfo* 
naatiam fatati t. Sicché quanto c in noi , e quar.ro fuo- 
ri di noi* quanto nell* orti me delia natura , c quanto 
ftclTordinc della graziai quanto nel vallo giro dc'Cie- 
Ji i c quanto io Comma compone il piccolo mondo dell' 
uomo, e quanto il mopdo grande dell' Uni verfo, tutto dal 
facitore fu premo c indrizzato ad aiutare , a promove- 
re , ed accertare la r.oftra (aiuto mutiti moda compiuta* 
humauum tram ad toufeuantiam fatati* . Or le Dio non 
ad altro fine ci fa dato i’ elitre, che per 1* eterna fa- 
iute, c non per altro che per porgerci mezzi di conse- 
guirla , ci ha fomminìffrati in si gran copia beni di na- 
tura» c di grazia: può darfipro\a piu chiara» che runi- 
co affare che raccomandato ci vuole» il c quello della 
ialuec ? 

Si, miei Diletriflìfni . Tanto è quello Punico affare » 

In cui Dio vuole che ci occupiamo , che qualunque al- 
tro «tiare s* imprenda » che a quello non miri f per quan- 
to agii occhi del mondo fembrar goffa gloriolo e prege- 
vole » avanti Dio più che un nulla non coma : tutto è 
tempo perduto» tutto fatica gettata» tutto premura inu- 
tile, tutto vMiti , e non altro» qualunque cofa fi faccia, 
che a quello fine non fi indrizzi : vanita* vani* ai un » 
cosi dal Savio chiamnffi tutto ciò che alla falute non ft 
ordinai C amata vauitai . Logori Sanità » logori forze 
quel Padre di famiglia per accumulare fofianze » e gii 
riefea di lafciarc agli credi pinguiflrrqo patrimonio.' va* 
aita* vaaitatnm . Incontri quel guerriero eon fronte ar- 
dita i pericoli, e • eolio di fatiche» di fu dori , di fan- 
gue, ai primi gradi s’ innalzi delia milizia : vanita* va* 
nìtatam. Si lambicchi fu’ libri quell’uomo di lettere» e 
fagrjficando a’ *uoi ftudj per fin il Tonno» alzi pur grido 
di gran Ciurlila, di gran Teologo i vanita* vomitatane . 
Sicno in IftiwM di gran rilievo gli affari » e vi acquieti- 
no il Credito di gran mente» fieno ffrepitofe le imprefe » 
e illustrino con fama gloriola il voftro nome, tutto ap- 
pieno Dio e vaniti» le quanto fi fa di grande, fe quan- 
to fofffefi di molefto, non mira, come mezzo » al fi» 
fine, alla voftra eterna falute; perchè effondo quella 1* 
unico negozio da Dio a voi cornmeffo» le fole fatiche , 
le lolleócudìni » che per quella »’ imprendono, nelle bi- 
lance Divine hanno pelo, e quelle Iole nel Divino co- 
/petto trovano gradimento, riportano p ernio. Io non vò 
già dire. Uditori , che per attendere all’affare della fa- 
iute trascurare fi debbano gli altTi affari , a rui il ve- 
ltro grado, »1 voftrn flato, la voftra e< ©dizione v’impe- 
gna. Nò, Dilcrt.lfimi , non vò dir quello . Oli altri af- 
fari fi iaccian pure , ma li facciano Tempre in modo, che 
Come linee tirate al Tuo centro , tutti mirino all' aitar 
principale del li falute.* attenda il negoziante a'fuo? traf- 
fici , e attendi ii letterato a' Tuoi ftuiij , attenda alla fua 
i am. glia il capo di caia, attenda eia Tesi no fecondo il Suo 
firado al proprio imp:cgo; ma coll’occhio Tempre alla fa. 
iute dell'anima \ tenaa da una parte lontana l'avarizia , 
la vanita» 1* ingiuftixia , e adempia dall’altra i dovéri di 
carità, di giustizia, di religione . Cosi 1* eterna falute 
farà Tempre l’unico affare, perchè «itti gli altri avranno 
quello di mira . 

Ma io realt* li fa così , cari Uditori ? Mirali l’affare 
della fa iute come l’unico, che Dio ci raccomanda ? ti 
rifletta che fumo a S mnn o a quello unico fine di con- 
dur qtlfUr» a buon termine? Vi fi applica fellamente il 
penitelo «oro e »U* unica cofa , che ci dee premere ? Ah 
che fe ò'éfni intorno voìg lamio i guado , troveremo non 
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pochi, che intenti a tutt’ altro , alt* afflare della falute 
nrppur vi perdano. Chi penfa a fjr nei mondo una Ju- 
mtiofa comparfa , e quello è lo Icopo » a cui tutte mira- 
no le tue intiuAric; chi penfa a prcc*cci«/fi quinti p:à 
può divertimenti , c piaceri, quello è l'impiego, in cui 
tutti occupa i giorni Tuoi » i tuoi meli, i tuoi anni t e 
la falute intanto, quali affare, che punto non ii riguar- 
d i » non degnali pur di un ptni.cro; o Te pur vi fi perla, 
H penfiero, che Te le dà , li c Tempre V ultimo, prima le 
taccciidc , che le preghiere ; prima le vifite di cenve- 
n rnig, che quelle delia Chicli ; prima provvedere alia 
eaft » che all'Anima; prima Soddisfare ai doveri col mon- 
do , che alle obbligazioni eon Dio ; prima io Somma 4’ 
iruerefTe, la famiglia, l’ impiego*, che la biute. E que- 
llo » Uditori» è capire che creati non Siamo per altro, 
che per (aitarci ? Quello è capire, che la Salute è 11 So- 
lo oh filmo affare > che Dio ci raccomanda ? Eh non per- 
vertiamo , o Fedeli, dicci Sant’ Fucilerie , non perver- 
tiamo l'ordine delle coir , c rendendo giuffizia trmcri- 
l .°» diamo a chi deve»! la preferenza < la falute Siccome è 
il Principal «offro affare, cosi abbia le principali voffre 
Sollecitudini » fummo t Parte* fata* , qua fummo e fi , oc- 
t*ptl • Anzi egli è anche poco il dire» che deve qufAa 
di tutte le premure effer Ja prima; dev’eflcr la Sola / 
fu tu mai pan ts {almi et tape* , jam non fin ma, fed futa . 

£ come quelle Santo Vefcovo dille, con ancor praticò , 
coll* occhio unicamente intento al Tuo fine unum » cheta, 
unum mi hi uegotium e fi » firatte hot ni hit turo. Un ne- 
gozio Colo mi è a cuore ,, quello dell’ Animai vadane co-» 
n>e può il rimanente, punto ncn me ne cale. Cosi par. 
la , Uditori , c dee parlare con chi la da Crifto medefì- 
m«>, che la fola cofa, che premer ci òcre, fi c la Salu- 
te * porro unum efi nettJTarium . 

Ma Te più chiaramente Scorger vogliamo quali premu- 
re da noi efiga l'affare della Salute » come quell' urne* , 
che Dio ci raccomanda, prendiamone , Uditori , l'idea 
dzìte picmure, che ne moftrò l’Incarnato Divio Unigeni- 
to , giacche quello pare , come ce lo attefta la fede , fu 
l’ ymro affare, per cui dal Divin Padre fu inviato ai 
monde: mifìt Detti Titium fuum ,n mundum ... ut fai - 
votar mundut per tpfum { Jn. $. ), fibhc mai Crifto in 
ciò che fece, e pati , altra mira che Janoftraa lui commcffk 
Jalute? Coll’occhio a quella cg!4 nacque nel Seno della 
um.ltazioo più profonda , c menò tra gli Acmi d’una po- 
vertà penefiffìma la Tua vita; a quelli* mirarono i palli, 
che diede; a quella i fudori , che fparfe ; a quella U 
do trina, che predicò » t quella i prodigi , che fece; e 
fc accorato Svenne tra le triftczre, Se lacero Spafimò tra» 
flagelli» fi? in mille gulft addolorato mori confitto Tu 
sconco infame, tutto fu fitofittr no* temine* » come re 
paria nel Simbolo de! la iua SfJc la CbieSa , & prt— 
fter m/ir am fatatela. Poteva egli inoltrar di piè, quali 
fofTero di qccft'aflare le Tue premure? Eppure qui ancor 
non Unirono. Rip’cliu dopo la morve in un colia vira la 
mr de fimi folleeicu dine iltìtuì Sacramenti , e volle elio 
Solferò fonti di laiutc; Spedì Appoftol! , e volle che fof- 
Scro mefTaigieri di falute ; inviò dal Cielo lo Spirito 
Santo» e volle che Solfe apporeator di Salute. Che più ? 
Fin fu nel Cielo fattosi appreffb ii Padre no Uro Avvo- 
ca ro, .e li in quell’ Orti» adorata fattoli noffro cibo , e 
ritiro Viatico, ben ci dimollra che ali* affare addottati 
gli della ©offra falute ci pema Tempre, e non lo perde 
di villa pur un momento. Or quella » Uditori, è la idea 
di quelle premure, che vuole da noi l'affare della Salu- 
te. Che facciamo noi dunque per quello affare in villa 
di ciò che ha fatto Grillo? Che patiamo in villa di ciò 
che ha patito Crifto? Vi fffnliamct noi come Crifto vi 
pensò? Ne Siamo noi Solleciti come ne fu Sollecito Cri- 
fto/ Ah, cari Uditori , o fi ha da imitare in vita que- 
llo efemp^re Divino, o quello efemplarc Divino ei ha 
da «confondere in morte. E con qual fronte potrà ella mai 

f irefentarfi al Tribunale di Crifto Giudice -un' Anima » che 
atro non abbia della eterna Salute il Suo unirò affare ? 
Potrà 1* infelice non coprirli per confusione *1 vol« al 
rinfacciarle che Crifto farà da una parte le inameni* pre- 
mure , con cui ha egli Sempre promcdTo T affare della Sa- 
lute » c l’indolenza enorme dgf l’altra, che P* r 
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mcdrlimo ha ella Tempre m oli rata ? Rifpandi » fe puoi, le 
diri il D: viu Giudice, ri; pondi, Anima indegna, poteva 
io fare di più per falvarti , e votevi tu far di meno ? 
Oie «b u . f * io mirata tempre qual mio unico affare la tua 
fa Iute , teflimonj nc fono i miei furori, le mie fatiche , 
i miei Sacramenti , la mia croce, il mio Sangue; ma clic 
mirata l'abbi ancor tu qual tuo unico affare, con quali 
opere rie hai data prova, con quii foffi-renze, con quai 
vi-tù? Non hai anti dato Tempre a onolccrc , che il tuo 
Unico affare erano le vaniti, 1 puntigli , la roba , i di- 
vertimenti , i piaceri; e che nulla meu t'importava che 
la fatarci Or via, infelice, fc lei per Juta , ben ti ila t 
va pure, va ad ifci<nrar negli abilfi la tua uifenfarezza, 
c a tuo maggior martoio forvienti in turno, che io prr 
falvarti ho fatto tutto, e tu bai facto tutto per perder* 
ti . Oh rimprovero terribile, ma pur giufliftìmo! Oli in- 
tollerabile cmlufione, pia ben meritata ! 

O Salvator amnrolilfimo i non ria mai vero eh* io ab- 
bia in puoto di morte un si amaro rimprovero , e che 
provar io debba confusone sì dolorofa. Conofco che per 
mia fallite voi avere latto e ('offerto molti (fimo ; e eon- 
frffo che eli che ho fate* io e pochi firmo , pochi (fimo ciò 
che ho futfrrro . Ma per non avermene un giorno a con- 
1 'tidere nel tribunale voflro tetri b. le , me ne confondo 
a lefTo ai piedi della voftra Croce, e per quelle Piaghe , 
che «doro* nelle voflrc fantilHmc Mani, vi lupplieo a dar, 
mi grazia, che nell* avvenire corn fpondano alle voftrc 
premure le mie. Gucchc della mia falutc voi fatto ne 
avete 11 voftro unico affare , concedetemi che la miri an- 
cor io come l'affare mio unico ; Tic che in tutu la vita 
mia non. lo perda mai di vettura , e quinto io * quanto 
penfo , in turco abbia tempre li mira la mia falutc. 

PUNTO III. l'affare dell* (.itine è f*rt foto , thè fi* 
•iu ,1 4 meni e efiit te nofìre fct/eei:n.!ìni . Con 'quanta giu 
Kizia elite le più ferie noftre fullccitudini 1 ’ alare della 
falute , facilmente lo può incendere chi nc confiderà la 
fua fomnu inpor t a n/- . Sapete , Uditori , di che alfire 
/! parli, quando li «i:cc aitare della falutc ? Uditelo da* 
SS. Padri , che lo fpiegfno con tre foleparole, chiaman- 
dol , nttotium o.jivi*m fjtt uterini , affare di eterniti* po- 
che liliabc, ma & qual pelo, Uditori miei cari, di qual 
energia ! Affare di eterniti: chi può cfprimcmc l' impor- 
tanza / Chi può comprenderne le conleguenze ! Eppure 
tane* C, quello è l'affare, di cui fi tratta! ibit homo in 
donam iteratemeli fai f f eett. fa. >, con ce lo intima 
la Fede. Facto che fiali il grande parto, allì da porre il 
diede nella cafa dciJ’ctcrniri ; cala o di mitene , o di 
contenti . fecondo eh* ognuno col più, o meno attende- 
re all'affare della falute, fe i’avri fabbricata ; ibit ia 
d. mmm mteraiiatit fam . Può idearli , Uditori , affare più 
grave, affare più fcrio, affare più rilevante? Voi chia- 
mate affar di premura quello, da cui può tutta dipendete 
la temporale voftra fortuna : di qual premura dovrà dun- 

3 ue dirli che fi* un affare, da cv.i dipenderla forte non 
i anni brcvMlìmi, n*t di feeoli eterni* 

Ben la in:*frro i Santi la grande importanza di quello 
affare ; é non pocean pe.ifarvi lenza timore, né parlarne 
lappano fenra f?a vento. Oh il grand'affare ch’egl c que- 
lli , dice» S. Bernardo, perchè affare, in # cut cattali odi 
f*otre per fempre co'Sanr», o di xnarc per Tempre co* 
reprobi : aat prrpetaa/itrr tatari enm San ht , aat fei *- 
trattari tatti impili. Grande affare, dicca S, Cefario , 
I™ he affare che ha da finire in ano di queffì due , o 
CTicio, o Interno; e P uno, c l’altro per Tempre, nc più 
vi è mezzo s dao fame , Cr ni hit g/f atedian : a ai ia tm- 
ta-n m f tendi t ar , aat tn infrvaam deftenditar . Grande 
affare, dicra Sane* Ambrogio , perche affare, che ha da 
conchiuderfi' con un* eterniti o beata, o infelice , e nell* 
lina , e nell'altra non porto a meno di non entrare : in 
Lane } ve! ittam mttrnitmtem vmdmm net' He e/i . Cosi 
parlano I Santi di quello affare, coti ce n’clprimono i* 
a’to rilievo. 

Or pare a voi , U ditoni , che ad accertare ti gran ne- 
gozio tutto non fi richicgga il vigor delia mino? Pare 
a voi che non meriti ogni attenzione più lolite ita ? £p- 
^“ rc ** raa * P er cor, d« r lo * buon ciato , ditemi , 
fi Ut Io Yèlgo che per procurarvi fu quglU tgrra 


un albergo corrodo piò che poete c fontuofo non fi rii. 

C rimano fpe:e; c ti ch’egli è un albergo, de cui tra 
eve sloggiar dovrete. Io veggo che per rendervi quan- 
to in quello «figlio fi può contenta e felice U vita , non 
V'i ha diligenza , che non fi ufi, e si ch'ella e una vita, 
di cui la morte dovrà quanto ptima troncare il filo: la- 
te voi altrettanto per aflicurarvt nell* eternità una cala 
tutta delia. e, ura vita tutta contenti? Sa-cte pure che 
quella non fi prepara, c non fi accerta, che colreferci- 
zjo della virtù, e colla pratica delle opere (aurei eque* 
ile virtù dove fono? Dove fon quelle opere? Se (citerò 
in mano volira prezzi tuli, che meffi in opera vi allìcu- 
ra fiero ieliciirima la vita preferire , non raeflì in opera , 
in felici (lima ve la rendefiero, non li meteerrfte voi Tu- 
bilo in pratica e con tutta attenzione, e con tutta elat- 
tezza? Non chiamerete anzi infenfatn c pazzo chi per 
timor d*un incomodo , o per ino. ria ne trafeurarte 1* 
ctfrtruaziooc ? Or ciò, che in poter noftro non c in rib 
guardo alla vita temporale , lo c certamente in riguardò 
■II* eterna. I mezzi . che a buon termine condur pnffono 
il noftro affare dell* eternità , in noftra mano fon tutti^l 
dal metterli qu-fh io opera dioenJe l' acqui ftn di un re- 
gno eterno, dal non metterli dipende la condannagliene a 
eterno carcere: e non dovrà dirli mille volte infenfato , 
t pazzo hen mille volte, chi per un umano rifpetro , u 
per il piacer di un momento 9^0 per un vano puntigli? ■ 
o per non farli un pò di violenza , crafcura di quelli 
mezzi la pratica ? 

F. apure chi *1 credcrebbc > DÌ Anime a quafto fegno in- 
fenfate il Criftianclimo è pieno. Cooolqono che l’ affare, 
di cui li tratta, è affare di eterniti, si, Io conofenno , 
ma Pf r ( ua< ì cr non fi vogliono, che ad accettarlo (ia poi 
nccc>Tario , nc il prendere tante mifure, nè il darli tante 
follecitudini . Dicono che il cpnfcauimento della falure 
non ^ poi si difficile, come vuol farli. Inganno, intol- 
lerabile inganno. Non e poi sì difficile? Ma fe fofic co- 
sì, li chiamerebbe da Orlilo ftretea la porta , che di nel 
Cielo l'entrata? Se lòffie cosi, deicriverebbcu dalle Scrit- 
ture l’eterno Regno, or qual mercede da confrguirfi col- 
la fatica, or qual corona da riportarli tra le battaglie » 
or qual rocca da ripugnarli colle armi alla mgno ? Se 
folte cosi , perchè rialelvati farebbonfì nelle fo/cftc tanti 
uomini , perche macerati (arebbonli ccn aufterità penofif- 
firr.c tanti penitenti? Perchè avrebbono tanto temuto e 
gli Agollini , e gii Agatoni , cd i Bernardi,' Santi di fcr* 
vorc-si accefo , e di 11 eroica virtù ? perche avrebbono 
tanto temuto? Fall© dunque, falfìffimo, cha il conlcgui- 
mento della falute non Ita poi si difficile. Lo e, Dilet- 
tarvi , c io è tanto, che indarno fpera falute chi non 
freni paflìoni , chi non mortifica lenii , chi non annega 
voleri , chi non vive in fornirà giufta la norma leverà 
dell’ F.vrnqelo . E s*è cosi, perche non fi efeed* inganno , 
perche non li prendono in negozio si rilevante mifure più 
giufte? Perche almeno tanto d’ induftria non lì adopra per 
accertare l'eterna felicità, quanto le ne adopera per ac- 
certare la temporale ? Avraffi dunque a vedere dove lì 
tratta d'una co *n parla efimcra (u quella terra, una font- 
ina follecitudine , e dove Q tratta d* una gloria immorta- 
le nel Cielo, una fomma indolenza? Per quattro giorni 
di vira tutto l'impegno, per una eternità interminabile 
niuna premura ? O lumi di Tanca Fede , quando prevale- 
rci alle tenebre dei nollrifenli? (enfi ingannatori , quan- 
do finirete di tradire la noftra Fede? Penfierodi eternità , 
quando fari «he a te cedano i penlieri del tempo ? 

Di itranezza sì grande non (a darcene pace 16 zelo di 
Agoftino , e rivolto a’ ciechi amatori del tempo* su, dice 
loro» godetevi pure una vita tutta in divertimenti, rutta 
negli ag> conforme tutta ai voflrì capricci; alla morte 
pero avrete un giorno a ridurvi ^ e allora che farà mai 
Ji voi 1 quando perduta vedrete in un colla vita prefenre 
la beata eterniti? Cam periteti qmcd fmiJnm efl , ahi erit 
minar or tempori t f no ptrdidit mternitmtrm ? Cerro c , che 
ognun di Colture giunto al fin de* faoi giorni dovrà ancor 
egli -colle parole regiftracc nc* Proverbi conferire la fua 
foltezza : ftaltiffimut fam viroram , non novi fetenti-m 
Smr.lìornax ( Prcv. jo. ). Mifcro me , dovrà dire , ho 
fa pili v lgi tutto fuor (he falvarmii foliccite pff !■ lami- 
Dd a glia 1 
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flit» l’ho ffabilita: famelico de' piaceri , me ne fon fa- 
tollaro i ingordo di ricchezze , le ho radunate .* ma qual 
prò) fé ho ignorata Ja fetenza della fallite , e patto eh’ 
io fono Raro» non ho penfato all'eternità ? Hu brillato , 
ho goduto , ho sfogliato; ma -tutto c finito ; mttoro > e 
quel eh* e peggio, muoro in eterno. Si , miferabile» lo 
ripiglia Agoffino, tu muori , e muori ineterno.* ntnenim 
mali , quemedo fttrrnt , fie perenni : fiorati ad tempttt » 
perenni ut samum , e finito il tempo , che fu tutto il 
tuo affare» prova ora recernità» cui mai non pei»fafli . 
Ah» cari Uditori » guardici il Cielo da una morte si 
tace, turata; ma per ifchivaria con fi curez za » pervadiamo- 
ci che tutti gli affari» che finifeono colla morte» nonio 
ito affari; quel folo è affare» eh' è affare di eternità. E 

? uindi intendiamo con quanta ragione S. Eucherin ci la- 
ciò fcritro» che di tutti gli errori il più maificcio fi è il 
trafeurare il negozio della fatate: (apra omnem errorem 
rii n ex.Uf.err nr%otium faJutit . Pentiamo adunque » miei 
Di! etti liimi » alia noitra faluce ; e per penfarvi come fi 
deve» appigliamci al configlio di S. Girolamo » di non 
rifparmiarci ir» nulla » dove fi tratta di aflicurarc all* 
Anima nofira fai vezzi eterna » nmliit pattar , ut [olismi» 
ma portar. So no vi amicizie da troncare? Si tronchino . 
Sono vi occafioni da fuggire? Si fuggano . Sono vi mali abi- 


ti da (tarpare? Si (tarpino. Sono vi ripugnante da vince- 
te / Si vincano; e fé anche fa d'uopo dare al mondo le 
f palle, fi diano. Noa vi ha fiturrrza» che baffi » dove 
pericola l'eternità. Facciamo tutto per falvarci » perche 
a falvarci vi vuole tutto, (guanti già fi afono perduti ! 
quanti tuttavia fi per Jono 1 e di quanti qui liamo perde- 
raffì niffuoD ? lo non fo » le non vi iia tra noi chi non 
tema; ma io certamente piu che vi pcnio » più di timore 
mi riempio. •• 

E pieno di fpavenco a voi ricorro » Croci fido mio Be- 
ne » ricorro alle voffre Piaghe» ricorro al volito Sangue • 
Conofco che perdo tutto » le perdo 1’ Anima •- eppure a 
perdermi mi vuol poco» e vi vuol rutto a fa) varrai. Che 
iarà mai di me fiacco per tante colpe già comincile » at- 
tediato da continui pericoli » rifai ito da iempre nuove 
tentazioni » che farà mai di me? Ah, mio Gesù» l’unica 
mia (peranza è in voi: domi me , Jfalvum me fat . Sin ri- 
fiutato» e vero» dal canto mio di iarc quanto porrò per 
laivarc quell* Anima: ma lenza l'aiuto volito c inutile 
(>gni mio sforzo. In voi pertanto, in voi npengo ogni 
mia fiducia; c per caparra di mia faivezza, vi fupplico 
a licevefc fin d ora l'Anima mia in quel cuore «reabiUfi» 
(imo, che adoro piagato per amor mio. 
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Per la Domenica terza dopo la Pentecoste. 

Coprendo la Fella di S. Luigi Gonzaga della Compagnia di Gesù» ai. Giugno. 


IMITAZIONE DI S. LUIGI PER ESSER SANTI ANCHE IN MEZZO AL MONDO. 


' Si veneri! in fetnnd* vi itti a , &■ fi in tenia viziti* veneriti •** inveteent , 
òrafi fnnt fervi itti • bue, »• 


I L mondo non è por quel terreno ai reo che và tac- 
ciandoti ; terreno in cui (puntar non polTa fiore di 
Entità , nò, ricredali pur chi fe '1 nenia, non l'c* 
Anche fotto a tetri doraci fa la virtù filiate il fuo alber- 

? ;o , trovare anche io mezzo al. 'a magnificenza un gradito 
oggiorno. Baffi tra i molti a darne chiare le prove Lui- 
gi Gonzaga , che colla folenne memoria che di lui oggi 
ricorre ricordaci una virtù nel cuor del fecole vi ma ti- 
ficeli , e sì eroica» che può far invidia a’chioflri più 
autieri. Dico nel cuore del fecolo; perchè (ebbene gio- 
vane di diciaffctt* anni fiati Luigi dedicato nella mia mi- 
nima Compagnia al divin fcrvigio , conto ttociò il fuo 
pafTaggio dal fecolo alla Religiose altro non fu che un 
continuare con lena fempre più vigorofa quella carriera , 
per cui avviato già fi era nel fecolo ; nè altro ebbe fo» 

? ra dei fecolo la Religione, fe non che quella oltre la 
anttti della vita potè ancor ammirarne la fanticà della 
morte . Per altro che pietà , che innocenza non die Luigi 
a conofccre nel fen mede fimo di quel gran mondo, in cui 
fu educato ? Ma fa petc , cari Uditori , a difpctto dei tan- 
vtxj i» che regna.* nel mondo » come ferbò Luigi fempre il- 
libato il condor de* coltami ? Con tre amori . Coll 'amore al- 
ta ritiratezza , col l' amore ajla mortificazione , coll’ amore 
alla orazione Contee amori chetarono i cu ff odi della fua 
innocenza , ville Luigi fopra tre lqffri in mezzo al mondo , 
5 Vi a* 0 * 0, Eccovl adunque , o quanti mi udite obbligati 
dallo flato , e dall’ impiego a vivere nel cuor del fecolo , ec- 
covi 1 arte di accertare anche nel mondo fasta la vita» e 
Santa Jt morte. Si ami in primo luogo ad imitazion di Luigi 
la ritiratezza, farà 1’ argomento del primo punto : fi- ami 
in fecondo luogo la morti (reazione , farà 1* argomento 
del fecondo punto : fi ami i n terzo luogo 1* orazione , fa- 
ti i argomento dei terzo punto. Beau noi » fc in qua- 


lunque ora fia per venire il divin Giudice a chiedere I 
«offri conti , feergerà in noi quelli tre amori s ft venerit 
in fetnnd * vip ita , (y fi in irrita vip ti a ventri! , C- ile 
imvmerity beati fnnt fervi itti » Cominciamo . 

PUNTO f. Per eJTer fanti antLe in tr>e:.\r al monde » 
fi ami ad imitatone di Itili la ritiratela . Vivere nel 
cuor del fecolo» e vivere coll' innocenza nel cuore, pare 
ad alcuni nulla meno impedibile di quel che fra o il ge- 
lare in mezzo alle fiamme, o 1* ardere in mezzo aigrJo. 
E come fia mai e dicono elfi » che in tallo fdcuccioJo di 
tante occafioni un giorno, o i'altto non cadali ? Come 
fia, che fra rami nimici che ci combattono una volta o 
l'altra o per forprefa , o per violenza non cadali? Come 
fia che in tante la ile che da ogni lato ci vengono , mai 
non fi crolli» mai non foce» mhafi ? Non vò negare , 
Uditori, che nll fecolo non fieno molti gl’ inciampi , c 
grand' i pericoli? Si lo dico ancor io , che chi vive io 
mezzo al mou Jo , egli c attorniato da'rifchj; e non dà 
palio, che fcco non porci qualche timore . Soffitto 
nulladimcno » che ove itavi, ove piocurifi ritiratezza » 
non è poi si difficile, e molto meno impedibile , come 
fi fpaccia , il lerbar a’ coitami illibato iJ candore . Se nc 
volete irrefragabile prova, eccola dai mio Luigi. 

Vide pur egli nei» fol nel mondo , ma nel p.u giao 
mondo; in quel gran 'mondo » che per grandezza pi ù fi- 
gnoreggia , e per ifplendorc più brilla , e viflevi r.cJ Coi 
de'fuoi anni, quando il fangue piò bolle, più traducono 
le inclinazioni , quando il vizio piu facilmente s’ infi* 
nua » quando i pericoli (orto maggiori; perche © mcn co- 
nofciuti , o mcn temuti : eppure con qual innocenza egli 
videi Mai non fu che colpa grave toglielfc alia fua belPAm. 
ma quel candore , di cui con affrettato batte fimo la grazia 
JnvcUUlo nou ancora dei ;uttg nato . Ma quello c poc u < 
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mi i non fu che di fuo pieno crnfcnfo encraffe a lordarne 
il caore conofciuca c volata colpa veniale t balta dire » 
che » volendo cali con una cor.fcllìon poetale dar contez- 
za di sé al director del fuo fp trito ,• tutto il precetto , 
che potè formar de* Tuoi fallii a quello Col lì ri dulie , da 
avere in età di quattro o cinque anni proferita qualche 
parola indecente tema intruderne il lignificato » e di 
etterfi fervito di polvere altrui per dar lacco a un pic- 
ciolo pezzo. di artigl.crja j colpe nel Tuo concetto al 
al-born >ne voli , che ncil‘a>to di confettarle % p:r vee- 
menza di contrizione oc I venne ; colpe die finché vifTe» 
mai non cefsò di lavarle con pianto amaro ; colpe die 
fino ali'cftrcmo de'g orni Cuoi fenneò mai tempre con 
penitenze aufieriflimc . Che innocenza dunque fu mai 
quella di Luigi , mentre altri peccati pon tbbe a piange- 
re fe non quelli » ai quali 1* infanzia toglieva ogni ra- 
gion di reato ? Mi fe teppe Luigi fchivar lì bene ogni 
macchia , fe sì puro » fe ai candido ierbar teppe il bel gi- 
glio di iua innocenza ; a chi dovette predio si raro , fe 
non a quella ritiratezza , di cui fi midiro Tempre sì va- 
go? Alieno da ogni curie itti , che dilfipar poccflc il fuo 
fpirito e nimica di quelle compiile » che dal mondo più 
fi (limano, perche più fplcn ide » e più llrepitole , tauro 
fi inoltrava contento, quanto viveva na lecito, né mai più 
dolci lperimentava le ore , che quando gl] pattavano fo- 
llarle. Qual maraviglia pertanto , le per mezzo d’ una 
vita quanto pure ritirata fuggendo i pericoli > e culto- 
dendo tl tuo cuore , ville in mezzo ai gran mondo > e 
vitto innocente ? 

Ma fu ben io d'onde procede che ad alcuni e femori, 
e netta imponibile il mantener nel fecolo illibati i co- 
itami ; non procede, nò, dal vivere ch’etti fanno in mez- 
zo al mondo; procede dal metterli piu che pottbn in vi- 
tti di quel mondo, in cui vivono . Avvi un dtvcrcimen* 
to? voglion goderne . Aprcfi un ccacro ? voglion trovar - 
vili. Radunali un attemblea ? Voglion brillarvi . Nel gior- 
no vi lite fui la fera patteggio .* alla notte converfazioni , 
e commedie : in cafa il raen che lì può s in Chiefa quel 
fol che fi deve ; brama continua , non so fc più di fe- 
dere , o*d’’ctter veduto ; tratto libero , igundo curio- 
fo , difeorfo lubrico * in fomma di ritiratezza non le ne 
parla, né fi vuol udirne parlare; c il genio tutto al patta- 
tempo , tutto alla libertà: lo so ancor io, che In cui vi- 
ve cosi , l'innocenza perderà pretto il tao fiore . Mette- 
tevi nelle occafioni , (ponetevi ai rifchj , c poi cammini 
fe può fenza caduta in tallo fdrucciolo ti piede. 11 peg- 
gio fi è, che quell’aria di libertà s’ifpira ne’ figliuoli , 
a’ifpira nelle figliuole fin dagli anni loro più teneri , 
inoltrandoli talvolta più di premura , che illruiti fieno 
delle ufanze del mondo , die delle mattime dell* Evange- 
lio, votandoli che né* balli facciano ancor etti la lua com- 
pirla , permettendoli che intervengano ancor edi a’ teatri , 
configliandofi che trattino con compagni , quanto pari di 
aalcira , ditfimili altrettanto di educazione ; c con una si 
mo le coidifcendenza fi può fperare che i innocenza non 
ìlmarrifca punto del tao candore ? Folle chi fel perfua- 
de . Non cosi certamente , non così fi mantenne illibato 
Luigi. Fuggi la turba piu che potè; c fe pietà, fe ubbi- 
dienza , (e inJilpenkbile convenienza non Tobbligava , 
non curavafi punto di farli in villa del mondo : ben per- 
iata che tanto in mezzo al fecolo ferbata farebbe!! l’ in- 
nocenza , quanto procurata farebbe fi in mezzo al fecolo 
ritirata la vita . 

B * n verità , cari Od icori , può egli negarli che i pri. 
«» tt*egj éhrall'mnt-cenza nc vengono, non derivino 
o ordinario da un Inverdita trattare col mondo ? Quand*c, 

° padri , o madri , che quel voftro figliuolo ha conuncia- 
<«> a (cuocere il giogo dell' ubbidienza , e a tenderli in- 
tollerabile in cafa i fc non allora che pigliate quali in or- 
rore le pareti dome Ili eh e , tutto fi e dato alle vifitc , al- . 
« con variazioni , ai ridotti ? Uyand'c che quell figlia 
ha cominciati ad aver a naufea là pivtà , c la modettia , 
le non allora quando con fovcrchia condi Icendrn za le li 
P'rmife d* intervenire or al teatro, ed or al ballo, or ad 
#d una, or ad un'altra partita di divertimento? Col man- 
cate nell’uno e nell’altra ritiratezza , mancò altresì nell* 
4iao f e ne*.’akra quel iuttrg di virtù , che rendeva 


sì amabili j Jor cottami . Nè dovete punto ttupirne , 
perché fubito che manca la ritiratezza , foteen ra la li- 
cer à , colla Ijb rrà i pericoli , coi pericoli le cadu- 
te. E però fe ditte Ugon Cardinale , che chi vuol finir di 
peccare, tatuar fi deve dai tumulti del fecolo, fai va/t 
Jet vari a pelcaiis delti tama/taM mundi evitare i molto 
più deve dirli di chi non vuol cominciare a peccar; , 
fui vutt fervetri a peccati! db ber tnmultum mundi evita- 
re . E’ vero che il far fronte alla gran turba ut* vizi , 
luche a niuno netta d* irifinuarfi nel cuore , dcv'efiere 
opc-a della grazia; ve ri filmo, ma la grazia, diccCalfio- 
doro , fe In da riufeir nell’ imprefa , vuole ettcre in le- 
ga colla ritiratezza , d zliora jn<hc lenza combattere 
tien lontano il nimico : ntmia turba vitirrum fine certa — 
mme vintitnr , quando folttudo grafia jaffra^atur . Ec- 
covi dunque , cari Uditori , Patte licura confervare 
•il* innocenza il luo luttro . Sia ritirata la vi a , e farà 
innocente . Ma fe perder fi voglion i giorni in compir- 
le , ed fn vilice , fc ii vuol tutto di rcfpirar aria di mm- 
do , non fia maraviglia , Uditori , fe 1* innocenza fi feo- 
lora , fc la virtù fi 1 mar ri ice fc le paflìoof lì avvalora- 

no, fe il vizio s’infinua . Reca egli ttuporc eliceva pori 
balfamo non rinchiufo , non cuftodito * Che finiJca tra le 
fauci di un lupo pecorella che (corre di prato in pra- 
to ? Che in uno fcoglio ella rompa , nave , che ad 
ogni vento confegnafi ? Liberti c innocenza non fono 
andate mai di c.nfcrva, né vi anderanno giammai i che 
fc a taluno , a taluna ancor fembra impedìbile l’ accop- 
piare col mondo la ritiratezza , che altro pota* io ia- 
ie , fe non rivolgermi a vói , Gesù caro , che per amo- 
re della ri:irgcezza mentile per beo trent’anni una vie* 
na (coita / 

Voi co* voltai lumi fate conofcere a quanti qui fiamo, 
che per ifeampar da'pciicoli, de* quali il fecolo é pieno, 
ella é necettaria una vita più che li può ritirata. Ah che 
la libertà, fe ben vi pcufiamo, è Hata pur troppo la ca- 
gione lunetta de’ pattati nottn difordini ! Quanto l’ avrem- 
mo pattata meglio con voi , le avclfimo trattato meno col 
mondo ! Deh , Gesù amabiiittimo , per quelle Piaghe fan- 
t. Jlimc, che ne # vortrt Piedi adoriamo , dateci grazia che 
amore di libertà non s* im portelli del noftrocuoir , iìcché 
trattando mcn che polliamo col mondo , ci atticuriamo di 
Ilare fempre con voi. 

PUNTÒ H. Si ami ad imita\ien di Luigi la morti f - 
cagione. Per quanto la ritiratezza fi ami , pure chi vive 
nel mondo non può a meno che col mondo non tratti fpef- 
lo*. gl’ impieghi, gff affari, le convenienze , gli efcrcizj 
medesimi di pietà , di carità, di religione traggono lotto 
agii ocelli del pubblico anche i più bramali di una vie* 
nateofla. E tanto appunto avvenne anche a Luigi . Ama- 
ti filmo eh’ rgìi era d’una vita ritirata , non p té nulla* 
dimeno lottrarfi ial comparire f petto in villa del mondo: 
vi comparve nella rocca paterna di Cattigliene corteg- 
giato da'fuddici ■ vi comparve nella Ct rte di Spagna Pag- 
gio di quelle Cattoliche Maettà ; vi comparve in quell* 
rnttra Città accoltovi con »-gni mottra di onore dalla No- 
bijf à , e dalla Corte i vi comparve in Mantova te tante 
volte: vi comparve più mli in Milano; vi comparve per 
due anni in Firenze ; ma che ? Seppe ben egli fare le lue 
comparfe in maniera , che non ne fcapitatte mai punto il 
bel can tar dc^ c« tt .mi ; mercé una mortificazione conti- 
nua delle pafiìoni, e de* lenii fe’ ferrite « bene alla vil- 
tà le lue camparle mcdelìme*j che non faprei d'onde mag- 
giori tratte i vantaggi , le dalla luce del pubblico > o 
dalle tenebre della folicudine. 

Ognun fa, ette a* danni di chi tratta col mondo , con- 
giurano colle* tee coneupifccnza e fu per bis , miranJn que- 
lla a renderci (chiava la mente , e quella il cuore . Ma 
qual delle due potè vantarli di aver fatta iieU’animo di 
Luigi una breccia anche menoma ? La fuperbia nò , per- 
ché Luigi non tc’ mai calo ne di pompe, né dì onori, nc 
d< applaufi , né di grandezze ; anzi deprezzato r gcncroftt . 
di tutto quel lummofo che dal cuore fi pregia , mai non 
comparve in ftrun pubblico > che in umile portamento , 
e in abito non fol dimetto, ma caler anche logoro . Mi- 
ratelo in Mantova rinunciar il Principato con più di 
giubilo s che altri non mottrerebbe in riceverlo • Mirate- 
lo 
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In in Milano fu d’un vii giumento cercar si 'infoiti, più 
che altri non farebbe gli onori . Qcintti fra le umilia, 
lioni tripudia , altrettanto tra Jc ioni ft niente , air<f* 
fifee, fi affi igge, ne mai ali pare di far di ré pcir.pt più 
bella, che quando o men fi vede onorato , o più vilt- 
pefo. Oc in cuore fi aliena da quanto fa di vaniti , eJ 
albagia, c «ì inchinato ai jjifprcii© del mondo, € di sé, 
peniate fc potè mai la foperbia trovar peti erto. 

M* fc contro il fumo della foperbia feppc Luigi si ben 
guardare la fu a mente, meglio ancora egli Teppe contro il 
fuoco della rincupì f cena* guardar il cuore . facciane le- 
de quella purità iflibatiflìma da lui in età di noe’ anni 
confa crac. 1 ' con voto perpetuo alfa Reina de* Vergini Ma- 
ria Santiffima , e confervata poi fempre con tal candore, 
che mai non giunfc ad appannarla o un morto mcn pu- 
ro , o un mg/i ottetto fanti (ma , o un penficro men orto, 
© un affetto meno modello; pregio s» raro , che fe fareb- 
be ammirabile in chi patta (Te neg.'i eremi e ne’ di ferri an- 
ni canuti 5 are* mentare , quanto Io fu in un Giovane di 
fervida compiendone , allevato nelle corti, rifiuto nel c.cr 
dal fintolo. Ben è vero, che non poco pii coflò la coltu- 
ra dì u bel fiore; gli cottò un tal ri ter ho a’fuoi fguar- 
di , che non folo non fittonne mai uno in volto di Doti- 
la, ma di più interdetta lor volle qualunque curtofiti ; 
gli cotto un taf i tgoe di attinenza, che oltre i digiuni di 
ogni Venerdì in pane ed acqua, il fuo cibo d’ogni dì fo 
sì (carta, che per lun;r> tempo non eccede il pefo di un* 
vociai «li c ftù un trattamento sì aufte r o del delicate» ìuo 
corpo , che ne tormentava i fianchi , giacche gli manca 
van ci hai, co’fproni da cavalcare; ne lacerava gli ome- 
ri, giaethè gli mancavan flagelli , con lolle di cani ; ne 
inquietava i ripott Con nafeomfere lotto ai morbidi lini 
•fle fermte ; ne martirizzava col freddo le membra , 
sottraendo loro nelle vernate più rigide ogni riltoro- Ma 
intanto ei d:é a vedere, che chi alle pallimi , ed a (enfi 
colla mortificazione muover la guerra, può far in ma» 
mera che dome, e di (armate le due nimiche della virtù* 
concupì (ernia , e foperbia , campeggi e trionfi anche in 
mezzo del tecojo una bella innocenza . 

Sia pur dunque vero, Editori, che in mezzo del mon- 
do non fi porta a meno di non trattare co! mondo. Volt- 
r * v ®* *i trattare col mondo non pregiudichi ".Ila vir- 

j. , .f . ,n rondo » che nel trattale col mondo vi (legna 
wuiviìjbile e com ragna la morti ficai ione Crirtiana . lo 
non dico già , njjcori , che ufiate con voi quei rigore , 
che uro fece» fletto Luigi . Sebbene c^e no t> dovrebbe far 
ehi ha peccato, fe tanto ha fatto un Innocente ? Pur no.* 
«uco tata , che nel trattare eoi móndo dovete guardarvi 
•ncor voi , che né col Aio fumo la foperbia vi accicchi , 
re col tuo f oco la concupifccnza vi avvampi ; e perché 
ns 1 un ne l’ altro fchivar fi può , fe la mortificazione 
non tien in regola le pantani , e in freno i fenfi , dico 
che nel trattare col mondo regolar ti dovete in maniera , 
che tempre fi avveri quel dell* Apportelo .* ftmptr mertf 
pcAtiinem Jrfn Zar cut per e mejtro cìrcttmftreHtet . 

V" vogliamo dii correrla frizza adularci , 

qual c la ragióne, Ud tori, per cui riefee >1 (petto noci- 
vo alla v,rt« il trattare col mondo? C qui parlo di quel 
trattare col mondo, eh* è portato da nccefTìià , da convc- 
cuenzg, da obbligazione di flato. Sì, d’onde viene, che 
queflo è si Ipeffo nocivo alla virtù > Se vi : ifl^tnmo con 
ferì età , troveremo che viene dal trattare col mondo 
lem alcuna riferva , c non fi gknfa , che a conrcmar il 
KCn:o , ad app gir i f-nfl . a foddisfar le partirmi ,* fi 
vuol veJrr tutto , parlar di tutto , trattare con tutti : 
cento attacchi alla roba, eento agli onori , cento ai pia- 
CCf * .» riflettere nc al mulhi che fon quelli beni , 

ne ai di (turbi che rec-tno , né alle confcgncnic che por- 
15.^° • e chi ne dohira , che il camminare con que- 
ir! pslh fari non tata un dilungarti dalla vìa della vrr- 
tu, ma un perderla affatto di villa ? Sia, miei DilettiÉG- 
mi y iia la mortificaxìr.ne in ogni cofa , in ogni tempo , 
in ogni lungo la vortra guida, la voftra compagna, e al- 
rr* • T™** mondo non folo non nc soderà con 

utfcapito la virtù , ma ne riporterà eziandio vantaggio c 
«nitro. Attendete agli affati , ma in modo che nè la va- 
girà vi follctichi, nc vi domini 1* inccrcttc ; efer citate i 


voflri impieghi , ma in mr<io che né l’ambtxtanc vi grif- 
fi, ne vi alteri i'impazirnea ; promovete 1 veltri traffi- 
chi , ma in modo che nc ingiuttizia vi aggravi , nc ava- 
rizia vi accicchi. Vuol et il veni tata che ti facciano vi li- 
re , e che fi ricevano: ma abbiano gli (guardi il fu© fre- 
no, c le parole »i fuo pefo . Giudicate fpediente , che 
qualche divertimento fi prenda-, fi prenda , ma lo accom- 
pagni -mode di a , e muderazion lo mifori . In fot® ma , le 
fi ha da trattare col mondo, fi tratti, ma Tempre con tal 
dominio delle paffioni, con tal toRotlta de* (enfi , che ;n 
voi con vegga li attacco alcuno a quel mondo , eoa coi 
trattare . Se rfò , l’etter nel mondo , e ih dover uattaie 
col monJo non vi (cufci à punto al tribunale di Dio, letorv 
cerete dal (enticro delia vinti. Nò, Oi lecziffirni , roti vi 
fquferà , perche vi favi Dio vedere , che fe abbracciata li 
forte la mot tmcaxio’re dall* Evangelio si raccomandata , 
anche in rrczro al Mondo avrerte potuto cfler fanti . Voi 
direte , che quel Tempre mortificar*! c cofa cura , che 
troppo colla « al/, cari Uditori > Ugnaci che damo di ua 
Dio vi fiero fra (lenti , e morto tra (patinai » non ci ai» 
rodiamo di parlare cosi ? 

O Cesi» caro, che torto è mai c netto che vi facciamo , 
ehe grave torto! Sappiam le pene che voi i mioceni tifi mo 9 
c fantittìmo avete (offerte » e noi carichi di peccati abbia* 
mo in orrore U mortificarci ? Voi che non avevate a te- 
mer nulla dal mondo., pur vedette una mortificazione con* 
ti cu 4 , e noi che in mezzo al mondo a chi amo tanto a 
temere delle fue lufinrhc , de* foci inganni , nulla piè 
(uggiremo che una vita mollificala ? Ah no, Gesù addo- 
lorato, più non fi vegg? in noi un dilordine si iagrimc- 
voic: (ititi ri fatati di praticare ancor noi quella mortifi- 
cazione, che voi colla parole, e coli'efrmpio imegnata 
ci avete. Dateci voi quel coraggio *chc ci e nccctturio t 
vel domandiamo per quHlc Piaghe fan; itti me , che nella 
v olire Mani adoriamo; Acche per mezzo d’una fanti mor* 
ti Reazione viviamo in merlo al mondo in maniera , cho 
il mondo non e’imocdifoa di vivere a voi, e con voi. 

PUNTO ili. Si mmi *4 4* Ittici /’ crjx,ìenr • 

Focone chiarifliroa la ragione. Mercè la colpa di orjg;n« 
che iniettò Tetter nottro , Con due mi fere 'qualità lìa.i» 
venuti aìla luce, ignoranza , e fiafthezza . L* ignoranza 
non ei lafcia ccikofeere ciò che far debbiti , nc ciò che 
fuggirti, ni ciò che meriti (lima, nè ciò che chiegga di» 
(pregio.* e quand’anche lo oooolcclBmo , la fiacchezza no- 
ti ra è si grande , che non abbiamo da noi torze che ba- 
dino nè per (entrarci dal male , nè per imprendere il 
urne . Vi vuol dunque, Uditori, da una parte lume che 
(gorohri la n offra ignevranza i vi vuol dall’altra vigore 
ehr avvalori Jz noftra fiacchezza. Or d’ende crartemo noi 
quello lume, che ei rtfchtarì ? D opd: quello vigore, ch« 
et rinforzi? Dall’orazione, miei Dilettiflìmi , dall' ora- 
zione. la quamo ella è confidcraziòne dell* eterne, vcrirà , 
ei- porge lume; e f* conofcere quanto fia amabile , e quan- 
to difpregevole il mondo: quanto la virtù fia beila , e 
quanto deforme il vizio; quanto terribili fieno i ga/lighl 
minacciati agli empi , c quanto grandiefe le ncompenfc 
promette ai 6iufl». In quanto poi ella domanda orgli aiu- 
ti Dirtftt , ci dà vigore, ci ottiene colla Tua efficacia quo 
rinforzi , che ci dan lena per battere con piè cortame le 
vie della (a Iute . Porto e ; ò, chi non vede tanto ctterc pe- 
ce (Tarla al ben vivere ]’ ©razione , quanto per vedere C 
necettaria li luce, e per operare la forza . 

Apprefe pur bene una verità sì importanoe il mio Lui- 
gi , e non in altra fct.-oln Vapprcle che m qtiella dell© 
Spirito 5anr«>, perche l’apprNe fin da fàociullti • Aiicor 
non potea oolU Ifqgua parlar bene cogl* Uomini , che già* 
(ape a col cuore parlar bene Dio « Che bel vederi© 
ormai in età di cwqic , n di (ri anni > ir in un angolo 
de* più .ti ( cyfti , or tu lui (oì**> de* piti n, roti pattar© 
orando le intiere ore! (rcfciùf j poi crrrcere dell* ctfi| 
l'amore all' orazione , chi può ridire il tempo , che v» 
fpendea , chi le delizie, che vi provava , <iiì i vantag- 
gi, che ne traeva , citi iJ fervore » £ hi I attenzione cotz 
cui tutti in etta impegnava « fuoi (enti, fatte le hit po- 
tenze ? Si pure che orando parso tal ve ,à fen»***ve— 
derfene le cinque., le (ci ore cor.sir.uc. Si fa che (rat*, 
fundeadvii - anche nei vvltg le vampe del cuore , moflr^. 





v* anche al di fuori J* incendio ch« Jortruggeva al di den- 
tro . Si fa , che fcioglicmlo in due fonti di lacrime gli 
occhj> sfogava tra dolci fofpri i fuoi fervidi affetti . Si 
fa che nel fuo D.o rimanca *» affetto , che fe in tal tem- 
po partivano per 1 * camera fervi Jori , non fi avvede»; fe 
lo chiamavano > non udiva; fe io (corcano > non r i lem i- 
vafi . Si fa finalmente } che non men immobile il corpo 
nel luogo, in cui era, che filTo coir animo in quel Dio , 
a cui perda va , ber» di rado provò che penderò impoiluno 
lo dilraeife . QuaJ maraviglia pertanto fe orazioni si ter* 
vide impctraron mai (empre com'egli rteff© lo confcfsù, 
qaaruo ieppe mai chiedere? qual maraviglia fe da quelle 
iraendo lumi tempre più vivi c affetti fempre più acccfi , 
quanto più crebbe in amor verso Dio , tanto più concepì 
di alieninone dal mondo , fino a risolvere en’ubbando- 
» amento totale ? E qui sì vide qual foffe > non fo fc fih 
la coffana.-! del fuo animo, o I’ efficacia delle fuc orazio- 
ni . Alla propella che fe’ Luigi di rieirarfi dal mondo , 
non fece il Principe fuo Padre per difto lo dal pio 
> po/ìto ? Lo accoglie con rimproveri , e con minacce : 
-uigi tace , ma intanto prega . Truca di diitracrlo con 
viaggi : Luigi ubbidì fee , ma intanto prega . Fa che a 
diffuaderlo fi unifeano i Principi Juoi congiunti Luigi 
gli afcolta , ma fempre faldo , più che iiKoncra difficol- 
ti , più rinnova le fuppliche . Scorgendo il Padre vana 
ogni induftria , di nelle fmanie, lo carica di villanie, io 
ributta , lo caccia da j« : Luigi parte , e avvalorando con 
afpri flagelli le fuc preghiere , mentre fpigne al Cielo 
fcrvorofi fo Diri , allaga il pavimento della fua camera 
non men di lagrime, che di fangue . Ed or sì, o Luigi, 
che le vortre orazioni Than vinta. Incenerito a si picco- 
h fpettaaolo il Padre fi ttrogge io piamo, e altro fdegno 
piu non gli refi* nel cuore» fe non contro sé {letto , per 
gli afpri trattamenti tifati col Santo fuo Figlio . Ite ora, 
o Luigi , e godetevi pure nell* ottenuto conicnfo il dolce 
frutto delle vurtre orazioni. Perdonatami intanto , fc or 
che cominciano i fervori voftri più acccfi, or che le vo- 
(tre virtù più campeggiano , io finifeo di ragionare di 
V0 * \ n° ch *£ P^ciol\voffra lo^c il dir follmente ciò 
che folte nel fecolo , ma non fari certamente .vantaggio 
piccolo di chi vive nel fecolo , fc ffudieraffi di cflere 
qual vi forte, amante non folo della ritiratezza , c della 
morti hcaxione , ma quel che più importa dell'orazione « 
Si , miei Dilcrridimi , avete udito quanro a Luigi licffea 
cuor rotazione , e nulla meno dee quella rtar a cuore 
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«nclit » »0I . Indarno , vedete , indarno fi fpera di met- 
tere nelle vie , che battonlì > ficuro il piede , fe non li 
presa: perche (e non fi prega , tempre vi min: fieri lume 
che v indirmi , e torta , che vi Mensa . S’ inganna» 
pure a panno certuni che Tignando la V) a de’Cumandi- 
mcun Divini con più cadute che palli , chiamano quali 
aecefliil del luo fiato la lor dildetta. Mifen noi , vanno 
j i C’ c *l c pj ' c u “ bry,t<> vivere m mt«o al ai«. 
do . Piu Che lussiamo i penctia , più pare che querti 
c incontrino e per quanto rifolviamo di (lai in piedi » 
tutto all improvvido eccoci a terra , fortunati almeno > 
Rcligiofi, che col ritirarli che han fatto dal mondo i par- 
lano fuor al inciampo fiCuri i lor giorni . Ma voi che la 
dii correte crii, rilpondete un pò a me: med.tate voi mai 
le ina «ime eterne < Chiedete voi ipeflo a Dio gli aiuti . 
che vi ahbifojnano } la una parola , late voi Granone ’ 
Orinone? O Padre, noi lecolari in tara, aliar- , in tante 
Iacee,, Je! V, olendo : e vo, „ dnle.e del volilo flato! 
od volito mondo? Doletevi di voi, perche di voi tutta è 
Ja colpa. < om e potàbile che non dure attraverfo . cho 
non cediate ■ le marcandovi l’oraaione , vi manca lume 
clic vi diriga , vi manca tona che vi avvalori ? Due’ Re- 
ligioni meJcfimt clic voi dice foitunati , perché fuori del 
mondo , con tutta l'aufternà de' lor eh «diri , efier no» 
poflon ouoni feria divonone. Peniate pot.fd poti J fcnia 
oranone cfler buono nella liberti del fuo mondo u a l'eco- 
Ure \ > •' ">1** Uditori , io vorrei quelli fera che queftt 
venti a mtendefle : Troia orazione non fari mai (anta la 
V t . J * p T rclli letjia oraaione non fi riccvooo quegli aiuti » 
dai quali dipende la fintiti della vita ; c fe ia vita no» 

fa O r,"!ì ’ C,n UJ,t ? r ' a,ie ' 1 f4ra eIi « D«a ia morte - 
. ° Ce ‘“ CTr ®> imprimeteci vo, nella mente una verità ti 
.rryff"--" ‘““fli* ‘f'PPOi dove fi tratta della lan. 
nel della vita, e della fintiti della morte . fateci b-t» 
capire la nccefcti in cui «amo di lar emione , e dateti 

mcnt^ ? rl |i'! di flf * rao<io > <hc fi * yi voflro gradl- 
mento, t ili no Aro vantaggio. Ve ne preghiamo oernuel . 

la Piaga fanttllima clic nel voflro Coltalo adoriamo ■ t- 
vo, , o Luigi, che facefte dell'emione ,n ci o w ! 
nuo pafcolo alfe voftr, bell’ Amo: , ottenete a“che TZnt 
1 u aro r Ua, ° Cu , orc » e coftantemeote la pratichiamo, 
affinché feguendo gl, riempi che di quella ei avete da-, , 
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DISCORSO CXXIVa 

Per la Domenica quarta dopo fa Pentecorte. 

TRE ACCUSATORI AL GIUDIZIO. 

Per telami arile» Ui turni n mi Iti! ttfimai. Lue. 3. 


S ®i a ^ fo ,^ 1 terribile non aveffe la morte , che 1 do- 
lori che la precedono 1 e le agonie che 1* accompa- 
gnano fc tutto il penofo di qucirrflremo incvita- 
***V° m foflr, r molto , e Spararli da tutto : 

!£„ T'i*n t0r * c,mM,, : c fl u ' llc Anime fpenfieratc , che 
«on fi moflrano punto follecne di provvederli di f.nte 

m!n!»do M !h!? U * n i d0 4 riflettere a quel Tribunale 

tremendo, che nel eompirfi della lor vita le «Iperta , io 
«on ,0 intendere come accoll.r fi poffano a quel gran 

Tir \Jer l C 7“ n i * y ote , che nel conto , che 

' , >* >a4n0 di-»*, debba» effere mal «rado loro coftretti 

poffon già elleno In finca ri, , che tìa lor per riufeire diri- 
nel?' .:- 1,1 q V orribile frangente la lor miferia , come 
eom«S d f* rl, °. ìiÌ B * C l° finiti to agli Appoftoli di 

*o»penlarc colia pescagione abbondante del ai orno Je fa- 


tiche mutili della none. No, quello non « pii I, tempo <fl 
tare, ma d, elTer fatto; e chi siunto 1 quel lido fatale, 
leorge vuote di pefcasiooc le reti , può punger ben»! e 
ma non gii riparate la (ua difgraiia. Potcfiero almeno li 
fventneate con qualche leufa difendere la lua caufa e- 
accertarn m qualche maniera dall' imminente c. mlannaa 
Rione lo f campo . Ma come c ò , le oltre l'aver elleno i 
tare con un Oiudict al cui occhio nulla l nafeofto tal 
ancora faranno 1 loro accufatori , che toglieran loro di 
bocca ogni feufa , e le «Attingeranno ad ammutolire , ad 
arroflìrc, a confonderfi ? Eppure chi *1 crederti !* > il pen- 
fiero di comparla „ fpavemofa le milere non lì «Temo- 
no, nc punto pc. fano ad ovviare colla pra«ca di fante 
l 1 *!! e ,e t “ 0 'r* u 'n« terribili , che lor fovraflano in 
morte da un iuttuofilfimo ai HI erfimmi . Or Parche ves- 
tii! di quanto piani, tu degna quell» , non ao fe io mi 

dica, 


Di 
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dica, indolenza > fe cecità , vò quefia fere , lafclato a 
parte ogni altro tuncrto apparato di quel tremendo guJi» 
*io, a cui morèndo pretentar ci dobbiamo » vò prendere 
a ragionarvi di quelli accufatori , che formeranno al pec- 
calore il procfcflo » e il convinceranno di modo f che non 
avrà 1* infelice tic fronte per (offrite Tonta della com- 
parii , re lingua per proferire fillaba di Tua difefa . U 
primo degli aecufarori farà il Demonio , fuo implacabil 
nimico ; il fecondo fui T Angiolo buono * gii non più 
buono per lui : il terzo fari la fui cofeienxa medefima , 
divenuta per (ua confufìonc rutta facondia . Il Demonio 
metterà in chiaro ciò, che fi è fitto, e non dovei farli i 
lo vedremo nel primo punto. L'Angelo tutelare .farà ve* 
dcre ciò) che non fi e fatto , e dovei farfi lo vedremo 
nel fecondo punto. La cofciema moftrerà che in ciò, che 
per colpa fi c fatto, e non fi e fatto, non vi è feufa - lo 
vedremo nel terzo punto. Piaccia a Dio, che dall'udire 
Je accufc , impari ognuno a preparar le diftfe. 

PUNTO I. U Di monte ehi mette** in ehi Are età , 
thè fi f fattele nen devi* fa*fi . Tra f titoli che nell* 
A poca Ulte leggiamo dati ai Demonio, uno e di accufaror 
dei fratelli: attufaeer fratrnm nofìretum ( ^ipoc. ia. >, e 
fe mai in altra occafione ci ne adempie tuo efficacia le 
parti, egli e certamente nel Giudizio , che fatti dì un* a 
rima , di cui se Ipera per Divina irrevocabil fentenza il 
jmtfclTo . Quindi chi può fpiegaie l'energia con cui fi 
adopera, per dar pe(o alte fue accufe ? Non già con farla 
anche allora da Padre della buri*» fingendo colpe , che 
mai non furono; che ben sa, che nel Tribunale della ve- 
rità non può la menzogna cfTer udita ; ma con adoperar 
tutta l’arte perchè nulla nafeondafi di quel vero , che 
può favorir la fua caufa . Tutto intento pertanto a ino- 
ltrare ciò , che in mun conto fi dove* fare , c pur fi è 
fatto, fónderà le fuc accufe su quella rinunzia folenne, 
che volle da noi Ch>cfa finca prima di ammetterci al fa- 
gm fronte: fraffe erit diabetm ( cosi la frnte Agofiino , 
o qualunque fiafi altro l'Autore della Concionr ad Ca * 
jffhumer.oi ) mute Tribunal Chrijii , reeitabit verta pre- 
fejjionii ma . 

Voi Capete , Uditori mìei , che prima che l'ottimo coll' 
acque batteftmali aicrìtti al numero de’ figliuoli adottivi 
di Dio, ci fu intimato di rinunciare per tempre a Sata- 
na, alle fue opere, c alle fue pompe, ^fbrennntiat Sata~ 
«.c? d .fu detto, e a nome no/fro fa rifpotto : abrettnn- 
eie. Et emnibut efttibut e/a, ? bren Hutto . Et emmbnt 
•pompi t e/me ? *Abrrnmneie . Rinunzia da noi tante volte ra- 
tificata , quante abbiam riconosciuto pel più nobile dei 
noffri pregi il carattere del Battefimo. Or chi non vede, 
che polla una protetta così folenne , Irta in facc:a agli 
altari, fatta alla prefenza degli Angioli , fatta alla tre* 
menda infinita Matttà di Dio , precifo indifpenlabil do- 
vere correaci di nulla odiar più che il Demonio , nulla 
più abbom: tiare che le fuc pompe ? Qual campo pertanto 
a giufte accufe fi apre, ie il peccatore anzi che odiare il 
Demonio lo ha ubbidito; anzi che fuggir le fue opere, 
le ha praticate ; anzi che ahbominar le fue pompe, le ha 
idolatrare? Ecco, dirà i'accufatore infernale , eceo erme 
bene ha coftui offe r va t a la fu» prometta . Erari pure im- 
pegnato a non ricooofccTm' in nulla.- cppuie come fe giu- 
rata mi avelie inviolabile fedeltà, non poteva ubbidirmi 
più , nè poteva fervimi! meglio. Pronto mai femore ad 
ogni mio solere, e arrendevole ad rgni mia fug;eftione , 
quanto ho fa peto bramare, tutto lo ha fatto. Mirate s’e- 
gi; La avut* in orrore le nere m:e opere: gli ho chictte 
ve ode tre , ed egli fenza difficoltà lo ha efeguite : l'ho 
«nitrato alle incontinenze, ej egli non folo ne haVem- 
prc lordato il «ore, ma e giunto ancora a f ar lene glo- 
ria: gli ho pr. olle inaiurtizie, ed egli fenza punto di 
ribrezzo le ha :nefff in opcia a cullò eziandìo di poveri 
op pretti , e di pupilli traditi. Dove mai ho fatta io pom- 
pa del mio dominio , eh’ celi non fi? accotfo a (ottener 
le mìe parti? nelle file, dove io promoveva la iihe tà , 
egli è ftatti dc’p!i. dtffoluti ne’circoli dove io fuicitava 
mormorazioni , egli fi c mdlntn de' più mordaci ; ne'ri- 
dotti, dove io raunava , giocatori, e ali oziofi > egli fi 
è dato a veder tra i più aiiidui ; nelle Chicle , dove io 
procutava le Ìimcrtiac , egli co' (guardi fiwi , co* fuoi 
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cicalecci fi ì «lato a eorofeere de* fuo! faerì’egj . Che pìgà 
non contento di feguirmi egli folo, quanti ha egli co'fooi 
fcandalt al mio partito condotti 1 Furono pure i fuoi con- 
figli che han luto min quel fuo incauto compagno : fu- 
rono i fuoi inviti che hanno tra ta ne’tnìci artìeli quella 
fedi tra Colomba : furono i fuoi etempj ohe tanti feguaci 
mi han guadagniti , quanti furono gl* imitatori di fuc li- 
cenze . E quello è fiato un non riconofcerrai , quefio è 
ttfto un rinunziare elle mie opcic, alle mie pompe, alfe 
m e leggi? Et<rno Giudice, decidetelo voi. 

E a quefte accufe che potrà dire per fadjf colpa un po- 
vero peccatore? Negherà egli i funi difordini ? Ma come 
ciò , fe l’accorto accufarorc gliene metterà fi tto agli oc- 
chi un fedele regillro? Leggi, gli dira, leggi - quelli fon 
pur quc’p-ccati , che commetrelfj in quell* «afa i quefti 
altri in quei teatro, quelli altri in quel ballo, quelli al- 
tri in quella villa , puoi tu negarlo ? In nuetto foglio 
tutte fon detenete Je tue ofccnirà: vedi quante fono . Io 
quett’altro le tue imemperenzr , io quett’altro i tuoi 
t«aiporti di collera, in quell* altro i cuoi fjcnJrg), e fa 
ch’io non mento quel Dio che ttmo vide * que’ penficri 
accon Tentiti , quelle compiacenze deliberate , que’ motti 
equivochi, que* difeorfi immodeUi , e tratti liberi , de’qu** 
li interrogato dal Confettare ti protettavi di non faper- 
ne il numero; lo fo ben io; fon tanti , ed b giuttillìino 
il computo. Qui fono i peccati, dc’quali nelle confeffio- 
ni non accufavi le circofianzc più rilevanti : di quà i 
peccati , che per Igne rama affettata non ti curarti mai di 
conoscere: di qua i peccati che altri hanno commetti per 
cagion tua . Mira , leggi , nega , fe puoi . Oh che confa rio- 
ne di un piccatorc al vederli di tutte le colpe tee con- 
vinco » anche di quelle delie quali non ebbe altri tetti- 
moni che le tenebre , anche di quclfe, in cui non ebbe 
altro complice che il fuo cuore , e di tutte fentufi rin- 
facciare il come, il dove, il quando , fenza che ne ri-’ 
manga nafeofia di tutte le circottanze la minima ! Potrà 
egli a meno di non coprirli per onta il volto? Potrà egli 
a meno di non condannare a vergognate fileni o la lin- 
gua ? .« 

Si che ammutolirà P infelice ; ma dal fuo tacere fatto 
più baldanzolo il Demonio , fi raffi a parlare piu , e 
a Dio rivolto « retti fìj«rio Giudice, dira , ora c il tempo 
che mi fi reada iiufiizis ; cuflui , che m voce ha rinun- 
ziato a me per feguir voi, egli è convinto di avere co* 
fatti rinunziato a voi per frguir me: e s» ch'ci nonave* 
motivo alcuno di dichiararli del mio partito. Io non l’ho 
creato , io non ho patito nulla per lui, eie anzi l’ho 
Tempre ingannato con taJfc promette, P ho lemprc tradito 
con lufìnghicre fpeianzc : laddove ogni ngìon volta, che 
tutto e tempre %* impegnatte per vi-: che Io tractte dal 
nulla; per voi che gli vertette in feno a r.embi le voftre 
grazie . Giutto e dunque che fenra il vottro fdegno chi 
ha abufati i vottri faveti , e fi, mio nell'eternità chi vo- 
ttro non ha voluto ette re in vita » nane erga afifffmr 
indie» meum effe per cut pam qni gnu/ nefnit effe per %ra~ 
tiam. Sovvengavi, che per mia giuttùfima condannazio- 
ne badò un penfiero folo colpevole; e anderà attoluto co- 
fluì reo di mille immondi penficri » reo di mille fcanda- 
Jofe parole, reo di mille opere infami? Giuttizia , Dio 
eterno , Giuttizia ; /udita , /adita ut in eamdrm mecum 
damtratienem drftendai . Cari miei Uditori, qual fi* per 
ettcrc l’efito di quelfe accufe non occorre ch’io il dica a 
chi ben lo vede: dico folo che fe il Demonio ha ria cf- 
fere rabbtofiffimo nofiro ^ccufaccrc, qual fo"ìa è irai la 
nofira nell* arrenderci che facciamo sì facili alle far lu- 
finghe ? Perchè mai riamo noi sì attenti ad udir le fue 
voc* ? Perchè si pronti a feguir Je fue muffirne ? perchè 
cì inchinevoli a contentar le fue brame? perche in (bra- 
ma cosi portati a gettarci nel fuo partito* Poffibile, che 
per un poco di liherrà, ch’ei ci oncrifee, libertà tradi- 
trice ; per un poco di piacere con cui ci allerta , piacere 
hreviffimo inficine e viiifómo; per un poto di i pine mon- 
dano che ci p'orrcrtc , onore che in realtà non c altro 
che fumo: poffibile, ditti * che vogliamo da noi medefimi 
dargli in mano di che accularci , di che convincerci , di 
che confondete! ? Ah , miei Dilcttiffirri j abbiamo fintisi- 
iteUJ q fai ad Battefimo, c abbiamo giurata .fede a Oc- 
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. Sciamo Cai c? i ne! Tanto impano , e tanto non avremo 
a confonderci nel tremendu Giu di ciò» che a ,u.i ne anderà 
cenfufo 1 * acciaiature • Si, Uditori mici cari , (e noi re- 
sultiamo, fcm'c dovere, il partito di CriAo , Te ci at- 
teniamo a* fuoi etecnp) , alle Tue manime , al luo Vange- 
lo, nel Divin Tribunale tutta la coniuiionc Tara del De» 
n»or io i le noi Tcguitiamo i| partito del Demonio , Te ci 
appigliano alle tue opere, fc amiam le Tue pompe, tutta 
la cvniution Tari noAra. fi s’e cosi, come non diri cu- 
leun di noi col Profeta.* tonfundantur qui me per/eqeuN- 
tur , C r non tonf nudar rga ( Jet, la. )? Sia pur tutta del 
nimico la confusone, non fia di me . Vò cfTcr IcJclc a 
Gesù , vò Tervirlo , vò amarlo, non più ribellioni dal 
hio partito, non più difubbidienze ai tuoi comandi , non 
più offefe al Tuo bel cuoic. 

Nò mio Gesù , non più. Ah, che ho mai fatto quando 
abbandonai , Gesù caro*, il voAro partito per feguirc quel 
del demonio? che ho laro mai , che ho Tatto? Mifrro! Che 
ho dace la mano del m:o nimico le accufc, con cui con- 
tundermi avanci a voi . Riconofco il mio errore , e lo 
drreffo; c umilmente prolìfico ai voAri Piedi , de’ quali 
adoro le fagre Piaghe, rinnovo di tutto cuore la Tolennc 
rinuncia, che gii ho fatta nel Tanto Battefìmo: abreuun- 
ti», si, attenendo S at un* , £r cmnibut cperibut ejut , 
Or omnibut pcmpii ejut . Votlro io lono , e voliro vo- 
glio vivere , per morir tutto volito . Voi colla {voftra 
grazia aiutatemi , affinchè tale io fia quale Ton rifoluto 
di cÙerc: ficchc nel comparire, che un di farò al voliro 
Tribunale, abbia da recarne confuto il demonio , e non 
io , eonfundanter qui me perfcquuntur , <j- non confun- 
dar rgo. 

PUNTO II. L 1 + 4 e%ioU Tute! Are , che farà vedere eie 
che non r fatto , e d^'jea farfi . Che taccia le parti d’ac- 
cuCatore il demonio, a’ intende.- egli è per afiio antico ni- 
mico giurato dell' Uomo, di cui procura a tueto potere 
la perdi afone.* ma che quell* Angiolo tic (lo che Provvi- 
denza benevola ci die per cuAode; quello a cui Dio me* 
de timo ha raccomandata la noAra falvezza, quello ancora 
furmi al peccatore il procedo , produca contro di lui |ac- 
cuTc , c nc promova approdo il Divin Giudice 1 * eterna 
condannazione; fembra , Uditori miei, che ne creder ti 
debba, nc poda incenderti . fippurc tane* è, mici Dilettif- 
Timi, ant e anche l'Angiolo tutelare, anzi che foft/ni- 
tore parziale , Tara nel Tribunale Divino accutatore le- 
verò del peccatore « si perche cosi vuole la gloria del 
Tanto Cuilode, si perche cosi devoti all* ingratitudine del 
vutupercvol cliente. 

Troppo egli c giudo , dice Origene , che 1 * Angiolo 
buono* alla prefenza del Giudice , e j n taccia del reo metta 
in chiaro 1 attenzione* ch'egli ebbe , e le indù (tri e che 
adopero per condurre a talvamcnco l' anima a se commet- 
ta : uuu/qugfque ^ 4 nge/orum in jndicio Aderii predutcni 
ìiìos quibut pTAfuìt , qui teftin.fuium ferhibebit , quei 
***** circa tum labcraxit Ad bouum infilando. Che pe- 
ro feorrendo anno per anno, eri per età, luogo per luo- 
go, impiego per impiego , fari vedere i configli fuggenti 
nelle dubbieta , gli aiuti fomminiRraci nelle tentazioni , 
i follie vi procedati nelle angudie , c le affittanze ufate 
nc P* r .f«oIi- Nella fanciullezza quanti bei fentimcnti per 
cudodia dell’ innocenza i nella gioventù quanti per freno 
delle padioni ! Lumi alla mente in quanta copia ! Spinte 
alla volontà in quante maniere ! 'ifpirazioni al cuore in 
quanto numero .' farà veder gadighi che gii erano pre pa- 
MCI » c il* ha impediti; grazie che non fi erano mciira- 
J c * c le dia ottenute, jKricoii che fovraAavano ,e gli ha 
fgnmbrati « difficolti che partano inoperabili , e le ha 
ipianacc . MoArerà che nella infermiti dello fpirito, ci 
la fé’ da buon medicò > nelle neccflìti di più rilievo de 
buon protettore; nella dirczion degli affari da buon con- 
siglierò; nelle vie deila Talutc da buona guida : in ogni 
occorrenza da buon amico. In fomma farà conofccrc, che 
tanto egli ha Tatto , quanto avrebbe potuto fpinge re un'a- 
nima ai gradi più cccelfi delia perfezione CriAiana , te 
cornfpofto a vede alia coltura del Cudodc la docilità del 
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Ma qui chi non vede che quanto nc vien di gloria alla 
lollccitudinc deli* Angiolo, ai tatuato oc ridonda di vi- 
Teme II, ^fnne ir* 


tupcro alla codardia del peecarore ? Coflreteo il mifero a 
dar addietro un’occhiata, veder dovrà le belle occafioni 
di farti tanto, che il Tuo buon Cuffcdc gii prefemò; oc- 
caiioni tutte da lui trafandate or per incuria , or per 
malizia. Vedrà che fu un avvffo del Tuo Argiolo quella 
malattia , ed egli non perciò fi corrette; vedrà che tu un 
iuduitria ( del Tuo Angiolo quel buon incontro , ed egli 
non perciò profittonne.* vedrà che quel libro venutogli im- 
pr ovvilo alle mani, che quella predica a cafo , che quell* 
invito al ritiramene fattogli da quell* amico , furono or- 
diture amorole del luo buon Angiolo per tirarlo a Dio» 
cJ egli nè Lippe , us voile andarvi. Oh che villa ! che 
dura villa ! Rendimi ora giuffizia , gli dirà l'Angiolo, 
qui avanti al tuo, e mo Dio, Te io poteva avere di tc 
più folJecita cura . Rifpondi , quando eri invilchiato in 
quel mal* abito , non tei dii»’ io piu volte al cuore che 
ti avrebbe perduto ? Lo JafcuAi tu / Quando fomentavi 
quell* amicizia con ti avvertii che farebbe fiata la tua 
rovina? La tiuncaAi? Quante volte ti ho interamente av- 
vi fato che la tua lingua si mordace, si libera , precipi- 
tato ti avrebbe all’Inferno! Lx Tre «ulti tu mai ? (Quante 
volte ti ho rapprefentato che quella vita sì molle , si 
pigra , Si oztofa , si data alle vanità, si perduta dietro i 
divertimenti , punto non fi accordava con gli et empi di 
CriAo , nc colle rr.atfime desi* Evangelio ; e che Te p.u di 
affetto non dimoAravi alla morti fi cazion , al ritiramento , 
alfa pietà, fpcravi indarno Taiute Mi hai tu alcoltato * 
Nella lontananza in cui cri da Dio , non ti Aimolai a 
cercarlo ? L’hai tu facto ( Nello ilaro in cui ti trovavi 
di perdizione, non ti fornii ad ufeirne ? 1 hai tu’efc^ »i- 
to? Poc'anzi ancora nei punto Aedo deila tua morte , 
che non b» fatto per eccitarti al dolore delle tue col jc * 
che non ti ho Juggerito per animarti a confidare nella 
Divina Mifencordia l Ma tu ule ti Tei mollraco in mor- 
te, quale in vita. Tordo a’ miei avvili , e indolente a’ 
tuoi pericoli » e vtrrclli ora tu ch'io proteggali un in- 
grato , un ribaldo, un contumace ? oh quello no . Non 
mi udì Ai Cu l’ode amorolo, odimi rigido accufacorc : Si- 
gnore , per Talvare coliui ho tacco quanto ho potuto, voi 
lo fapcce : egli di Tua faluce, qua od’ era tempo, non fi e 
curato, c/actatelo pur come merita , ch’io il rimetto alla 
voAra piti Tcvcra giuAizia.* exane Deut , exur.le V ludi- 
ca ( P/. 7J. ) . Or dite voi Udirori , che dolore , che 
pianto, che crepacuore ha mai da etTere quello di un’a- 
nima che udiraiii rinfacciare unte ifpirazioni trafandate, 
tanti benefizi abufaci , tante obbligazioni non adempiute » 
Tenia che polla per Tua difcoJra replicare una filiaba > 
Quando Bfdra , riedificalo che fu il Tempio di Gcrofoli- 
mi dopo la cattività di Babilonia , fi fe a leggere al po- 
polo il libro della legge, dice il Tagro TcAo , che tutta 
la turba che udiva die io dirotti (fimo pianto i fiebat *- 
trust ptfpulut cum audirei verta let.ii ( a. £/. 4. ) . fc fa- 
rete perchè ? Perche rifletteva alle pattate lue ingratitu- 
dini ; udiva i benefizi che avea ricevuti da Dio , e ve- 
nendole in mente l'abufo fattone, piangea; fiebat . Udi- 
va i precetti che le avea Dio intimaci, e riflettendo allo 
fprczzo moAratonc colle rrafgrcffioni continue , pian- 
gea .• fiebat . Udiva i gaAighi che le avea Dio minaccia- 
ti , e «Ha rimembranza d’cttcrne Aata pur troppo alia 

J trova , piangea , fiebat tmnit populei tum audirei verta 
rgiz. Ma farà ben altro, mici Dilettitfimi , il piangere , 
il finghiotzarc di un’Anima, quando aH'uJirfi nel Di* 
vin Tribunale recitar dal Tuo Angiolo gl’inviti coiteli , 
gli avvilì Talubri , i patrocini amorevoli , le premure Tol* 
lecite, i benefizi continui , rifletterà alle Tue male cor- 
riipondenze . 11 pianto mentovato del popolo fu almcn 
vantaggioso , perche pianto che 1’ animò a riparare le 
fconotccnzc pattate 1 ma quello di un’anima giudicata farà 
pianto di chi fi di per convinto, per condannato. 

Cari Uditori miei , Te trai rei di non aver fatto ciò 
che dee farti , abbiamo data al notlr* Angiolo gìutla occa- 
fion di dolerti di noi , deh non afpettiamo a piangere le 
noAre ingratitudini , quando egli medefimo ce le rinfac- 
cierà alla prefenza del Divio Giudice . Piangiamole adef- 
fo, infino a tanto che un pianto utile ci può fpingere a 
porvi uo opportuno riparo. Se per l’ addietro Tordi damo 
fiati àilc Tue voci , fc trafandati abbiamo i Tuoi indirti- 
fi C 11 » 
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ri , fe (cono (certi ci fiati» me Arati a* Tuoi, favori , cari 
Uditori , ravvedutaci ; c giacché egli non cecca fe non la 
noltra fai ve ira, alcole iamolo quando ci paria : r in ciò 
che ci fugpcriice » ubbidiamolo • Forfè quella fera da 
qualcuno di noi egli afpetca qualche (anta rifoluzione » 
che domanda da lungo tempo , e non ha fin* ora ottenuta. 
Via , non fe gli contraili più , fe gli accordi generofamen. 
ce quanto d eliderà . Facciamo in vita a fuo moio , affiti* 
che non abbia egli a fare contro di noi dopo morte. Non 
è egli anche troppo , Uditori miei cari , che al Giudizio 
debba edere nollro accufatore il Demonio , fenza che ob- 
blighiamo anche ad etterlo il nollro Curtodc? 

Ah nò, noi permettete , caro Gesù ! Se debbo ararvi 
propizio Giudice , troppo è necertarìo che l'Angiolo mio 
Tutelare nel vofiro Tribunale mi affitta , mi difenda » mi 
aiuti . Vi fuppltco pertanto per quelle Piaghe che adoro 
nelle voftre Mani rancidirne, a darmi grazia ch’io ftegua 
io ogni cofa il Tuo con lìgi io, e mi Jafci intieramente g ii* 
dar da lui . E voi, caro mio Angiolo» che tanto vi aJo- 
perite per mia falute » perdonatemi, vi prego, le pairate 
mie d iiubbid ienze > e faggeritemi pure ciò che bramare da 
me. Vi prometto che d'or avanti* tarò fedeliffimo nell’ e • 
fcguirlo . Vi ringrazio intanto di tutti i benefizi che mi 
avete fin' ora fateli e vi. fu p plico ad artìttermi Tempre in 
«nodo, che dopo avervi avuto per mio Curtodc in vita, 
vi abbia ancor dopo morte per mio Avvocato* 

PUNTO 111. la eoftienx* , thè moflrer* rame in ti» » 
e§e per talpa fi I fatta » a nan fi è fatta , nan vi i ftm- 
f * . Convinto de* falli litui il peccatore « dall'Angiolo 
buono, t dal Demonio, uno f campo anco fperar potreb- 
be, fc non potendo negargli , potede almeno feufarfi . 
Ma a (odorargli In gola ogni feufa forg eri un'altro ac- 
cufatore di Tutti e tre il più mole do , la Tua cofeienza. 
Quella non follmente confermeri ad una ad una le altrui 
accufe; ma fari infieme conofcere , che nel mal che fi 
fece , e nel ben che fi ommife , non vi è luogo a di- 
fcolpa. Provifi pure il peccatore a difendere coll' im- 
potenza le obbligazioni non adempirne, o ad ifeufare 
coll'ignoranza le ribalderie commette . Vedrà come tetto 
dell'uno, e dell'altro di quefli deboli feudi difarmertl 
io la fua colcienza? Impotenza? Ah temerario, gli di- 
rà , hai ranto di fronte da dire che non potevi ? E che ti 
«tian:ò i ficchè non potè fi 1 ? Non ti mancò già il tempo, 
che di quello unto ne confumafli nell* ozio , tanto ne 
perderti nc* giuochi, tanto ne gettarti ne* pattatrmpi . Non 
ci mancarono già le occafioni, che di quelle tante fe ne 
prefentarono. che la metà, fe ne avelli fatto un buon 
ufo , farebbo fiata più che baftevole a farti un gran San- 
to. Non ti mancarono gli aiuti, che di quelli tanti ne 
averti, e di efterni all* occhio, e alPorecchie, c d'in- 
terni al cuor, e alla mente, che avrrtti con meno potu- 
to fare nella via della virtù granaioli progredì. Tu non 
potevi? E che non pocerono tanti altri occupati ugual- 
mente che tu , in mezzo al mondo ugualmente che tu ; 
«{Tediati da pericoli ugualmente che tu , combattuti da 
tentazioni ugualmente che cu? Tu non potevi? E che 
non poterti pe'tuoi mtereffi? Che non poterti pe’ tuoi di- 
vertimenti ? Pel tuo mondo ehe non p «Ai / Se dunque 
folo per l'Anima, folo per l'eternità, folo p:r Djo non 
fi è potuto, raci bugiardo, taci; o fe tacer non vuoi, 
confetta tuo malgrado che lu fvogliarezza , che fu non 
curanza» che fu accidia quella che mancar ti fe'a’cuoi 
doveri. Incendete, o voi, che dove trattali di digiuni, 
dove trattali di limofine, dove trattali dì mortificazìo- 
ne, di aullcrità * di penitenza , liete si facili ad spac- 
ciar un non pottoi intendete, e penfateci a tempo. 

Cosi abbattuto il pretefto dell'impotenza , no» avrà 
force punto migliore quello dell* ignoranza , mentre a 
convincere di malizia il peccato produrrà la cofeienza 
que' ribrezzi , ch'egli provò prima di ammettere nel cuo- 
re la colpa j produrrà quelle Interne voci colle quali 
fco»f»*I** n do*° dia, chiaramente gli dille : quello è ma- 
le, fio*» ■ Ni produrrà que* rimorfi , e quegli fcrupoli , 
coi quali dopo il reo confenfo lo tormentò, affinché la- 
vale torto col pianto l'incorfa macchia; produrrà quel- 
le inquietudini , quelle eurbazioni , ch'egli lenti dentro 
di $t a fio® • parergli tranquilli i tanni , « fa porgli gU 
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fpaffi. E a tali prove reggerà ella la pretefa ignoranza ? 
Che fe di qualche peccato non ebhe in verità piena § c 
certa notizia, non però cederà dall* accularlo la fua co- 
feienza: mortrerà , che almeno ne dubitò; mortrerà , che 
non Teppe, perché non volle fapere; mortrerà, che alie- 
no femore dalla Divina parola, non curò mai d’ifiruir- 
fi, mortrerà chefpecolò cento fofilmi per ingannarli da sé 
medefimo ; mortrerà , che cercò a bella porta chi parUf- 
fe a fuo genio , e trovatte innocenza oc* fuoi difordin» . 
Giudicate ora voi , Uditori , fc riconvenuto coi dalla fua 
fletta cofeienza il peccatore averà ancor fiato di zittire, 
non che parole per ifeufarfi . 

ben pero diffe il Savio, che rigorofo farebbe flato il 
giudizio dell'empio, ma rigorofo per quello fletto , eh* 
egli farebbe flato di sé medefimo i* accufatore.* non prò* 
tari erti illum carri piene indi dumi in ceti iati ombm enim 
impii interratati* erit ( Sap. ». ) ; c che la fua flef- 
fa cofeienza formato gli avreWi-e il procedo * i rigorofo, 
che quand'anche non vi pentade le fuc accufe il De- 
monio, nc l’Angelo Tutelare le fue , la cofeienza fola 
dell'empio baderebbe, perché fi formatte un efame il 
più minuto, il più leverò , il più fpaventofoi trjìima - 
ninm reddtntet HUt canfeientiam irfarnm ( Pam. t. ), 
come parla l' Appettalo, V inter fa invitem coX.it alio - 
ni bue accnfantibut in die ina indicavi t Detti eternità he* 
minmm. E qui rideuere , che febbre anche adeffo la co- 
feienza faccia udir le fue voci , e immune non Jafet da* 
fuoi rimbrotti alcun fallo ; pure parte per le padioni , 
eh' eccitar, nel cuore un tumulto ccmntuo , parte per 
gli oggetti erteriorì , che tutti occupano i no Ari lenii, 
avviene affai (petto che i fuoi rimproveri o non fi afcol- 
tino,o non faccian nell'Aqima forte impreffione. Ma 
eflintafi colla morte ogni padrone, e (vanito intieramente 
dagli occhi ogni oggetto fenfibile , fenza che più vi fia 
ne interefTe , che acciechi , né orgoglio , che gonfi , nè 
vanità, che lufinght , nè piacere, che allctti; allora le 
voci della cofeienza rifuoneranno all* orecchio del pec- 
catore si Intcfe, che non potrà non udirle, In modo che 
dandoli per convinto non avrà che rifpondfre. Che con- 
lufione pertanto del mifero nel vederli dalla fua rt erta co- 
feienza fchierate fagli occhi tuoi, e del luo Giudice tut- 
te le fue iniquità, e le azioni più vergognofe, e i pen- 
der i piò immondi , e gli aderti pfù sregolati , fenza che 
di tante fue colpe ne rimanga pur una fuor di veduta ! 
Anzi con vedere tra quelle anche que' tratti, anche que* 
getti, anche que’ baciamani , anche que* giuochi, anche 
que* balli , che acciecare dal fuo amor proprio non voli* 
mai perfuaderfi che fofTer colpe; e tutte quelle colpe ve- 
drà con tale chiarezza ,ehe quand’ anche il volefle , non 
potrà o negarne 1* efiilenza , ° fminuitme la gravezza, 
o feu farne l' intenzione: ordinabuntur , è Agortino che ce 
ne faiega l'orrido flato, ante inftlittm ammam pecca* 
ts fu* , mi & eenvintat pr abati a, C>~ canfundat orniti e • 
Oh ehe fpettacolo, che luttuofo fpettacolo ! Quando i no- 
rtrì primi Parenti udirono 1* accula , che la cofeienza lor 
lece del lor peccare , corfero torta a nafeonderfi . Ma 
quanto più volentieri un peccatore citato al Divin Tri- 
bunale, giacche non può nascondere le fuc colpe, na- 
feonderebbe fe Aedo fin negli a biffi più cupi ! Ma no , 
giulfizia vuole ch'ei foffra l’ ignommiofa comparfa , eh* 
ci fenta le accufe obbrobrtofe, e che convinto , e condan- 
nato dalla fua cofeienza mede fimi ? fulmini contro di sé 
la Temenza , e colle parole di Caino d» r a ancor egli ; fo- 
no uno fcellerato , fono un indegno . Io non merito nè 
compartirà , né perdono r major tfi inquitat mea , quam 
ut veni am marcar . Paradiso non fei per me: conofco, 
c confettò, che dovuti mi fono no» uno , na mille In- 
ferni. Si, miei Dilettiflimi , cosi contro di sé fer.tenzie- 
rà il peccatore, avendef per quello appunto Provvidenza 
fovrana difpotto, che fotte in noi giuda conofcitrjce del 
bene , c del male la noflra cofeienza ; affinché il pecca- 
tore nel Tribunale Di vuno diventando aftufatore , c giu- 
dice di fe fletto , da se medefimo fi condannattc : ut ìpfit 
rena ( in Pam. ?. ) , così il !>otto a Lapide , fittati 
fjavitatem liber ab nffefì» examinant , cantra f* »>/*« 
pra mariti e fnpplieiem decerner et. O peccatori Imeni a ti l 
fi ad aociilc coai terribili , ad un giudiiio al fpaventofo 
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vi apprettate ridendo, fchcrzando , damando? Non preo> dall'altra la fornma importanti! che non abbia la no* 
dete mifute? Non tri provvedete? Ara cofcienx^di che accufarci nel Divio Tribunale! vo- 

Pentiamoci noi, cari Uditori, perché quello giudìzio glio che fubito fi provvegga, In un -negozio di tanto ri* 
è vicino: vedete, pochi anni di vira, fe pur fon anni, licvo è follia affettar anni, follia afpectar meli, follia 
e poi ci fi amo . fi per penfarci con frutto, che abbiamo appettar Torni r. le vi c fenno, fe vi e fede, aderto dee 
a «fare* Eccolo.* entriamo in noi medefimi, e oflcrviamo dirli, aderto io' voglio. mettere in calma la m a colcien- 
fc mai la noflra cofcicnxa ci accufa fin d'ora di qualche za , aderto vò togliere* ogni argomento alle accufe , 
difordme. Se di nulla ci accufa, io non dico perciò che addio vò a^giuAàre le partite della mia Anima , «def- 
iliamo ficuri , perchè nè pure S. Paolo ardiva prometterli fu, e non più tardi. 

tal ficurezza. Pure forviamo bene; ma fe mai ci rim- Sì, mìo Gesù , quella è la rifoluzione > che dì buon 
proverà di qualche cola, o di qualche colpa non confcf- cuore «de r ileo alla Piaga che adoro, del fagrofamo vo- 
lata , o di qualche gruppo non mai fciolto del tutto, o Uro Collato. Ah, che non voglio che la mia fi erta co* 
di fovcrchio atraccamcnto alla roba, o di quilche livo- feienza abbia un giorno ad acctafarmi avanti a voi , a 
re verfo del proUmo , o di qualche obbligazione ebe non confondermi, a condannarmi . Aderto ella mi acculi, mi 
fi adempia, o di qualche partìone che troppo fi fecondi» rimproveri aderto, che io fon pronto a rimediare fubito 
ah» cari Uditori, rivolgiamo a nortro vantaggio i Tuoi ad ogni dìlordine del mio cuore* Imploro intanto, mio 
rimproveri , e togliamo dal noflro cuore lo (concerto » di Gesù, la volita grazia per vivere nell* avvenire in manie» 
cui vi ci accufa: metc:amci aderto in illato ch’ella più ra , che la mia cofeienza più non abbia di che accular- 
non abbia di che accularci dopo la morte. E avvertite mi ; ficchè in quel dì che mi chiamerete a render corno» 
bene, mici Di letti ffimi » che non è quello un affare che con trovi in me accufa che mi perda, e trovi bencd.zion 
fi-rtra dilazione: da una parte l’ incertezza dell 'ora, in eh: mi fai vi . 
cui la noflr'Anrn* fati da Dio chiamata a render conto t 
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Per la Domenica quinta dopo fa Pentecoste. 

• Correndo in tal giorno la Fella de* Santi Appofloll Pietro, e Paolo. 

ONOR DOVUTO ALLA CHIESA. 

, Tu es Petrus , Gr fuper bone petran ai.ficabo Etile fi am meam, Matth. ad. 

D Uc gran pregi. Uno di gloria, l’altro di lode» fi ri f e tra i reprobi. Or perchè fchivifi un fin «irrido, flu» 
accoppian oggi sì bellamente in S. Pietro, ch'io diamei ancor noi di acquitlarc la lode di membra degne 
non faprei a qual dei due debba!! il vanto. Gloria di quello Capo, e riflettendo che la Chicfa di cui fiami» 
di Pietro, c bella gloria fu 1* edere da Crifto eletto ca- membra, è La fola che tu vera, la fola che fi* unta » 
po vi ribile della fua Chiefa. Tu et Petrmt% & Juper bene rendiamole quell* onore che a^ prerogative ti eccelle li 
petratti adifieako Ettltfiam meam ; ma lode ancora di Pie- deve. Sola ch'ella è, vuol «fiere da noi onorata coll' 
tro, e bella lode fu l’aver egli foAenuta con tal drcoro ortequio finterò di noflra Ili ma ; lo vedremo nel primo 
la dignità conferitagli , che refi* in dubbio fe più di punto. Vera ch'ella è, vuol edere da noi onorata colla 
onore fune venuto a S. Pietro dalla digoità, o alla di» proteflion genero!* di noflra fedei lo vedremo nel fecon- 
? n • r da S. Pietro. Fatevi Colo a feorrere col penfiero le do punto. Santa ch'ella è, vuol* edere da noi onorata 
Fa* «che che Caperò, i pellegrinaggi che imprefe, i tra- coir innocenza illibata di noflra vita» lo vedremo nel 
vaglj che (ottenne , le perieeuzioni che (offri , la morte terzo punto. Cominciamo. 

che tollero, e le follecicudint indeferte del fuo zelo, c PUNTO 1. Sofà eh* ella è U Chiefa , vuol effrr da noi 
la fermezza infupcrabile della fua fede, e il vigore ir»- onerata teli* effe qui e finterò di nofira /Urna. Voi forfè 
vitto della fua fortezza, e le vampe ardentirtìme della vi crederete, Uditori , eh’ io per mollrarvi il diritto, 
iua cariti; e chiaro ai par del meriggio vi apparirà,che che ha la Chiefa di efiger da noi un offequioto tributo 
pareggiò colla magnificenza dell* opere la magnificenza di ftima , venga quella fera ad efporvi i pregi che Tor- 
cici pollo; e che, le la dignità lo fe’ grande, grande an nano, » meriti che ì’cfaltano, le glorie che la corono* 

«or fi. morirò coll’ adempirne da eroe i doveri. Grand* no. Fin verità aprirei pur un bel campo alle fue lodi* 
riempio a noi, Uditori, che come entriamo a parte della C ai voflri ilupori , le fartni voltili a defcriverla , qual 
lua gloria, dovremmo per anche entrar a pgrte della fua è di fatto. Figlia d’un Padre, che ha T Onnipotenti per 
. Tutto il divario, che corre tra la gloria, ch’egli feetrro, e la Sapienza per trono. Spola di un Re, che 
ebbe, e la gloria, che dobbiamo noi, Ila in quello lo- Artide fu d’ogni Re il Aio comando: madre di un popo- 
lo, che della Chiefa , che il Redentore fondò, ci ne fu lo, che folo fra tutti vanta diritto a corone immortali* 
il capo, e noi ne Cimo le membra* ragion pertanto vor- Vi direi effer ella quei monte fu cui diffe il Salmifta » 
rebbe, che fi c come fua lode fu T adempire con cccellcn- aver Dio fiifata la fua dimora.* mene Dei ( Vf* ór. )j 
za le parti di capo» cosi ancora lode noflra ella forte tur» ella quella Città , che fola , giufta la predizione 
ti compiere con perfezioni gli uffizi di membra. Ma qui di Zaccheria , fi può pregiare d’aver Cittadina la vc- 
ap punto , Uditori, è «love feorgefi obbrobrio!* diflbmi- rità t eivitat veritan'j ( Zar. §. > s ella quella ca- 

f hanza tra il cape, c le membra: godiamo d'aver con fa, in cui ville Efaia foggiornarr come in albergo fuo 
ai comune la gloria, ma poi d’aver con lui altresì co- proprio la Maertà t Dome» Xfajefian . ( ìf. % o. ) ; ella 
mune la Ione non ce ne cariamo. Eppur© fc all’ una noi, quell’orto eh tufo , che fa nelle cantiche dello Spolo 
accoppiamo anche P altra, che ipcranze di morte fama vino le più foavi delizie .* hertut temhtfns {Cani. 4* ) * 
poniamo noi aver mai i Se pari alla dignità non cor- ella quella vigna eletta, fu cui, al dire di Geremia» «**■* 
aifpondcn le opere, avremo aderto bensì la gloria di vi. ti piovon dal Cielo i più fecondi , i più benevoli »nfiu£. 
kfita tra gli detti , ma dovremo poi fofirir l’onta dimo- fi; virtù t t itti a {Jtrea. *.>: dite» finalmente ella crtèrc 
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la Gerufalemme novella * che 1’ «ftalico Giovanni vide 
{Vender rra noi in vaghezza di Spofa , e in MaeAà di 
Rdglna • feruf aleni ne\ >sm ( «d/. ai.). Ma nò, nonèque- 
fio il pcnfirr mio. So, che al n tìelTo di freisi rari , 
fi eccelli y ri nobili , non può non averli in alti fff»o pret io 
la Cattolica Chiefa: ma pur non è quella la ftima , eli’ io 
quella fera ho prefa di mira, ficcome non è a.'trei* que* 
Iti J* (lima * che la Chiefa me deli ma da noi «©me lue 
membra Angolarmente pretende • Ella vuol da noi , che 
non tanto {limiamo >1 corpo di Cu* flam membri , quanto 
ì’cfler noi membra di quello ccrpo; non potendoli rende* 
re al merito di un c >rpo maggior giuftixia , che con re- 
carli a gran 'pregio l*elfcr»ie membro. 

£ vaglia il vero, fe con ferietà riflettiamo al gran be- 
ne ch'egli è l’avee avuti nel grembo della Chiefa i na- 
tali, V cflere flati alle fue poppe nudriti , allevati nella 
fua cala, palanti alla fua menta, iftruiti nella Tua tcuo- 
ia, arricchiti col fuo patrimonio , desinati alla (ua ere- 
diti, che tanto appunto vuol dire l’efTer fue membra .* fe , 
dilli , vi riflettiamo con ferirti , n« moflreremo noi mai 
Asma che balli ? Fingiamo, notate bene, fingiamo che la 
Cuieia di CriAo non (offe la fola , in cui fi pofla f perire 
/alvei za, ma (offa fottanto la più ficura : non dovremmo 
noi avere in gran pregio la noftta forte? Or quanto mag- 
giore dev’ cflere la A ima no Ara, fa pernio , ch'ella non è 
iolameme la più ficura , ma la (ola , io cui dopo le mi- 
ferie di quella vita f parar fi pollano le contentezze 
dell'alena? Si, Dilccti&mi , la fola » la fola .• exare £*- 
elefiam , gridano ad una voce i Padri » i Concili , la Fe- 
de , nati tfl fatar . Mirate pure con occhio di compadrone 
ài Maomettano , 1* Idolatra , 1* Ebreo., l' Eretico, lo Scifma* 
tico . Tutti fon vittime dtAinace alle fiamme ; tutti in 
«terno fuori del Ciclo , perche aJeflb fuor della Chiefa 
dxtra ì.eetejiam non ejf fatar . Rimbombi di Salmi la Si- 
nagoga , preghi il Turco beo cinque volte ogni dì , e fi 
enaceria la nell' Indie i Bonzi cqn digiuni auAgri&mi : 
«Salmi i preghiere , e digiuni fitte fuori della Chiefa , c 
«mo balla , perchè non troviate paffaporto pel Cielo .• 
****** tette fi am non eji fatue . Dite ora, Dilettiflimi, tra 
jvoi i e voi t $* lo non Zolfi nella Chiefa di CriAo, non vi 
Sfarebbe In eterno Paradifo per me v. e poi fe potete , non 
pftimato Temerne membro* 

Che fe un Bene tanto più crefce di pregio , quanto più 
5ono pochi quelli che il con (ego i Trono , chi non ifeorge 
quanto ci renda piu (labile la noftra forte lo (carta nu- 
mero de* Cattolici ? Spinge»* , Uditori , d’egni intorno 
Uno (guardo, e (correndo regno per regno , ditemi voi , 
f< piu di gran lunga che la luce* della verità, non fi Aen- 
dan le tenebre dell’errore i delle quattro parti del mon- 
do le tra maggiori, Alia, Africa, America, non fono el- 
leno poco meno che tutte o infette dall’ Alcorano, o ac- 
cecate dalla fuperftizione , o ingannate dall’ Erefia , o la* 
iterate da* Scifrai ? E nella nofira Europa quante Citta , 
«luantc Arovincia , quanti Regni fi piangono efclufi dal 
itrembo felice dì Chiefa fanta ! Quanti ne hai pervertiti , 
w Luterò ! Saflonu , Pruflìa , Svezia, Danimarca , voi io 
làpete, quanti Calvioo ^ Elvezia , Olande , Scozia , In- 
ghilterra» voi lo provate; nella Mofcovia , e nella Gre- 
cia, quanti lo Scifma Nella Romani», e nella Bulgaria , 
«guanti talvolta le atti maligne di fealtrdffimi novatori ! 
.Sicché al conlronco del numero* immenfo de* mi fc redenti , 
Doti e (cario il popolo de* Fedeli ? Non può egli- giufta* 
mente cbutairfi , come appunto lo chiamò il Redentore 
Crex , picciohlfima greggia I Orche in quoftaereg- 
i£* °°* abbjam parte , c facciamo numero ni quelli po- 
chi, non è un onore, non è una grazia » che tutta vuole 
la noftra Armi ? Se trovaci vi faAe , o nell’ Are» di Noè 
flMWtrc tutta nuotava nella fua rovina la terra , o nella 
QMa di Itaab mentre tutti perivano (otto mitarabilc ferro 
i Cittadini di Gerico i oh che privilegio » (damato avre- 
Itc , fi « mai il mio ! Ch’ io ha tra quelli pochi che vi- 
vono j cht favore ! che benefizio! E-non è- forfè , cari 
UJjrori, privilegio maggiorei maggior benefizio , che in 
un numero lenza numero di chi mal orede , noi fiamo tra 
f pochi , cne crederi bene ? Che in una Inondazione di 
errori, noi npofaum, tranquilli nell'arca della venti ? 
Che in m vaua dcioUzivmc di Anime, noi abbiamo ficu* 


ro il rieoTéfo in qstll* unici eafa che prometei /al rez- 
za ? Non dovremmo ancor noi con più Aupore , perché con 
pin df ragióne, efclamtre, ch che favore! oh che grazia 1 
Minimamente che fe immuni andarono Noè da) Dilu- 
vio, e Riab dallo Aerminio « n’ebbero pur qualche me- 
rito , l'uno colla gbifttzia che ferbò illibata tra le pub- 
bliche malvagità , 1* altra col ricovero che dié corte le 
agli ci ploratoli del popolo * ma noi, che merito avevamo 
d' cflere confegnati al fen felici ilimo della Chiefa , che 
merito i In quel tempo medefimo in cui Dio creò la m a , 
in cui creò la voAr’ Anima , ne avrà pur create nnt'al- 
tre o nelle Indie rimote » o nella valla Turchia , o nel 
barbaro Canada , o nel rubello Settentrione . Or qual me- 
rito noftro lo (piofe mai a volere più che le altre , (a 
noftra nel regno deHa fua fede ! Ah , cari Uditori , a che 
cercar merito • dove il merito non può aver luogo ? Si 
perchè non può ancor meritare chi ancor non è \ si per- 
che la grazia é i» eccella , che non vi he merito che la 
pareggi. Fu mera bontà , fu degnazione infinita di Die ; 
che mirandoci eon un occhio di (pedale benevolenza , cj 
ha voluti membra fortunate di quel corpo, ch*é l 'ogget- 
to delle (ue più tenere compiacenze .• varavi t nei vara» 
trame [ua fateti* , nou fetuudum opera nofira , [ed /*<«*- 
dam peopef*4tem (tram O" . Co»i lo riconobbe 

l’AppoAnlo, coti dobbiamo colla fede ri cono (cerio incor- 
ra noi. E v'c così, quale Aima , Dilettiflimi , dobbiamo 
aver noi J* un benc£zio lattosi lenza alcun noAro meri- 
to ? Potremo noi mai averlo in quel presto che merita ? 
Eppure furie tra chi mi afcolta talun vi fari , che noi» 
fedo non ne avrà fatto alcun conto , ma non l’avrà de- 
gnato pur (Turi punii ero r graadezzo, nubile», titoli» ric- 
chezze, autorità, oh quelle si, che faranno Aate l’ogget- 
to della fua Aire» i ma 1* e Acre membro della Chiefa di 
CrgAo, Dio, fa fe 1* ha creduto più; fortuna , che grazia^ 
e mirandolo al più come un pregio comune ancora al la— 
miglio, al mendico» all» (chiavo , più che l’elTcr Cat- 
tolico, avrà Aitnaco l’ edere germoglio di Aìrpg nobile, 
1* edere figlio di padre ricco», 1* cflere membro di aut(»fc- 
volc Ma;iArato . Quindi peniate fe già- è caduto mai in 
penfiero di renderne grazie a quel Dio, dalla ài cui gra- 
tuita volontà egli c venuto un benefizio vi {ingoiare , « 
ai grande . Ah , cari Uditori * etò » che porge diritto a*1 
aver un di parte nella Chiefa di' Dio iu in Ciclo » non 
A>no nò le grandezze, gl: onori » le facoltà comuni an- 
cora ai Maomettano , *11' Idolatra » all' Eretico!: egli è 
L’ edere membro della Chiefa' di Dio qui in terra . E pe- 
rò le mai per 1* addietro non «e abbiamo fatta la Ihma » 
«he dovevamo » nconO (clamo il gran torto , che fatto ab- 
biamo alla Divina bontà , alla tigniti noftra » e a quella 
Chiefa medefima , di cui fiam membri ^ e rivoli* a quel 
Signore , che la fondò col fuo Sangue , o buon Geni , di* 
ciamo « 

Buon Gesù, che fccnofcenza è Aaca la noftra! Potevate 
fc che coàivivi , fe non un ccnrso? ) potevate porre an- 
cor noi nel numero di que* tanti (graziati , che fin ira nn» 
à fuoi di aelle tenebre dell'errore s « P* 1- . milcricordim 
voAr» infinita ci avete voluti nel fen felice di voAr» 
Chiefa : e noi ingrati a benefizio si grand» , ne abbiam. 
moArata finora ù poca (lima. Drh perdonate ci , Gesù ca- 
ro , il torto gra vidimo , che vi abbiam fatto . Ve ne 
preghiamo per quelle Piaghe fanrilfimc , che a .(oriamo 
ne’vollri Piedi. Vi promettiamo che in avvenire avremo, 
in tutto il conto che merita un favore si fegnaiato . B- 
per prima moAra di gratitudine , ve np rendiamo adeflo 
oon tutto il cuor noftro vivilfime grazie^ 

PUNTO II» Fera el etta i , t mot t/fer d* erti amerà» 
ta catta prafeffìott tenero! a di ueflra fede. Se alla verità 
della Chieia deve per oflèqtiio giuAifiìmo corri fpon dere la* 
prof e Con dalla Fede, in coafeguenxa ne viene » ebe he- 
come la verità della Chiefa i» due marnerà fi feorge p. 
Cf>u, la profeflion della Fede in due maniere ancora li 
pratichi* Che la Chiefa, di cui fiam membri , fìa l’uni-s 
ca c vera , ce Jo (copre in primo luogo illuftrazionc in- 
terna di Dio, ce lo (copre in fecondo luogo mauifcftar lonu 
edema di fegni . La piima ce la moAra Tempre per ver*, 
per mezzo di una viva infallibile perfualionc , _ia qual 
u acqgrid clic Dio 1* ha detto • La feconda cc U 
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pcf vtf a con metterei fono rocchio profezie * che l’ an- 
nunziano » miracoli , che la confermano , Martiri Tenia 
numero i che la fofier.gono , Dottori di gran nome > che 
i' infognano t e il mondo più colro » che a difpetco dell* 
idolatria , che (mania , fe le fommettc . La prima ci ren- 
de certiifima la verità della ChieTa chi ari (lima la rcnJc la 
feconda , tanto che non dico folo il negarla , ma il dubù 
tarne farebbe per riguardo alia prima empirti abbomine- 
vole , per riguardo alla feconda temerità moli ruoli . Se 
dunque la verità della Chicli in due maniere fi Scorge « 
una interna, efterna l’atra, giullotche la profeilìon del» 
J.t Frde , con cui la Chieia vuol , come vera , efTcrc da 
noi onorata, li pratichi in due maniere : una che riguar- 
di l'interno, l'altra 1* eterno ; una , che li nafeonda al 
di dentro, c l’altra, che fi mollò al di fuori , giufla 
la regola , che gii ne diede 1* Apportelo i corde eredi tur 
*4 jnfìitiarn , ere antem tonfeffiofit ad jj/mem { Rom. io. ) . 

E in veriti, che onore^, reo Jerebb* egli mai alla Chicfa 
chi profetate la Fede o Spi col cuore , e non colla lin- 
gua , o fol colla lingua, e non col cuore? Sarebbe la pri- 
ma una profeilìon da codardo , la feconda una profeflione 
da ipocrita ’■ oleraggiofa alla Chicfa l’una ugualmente eoe 
l’altra, perche la prima mitrerebbe una lingua , che di 
lei fi vergogna, la feconda un cuore , che di lei non fi 
cura. Nò, nò, non fi crederà mai onorata dalle Tue mem- 
bra la Chicfa, fe nei profetar quella Fede, ch'ella c'in- 
fegna , non fi accoppiano i fornimenti del cuore all" efpreflìo- 
ni della lingua , c 1* cfpreifioni della lingua ai fornimen- 
ti del cuore . Ed i chiariflìma la ragione . Imperocché la 
Chiefa non foUm;ntc permeilo dell’ Apporto Io Paolo 
c’ intima di credere » credere oportet acce denteai ad Denm , 
ileh. il.) ma ci cvrJina accora per meno dell* Appo ftojo 
Giacomo di dar a conofcere la nofira Fede i o/tende mihi 
pdtm tnam ). Che ai mifierj , che ci propone ; 

che ai dogmi, che ci prcSenta ; che alle veriti, chcc’in- 
fegna , fi chini umile il capo , c diafi loro fonia efitare 
Fede pieniflìma , Io vuole: ti , lo vuole , e lo vuole in 
maniera , che ci vieta d' inJagarne curiofi il perché : lo 
vuole in maniera , che mette a conto di miscredenza ogni 
duboio , lo vuole in maniera , che pretende che più fi 
tenga per certo ciò ch'ella dice , di quel che fia certo , 
che relptriamo queft’afia. Ma non baila: fin qui non ot- 
tiene , fc non il credere opere et • Vuole di più che dall' in- 
terno pai fi la Fede a dar moitre di fe nell* cfler no : ©flrn- 
dc fidetn tn.vn . 


E pero vuol che la Fede fi foorga dalle parole , che fi 
autentichi colle opere, e fe bifiogno il porti, fi foltenga 
ancor col Sangue i fonia che mai dal Drofoifarla in faccia 
di chi che fu ci trattenga o rifpetto di mondo , o timot 
di fuppiicio .E lorfo che non io ha ella pretelò , non 
J ha ottenuto fin da' funi primi allievi ? Ami con che 
r!r 9 i^» ^ Ir <0 ** » '•«fia fin da' orimi anni al pof- 
fello dell onore dovutole ? Scorrete i fagn farti, e vedre- 
te quante le volte ha riportato il tributo d’ una profcflìon 
icncrofa dall cri più matura , e dalla piu tenera , dal 
fello più forte , e dal piu imbelle , dalla condizione,' più 
iJlultre, c dalla più abbietta. Derida pure fe vuol deri- 
dcrc 1 (dolicri i riti Criiliani i ella vuole che i Tuoi fo- 
gliaci m mezzo alle derilioni gli ortervmo , e I* ottiene • 
pux fc * uo1 fremere la tirannia contro l’adoratore 
della Croce.- ella vuole che il CnfUano l’adori anche in 
Uccia ai patiboli, e P ottiene. Soffri ella mai che per 
timore di povertà, di efiglj, di carceri, di tormenti un 
luo allievo, non dico già rinunciane al Vangelo, ma lol 
unge Le di non conoscerlo, di non foguirlo ? nc pur per 
ombra .1 crmifo mai che Serbando il Cattolico intatto nei 
f UOf f ir a ?° r a Córto, folo per ifeampar dal carnefice 
limulallc di ripudiarlo ? Peniate . Se fi ha da patir , li 
da ire, fi muoja ; ma quella Fede, 
che nell interno fi venera, neJl'eftcrno fi mortri . Cosi 
vuole , cosi J ottiene, e 1* ottiene* con tanta prontezza , 
C ii Paga ne li no , non facendo che riprovare 

i » iT* ca di qac* Fedeli, riprova la troppa faci- 

d ‘ocootrare per la Sua Fede la morte: Chrifìiaaoe 
Janiliffimr Wterr, Cr hoc fola.» in eie pe/Te repreheadi , 
1 *>d ni note facile prò Dea fu » vitam prof andane ( L. ,o. 
'W )• ne parla quel Plinio tra’ Tuoi Gentili si ac- 


creditato. Tanto ò reto che ha Tempre la Chiefa voluto, 
che nella prof'e{fion di fui Fede accoppiane il Cri Afono 
alla fomm i (fio n ‘dello Spirito la confofnon della lingua, c 
andaflaro tempre di bell'accordo il cuore, e il volto. 

Ma, oh Dio! che divertiti tra tempi e tempi : accop- 
piamento si bello quanto a’ giorni nortri egli e raro a 
vederli! E d'onde mai ai obbrobriofo divario ? Forfè la 
Chiefa di Córto più non pretende dalle Tue membra l'o- 
nor antico? Si che il pretende, e lo pretende con più di 
ragione che prima. Forfè più non corrono alle fue mem- 
bra eli antichi doveri? Si che corrono , e corrono con 

r 'ù di rigore che prima. E come dunque più non fi vede 
antica corrifpondenza tra i Sentimenti intcriori, e l’c- 
rterior portamento? Ho forfè a dire, che in un gran nu- 
mero di battenaci il bel lume della Fede fia Spento? nò, 
nc voglio r ne pofTo dirlo. Ma fc non e fpcnta la fede, 
clic profeflione fi è mai coreita , che fe nc fa ? In quel 
circolo fi pongono in dubbio incontrartablli dogmi , e 
tradizioni da tutti 1 Secoli ricevute : in quell'altro fi 
Spaccian dottrine , che in apparenza Tevere aprono in 
realtà al rilafTamento la firada . E’ egli quello un parlar 
di chi crede? E que* libri, che leggonfi , e danfi a legge- 
re pieoi non meno di fatirc contro la Chicfa , che di er- 
rori contro la fede , inoltrano eglino un operar di chi 
‘crede? Odonfi or da quelli , ed da quelli maflìme tut- 
te opporte al Vangelo i che l’ingiuria vuole vendetta, 
che in quello mondo convicn eodcrfcla , che da certe fra- 
gilità c impolfibile i'artenerfone , e il non allenerfcnq 
non e poi un gran fallo; ripiglio io , e egli quello un 
giudicar di chi crede? E quel ranco invertivate che alcu- 
ni fanno » militò piu venerabili , e quel decidere con 
tanta franchezza Sui punti più allrufi di Religione , c quel 
prefumere di capire ciò che Supera ogni umano intendi- 
mento, e quel criticare temerario Tulle difpofi. ioni giu- 
fliirtme della provvidenza regolatrice, replico io, i elU 
Sommi (Tìoti di chi crede 1 . Pofs* io pervadermi che pronto 
farebbe a Sortene re col Suo fanguc la fede chi udendo da 
bocca libertina mettersi in dubbio Purgarono, Indulgen- 
ze , libero arbitrio, fuoco eterno , autorità infallibile 
della Chiefa , tace , diflimula , e lafcia che l’ empierà 
parli, c Sparli come a lei piace? E chi dirà mai che ab- 
bia per la Religione tutto 1* impegno chi nc' dovei! di 
Religione, preghiere, Sacrifizj; Sacramenti , Divina pa- 
rola , inoltra Somma la traicurama ? Oh Santa Chieia , 
buon per voi, che fono partati que' tempi , qpc giurava- 
no col ferro, e col fuoco il vofiro Sterminio ! Per alrro 
correreste por un gran ófchto di più non vedere ne’vo- 
firi figliuoli l’antico cuore; tanto c languida a'templ no- 
noftri la profeilìon della Fede. Ah, cari Uditori, ricor- 
diamoci che quella Chiefa, di cui fiam membri, t quella 
«erta , di cui erano membri i primi Criiliani j c impa- 
riamo da quelli l’onore, che dobbtam renderle colia prò- 
ieifione di nofira fede . Coraggio vi vuo e in ciò , che 
riguarda la pratica di Religione, coraggio . Non vi fono 
più Spade i che minacciano il prolcrtor del Vangelo. Ve- 
rilfimo, rha ti fono dicerie de' libertini , vi Sono maflìme 
di falli politici , vi fono contraddizioni del mondo , vi 
fono ripugnanze del fenfo; a tutto fi ha da far fronte, li 
ha da trionfar di tutto) c fo pur dura nel cuore la fede, 
fi ha da mofirarc nei volto. Quello é l'onore, che afpct- 
ta da noi la vera Chiefa, in cui Siamo, e più della Chic- 
(•}* afpettatc voi, o Fenda: or della Chicfa Gesù amabi- 
li (fimo . 

Ve/lra c la Fede* che profefliamo, c a voi- dee venir- 
ne dalla nofira profeflione il póm’ onore. Ma, oh confu- 
sione nofira indicibilci quanto fiam noi lontani dal ren- 
dervi quell’onore , che già vi reforo i primi vortri Se- 
guaci ! Non folo c languida al di dentro del nortro cuore 
!» f*dc, ma languide ancora, c più che languide fono le 
reortre , che al di fuori nc diamo. Ah che farà mai di 
noi , Se in punto di morte avanci voi ci presentiamo rei 
di tede mal profetata ? che altro dobbiamo aspettarci , Se 
non di edere da voi ributtati quai figliuoli da voi non 
riconosciuti per voSlri ! Ma nò, Gesù caro, Speriamo che 
non farà in morte cosi « perche fiam risoluti di più non 
viver cosi. Profeteremo in modo la nofira fcJe , che Sia- 
vi «a riarmo dgi cuore, c 1* «derno dtfl* 9pcr< J * do- 
vuti 
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vuta corrifpondenra. Voi infondeteci quel coraggio » che 
i»à infondere a* primi voftri fedeli . Ve ne preghiamo 
per quelle Piaghe rancidirne , che nelle v&flrc Munì ado* 
riamo ; tócche feguendo le orme della gcncrofa lor prò* 
le filone, giungiamo noi ancora al portene delle immorta- 
li loro arene. 

PONTO Ili. Santa eh' eli* è* v»cl effe re da nei etto* 
rata teli* in nneen\a illibata dt ntjira rii a . L’onor più 
bello | che venga da un figlio al padre , egli è quando 
imitando il figlio nel padre le vjriù , che Jo fregiano * 
le ricopia di modo in sè , che mette in dubbio fc più 
vita nel padre il figlio» o pur nel figlio il padre j tanto 
1’ uno ii rartbmiglia all'altro più che nelle fattene del 
volto» nelle bellezze dell'animo. Or quello e l'onore » 
che da'fuoi figli con più di premura domanda 1* ottima 
r.otóra Madre la Chicfa. Ella ci vorrebbe in tutto Santi, 
perchè in tutto ella è Santa • Santa nel Capo , che la 
fondò, ch*C Crittm fletto; Santa ne* dogmi , che ci prò- 
pone ^ Santa nelle leggi , che ci preferire; Santa ne’ mi- 
steri.» che venera; Si.ua ne’ riti, che pratica ; Santa ne* 
configli , che lugger ifee; Santa nella morale , che infe- 
gira; onde fra canti prefi di lancici che l’ adornano, an- 
cor quello vorrebbe , di poterli dir Santa in ognuno dei 
figliuoli , che alleva. Ove l'ottenga , ella protcltató di 
c ^ crc ^ ra tutt * te Ma<h-i la più felice • E quell'onore 
può epli da noi negarli Id una Madre, che tanto ci ama, 
che ci benefica tanto, che ha tutto il merito di elTerc da 
noi e ubbidita • c confolata * 

Finalmente che domanda ella da noi, qualur ci chiede 
innocenza di (vita , e fantiià di collumi? Domanda ella 
forfè » pju che il noflro, ii luo vantaggio ? E* vero che 
a lei viene lurtro Tempre maggiore, e che più d' una voi- 
* a le è riufcico di trar nuovi figli al fuo leno col’a vir- 
tù degli antichi foltanto veduta . Ma quanto piu delia 
fua è copiofa la meflc , che da noi fi raccoglie f Se umili 
non ci curiamo delle grandezae terrene, fecali! premila» 
mo in orrore il piacer iordido , fe amorevoli icrbiamo 
ilrctta col oroflìmo la fratellanza, fc pazienti foppmia- 
tno con ralfcgnaiione i travagli , fe fervidi non ammet- 
tiamo nel cuore altri che Dio , lo giulli , fe forti , fe 
minfueti, fe temperanti non lafciamo cor nollri palli al- 
tre orme che di virtù, lon pur nollri i meriti , che li 
acqui rtano : e chi può fp egarne Tampieiza? £' pur no- 
lira la grazia» che lì acerete*/ chi può elprimcrne la do- 
Vixia ? Sark pur noftra la mercede , che fi promette i chi 
può defcnTerne la grandezza ? Mene» maina ninni . Sic- 
ché quando la thiela ci vuole in fintiti limili a sè, più 
<ho al fuo, mira ai ben noflro ,* e contenta dell'ouorc, 
che a lei ne viene, lafcia a noi tutto il vantaggio. 

Ma quand’anche a renderle queA* onore il noflro van- 
taggio medefimo non ci fpingeffe , non cc ne corre vcrlo 
di lei obbligo rtreuirtimo di fedeltà f Sovvengavi delle 
promette, che noi le letamo quando p<ecofa ci accollo al 
fonte £atre/imalc. Non pofitam già negare, che noi allo- 
ra non ri nunziafltmo alle pompe del mondo, allelufinghe 
«lei (mio %. allo opere del Demonio . Con quello ' patto el- 
la ci Arinfe al fuo fono , e ci annoverò tra i Tuoi figli • 
£ noi tutto premi fimo , noi ci obbligammo , noi d 
impegnammo , e l' impegno fu prefo in faccia dei 
fuoi Altari , e alla prefenza de'fuoi Miniftri . Dun- 
que le fmernir non vogliamo sì folenni protette , fia- 
"jo *n obbligo di accordarle quel czndor de’ collumi , eh* 
dia richiede ; c il mancare ad un dover sì preci/o , non 
avri feuf», che lo difenda. Nè vale già il dire , che in 
mezzo al mondo il non lordarli è poco men che importi 
felle, perche ogni via è piena di fango . A fmcqeir quella 
^f* JfffJ ben la Chicli produrre figlinoli, altri Princi- 
pi nelle Corti , altri Togati nelle Curie, altri Guerrieri 
c 5. mpo » * Jlri Artieri nelle officine , altri Bifolchi 
nelle Capanne, che fedeli alle promette , le refero coll* 
innocenza della vita l'onor dovutole. 

• «he niù.dev' impegnarci ad onorare oon una 

vm illMa la Chiefa oottra Madre » fi c , che ove ad 
un fuo nflso manchi la bontà de* collumi , non folo ella 
perde un onore, clic le fi deve, ma riceve di più sfregio 
non piccolo, o non lieve Insacco. Cofa e in fatti , ch’e- 
fponc U. Ciuci* noftra facci Asma ai difpregio, alle «riti- 


che, alle derilioni de'fuoi nimici , fe non i mali cottumi 
de'fuoi figliuoli? Entri nelle nollre Città un Eretico, un 
Turco, un Idolatra, un ehi che fia dì fetta fa «fa , e intenda 
eircrvi slealtà ne’ contratti , frodi nelle vendite , bertem- 
mie ne'giuochi, infedeltà nei talami , irriverenze nelle 
Chicle , icindall , ruberie, ingiuttizie , odi, vendette: 
che concetto volete mai ch’egli formi di quella Chiefa, 
di cui funi figli? E quetta poi c, dirà lu biro , quella 
Chiefa Cattolica, che fi vanta tanto di lantità ? E che vi 
fi Icorge di lanrop;ùchc tra noi? Tempi? Ne abbiamo an- 
cor noi , e vi ci ilsamo con più di modellia . Preci ì Ne 
recitiamo ancor noi , e forfè con -più di attenzione . Ce- 
rimonie l'acre ? Ne pratichiamo ancor noi » e forfè con 
piu di filma. Nc* costumi che differenza vi è mai tra i 
Cattolici , e noi? Tra i Nobili quanti ne veggo» che in- 
fupcrbifcono come i nollri ; tra le Donne quante, che co- 
me le nollre vanno immodcilc ; menctfcono come i nollri 
i Mercanti ; come appunto la nottra , non (offre briglia la 
Gioventù. E avero io a ctedcrc che fu quetta la Ciucia 
piu tanta , anzi la foli, convella dice, che tóa finta ? Eh 
mi fi dia ad intendere tutt'altro. La ricorrerebbe ma* 
li liimo , lo confetto, perche attribuirebbe a vizio della 
Chiefa ciò, ch*c tutta colpa de’fuoi perverfi figliuoli, c 
inoltrerebbe di ntn la pere , che la Chiefa fa quanto può 
per ifpirer amore alla virtù, e orrore al vizio, che mi- 
naccia i colpevoli , che ii punifee, clic fin li fepar a otti- 
nati dalla comunione dei buoni . 

Tutto vero, ma intanto partirebbe dalla Città con un 
concetto pcrtìmo della Chicia difonorata appretto di lui » 
da chi f dalle iniquità dei Cattolici . Eh che pur troppo 
c cosi, cari Uditori. Quei che (credi fan la Sarta Ch;cfa 
non fono gli Eretici colle lor fatirc m« rJaciflimc , colle 
lor calunnie inventate dall’ a II io , co’ libri loro pieni di 
veleno Infernale; nò. Sono i Cartelle:* co* loro vii) « fo- 
no s Notti» fondali, o giovani: fono le vottre vendette % 
o puntiglieli: fono le vottre iofaziabili, e fconvencvoli 
vanità, o Do.ine.- fono le ofeenità dei difeorfi , fono gli 
eccelli ne'giuochi , fono le ditfbluiczze de’ carnovali . 
Quello è, che la di founra, quello, ebe Ja sfregia , quo 
fio» che l'obWjga a farne con Dio i lamenti » vide » Da- 
mme, dice ancor ella co* treni di Geremia, C? treifidera * 
qHtmism fella fum vili» ( Thre. ». ) . 0 mio Signore,, 
c mio Spolo , ecco a che flato mi hanno ridotta a miei 
figliuoli! fono avvilita, fono fprezzata , e alla mia fan- 
ticà più non fi ha credito: videe vide % & ten fiderà . fi 
fe Grillo a quelli lamenti altamente ri Tenta fi » al fuo Tri. 
bunalc ve ne avvedrete, o Cnfllani perverfi . E che di- 
rette voi, Uditori , che fareflc di un figlio, ebe coll* in- 
famia delle lue azioni difonorarte il voftrfi lingue , la 
vottra finge’ Lo cacciercite dal voftro volto, e lo ver- 
rette nulla men che fepolro nel cupo fondo di itncbrofa 
torre: non c c osi? Or credete voi, che a quella. Crifto 
men prema l’ onore della fua Chiefa , chi a voi il luflr.o 
di vottra cala? Indegne , dirà, così tracolli la Spola mia » 
la Madre tua? Cosi onorarti la mia » c la tua Chiefa ? 
Ella si pura , e tu si immondo ; ella si mite » e tu sì 
iracondo; ella si umile, c cu sì vano; ella si Tanta , e 
tu s, empio l Ah sleale , vanne lungi da me, e feonta 
giù negli abiffi que’difonori , con cui sfregiarti quella 
Chiefa , che ti allevò, quello Sangue, che ti redenfe • 
Cari Uditori, avremmo mai noi giurta ragion di temere? 
Saremmo mai ancor noi nel numero di coloro, che punto 
non corrifpondono colla fantità della vira alla lanuti del- 
la Chiefa? Se ciò lotte , deh finché abbiam tempo pla- 
chiamo col ravvedimento quel Dio, che dell* onore della 
fua Spola e sì gelofo . Confondiamoci, pentiamoci , umi- 
liamoci. e rifaremmo colla pratica delia penitenza l’o- 
nore, che tolto abbiamo alla Chiefa colla perdita deli* 
innocenza . _ 

Sì , min Gesù , io mi protetto che mi fono portato fin- 
ora da figlio indegno . Figlio d’ una Madre si Tanta , 
nulla meno ho cercato che Ja fintiti de* catturai . Merita 
perciò, io confetto, merito par troppo d’ette re lo feopo 
dei vofln fulmini; e certamente lo farei flato » fe voi 
eoo mitericordia infinita dato non mi averte tempo di 
ravvedermi . Riconosco la grazia fattami , e pentito dà 
tutto cnìvic abbom.no quelle azioni , colle quali ho di- 

lon»*. 
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(borriti finori U veltri Chiefi. Vi prometto che in iv- mi fruii che idem pii con ttl eoflantJ 11 mio dovere « 
•enire procurerò di conlormire lill fintiti delle fuc le*- che in punto di morte mi meriti dt piflire dalli Chicli , 
gì li fintiti de’ mìci coilumi . Voi intinto per curili che in terra militai a quelli) che in Ciclo trionfa. 
Pi.** finti (fimi , che nei vdltro Colhuo adoriamo . «litc- 
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TIMOR DI NOI STESSI. 

Si dimi faro ita in damum [*An , defittoti in via. Marc. t. 

TTOtt è già vero, Uditori, che alzerebbe sì altiera ne* anche tulle perfone, che più fi pregiano di tccorrcz- 
1X1 la fronte 1* orgoglio umano , fe fiflar voleCe di xa . Se a porrare il bel titolo di figliuoli di luce dato 
JL X quando in quando Jo {guardo non dico folo in da Cri fio a* Tuoi difeepoh , bafiaffe il ben intcoderfi d£ 

^uclia creta, di cui va impallata la noAra carne » ma In raggiro , di traffichi, dt governo di famiglia, di maneg- 

qucJlc piaghe ancora , deile quali va al fquarciaco , e gio d'affari, di economia dì beni, fe baftaflc un* Intel- 
malconcio il noiiro fpirito . Tempo gii fu , che l'uomo letto dirozzato dal P arte , raffinato dalla politica , am- 
ammantato di graiia originale, corteggiato da tutto lo macerato dalle fcienxe , direi ancor io ch'ella é rara nel 
fluolo delle virtù, fregiato d' munenti fovranj doni, do- Mondo Cattolico la ignoratila. Ma quella che il mondo 
minatore affollilo di tutta la turba delle palfioni , avreb- ingannato chiama fa pietrai , chi non là che appretto Dio 
be potuto rancamente invanirli * Ma da che la colpa fe* altro non è che Aoltcxza , ove manchi la fcienxa deli* 
breccia r.cl cuore Jel primo Padre, ed ottenutane la re- Anima, e della falutc : a tèi nan afl [danti a anima , non ejt 
fa, lo ipogliò ce* tuoi Celefii tefori , che altro patrimo- b:nu m ( Prov. lo. ). Or quella è la fcienxa, cari UJito* 

nio che di fventure < palato in retaggio all* infelice fua ri, che anche dalle popolazioni più colte s’ ignora \ c 

poderi tà j Smarrita la luce «.che il rifehiarava , piange quelli ancora, che nel refio mofiraao di avere più aper- 
condannaco a tenebre I* intelletto j fcitomeflo dall* appetì- ti gli occhi , in quella o nulla veggono, o non veggono 
to geme quali ia carene l'arbitrio { tiranneggiato dalle più oltre dalla fupcrficie; dove trattai? di doveri di mori- 
pafiioni rive il cuore in una perpetua rivolta ; ingannata do, fe ne sa anche troppo: dove fi tratta di doveri di 
dalle apparenze la fantafia , più non diftingue :dal vero Religione , fc ne sa pochiflìmo . 

bene il talfo. E in un Scompiglio sì lagrimevole ditutto Che fc per avventura vi pare Arano , che pofTa si fu- 
1* uomo può aver luogo alterigia, e non piattello timo- nella ignorami aver luogo anche dove le ifirutioni fon più 
re , ribrezzo , fpavento ? Pellegrini che fi amo avviati copiofe , dove gli efercizi di Religione fon. più frequen* 
airetcrnirAj in che mai nel bufo di tanti errori fondar ti, dove il ferne della Divina parola in maggior abboft- 
polfiamo Ja fperanza di un termine avventurato? Se non danza fi f parte; fatevi meco in vicinanza di Cerofolima, 
ci regge quella mano Divina, che fi molfe oggi a pierà ed ivi dalle lagrime di Gesù meglio che dalle mie pa- 
delle turbe Evangeliche , con quanto più di ragione ab- rote intenderete il vero di cui vi parlo. Fermali Cfifio 
biamo noi a temere , che ci manchi lena per arrivare ih vifid dell* infelice Città , e mirandola con occhio com- 
pila patria dei Beati 1 Che però, cari Uditori > io vor- paflionevole , prorompe in fofpiri , e sfogali in pianto .• t//- 
rei che , darò quella fera uno fguardo alle noftre mife* detti Cavitate* fevit fatar ili am {lue. ip. ) . E qual'è, 
rie , imparafiìmo una volta a temere di noi , e ricono- Uditori , il motivo del Aio dolore ? Uditelo cfpneflo dal 
feendo la difficolti » che dal canto nofiro abbiamo per fagro telto: fi te^utrviffat &tu. O Cerofolima , Citti al 
compire felicemente il viaggio di noAra vita, ci animaf- Cielo un dì sì cara, in quali tenebre d'ignoranza fepol- 
Jimo a tenercela con quel Dio > da cui folo ci fi può ta ti veggo? Che bella forte farebbe la tua, fe tu avelli 
fommini Arare vigore. Il peccalo del primo Padre ha tra- in quell'ora aperti gli occhi? Si dtnoviffet O" tu ,’Cf 
mandate fui nofiro fpirito sì maligne impreffioni , che quidam in hat dii tua qua ni fucata libi » Ma fvcirtura- 
dovendo noi battere la via della faluce , o ci manca lu- ta che lei , nè ta vedi il tuo bene, tré tu provedi il tu^ 
me per conolcerla , o ci manca forza per intrapren- male; nmnc autrm abfeattdita fune ab tenti t mia . O mi- 
derla, o ci manca coraggio per profeguirla . (Quindi ec- fera, fi te^novijfat , ji ctfiatt/vi]Tet\ Ma e qual cogniti or» 
covi tre timori che devono tenerci fempre in una fanti mancava mai ad una Città, ch'era allora la Metropoli 
follccitudine ; timore delia noAra ignoranza ; lo vedremo del popolo eletto? Non era ella deportarla del Divin Te- 
ne) primo punto / timore della noAra debolezza ; Io ve- Jtimento? Non falivano tutto dì Culla Cattedra di Moi- 
«Iremo nel fecondo punto: timore della noAra incoAanxa; se accreditati Dottori * Non fi offervavano con efattezza f 
lo vedremo nel terzo punto. Qucfii timori ci acccrteran- riti legali? Non fi offerivano condirne vittime al vero 
i " il beato termine a cui fi afpira , perché ecciteranno I Dio? E qual era dunque l'ignoranza , che traeffe dagli 
noAri ricorfi a quel Dio, fenza il cui aiuto come peiice occhi di CriAo le lagrime? Eccola. Cerofolima fi ferma- 
fjrebbono ìe odierne turbe, cosi forza è , che periamo va nell'efterna apparenza del Divfn culto, e non ne pe- 
ancor noi: fi dami ftit ita j e/unta in dtmuna fuam , defi - netrava 1* interno fpirito ; praticava cerimonie , e non 
titatt in ttiu* • nc conofeeva i miAerj: vedrà le figure, e non ifeorgea le 

PONTO 1, Debbiamo Tamara dall* uefira iineranxa . verità, che lotto effe fi nafeondevano ; vtdea le profezie 
Sembra, uditori, a prima villa, che l'ignoranza di cui del Mcffia futuro, e noi ricooofccva prefente ì ignoranza 
ragiono, 'ivi folo debba cernerli , ove non giunge coltu- tanto p.ù deplorabile, quanto men cónofduta, e peròde- 
ra di loirito, e ch'effcr non porta difgraxia d’ un intei- gna fin del pianto di an Dio; vidant ci vitate* fievit fa - 
letto abbandonato alla fua natia rozzezza. Ma piaceffe par i/lnm. 

al Cielo, ch’ella fido allignane o in valli foHrarie, o Or ditemi, cari Uditori, non è quefta altresì l’igno- 
fu montagne a) peltri, o in terre barbare, o in Ifole fe- ranza di molti CriAiani allevati nel feno di ben coltiva- 
queArate da ogni comtnerzio. Stende pur troppo le fa> te Città? Quando riguarda 1'cAerno culto dì Religione, 
tali fuc tenebre anche sù regni ove piu fiorifeono le Ac- il coaofcono , non conofcono ciò che ne riguarda l'inter- 
cademic; anche fullc Città, ov* è piò fpìritpfg 1’educaxio* »o fpirito; conofcono il fagrifizio , che fi offcrifee, i 
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Stiramenti * ch« fi imminiAranc, : precetti , che s'impon- 
I&*o, i ir meri, che fi credono, il Dio che fi adora; ma 
ffueftfi non è altro, dirò così» che il corpo del Criftia- 
nefiroo,- ma l’anima del CriAianefimo , efe ccnfiftc nel 
pi alitare la verni delia fede » nel feguire le ma (Time del 
Vangelo, rei femmettere l'intelletto a' dogmi definiti» 
nel conformare la volontà «'decreti Divini, nel diftac- 
care da quefta terra gli affiati, quella non la conofco- 
no. IDsie loro, che fi detono crocifiggere le paflìom : 
non capiscono ; che devenfi nonfolo non odiare» ma ama* 
re t nemici t non 1* intendono i che non vi ha /lato peg- 

f ior di quello di chi fi trova in peccato t no» fel per- 
uadono . A' beni fenfibìJi tutto l’affetto: de' beni invifi- 
biii pochilfima Aima. fc non è qurfta, Uditori miei di* 
Jmillìmi » un* ignorarne degna di lacrime* Nel buio dì 
tante tenebre vi può effere ficvrexza ? Si può (perire fa* 
\uttt Dite ora voi fr non abbiamo ragione di temere» 
e fe non dobbiamo adoperar ogni induftrìa per tenerla da 
noi lontana una cecità si II trucia . 

Ma come » cari Uditori mìei » come ci riufeirà di guar- 
darcene? Non altrimenti vedete, che con opporre alle ce» 
nebre noffre la luce di Crifto t f*i feqnitMr me, cosi ce 
i'infcgna Crifto medefimo, non amlnUt in temi rii (/#. 
g. ). Sinché verremo feguire il giudizio de'noftri fenfi , 
c 1* ine! inai iene del noftro appetito» o 1 corti lumi del- 
la noAra ragione » daremo mai fempre nella via del- 
la falute pai!» falfiflìroì ; e% 0 » dice CriAo , ego fum 
tu* mundi . Io » io folo fono la ver* luce i lo » e non 
i dettami del mondo; io» e non gli ufi del mondo; io, 
e non la prudenza del mondo : no fum ime ( lbid . ). Ed 
è cosi» Dilettiffiml miei t fuori di Crifto non troverete 
altro che tenebre» conlufione» ignoranza» c quei medefi- 
mi che il mondo (piccia per fuoi oracoli « dóve fi tratta 
d' Anima» di religione» di fede» o non fanno parlarne» 
o ne parlano male, perchè voglio» parlarne fecondo i 
loro Acni ^principi . Le maifime di CriAo, l’Evangelo di 
Crifto» gli efempj di CriAo fon quelli» che hanno a gui- 
darci» fe vogliamo nel nrftro pellegrinaggio accertare un 
buon termine. Eppure ( oh fventura ! ) fe crediamo all* 
EvangeliAa S. Giovanni » amati gli uomini meglio che la 
luce le tenebre *. di/ex renne hemine » ma^it tenebrai qnam 
iutem ( Jean,' 3. ). Trovano che J* ignoranza più fiorifee 
le lor pa rtìcni , feconda più i lor capricci , riefee più co* 
moda al fenfo, c fe la tengono cara, e punto non fi cu- 
rano di fgcmbrarla. E qual maraviglia poi» cari Udito- 
ri, fe chi nel Corfo della vita cammina all* ofeuro» tro- 
va in ponro di morte il precipizio? 

v O Gesù mio, non permettete ch'io fia nel numero in- 
felice di quefii cicchi. Ben veggo, che da me non ho 
altro che tenebre • che il mondo non ha luce valevole 
per ifgombrarle. Ma per quefio appunto a voi ricorro, 
Cesò mio caro , che Arte la vera luce » acciocché piac- 
ciavi illuminarmi . Vi protcAo che altra guida non vo- 
glio fe non voi, le vofirc traffìrre , i vtftri efempj, Il 
voAro Vangelo. Vi fupplico pertanto per le Piaghe fan- 
tifltmc de'vofiri Piedi, che umilmente adoro » a farmi 
partecipe dì Quella luce, che voi vcaiAe a portare nel 
inondo , affinchè (corto da* raggi fuoi fgombri adeffo le 
tenebre del noftro «figlio, e giunga un di alia luce im- 
mortale del voAro regno. 

PUNTO II. Dobbiam temere dell* neflra fiattkew * . 
Ottenuta che fiafi 1* luce per ifeorger la via , balia ciò , 
perchè giungali felicemente ai termine? Nò , cari Uditori . 
Kifchiarato l' intelletto» fa duopo che fi avvalori la vo- 
lontà : al tri mente dura il rifehio di finir male , fc non 
per errore, almrn per fiacchezza» Tra* ricordi dati dal 
Redentore a* fuoi difccpeli nell' inviargli a promulgare il 
Vangelo, uno fu che nel cammino non fa luta Acro alcuno.* 
netrunem per z.iam fatui averi ti» ( Lue. t <*. )• H Serafico 
S\ Bonaventura {piegando il mjAcro che in quefto ricor- 
do nafeondefi, non vi crediate» dice, che abbia CriAo 
Voluta uè* fuoi Apposoli feortefia e ruftiebezzai nò; ha 
o*e cefo beasi di dare ad cflì , e a noi una importante 
ift.uxion*, ed è che non fi può ad alcuno finch'e v iato- 
re a Ili curar la falute : nemimm per vi a m [alni averi tir \ 
hot e/1 ntn fa/uum di tati i , dnm mdhut dama ari poffìt 

ifi tu vi* { itauv. in (• *6* l*<, ). fc* vèr©. 


che per fai va rA è receflario conofcerr la vefa ftrada , ttf 
intraprenderla ; ma c vero altresì , che ore per dtboJex- 
»a ad ogni due pafii s* inciampi *e fi cada, più non vi 
vuole per perderci: e ciò quanto è facile ad avvenire, 
fe riflettiamo alla fiacchezza dell’ effer noftro ! Siamo 
noi più, dicea Àbramo» che un pugno di polvere? Per 
dilli parlo vi vuol altro che un fijffio ? Siamo noi più che 
una (ronda , dicea Giobbe? per ((cuocerla vi vuole altro 
che un venticello? Siamo noi più, dicea David, che un 
fior del campo? Per ifpeir vario ri vuole altro , che un 
igggio leggiero del Sole? E non proviamo noi tutto di , 
e quanto difficilmente polliamo quel bene che vorrem- 
mo, e quanto diffìcilmente vogliamo quel bene che po- 
tremmo? Alla virtù qual ripugnanza! Al vizio qu 1 pro- 
ceri Cene ! Chi non lente dentro di se, come l'Appofto- 
fo, il contrafio di due leggi» l’una della ragione, l* 
altra della concupirccnza * £ quanto (pedo prevale a quel- 
la prima quella feconda , portandoci a far quel male, che 
dovrebbe!! ad ogni cofto iafeiare,» e a laìciarc quel be- 
ne » che ad ogni enfio dovrebbe farli? doppiamente debo- 
li.- dose converrebbe intraprendere » ci ritiriamo j dove 
converrebbe re fili ere r ci arrendiamo. 

Fppur: :» fiacchi come fiamn a chi abbiamo noi a fa* 
frcn:c? A j affieni che ci combattono con gagliardi! ; ad 
un mooJ<>, che ci unnneggia colle fue Jegg 4 , e quel eh' 
c più, al Demonio, nimico quanto accorto e forte, al- 
trettanto maligno e crudele; nimico che, per dare più 
opportuni gli affali i , Aa in attenzione continua di (pia- 
re in nei la parte ptu debole , nimico clic in ogni incon- 
tro » in ogni luogo, in ogni impiego ci tende inlidie g 
nimico final n ente , die dove veda che la guerra dichia- 
rata non giovi, tra sforma fi in Angiolo di luce per in- 
gannarci , c ardito cj fi fa incontro taJora con mafcherai 
di divozione e di fantità oer ntrarci con maggior fi*. 
cu rezza nelle fue reti, fi noi sì deboli contro avveniri 
sì forti potremo , Uditori» vivere fenza timore? 

Quante in (atri , DiJcuitfìmi miei , fono le (confitte » 
che giornalmente fi veggono / Quante le Anime che fi 
danno tutto dì per vinte! Quante vittorie riporta il mon- 
do ! Quante il fenfo! Quante l' interno! Le vanità» Je 
pompai ,*** ® n ®** » gufati ritraggono dal partito dell* 
umiltà! Le ricchezze, i divertimenti » i piaceri , quanti 
follavano contro la Croce ! f orfè che era'Criftiani que* 
che vilmente fi arrendono a’ Binici di Crilfo non fono 
il più? Forfè che non fono il più quelli» che foctomefft 
nelle cotidiane battaglie vanno a gemete io eterna fchia- 
vitù ? £ che di più fi richiede perchè temiamo incor 
finii nulla di più di loro forniti Jì forze? Vede Giace b- 
bc infogno la miAeflpIi fica la» alia cima di affa vi iccr- 
ge pio , e «1 lungo di cflà Angioli che falgono , e 
Angioli che iceodooo . Bella vi /ione I Beila vi /ione ! 
Trema il buon Patriarca c paventa .* pavé n fq ne , dite il 
Sagro tefio» e con maggior efprcifiene ancora la verfior* 
Siriaca» extimuit timore maj.no, e di al Arano timore ’nc 
dà la ragione un dotti {fimo fpoficorc con dire, che fapea 
Giacobbe effer quegli Angioli figura delle Anime entrate 
per mezzo delta fede nella via della falute. E' vero, che 
ne vide alcuni che lalivano » ma ne vide anche altri • 
che dopo effer (aliti, (tendevano i e tanto badò perché 
il Sat/to Patriarca crcmaffc al penficro del Aio penai lo v 
perchè (ebbene avea giufto motivo di rteooofeerfi tra quei 
che falivano, confapevolc però della fua debolezza, te- 
meva di poter effer un tra que’ che fccndevanoi deferir* 
/l| Jinl/tlorum fiinificat ecrnm , qui magasi in findio per* 
fette enti feterant ptoirefint , hornbi/em eafum (affami* rr 
in pettata & a'viffìma ( Pereti ne ho. dif. j. u. )). ). Oh 
quanti» DiJettifliau miei » Angioli una volta di gloriofc 
ialite j» hanno poi terminati con rovìnofa caduta i lor 
giorni / Angiolo che (aliva era un Sanile , e poi quanto 
infelicemente fini ! Angiolo «he (ali va era un 6/uda , c 
poi quanto vergognofameote precipitò! Angelo che falivt 
era un Origene, e poi mifiramente rovinando , qual irt- 
fauAa memoria ci ha Jafciato di se ! O umana debolezza 
quanto fei da temere I ma inficme quanto poco fé* te- 
muta, quanto poco ! Dite voi# cari Uditori » non fi rico- 
nefeono per quel che fono di fiacchiffime forze certuni* 
(he non ìplo non T*r.*v con piè guardingo » mi ardire- 
. ) mta* * 


Per la Dcme/Ica .sesta dopo !a Pentecoste- iiy 


mente fi gettano nelle occafieni ? Sanno quanto fia peri- 
co lof a quella cafa , e Ja freqycnano ; quanto wler.oTo quel 
libro , e lo leggono; quanto lusinghiera quell* amicizia « 
c .la fomentano ; quanto intricato quel negozio» c lo 
intraprendono-, quanto pernizinfb quel giuoco» eppur lo 
veglierò; lem.* alcun treno agli (guardi » vogliono mi- 
rate quanto lor p.acc ; fenz’ alcun ritegno alla lingua » 
vogliono parlare di qjan«-> lor torna in grado; Tcr.x’ al- 
cun/ cautela nel tratto vogliono conversate con chiunque 
di Irto in genio: e avranno cofloro forza» che baiti a 
reggerli in piedi* E non fegnerifhr.o colloro con più ra- 
dute che palli la loro via è Peniate» Diletriflimi .* 5* egli 
è polii. 'iic. Appena riefee n chi conofecndo lx Tua fiac- 
chezza per il'chcrmiifi da' pericoli » condanna a ftrerta leg- 
ge i funi lenii , e ad una Tanta ruiravtza i tuoi palli; e 
riuscirà poi a chi con tomma baldanza va in traccia di 
tentazione? Errore» temerità» presunzione! Nò» nò» di- 
ce Gregorio» non e della via di Dio come della via del 
fccolo: in quella c Padre delia fortezza l’ardire» in' 
cucila dail’ardtre altro non può naicere che fiacchezza: 
fiat in via a miatia [rrtitndinem » ita in •via 

Liti audaci a debilitatem pari! ( L . mor. r. ij. J. E Ec- 
come il timore nelle impiclc dx mondo genera codardia » 
così in quelle della falute ifpiia Tortezza.- tffiiMt tu via 
[ aiuti timor deoititatem , ita in via Dei timer Jertitudi - 
t:<rt pipatt . E l'imparò il Santo Pontefice dall'Apollolo 
Paolo» che con verittìmo para detto ebbe a dire di se» che 
allora era pi.j Sorte » quando fi lenuva piu’ debole ; enm 
ii.fitmcr » tutte fu tette { um » perché la debolezza gi* ifpira- 
va timore » il timore. lo animava al riccrfo » il ricor- 
to gli otteneva l’ a fitto» e 1* aiuto gli fammi ni tirava for- 
tezza ; e però tum infirmar , tutte pctem /um ( 3 . Cor . 
ai. ). RiConoTciamo dunque-» DjJcttiHìmi mici , la noftra 
tubidezza non già per farcene, cerne da molti fi Tuoi « > 
un prefetto di feuiare le notìre cadute » ma per farcene 
or. giulio motivo di cimare. Il timore ci fara diffidare 
di noi » e ci t pòrgerà a ricorrere a Crifto . Paolo nella 
fiacchezza , trovo in Crifto il conforto: lo tremeremo an- 
cor noi » le noi aneti* come Paolo ricorreremo a lui • E 
clic altro in latti brama Gesù » le non i uoftfi ricorfi ? 
non egli pronto ad udirci ? Non c egli vogliofo d* aflì- 
# 1 crei? E in quefto fteft'o momento ncn iAà egli in tro- 
ro per ricevere le r.crtre lupplichc? 

Si, Gesù. mio, ecco a 1 voliti Piedi un* Anima si debole, 
che lenza l'aiuto vofiro appena altro può, che il pecca- 
to . Quanto temo di me , Gesù mio caro , quando pchfo 
alla fiacchezza delle mie forze ! Ma buon per me , che 
pofTo nella voftra giaz:a avere la mia fortezza . In voi 
periamo ripongo tutu la mia fiducia »'o buon Gesù «. qui* 
tu et Detta furtitudo me* ( Pj , 43. ) . Se voi vi degnate 
aiutai mi , tanto non mi Ittcrrilce il pococh* io pollo » che 
anzi coll' Appo Ilo! o mi fa un pregio della mia medesima 
debolezza » / ibrnter tforinbor in infirmatatiine mete 

( 2. Cor. ia.) • Avvalorate dunque» Rcdcntoi mio ìnpbilif- 
limo , ve nc fupphco per quelle Plaghe» che adoro, del- 
le vultre fancilbmc^V'ani , avvalorate il mio fpinto, reg- 
gete i miei palli , incoraggile il mio cuore : affinché vit- 
torioso di tanti r.cmiei che mi fan guerra , cantar pofia in 
eterno i trionfi della voftra grazia. 

PUNTO III. Dobbiamo temere della noflrm it;toflan\* . 
Tra le miferic , che Giobbe deplora quali compagne in- 
di visìbili dri viver nollro , una e 1* inftabilirà dell’ uma- 
no volere ; anzi dopo aver noverate la brevità della vi- 
ta , la debole/ aa della natura, xa fugacità de* beni , dc- 
icrxve in ultimo luogo, come di tutte le calamità la mag- 
giore , il non ierbarfi mai dall'uomo il medefimo llatoi 
numquam in ecdem fiata permaner {Job. 14. ) . 11 die con- 
fermato pur tròppo dalla fperienia fc’ dire a Tertulliano» 
non tflcre mai l'uomo il medefimo, ed ettere da sefteflo 
Tempre divello ; f^oon fotte p:r quefto Tempre il medtfi* 
mo, perche feraojj^Qa se divario , tanto è pattata in na- 
tura la Tua in Co fura* . uumquam ipft , [emptr aline-, et fi 
Jcmper ip/e , quanao Aline ( L. l. adv. Stare. ) . P acrile 
almeno a Dio che iventura *i fatta conolciuta fotte al- 
tre:;anto » quant’ ella e grande : ma per colmo del la difdct- 
come ben l'otterva il Vcfcovo San Zenone , la volu- 
bilità e pattai* in piacere» c giunge l'uomo a tal legno» 
Tome II. «inno lp>. 


che merre a conto d' infelicità Pettere Tempre fa Tìetto > 
quoti die mebi/ttAttbns t*udct f varittatèbeet gaudet , t >a- 
ritHitibus findet » C' mi/trnm [e pntat effe , fi ,pf c fit . 
Eppure le tra le oc Tire milcric ur.a ve n’ha, che piu deb- 
ha ifpirarei timore, ella c coltamente ìj noltra incottiti- 
la . imperi rchè con tanta mutabilità di voJefi , che 
polliamo noi prometterci nella via delia lalure f Chi ei 
ailrcura , che Siamo per voler lempre quel bere che ora 
vogliamo? Non c egli vero » che falò chi per fé vera nelle 
opere fante fino alia morte riporterà immortale corona ? 
Xi*i per[e ver aver tt n/que in fiotta » bit falvut erit 
( Alatili. 10 .) . Or quella si accettarla perlevcranza chi 
cc la mette piu in rjTchio , che 1* inftabiJiià dei noftro 
*11 imo ? 

Quando Crifto nell'ultima cena fé* fapere a' Tuoi Appo- 
fìuli, che uno di etti avea in quella notte a tradirlo , di- 
ce il lagro tetto, che fi attnftarono tutti ; e che follcriró 
cialcuno di se medefimo, interrogò.* Sigrcrc, farei mai io 
il pcrhdò , lo sleale, il traditore ? Coatrifiati vai de te r - 
/erutti /intuii dune : numfuid ego /um , Domine ( Siati /*. 
atf.)? Non vi umbra , Uditori , che abbiano dello fbano 
quqsla loro triftezza , e quella toro domanda ? Sapran pur 
etti, che non nodrivan nel cuore fentimento si reo • Ta- 
pe a no pure quanto lotterà rifoluti di non mancare di fe- 
de al loro Maeftro. Tutto vero , ripiglia qui S. leone ; 
ina fapeano ancora quanto abbia a temerli l'umana inco- 
llanti ; c però fc non poeea recar loro triftezza la co- 
f cicuta innocente , dovrà loro recarla la mutabilità del 
volere: ecntrifi.it i Junt ncn de e<*n[cientU team , [ed de 
bumaeta mut Abilitati 1 incerto {Ser. 7. de Vaf.) . 
ch’egli t sx incbiaa o alle mutazioni J m-ifro animo • 
che. più fovetite che nell* ari* » venri , o nel mare le on- 
de, li cambiano le riduzioni nella indirà mente , c nel 
noftro cuore gli affetti . Oggi avvampiam di fervore , c 
domani ecliam di freddezza 1 al tribunale dell* peniten- 
za Jagr.me di compunzione , e poi fuori di Cniela nuovi 
sfoghi di libertà» nelle malattie bei fenttmenti d'emen- 
dazione, ricuperata la fanità peggio che mai tra i difar- 
dini : all* ufeire da un lacro ritiro quai.ti proponimenti di 
giucchi da lafciarft , di convcrlaziuni da Schivarli, di fa- 
miliarità da (roncarli , di Sacramenti da frequentarli , di 
esercizi divoti uà inttaprrnderfj t e dopo un breve tempo 
i giuochi fi ripigliano , le converfazioni fi rivedono , le 
familiarità fi rinnovano , x Sacramenti e le divozioni fi 
tralasciano. Cari Uditori , io non dico già cola , che non 
polhatc offe r v a i e in vox Itciii : confrcrcatc voi con voi , 
Voi nell* orazione con voi nelle faccende , voi in Chiefa 
con voi io- cala , voi folitano con voi nelle compagnie, 
voi in iranquiliicà con voi in tribolazione , voi pentito, 
con voi recidivo; e poi Tappiate voi dirmi , qual capi- 
tale polliate voi lare della voftra incotta nza , quale del- 
le voltrc promette , delle volbc confellior.i , della voftra 
perseveranza , della voftra eterna lalutc . E con c quello 
per voi un argomento di piu che giulK» timore? 

Nc vi fu chi creda poter con ficurezza depcrre quefto 
timore, perche già da lungo tempo fi e appigliato aduna 
vita di virtù, di divozione, di ritiratezza . Nò , Dilct- 
t ilhmi , no . nella via della virtù allora c maggiore II 
pericolo, quando è minor il cimoag^ Chi comincia a non 
temerete in obbligo di temer più , perche il fui» non te- 
mere più, può edere Ja Tua rovina .. E' egli nuovo , che 
gagliardo improvvxlo turbine fradichi plance di già rebu- 
tte ? E’ egli nuovo , che dopo nn fcliciffimo cerio Incon- 
tri una nave in faccia dei porto il naufragio? E non può 
rincrcfcimcnco importuno di ritiratezza ricondurvi alle 
antiche licenze? Non puòr un violento umano rifpctto di- 
fticcarc il vofiro cuore da Dio * Non può tentazione rum 
preveduta dare una fcclTa terribile alla virtù, e rovescia- 
re ogni rifoluzione ben concepita ? Non può il mondo » 
il Demonio , ra pprefentarvi con tal vivezza gli oggetti 
già Ja voi detcttari » che vi porti ad una compiacenza ■» 
ad un desiderio, ad un corìlcnio ? Chi potrà parere pia 
fermo , più ttabxìe , più n!òluto di un Pietro? Qpcl Pie- 
tro si amante del Divin Tuo Mae/lo, che non fapraftxc- 
cariene? quel Pietro pronto piuttofto a perder la vita, 
che a mancale di fedeltà? quel Pietro* che col farro alia 
mano mqftiù a difcf* di tutto il Tuo coraggio ? Eppure 
? f voi 
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vci b» fapete » Uditori » che trafico «Tempio «i ci*ha 
lafciato deli* umana incoAanza • Grande munir Arameoto , 
dice S. Ambrosio » a tutti ì giuAi » affinché impar Aio a 
temere di sé « e fi perfuadanot che a farci cambiar Tenti- 
mento ed affetti , nulla più vi vuole , che o una paflio- 
ne» che ci forprcnda , o una occaiime , in cui 5’ incanì* 
pi: errar Petti dofìtina Ju/lerum e/i . Temiamo dunque , 
temiamo 1 * inabiliti del noftro cuore; l'affabilità che può 
in ogni momento della noAra vita» e quel che farebbe la 
lemma delle (venture , pjò nel punto mede/imo della 
morte farci pafTare dalla tracia alla colpa» c dalla colpa 
alla dannazione. Temiamola » e liccome da CriAo abbia- 
mo a fperare luce nella r offra ignoranza » e fona nella 
noAra fiacchezza » co i da CriAo ancora cerchiamo fer- 
mezza nella noAra incoAanxa. Un cd.'fixio » dice il Re- 
dentore» fondato fu falda pietra non teme rovina » e rc- 
fìfte inconcuAo avanti a pioggie e a fiumi: deftendii firn • 
tf»a » Cr venerar t fiumi** O' fiaxerunt vinti » C" ir* 
r*tr*»t in dimum Hi am , C~ ne* timida , fondata tnim 
trai fnper firmam petram ( Matti/. 7. 1. Quella pietra » fe 
crediamo al.* Apposolo > è Cri Ilo fieno: Petra autem trat 
Ch n/i mi ( 1. Ctr . 10.) . fon limo in lui le noAre fperan- 
ze, c poi a difprtto della natia noAra mobiliti imm bili 
ci terremo» e tra le tribolaxioni » che il Ciel può man- 


darci , e tra le perfeéuzicni , che il menta può moverci» 
e tra le tentazioni , che piai, contro di noi eccitare l’In- 
ferno: fi e npfiant aaver/nm mt eaftra ( Pfal . a*. ), dire • 
mo ancor colle parole del Salmilla , ne» timebit ter mrttm : 
fi exurgat adx.tr/km me pralium , in hit rio Jufcrbo \ 
Quanto meno porto di me fidarmi » tanto piu a Li 1A0 mi 
atterrò . Gesù farà Tempre la mia fiducia » Gesù il mio 
•PP°iC*°i Geni la mia ferme*». 

M > può Gesù» so che da me altro non ho che incoAaa* 
xa: m» folle vo, c poi ticado; vengo a voi, epoi ne par- 
to: dono, e poi ripiglio .♦* prò pongo , e poi non opero i fu- 
biro m intiepidito.), e mi Aanco , c cosi \ò paflando in 
una ir Aabiiita j miei giorni. Ma non farip ù, Ge:ùmio 
caro, in avvenire eli* 10 manchi di fedeltà , perde fon 
rifoluto di tenermeli Tempre cun voi , da cui folo parto 
ricevere la fermezza che bramo . Deh , Geni amab iiffi- 
mo, degnatevi ricov rarmi , come g:à la fpofa voAra di- 
letta yèn forami nibu 1 p.-tr* , /» taverna materia (( ant. a. 1 : 
voglio dire nei la Pra|^ tagrolanta del v*.Aro Corta o, chi 
aduro con tutto il cuore . In quelli vogljo vivere , in 
qucAa morire , perché finché in tjucrta mi tratterrò , te- 
mer non poffo di perdere quella finale perfcvertnxa , che 
loia può rendermi fama la mcr:c. 
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Per la Domenica settima dopo la Pentecoste. 

NON FAR DEL MALE NON BASTA. 

Omnit arbcr , qua non facit fruflum bonum » extidetor , & in ignem mittetxr • 

— . Match. 7. 


P ianta, che non dà frutto, o fe lo dà, non lo dà buo- 
no, non fi afpetti altra forte , che 1* infelice del ta- 
glio, e la più infelice del fuoco • Tal é la fenccnxa 
terribile altrettanto che giurta, pronunziata nell* odierno 
Vangciio dal Redentore: *mni» arroti qua non fata fra* 
ilnm honnm , exiidetnr , ÙT in ignem mittetnr . Cn Aiant rie . 
pidi , CriAiani pigri, Criftiani Aerili di fante opere, ben 
dovrcAe avvedervi che qui fi parla di voi. Cicchi ed il- 
lufi che liete , vi date a credere ehe turco andera bene 
per voi , Cd tanto che riefeavi di r.on far del male , e 
che non potrà non erter buona la vofita morte , ic Itanto 
che non fia cattiva la voAra vita . Ma fc in voi non è 
f penta del rutto la fede , forza é oure «he all’ intimazio- 
ne, ihe vi fa oggi il Vangelo, ufeiate d'inganno » e vi 
pervadiate, che ad accertar la faluce una bontà negativa 
non balta. Ove Alate falda a non ricredervi , ah mifen ! 
già rei iembra vedervi dopo il taglio fatale della morte 
pafeolo eterno di fiamme vendicatrici. Ch'io mal non mi 
apponga , al voAro giudizio ne appello , Uditori miei 
la il etti Hi mi , ed efpofic eh’ io n' abbia le mie ragion» , 
vò che voi decidiate , fe non fono querte le piante con- 
dannate oggi da CriAo . Prendo pertanto a mettervi Tocco 
agli occhj tre reati , che contro la Divina legge commee* 
tonfi da chi non prefiggendefi altro che la fuga dei ma • 
le, va dicendo: purché mi guirdi da colpa , 10 fon con* 
tento . Egli è reo contro la legge , fe fi confiderà ciò 
ch’ella comanda; Reo contro ’a legge» fe fi confiderà ciò 
ch’ella prefiggefi ; Reo contro la legae , fe fi confiderà 
ciò elvella premette. Tre reati , cialcuno de* quali con- 
vince d* infecondità codcAe miAiche piante , e degne le 
dichiara del taglio infieme , e del fuoco . Primieramente 
jl contentare di non far del male non bafia » fe fi ha ri- 
guardo all* obbligo» che la leggeri «ddofla ; lo moftre- 
tò otl primo punto . Non balla in fecondo luogo , fe fi 
ha riguardo al fine , che la legge pretende ; lo mortrerò 
nel fecondo punto. Non bafia in terzo luogo, fe fi hari- 


guardo al premio, che la» legge pfopone* lo moArerò nel 
terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO 1 . No» far del mole ne» bafia » fe fi ha rf« 
Ritardo all' obbligo , ehe la le jje ti addtfia . Se 1 precet- 
ti ,. che la Divina legge c* intima, tutti forteto negativi p 
e ci ordinafTero nulla più che la fuga de* vii), la perdo- 
nerei a rotelle anime pigre , che tutto il bere ripongono 
in non far del male . Via» direi loro , fate pur* in ma- 
niera che lorde non fiano d'altgui fcAanze , c di altrùi 
ftngue le voAra mani # htt che non vada da impuri amori, 
o da vclenofe ayverfioni infetto il cuore; fare che non fi 
fciolga in motti o mordaci , o<T oleeni la vofira lingua 5 
fate ghc 1* innocenza non fi calunn) , la verità non fi rra- 
difca , non isiregifi la giuflizia , nqn difonorifi la reli- 
gione . Se poi alla fuga del vizio non aggiungete Peler- 
ei zio della virtù, pazienza: biafimar non vi porto, per- 
ché di piu non eh edenda la legge , a più -non fi Arride 
il voflr* obbligo . Ma e chi non fa , Dilrttiffimi , che i 
comandamenti Divini in due dalli dividonfi: negativi gli 
uni ', e proibitivi de] male .* affermativi gii altri , e 
precettivi del bene. Che • primi col folo non fare fi of- 
fervino , l'intendo; ma i fecondi come aver poffono 
T adempimento , fe non col lare ? Un amor verfo Dio , 
che a tutte le cofe lo preferiica; una dilezione verfo del 
proffimo , che caro cel renda , come fiam cari a noi Aertì : 
una compatitone a* poverelli , che nelle loro nereffità lì 
lowenga ; un culto di >cligione , che agli atti Interni 
dell'animo accopp» gli ertemi del corpo , u f o de' Sacra- 
menti, ricordo a preghiere, rifpettqm|'maggiori , perda- 
no a* nemici , fono pur tutti doveri oel CriAianefimo in- 
difpenlabili per una* parte » e per l'altra non altriménti 
oflervabili , che con opera pofitiva . Or per fentenza di 
S. Giace mo egli e reo di legge intieramente violata chi 
un precetto fol trafgrediica , avvegnaché il più minuto s 
qmtumqut teta/m legem fervaverit , rfiendat aotem in uno* 
f aline eft omnium reme (/*r. a, ). Dite voi che reato farà 
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di chi contento di guardarli dai male fenza punto curarli 
del bene , c convinto di non adempiere una intiera elide 
di precetti Divini » c quelli i più riguardevoli » c i più 
importanti» i più nectlTarj. Che fc da ciò » che comanda 
il Decalogo , palliamo a pefare ciò che c' ingiunge U 
Vangelo» che mai può perfuaderfi , che gli obblighi n<>- 
drì non fi ftendano a più che alla fuga del male ? Trova- 
te voi che il Vangelo efiga nulla di più » che di non dir 
rulla» di non far nulla contro di Crilto ? Nulla di più 
che di non rinegar la fua fede » di non abborrire i Cuoi 
ei empi» di non contraddire alla lua dottrina > di non ripro- 
vare le f emadìme» di non difprezzar la fua Croce » di non 
hedcmmiarc il fuo Nome ? Vi è bea altro . miei Dilettidàmi » 
vi è ben altro. Vuole il Vangelo (e chi vi ha che noi 
fappia?) vuole che Crido lì riconofca qual tremolare » a 
cui conformiamo i notòri coftumi ; vuole che Grido fi 
onori qual noftro Principe , a cui tributiamo i notòri af- 
fetti : vuol che prendiamo da' Cuoi infeinamenti la nur • 
ma del no tòro vivere .• che ne premiamo le orme più che 
pnffiam da vicino: che ne profiliamo in faccia di chi che 
Sia l'imitazione» e facciam conofcere al mondo che lefue 
m adirne fono nodre maffimc , e che le fue virtù fon pari- 
mente le noftre: c ciò lo vuole con tal rigore, ebe ci la 
ef predamele fapcre , che non fari riconoiciuto per fuo 
Ducepolo chi dietro a lui Croci fido n..» porca la Crocei 
e minaccia eziandio eterna tormcnto&fima morte a chi 
non vive con lui , di lui » e per lui . Vegga pertan- 
to s’ei corrifponda al Vangelo , chi pago d’ una bonti , 
che non opera, vive tranquillo con dire , non fo del male. 

Eli tollerabile , non fate del mi le , lia pur cosi : ma 
che vuol dire che minaccia i! Vangelo troncamento a quel 
tralcio » che difoaora colla Acrilici U vice » cui vive 
unico? Non e quedo dirci, che ehi in vigor del ButcG- 
mo C unico a Crido deve dar raggi di operosi pieci s che 
altrimente qual membro indegno di si degno Capo non 
iicampcri da taglio derminatorc ? Voi non fate del ma- 
le, voglio palfarvela . Ma che vuoi dire che ci defetive 
il Vangalo un'eterna maledizione fcagl lata da Grido coa- 
tro quella ficaia , che quanto era di fironii aiorna » era 
altrettanto fprowcdura di Irutti ? Non c queito un darci 
chiaro a conofcere , che con tutta l' apparenza di bene » 
«Ji cui va pompofa (abnegazione del male , pure , perché 
non compie fe non in parte i doveri Gridimi , mai non 
fari che lotiraggafi da’ fulmini vendicatori ? Non fate del 
male, ma che male ave» fatto quel fervo infingardo , cui 
erafi dal Padrone rimeflo un talento , ehe male , dilli , 
avea batto , deche confinar fi dovefTc dopo altri rimbrot- 
ti in carcere teaebrofa ? Avea egli forte perduta per in- 
curia la fortuna commettagli ? L' avea forfè fciaiacquata 
ne’ giuochi ? Forfè n* avea tra gozzoviglie fatto un mal 
ufo 1 Nulla di quello : ecco tutto il reato , non avcanc 
fatto come doveva un ufo buono. E non c quello , come 
ben rorterva il Grifudonto , e non é quello un accennarci 
che fa il Vangelo , che nel Tribunale di Dio ugualmente 
riprovali il non lar del bene , che il far ded male ; videi 
quoPiutio non folum rnpnctt , & f«i aliena invadane , 
tue feti matefadìont , -vintiti et inm C" fai bene f nitri ne- 
gligi t , ix tremo unti nt ut fupplieto ( Ho tati. 70. in MAtth. ) . 
Si , sì 9 fcorrcte pure il Vangelo , c vedrete in quanti 
luoghi , e in quanti modi <i fi dichiara , che come reo 
di legge non ‘Zdemptuta fari del pari punico e chi pra- 
tica il male , e chi noo pratica il bene . 

* Non vi adulate pertanto» dice qui Gregorio il Grande , 
non vi adulate, vani millantatori di fintici immaginaria. 
Tanto liete Ione mi dal necefiario adempimento de* vodri 
obblighi , quanto chi delia legge iole ne oiTcrva Ja parte 
mcncqpar min** ift mula non egire t nil 1 etiam quifquc fio* 
dine C r boni» eptribm in/udare ( Uomtl. ij. in t.van±. ). 
Vi vuol altro» p Donnna , che dire , la Dio mercé non 
ho, come tant*oltre» corri IponJcnze , che mi allaccino il 
cuore \ non ho fumo di vaniti, che m'ingombri lo I piri- 
ti! ; non ho giuochi 1 che m'involino colle ore il danaro ; 
quella non e più che negazione di male; e il bene dove? 
Dove l'attcntion illecita Culla famiglia? DoVe l'educa- 
zione Cridiana delle figliuole? Dove l'umile foggezione 
ai marito? Dove l’c/acto impiego del tempo ? Vi vuol 


altro, o negoziante* che dire , io nc* miei traffichi neo 
fo ingiullizia » ne* miei contratti non ammetto udire » non 
frodo gli operai della fua mercede j non ifpaccio una 
mercanzia pv 1* altra; fin qui non vi è altro che negazio- 
ne di malei e il bene dov’c? Dove il riccrfo a Dio è 
Deve Jc limofine a' poveri? Dove altrettanta premura per 
1 affare dell’ eternità , quanta ne avete per gii affari del 
fccolo ? Vi vuol altro , qualunque voi fiate, Cridiano 
mio , che dire con odentazion Farifajca : ncn Jum funi 
tatiri heminum raptorts , injtjìt , adulteri ( la#» 18. ). 
lo non odio, io non rubò, io non mormoro» io non be- 
dcmmjot vi vuol altro.* infin a canto che al mal , che 
fogge fi , non odo adoppiato alcun bene, che fi faccia, vi 
fo dire che appena per metà i vodri dotfri fi adempio- 
no: minut eft mnln ncn ngere , nifi eri am quifque ftmdeat 
V bmit opertbut injndari . E fe al Tribunale Divino 
comparite cosi, come la patterete? Se al dir dell'Appo- 
Aolo legge r.on adempiuta é ligge, che condanna.- qui in 
Ini peteaverunt /egei» JudUabuntur ( Rem. a. ) » 

che fentenza deve alpettarfi chi per fua difefa unicamen- 
te può dire non ho fatto del male? Leggi, gli dar! l’ i- 
neforabilc eterno Giudice» leggi quedo Decalogo , leggi 
quedo Vangelo: trovi tu qui ordinata foto la fuga del 
vizio, o non ancora la pratica della virtù > E tu perchè 
pago della prima non curadi la feconda ? Perché ai di- 
vieti del male non ubbidrdi , e non rfeguidi i precetti 
dei bene? E’ ella queda ofTervanxa della mia legge ? E* 
egli quedo ad rapimento de* miei doveri ? E a quedo dire» 
m.c. DilccciUim; , che rifpofla? Che feufa? Chediicolpa? 

Ah , Gesù mio , niffuna . nifi una ? Converrà pur troppo 
che ammutolifca confuto chi al voftro tribunale non por- 
terà fcco altro bene che la fuga del male. Giudo è però 
che adefio io penfi , adeffo io foddisfaccia a tutti gli ob- 
blighi , che la vedrà fama Legge m'impone. Voi. mi co- 
mandate che io mi guardi dal male « ed è neccfiario che 
me ne guardi ; ma non meno è necruario eh’ io faccia del 
b;nc, perche ugualmente met comandate. Si, mio Gesù » 
l’uno c l’altro rifolvoj e per quelle Piaghe, che adoro 
n:' vodri fantifiìmi Pie Ji , vi lupplico a darmi grazia che 
l’uno e l'altro perfettamente adempifea. 

PUNTO li. Kon far dii mah non bafin , /# fi ha ri - 
guardo al finti ebe la Ugge pretende . vallai fi a il fine, 
che dalla legge pretende fi » il dichiaro i'Appodolo ai 
Fedeli di Tefialonica , ai quali dopo aver ricordaci i 
precet i loro. impodi a nome di Crido: feìtit qua prati- 
sta dederim imbit per Dimenimi ( TheJT. 4» ) » fogghingt 
non altro da eifi pretenderli che la Jor perfezione .* hae 
tft emm voi untai Dti , fnnflifieniio mflrn ( Ibid. *> t fio- 
che lo feopo , a cui mirano i comandi , che Dio ci dà , fi 
é la nodra medefima fantità , e col fottometterci ad una 
legge, ci vuol nell' impegno di reoderci colla bontà f pec- 
catolo degno degli occhi fuoi . Or a chi mai può venir 
in penderò eh: colla fuga fola di ciò , eh' è male , fi 
conleguifca un fine si eccclfo ? lo potrei nvoftrarvi , Udi- 
tori , che chi contentali di non far del male » non può 
ciTere fenza male fia perchè di si pigra defili:! fon 
compagne indi viàbili non poche ommifSoni di ben necef- 
fariot fi» perche troppo è difficile, che non trovili vi- 
zio, dove non fi trova virtù. Ma lafciato per ora quedo 
da parte , voglio accordarvi poffibile queda bontà negati- 
va » per cui taluno fia buano folo perchè non cattivo; 
ma può ella cfTer tale, che guidi a quella perfezione» 
che Dio col fuo Decalogo , col fuo Vangelo pretende ? 
uò ella eder tale, che ci formi quei Santi , che Dio ci 
rama? Bella fantità jn vero, il cui panegirico tutto di 
negazioni s’ intreccia, e dì cui ha detto tutto chi a ca- 
nonizzarla per grande giunge a dire , che non la macchia 
Ipergiuro » non adulterio , non rapina, non omicidio , 
non ufura , non frode. Ah chi non vede , Di lati filmi » 
che la negazione dei viaj difpone bensì alla fantità » ma 
non la t>rma, io quella guifa che la oegazion dell'umi- 
do è bensì ai lcpio difpofizionc ad accenderli , m« non 

10 accendi ? Perché fi adempia colla nodra faotificaziuna 

11 volere Divino» oltre il non covarli vizio nel cuore » 
egli è d uopo che vi alberghi virtù , virtù , ehe d porta 
a compir que' doveri , che ci corrono verfo Dio» verfo ii 
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pr ùltimo | verfo r.©i ; virti , elié dittaceli! «Ulta ter ra , c 
innalzi ■] Ciclo pii affetti no Oli { virtù* che mortifichi i 
nefir» ferifì , che uòmini le no lire pa fifoni * che moderi 
le noftre brame . clic infervori le «offre opere . Quella è 
la perfezione* che efigeva 1* Appostolo col rammentare i 
precetti Divini : ftitit nu.t Pr attuta detterim volti jet 
PomS/tk/tt fefwn : quella e Ja lanuta , che Dio «fi noi prt. 
rende cot\ foggettarci alia Jcg.;e ; bxc rtt v+lantat Irei * 
fanti. fica tio vedrà . .Vuole ti che :1 vitto fi fedivi , ma 
vuole ancora che ii eicrciti la vinài onde vengali a com- 
piere colla lupa nel male* e colla pracicj del bene fa 
ooftra fanti fidatone. 

h che ha quella l'idea* che per meato deiU fu a legge 
ha Dio fu noi* olfervatel » dalle iftruzioni, che di a chi 
egli delbna o a promulgarla dove ancor non c giunta, 
© a rifiabilirla dove gii c foaduta.» tonfi imi te fuper 
tei * Cr fuptt teina , a* eveìlat * C7 defhaai * C* difptr • 
dai * Ce dttfipei) C adifieei , <jr pianici ( fe? • i. ). Ni.i 
gli di fili commtflfone di frajicarc > e dittrug^fC 
vii), ma di piantar buone ma.ltme* eoi flabilir la vir- 
cu* C~ evellat t V defìrmat: ceco il male * che gl* inti- 
ma di togliere; mt adì fi tei , O" pianta i ecco il bene * 
che gli ordina d’ introdurre* perché ognii fappia che non 
gli picce 1* un lenza l’ altro, e che nell'accordo «di tutti 
due la lanciti confitte . Sapete in fatti perche riufei a 
Dio coti gralira la penitenza de’ Nini viti ? Xon credette 
nlà che ciò folTe unicamente perché falciarono i Jor di- 
{ordini, e correfiero i lor ©ofiumi: dò* Diletti ilìmi , fa 
perchè dierono perfezione al ravvedi mento colle opere 
buone s aridi* Oent Optra tomai , quia tonvtrfi fiat de 
via mala ( fcu. a. ). Ond'ebbe a dire Theofilatò » che 
non avrebbona difarmata l'ira di Dio, fe oltre II dipar- 
tirli dal male * -applicati non fi fottero al bene* je/unium 
non fxlt ptr [e [affiti ms ut profittata ridderei Oeum , ni- 
fi XP" morti tojrexiflettt , & opera bona txkibutjfent . Oh 
come bene conobbero quella idea di Dio * come bene vi 
1) conformarono qye’uue gran lumi del mondo virtuosi 
Ofob * e David» l'uno eiem piare degl* Innocenti » l'altro 
de’ Penitenti ! Solleciti l’uno e l'altro di dar que’ faggi 
di perfetta virtù , che Dia pretende , come fludiaronfi di 
accoppiare alla fuga del male l efercizio del bene * Per 
timor di mancare avea Giobbe a fofpetto ogni lua opera: 
e al tempo Itcilo nulla ommetteva o di-pietà verfo Dio > o 
dfomife ricordi! co’bifognofi * o di pazienza ne‘ patimen- 
ti ; on ic li meritò dalla bocca fretta di Dio il bell* e lo- 
gèo d’ Uomo quanto alieno dal male » altrettanto amante 
del giufio * vip jtmpiex » £? refìm » & retedens a mal» 
t fob. ti ). Ravveduto de’ fuoi falli David * che odio * 
eoe orrore Don dimoffrò contro l'iniquità* e iniìeme che 


fcrvpre» che impegno per le virtù ! Onde con egua) ve- 
rità poÀ dire: vi am iniquitarìs odio babai , viam man - 
dar ararti catarri ( Pf . itS» >. Cosi * mici Di lettiti} mi , 
coti opera chi giufta l'idea di Dio vuol perfezione. 

Vegga pertanto quanto mal fi conformi a' fini » che ha 
Dio* quanto fi feofli Ha quella fantità * che dalla leg- 
ge pretenderli , eh: altro non fi prefigge che di fuggir 
quelle azioni* eoe van con macchia di vizio- Al» fe ri- 
ti et tette al grave rifehio * che corre , non prenderebbe 
cecamente mire si corte. Sovvengali di ciò * che ditte 

3 ucl Padron Evangelico, che fattoti a vifitare gli alberi 
«ila fua vigna , un ne trovò fenza frutti * c vedrà quan- 
to, e poi quanto abbia egli occafion di temere: .ut quid 
itrram eteupat ( Lue, tq. )} Ditte Io fdegnato Padrone » 
a che lafciar più, a che più tollerare quest'albero , che 
occupa inutilmente il terreno? Non l'ho già io piantato 
per vedermelo ricco di frondi , e nulla più/ frutti io vo- 
glio, pretendo frutti; fe fterjic non ne dà , fi tronchi, 
n fratti chi , fi faccia luogo a chi corrifpomU meglio al 
mio fine: / nitide illum , fatti de ( ìbid. ): miei Dilcctif- 
fimi , Dio ci ha metti per degnazione fua infinita nel 
giardino della fua Cbiefa quai arbofcel li fruttiferi pian- 
tari di fua propria mano ; e ool proporci rottervanza 
del fu© Vangelo, inrima ad ognuno di produrre que* frut* 
ri , che al Tuo grado, al fuo fiato convengono . Se noi 
contenti di non dar frutti cattivi * non penfixmo a darne 
de’ buoni * ab tenui*© ch'ai non ordini- aliamone di ve-. 


nir fob.to al ragli© dì chi oe-upa inutilmente il terreno.* 
futrtde » fatti de . • >ue!]’ Crclcfiafiico mn da’ frutti di Tan- 
ta efr np?arità ; faeetde illumi quel Coniugata non dà frut- 
ti di follecita vigilanza: j uccide illum ; quel giovane 
non dà frutti di Aabile divozione: futtide illum \ quell* 
informo , quel povero, quel tribolato non dà frutti di 
gencrofa pazienza : futtide , futtide illum ; quel Cavalie- 
re , quella Dama intenti iòlo a divertirli non dan frutti 
di Cfifiiaua pietà» fatti, Je » futtide \ e fe il taglio fi fa * 
cari Uditori, quale farà la forte delta pronta recifa? Gii 
lo fapete par noppo; fuoco, eterno fuoco: In i&vtm mit- 
tetur * tu tenenti m i*nrm . 

Ah, Gesù egro, fof pendete vi pregò in riguardo a me 
un !» cerribil comando'. Cono f co pur troppo che fono fla- 
,ro finora pianta intccnnJa , e pero meritevole ben mille 
volte del taglio filiale. Ma per quelle Piaghe, che adoro 
nelle vofire Mani f.intjfiime , vi fupplico a darmi ancor 
tempo i l) mine * Jjrovvi anch'io, dimette titani hot .»*- 
no. Vi prometto, che compenfctò la Merilità paffara co»* 
akrertan;a fecondità, e clic darò que* fruir/ di vita, che* 
voi afpettate da me . Voi intanto degnatevi di mirare coir 
occhi di pietà quella mia Anima; e affinchè corri fpon da 
foie le alle fue promette * feeon itatela con una pioggia co, 
pioti di vofire gr-^ie, c ribaldacela col fuoco nttivifil- 
mo del vollr© amoTz . 

PONTO tri. Non far del mate non bafia , fe ft ha 
riguardo al premi», thè la Uffa propone . Quanto e cer- 
to che il premio p'opofio fi c nulla meno che un regno- 
eterno* altrettanto uneora C fuor d'ogni dubbi©, che ai» 
ottenere di quefio regno il poffirttb non batta ii non ette- 
re re© di traigredico divieto: dilli .fuor d'ogai dubbio *, 
e fe a me noi credere, credetelo a Davtd , che il fe* ù- 
perc a tutti gli uomini ; anzi credetelo a Dio, che il fc' 
fa pere a David. IWite. Voaliofo il boon Profora d'in- 
tendere dalla bocca medefima della verità a chi toccar» 
farebbe la foree beata di fiflare nella Smnne Cclcfic un» 
eterna dimora , prevalendoli della confidenza , che Dio gii 
dava, un di li fé cuore a fargliene la domandai Demtne * 
quii habitabit in taberaacuU tuo , aut quii reqaieftèt iti 
monte fonile tuo ( pf, 14. ) r pjtea forno rare non poco 
ardita i’inchiefia, quali il Santo Re preterdeffe di aver- 
contezza di que' Icpreti , che I* Alrilfimo coi più di gè-* 
Ioli» fi ferba in pedo. Compiacque!» non pertanto il Si- 
gnore, e lenza iar nome ad alcuno, gli ,diC cotitraffégni 
onde accertar potette chi si , cbi no dovette un ' giorno 
godere delle delizie dei colli eterni: fai inir editar (ec- 
co la Divina rifpofia ) fine natala \ C“ optratur fuHltinm 
( Pf. 14. ). David, quelli, foranno 1 pottettori felici del 
regno mio, quell» faranno i trafoelti ad abitare nella Ce*, 
lette mia Coite, quelli , che dal maJc fi appartane , e lì 
abbraedano al bene, quelli, che non vai lordi per mac- 
chia, e di virtù vanno adorni : qui in^reditnr fine ma - 
tuia, CT operata? ì affittata { ìbid. ). Avuta ch'ebbe da V 
Cielo quella notizia , non potè già contenerli il Reale- 
Profeta dai darne conte alfa terra, ed alzata la voce 1 
quii tjì Storta , foiamò, qui vale t/itaw, dili^ii diti vi— 
dere bouet ( Ìbid. )> Crii vi ha era ili uomini, che bra- 
mi vita immortale 1 Chi vi ha, che goda di pattare in, 
creme felicità giorni, che non ha n feaa ? Ectovene per 
tetti moni anza Divma la via feura : diverte a malo * 

C ’ fae bonxm. dal \rz»o * e pratica di* virtù . Or 
a q'iefie voci , càc rifpondem coloro , che ttabilìfeon' le- 
mete détti bontà ad non ettcre perverfi ? ila detto pio* 
fidamente: qui m!tredttur fine mutala} Non v’ha aggiun-. 
tojC” operata? jafiitimm} »Ia d*.co David lòlamente : di- 
verte a malo? Non vi ha aggiunto* O' ,/** bonum } Do- 
vrebbono pur dunque avvederli * che fc 1‘acquffit^del 
Cielo t una compera , etti del prezzo non ne sborfano 
che la metà.* dovrcbfeorto pur av veder fi , die fe il Para- 
diso i noflro fermine, etti non fanno che la metà della 
'Arada. Io non niego, dice Rafilio , che iun abbia il Ino 
merito * tra tanti oggetti , che Juttngjno ìl foni© , non 
imbrattarli con compjaccnze,* in tanti incontri , che »c- 
cendon lo fdfgno , non ammettere nel cuore avverfion» • 
fra tanti frutti vietati , che lolleti cario ìl nottro palato » 

non. ifirndere la ma«u> x toccarne pur uno ; mutuali ejì f 
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Per !a Damenic» seuiuu dipo la Pentecoste. aap 

kit alflintrt: si, malnata efi\ ma non batta : eh quetto non togliete altrui ciò eh’ è Tuo, va bene, ma è poco ? 
c Colo cominciare il viaggio , che ai Citi ci guida > non dovete ancora dare del veltro a chi ne ^bbifogna ; che 
è Compirlo; (afta in hit vìa tfi % man peraf/a i fi’cicguì- non odiate chi vi ha offcfo , vs bene, ma e poco; dove- 
fcc fin qui il diverti a malo , non fi cfeguifcc il fac bo~ te da piu amarlo , c amarlo di ve'o cuore: che non enei— 
num i eppur fenza quetto quel non ha premio. •moriate, va bene, rea è poco ; dovete ancora correggete 

E Vaglia il vero, Uditori , non è egli un torto grav» r - chi mormorai che non diate fca ridali al vottro proflìmo , 
/imo, che tallì allo (letto regno dei Ci eli , il crederlo di ti va bene ma e poco; dovete di piò edificarlo eoo buoni 
tacile acqurtto, che per eflTernc un di al po (Tedio , batti efempj: in lorema Tc al guardarvi dal male non accop- 
©ra non ettcr empio? Non lì acquiila dal fervo Te non a piate atti vircuofi , opere fante, eicrcixj di pietà, tutto 
cullo di lunghe fatiche una tenue mercede, non fi acqui- il far vottro è un far si poco, che quando in punto dà 
UX-dal guerriero le non a cotto di copio/i Indori una tran- morte batterete alle porte del Cielo per cifervi ammetta 
fiterit corona , non lì acculila dal cortigiano fe non a in premio del male fuggito, vi udirete rifondere un brìi- 
cotto di rperimeotati fcrvigj una collana di onor f uggia- fchittjmo nr/tio vai. Ah che il Cielo , mici Di letti (lìmi , 
lco.- c. un regno eterno, una felicità interminabile una non vai sì poco, che per meritarfelo baiti non averne 
vita di contentezze immortali potrà confeguirtt con nulla potttivo demerito: egli c mercede, fuppone fatiche*, egli 
più che attenerli dal male? £ chi mai lì ardirebbe chic- « corona , e là corona fuppone battaglie.* egli c premio , 
dere, e quel che farebbe ancor peggio, pretendere da un e il premio fuppone meriti. Non c* inganniamo : feoz* 
Sovrano un carico nella Corte » un comando nella mili- pratiche di virtù, e pratiche (Ubili, e pratiche fcrvoroV 
zia , un governo nello Stato , un fegato nel Magi (Irato fc il Cicl non fi acquiila. Intendetela pure, fpirùi acci- 
glia* altro merito , che di non avere giammai prezzati 1 dioli, che vi annoiate cotanto dcll'opcrarc virtuofo; ani- 
faci ordini » di non ctterfcla mai incela co’ Tuoi mrryci , me molli, le cui giornate, quanto fono piene di oziofi 
di non aver macchinato giammai contro la fua perfona? trattenimenti , altrettanto fon vuote di fante opere; cuo— 
E non farà poi intollcrabil baldanza, prcfunzion moftruo- ri interettati, che agli affati di quetto fecolo peniate 
fa, Col perche nulla mai fi è attentato contro Tono.*- Di- femore, all’affare dell* eternità non peniate giammai ; 
vino , pretender da Dio in ricompenfa l’ eterna inctiabi- Crutiani pigri , che per ogni leggicr pretetto dagli efer- 
Te beatitudine? Ma (e perfino la beatitudine naturale, al cizj di pietà vi efimete ; intendetela pure, c intendetela 
dir del FiJofofo, e guiderdone della virtù.* beatitado tfi bene. G*laf»ù ne* colli eterni non fi trapiantano fe non 
pramium virt$o/aram eferattanum ( tibie, p. ), come quegli alberi, che quaggiù Jan frutto di fantità: quelli, 
potrà non ettefio la foprannatural beatitudine , aggregato che non ne danno, ah miferi, fi «fpctrino pure una (curo 
di tutti i beni , cumulo d’ogaf delizia , pottetto dolci i- che li recida, una fornace che li divampi . 

(imo del racdelimo Dio? Eh via, deponete una volta, di- Ah, Gesù caro, face di grazia che niun di noi fia nell* 
ce Adottino, cocettc mal fondate fperanze , apprezzatoti infelice numero di cottoro .* concedeteci che fumo tutti % 
fallaci del regno eterno. A che piu lu fintarvi con dire , quali voi ci bramate , piante feconde: feconde di frutti 
che in grazia del mal che non fate ficte ficuri , e che piò condegni di penitenza ; feconde di opere meritorie di 
non vi vuole perché il Cielo, vi fi (palanchi , e a* entri*- eterna vita. Vogliamo.ad ogni cotto meritarci quel re- 
te-ai po {Tetto i rum de din ava it s mata t dieit , {icurut gno, che propoflo ci avete per premio « c perchè a tal 

fnm ; per feci omnia , babtbo vitami , vi dei- a din benn fine il contentarci di non fare del male non batta , vi 

( fa (*/• H« )• o ingannaci, nu , che colafsu non fi gì un- promettiamo di attendere con tutta la foUcritudinc a fae 
ge, fe non da chi all* abborr imeneo delle operazioni mal- del bene. Voi aJfittcteci co* vottri aiuti , ve nc preghia- 
vtgie aggiunge la pratica defle vi/tuoTc . parum tfi ut mo per quella Piaga far.rillima , che nel vottro Cotta CO 
9*1 ti noceat , natlum affidai , non {tandem fàeiat .* infi- adoriamo; iicchc in tutta la nottrn vita fuggendo il ma- 
i.o a tanfo che vi fermate nel folo non far del male , le,. e operando il bene, et atticuriamo dopo la morte i! 

tutto t poco, e in ordine al premio eterno don batta i caro, il prometto , il fofpirato premio del regno eter- 

parvum efl ut vtftitum non expaliet , vtfiiat nudum . Che no. 
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DISCORSO CXXVIIL 

Per la Domenica ottava dopo la Pentecoste. 

Correndo la Fetta di Sant' Anna . 

SEPARAZIÓNE NEL GIORNO ESTREMO. 

In con fummat ioni / acuti txibunt .4*5 f/i , & feparabunt ma/oi di midia infiorar* . Mattb. ij. 

N ON fari Tempre cosi, che i buoni frammifehiati a* te; udite, giudi , e confortatevi ) ultimo si , ma pur 
caccivi debbano a punta di contraddizioni tener verri quel giorno, in cui feparato l’empio dal giutto , 
falda la lua virtù; che i caccivi frammifehiati a’ vedrafli il mondo tutto divìfo in due fquadrc , 1’ una fpct- 
buoni poCTano col manto dell'altrui pietà coprire la fua tacolo di abbominazione , l’altra di compiacenza; Tutta 
malizia.* nò, cari Uditori , non farà fempre cosi. Trcp- centro dell’iniquità, l'altra della giudi zia } l’una detti- 
po c giutto, che nc un tot innocente fempre vegga/ì ac- nata afle catene, T altra alla corona . 11 decreto già è 
torniate dà’ Sodomiti sfacciaci , ne che un Giuda facrile- ufeiro dall'alto Di vin- configlio .* l’efccuzione già è Con- 
go fempre goda la compagnia di Appottoli fervorofi . Sin- metta a’Minittrì Angelici : il ragguaglio ci vien oggi 
che dura quetto fecolo di confu don e, pazienza.* Cabilo- «dalla bocca fempre infallibile del Redentore: in caafnm- 
uia la infame conton-Jeraili con oerufalemmc la fama, e matiaui {acuii rxibunt Auliti % [tparabuRt matta de 

la Cirtà de' rèprobi non diltingucraifi dalla Città degli medio j ufi or um . Oh giorno Oh feparizione ! Mano, prima 
eletti: perplexa fnnt ifia dua Civitatn in hoc / acuta , ch’io cfclami, uditene il fondamento, o voi, che dor- 
irnvitim^ne ptrmìxtx . Cosi piangeanc la fventura anche mite tranquilli in Xeno alle colpe. Sarà quetta per vo{ 
Adottine. Mi gioruo verrà ( udite, pcccàcqri^c trgnvi- fcpttWòflC obbrobrio ^ > lo Y«drccc nel primo punto a 
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farà feparazion dall'amicftia de'gluAi, e però fc parazion 
<fc>lorola , lo udirete nel fecondo punto; farà fcparazion 
dada gloria Je’giuAi , e però rpaveneofiifima fepararionc « 
)o udirete nel terzo punto. Spero intanto, Uditori miei 
cari , che voi accertati che una fcparazion si terribile * 
unicamente riguarda chi muore male, ne terrete da voi 
lontano il rifehio col viver bene. Cominciamo. 

PUNTO I. Sepay *\ian dalla tampini a de* Qinjìi , 0 
pera o hbnbrifif* . Non può negarli , Uditori, che in que- 
ll» terra, n fi a perchè la virtù non è Tempre la meglio 
accolta, o fi» perchè il vizio fa diramente o abbellirti, 
© nafeonderfi , il peccare fa non di rado luminofa com- 
parfa , e giace il giuAo derelitto tra 1* ombre; quello ht 
gli onori , quefto i difprcixi; quello fi efalca , quello è 
umiliato; quello fignoreggia » quefto foggiate; vidi fnb 
{alt in loto indiati impiotatene , ©• m Iosa ini - 

J wtxtem, Ella è l' ortervaaion , che ne fa il Savio; ma 
•pete infume che ne inferi ? Se inferi dover per necef* 
fiti di Provvidenza venire un tempo, ih cui dilfiparo I* 
inganno, diali ad ognuno il luogo, che merita, onde ia 
virtù ne vada con gloria, e il vizio con onta: Or dixi 
in corda meo Juflnm O impitim juduabit Orar, O" tam- 
fut omnia rei tnnt aria ( luì- }. 1. Or quello tempo che 
provvidenza giuftrttmi ha delimito a glorificazione del 
giudo , e a con fu fi one dell'empio, egli è appunto il gior- 
no finale ; giorno di difinginno , giorno di difeemìmen- 
«o, giorno di (epurazione. Si, si, creta pur ora, dice 
Cndo, confuta col grano eletto ia zizzania maligna*. la 
tea merco! anta non anderà più oltre del tempo della mef- 
Ut finita utraqae ertfeero afone ad meff'tm , cioè, come 
spiega Agodmo dtctfcrando l'allegoria , «/far ad indi 
atom i Mari. ?a. ), nuando gli Angioli eiecutori Teveri 
degli ordini dell' Aitiamo » feenderanoo a fare nella gran 
Valle duri dima di vi (ione : feparabunt ma/at da madia jn» 
ftatnm. 

(^uale fpettacofo , Uditori miai dìlettirttmi , quale fpet- 
tacoio di orrore, d* ignominia , di COnfufipne farà mai 
quello per gli empi? Vederli trarre a viva forza di mez- 
*© abbuoni , e lafciati quelli alla deAra , «Acre elfi bal- 
zati malgrado che n* abbiano alla finiAra. Fuori, gride- 
ranno gli Angioli , fuori di quello Auoio di Santi » o Re , o 
Principe , che innaizaAi fui trono il viz o, e volefh ne* 
tuoi coltami ri (pettata l'iniquità. Fuori da quella turba 
venerabile di Sacerdoti efcmplari , o E cclefi artico , che 
drtonorafti con una vita fcoftjmata il tuo grado .* /epa ra- 
ènne . Là tra i rapaci, a Mercante , che tradirti colle 
Srodi la buona fede, e promoveAi eolie ufure ia ma for- 
tuna : là tra gli (canda lofi , o Giovane , che pervertirti 
col tuo. e (empio i compagni , e profanarti co* tuoi cica- 
lecci le Chieiei faparabnnt . E tu ,• e tu , o Donna tra le 
Sufanne ! Non ti lor viene qual forte nel converfare ia 
tua libertà, e qual nel vcAire la tua immodefiia ? Alla 
Anidra . E tu , o Curiale , tra i Sa ma eli j Non ti ricordi 
tirile panatiti che hai ufàte , delle dilazioni > che a 
bello Audio hai procurate, delle feriteure che hai nafeo- 
fte, de* vani riipetti, che ti fecero prevaricare dal giu- 
sto e Fuori» alla finiAra t feparabunt • Ma è poflìbJlc , 
Angioli Santi , che non fi abbia riguardo alcuno nc a 
condizioni, ne* titoli, nè «grado, nc anafora? E' quegli 
pure un Cavaliere che portò già «elle vene (angue cbia- 
rirtìmo. Quella è una Dama che ebbe a' Tuoi d* adorato* 
*e un Rionuo- Quello è un Titolato che per dottrina , e 
per fenno fu creduto 1‘ Oracolo de’ fuo'i tempi . Che Cava- 
liere» che Dama , che Titolato? Videro ik! peccato, e 
nel peccato morirono r là dunque tra Ja feccia de* rei» 
là tra la ciurmaglia de* reprobi » là tra i condannati a 
perpetue catene: feparabnvt . E qual riguardo in fatti 
•ver porto no gli Angioli, le l’ordine da Dio importo lo- 
^ (epirare i grandi da* piccoli , nè i Nobili 
«a plebei, nè i Sovrani da'fudditi, nè i ricchi da’ po- 
ver j » , 1 fn * * cattivi da' buoni *, feparabunt ma/at de 
media jnfìerttm . Siali qual fi voglia 1* con licione , l'unt- 
** *? r .° Ptefcrltta è, che non vi fia altro porto che 

deftea » t finì Ara: ai buoni quella, quella ai cattivi.* /r- 
parai unr rn*lo t . Poveri peccatori, che orrenda confufio- 
■« farà la voftra l Molti di voi in quella vita » tra per 
l'altrui «ti'i j tbt di tutti giucca u«k » tra ptr u \<t- 


(Irj ipoerlfi». che fa con beile apparenta ecUirire il de. 
forme de’ voftri vizi , gioite contro ogni ragione dei van- 
taggi del vero merito. Vivete col credito di leali, e di 
giudi , perchè Inorpellate con ifpcciofi pretefti le vellre 
ingiuilixie : < perchè o folnudmi , o tenebre tengono fe- 
grete le vortre incontinenze, vi mantenete a difpeteo del 
vero il concetto di carti ; ma <jual orna proverete voi » 
quando per mano degli Angioli vi fi torri dal vifo la 
mafehera, e (coperte in vifta di tutti le vortre iniquità, 
corretti la rete a dividervi da qae'g’ufti» dei quali nel 
teatro di quella terra vi è nufeito di fingere il perfonzg- 


lo noi» ho, cari Uditori mici, non ho forinole » che 
ballino ad cfprimerc lq contufione , di cui per tale fepa* 
i azione anderà sfregiata la fronte de* prelati . So che- 
meglio amrrcbbono J* edere fcpolti in un abilTo di fiam- 
ma , che di fare in viAa di tutto Tuoi ver fo una compar- 
fa si ubbrobriofa . Se colui , che fenza la verta nuziale 
osò di federe tra’ commcofali al regio convito , perde per 
confufion la parola , oimnjnìtt folo all'udire in tuono di 
ruot# , qmamoda hoc ittrafìt ( Xfnttk. ai. ) ; peniate qual 
farà (lato il fuo tortore, quando tolto di metto a' favo- 
riti , udirti condannato a gemere tra gli fchiavi ; mi nife 
enm in tonfimi ex tori area . Eppure ciò non fu fenoaall« 
preferita di pochi « or che farà quando alla prcfrnz* di 
tutto l'Inferno» di tutta la Terra , di turco il Cielo di- 
ranno ad ogni reprobo gli Angioli fé paratori : qnomoda 
hoc intmjh'? Ribaldo) Con qual fronte , lenza le velli 
nuziali della grazia ofi cu Aare in mezzo a' gialli • in 
mezzo a' favoriti di Dio , in mezzo a* figliuoli dell’Altif- 
fimo } Che fari quando rimproverato , c fcherntco da tur» 
ci gli uomini , da rutri gli Angioli , da tutti i Santi, fi 
vedrà il peccatore Arafcìnato alla finiAra tra i tizzoni d* 
Inferno? Figuratevi, Uditori, una perfooa ben nata, ciré 
condannata pe‘ fuoi delitti ad una infame comparfa , deb- 
ba tra la ciurma di altri colpevoli ulcire al pubblico in 
viAa de* fuoi amici, de* fuoi congiunti , de* fuoi concit- 
tadini. Che rortoretChc onta! Quanto più volentieri fi 
eleggerebbe di gemere nel cupo fondo di torre ofeura , 
che dare di se Aerto uno fpettacolo cosi vergognoso? Fp- 
pore avvi proporzione , Uditori, tra l’onta di coAui.m 
viAa della iua fola patria, c quella de’reprcbi in faccia 
d'un ironflo intiero t 

Or perchè non ho quefta fera prefente taluno di que* 
fuperbi /d altieri , che mirano ccn ©echio di deprezzo , 
e fdegnaro vicino, non che amico, <h< giace in un» LI few* 
cuna? Ah infelice» vorrei dirgli, lappiate, che farebbe*- 
vi un di a lemma grazia la Jua ecotosgnia , e per la vo- 
Ara fu perbia non J’avrere.- e voi, che vi arrcUite di com- 
parir buono, o di farvi vedere ira i buoni ; voi cui i 
compagni pjò diletti ama i più libertini; voi, cu» le 
amiche più care foro le p:'.j v»oe « credete che gli An- 
gioli nel òi finale vi IaCcicrar.no in ( ompagnia dc'yiu- 
fti ? Nò, Dilfftiflimi , nò; difinganitaievi porci ira j ca- 
fti il dirtoluto non avia luogo, nè tia » manfucti il ven- 
dicativo , nè ira i limoiìnieri l'avaro, nè l' inremperan- 
tc tra i fobri . Star lontano da’ Sacramenti >,c poi fperar 
patte con chi frcqucntollii amar libertà, e divertimenti , 
e poi zfpctcarit di far numero con chi mortificò partloni , 
e fenfi ; volere In fonimi in queAa vira tenertela co’ car- 
tivi i c poi nel di eftremo pretender luogo tra i buoni , 
ella è pazzia . Una però delle due , cari Uditoti miei , 
una delle due t o (epurati aderto da’pcccatori , o e Aere 
allora feparati da’ giudi; o metterci aderto alla deAra di 
Cesò tra i luoi cari, o afpcttarci d'ertere allora tra' fuoi 
rumici alla finiAra. Penfiamoci , Dilrrilfimi , penfiamo- 
cì ; i ebbene » che dii)» mai ? 

Ah Gesù , c riman luogo a portarvi f B può dubitarfi 
qual partito fi debba prendere ? Eh , vi penfi chi vuole » 
quanto a me la rifoluzion è già prefa . Voglio artoluta- 
mentc in quefla vita Jrpararau da' peccatoti , perche trop- 
po mi preme «li non crtete nei di finale feparaeo da’ giu- 
di: dicane il mondo ciò che vuole, non importa. Sof- 
frirò volenticti le fuc dicerie , perche nel voAro Giudi- 
zio non abbia da ioti; ire la coniufionc di vedermi alla 
voAra finiAra. Deh mio Gesù * per ie Piaghe fannflime 

de' »©A ù Piedi a , artrite t cm 1 » . vi '°P- 
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Per la Domenica ottava dopo la Pentecoste. 


pr:rr* coffa vortra grazia , affinchè -vivendo «detto tra* 
vnttri cari) putta tra’vo/lri cari aver luogo nel giorno 
diremo . 

PONTO li. Separazione dall* amicizia de* pufii i e pt’ 
ti dotorafa-. Nelle difgrazie un amico è un gran Sollievo, 
perchè ti ha c da chi ricevere qualche conforto » c c.m 
«hi sfogare il proprio rammarico .-ma Cr all’oppofto ag- 
giunteti alla Sventura l’ abbandona mento di tutti » oh Dio ! 
diviene intollerabile I* infortunio i e palTa in «liSptra- 
zione il dolore. Argomentate ora voi» Uditori mici ca- 
li » qual ha per cflcre nel di finale il cordoglio de* re- 
probi; non fòllmente faranno con fomma ignominia divi* 
fi dalla compagnia de’Giufli, ma fi avvedranno con an- 
goscia eflrema d’eflere parimente di vili dalla loro ami- 
cizia . Imperocché non vi farà tra gli eletti pur uno 
che lì degni di un affetto di compaffione, pur uno che 
Ji miri con uno (guardo amorevole) pur uno che li coni- 
foli con una parola di conforto. Anzi deporto ogni ri- 
guardo che porta ertervi flato in quella vita o per Su- 
periorità di natali , o per congiunzione di Sangue » o per 
legame di amicizia» o per autorità d’impiego, tutti d* 
accordo i Giudi alzeranno contro di erti il capo , e la 
voce: tutte fiabuut i»fU adverfmt tei ( Sap. j. ) : rinfac- 
cera non loro le colpe, nelle quali fono ortinaramente vi- 
vuti , decederanno la lor condotta regolata dal capric- 
cio, non dal Vangelo; e aggiungeranno confutami a con- 
futarne con farli berte dell’onta loro. 

Quando i Leviti d’ordine di Mosè fi armarono contro 
pii adoratori del Vitel «Pero» dice il Sagro Tello , che 
niurio vi fu tra erti, che mirale infaccia a fratello, a 
congiunto, ad amico; ma che confederando unicamente il 
nero marchio di Sacrilego, d* infedele, ferono rtrage an- 
cor de’ Suoi cari, gii non più cari, perchè rei; e que- 
llo fletto di Sa ipore , quell’ odio fi è l’elogio più bello, 
che lafciò di ciTi Scritto la penna infallibile dello Spiri- 
to Santo: qui dixit Patri fu» O" Matti [ma -, nefeio voi , 
CT f retribuì faìiy ignoro il/01 , Cr nefeiverunt pliot foci , 
hi cuRoJieruut eloqui » ti tuum , tS" pattuiti iuum ftrvavt - 
ruut . Eccovi una figura di quanto avverrà nel di dire- 
mo. Punto non fi moveranno » Giudi a compattarne de* re- 
probi , tuttoché una volta uniti o di Sangue, o di affetto, 
o di patria. Tutti ad una voce fi proietteranno di non 
riconolcerli più; noftio voti i inoro ili»». Lungi da me 
indegna figlia, dirà quella Madre; tu fai quanto feci c 
colle correzioni , e cogli efempj per jSpirarti pietà; tu 
con Segrete corrif pendenze bai prefo d'ingannar me, ed 
hai ingannata tc licita va, eh* io ti maledico, oc più ti 
riconoSco per mia.* Partiti Indegno » dirà quel fratello 
*} fratello, quel congiunto al congiunto» quell’ amico 
all amico, partiti indegno. Siccome a me , cosi a te an- 
cora non mancarono le occasioni di praticar la virtù; ma 
tu per genio infimo di liberta ni volerti , ni Saperti far- 
ne un buon ufo. Or bene: fc mentir jo tripudio alla de- 
lira , tu fremi alla fìnirtra , ben ti rta; va pure , a tc più 
non p'nfo , ni penferò rrai pù, fe non per odiarti. E 
con fimil Sentimento facendoli eco l’uno all’ altro gli 
eletti, da quel beato coro non giungeranno altre voci 
all’ orecchio de* reprobi che nefeio voi , iincro ///##. 

Giudicate ora voi, Uditori, qual Sarà il dolore di 
quella turba infelice , al vederli leparata dalla compa- 
gnia ugualmente, che dal cuor degli eletti. Quando Af- 
Salonne ebbe in pena de’ falli il non comparire alla pre- 
senza del Re ftio Padre, tal fu zi cordoglio, che ne pro- 
vò, che avrebbe a quello preferita la morte. E chiama- 
*®. a Gioabbo, va, gli ditte, va dai mìo Padre, e 
digli che Jo Supplico a non. più tenermi lontano dal luo 
volto, e dal fuo cuore; cifrerò ut vi de am fa ti etti Rept 
( a. Rei. *4. ). Che $’ egli ricordevole del mio misfatto* 
non mi accorda la grazia , Soggiungili che men dolorofo 
farammi il morire, che vivere non amaro da lui ; qued 
fi mem or efì tuie uff atti me* , interfeiat me . Tanto può 
ad un figlio riufuir acerbo il difamorc di un padre. Qual 
faràduuquej afBizion de’ prefeiti , allo feorgerfi divili 
dall amicizia non Solamente del padre, come Attalonne, 
ma di tutti ? Non Solamente in contrattegli! etteriori , co- 
mC i **VY 0nne .» e?» tutta la Sincerità ; non Solamente 
col dubbio di non riacquittarne mai più la grazia » co» 


me Aflalonne, ma licori di non avere maf più per terra 
. 1 * eternità uno che gli ami; non Sarà quello un dolore 
peggiore di mille morti? Ncn farà un Inferno fuor dell* 
Inferno? 

O mondani, o mondani, che vi pregiate di tatù* altee 
amicizie che delle buone , quanto vi ccmpattfco! Vi 
avvedrete un dì, vi avvedrete dì quale amicizia per vo- 
lira grande difavventura Sarete privi. Sapete perché quel 
PaJron Evangelico, divifa dal grano la zizzania, vol- 
le che ai quella vari SaSci Se nc formatterò: allibate e* 
in f af detti :t ( siati h. 13. )? Per dinegarci che degli cm- 
pf divsfi da* giulli Se ne faranno di veri! la Sci fecondo la 
diverfità delle loro amicizie 1 fieut fa [acuii liptorum ad 
tahtbuflienem di fimi/ibut ccllìtantur , ita in juditii di* 
fimilit culpa rei futi fitti litui juuientur: lo affermò Sant* 
Jfidoro. Là un falcio di que* giovani libertini , che com- 
pagni indivisibili nc’loro difordini pattarono i loro gior- 
ni nelle piazze ,-,nel le, rtradc ; ne’ ridotti, e lino ancor 
nelle Chiefe , motteggiando , mormorando, Satirizzando t 
là un fafifio di doline va rfe » che d’altro mai non Seppero 
tra sè discorrere che di pompe , di mode, d’intrighi » 
di converfazione , di divertimenti, tutta zizzania da dar 
al fuocoj attilate ea in f affienici ad ecmbuttndum : de 
omnibui partieipantibut m eodem crimine fiet unni fafei - 
eulm . U. uni. jafcSo di complici in amori m n cata » 
Giovane ette Scritte viglicrti , fervo che li portò , fi- 
iTlia che li ricevè, madre che li dtttirrulò , compagno 
che ne fu consapevole: là un fafeio di più perfone di un 
Setto e l’altro, che concorrendo alla converfazione me- 
drfima » fecero un trattenimento perpetuo delle lor fere, 
giuochi eccedivi , Icandalofi amoregg iamenfi , detrazioni 
maligne- ut ex aquo prua ttnflrinpai quafi in fafcuuluwt 
qmoi attio fimi tei fecìt in malum . Cosi prolìegur il cita- 
to Dottore; e tanti fafei perchè? Perche Scorgendo cia- 
scuno per quali amicizie ha perduta l'amicizia eterna de* 
giudi , ambii , frema , differì. Oh Separazione! oh crepa- 
cuore ! 

Ah, cari Uditori, miriàmer aderto con chi fi tratta» 
con eh* fi convgrfa , . con chi fi Stringono amicizie . Guar- 
diamo dal non cominciare un qualche fafeio di rimpro- 
veri ; certe amicizie , che fi annodano dalla pattfone; cer- 
te amicizie , che pattano in familiarità Sconvenevole g 
certe amicizie , che Se non eccitan fiamma , Sollevano 
però del gran turno, che si, Dilttrittimi , che vifaran per- 
dere nel giorno ettremo l’amicizia dc’Giurti? F. allora 
che dolore , Dilcttifljmi , Sarà mai, che incomprcnlibil do- 
lore il dover dire • mai più non averò uno che mi ami , 
uno che mi compatisca , uno che mi confo! i , uno eha 
mi rimiri con pietà; mai più? E ccn fuetto penficro in 
capo ancor fi avrà cuore per le amicizie di quella terra , 
vane, ingannevoli , pericolose ? 

Ah nò, caro Geiù , vadano pure quelle amicizie che 
mi pota no metter a nSchio d’ edere Separato nel di fina- 
le dall’amicizia de’ Gitili 1 vadano pure, che non le curo# 
Che m; gioverebbe l’aver io amate le Creature, o l'ef- 
fere fiato da effie amato, Se poi per lor cagione venirti % 
perdere 1 * amicizia v olirà e quella dc’vcrtri cari? Date- 
mi, Gesù mio, il vofiro amore, ve ne Supplico per le 
Piaghe Umidirne delle voftre Mani , che riverentemente: 
adoro, datemi il voftro amore; Quello Solo io bramo, 
quello Solo io cereo , pcmhe unendomi quello con voi in 
quella vita, mi unirà ancora nell’ ultimo giorno co'vo- 
Siri* Eletti. 

PUNTO III. Separapan dada licita de pulii . e peri 
fpaveutvfa . Nella Separaziort dalla gloria de' giudi tra 
fulmini io ravvifo che colmeranno i reprobi di Spavento 1 
il primo fi £ quando i giudi Sollevati fu luminose nuvo- 
le , giuda la Profezia di Paolo , fi faranno incontro a 
Critto Giudice; fitr.nl rapietnut tum illit in nubibxi »£» 
viam Chrìfloin aerai 1. The/. 4. )» dipelando Intinto 
con piè glorioso, come Malachia li pre d 1 STe , la ciurma 
vile de’ reprovati , talcabitit impi et cttm f merini tinit/uk 
pianta Pedani vtfirctnm in die> qua rg# facio % dìdt Dv» 
minus etimi poterti ( Mal 4.) . U Secondo fi é quando pef 
bocca del Redentore loderà con elogi la virtù degli elet- 
ti, anderà con rimproveri J* iniquità d:’ re probi, gli uni 
accolti con benedizioni quii fyli ; venite benedir 
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( %f*tth, aj. )j ributtati «li «Ieri con raaleditieni qui 
nemici) dtf fedite maledirti ( Hid. ). Il terrò finalmen- 
te /1 è quando 1 buor.i awieranfi tra gli applaufi dall* 
Empireo al portello del Regno f e gli empi iaran forzati 
a pretipirarc in eterna fchirvitù negli abiTlì » ibunt hi in 
fupplieium atfTHum « j nfii auttm in -vi tèi» aternam 
{ Itnd. ). Al lampeggiare di quefii fre fulmini) oh Dio! 
da qual orrore fara forprrfo il cuor de* prefeiri 1 vi- 
demi*» i «c<»Ji deformi dalla Sapienza , turbabuntnr ti- 
more hottibiii ( \af. 5. ). 

Vorrebbero allaga gli iventurat: volgete altrove 1 * oc- 
chio) ma non potranno: converrà loro fuo male r? do fif- 
larc nell' altrui gloria lo {guardo- e tra i morii della 
fua invidia ) e tra le fmanie dei fuo fpavcn.ro, hi fu%t , 
dovranno dire al fuo marcio di s getto >, hi f*nt quei mli- 
quando habuimut in derifum . Eccoli li quelli che noi 
una volta (prezzammo > quel Ji che motteggiammo, quel- 
li dei quali credemmo loHil la vita , perche ritinti » 
perche divora , perche e lem piare : vitam iltcrum *fli - 
mabamut in/nuian. Eccoli ora* annoverati fra j figliuoli 
di Dici) eccoli nei ruolo fortunato de’ Santi ; ecco ?*•- 
1 Kìcdo tomputati funt inter fitto» Dei , Cr inter Sanile» 
Jori iifrtnvt e/l. F.flj al Regno, noi alla fchiavitù: erti 
con Dio, noi co’ Demoni : ctf; beati per Tempre, noi 
per Tempre infelici. Oh inganniti che noi fummo! Oh 
(ciocchi ! Oh degni -di quelle catene che oraci firingonn , 
r poi Tempre più ci rtringeranno ; e a quetto Jcr fremere 
iottcntrando gli eletti; si, sì, ribaldi) diranno, eonvicn 
pur confettarlo una volta , e confettarlo in faccia di tut- 
to il mondo che non era poi melenfagginc , come voi 
(pacciatte, il non rifpondere con equivochi ad equivo- 
chi) clic non era viltà il perdonate ingiurie, fagrifieate 
rifcntinienti t che non era una divoiion fuor di trmpo 
il ramificare gli anni anche più verdi colla frequenza de' 
Sacramenti, che non era inciviltà c ruftichczza non rf- 
conofcere per compagno chi non fapea farfi connfcere per 
f rifilano, che non era né difnnor, nè battezza antepor- 
re alle martìrne del mondo quelle dell’ Evangelo , eonvien 
pur confortarlo . Con confettato 1 ’ avelie .quanti* era tem« 

f o, che ora non «roverelle la confufione, >1 dolor, lo 
pavento ci* eflère fepariM dalla compagnia, dall' amici- 
li a , dalla gloria de’ giudi: e in quello dire falendo gli 
uni forra le sfere , piombando gli altri giù negli . abiffi , 
fi compirà la obbrobriofiffima , Ja dolorchttìma , la ipaven- 
tofiflima feparazione. 

Veniamo ora a noi , cari Uditori , che quel che im- 
porta é , che abbiamo tutti a ridarci a quel gran gior- 
no, e quanti /Imi ora ratinati in quetta Chiefa, abbiamo, 
a raunarci un dì nella gran valle. Or chi mi ?a dire Te 
quando Tccnrlcranno gli Angioli a tare la terribile divi- 
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fione faremo rof tutti dalla parte degli eletti? Saremo 
noi tutti alla detti a di Cr irto, come filmo tutti ora alla 
Tua prtfenza? Cari Uditori , Te porefs’cffcrc quel, che io 
defidero, o le poterti io anche còl mio fanjuc , anche 
colla mia vira far che Hufcittc ciò, che delubro, tutti y 
si tutti, faremmo nel numero fortunato dc’giulii . Ma 
qucH'amoic che accu.de in me il defiderio che fu co- 
si , eccita ancora il timore che non fu per «(Ter così . 
Temo, ?: teme, e non lenta giuttiflimo fondamento, che 
qualcuno di noi , e piaccia a Dio che ita fedamente qual- 
cuno, fia per cttcr nei gio-no diremo nella fchìcra in» 
fautta de* repr.bi, Te pielio non lì rifolve di cambiar 
vita. Ah Te lapcli’io su chi tra noi fovrarta farce -sì mi- 
fera, a lui rivedrò con tutto qncl zelo che può luggerir- 
mi l’amore di fua fallite 1 Dilettiamo , vorrei dirgli , DL- 
lettiffimo mio, come mai non riflettete alia terribile 
voftra imminente difdetta ? Date d’ ogn’ Incoino un'oc- 
chiata, e Tappiate, che quanti vi Hanno acromo , ture! 
un di gioiranno alla delira di Cntto, e voi o miiVro 
piangetele , arrabbierete alla finittra. Quanti qui fumo, 
tutti vi rinfacceremo la vottia pazzìa, per cui meglio che 
affivurarvi un pollo tra’ buoni, amafle viver tra’ peccato- 
ri . E vi torna egii a conto, infenfato, per un piacere , 
per un puntiglio, per un umano rifpccto, per una vana 
compiacenza, ettere in faccia di tutto il mondo Teparato 
da' G lutti ? Deh, anima cara , finche vi e tempo, un ad- 
dio a que* peccaci , che voi fapcce, un addio a quegli 
amici, un’addio a quelle vanità, un addio a qtie’dilet- 
t). Vedete là quel Geni ? Che altro egli vi dice da quell* 
Altare, fe non che vi mettiate aderto tra’fuol cari, per- 
che fiate altresì tra’ Tuoi cari nei giorno cftrcme ? Eccolo 
prcmtp a benedirvi fino da quetta fera; c perche .volete 
voi co'vortri peccati obbligarlo a malcduvi nel di fi» 
naie? ; 

Ab buon Gesù, fate voi colla vcrtra grazia ciò eh* 
io non putto colla mia linguai non lafciate quetta fera 
partire chi n’ ha bifogno lenza toccargli il cuore : illu- 
minatelo, compungatelo , fatelo ravvedere. Benedite lui, 
c benedite noi tutti, e /la la b riedizione di quetta fera 
una caparra di quelle, che (periamo nel giorno ertremo. 
Ah Gesù caro , per ia Piaga iantiffima dei vottro Co- 
flato, che umilmente adoriamo, rutti c di tutto cuore vi 
fupplichiamo a far si, che nitrto di noi vada in quel dì 
(eparato da’ giulti; muno, caro Gesù. Mirateci ad uno 
ad uno con occhio di milericordia . Perdonateci i noflri 
peccati, ccnfervarcci nella vortra grazia, e concedeteci 
che come ora tutti damo fupplhhcvnlì a* voftri Piedi g 
et il tutti ancora nel giorno diremo -fumo tra gii eletti 
a 1 la vottra dcftra. 
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DISCORSO CXXIX. 

Per la Domenica nona dopo la Pentecoste . 

ABUS-O DELLE DIVINE ISPIRAZIONI. 


Ken relinquent in ti Inpidtm fuper taf idem , to fa od non ic&neverii tempui vifitationit tua» lue. ìp. 


N On vi ha mal che non meriti chi non vuol conosce- 
re il fuo bene . Quetta c la lezione , che quella 
fera pu« con le lagrime , che con le parole il Re- 
dentore c’ infrena . Fitta egli 1 © (guardo sù Gerofolima , 
<d oh , dice piangendo, Città infelice , che dura Torte ti 
afpetta! Tu ora chiudi gli cechi a quella luce che fgom- 
brar pur vorrebbe le tue caligini , e fai la Torda* a quel- 
le voci , che vofrebbono pure fu ormi dal tuo letargo . 
Mifcra ! tempo verrà , m cui (conterai col ruo tterminio 
1 * orti mitene. Già il Cielo, a cui fei (lata si cara, con 
«ita iodignawoAg li mira; gì# ritira li delira, «m cui sì 


copiofe ha fparfe fin* ora (opra di te le ftie grazie , t X 
vendicare le tue ina ratitudini , gii inveite di (degno e 
di furore falangi ertili ^ che col ferro e col fuoco faran- 
no di te » e de* ' uni figli funerto feempio 1 ad terram 
predernent te , C' filiot IBo$, C* non eelinquent in te ta~ 
ptdem fuper tapidem , e ad onta tua immortale Tulle tue 
rovine fi tcolpirà, che tu medefima , perche ricont-feere 
non volerti le tue fortun* , ti fabbricarti le tue fven* ti- 
re» e» qued nen eo&noverii tempm vifitationit tua • Così 
ditte ; ma sì dicendo, non vi crediate , Uditori , ch’egli 
indiriizartc le Tue doglianze, c le lue minacce kdamentf 

a quel- 


Per la D^nuiJca nona dopo la Pera tee™ e . ajj 


a quella Inarata Metropoli t che riconofcer non volle il 
Dio» che vifitclla; ni* , irdirizxollc ancora a quelle Ani* 
tic > delle quali era figura la Iccno/ccntc Gerulalemme ; 
a quelle Anime , dirti , clic punto non apprezzano il be- 
ne di quelle vifite , che Dio fa loro al cuore ; e chiu- 
dendo per malizia l’otccchjo, fanno alle ifpiraziom Di* 
vire oHinatamerre le lorde . S» , anche a quelle le indi- 
rizzò ; perche lìccoire, di Gcrofolima ricopiano quelle 
V mara. nudine, cosi ancora di Ccrololima proveraonoun 
giorno I' in/aufia forte. Anime fvcr.turate » che piomban- 
do in tn abifl'o dì mali , perche dei luo ben non ir cura- 
no , lagnar non fi pottono fe non di se . lo ben mi per- 
vado , che di cotclte Anime non ve nc fi* tra voi. Pure 
perchè l’entrar nel ior numero è troppo facile , conten- 
tatevi che a rinviverne il gran pericolo io vi dtmoftri 
quella fera la trilla forte di Gerolol-ma • rinnovata in 
quelle Anime , che delle ifpirarioni Divine fi abu/ano . 
La prima difiletta di Ocrofoìima fu l* indignazione , con 
cui Dio cominciò a mirarla: la lecooda 1* abbandonamene 
to , con cui privolla della fua protezione / la terza lo 
ftcrnainio, a cut finalmente la condannò . Cosi contro le 
Anime) che delle ifpiraxiciii fi abufano , Dio primiera- 
mente fi (degna , primo punto : fucinato fi ritira » fecon- 
do punto - ritiratoli le cooìegna alla balia del loro itemi* 
co ) terzo punto. Comi ,-iamo. 

PONTO 1. Contro / e minime , e he fi fieli* Oi- 

xine iffira\ìoni > Iddi» fi file*** • Se non mai tanto a 
fdegn© fi muove un giudo cont/ciror dellr cofie , die quan- 
do vede mi raro con occhio di non curami ciò « che per 
eccellenza di pregio innamorar dovrebbe di se ogni cuo- 
re , chi mai potrà efprimcrc 1* indignazione » con cui da 
Dio fi mira I* abufo che da tanti fi romita delle Cele Ili 
tue viiìcc ? Di quelle viiire dico » colle quali ora ci ri* 
{chiara con fante iliuftraziont la mence > ora c’infiamma 
con pie affa aloni la v olenti , ora ci fpinge con incenfi 
/limoli al bene t orci ritrae con pungenti rimorfi dal ma- 
le > or colle ammonizioni altrui c’ ìftruì/cc, ora cogli al- 
trui efempi et anima : fa pece che fono elleno quelle , che 
noi chiamiamo i/pirarioni Divine ? Sono doni , che a noi 
fcemlono dalla mano dt Dio , ma doni di un ordine cosi 
eccello ) che irafcendono cutta la noftra natura ; doni » 
nobili ) che traggon l’origine dal feno ile fio di Dio; do- 
ni cosi preziofi » che miiurano dal Sangue di Crifioiifuo 
valore; e per quetto fteflo che fono doni , indebiti «fiat, 
to alla noftra mi! cria , di tal maniera che nc abbiamo 
poi diritto a pretenderli , ne a conferirceli corre a Dio 
obbligati on di giuftizia ; il darceli , e darceli com'egli 
tifa in tgnta copia» c mero effetto di bontà* che ci ama , 
di carità che ci /occorre » di liberalità che et benefica . 
Or come può non ardere Dio di giutto idegno , qualora 
vede che t doni fuoi » doni pregevoli per tanti titoli , non 
fi ricevono* non fi curano » anzi fi rifiutano » fi di/prcz- 
aano ? Che dirette voi d* uno /chiavo , che potendo coll* aiu- 
to da voi offertogli feiogliere le fue catene , vi ributtale 
da se ? Che di un infermo * che potendo colla medicina 
efibltagli guarire da’ fuoi malori » non fi curaffe di ap- 
prettarvi le labbra ? che di un mendico» che al foli levo 
prc/ematogli per fatolfar la fua fame, fdegnafle porger la 
mano? Ben vi ila » infenfati, dirette loro avvampando di 
im giudo fuoco» fe gemete» fe languite , ben villa. Che 
dovrà dunque Dio dire di noi » qualora ci feorge /prezza- 
te ri fc aneli delle (ue offerte ? Miferi ! . fimo (chiavi di 
mille paiboni , che c'incatenano : e tta negl* inviti della 
fua grazia in libertà, e noi piuttotto che udirli, amiamo 
gemer tra* ceppi i fiam btfognofi di mille beni » che ancor 
zi mancano » Ita nc’ toccorti della fua grazia la ricchei- 
za i e noi piuttotto che prevalercene , amiamo vivere in 
povertà: fiamo putridi per mille colpe » che malamente 
c’ impiagano» «a nell’ efficacia della fua grazia il noftro 
balfarno , e noi piuttotto che fame un buon ufo * amiam 
marcire nei noftn vizi? E fe non è quella» ditoni, qual 
farà quella povertà fuperba , mirata mai /empie da Dio 
coli’ abbomi nazion piò fdegnofa* 

Belle induflrie del cuor Divino, l’indovinate pur male 
con noi ! che non fate voi per trionfare del noftro cuo- 
re? £ il noflro CJior , che non fa per ributtare gli aflalsl 
veltri amoretti ? Si , miei DiUnUUmi , fori* $ pqrg 9 che 
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fi confettiamo a r.oftra gran confufione. Dio per farfi udi- 
re da noi, alza in piu maniere la voce, e noi più eh’ egli 
parla alto, piu chiudiamo l'orecchio . Attaccamento fo- 
vcrchio alle pompe, alle vanità , alle ricchezze , avvi* 
lifee il voftro fpirito ; e Dio per mezzo d'una difgrazìa 
jmpioy vi/a , mira , vi dice, mira » anima cara » la cadu- 
cità di qur’bcni, che tanto ami r ottiene egli perciò» che 
tutti al Cielo fi pretino i nrflri allctti ? Amor del piace- 
re incarta i vottu ftrfi ? Iddio per mezzo d'una morte, 
che coglie nel ftor degli anni quell'amico , o quell’ ami- 
ca » mira , vi dice , ove finifee quel corpo , che fi acca- 
rezza cotanto: nvolgefi perciò tutta l’attenzron del cor- 
po all’Anima * Tra quc’difgufti ebe vi amareggiano» tra 
quelle contrarietà che vi accorano » tra que’nmoifi che 
vi inquietano , Iddio vi dice al cuore » non avrai pace » 
finche avrai lega col peccato: fi doma perciò quella Mi- 
lione, fi rompe quell’ abito, fi iugge qtiell’occafiorer 

11 peggio fi c le allo /letto tempo fi fanno ad invitarci 
voci di Dio, c voci del mondo ; a quelle Ji Dio fi fa 
del Tordo , a quelle del mondo quanto fi ha d'orecchio, 
tutto fi porge. Cosi non fotte » Uditori , cosi non forte » 
parlino Cnttiana umiltà » c an bilione mondana ; l’una 
riprovi , l'altra configli le mode, le pompe » J’ orgoglio» 
chi de' due avete , voi o Donna » afcoltato fin* ora ? V’invi* 
ta o Ciovinr'ilU medettia il Vangclio , alla libertà il 
coftume • voi fin* ora chi avete frgutto ? Non fi confà , 
dice il Demonio , colla tua età canto fingimento * con- 
vito godere degli anni , /ottenere con pronta vendetta il 
decoro , penfierì di eternità fono troppo melanconici : ri- 
fcr bagli all’ozio della vecchiaia ; e quelle , perche fon 
voci che c< Infingano » fono le ben accolte . Avverti, di- 
ce Dio, tjueU’atfetto degenera io pattfone .* que' tratti fo- 
no elea di ut» grande incendio , quel giuoco non c piò 
Hivertimonto , ma vizio. Eh fono icrupoli.* non fi fa nul- 
la . H non traggono la Divina indignazione portamenti 
cosi feorfefi ? Come ! dice Dio , colui non vede ; io 1* il- 
lumino : fogge , io lo fieguo ; fi afeonde , io lo cerco , 
vacilla , io lo /ottengo » fin tra il tumulto delle fue paf- 
fiont , fin tra il bollore de* fuoi (Ira vi* ti , fin tra le lor- 
dure de* fuoi peccati , mi trovo al luo fianco , e grido » 
che fai infelice* donde ti avvìi ? Mira che tu precipiti, 
ed egli ingrato mi ribotta , mi dà le /palle? Al Demonio 
che lo infima , al mondo che lo tradifee , al fcwfo che 

10 incatena , ogni attenzione ; a me <uo Dio , fu© Re , 
fu© Padre; a me che Io amo, che lo benefico* che il vo- 
glio Calvo, non fi auro che fcortefic ? E può mirarli lenza 
(degno un trattar si villano * Nò, che uon fi può , mie* 
Dilettiilìmi , non fi può; ter funai pofaer un t ut adamantini 
ne audireat le^em & verte <}** mifit De min ai , fcf fa» 
Ita rjf indignano magna m Domino ( laetb. 7.). Cosi di/» 
fe a terrore di chi abufa di tali grazie Zaccaria Pro- 
feta , 

E «01 , DflcctHfimi , a quale inviro abbiamo fin* or* 
porto l’orecchio? A quel di Dio, © a quei del fenfo? A 
quel dì Dio, o a quel di Sauna * Abbiamo noi mai con 
ingiuriofe rìpul/c eccitata l'indignazione di Dio contro 
di noi ? Se ciò fotte , cari Uditori , cerne pure dal canto 
mio lo è , perche almeno non imitiamo il Santo David» 

11 quale avvedutoli di avere eoo male corri fpondenze ir- 

ritata 1* indignazione divina non potè contener/! dal pian- 
gere , dal foipirar , dal compungerti : t inerti* tamquum 
paatm manjmtabum , C m rum rum fitta mtftrb tm 

a la*»» irai V" i'adignuf ionie t** f P/. 101. ) ? Plachia- 
mo colla contrizione il luo (degno , emendiamo con pron- 
to ncorfo le ritrofie partite , mandiamo a Dio voci di 
pentimento, perché Iddio a noi rimandi veci d’invito. 

Sì , Ceiù dolci dumo , ecco a’ votiti piedi Un ingrato , 
un infedele , un ottinato: ah quante volte ho fatto il Tor- 
do alle vollre voci, quante volte ho ributtiti i voftr' in- 
viti ! Coreico pur troppo di aver provocata 1* indigna- 
zione voiira contro di me . Quanto , ah quanto me ne 
dolgo, o mio Signore, quanto me nc piange il cuore ! sì 
quel cuore mede li me , da cui tin'era vi ho cfc)uio,cchc 
ravveduto ora vi cerca . Deh , Redentore amabilifrmo , 
per le Piaghe Sa mi Mime de* voftn Piedi che profonda men- 
te adoro , deponete, vi fupplico , ogni /degno contro di 
me, Syao g’ ctoni fottìi , o mio Gesù a parlatemi 
Gg pure, 
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pare» vi udirò; chiamatemi , rifponderò; battete a que- 
llo cuore* vi aorirò, vi ammetterò * vi abbraccierò. 

PUNTO IL Dalle minime che fi abusano de le Divine 
iffira\tom iddio fd tonato fi ritira . Siccome i favori fe 
a lun?o fi alni faro > provocati 1* indignazione * cosi 1* indi- 
gnai:. ne fc a tempo non placali, lì iLga coll* abbandono • 
Tanto appunto al riferir di Mone provo a frn danno , a 
ntfìro riempio* l’ ingrato Ifraelio.* vidi! Domiuui t C ? ad 
iracundiam provocatiti tfl , ecco 1* indignazione : et ait % 
abfecndam faticai meam ab rii {Deut. ja. ) , ecco 1 * ab- 
bandono. £ qual pena in fatti più grulla * che lafciar di 
parlare a chi rifiuta di udire* c ritirare le grazie da chi 
non le cura? Vigna che ai fttdorJ di chi per lei fi affati- 
ca corri fponde mai femprc con ingrata fìrriliti * merita 
ella di avere occhio che vegli a fra difetta , mano che fi 
adoperi a fui c Jtura ? No* dice Dio perKfa<a* figurando 
appunto iu uua vigna infeconda un'Anima infedele alle 
fu e grazie : nunc eAendam vobit quid egor faciam vinca 
me a ( Ifaia 15.). L’ho Innaffiata colla pioggia delle mie 
grazie * l'ho riscaldata co' ragli della mia beneficenza * 
non ho rifparmiato folJecitudtnc * perché arricchire di co- 
prole v indenne i fuoi autunni.* ed ella de' Tuoi frutti Tem- 
pre avara* alle mie fatiche tempre ingrata non mi ha re- 
to mai altro » che Acr ili pampini * lamhrufche acerbe * 
Clivaggi i ronchi ; e avrò io Tempre a vrdere ite a vuoto 
le mie induftrie? Oh quefto nò: non corrifponde alia mia 
attenzione * ne abbandonerò la coltura * auferaui frpem 
* C rn/ rt di-rptionem : dimani ma: eri. un ejui & 
arit il concutcatioiiem . Sottrerò certe gr.z e* che le fer- 
vi vano di riparo contro gi'infulti de’ Tuoi nemici * e 
Dùcerò libero il campo e alle fcrprele di tentazioni tu 
eiofe^f e al lacco di paffioni brutali : troppo egli e giu- 
ftoV eh* io non mi cuti di chi non fi cura di me. 

E forfè ch'egli è raro a vedeiff quello che di tutti i 
«allighi f. c certamente il più terribile ? D’onde credete 
voi ch'ella tragga l’origine quella pace * che in fctio al 
peccato fi godono certe Anime fventurare f Voi le vedete 
paffar giulive i fuoi giorni * dormir tranqu Ile i Tuo; fon 
ni* sòme » ridere , divertirli . AveiPO prima in Prrcrt 
Ogni colpa* or t'accarezzano * fe nc afdiggeano * ora ne 
godono ; fe ne # arr.iflìvano * or fe ne vantano ; odono 
rimproverarli là ditto’ute zza , ed effe divengono più {co- 
turnate; veggono efcm-j di alrrui pietà» di altrui mo dr- 
itta » cd effe mettono Tempre più in vi^a 1 loro fraudali; 

? emono fotte il pefo di tribolazioni continue » e non fi 
cuorono dai letargo de* loro yizi » effetto fi c quello * 
dice Dio « del mio abhandonamenro ; de mauumea factum 
efì hoc » in doloribut d.rmietii ( ìfai. ilo.). Nonpiùfrru- 
poìi che le inquietino * non p;ù rfmorfi che le flaerlii- 
no * non più terrori che le tormenti* 0 » fon piu «allighi 
che le rifvegliano s iu doloribui dcrmietii . Siano preda 
de’ lor capricci* in pena de' lor capricci mede/imi.* dimi fi 
tot fecHudum de fi dm a cordi» cerumi ibuut in adinvrn - 
ti etti bui jmìt {Pf. So.) , Seguano pure il corfo delle loro 
pad toni ; dove infelici an eranno ? in adinventi^nibut futi . 
Dove? ibut.r dal peccato veniale al mortale: ibunt da un 
peccato mortale all 'altro: tbunt dalle recidive negli ali- 
ti ; tbunt dagli ah ri inveterar! alla neceflìtà di peccare; 
ibuut dalla ncccflìtà di peccare alla difperazirn di fai* 
varii ; ibuut 1 a adinventiontbut /mi. Oh terr bili p-(ii ! 

Io non vò già dire » Uditori * che Dio nieghi a chi fi 
abufa delle lue trarie ogni foccòrfo: voglio per ora con- 
cedervi che anche a’ p n ingrati* anche a'p-ù oflinariegli 
fomminiftri grazia ba/lcvole per raweder/i » e per 1 al- 
itarli. Dico che certe grazie eccitanti * ma efficaci * che 
rifciiiarerebbono loro la mente già tanto ingombrata » cer- 
te grazie aiutarne! » ma vittoriofe » che trionferebbe no 
della lor volontà g'à tanto ribelle* certe grazie protetti- 
ci » ma flraordmcrie * che rintuzzerehbono 1’ ardire del 
tentatcre, e la gagliarda delle tentizioni * certe grazie 
in Comma » che non follmente poflono condurre alla falu- 
te » ma vi conducon di fatto, quelle , Diletriffimi * Iddio 
d'ordinario non le dà a chi con oflinata temerità fi abu- 
fa delle già ricevute . 'Così Dio abbandona chi l'abban- 
dona * cosi rigetta chi lo rigetta ? prò re quod prcjrcifli 
/rimontai Domini , projecit te Dominai ( j. Rt%. jj. ) . 
Quello iu il gafligo, con cui fu punico Saullcdifubbidicote * 


quella c la miaaccia * che s* intima al peccatore Criflia- 
no : arderanno i/'mpr e a' accordo il projectftì fermouem 
Domini col projecit te Dominai * 1 * abufo della grazia 
coll* abbandono di Dio. 

Dilcrtiffimi mici « tra i «allighi co' quali può Dio pu- 
nirci in quella vita » niuno c p:ù da temerli di quello s 
anzi quell» feto merita d’ etter temuto . Povertà * infer- 
miti , travagli * perfecuzjon* , fono gaffighi anch’ elfi , elio 
Ci corregge no, ma l'abhandr nameoto di O:o * la (oc tra- 
zione delle fue grazie, la privazione de* fuor aiuti» c un 
c-iftfro che ci perde va cum receffno ab tii * va va 
( hf 7 *) Ah* cari Uditori miei * impariamo una volta a 
filmare le grazie che D-o ci manda, c corrifpondiam.- lo- 
ro «olla dovuta prontezza. Udiamo finche ci pa-la , per- 
che l’ei la/cta di parlarci* mi cri noi , mrfcri noi! Oh fe 
]' intendere chi da tanto tempo ha que* rimorfi ! conti- 
nuerebbe egh in quella vita si dilfìpata » in qucli'amici- 
x;a si pericolosa * in quclJ’occaliorc sì fdrucciola » in 
quella libertà si abòom oata ? Incendiamola almeno noi . 
Dii rutilimi » intendiamola ; e attenti frmptc alle Voci del 
Cielo , teniamo da noi lontano l'orrendo pericolo di 
cfTerr abbandonati da D>o . 

Nò» Gesù amabiiiffimof non abbandonate» vi (ùppUco* 
quella mia Anima.* mi fono meritai’ i vofln gafl.ghi . lo 
confetto; punitemi come a yoi pace offerita» alla glulia 
vortra vendetta il mio corpo, i mici fenfi s ma di grazia 
non mi punite colia fottrazione delle voftrc grazie ; di 
quelle grazie , che vo» vedete etter per me le più oppor- 
tune » le più neccflarìe. Jnor riduco, o mio Gesù* qualo- 
ra io penfo d'averle tante volte demeritate . Ah ! Alani 
piagate del mio Dio, liberal :flìmc Mani, io vi adoro» c 
vi fupplico con quanto ho di cuore e di fpirito* a conce- 
dermi quella fera quelle grazie, delle quali per il pattato 
mi hanno privato i mici demeriti. Decerlo la mia pattata 
ingratitudine* e vi prometto cor ri (pendenza fedele nell’ av- 
venire. 

PUNTO Ili. Ritirato Iddio dall' fluirne , che fi abufano 
delle Divine ifpira\ia/ii * te confetti a in balia de' fuoi 
malia . Poco piima eh. Cernfolima cadette vittima del fu- 
rore » fi udire** nrl Tempio voci che dittcco • parriam di 
quà : mij.remui trine , e furono voci degli Angioli Tuo* 
tutelari.* che vedendo abbandonato Ja Dio l'ingrato po- 
polo , r abbandonarono, anche effi , c coll’abbandono ti 
vide ben tollo fucceùerc Io ftermfnio • Vennwo poco do- 
po i nemici * c (Irertolo con attedio » prima lo affitterò 
colla iame * c poi lo maJmccarono colla fpada . Cosi 
va, miei diJetriùrti 1 chi coll’airufo delle i f pi razioni co- 
flrinrìe Dio a rit.rarfi * fi «fpetti pure d’erti-e lo fchcr- 
zo* e la vìttima de* fuui nemici ; Deut df reliquie rum * 
per/equìKiini c? comprehtuditt rum , quia uau eli q t tri • 
piai , cosi parlouhe il Salmifla , c parve che dir voi ette: 
fu fquadrc infernali » fatene pure ciò , che a voi piace t 
aflcdiatelo, combattetelo , incatenatelo » (terminar lo r per- 
Jequimiui » ecmpr chea dite . Perfequimmi nella Tede * 

c fate che dubiti di quanto Kcligii n gli propone ; perfe - 
quimini nella fperanza » e angufliatclo con diffidenze per • 
fequim.ut nella cari à, e di fui io adottivo ch'egli é deli* 
Altiflimo * fatelo vi'Aro (chiavo •. ptrfequnutnì cr compre - 
/ tendile < Perda alia virtù ogni affetto ; perda del vizio 
ogni orrore; perda della grazia ogni flima. Pianga * (re- 
ma * difpcri tra le vnflre catene. Io per me più non pen- 
fo ne a dirgli una parola che lo confoli , nc a. porgergli 
una mano che lo follcvt » perjequimini comprehendite * 
quia nou rfi qui eripiat : oh che icompifiio .' che orrore! 
clic fccmpioi 

Mi nfpondrrà qua forfè più d’uno r a che tanto atter- 
rirci ? Se avefliRio anche noi certe gr»*. e, che Dio ad al- 
tri concede, n<>» ancora (apremmo cori er a (pi on barruro la 
via della virtù. Ma . . . Piano , che v'ingannare a par- 
tito, fe vi credete * che quella fritta fia punto per (a ves- 
tire la vofira caula.: e che? Son fors* cileno le grazie di- 
vine altrettante catene che flrafrinino per fona il lihe- 
to arbitrio ai voleri di Dio ? Non lafeiann ette Tempre 
intiera la librerà o ad accéttarie , o a ributtar e ? Sono 
rugiade che fecondano » ma fecondano foto quelle anime f 
che aprono il f no a riceverle; fono luci che rttchiarj- 
no j ma Dichiarano iol quelle menti * che non chiudono* 

beila 
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folla porta gli occhi ;cr non vedere j fono picchiate cho 
buttano alla porca del cuore» ma picchiate di Terne » che 
non u'acio violeuia per cunlcguire 1* entrata ; e però con 
quella Iteffa volontaria malizia » con cui ributtate avete 
ie grazx ricevute di latto, avrefte ributtate anche le al* 
tre » fe ve 1* averte Dio concerto . E poi non c egli Dio 
il padrone? Vuol dar ad ognuno quel » che a lui piace» 
e vuol che fi cornfponda a quel che di. A chi di cinque 
talenti » a chi ne da uno: da i cinque a chi gli piace » a 
chi gii piace nc da uno: c vuole» che ugualmente li traffi- 
chiti e l'uno e i cinque. 

Ma perchè forgiate ancor più chiaro l' infutttlVnza di 
volita (cu la , vediamo quali nano quelle ìfpiraztoni » col- 
le quali hanno tanti altri battuta lenza intoppo la car- 
riera de’ comandamenti Divini . ficco Pclagia che feio- 
Xlietì in punto di contrizione a* piedi del Santo Vefcovo 
Nonno: chi ve l'ha (pinta ? Quello pender# venutole in 
fneiite alt' udtT d' una predica.- che ne avrai de' tuoi pia- 
ceri, fc poi ti perdi? Ecco Elifabetta d Ungheria che ri- 
nunzia per Tempre alle pompe: chi ve l'ha indotta? que- 
llo art: eco natole in cuore alla villa di un Crocifirto: 
brilla tra i diamanti il tuo (capo » e fpafima ira le fpinc 
«ucl del tuo Dio. E quell* Ignar o » alla cui fetta colla 
p refente Novenni ci dif?oniamo » come fi C egli avviato 
aJ una fatuità per penitenza sì aurtera» per erta/i n am- 
mirabile, per miracoli si ftrepitofa » per meriti si fubli- 
m . ? D'onde n’ha tratto il principio ? Chi ha data la 
/pinta a morte cosi gloriole? Chi? quello fentimento con- 
ceputo nel Iegg<*rc le vite de* Santi: perche non potrai 
ancor tu ciò che tanti han potuto! Or ditemi , Uditori » 
/entimemi si fatti quanti ne avete avuti anche voi in 
tante occasioni eoe vi lì fon prefemate ? E quanti ancora 
ne avrefle avuti di piu» fe per mera tra.curatczxa non 
avelie tante volte abbandonata e la parola di Dio » c la 
lettura de' libri fami, e la freque..*» de' Sacramenti : e 
ancor vi farà chi abbia fronte di dire , farci ancor io » 
fe ancor lo avoli le grazie, che gii altri hanno? Ah di- 
te , c direte gì ulto : potrei ancor lo farmi Santo ai par 
<i' 0 ?*n*al F .ro . ma non voglio. Datene il torto non a Dio, 
quali non vi compatta le fue grazie , ma a voi , che le 
«bufate .* c quindi al penatevi pure ancor voi , che Dio 
volteri fdegnofamentc le f pai le , (lemmi ancora voi» co- 
me gii ttcrmino 1* urtinata Metropoli. 

Vedete in latti fc non hanno tollero tutto -il merito 
d* erter trattati con quella fletta TevcritA , con cui fu trat- 
tata Gcrufalemme • Non c egli vero che potrebbe Crtrto 
-far ad elfi quel mede fimo rimprovero , che gii fece a 
udì' ingrata erti * £>nrti/s volai , potrebbe dir ad ognun 
i loro» quante volte ti ho invitato a riamarti fotto il 
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manto della mifcricofdìa , e cu feonofeenje non hai voi - 
co» V ? In quella di fgnt* ia , cheti forprefr, non si 

diis'io al cuore» d' fiaccati dal mondo, eh* c ti iittedelc; 
& no/mfli ? In quella Predica, che ai coir a fi: « non ti f*>«- 
|crii di aggiu Ilare con una buona Confeffiope que* conti 
Cv» » imbrogliati? £t nc/uifli t Puoi tu negare ch’io non 
ti al bia offerto per un f fprro , per una lagrima il micJ 
Paradifo? Ti ditti pure pili d’unt volta, r. torna, Anima 
d. letta, al mio feno, ti prometto il perdono, riaccoglie- 
rò con cuor di padre : c tu haf Tempre chiufc alle mie 
•voci l'orecchio , Or notatili , Gr noi uiflt . E a rimbrotti 
sì amari, dite» DiiettiffimJ , può egli aver che ribatte- 
re? Qual maraviglia però, che d ve pari e ia c ipa, pa- 
ri ancor fi provi la pena , e incontri con Ucro/olima la 
(chiaviti! chi ama con G:rofoli»n» 1* otttnatfunc ? Nè oc- 
co re che fperino gl’ infelici di fcuotcré in punro di mor- 
te le lor catene : che anzi Dio fi c protettaro , che * 
a queftl cttremi gli attende, per beffarli di loro, per in* 
fultargli, e per darli in eterno paletto de’ lor rómici : 
Votavi » fcr rena: flit » fono pur lue parole : de/pcxrfiif 
omnt tonftiium meu/n , C" incrtpationet meat no^iexifiit » 
e 9,0 qarquf , oh che tuono / Oh che fulmine! in intervia 
veflra rtdebo , &r fabfannabo ( Pr. i, ). Anima indegna , 
le dir A Dio, è pur giunta quell’ora; in cui tuo malgra- 
do hai ad udirmi : hai fpr .‘zzati finora i miei inviti ; e 
io /p ezzo in quell'ultimo le tue (uppliche . Que l’ io * 
che ti ho tante volte oft.rta la mi* mifrrùordia , ora le 
la niego : quell'io , clit tante Volte mi mortimi pronto 
ad aprirci' il Ciclo, or te lo chiudo. Va idgraco a (con- 
tar tra gli abi Ili la tua inftdelrà; io ti confcgoo per Tem- 
pre al ludibrio» al furore-,-_ 4 lU rabbia dc'tuoi nemici , 
e /ia il tuo inferno maggiore quello penfìero » ch'io ti 
perii gli aiuti, e tu gli abufajlV. Sarà, sì farà una furia 
Che per fempic tr ftraiicrl, il penderò che io ti rolli 
falvare, e tu non volerti . 

Ah mio Cesò , fe cosi ha da finire i Tuoi giorni chi 
mal coTTifponde alle voftrc grazie, che fari ma* di me ? 
A quanti de veltri lumi ho cbiufi gii occhi ! A quante 
delle vortre ilpirazioni ho ciurlò il cuore ! Deh mio 
Salvatore , non intrri in jadittam cam fervo l*a: confiti- 
fo ahch'io, che non merita It vortra gloria chi non ha 
curaci la vortra grazia. Ma pure nvr> ella perciò a per- 
derli quell* anima da voi* redenta ? Ah no, Gesù mio ca» 
ro , per la Piaga 9annffima del voftro Cullato che adoro 
Con tutto il elitre , vi lupplico ad accogliere non co) ri- 
gore di Giudice /degnato , ma c.n vifeere dì Padre mi fe- 
ri cordi oTo quello figlio, prodigo si delle vallrc grazie , 
ma rifoluto di vivere per tempre ubbidiente ad ogni ve- 
ltri chiamata. 
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DISCORSO CXXX. 

Per la Domenica deeìiriiTdopo la Pentecoste. 


MEMORIA DE’ PECCATI. 

Plrcusiebat pefìus fuum ditemi Deuj » profittai e fio mi hi piccatoti* lue. iJ. 


F \rcvi meco per un momento, Uditori » da quetto ^ 
un altro Tempio, ove il Kcdentor quella fera t'in- 
vita per indi trarne crticaciifimo argomento di Buo- 
na Morte. Ecco due peifonaggi , l'uno p effo la Soglia , 
l'altro pretto I* Altare . Supere chi etti fono ? Quegli e 
un Pubblicano. si ctrjco di pecciti , che non ardilce per 
cinta dar nel Tempio due palli , e (pedi re \erfo il Cielo 
uno /guardo ; quelli c un Farifco si ricolmo di virtù, 
che oltre il gu.irdjrtt da rapine, da ingiuftizie , da in- 
continenze , macera coir digiuni il fa o corpo , c impove- 
rire il iuo erario con decime, e eoa limoline . Or chi 
*»cffe , Uditori , a far prciagj di buona » o trilla, mone » 


non direttegli doverli dal farifeo afpettare la buona, 
doverli dal Pubblicano afpettare la trilla ? Ma non cosi 
ne giudica Dio. Il Farifeo nc va con rimprovero , c mor- 
rà nule. Il Pubblicano ne va Con lode, c morrà bene . 
fi perchè mai al virruofo la morte pettima, al peccatore 
la morte fama? Perche il primo fa un mal ufo della vir- 
tù, il fecondo fa un buon ufò de' peccati . Pesila quegli 
alle fue virtù, e s'invanifce: non fam ficat uteri homi* 
nam. Pcnfa quetto a’ fuol peccati , e fi compunger pertm • 
tiebat pefias {arra ditoni : Deai propinai e fio mibi perca* 
tori . E però trae quatto l' amore , quello i'abbomina- 
isouc di Dio *. bella ìrteuzi^nc» cari Uditori mìei , fc 
C»jt x fap- 
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/appianiti prevalicene » niuno vi hai «he vada de! tutto 
vuoto di Unte opere j ninno che vada del tutto immune 
da colpe. Ciò fuppiilo, vogliamo noi affiatarci una (ari- 
la morte? Non gettiamo il penfiero » come il Fai.fco f»i- 
perbo , fui ben eh: abbiamo, gettiamolo} c filili molo all* 
efempio dell’umile Pubblicano fu! male di cui Camorri. 
Quindi nc fcgulrà a che fc il peccato ci ha meritata una 
mala motte > ce nc utcrU una buona Ja memoria di aver 
peccato. Eccone la prpv\ in tre ragioni} che vi propon- 
go a confiderà t nt'trc putiti : la memoria di aver pecca- 
to afficura ;1 dolore che *V»b.iòam aver del peccato ; pti-* 
roa ragionai e pnm> pano», arti cura Ja foddiitjiione che 
dobbiamo dare pel peccati!} feconda ragione » e fecondo 
pinco; a dicura la fuga che dobbùm procurar del pecca- 
to i terra ragione, c terrò pfmro. Cominciamo. 

PONTO 1. In memoria d’ aver peccate aflltura il do* 
lare , thè dobiram aver del pacato . Fila c ecciti quan- 
to mrn conosciuta i tanto piu degna di pianto quella Ji 
molti fedeli } i quali dopo aver «Sporte a pie d* un Sa- 
cerdote Iq qblpe , fc le gec;ano dietro le i palle , e pji 
non vi penfano , come fc non. T avellerò mai commedie, 
Ijj non pretendo gii dire, che debba fi de* peccati aver 
gal memoria , che le nc replichi per ifcrupolo per ogni 
canfc.lipnc l' - e cu fa , perchè ciò non Ter v irebbe ad altro * 
che ad cferciiar la pazienza d.i chi U fonte . Molto me- 
no , che debòafi di quando in quando chia tur a rartegnq, 
ognuna ideile colpe in particolare, perchè ciò farebbe un 
cnccterfi a rifehio d* una cotnp.acenra pre lente colla me- 
moria delle partire. Dico folo, che ad accertar quel do- 
lore, (enea cui per chi Ha peccato non vi ha faiute,. do* 
ve anche dopo la coalcfliooc rcllar fidò nell'animo quello 
penfiero,: ho peccato ; e con quello eccitarli piu cjic fi, 
può frequentemente ad un pentimento lineerò.. 

Ed .a di neh e in un pjnto.di tanca premura ne andiate 
pienamente convinti, dite a me, Uditori mici D;lctcilfi.- 
mi , quando voi arcuiate al tribunale della p tròte tua le 
vollfc colpe , liete voi certi di averle defedate cor. quel 
dolore, che onninamente ricluedcfi? Fu egli dolor vero? 
fu dolore iòprannaturale ? Fu dolore che abbominaffe il 
peccato fopra di osai altro nule ? Fu. dolore che andane 
accompagnato da uh oroponimcnto lermilumo di figgile 
ad ogni enfio noq follmente il peccato, ma l’occgfiune 
anccr del peccato? Quanti tra* peccatori lafcian la colpa , 
non perche abborrifean com’c iiccclfario la colpa , ma 
Unicamente perche abborrifeon la pena dovuta alla col- 
pa ! Cerne quelfiglio, che laici* il ai ucci* , non perche 
il giuoco gli /piaccia , ma perche gli (piacciono i rimbrot- 
ti del padre. Quanti fi contentai» di certe lor formole o 
(corfe Con occhio fuperficiale fu un libricciqolo , o qfcitq 
piò per utanza dalla lìngua , che per contrizione dal 
^oorc ! Ali. non per nulla, lo Spirita Santo ci avvjTa , di 
qon vivere Tenia timore * anche 4j.que*P«ecari , che giu- 
dichiamo gii francelisti? de profittate peccato noli e/Tr 
fine mene { £<v //.,«. ) . Tanto c tacile , Diletculìrji , che 
uon na qual efTcr deve il noflro dolore. 

Nè mi dire } che ad accertarlo piò che avete potuto 
(incero, avete meflo ih opera dal canto voftro ogni in» 
dullria : io vò crederlo, ma ciò che .prova ? Prova che 
yoì (limiate rimerto il peccato, ma. non prova gii , cho 
di latto rimerto egli fia . Ancor ve ne refta luogo a teme- 
re di efl’cr tra quelli, de* quali fi parla ne’Proverbj al 
tpcntcfimo : pcNeratie , qua (ibi videi or mucida, C* eoa 
C? Iota a fordilai /mie. Credetemi , Dilect filimi , che 
non fon pochi colore». , che per diletto di accertarla di- 
f poli z ione efeono dal bagno fa Iute vote della Confezione 
colle macchie male lime colla quali vi entrano Non ero 
dcretli , diife già Santa Tereia comparii dopo la fua mor- 
te ad' una fanca divota , non credtreili figliuola quanti 
Crifiiani fi dannino per le Cnnfrlfigrfi mal fatte , r cer- 
nente non vuoLe dire Confezioni facrilcghe , perche 
febbene anche per quefir alcuni fi perdano , la maggior 
parte però precipita nell* inferno per Contclfioni invali- 
de , per Confeflìrtni , che fi credono ben fatte , e non lo 
fono, per manta mento di dolor verone di vero proponi- 
mento - Sagri Minifiri , a voi nc appello . Quante volte 
In chi fi ac zà fi • * vostri piedi prollrato avete occafìòn di 

temere, che eoa vada. olla lingua ' V «I* accorda il cuoce ! 
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Ab* che le recidive, «he fi veggono sì Frequenti , f arati 
abiti che Tempre durano nel fuo vigore , ic matfìme di 
mondo » che mai fi depongono, ben danno a. r^akcif , 
che molti «olle lor Conferii sai fi danno a credere d'eflfcc 
mandi, « non lo fono : g< aerati» ftta-ftki vi detur muo* 
da , Cr uaa Uta a / erdibat foie ; onde gl'infelici 
ipfQtrc penfano di fpiccarc in punto di morte un volo al 
Cielo } opprefii dal pefo delle lor colpe piombano negli 
abòfi • 

E s’è così , cari Uditori, come meglio polliamo noi 
feltrarci da un rifehio si Cpavcntcfo , che cci» man en ? 
Tempre vivo nell’ animo il penfiero di aver peccato ? Sa- 
rà qucft'j al nofiro cuore come la verga di Mo<è alla pie- 
tra là qcI deferto. Qye.U il primo colpo non die l'acqua 
che foi pi cavali : ma al replicare che te’ Mose il fecoado » 
dice il Sagro TeUo , die le acqu.e ufeirono io abbondan- 
za : e&reJTa lune aq.ua larii Ji ma ( \so/. 50. ) . E cosi 
pure avverrà a hi perla frequentem rute a* Tuoi peccati *- 
Sia pure il c.»ore per durezza un macigno, ocr corto e ri- 
percoli» dalla memoria delle culpe commtrte (doglie raf- 
fi una volta o l'afra in una vena di COAtrilioM perire-* 
ca. QuìAo è il conli^Uo, che a uni divota marron d/ò 
id Pontefice S. Gre^utio: finc!>è vivi , le dific , devi Zac 
Con tim ire de* tuoi peccati , e r. chiamandogli fpcflTo alla 
mente , mn non ceffarc dgi piangergli: / emper timida „ 
femper [affetta mecuere culpa» dfbe t . t & é *s. qucudiaarm 
fan bue tat are K E quello pur è il cordìglio a cui ci dol>^ 
biamo «ppigliarc noi» Uditori mici Dilettiffimì . Ch: ha 
ofitfo il fuo Dio» don perda mai di villa il mi-le yfi e h> 
facto, perchè col p<u penarvi piò dolendotene, mn pb A 
a meno, che non venga ad accertale Quel pentimento lin- 
eerò, festa del quale più rum vi farebbe per lui ne Pa-« 
toJifa } ire Dio; ricopila'™ libi , dice il Re Lecchi* » 
0 J 9 kt» annoi me 01 in amaritudine anima me a» O.lèf vate- 
che non dice recepitavi* ho pcqfaco e riprnfato cera 
Cuor compunto acli «noi delle mir colpe, ma menabò j 
peni’crv, c ripc..icrò: perche non concento d* ivcrvi pcn— 
laro, c ripenlato, vele* Tempre penarvi , c ripcnùrgl *.• 
affin di eccita; fi con nuovo penfiero a nuovo pentimen- 
to , tu' ayirfi nei cuore a upUcati colpi una fonte di 
amare lacrime . rrcopnabo tibi omuei artriti meci in amantLià, 
dine anima n.ca C //. 58. »• Al» che non c potfibile, D.-m 
letti (fimi , non è po&bslc , che da vero nJn dolga fi chi 
perca, filli» odi* animo quello penfiero: ho peccato • Ali 
infelice! ho fatto a Dio il fommo de* torci , a Dio mio 
primo principio, a Dio mio ultimo fine, a Dio miouni« 
co bene.* 1* ho ofièfo 1 gii ho volte villanamente le fpal- 
le 1 reo di !efa Divina MjcUì» ancritrvole di mille in** 
terni , indegno di. qucA'aria che ftipiro. 

Sii mio Gesù, che pur troppo è co Q: e però mai notti 
farà , eh’ iv perda di. vi Za il mal, «he ho fatto con of- 
fendervi , Egli ^é.m» ma! sì grande > die non pe rò uirjL 

C langerlo abbaAanaa: onde mai non tralafcierò di pen- 
avi e ripcofarvi per Tempre piu contendermene , e per 
fempre piò dolermene , per per.iirmrne fempre più , come 
fin. d* ora me ne confondo, me r.e dolgo , me nc pento 
Ah, Redentore araabìliffimo , per le Piaghe fantitfime de*' 
voltri Piedi che umilmente adoro , concedetemi almeno- 
che. fia qual efTcr deve, e quale da voi fi richiede -il mio. 
dolore. E poiché farà fempre vero» che pur troppo vi ho, 
cifgullato • fia altresì fempre vero, che mai non Ito la», 
lei aro di peàfarc eoo mio lammarico al difguilo gravidi*, 
ino che vi ho dato* 

PUNTO 11. La memori a d'aver peccato afjicura la [od* 
disfatene , .che dobbiamo dar per il peccato. Supponiamo* 
Uditori } per ceffo ciò , che in quella- vita mai non fv 
premo di certo, che i nc/flri peccati di fieno fiati rimr^ 
fi: avralli poetò a non penfarc mai più a qu*’!j* orrr-lQ 
flato , in cui fummo quando fummo ribelli a Dio ? Nt\ 
certamente . Era pur dell* impetrato perdono Da- 

vide. Avea pur egli udito dal Ifrofctv M:»no; frasi fiuti* 
P*m:nut peccatum :uuvt a te, eppure lafciò egli mai di 
penfare a* Cuoi trarcorfi ? Sappiamo pure da lui medefimo > 
che li tenea mai fempre avanci agli occhi lenta max. per-, 
derli di veduta: peccatum meum cantra me , corate* me % 
in conhelìu eneo efi femper . O tiattaiTc con Dio , o con»» 
Vèti alfe cog.li uomini > o npofaifc nella fqa reggia , q 
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guerreg^iaTe nel campo , fpcdific comandi , o derteudien* 
xc» «1 luo peccato gli era Tempre prefence; peccatum meum 
conir a me e fi f emptr . E perche dunque in tanta certezza 
del perdono ottenuto» rama rimembrar/* del fallò corn- 
ai e Ho ? Ah cari Uditori ! Perche gli p: etnea di dare a Dio 
la foddisfazione giuda mence dovutagli . Sapea ben egli 
che Dio quando ci rimette i peccati , non per quello in- 
tieramente fi placa vtrfo di noi. Ci condona beni» ogni 
reato di colpa » ma non gii ogni retto di pena . Ancor 
gli rimane diritto a punirci e colla fotrrarionc di certe 
uè grazie più privilegiate , c culla condannazione a pe- 
ne eterne nò f ma temporali .• e però a dtfarmare del 
tutto l'ira Divina» mezzo non v'ha più efficace» che no- 
Jrir il penderò d’ averla irritata , perché penderò che 
tanto reflituifcc a Dio ncll’onor toltogli ■ quanto rinno- 
va in noi » ed accvefcc di confuiionc, e di dolore dcll’a- 
verglielo tolto . E quindi é » che lo flefTo Rcal Profeta 
prima di credere a Dio che rimo vertè dalle fuc colpe lo 
(guardo» li procedo di tenerlo femore avanti sé . Prima 
dui e , peccatali i meum cornerà me e fi f emptr » e poi fog- 
iuofc: averte faeton tuam a peccata meit ( Pf. yo. ) • 
dir voica, giuda la fpolirion del Grifoflomo; Signore , 
giacché io non perdo di vcd.ca il mio peccato» voi non 
miratelo più i giacche io me nc ricordo » voi dimeni ìcatc- 
lo: giacche io lo ferivo a mio libro » fcanccJlarelo voi 
dal volino; rg« Ulna videe » tu ne confiderei : ego ferii * » 
tu de/e ( Cbrjf. boia. «. in P/. 50. ). Tanto é vero, con- 
chiude il citata Uouorc » che dal confcrvarc o nò la me- 
moria delle noflre colpe dipende quella foddisfazione 
che la Divina Macrti oltraggiata efige da noi.* vide quid 
fi/ ì fi tu memer fa , Deut non erit memor \ fi la oblitut 
fuerie , Detti me memoraci tur ; fentimento prima che dal 
G/ifodom), inlinuaco gii da Agodmo: tu peccatum tuoni 
ante faciem tuam converte , fi vii » ut inde Deut faciem 
fuam avermi ( In Pf. yo. ) . 

Ma perché la foidistazione che a Dio dobbiamo non 
ramo confirtc in riparare gli oltraggi , quatto punire chi 
1 oltraggiò.* ceco come bene la m*-noria di aver peccaro 
anche a quedo provvede, .'ropctocchè come non fi anime- 
rà a tollerare con umile riffe {nazione le calamita » delie 
quali e ai feconda q uella mi fera terra, chi penfa fpcrto 
alle fuc colpe? Potrà egli lagnarli o di una malattia che 
la for prenda , o di un dolore che lo tormenti» o di una 
difdetta che lo impoverisca , o di una calunnia che lo 
defediti , chi mirando a* Tuoi peccati conofce a chiaro lu- 
me di tcJc d* aver meritato e di più , e di peggio 9 Pec- 
cavi , o- vere deliqui , diri ancor egli col fentimento 
fuggerito dallo Spirito Santo , CT ut tram diZnut non 
recepì . Iti confronto di ciò che ho meritato, é un nulla 
ciò che (offro , Anzi non (blamente fi farà cuore a foffri- 
re que* colpi che gli vengono non afpcetati , ma egli me* 
aCumo avvampando contro di aè di un giudo fdegno, pu- 
nirà con volontari* vendetta i fuo( (àlii . Contrapporrà 
umili jzioxi alle albagie» morr ideazioni ai piaceri, rigo- 
ri alle licenze, ritiramentoagJi fcanjali , fofpiri e pian- 
do alle vane allegrie. Così leggiamo che di Jor Temenza 
U condannarono a perpetue lagrime » c un David che fc* 
j U0 P? nC lj> cenere, c un Pietro che cambiò in due fonti 
di dolore j Tuoi occhi, c una Maddalena che non refpi- 
rò che foipiri, e un Agodino , c una Pelagia , c una Ma- 
ria Egiziaca , che ricordevoli femprc de* loro errori , 
cpnto pi infero quanto videro. Ecco, Diletti (Timi , qwan- 
to può la memoria de' propri falli , per dare a Dio una 
lochila/ ione per ogni parte compirà . 

hla oh d dorc ! Sono eglino molti i Cridiani , che col 
j^nlare f ovante al mal che han fatto, fi animin a dare a 
Dio la (odditfazionc dovuta? S’io ne interrogo Geremia , 
ei mi rifponJe che niuno. nu/lut efi qui a*at perni ten - 
Dumfuper peccato fu» , due tu , quid feci ? Niuno vi ha 
Che faccia nelle fuc colpe la penitenza condegna , perche 
niuno ri ha che fidando nc’ Cuoi peccati io fguardo, di- 
ca > che ho fatto ma» , che ho fatto ? Sluid feci ? E in vc- 
fita , cari Uditori, dov’c quella fcllccitudine di rendere a 
Dio quell'onore » che gli abbiam tolto peccando ? Dove 
la raffinar ione nelàe tra verde ? Dove la pazienza nelle 
Infermiti? Dove la maniuctudiue ita le pcrfecuzioni ? $a- 
pure qua. ite yolcc vi lu tradito il voftr* occhio 1 


avete voi mai porta legge ai voftrf fguardi? Sapete pure » 
quante volte è ufeica da* cancelli della modelli* » c della 
carici la vedrà lingua: 1* avete voi ma: condannata ad 
una fc vera cultodia r (guanti lagrjmevoli fcherzi vi han- 
no ormai fatti le voffre palfioni I Avete perciò giurai* 
loro la guerra? B d'onde mai tanta differenza , d'onde 
tanta indolenza nc' votiti francassi, fc non dal non ri- 
petere mai tra voi / che fec' io quando peccai, che feci? 
Quid feti ? E poi vorrefte che Dio voftadc dalle voflre 
colpe i fuoi fguardi, vorrcAc che lafciaflc cader di maro 
i flagelli i che da voi non foddisfarto, verfo voi fi pi:» 
cade? Inganno, Uditori miei dilcttiflimi , inganno! Pen- 
fate voi alle vortre colpe» e IJdip non vi penferà: pu- 
nitele voi , e Iddio non le punirà: ricordatevcnc voi , c 
Dio le dimenticherà: fi peccatami udite Agoftino che ve] 
ripete, memoria 'tentai , Deut a memoria abjicif . Che 
fc voi mirando qual penfirru troppo nojofo, o qual ri- 
membranza troppo fùncira il ricordarvi de'vortri falli » 
meglio amate di feppelliili in profonda dimenticanza » 
Tappiate che oltre che ne terrà Dio memoria per voli q 
danno, verrà un tempo, in cui ve ne ricorderete anche 
vói malgrado vortro , ma fen/a prò. Nel giorno diremo 
dì vofira vita vi fi far&n (otto agli occhi in maniera , 
che ravviandoli ad uno ad uno, dir dovrete anche voi* 
ccmprebtnderunt me iniqtutatn me a , C~ non potai ut v:* 
derem. E a tal viltà atterriti, ma non compunti ; aure 
recerdor , voi ancora direte, come già difTc vicino a mol- 
te il Ile Antioco: tuuc recor dot ma/orum qua feci ( De" 4 
10. ). Ma il ricordarvenc in quell’ eftremo gioverà egU 
ad altro, che a precipitarvi in una fatale dii pera t ione f 
Ah nò, miei Dilcttiflìmi , non afpettiamo ai tardi ai 
averne memoria. Ricordiamone adeflo, mentre il ricoi> 
darcene ci può fpingere a darne a Dio la foddisfazione 
dovuta *. memento , pertanto dirò io ad ognuno di voi» 
come già diffe Moiré al fuo popolo » memento , C T ne 
cb/tvifearn , quomodo ad iracundtam provoeaverit Demi- 
num Deum ( P/. jy, ), Lo ileflb dico io quella fera a 
eia leu no di voi; meventoi fovvengavi Diletriffimi , e fov- 
vengavi ipe *«o» c guarJitevi bene di non ifeordarvene * 
memento t O" ne oblivi fcari i , che avete provocato a fde- 
gno il voflro Dio. Sovvengavi che fino all] ultimo voflro 
rcfpiro liete in obbligo di dargli foddisfazione , fowen- 
gavi che tanto e in vita e in morte lo avrete propizio » 
quanto colla contrizione nel cuore, colle opere ioidùfat- 
toric alla mano, colle parole del compunto Pubblicano 
in fulla lingua vi protelterece d’ edere peccatore •• Deut , 
prepi: im ejìo mihi peccatori. Signore, ah Signore , pie- 
tà, perdono, perché ho peccato. Si, miei Dilccnlfimj , 
querto ha da èffere il voflro, qucflo il mio più familiare 
fentimento: Dea/, propiti ut ejìo mi hi peccatori . 

Si , Gesù mio amabmifimo , pietà, mi feri cor dia , per- 
dono, perche ho peccato; propitivt efio mihi peccatori . 
Ho fatto male qualor vi olfefi , Redentore mio caro» ho 
fatto male più di quello ch'io potrà efprimcrc , più dì 
quello ch’fo porta intendere. Lo dico, lo dirò Tempre» 
h»a fatto male: ne fento un difpiacere rividimo, e vor- 
rei certamente non avervi oflelo giammai. Ah mio Gesù* 
atteri* faciem team a Pittati 1 1 non mirate più , ve nc 
fupplico, c vene fupplieo per le Piaghe fantiflìmc delle 
voltre Mani che riverente adoro, più non mirate i miei 
peccati. E perché voi placato noij li minare , li miro io» 
e per Tempre li mirerò, rifoluto di darveac la foddi$f^> 
rione che vi fi deve: iniquitatetn me. i n e<o eopnofeo , Or 
fttcatuM meum centra me e/t [emp?r. Siatemi dunque pro- 
pizio in morte , perche 10 e in vita , e in morte memo- 
re de’ miei peccati, mai non finirò di ripetere pietà , 
perdono, perché ho peccate; Deut , propiciut efio mibi 
peccatori . 

PUNTO III. La memoria d'aver peccato afficura la 
fupa » tbo dobbiamo procurar da l peccato . S. Gregorio 
giudica si necertaria in un peccator ravveduto la memoria 
di aver peccato, che fa da quella dipendere la conferva- 
xionc della virtù t record irto peceatoram tufiodia virtù - 
tum. Cosi pure S. (fiderò ravviando bella cenere, (Im- 
bolo de’ penitenti , la retninifeenza delle colpe commcfle, 
aileriicc confervarfi da quella il fuoco della carità, e dell* 
amicizia con Dio; cinit e fi memoria peccato rum , qua tka~ 
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tifate* i fcrvat . Rii In fatti cari OH itoti » voi non neghe- 
itt? ) che a cuftodirc il cribro inertimabiic della gru a , 
•OH fia un mc 2 .r 0 rfficac llimo il mimcncrfi mai Tempre 
in una profonda umile!» come qur.la cui Dio m ri con 
Cti'jT più tenero» cd afflile con mano più pnderofa . Or 
chi non fa quanto abbia di forata ad inabirtarci nel no«* 
Aro nulla la memoria de* nolln talli: rt:»tdalttu via* 
t»m Jttarnm , dice Ezecbicilo » tr tenfundetu ( fxrck. 
>6. ). Sino a tanto che fi avranno fotte agli occhi gli 
oltraggi fatti ad una Maerti infinita, ad una beneficenza 
infinita, ad una infinita booti, mai non partirà da/ vol- 
to la conlufione, c fino a tanto che il panalo ci umilierà , 
farà fenza pericolo 1* avvenire. 

fa ragione. Uditori» èmantferta; imperocché chi col 
^enfierò del partito vive umile , teme df torto . Ammacfiraro 
da fpcrienza pur troppo lunetta, prima di lare un parto 
•rfra ben bene ore pota il piede.- fc la facilità di parla* 
re fu lo fcoglio, in cui ruppe, con qual pefo mìfura le 
lue parole , Acche né pungano mordaci , ne offendano iu* 
'giuriofe, né fcandalerz/no ofeene, cd equivoche; fc la 
balta onde precipitò fu la vanità , fu 1* ambizione, con 
■qual cautela modera i fuoi afferei , Acche né' v* invanifei 
■per beni di natura , né per beni di fortuna fi gonfi ! Se 

10 fdrucciolo in cui cadde fu ì*amor alla roba , quanto 

11 «forza d’ertere giù fio ne' fuoi contratti , decreto ne* 
fuo* guadagni, difinrereffate^ ne* fuoi manegei/ In frmma 
qual Piloto ricordevole tic* Tuoi naufragi, non ifpicga le 
vele ad ogni vento , non affidi 1* ancora ad ogni fondo ; 
« perche teme di tutto, a tutto riflette, turco difamina , 
ben perfuafo dell* integuamenrn di Tertulliano» che dal 
timore nafta la cautela, c dalla cautela la. ficu rezza : li- 
menda eavohimut % eavcuaa [alvi erin.ni . 

Ed ora Intenderete un’arte fin. Arma del Demonio, col- 
la quale egli ordifcc» ed ottiene pur troppo la rovina di 
t>on pochi Crifiiani . Vede ben egli che un peccatore , 
Hvvc^naché addormentato in frno alle colpe , non può a 
meno che di quando in quando non ii ri fcu ora o al cuo- 
Bo d’unft minaccia, o al fifcii o d’u^ flagello, o ad un 
impupo flrar r Jtnario della grazia . F però non potendo 
impedire che il mifero convfca i fu- i falli, che It dece- 
rti» che gh acculi, che fa? Si «ferì; di (cancellargliene 
intieramc’.te la memoria; on le viene a difarmarlo dì 
quel timore, che figlio drii’ umiltà, p.»drc deha cautela, 
lolo può conservarlo nello fiato di grazia . Cosi non ne 
«krtero irrefragabile prova le orribili ricadute cheli veg* 
gono tutto di. D’omJe procedono quelle , (e non dal ri * 
condurli che fa la più parte a que* palli, ove già f* incon- 
trò ìl precipizio ? Si ricade , perche alle cadute che già 
lì fan rane, più non ft perda. Ah fe quando vi capita 
ira le mini quef libro» che voi faprte , dicefic Cubito , 
oimé , che faccio ÒQu» fu dove Cucchiai quel veleno che 
•olfe all* Anima mia la vita: avrefte cuor di rileggerlo.» 
Se quando yien tra* piedi quell* indegno compagno, oimè 
di certe, qui fu lo fcoglio ove rup->e Ja mia innocenza : 
«on gli volrercfie le IpalJe* Se rifletterte che quelle di- 
mef lichen e . da voi chiamare civiltà indifferenti , che quei 
difeorfi conditi con Cali ofceniffiml » che . que’ palleggi nc 
quaji fan tra Paure piu frefche pompa di lè ìa vanità, 
• 1 immoaettia; che quc’tcatri, ove fa le parti più ap- 
plaudite la vlacciaiagginc , empierono un Ji di laidi fan- 
•ftfmi la voffra mente , e fquarciarono con Tozze piaghe 
ài* v offro cuore * come i»n li mircrcftc con occhio di ab- 


laminazione ! Ma convie» pur dirla, perché por troppo 

c coli* convien dirla col Profeta , hcm tifi fai reroiitee 
tur de » ConFe /fiat© cheli c i] peccato, non vi fi penfapiù £ 
o»de non é fiupore fc 4**11 a mede/ima presunzione di pri- 
ma fi ritorna come prima alie occafioni , ai pericoli. 

Cari Uditori miei, chi vuole intieramente trionfar del 
peccato, deve portarli con elio lui, come con Golia il 
pa Aurelio David, il quale non fi contentò di atterrarlo t 
gli troncò il capo, e glicl troncò colia fpada lidia di 
lui . Non bafta che fi atr erri il pcccato ccn detcUarlouna 
volta , e Confettarlo» dee troncargli/! il capo colla fut 
fpada, dire che ferva d’arme contro il peccato il pecca- 
to medefimo . Contra il peccato avvenire, il peccato pai- 
fato , aflicurando colla memoria di quello la fuga di Quel- 
lo. Su dunque.- leva era/#, tuoi , udite il bel crnfiglio 
che Gctemia vi porge, /rt>« ernia ina in dirrtimn , Cr 
vide ahi prejìrata fu { Jep. j. ) . Anima ravveduta, fe 
vuoi ftar falda nell’avvenire , mira dove per lo patta t* 
cadérti - vide ahi przfirat* fu. Non fuggivi dallo Sguar- 
do quella partirne, che vt tradì; quel giuoco , che ro» 
viiiowi : quella occafionr, in cui irovalle il precipizi» . 
fide ahi protrat* fi «. E in quella guifa che gl* Kraeliti 
cogli occhi al finto ferpente non erano offelì dai veri r 
cosi vqi filli nel pettticro de* peccati palTati non ne com- 
mettcrtte de* nuovi; anzi forprtfi a tal villa da un fané* 
orrore, e come poh* io, ognun dirà» erme poi»* io ac- 
crefccre ancora delitti a tanti g à commetti peccati ? CiÀ 
11 conto a centinaia , o for%* anche a migliai*, e porrò 
ancora peccare ? Già Oltrepaflan di numero ì caperli die 
porto in capei'- multi pinata {nnt inif aitata tuta {nptr 
t .ipi/la capiti i mH . Quanti ptufien , quanti affetti , quan- 
te parole, quan-c òpere aggravano già Ja mia cotcìcnza, 
e io in villa d’una vita si rea, ancor vorrò nuove mac- 
chie a quert* Anima, nuovi dtigulli al m o Dio? Ah nò ». 
non più, non più. Quelli fono, mici Diletcìfiimi, » feo- 
t‘< ménti clic ifp-ra nel cuore il penfìero d* aver peccato . Or 
dire voi, »*io mi] mi appofi , quando al principio vi 
dirti, che non ha che temere nel rendimento de* corti chi 
richiama fpcrtò alla menre le pattate fue colpe. Se fi af- 
ferà con quefie il dolore, che deve a ver lene; fc fi af- 
ficuta la foddi) fazione , che deve darfenc ; fc fi aflicur* 
la tuga, che dee procurarsene : che di più può bramarli 
per trovare nel Tribunale Divino, non un Giudice, che 
ci atterrile! fcvcro, ma un Padre, che ci accolga picto- 
jo , un rimuneratore , che liberale ci comperili? Che di 
più può bramarfi per comparire al giudizio a cau»c già 
terminata con tutti ^licita? 

O buon Gesù, che dal nofiro medefimo male ricavate 
il maggior nafiro bene, "fate che un penderò fi lalubre 
ci refi? quella fera ben imp reffo nell’animo. Fate che ab*, 
bramo Tempre avanti degli occhi le nofirc colpe, affinché 
colla memoria di averle commette ripariamo il m .le che 
fecimn nel commetterle, beati noi, fc pcular.do in vita 
ai nofiri peccati , non avremo poi a temerli nel punto di 
ardirà morte. Sì , mio Gesù , lo fperiamo mediante la vo- 
ftra grazia, che imploriamo per quella Piaga fanti Cima , 
che nel voftro Colato adoriamo ■ ben tante volte richia- 
meremo alla mente i partati qortri tralcorfi , che nc af- <*- 
ficureremo il dolore, che dobbiamo concepirne , re af- 
fioreremo la lodili sfa rione che dobbiamo darvene, ne af- 
fi cureremo U fuga» che dpbbiAm procurarne- 
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DISCORSO CXXXL 

Per la Domenica ventesiraasecorda dopo la Pentecoste. 

Correndo la Fella di Sant' Elifabetta Regina d* Ungheria 13. Novembre. 

UMILTÀ’. 

Simile efl Re e rum Cahrum tke!*ute *b[uniito . Mair. 13. 


M Uore Tanto chi vìve umile. Ecco , Uditori , l*in- 
fegnsin»ent«’ che in quefto fuo falcone giorno ci 
pr.t{e 1 * umili Ifima , e fantilfimm Principcfla Eli- 
1 a betta di Ungheria • Che bella , che felice mone fu 
quella » con cui la pia Eroina compì il breve corfo della 
fua vita! Morte prevenuta da CrJfto con dolciflìmn invi- 
to ; morte accompagnata dagli Angioli con melodie loa- 
viilime .• morte coronata da Dio con gloria ìmmenfa • 
Ma una morte con prezioia a chi la dovette , fe non a 
quella umiltà, ch'cila volle mai Tempre fua indivifibil 
comragna ? Umiltà, con cui re tra le grandezze mai «’ 
invanì , ahai mai Tempre min Ile con occhio di non cu- 
rama; nc mai fi fmarri tra le abbiczioni , anxi mai Tem- 
pre le ac coll e con moflre di gradimento. Qual maraviglia 
pertanto, Te ad una vita si umile fucccdctcc una morte 
cosi gioriofitr Maraviglia piutcoHo farebbe» fe 1 * umiltà 
che cerca in vita le dcprefiìoni , non trova (Te in morte 

S ‘* innalzamenti. E che altro in fatti ci s* infinua in quel 
egno de 'Cicli, di cui neirodierno V-ngelo iJ Redcn- 
tote favella , fe non un Retro appunto tutto degli umili • 
Imperocché o per Regno de'Cieli intendali con alcuni il 
Regno della grazia , o s* intenda con altri il Regno della 
gloria, l'uno c l'altro é Regno degli umili. Regno de- 
gli umili il primo, perché la grazia c quel dono che 
agli tonili li comparte: Uumilib ni da: irai i.: ai . Regno 
degli umili il fecondo, perchè ia gloria è quel premio 
con cui gli •urtili fi ricompenfano i beati pau/eret fpiriiu » 
cioè come fpicg» Affollino, beati humiiet , i*oniam ipf o* 
rum ed R e'num Calerum . Che fe quello Regno ad un tc* 
foro uafcollo fi raflomiglia : fimite e/t Return Ca/ernm 
thefauro abfteniito y fi c perché 1’ umiltà, che nr condu- 
ce al pofTefio è si feonofeiuta , che appena vi ha chi ne 
apprezzi il merito, e nc curi 1 * acquino. E fon ben ra- 
re quelle Anime, che lprczzatrici gloriofe delfallomon* 
dano , /Ubi lifeono nell’ umiltà Ja vera grandezza. Or 
non fia mai, cari Uditori, che affittitati come fiamo e 
dai documenti dell* Evangelo , e piagli efemp) ài S. fili- 
faherta , che il mezzo di morir Santi é viver umili j 
non fia mai dilli , che palli appretto di noi l'umiltà qual 
virtù di niun nome. Troppi fono i motivi che ce nc ptr- 
fuadon l’amor, c la pratica.* ma io mi reftringo a tre 
foli , che ee ne moftrano 1* indifpcnfahile neeelfiti , ed 
eceon ne* tre punti che vi prepongo. In primo luogo 
ci lì perfuade l’ umiltà dal peccato , in cui liam nati , 
primo punto: ci fi perfuade in fecondo luogo dal pecca- 
to, in cui liam rifiuti , fecondo punto ; in terzo luogo 
ci fi perfide dal peccato, in cui polliamo morire , terzo 
punto. Cominciamo. 

PUNTO I. Ci fi perfuade dal pettate in mi pam ma* 
fi. Una delle macchie che più ferifeono rocchio della 
umana delicatezza, e forfè di tutte la più deforme . in 
tutte le età fu creduta la viltà de' natali. Ove quelli fi 
traggono infetti da infamia o di mòfiptti , o di fuppli- 
xio , taira e l'onta che nc rimane, che per quanto ad 
inoltrarli fi adoperi o il proprio merfto , o l* altrui 
grazia , nuli però non parte dall* animo la rimembranza 
dèli* origine obbrobriosa ; e affai più di quel che confoli 
qualunque egli fiali l'onor, in cui vivefi , confonde il vi- 
tupero, m cui fi é nato. Se c;ò è. Uditori miei, quan- 
to mai dobbiamo noi andar umili , fe riflettendo a’noftri 
nàtali, ponderar ne vogliamo, non dico follmente la baf* 


rezza, ma 1 * ignominia. Può idearli t a ecia -più nera, -che 
avere coirclTer comune la -colpa , e nella prima compaia 
fa, che in quella vita facciamo, portar in yifo il marco 
infame di peecarore? Lo fappiam pure, Uditori , che il 
veleno di quella colpa, che iniettò Adamo, 4i c trasfuso 
anche ne’ poderi ; c che per noftra imperccttlbil difdet- 
ta | col naUerc figli di un Padre rubellc , portiamo, in 
retaggio dal fen matcr io il peccato , e la morte. Spie- 
ghine il come , con non mrn di fudor che df pianto la 
.Teologia, del trillo effetto però non lafcia dubitarne In 
fede 4 ed é oracolo registrato dalia penna infallibile dell* 
Appofiolo , che em*rs y etnuri ia^tdam pecca* erutti ( Rem, 

5. ) . Chi può pcrtanro , vmei Dijetriffimi , chi può efpri-^ 
mere quanto ella fia abbietta , quanto abbommcvolc la' 
condizione, : .n cui nafeiamn ? Na fai amo figliuoli ò'ira, 
c d'ira ta'c, che piò ttrrfbiia non li può fingere, per- 
che ira di un Dio. Narriamo coll* impronto di icbiavìtè . 
la più ignoro miofa , perche Iciiiav fa del Demonio. Na* 
feiamo rei di morte , e di qual morte ! l’clla più Infa- 
me, perche dell'eterna. E può pezfarfi , Uditori , ad un 
origine sì vergognosa , lenza che la grand* orna ad abhaf- 
f.ire ci obblighi l’altiero capo? In viti» d’una nafdc* 
cosi avvilita e per colpa, c per pena , può mai -la vani- 
tà, può la fuperbia aver luogo? E' vero 'che il fcrv ag- 
gio , in cui nacquimo, Jciolto fu dalla grazia tra le on* 
de battefimali. Ma nc rimangono ( e chi fa ? ) -ne ri- 
mangono » fegni; e legni» oh Dio quanto ti irti , quanto 
lunedi! Ignoranza, xhe acceca la mente.* malizia, che 
perverte la volontà: inganno, che ammalia la fantafìa; 
pafiioni, che fdegnan freno, e ricever non vogliono dalla 
lagione la legge ; fomite di concupifcenza » eherivolgcn* 
do noi contro noi» fa del noitrn cuore uno (leccato per- 
petuo di cruda guerra, fegni -per noi si lugubri , ch'eflt 
foli umiliarci dovrebbero ai fommo : tante fon le fciajni- 
re , che fece porrai». Ma quand'anche del ìmifero fla- 
to, in cui nacquimo, non rimanefie alcun frano, la ri« 
membranza d’effer nati coti , non bada ella fola a far 
11,/Cal mai non ci fi parta dal Volto la eonlufione? Se 
vpflcft? taluno, «he nate, fchiavo, e poi metto per grazia 
Ut libertà, la sfoggìalle da grande, c nel Tuo tratto Itoti 
•altro Ipiratte che orgoglio, pa^c a voi che confonderlo 
akro più vi verrebbe, che dirgli all* orecchio 1 fovvenga» 
ti qual lei nato. Certo è che al vergognofo rifleiTo ar- 
rcfiìva di fe medefimo il divoriamo 3 . Ee< nardo, cd io, 
dicci, che trifla , che obbrobriofa origine fi c mai la 
mia! De pjreaiibut itti» veutv t yu: ante feeerkut damnau 
imm aatum . Peccatore 1 precatotem in f»o peccata 

ienurrtni , miferi mi/erum in hanc miftriam indi* 
xerunt ( iti med. ) » 

E in verta fe ad abbafiare l'alterigia dell’uomo gin*' 
dico I* Eccicfiaftico che ballar dovefir ii rinfacciargli quel 
loro, di cut e impalato, parendo imp« flibile che invanir 
mai fi polla Un po di polvere vilifiimi , e un pugno di 
(or fidi Mimo fango 1 fnid fuperbii terra C tinti ( Ere/, 
lo. quanre p iti ad ifgombrarc dal nofiro capo ogni fu» 
mo , deve aver di forza il penfiero di quel peccato, che 
nacque con noi gemellò; pccc-to Tenta paragone più vile 
del fango mede fimo, mentre ai fango, che ci formò» Dio 
non ifdegnò di applicar la fua mano» laddove dal pecca- 
lo , che c'infettò, rie rafie mai Tempre difpeitofo il fuo 
volto Ali beo l' iqtcfc il Reale Profeta , e però per uni* 
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Jurfi quel più che poteva avanti a Dio.* Sonore, (ficea » 
io non ri porto dir altro , fe non che in peccato hii con» 
ccpuro 1 e in peccato io nacqui* in iniquitaiibut tonte- 
ftut /Mm , (T in j ettari 1 uneepit mr matte trita (P/-t o.). 
Dove ora liete voi , che andate altieri o per la ftirpe , 
da cui feendere , o per gli onori , a citi faliflc, o per Ja 
fama» che dottrina, o valore vi conciliò, o per talenti, 
di cut natua dotovvi, dove fiere ? Nati quali fiere in Ce- 
no al seccato, come mai avete cuc.r d’ invanirvi? poflì- 
biie che un vano fplcndore vi abb'gli in modo, che più 
non conofetate le natie voflre miferic ? Rammentatevi 
quali nafccfie, lordi per colpa, fchiavi per pena, c poi 
riditemi , le trai fi porta a principio si turpe accoppiar 
albagia . 

Sì, sì, cari rJditori miei, fe pondera (Emo con anco- 
fcione 11 nortra origine, fe riflette (lìmo alla macchia de- 
forme, con cui venimmo al mondo, ah che feorgeremmo 
ancor no; colia faggia Eller, che il viver umil c più eh* 
r'czion di virtù, neceffìti di natura ; tu flit , Demine , 
clicea quella umil Reina, neteffitatem me am , qtted ale- 
tniuer jiinum /nptrbia ; e si ch’ella vedeafi a dovizia for- 
nita di- quanto può compartir ad una Donrtg o natura , 
o fortuna. Avvenenza tale di mito, che in tutta la va- 
nità di un Imperio non ne avra una limile.* efficacia di 
dtfeorfo , r leggiadri a di tratto, quanta potè ballare a 
guadagnarti la Rima del maggiore trai Monarchi ; eleva-, 
stion di flato la più iuhlimr, cui ialir fi pott/Te . Amata 
con tenerezza dal Re manto / mirata con nrtequio dal 
I^polo fuddìrc; ricca quanto era ricco un Affilerò: ono- 
rata quanto era onorabile la più grande tra lg Regine . 
Fppurc tanto è lungi dall* invanirà a?lie fue grandezze, 
che anzi sfogando tra lei c Dio i femimcnti del f\io bel 
cuore, fi proteRa , ch’ella abbofvuna quelle pompe, di 
cui piu van belle le fucbcllczzc; e più che fi feorge in* 
tulxara , più umiliandoli , riprova avanti a Dio quelle ap- 
parenze gra lidio fe , a cui la obbliga avanti al mondo la 
Sublimità del fuo flato; fu feti Demine neeeffitaiem meam y 

; uod abemintr fi\num fuptrbut V Steri* me a , qued e lì 
uper caput mr*m ( £/th. 15. ). Ma filler si umili quan- 
to, oh quanto fon rare.'Dov’C ormai che fi trovi, chi non 
accoppii agli ornamenti citeriori interni affetti di vaniti? 
Dove chi comparendo nelle Chiefc , nelle Cafe , nelle 
Corti con fentuotirà di abito, di livrea, di cocchio, fac- 
cia poi in Oratorio privato le lue proteRc , ch’ella pun- 
to non ama ciò, a che la coflringe il decoro della per- 
fonai Dove chi adattandoti a quanto ctige la condizion 
del fuo (laro, dica poi di vero cuore a Dio: tu ftit aued 
nbominer fi&num Jmperbi* ir Steri* me* , q*od e fi fuper 
caput mtum ? Se anzi veggenti dì più oltre la portata 
della condizione crefcer le pompe, ogni di oltre lamifura 
del convenevole raffinarti i puntigli , ogni dì più oltre le 
forze della famiglia moltiplicarli per faflo le fpefe . B 
quella c 1* umiìri che perfuader ci dovrebbe il peccato 
in cui nacquimo ? Quella , quella ? Deh cari Uditori , 
concepiamo una volta fentimenti confacevoli alla noflra 
origine. Sovvengaci fa (chiavitù che avvili i primi re- 
fniri del notiro vivere : fovvcngaci Ja macchia infame 
che sfigurò nel primo tuo erte re l’Anima noflra .* fovvcn- 
gaci che la prima dote del ncftro cuore fu la colpa , e 
il primo porte fibre il Demonio, e giacche nati tiamo si 
abbomincvoli , viviamo umili , cari Uditori , viviamo 
limili. 

Oh Gesù caro, Voi, che fin dal primo voftro efTere fo- 
lle fantifiìmo, c pure vivefie sì umile: voi spirateci 
quella profonda umiltà che da noi giuftamente efige il 
peccato, in cui nacquimo. Troppo difdice, che chi c na- 
to st abbomincvole , viva fuperbo . Fate pcrtanro, ve ne 
preghiamo per le Piaghe fan: (lime , che ne’ vortri Piedi 
adoriamo , fare che ben conofciamo la deformità , c la 
liuteria della noflra origine, affinchè conformiamo alla 
viltà della nafeita l’umiltà della vita • Co*» avverrà , 
Gesù mio caro, che fe per la colpa vi fpiacquimo , quan- 
do u am ti pitteremo almeno coll’umiltà, menti c 

viviamo . 

PONTO LI. a fi petfuude molte pili dal pettate , in 
* 0«el peccato in cui fiam nati , c mera 
•olirà dorati* j quello io cui filmo virtmi, c tute* pp- 


flra malizia : xl primo è una infamia eredità venutaci dal 
primo Padre, i! ti cor do è un maligno contratto, che col 
Demonio abbiamo noi mrdefimi 111 pelato; e però fe il 
primo ci obbliga ad cflcr umili, penfare voi, vai giudi* 
caie, quanro il fecondo e’ più di motivo ne porga, e più 
di obb- 1 gaz ione r.e accrefca. E in verità, fe s’ rntenderte 
bere ciò, che fi fece qualor peccrfir, vi fi icorgc/vbbe 
un abiffo tale di confartene, che non ardirebbefi per 1* 
onta grande alzar al Cielo uno fguardo. Sapere voi ciò 
che fu quel precaro ( udite , o Giovane , che delle voflre 
diflolutezze nc late un vanto : udite, nDonra, che al f»o- 
co dc’voMri amori unite il fumo della fu;erbia ; udite, o 
peccatore, qualunque voi fiate, che portate con iafto 1' 
iniquità ) fapctic che lu quel peccato, che con tanca fa- 
cilità fi commife , e portoili con tania pace per giorni., 
c per (mimane nel cuore ? Sì , quello fapere che fu * Fu 
una perfidia si enorme, che per quarto ti penti non fc 
nc può concepire maggiore , perché «uncorti a Dio di 
quella fede, che fe gli era giurata in Uccia agli Altari. 
Fn una ingratitudine s* motiruofa» che riè pur dalle fiere 
R pratica, perchè ti difgufta c ti difprezza quel Signore 
d* infinità liberalità, che ci vcria in fieno a prclufione 
le fuc grazie, e fu una temerità 11 morti uofa , che andorm 
ne attonito tutto il Cielo; perchè una Creatura tratta pru 
ma dal nulla, e poi dal Ungo, ri voi torti contro fi fuo 
me. [etimo Creatore, e tentò di fcuorer quel giogo di ce- 
ceffiria dipendenza, che a lui ti deve. Fu in una paro- 
la un reato sincro, si vergognofo, sì Infame, che T Ani- 
ma perduta in irtantc la grazia, che l'abbelliva, e I do- 
ni fovraumini, che 1* arricchivano , divenne oggetto efe» 
crabile di abbóminazfone ai Santi, agli Angioli, a Dio; 
c per Temenza della oltraggiata Divinità io dertmata a 
eterne fiamme , a crepacuori eterni , c ad eterne ignominie . 
E un’Anima confàpevolea sé medertma d‘ efTere Rata con- 
tro il fuo D/o si temeraria, sì ingrata, sì perfida; con- 
fapevole » se n-edetima di aver non una , ma dieci , 
ma certo , ma mille forfè , e mille volte meritato 
un Inferno , in coi , fe non vi è irreparabilmente piom- 
bata , fu mera e gratuita degnazione di una mi feri cor di a 
infinita ; un' Anima tale potrà non vivere male , e quel 
*hc peggio farebbe , avrà anco cuore di nodrire , «jì fo- 
mentare albagia? Ma Dio immortale 1 porterebbe per Tem- 
pre la conlutionc in fui volto chi averte contraila Ja brut- 
ta macchia o di ribelle al fuo Principe , o di tradirure 
della fua Patria ; e poi moflrerà in faccia al mondo una 
fronte altiera chi ha villanamente tradito il Divino fuo 
Padre, il Celclle fuo Re ? Più > per una azione di Cri- 
fliana generotità , per cui tutto il Cielo nc giubila , qual 
è il rifiuto di un duello, il perdono a un nimico, la fet- 
ferenza di un'ingiuria , fol perche noi confentc l’iniqua 
legge del mondo, forza è o ritirarti in umil cilindro , o 
viver oc I mondo fequeftrato dal più bel mondo : e poi 
nodrirà lènti d'orgoglio, c porterà come in trionfo lafur 
fuperbìa , chi ha diportata con pie protervo la giuRa , 
Ja Tanta , l’adorabile Legge di un Dìo < Ah , cari Udito- 
ti, non ci aduliamo', chi dopo il peccato non vive umi- 
le , o nòn conofcc il male che ha latro , o noi detefla ; 
anzi, vedete che aggiungo, tanto è indifpenfabile che chi 
ha peccato fia umile, che quand’anche avertimo quella , 
che in quella vita Tenta fprcialilfima ri ve. azione aver non 
ti può, certezza infallibile dell* ottenuto perdono, farem- 
mo nulladimeno in dovere di profetare mai Tempre un* 
umiltà prò fon J irti ma . Imperocché 1* edere flati , avvegna- 
ché per un momento foio , ribelli a Dio e peccatori , è 
una caccia si vergognofa , che lafciar ci deve imprefla tino 
alla morte in fronte la confufione . Così appunto mortrò 
d’ intenderla il Santo David , allor quando con tutta la 
finccrici del fuo cuore dicea t tot* die xeretundi a me* 
t entra me efì , CT tenfufie fatiti me* rt^peruit me 
(Pf. 41* )• E sì ch'egli era cerctflimo di aver da Dio ot- 
tenuto di tutte te colpe Tue il perdono : e 1* Apportelo 
Paolo, che pur fapea d’ efTere Rato da Cri fio mede fimo ri- 
meflb in graxia , fol perchè rammentava!, d'efTete flato una 
volta il pcrfccutor della Chicfa , Riudicavafi indegno fin 
del nome di Appoflolo ; non fum dipnut votati Jipe/lo~ 
iut , queniam perfecuim fum tette fiam Dei ( I. Cer. ij. )• 
Or fe parla cosi chi dcjrocccaittQ perdono dubitar noti 

PO- 
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che dovrem lire > che dovrem far noi , cari Udì- 
(ori ; noi , che noq fole con abbiam de! perdono certezza 
alcuna t ma abbiamo fora* anche più che giudo motivo di 
temere , fé dc’nollri peccaci Zìa (tato qual (ì duvea (in- 
cero cd efficace il dolore ? Pare a voi che un tal rifletto 
«un ci metta in dovere d’ettti ben umili ? 

Ma qui avvertite » che a dar m (Ire d* umiltà non batta 
pià , ebe ci lattiamo talora ufcìr di bocca una qualche 
IctrroU di poca ftima di noi medefimi. Nò , cari UJt:o- 
ri , non balla , Avvi una certa umiltà > dice io Spirito 
Santo , di cui fa palliarli anche la fuperbia ; umiltà fai- 
fa, polliceli , apparente: e/i qui neqniter humiliat /ir, Cr 
.. interior a ejits firma funi dolo (kit/, ip.). (Udirete tal 
volta certuni ebe con un volto dimetto , e gli occhi a 
terra, io fono, dicono, un povero pccc.-trore . Airro n<« 
ho che miferit , e non vi ha mal, che non meriti: sì, lo 
dicono: ma che? Fate che un amico , un domcfttto dia 
■ loro qualche difguffo , oh Dio che rifentimenti ! Fate che 
un fervo o per inavvertenza , o per incuria manchi un 
tantino ai dovere, oh che (manie! Fate che un Connettore 
gli fgrid/ con un poco di «{prezza , oh che doglianze ! Fa- 
ce che Dio ii vizici con qualche difgrazia , oh che lamen- 
ti ! Do fa. uro che non (i renda, una cerimonia che non fi 
ottervi , una parola che un pò li punga , talmente li turba , 
talmente gli altera , che non fanno dartene pace s fremo- 
no , sbuffano, e sfogano con mille improperi , con mille 
imprecazioni il mal talento di cui fon pieni . Oh vedete 
che bella umiltà era quella che aveano poc'anzi iuila lor 
lingua: eh, ditte pur vero il Dottor Maliimo: multi hu- 
enilitatij umtram * t .tritate™ patti fcflantur ( Hteren. 
cp. 27 . ) . Umiltà da molti 6 finge , fi profetta da pochi: 
<n via una volta , profìegue ri Santo , via cotettc larve , 
cotctte mafehere d'umiliazioni: auftraatur pimenta ver- 
terum ( Ibi il. 8 . } .* l'umiltà vera dì un peccatore vuol 
colla lingua d'accordo il cuore , e (offre con pazienza 
ciò , che dice di meritare s verum bumtlem patitati* 
cRendit ( 1UJ. ) . Piovano la d/fgrazic fulla famiglia , 
affliggano il corpo le malattie , annerino le calunnie la 
Fama . peccavi , rifponde Tempre l'umile peccatore , ho 
peccato, e le mia pene fon minori ancora delle mrc col- 
pe : penavi » C7 vere deliqui , C/ ut tram dilrnm mtn re- 
cepì (/od. II.): ccmè pott'io pretendere cheil mondo mi 
onof i , fe 10 colle mie colpe Ito difonoraco il mio Dio ? 
Come pois* io avere una vana ttima di me , fe io medefi- 
mo mi fon avvilito colla maffima delle infamie , il pec- 
cato ? Se prefervato. non mi avette la bontà infinita di 
Dio, io a quett'ora arderei era le fiamme ineftinguibili 
dell’ inferno , io fmaui erti tra le bettemmie de' dannati* 
io fpafimcrei dìfperato lotto ai colpi della Divina impla- 
cabile gjuttizia: e avrò cuore di ftarfu i puntigli , e di 
pafeermi di vanirà* e mi attrifferò, fe il mondo mi (prez- 
za ? E mi dorrò , fe Dio mi tribola ? Nò , nò , noi farà 
mai. Troppo è giudo che ehi é peccatore, Zìa umile. 

Sì mio Gesù * così la deve fentire chi vi ba oflefo , e 
vi prego a darmi grazia che la fenta ancor io cosi : ho 
peccato , e tanto batta per intendere la neceffirà , in cui 
fono di viver umile. Reo ch’io fono di lefa Divina 
Maettà , e meritevole di eterni obbrobri , ah troppo mi 
renderei abbonine iole agli occhi veffri , ic p«r tatti dì più 
Con faperbra i mici demeriti ! Voglio che Tumida , che 
col peccato mi ion refa sì necettana , Zza altresì la mia 
più cara virtù: voi aiutatemi , ve oe fupplico per quelle 
Fiaghe che adoro nelle voftre Mani fantittime, aiutatemi 
colia voftra grazia * affinché ne procuri In ogni occafinne 
Ja pratica , c fappia a mio gran vantaggio cttcr umile , 
giacché a mio gran danno ho faputo edere peccatore. 

PUNTO 1IL Ci (• fer/uade am ter molte di più dai 
peccato f in cui Soffiamo morire . Se vi ha penderò che 
più poffa , c piu debba diflipare il nottro fumo, egli é 
certamente queZlo . Fcr quanto io viva bene , pottiri con- 
tuttociò morir mala * e dopo aver pattati in grazia i 
miei giorni , tcrmiRarli pollo in peccato. Sì , mici Di - 
ietti (fimi , queito penfier* ha inabittatì in sì profonda 
omilrà i più gran Sancì, che anche tra le maraviglie più 
ftrepirofe, che operavano, non ardivano alzare il capo. 
E in verità il poter morire in peccato non e gii una 
polfibiiicà sì remota che tocchi 1 c?nfioi deli' iwpoflibin 
Teme II, riano ir. 


le: nò, cari Udirori , nò: confidenti* di -una-pJirtc i ni* 
mici che ci fin guerra, mimici fortiffimi , rumici odio a* 
tifimi , ronfiderate dall' altra la natura nodra che deve 
ior far fronte ; natura fiacca, inttabiie , mal* inchinata * 
c vedrete, che tinto è facile Tetter noi abbattuti * quan- 
to é naturale che alla forza ceda la debolezza. Cosmo* 
ccl mottratte coridiana (per lenza, che tuttodì ci fa pian- 
gere dolomie (confitte, ccn un tal lottcntrare deli* une 
ai T altre, che nuove piaghe ci arreno, non faldate an- 
cora le antiche. E fe oél corto dcTa v ra van le cofe 
si male , quanto più è da temerli che vadano male la 
pun'o di morte/ In quel punto, in cui per parte de’ni- 
miei fono più furiofi gliaffaiti, p:r parte nodra più fiac- 
che jc forze : e ncn è quedo , Uditori , a chi clic, fìa un 
gran motivo di viver umile? Tare a voi che poffa in un 
cuore regnar la fuperbia , fc con ferirti fi ricette, che 
anche il maggior Santo die al preferite fìa in vita può 
morire in peccato ; e lo può con ta.<ta factl iti * con quan- 
ta può da chi é forte effer vinto chi c debole ? 

Quanti di fatto (ih memorie troppo fu ne de ! ) quanti, 
che giurati gli avreftcrocchc inefpugrabili , vilmente ab- 
battuti , hsn chiufa fon fin mifcrabilc Ja lor vita? Al 
vedere un Uomo di tanto fede, che fgotrbra febbri colia 
fola fua voce , e fa tremar co’ Tuoi cerni fino i Demoni , 
chi avrebbe mai detto: codui morrà difperato ? Fppure 
ne abbiamo in Giuda Tefempiot c di -un Salomone il 
più fapienrc fra gli Uomini , ammaedrato da Dio me- 
drfimo, chi avrebbe creduto mai che farebbe morto Ido- 
latra ? Eppure quanti fra’ Santi Padri lo affermano! fi 
chi vi é che non fappia il fine infardo di un Odo , di 
un Origene , di un Tertulliano , delie una volta lumi- 
nofiffimc di Chiefa fanti , ed ora tizzoni ineftinguibili 
del nero ab:fio? Ab che di rimembranze si Jagrimcvoli 
j Sagrì Annali van pieni, e con inchioftro dempraco nel 
pianto, altri ci fi deferirono , dopo le fatiche di aélan- 
tifiìmo Apottolato , morti nell’Erefia (otto i fulmini degli 
anatemi 1 altri dopo lunghi anni di prnofidìme au (ferità, 
morti nel grembo delle più infami dittolutezze j altri 
già con un piede per così dire nel Paradifo per la vici- 
na Palmi di Martiri, morti apottatì dalla Fede, e ado- 
ratori di fallì numi. E che altro fono , miei Di Ietti (fi- 
mi , morti sì tragiche , fc non lezioni che c’ infegnano 
a tenercela coll* umiltà , misure ci moftrano « «he noi an- 
cora , come cant'aitri migliori una volta di noi , -morir 
polliamo in peccato? Che s’egli è vero ( come pur trop- 
po ne fa remere T opinion ben fondata di ncn pochi San- 
ti, c Dottori 1 che dcTedeii adulti la maggior parte fi- 
nilca male i luoi giorni, quanto più, cari Uditori , quan- 
to più crcfoc la neceffirà di ftar umili? Chi sa fe vi f*J- 
veceto tra i pcchi, o fe vi perderete tra i molti? Chi 
sa fc gioirete collo icario numero degli Eletti >-o fe di- 
fpereretc colla turba immenfa de' Reprobi ? Chi lo sà? 
Peniate a quett* orrenda incertezza, c poi, fc potete , ia- 
fu per fc ite. 

Voi mi direte, è vero -che i nimici noftri fono forti, 
clic fon fiacche le noftre forze, ch'ella é dubbiala la 
r.oQra Corte : ma può (empre Ja Divina grazia avvalo- 
rarci di modo , che fia per noi ficuro il -trionfo , quand* 
anche tutto a nottri danni fi (catenaffe l'Inferno. Veril&- 
m <>i io veT accordo > ma credete voi di feltrarvi con ciò 
dal)' obbligo d’ una umiltà ben profonda? Anzi quello per 
appunto, Uditori mici , c il maggior motivo, che abbia- 
mo di viver umili : imperocché quella grazia , da cui 
tutta dee venirci Ja forza, ella è un puro dono di Dio, 
c s'cllo « dono, né Dio é in dovere di darcelo, né noi 
abbiamo diritto alcuno a pretenderlo. Che fc Dio nello 
(lato preferite di provvidenza a ninno mai niega grazia 
battevo! e per falvarfi. a quanti però $ chi può ridirlo >? 
a quanti egli niega cene giazie privilegiate, virtoriofe, 
efficaci , coiJe quali di fatto la faluce fi accerta ? Che di- 
rò poi dì quella grazia che dee darci vittoria nclTeftre- 
rao corJlitto, c coronare con una (anta perfeversnza la 
ncttra vita? Oh quella sì che più d* rgn’alti* efige da 
noi umiltà: perché quella di tal maniera dipende dalla 
Divina liberalità, che per quanto ci ftruggiamo in fer- 
vori, e penitenze, giunger mai non polliamo ad averne 
spade gnv mfrjiv. t't/mkWMtc ? r * vo< Suéftf due ìnfal r 
H b liai- 



24» i Discorso 

Jib li verità i l’unt» che feria il dono della finale per- 
fe/erama fi morrà certamente in peccato; 1* altra, che 
qiclìo dono ci fi può oe«are da Dio fenxa farci alcun 
torto - e poi giudicate , fe abbiamo si o nò giufto motivo 
di chinare al molo la fronte, c concentrarci nell’ «bif- 
fo profondo della noftra miferia. Eh, cari Uditori , lo 
fu che nella grana tutte fi fendano le noflre fperanie , lo 
fo ; ma per quello dobb.am guardarci da ogni ombra di 
Superbia ; per quefto appunto dobbiam tenerci ben fai* 
di all* umiltà , perché le vi ha chi de’ doni di Dio ne 
debba andar privo, egli c il fuperbo; fe vi ha chi ne 
debba andar ricco, egli t 1* umile- De*/ [uperbit refi - 
flit U*e. 4 .CT a. Pttr, j. ), còsi ce ne afsicurano due pen- 
ne Appoftaliche , di San Giacomo l’una, l’altra di San 
Pietro, burniti lui dat iratiam. Onde s'egli c vero, co- 
ri' e vero, coro’ e veri, 'sirno, che Tenia la gr aria non fi 
può Tperare Calmai, celi è vero altresì che Tenia umiltà 
»on fi può fperare la grazia. 

Ice ora, Anime altiere , sfoggiate pure, gran.’eggia'e , 
insuperbite ; non vi fia puntiglio, che non ceniate ben 
Caldo, non vi fia pretensone, che non promoviate ben 
•^ta ; mirate pur con contegno l'uguale , 1’ infcrior con 
difprrxr. 0 , e voi meJcfimo con compiacenti « il volto, 
il tratte, il difeorfo , il collume , tutto, si, tutto fpi- 
ri un'aria di orgoglio, e dia pafiolo al voftro fumo il 
Hfio, la vanità, l’ onore, 1* adulazione , la gloria. Oh 
«nilete ! Troverete in mori* 1’ umiliazione , che in vita 
sfuggite ; ventri % vel la Capere r.faia, venict diti Demi - 
mi fuptr omnem fuperbum , V burniti abttur ( l/mi, i. ) . 
Verrà quel giorno, verrà, in cui proverete gli effetti dell* 
a boom mai iene , in cui fitte appretto Dio. Giorno per voi 
di crepacuore , giorno di abbandonamelo, giorno dicon- 
fufione , giorno in una parola di morte , e di morte in pec- 
cato; verri , verri .* veuiet diti Domimi fuper omnem fuper- 
bum , V burnì li ubi tur , CT burniti abitur . Ma voi, mici 
Diletriifimi , che per accertare Delibazione della morte, 
non iidegnatc 1* umiliazione in vita, fiate pur di buon 
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animo, perché il Savio vi aflìcura, che fe in morte alla 
fuprrbia fucccdr la confufionc , all* umiltà lue cede la gloria i 
fuprrbum [equi tur humitìtm : humtlem J pi ri tu fu/eipiet 
$toriu ( Pro v* io. >. Sia pur dunque l’umiltà la virtà 
nofira più cara , la più diletta , la più domenica « e facen- 
done mai Tempre il conto, che merita , diamone f/ge j ccn- 
tinui e verfo Dio, e verta il ProfJimo , c verfo di noi 
mede firn i : verfo Dio coll'umile nconofcimento de' doni 
Tuoi , giacche nulla di bene abbiamo , che non fia Tuo • 
Verfo il Proffimo colla fiima di tutti , giacche ninno vi 
ha , che non fia pregevole, fe non per altro, per J* im- 
magine, eh* egli c di Dio: verfo di noi c I dilprexxo di 
udì mede/imi , giacché di nefiro non abbiam altro che 
miferia, e pccca-o. Ma una pratica sì giovevole, sì ne- 
ccttaria da chi l' apprenderemo noi, rari Uditori , da chi? 
Dal mondo nò, perche il mondo mira l'umiltà Come un 
carattere d'animo vile. 

Da voij caro Gesù, dobbiamo apprenderla, da voi, 
che difcelo fiere eforcttamente dal Cielo per farvi nell* 
umiltà nofiro Maeftro , e noflro efemplare . Voi dunque, 
che coll* efemp o non meno che colla voce c’infegnafle 
una virtù al mando si feemofeiuta j voi dateci lume per 
conoscerne il merito, voi dateci fona per cominciarne la 
pratica. Ve nc preghiamo per quella Piaga fantifiìma, 
che nel voftro Coftato adoriamo. Oh che bontà, che cc- 
ceffiva bontà c mai fiata la voftra ndl’aorirci a fcefe del 
voftr* onore medefimo una fcuola sì ncccttaria ! Colmi da 
capo a piedi di miferie non avevamo con che piacervi; 
c voi ci avete infegraro il come piacervi colle flette no- 
flre miferie ; e folianto che avanti a voi le confettiamo 
con cuor fom metto , ci promettete ogni bene. Si, Gesù 
caro , colla fronte fui fuolo ci rironofeiamo per que’vi- 
Jifiìmi, per quegl' inutili , per quegl* indegni , che filmo; 
e per quefto che fiare sì miferi, da voi (periamo, da voi 
affettiamo e in vita, e in morte ogni grazia, c colla fi. 
ducia del Saito David vi diciamo ancor noi » tu p-julum 
humtlem fa/vum futitt . 


xxxxxxxxxxxx xxxxxxxxxxxxxxxxxx xxxxx 

DISCORSO CXXXIL 

Per 1» Domenica ventesimaterza dopo la Pentecoste. 

In occafione del Funerale Colico ferii ogn* Anno in futtragto de'Fratelli, e Sorelle della 
Compagnia della buona morte Defonti . 

MORTI TRE. . - • 


Prineept unni uteeffit , (? udoìubut eum diteti i : Domine $ fi/ia meu modo defunti u t fi . Match, p. 


'r***lErra, Terra, Terra, odi la voce del Signore. Così, 
I Uditori miei Dllettifiimi con una ripetizione tutta 
JL miftero parla ad ogni Uomo Geremia Profetai ter - 
’r* , trrru , terra , nudi verbum Domini . Cnc potta l’Uomo 
«hiamarfi due volte terra; terra, fc fi rifictre al campo 
Damai celio , onde traile l’origine ; terra , fe fi rifictce alla 
t mba , ove trova il Tuo termine, io I* incendo: ma ter- 
ra tre volte, perchè, miei cari Uditori, perchè? S*io 
ne interrogo i Sagri interpreti , altri mi rifpondono con 
Ugon Cardinale, cttere l’uomo tre volte terra, perche 
terra nelle fne opere, terra ne* fuoi coftumi. terra ne* 
fuoi penfìeri; altri ioggiungono conPaulino efiere l’uomo 
terra nel Aio nafeere, terra nel fuo vivere, terra nel fuo 
morire, altri finalmente portan parere-diriì l’uomo tre 
voice «erra, perehè terra vile nella Tua materia, perchè 
terra fragile nel fuo ettete, perchè tetra breve nel fuo 
durare, tappetò fe ho a dire con ifchtettezza ciò , che 
ne lento, ftccome nella terra per avvilo di Dio medefimo 
riconofco la nofira mortalità.- pulvit et , Cr in pulvettpt 
rivettiti i ( Gtn. j. ) j cosi nei chiamarli l’uomo tre voi- 


ce terra , ravvifo tre morti, alle quali fumo tutti Top- 
getti > l una che già è pallata, l’altra eh’ è prefente , la 
terza ch'c futura. Se miriamo al pattato , una parte del- 
la noftra vita già è morta ; ed eccoci terra già una volta. 
Se miriamo al prefente, una patte della nofira vita fia 
morendo; ed eccoci terra un’altra volta. Se miriamo al 
futuro, quella parte di vita, che ancor ci refia , ella 
morrà: cd ecccci terra la terza volta . E le così è, a 
noi quella ftra parla il Profera, c c'intima di porgere 
Orecchi» alle voci di Dio: terra , terra , terra , audi 
verbum Domini : c Dio che ci dice? Ci dice appunto che 
diamo terra: e cc Jo dice nell’odierno Vangelo con met- 
terci fotro all’occhio una fanciulla nel più verde delle 
Speranze , c del più bri fiore degli anni fatta preda di 
acerba morte. Fermiamo, cari Uditori miei, a contem- 

f laine il freddo cadavero, prima che Crifto motto dalle 
agrime fupplichevoli del Genitore affitto, lo richiami a 
nuova vita; e in quel pallido fpecchio di morte ricono- 
fciamoci ancora noi tre volte terra. Terra che fummo » 
terra che fUcnp, terra che faremo. Terra chcfummo per 
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quell* parte di noftra vita , che già i morta ; primo pun- 
to; terra che fiamo per quella pirte di noftra vita, che 
fta prcfentementc morendo ; fecondo punto : terra , che 
faremo per quella parte di noftra vita che ancor ci re- 
tta ( c certamente morrà: terzo punto. Felici noi , fe 
della prima morte , e della feconda faprem fervacene per 
(unificare la cercai da cui difende il gioriofo riforgi- 
mento ad una vita immortale . Incominciamo. 

PUNTO I. Per quella parte dì vita > che j t/i e pa/Ta- 
$ a , e a cui fiam morti • Si difinganni pure chi crede » che 
iìa una fola la noftra morte » e che quella allora fedamen- 
te lì accolli , quando lì accolla il fin della vita. Nò) Di- 
letcitlìmi : tante lono le ncftre morti , quante fono le par- 
ti di noftra vita, e col fuccedcre che quelle fanno le une 
alle altre , fanno altresì che le une alle altre fuccedano 
le noftre morti. E per Intendere fenz* altro il vero di cui 
vi parlo, richiamate» Uditori , alla mente ciò che avven- 
ne al nollro primo Padre . Pare a prima villa non poco 
jftrano , che Adamo dopo la trafgreflSon temeraria del Di- 
vio divieto ftendefle ancora oltre nove fecoli la vita • 
Aveagli pur Dio chiaramente minacciato > che in quel 
giorno medefimo in cui apprettate avrebbe al vietato frut- 
to le ardite labbra, ne avrebbe riportata in pena ia mor- 
te : in qnaeumqoe die temederis ex eo , morte morì tris 
( Gene/, a. ) ; onde parca che ali* introdurli nel mondo il 
peccato , dovette la morte al tempo licito forprendere il 
peccatore . H come dunque * fenza dìfeapito della Divina 
Infallibil parola , potè Adamo contare giorni sì lunghi , 
c non foggiacerc dopo 1’ iniquo accentato all* intimato ga- 
ttigo * Forfè Dio motto a pietà dell* ingrato pievaricatore 
rivocò la lu minata fentenza r O le non nvocolla del 
cotto , forfè lì contentò di ditterimcl* efecuzione ? Nò » 
Uditori i nè Dio rivocò la fentenza , nè punto differì . 
Quando Adamo peccò , Adamo mori ; anzi tante furono do- 
po il peccato le fue morti , quanti furono dopo il peccato 
s Tuoi giorni . Imperocché fe il morire altro non c che 
perder la vita, chiaro è che allora appunto fi comincia la 
mone , quando la vita comincia a perderli ; e allora co- 
minciò Adamo a perder la vita , quando die il confcMo 
alla colpa. Perché ficcomc ad Adamo innocente non fi fa- 
rebbe col più vivere fccmaca la vita, perche non farebbe 
mai morto; così condannato dopo la difubbidienza a mo- 
rire» ogni anno, che vivea, era anno di morte , pèrche 
anno , che gli toglìca una pane di vita . Così avverofli 
contro di lui nel giorno iftetto , in cui peccò , la fatale 
minaccia, c fi può dire con verità , che fi efeguì contro 
lui la fentenza di morte nove fecoli prima che finitte di 
vivere. Or ciò, che avvenne al nollro primo Padre , av- 
viene pur troppo , dice S. Bali, io , agl* infelici Cuoi di- 
fendenti ; e noi ancora , piò che ci fembra di vivere , 
più moriamo: priu/qttam Anima a t or pere /epa rat or , /#- 
pe morimnr t vii a hominem per plora morte t txpleri 
Ut ( in Pf 114. ) . Viviamo una vita comporta di più mor- 
ti, e come i giorni , e le ore, così le morti noftre Tana 
l’altra s* incalzano , ed è appena giunta ia prima » che 
già fott entra la feconda. 

E forfè non è così , Uditori miei » non è forfè così ? 
Rivolgete di grazia , rivolgete rocchio agli anni addie- 
tro » e in uno fguardo folo quante feorgerete di quelle 
morti! Dove feno l*ctà voftre tra fcorlé ? dov’c 1 * infan- 
zia ? ella è morta : dove l’adolefcenza ? jper la maggior 
parte ella è morta: è morta per molti la gioventù , e ocr 
molti ancora è morta l'età virile. Così va, dice A gotti - 
noi al venire di un età muore l'altra 1 tom un a auedit , 
Alter a maritar (in Pf. 127.) i e allor quando o vaghezza 
di divertirvi vi fa bramare l’età più verde , o desiderio 
di autorità vi fa fofpirare la più matura , fappiste , che 
altrettante morti deliJeraftc , quanti bramaflc gradi di età: 
qoot optnt gratini ntatis , tot fintai optai Cr morta . Ma infie» 
me a quelli dell'età già trafeorfe quanti altri fonerà li fi ag- 
giungono ! chi può eiprimerli , quanti / quanti ! Ricordavi , o 
donna, di quel brio > che vi facea un tempo 1 * anima delle 
partite più allegre? di quella grazia, con cui a gran cotto 
della vortra e altrui cofcicnza affafeinafte e l’occhio e il cuo- 
re di tanti incauti ? di quella difinvoltura che rendeavi 
*n dì Idolo infierite e Idolatra del mondo ? e ora che ve 
ite retta ? nulla • diftnvoicura > e graiié » € brìo > tutto t 
« 


morto. Tt voi, uomo tutto del mondo, ditemi per corte- 
fia , non fiere voi quello che erava:e una volta si pronto 
alla mano per bollore di fangue? si applaudito nelle con- 
verrai ioni per bizzarria di f pirico ? nel le danze si celebre 
per leggiadria di piede ? nc’ cavallerrfchi ricreiti «1 ri- 
nomato per vigore di forze ? e che vuol dire che aderto 
fate una figura così diverfa ? li vigor e mancato , fi ó 
(mitriti la leggiadria, la bizzarria c pattata, 1! folk re fi 
è f pento , tutto é morto . Ah che egli è Così , Dilettali- 
mi , e fe vogliamo fedamente riflettere a ai gran vero y 
troveremo , che in riguardo alle cole pattate tanto fiat» 
motti noi , quanto quei morti medefimì , dei quali tao. 
ciani oggi memoria . Dei palbtempi che han goduto etti 
non han più nulla, c noi che ne abbiamo? delie ccrnpar- 
fe che etti hanno fatte, non han più rulla , e noi che ne 
abbiamo ? delle pompe tra le quali han brillato , non 
han piu nulla, e noi che ne abbiamo? In ordine al patta- 
to fiam tutti uguali; nulla etti, e nulla noi: morti rifi, e 
morti noi. E che altro lin fatti fìgnifican, miei Di laudi- 
mi, certe l'ormole che rioftm malgrado ci efeon piu d* un» 
volta di bocca ? Non è più il mio tempo , ceni diverti- 
menti non fan per me , certe vifite , certe comparfe , cer- 
te mode, ceni fcftini non mi veggono più, e che parlare 9 
Uditori , fi è quello ? noncqurfta una confettìoor (incera , 
che a molte cofe già ftamo morti ? c fe è cosi , cavi Udi- 
tori , quando vegliatalo afpertare di fin gan ita rei di quello 
mondo , a cui già in gran parte fiam morti ? quando vo- 
gliamo afpettarc a rivolgere unicamente a Dio gli alletti 
11 oli ri ? 

O Grande Grifoftomo ! un poco della voftra facondi* 
vorrei io quella fera per imprimere in chi mi afcolta que* 
/entimemi , che voi inculcafte con tanto zelo ai voftri 
Uditori . Bramofo il Santo Doftorc di di (laccare il lor 
cuore dai beni di quella terra , e tutto rivolgerlo a quei 
del Cielo , fi fe’ loro ad efporre quel nulla , a cui era» 
ridotti i trafittati loro prcdccc fiori , e colia lua si effica- 
ce eloquenza dov’c, ditte, quei la porpora, che già vefti- 
rono con tanto fatto ? dove fono quelle ricchezza , che 
già goderono con tanto sfoggio ? dove quegli appiattii « 
che lor fi fcrono? dove i piaceri, che procacci aro n fi ? do- 
ve gli onori, dove le dignità, dove le allegrie, dove gli 
amici ? qual fiore di primavera dopo una breve compari* 
tutto c marcito; flora f aeriti, t t terni , vere exafìo emxr» 
exernnt omnia » qual ombra foggia Tea tutto é fparicoi om- 
bra erant , praterieront . Tutto è pattato, tutto è fini- 
to > tutto e morto . E qual follia dunque ella è mai « 
beni si vani , si fragili , sì caduchi falsificare tutti già 
afte- ti » e all'Anima, al Cielo , a D o non dar mai, a 
pretto che mai un peniiero ? Così parlò a* funi Uditori il 
Grifoftomo ,'così ancora vorrei che a (uà imitazione par- 
la liimo noi a noi (letti , con quello folo divario , che 11 
rifletto che egli fece tulle morti altrui , noi lo foceflì- 
mo falle noltrc • Dove fono , dica ogni uno a si ftcf- 
io , dove fono i piaceri dianzi goduti ? dove gli sfo- 
ghi finora prefi > dove quelle allegre partite , nelle qua- 
li tanto ho brillato ? d >ve quella fortuna una volta ci 
favorevole ? dove quella figura una volta si Arepitofa? 
dove , dove ? Umbra erant , Cr praterieront . Anni dell* 
mia infanzia , della mìa adoiefeenza » della mia gioven- 
tù , dove liete? Altro di voi piò non veggo fe non velli- 
già di morte 1 membra che interinano , crini che imbian- 
cano, forze che mancano, feniì che infievolifcotio , non à 
egli vero che di canti' divertimenti # che ho godaci non 
ho più nulla? che di tante vanità , dietro alle quali mf 
fon perduto , che di tanti caprìcci che mi è piaciuto sfo- 
gare non ho più nulla , non c egli vero ? O mifero me ! 
£d ho potuto cotanto amare ciò che si pretto dovea man- 
carmi , Ciò che morir mi dovei tt pretto ? HJ a quel Dio 
che mai non manca, che mai non muore ho penfatoii po- 
co , l'ho amaro, l'ho ferv it.» si poco ? Oh cecità ! Oh paz- 
zia ! Miei DiUtcì/Kioi , quelli rifletti fono eglino grulli , 
sì o nò? Penfa egli bene chi cosi penfa ? Finge forfè , o 
forfè erigerà chi ia fence cosi » e cosi la difeorre ? Non 
è quelli una verità che fi tocca , per coti dire , con ma- 
no ? 

Ah che egli è così , Gesù caro » egli è pur troppo co- 
li . Oliando però , quando farà mai ch'io mi difinganni ? 

Ubi quan- 
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quando? quando? Come poft* io meglio conofeere il nulla 
che lo fono » il nulla che fono i beai di qurtta terra , 
che dallo Icorgere > che ad ud* frac pane di quelli e di 
«nc gii io fon morto? Si: morto gii fono a molti «'«get- 
ti di quello mondo , ed ancora avrò cuore di amare e 
quella vita , e quelli beni ? Ah , Gnu a inabili (fimo » per 
Jc Piaghe lantiilime dc'vottri Piedi j che umilmente ado- 
ro) datemi vi prego grazia eh* io Caccia (crino migliore » c 
che dalle mie morti pattare impari a vivere nell* avveni- 
re; Ceche iii daccapo gli aderti mici da tutto ciò) a cui 
s» predo fi muore ) arai voi folo , a cui , fel tanto ch'io 
il voglia ) non morrò giammai . 

PONTO li. Per qnetla patte di vita , tbt ft a pajfaa~ 
da y e a etti andiamo morendo . Coli t pur troppo > cari 
Uditori » m quella guila medefima , in cui moni gii da- 
mo al pattato» andiamo altresì morendo ai pretende . Ci 
«nuore di continuo indotto la vita; c. muore di continuo 
attorno il mondo . Xo mentre vi parlo $ vò merendo * e 
voi ancora andate morendo » mentre mi udite. Verità co- 
sì celta ) the anche lenza ;J lume infallibile della Fide* 
la intclc un Gentile quale tu Seneca; inalidii mcrimury 
quotiate emm demitnr alìqua fan vita , hnnt ipfnm 
qnem agi ma/ dìem rum motte dividimm ( £p. j, ). 0»ni 
anno i ogni giorno, c-gna^mcmcnto moriamo) perche ogni 
anno ci toghe un anno di vita» ogni gicrao un giorno 1 
ogni momento un momento. Dell'anno che corre non ne 
ha gii ingoiati la morte dicci meli , e più? Del giorno me- 
de fimo d'oggi ocn ne ha già la morte involate ventitré 
ore ? Che le dagli artigli di quell'arpia fembra lìbero 
queir illame » che folo abbia» preferitele ente , egli è il 
breve ) egli è ai*, minuto) che menrre fi nomina , ami 
mentre fi concepisce » già è pattato ; e nel fuo pattare 
porta in fen della morte una parte, di noflra vita . th 
ch’egli è un errore » proficguc il Morale ) egli c un er- 
rore il darli a credere che allora fido fi muoia quando 
giunge l’ora ultima; fi muore ogni momento , e quando 
giunge l’ ultimo» noti è tanto un finire di vivete) quan- 
to un finir di morire: ultima bora qua effe definirmi , 
non fola mortem f-uit , jed fola cen/umat • 

Sotter.tri ora al Morale 1* Appaltalo » e alla ragione la 
fede . Ogni giorno io muoro , dice Paolo di re (letto •- 
fi *ot idi e mcn»r ( 1. Cor, 16. ) * c tu dottrina iafcgnaca a lui 
c a noi dallo Spirito Santo 14 > ove diflribucndo ad ogni 
cr ia il feo lempoj tra quel del nafeere e quel del morire 
non attegnò tempo di mezzo , tempm nafeendi » C” tempm 
morie tuli ( lui. 3. ) r perche intende filmo , dice il Sar.to 
Pontefice Innocenzo terzo, che appena fi iinifce di nafee- 
re y che già fi comincia a morire > e che vanno con noi 
o’ ugual patto jttra , e morte > ìnficme cominciando » e 
termo, andò in /Teme ; mon'mnr fimfer dxm vivìtnui > C~ 
t urne tantum definitimi miti , tom definitimi vivere . 

Eppure ammadlrati come lìamo , c convinti dalla rat» 
glene non meno che dalla fede , che andiamo Tempre mo- 
rendo , vi pcn/Iamo noi mar? qnem mihi daini , diro anela' 
io con più di razione» che il Morale, ejuem mi in d*bii 9 
qui intelUgat fo quetidìt meri ? Chi vi ha oramai tra 
gli uomini, qtuJ'è mai ira 1 Fedeli » il quale fc rumente 
rifletta che (la morendo? Pcnfa egli che Ila morendo co- 
lui , che non sa d< fiaccare le fordrde labbra dal calice 
infume di Babilonia? Pcnfa ella che (la morendo colei» 
che altri firn* imeni i ncn nutre elle di vanità, di amori , 
e di fatto? Perita egli che (la morendo, eh* non fi occu- 
pa io altro, che in cercar maniere di divertirli ? Penfa 
«gli che da ito cndo , chi patta non 1 giorni Solo c le 
aere , ma fin le notti fu un tavoliere ? Fatevi ad ifpiarc 
rTiir c » le (oilecirudini , le indui^ric dei più degli uc- 
mini. Altri nc troverete per avarizia ingordi di roba > al* 
1,1 f** 4,|, ^ 1 * gne vaghi di gloria » altri per morbidezza 
perduti tra le delizie » tutti per amor proprio intenti a 
procacciarli tra i beni di quaggiù una vita felice » .lenza 
pcniicro alcuno di quella morte, che accompagni di am* 
imuo la loto vùa. O infenfati , cSclima Adottino, infen- 
Mtt . * 01 nel pzcle della molte cercate felicità I Uatarn 
x/ifam quarìcit in regioni mirtit ! K come mai fperar 
potete una vn* beata , ove appena può dirli che vi Ila 
vita; qnemodo beata vita , ahi ne e vita* Ed itv vero* fc 
m «Uro d’ u iw Città defilata da pcfliicma tedette talu- 


no ire in traccia di divertimenti e di Spalli; fluito » voi 
gli dirette, e non vedi in ogni pane apparato di morte » 
orme d*J morte'» faccia di morte? Mira là un bambino 
r 111 tuo tra le braccia ti’ ncunfolabile madre; Il una Ipo- • 
(a, che ha accoppiati alle nozze i funerali; là un amico 
che langue; là un congiunto che (pira. Quelle caie fieno 
fpedal d’ agonizzanti , que’ campi fon cimircrj di trapaS* 
fati ; c tu inlenfjto in quetto lutgo di mo‘ti, c di mori*, 
bendi i tu r,cri delizie, tu cerchi diporti ? E quetto » 
cucilo e aver fenno ? Cosi, thihori , da que' faggi che 
liete* cosi gli dilette, e iniìeme Jo cforttrcfte a cortor» 
mar fi ai luteo, In cui trovali, colla mediala del volto » 
col piarne degli occhi, c celia compunzione del cuore , 
Or lappiate , Djlntilfimi , che cosi ancora parla a noi 
Sant’ Ambre giu . Che altro è, dice il Sarto Dortcre, che 
altro e quefia terra, che noi abitiamo, che alrro , fé noi» 
un paeic di mirti, dove quanto vi ha, quanto fi vede , 
tutto c ombra di inerte , teatro di morte , e rcrno dì 
morte: an non 1 ruttai tum kat regio , ali unir* meriti » 
ali porta morti 1 , ali t»tp ni efì monti ? Muore al volto 
la grazia , muore al corpo il vigore » muore ai (enfi il 
Tentai c fin ogni fiore del campo col fuo languire , fine 
ogni vapore dell'aria col fuo cadere » fin' ogn’ onda del 
fiume col fuo fparire, fin’ ogni (Iella col fuo . tramontare 
ci dice , che noi moriamo « c noi Intanto circondati da 
ogn’ intorno dalla morte , c dalla morte in ogni tempo 
pcrffgu itati , mal accorti che filmo, ci affezioniamo Tem- 
pre più al fuo legno , c quanto ella più ci teglie di 
quelli beni , più ne cerchiamo ? Eh nò, cari Utmori , 
intendiamola di grazia una volta , intendiamola ; quella, 
terra noa c il luogo della felicità, nel paefe dell* morte 
non farà mai bello dare . Così l’ intendeva 1 ’ Appoftolo 
impaziente di tifarne: c quando» (clamava, quando verri 
quel taglioy che (dolga quelli legami? Chi darà una vol- 
ta al mio fpirito la libertà? Da quello carcere di mcrt^ 
chi mi trarrà? Quii , quìi me libtrabtt de torpore mcrtìs hu- 
im ( Rum, 7, ) ? Quelti fono t fofplri , quelle le brame di 
chi fi accorge che tempre muore* Ricopiamo , Diletriffi- 
mt» da Paolo Tenti menti sì gcnerofi , c là fidiamo .le mi- 
re » là Volgiamo gU afferri, dove non rcara , dove notv 
entra la morte. Intanto finché giunga la iofpirata libera- 
zione , adattiamoci al pacte in cui filmo colia compun- 
zione dello fpirito » coUz mortificazione de* (enfi , colia 
penitenza de* peccati , col dillaccamcnto Ida quelli beni - 
E fe mai il fenfo c il mondo fi fanno a proporci d fletti 
e vanità, nò, rifpor.dum loro, nò che non voglio. Trop- 
po irai fi Con fumo a chi fta morendo vanita e diletti • 
avvi una patria di viventi» quella defilerò » a fucila In- 
fp roj là sì che goderò del mio Dio , il godere» per tu- 
li i Iccoli fenxa timore di morte ; placebo Domino iv 
regie n e vivornm ( Pf, 114. ). 

Sì, Gesù mio caro» cesi bramo che fia , cosi fpero eh* 
un di farà . Ma intanto finché vivo in quelle ombre di 
morte, deb per le Piaghe che adcro delle vcftre fantiffi- 
roe Mani» aluftetemi vi fupplico co'vottri lumi : 
nare bit q -i in tenebri 1 , Cr in tornita m*rti» ftdent • 
Sgombrate da me tutte le teoebre , colle quali il fenfo, 
ed il mondo mi ottùicano l’animo, affinché da quello re- 
gno di morte mi avvi! con ficurczza alia bella Patria dtr^ 
viventi. Ispiratemi a quetto fiat que’ ièntimenti , c.ie li 
convengono a chi ogni di va morendo , (entimemi che mi 
dittacchioo da quella terra , oye non a.tro regna che mor- 
te , (entimemi che m’ innamorili del Cielo , dove folo « 
trova la vera vita. 

PONTO III. Prr quella fatti di vildetBf ***** ** re- 
fila y e a mi certamente mcrremo. A torci Fu quello pon- 
to ogni dubbio tutte trt d’accordo I^^Tetno , Fedi » 
ragion, c Ijpcricnza . Fa ptim.i cc |?ìnfegfta co’fuoi or#^ 
coli , la feconda et»’ luoi Iun.i ce lo din.: .lira » la terzi 
co’ latti ce lo pcHuadr. Quelli iulfrJgj tredefimi , the ut* 
fetumo a prò dei del*.. mi , elfi anccr ci ricordano » che 
irorrcfoo , e tbc fi tzi* un gioeno pei noi ciò , che noi 
facciami adetto per gligltri. 'Sth ptnficro pertanto fi c, 
che unicamente ci traiteniamo Ih lare lu quella chiariflr* 
ma verità qualche fificlfione à nofiro profitto, ta dilcor- 
ro zdu rnjuc cou. à'eiji è certo che un di morremo dei 
tutto, com’c certo» ck in riguardo al pattato già fiamo 
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m-wri, e che II ù reo morendo in riguir.ìo al preferire , 
qual follia fi c mai ia nottra far della vita avvenire l’i- 
dolo «Ielle noilrc follecicudini ? Sappiamo «li cero , che 
la viu che ci rimane ancor ella palerà r lappiamo di 
certo» die pacata ch’ella fari, nulla più n« avremo, di 
nel che ora nc abbi imo della pattata. Saremo sì rtolti 
i Cfacrtlìcare a quella vita il Ricatto del nollro cuore» 
de* no Tiri affetti , «ie’noftri peniteli ? 

Io vorrei , Ud'tori » che la difcorreffimo noi a noflro 
difinganno» come la difeorf? Efa;a a dtiingantto de'luoi 
Ebrei. Vedendo il Santo Profeta, che quelle menti ac- 
cecare , divifo in due parti un tronco • una ne aveano 
gettata al fuoco» e fe n’eran dell’ altra formio un Ido- 
lo : pofiibilc , dilfc loro , che della vofta infcnùtena 
voi mede limi non vi avvediate? QjicI limolacro che ado. 
rate non è egli una parte di quel tronco medefi-no, da cui 
tratte avete poc'anzi legna pel fuoco? E a’c cosi » come 
mai al lume del buon -! licer lo voi non dite; qual merito 
mai di adorazione può e;;'i aver quello tronco , ito gii 
per metà in pafcolo delle fiamme ; medi et ut tm e'jHt tom* 
Infin i{nìi de rettine ejm Ido/nm faci*:;* ( //. 44. ) ? 
Può un uomo, che privo non fi a di ferino , piccarla Iron- 
ie ad un legno in gran parte di se ridotto gii in cenerei 
Pati ejnt etnie e fi ■ ter i tifi pi erti udoruvit illnd ? Coli la 
difeoirca il Profeta per richiamare a miglior cordiglio 1 * 
nife». fato fuo popolo , e tale pure dovrebb' crt>rc , cari 
Uditori , il noflro difeorfo . la meri della vita , e per 
molti di noi affai più della metà , per tutti certamente 
una gran parte già è confumata, già c f parità , già c ce- 
nere, già è nulla, pan cjut cinti e/i: e di quella parte 
che ancor rimane li penta a farne un idolo ? Un idolo 
della vanità tra le gale, tra le pompe, tra le comparfe/ 
Un idolo della morbidezza tra gli agi, era i piaceri, tra 
i pafTatcmpi ? Un idolo dall'albagia con puntigli fuper- 
bi , con pretenfioni incontentabili, con emulazioni imaJi- 
gne ? Un Idolo dell’ avarizia con fol'tcit udini amare, 
con vili rifparmj , con acquiili e guadagni, che ora coll’ 
ònerti , ora coir equità non fi accordano • de retiqno ejus 
Jditum fuci.tm ? E può «larfi errore più lacrimevole ? E 
può concepirli più deolorabil pazzia? C‘cr infitte* 1 udw 
ruvit illnd. Tanto più} che quel qualunque egli fiali Jrc— 
Ito Ji giorni , che affi anco a paffarc , (correrà^ si velo- 
ce , che al giungerne a fine ci fi lembrerà quali un nul- 
la . Argomentatelo da quella parte di vita , che già è 
Fallata : non vi fembra ella fpaWra a guifa di un lampo? 
Non diciatti noi affai fpeffo tra maraviglia e dolore: oli 
Dio ! Dove mai iti fono i miei anni ? Un fogno » c non 
più, ella- mi fembra la feorfa m.a vita, tanto mi paiono 
fuggiti a volo l'un dopo l’alcro i mici giorni. Così noi 
diciamo , c prima di noi così dille anche Giobbe : din 
mei vetoeiores fnerutt Cnr/ore: a guifa di corricr velo- 
c diimo , che di e notte non ripofando, non corre folo, 
ma divora per così dire le ftradc , tale corfa mi femb:a 
a palli di precipizio la vita: c con energia ancor maggio- 
re, le io richiamo al penderò i pattali miei giorni , non 
più che un nulla chiamar li poffo, tanta è la preffezza , 
tanta la velocità , con cui (comparii mi fono: mikit [un t 
din mei . Or ciò, che diciamo d-gli anni che abolirti 
viffuco , diciamfo degli anni , fc pur fen anni, che ci 
rcflanj a vivere, Se a guiia d* un’ ombra, d’un fogno, di 
un lampo, di un fulmine fpariti fono ì pattaci , a guifa 
P&re d’un ombra, d’un fogno» d’un lampo , di un ful- 
mine ci fpariranno i futuri. Poco gli uni, e poco glf al- 
tri, un nulla gii uni, un rulla gli altri : nè occorre , dee 
Affettino, che ci falciamo ingannare da qu*U’ apparenza 
e di mollo, e di lungo, che moflrano gli anni, che fono 
ancor a venirci he: mediium Ln^um nobit videtnr , qnom 
ntam adhnc 4 titnr . Pa fiati però che iaranno , aocora ci 
avvedremo del pochi (Timo eh* elfi erano : tum finitnm 
fuerit% [enti emù i quam met/tcnm Inerii . 

E fu al lume di sì gran vero che ebbe a dire il Re 
Profeta .• udhnt fufi/ium , & *•* erti peccutcr ( Pf. jtf. ) , 
ancor un pcttf» ma ben poco, e poi più non vedrafii co- 
U jz* Ctc fa, P r ^* con P * 6 11 *U”»ce la lama legge : 
***** pufillum , Ct non erit pettmur : e ciò, che diffe 
«Hi pece tare il i. ’ir, fia , dir lo può ognun di se medefi- 
«av . dAtn: fufil{i.m ì e, non erit » ancor un poco, ma 


ben poco , e poi più non vi faranno ricchezze pc; me » 
non più dignità, non piu onori, non più grandezze, per- 
che più non tarò udirne pufi/lnm , Ct iteti ete \ ancor un 
poco , ma ben poco , e poi più non vi faranno diverti- 
menti per me, tion più piaceri , non più fittini, non più 
converfazioni , non più nc amicizie , ne amici , nè amo- 
ri , perchè p ù non farò, uibnc pttfillnm , C non era* 
Si , Dilctridimi , o 01 1 ognun può «..ire , perchè di fatto 
cosi farà : Adhnc fkjlUnm , Cr non erit. Cosi è, Ciri 
Uditori , c fe quello (patio di vitxnon c che poco, per- 
che non imp.eghiam quello poco ad ifeontare con peni- 
tenta fine ra le noffic colpe? Se con quella Acfia velo- 
cità, coti cui (Comparii ivo gli anni pattati , 1 compari- 
ranno ( futuri, perche fintamente non ci applichiamo 
ad accrescere menti, ad acquittaie virtù, a provvederef 
di fante opere? Se per a tu (fazione infallibile dello Sp rito 
Sjhco la comparia , che affi ancor a lare fu quefta ter- 
ra è breviflima ; Adhnc pufillnm , e non più ; perchè non 
ci aff-eteiamo ad afiicurare quei che piu importa, anzi 
quel folo, che dee importarci, il grande affare dell* cicr» 
uà noftra falute? Eh via, cari Uditori , fe andiamo ve- 
ramente perfuaiì Ji un vero si rilevante, facciamo ancoc 
noi come fi luolc in improvvidi notturno incendio. Udi- 
te Itmiìitudine che cade pur in acconcio» c rcilivi bei» 
impecila, guardo di notte tempo fi appiglia fioco ad uoz 
caia, e rarntre tutti fen dormono, dilatandoli letica con- 
trailo le fiamme, già s’inoltra nelle camere, già s'in- 
nalza fopra il tetto, che fa il Padrone, quando rifeoff.» 
dal fonno già nc vede incenerita una g:an parte , ed il 
rclto vicino ad incenerirli? Dà lenza Indugio di mano al 
meglio, al più caro, al più prezzolò eh’ egli abbia, e 
infieme con clTo mette con tutta fretta in falvo la vi- 
ta: non è cosi? Or così appunto dobbiamo far noi. L* 
■offra vita, Di letti Cimi , fc nc va in fiamme: già è aria 
una parte , un’altra arie attualmente, • quél che refi* 
non ha riparo. Arderà, finirà: qual altro partito ci ri- 
mane, fe non metterò in ficuro il meglio che abbiamo» 
l'anima indirà. Che dirtffc voi mai del Padron della ca- 
fs , fc alle grida de’ vicini» al rimbombo «ielle campane» 
allo firepicar delle fiamme , al rovinare ce' tetti fccffij 
dal fonno, e col fuoco già vicino ali’appartamcnro , all* 
camera, al letto , ron vo Ielle contuttociò Tergere dalla 
Tue piume, c provvedere alla Tua Calvezza? Che dirette ? 
Eh Padre , il cito non è potlìbile che avvenga . Non c 
polli bile? O mondani, mondani , non c queffoil calo vo- 
ffro ? i-a vita voftra s incentra , • fi confuma, e forfd 
non è lontana la fiamma, che ha da compire 1 ’ meencio* 
/«.-j ;e qui dormii *, gridano coll’ Apportelo 1 Predicatori» 
gridano i Confcflori , furie , /urte 1 prelVo opere buone » 
predo penitenza , prefio emendazitne , predo predo •. fmlv* 
tJuimAm inumi c voi non perciò vi fcuctetc . Ve la dor- 
mite ancora tranquillamente in qurll'abito cattivo, an- 
cora in quel vivere oziofo e morbido» ancora in quell* 
atterro a’paffatcmpi, ali’ intcreffe , alle pompe» agl: ono—’ 
ri. O infelici! Ben vi ila fc nella vortra ortica’* pigri- 
zia vi forprenie l' incendio portandovi nel tempo tUffo 
due morti , la temporale del corpo, e l’eterna dell' Ani-* 
ma. Deh apriamo noi , cari Uditori mici , l’orecchio a: 
quella voce, che già fi fe* udire 4 »J Ciclo all’ Evangeli-* 
Ila S. Giovanni : ardivi vocem de Calo dicntten miki : G 
che diffe? Beuti mori ni , qui in Demmo mor iunior . Beati' 
que’ morti , che muoiono nel Signore . 1 morti che ancor* 
muoiono iiam tutti noi, che morti già fumo ad una par- 
te di noffra vita , e che ad un’altra attualmente moria- 
mo, e poi moriremo anche a quella che ar.cor ci rerta ^ 
Beati noi» fe ammaertrati dalla pallata , e preferite impa- 
riamo a far bene la terza morte, ch’c fra tutte la piè 
importante: e la faremo ottimamente , fe moriremo in 
Dio , c con Dio : Bruti merini , qui in Demino meriun - 
tur. Sorte sì bella già e toccata a que’ fratelli , e quel- 
le Sorelle, a prò de’ quali abbiamo in quello giorno of- 
ferte a Dìo le noftrc fuppliche. Ci ottengano erti che 
moriamo ancor noi crn quel Dio, con cui erti fon mor- 
ti. Ben è vero, cari Uditori, che vivere cei mondo, co- 
me da molti li Ia $ e poi morire con Dio, egli e impof- 
fibilc. Viviamo con Dio, e morremo con Dio. Ma le * 
lui vogliasi vivere , ecco il partito che abbiamo a pren- 
dere » 
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dere , ed è V Unico : quello retto di vita » poco t o molto 
ch'egli li a per cttcrc » diamolo tutto a lui 9 diamolo di 
vero cuore. 

Si » Gesù caro» voflro dcv'ettcre» e voflro vaglio che 
(ìa il rimanente della mia vita. Ah quanto farci ora pai 
contento , le vottro ancora (offe flato rutto il pattato ! Ma pur 
troppo provo adetto il rammarico d'aver in tutt* altro che 
nei voflro ferviate confusati i miei anni. Vi prometto 
però» che non faU più cosi. Mi fpiace foto» Gesù ano- 


bi liffimo, che dopo aver dato al mondo il mefite» e il 
più vigorofo degli anni miei » a voi ora offcrifco il peg« 
gio* ed il più debole. Vi prego rullatimene per la Pian- 
ga faotiffima del voflro Coflato che adoro con tutto il 
cuore » vi prego a gradire l’ offerta che quella fera vi 
laccio» bramolo di riparare più che potrò coll* avvenire il 
pattato: Acche vivendo d'or avanci con voi» eoa voi mi 
meriti di morire. 
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A Bramo. Ad ifianza di Sara , [cacci* di Cafa \Aiar 
con Ifmaello. D. 2JL p*g. 84. 

Dopo che fabbricoffl il Sepolcro ceftì d' effere ammaeftra • 
fi da Dio . D. iqi. 134. 

Perche ncn fi tur baffi nell' accinger fi alt* ucci [ione del 
figlio, D. no. 2Qi. 

Acubo t* at tri fia pecchi ti manca la Vigna del povero 

Habot . D. 6 $. ax. 

Acbaz piò 1, chi venia tribolato y pi m imperverfava . D. 

#!• 74. 

addarne . Per qual fine foffe da Dio trasferito nel Para - 
di [è torrefare . D. 2 h 2^ 

Perchè avejfe reJTtre dopo il peccato di prefentarfi al Juo 
Dio . D. in. 174. 

incomincio [abete dopo', il peccato a morire • D. i;i» 

* 4 ?. 

Adonibezecfo . g*nal crudeli à prati caffè con quei Principi % 
cui aveva vinti in Battaglia . D. 77. 41. 
tifati divini , rfc* facilitano il faniifearff > t/i fono in 
ogni flato di vita . D. £t. il.* 

Kon fot* generali , antera propri, M. 

£ proporzionati ai pericoli j 4 ni #7 rtofìro fiato ci e [po- 
ne . ivi . 12. 

Amaleciti . Cafiiz* Iddio in quella "K azione le colpe qual» 
trecento anni prima dalli loro antenati cemmeffe . D. 
*oj. 

Amante o non f ente gl incomodi > • pure gli ama . D. 7j'. 
Jf* 

imito . // ferver [o è un'arma del Demonio . D. *0. 
•Amore . Quello » mcftri Cri fio per noi , fu affai gran • 
de. D. m. 
fu fimi le al fuoco . ivi. 
hi ai ralle» toffi . ivi. 140. 

Quello pure , cui dobbiamo avete vtrfo di Crifte > Wn/V 
effere epero fo . ivi. 

Dn/r tJTtte [efferente . ivi. 

Drt/r f/irr eoflante . ivi* 

Quello f eon cui Dio ci ama è finterò. D. il?* 101 . 

£ forte, ivi, 1^1. 

Td è ancor teneri (fimo . ivi. 19}. 

Vna delle pi » /«<* dimofir azioni d' effe j 9*4/ /érf. D. 

IIP. 201. A 

proprio . Difirugge il vero amore , «fri dobbiamo a 
noi. D. &L 8ì. 

Difirugge quello , fA* dobbiamo al Proffìmo . ivi. 84. 
Difirugge quello , rA* dobbiamo a Dio, ivi. 85. 

•Angele. Perchè quello , cui vide S. Giovanni in atte di 
mi (or a* e la cele fie Citi a y prende ffe la mi fura d* effa 
d+l Cittadine . D. uj. 178. 

, <7;* rfi ffii P #7 tutelare , /«ri «*/ giudizio il 
uefiro Aera fai ore . D. 124. *17. 

Anacoreti . Perchè fieffero fempre occupati nel lavoro 
delle mani , D. in. 144. 

minima. St rff. fi ftrdt , nitnlt li.v. il f.bimi.le di' 
ir.» pi. tiri . D. < T . y. 

Hitait il pofftdimmt. di pria riuUnxe . i*i . 7. 

ir M[tluimtat. di s,r.adi .atri, iti . t 
r*!t pi » , ibi ne a vate lati, il Mende . ivi . 
panale dell. f.lnt\\. la. [diteli, fi mefrr.JTe il fave- 
rie- iti . 

Km trev.ee /, /», /Wifii J ,/, ».» Di. . D. «9. 1 3. 

• 7**, V - peeltrv.rl. d.i peri celi T.ri 

latfca/.hl, , D. g+ les. 


- dlU dì lei mali mefit.fi affati, il pellai or 1 infeafibile 

I), 94. 10*. 

Anzi la la [eia in una profenda dimenticanza . ivi, 107. 
Dobbiamo onorarla conforme al (no merito ivi . 
t' un dei più diletti lavori di Dio. D. 104. 74. 

Animali . D' onde traeffero Li loro cofianza quelli , che 
vide Ezethielle , per profegnirt nel cammino. D. 8_ó. 

iL , , , 

Di che foffeto [imbolo quelli vedute dall ‘ Ey ante lift a 
Giovanni. D. 119. 201» 

w dpptfioli . Conturbar enfi quando iute fero 1 che uno d * efii 
doveva tradire Crifte . D. 12*. aay. 

Affatene . Quanto foffe rammaricato al ter che David u 
pr cibigli comparire atta [ua prefenza . D. uiL 231. 
Avverti td . Mettono a prova la fedeltà . P. 70. 14. 

£ 

Batte fimo . In effo abbiamo noi promeffo di rinunziare al 
Mondo. D. fiJL 2 i 

Battifta . Perchè venga chiamato da Crifto eoi foto no» 
me di difpregiatore delia vanità. D. 6Ì L paj% g. 
Beatitudine . Qunnto debba pregiar fi V aecrefcimente et 
effa. I). 21; 12» . 

Potea Dio efigere da noi » che foffe effa fol premio d'ua 
eroico operare . D. 74. jo. 

Si compra con Pece. ivi. 

Perchè C Appo fiolo Paolo la chiami fefo. ivi. \ì_. 

Re fiero maravuliata , ed edafica qualunque anima giu» 
fia al primo ingreffo cui farà i» effa. ivi. jj. 

Può [parare con fondamento [odiffimo di eonfegnirla ehi 
adoprafi nel rifeatto de/i ' anime del Purgatorio . D. 

Anzila riceve centuplicata . ivi • 

£’ un regno di pace . D. il*. 18Ì. 

Per andarne ni poffeffo , conviene ben operare . D. 127. 
118. 

Beato . Che gran giubilo provi al primo porre il piè im 
P aradi [0 . D. 1 1 1. 179. 

Gioverebbe t fe poi effe ac qui fi art una fot ora di tempo • 

D. 1 14. 181. 

Benedizione . Quella che noi diamo 4 Dio > potta fu noi 
te benedizioni d'effo. D. 2I1 no. 

Beni mondani fi riducono a ere claffi . D. 6 Za f* 

Pih che fe me hanno , pii. fi cercn d' averne . P. 69. 14 . 
Il loro poffe dimento cagiona mofeftia . ivi. 

In ogni momento fi ponno perdere, ivi» 

La brevità di nofira vita efige > che prontamente ti fine» 

chinmo da effi . D. 1 18. ipy. 

Ber erniario . Perchè molto temtffe nel punto della fu* 
morte . D. 104. ut. 

C 

Candela benedetta , che fimboìeggi . D. 112. iQ.u 
Carità verfo il proffìmo ci rende cari a Cnfto • D. 20 . il» 
£' il [eguale d* un vero Cri filano, iri . 

Chi non In poffiede è Figlinolo del Demonio, ivi. 

Ha nelle mani te chiavi del Cielo. P. 84» 71. 
kf maggiore quella di ehi f occorre V anime del Purgato • 
rio t tho quella di chi fovviene lì poveri di quefié 
Terra . ivi . 

E* fai fa quella di coloro , che amano il Prcffimo fot amen» 
te quando loro e utile . P. &&. 8l. 

Atti* fia vera , conviene 1* off ornigli a quoti a cui Crifte 
ebbe per noi. ivi • 

Qual 
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X[ uni fra la pi'* fina . D. ic<. i&o. 

Cafe . Sfurile ém cui dimenar. 0 f ma fello Cafe n oflre, 

D. r:). «22* 

C hirfe, cerne frano frequentato dalle per font vane l D. 

ft. LL. 

Perché io effe ni fi Jeppe/.ifcano li Morti, D. 10 1. i ». 
la Cattolica di cui franto mentirà , vuole, forchi è fan - 
1 4 1 tfTere da noi onorata eoo cjftquio finterò di hcfrlra 

Pinta . D. ray. aio. 

Per ehi vera , vuole rffere onorata eolia prcfejfione genero - 
fa di noftra fede, ivi. aao. 

Perchè fama , vuote effere onorata coll* innocenza illiba- 
ta di nefira vita, ivi. ai ». 

Coutil io di C ai f affo. In elfo non cer ceffi ciocchi era Itti • 
to , ma ciocchi era tiovevete . D. ji. ay. 

Cofcicn\a , quella che i f chiava delle confuti Udini affo - 
mig/iafi ad un gran Mare. D. 107 . 244, 

C cr ver lattoni cattive , fono un gran mate per V ingiuria 
thè fi fa a Dio • J>. £2. Jfi. Per lo [caudato graviffi- 
me , che fi d à al Pr affieno . ivi . $j. Per il danno cui 
apportafi alla propria anima, ivi. 42 * 

Converfione , III è un* tllufiene quella di coloro , thè di • 
t Alenine d % intraprenderla con prontezza Julia fperan- 
che averanno tempo nell' avvenire . D. 2 i 2 * 4*. 

Hi* è un' illufrone nel [apporre , che averanno volontà 
d’ effluirla, ivi. 4^ 

tip e un * iUufione net fupporre , thè avendo tempo , e vo- 
lontà, averanno le forzo per effettuarla , ivi . «o. 

Xa vera non è coti fatile, D. irJL nS. Chi c Intra- 
prende, deve la [tiare l'antico intelletto ed invoftirfi 
dì nuove Muffirne . D. mlL. ivi. 

Deve la [tiare I' antica volontà 1 ed invrftirfi di nuovi 
e tanti ve' eri . ivi. nv- 

| Deve la [dare f antico cuore, ed invefrirfi di nuovi , e 
fanti affetti, ivi. l£q* 

Corrado Imperatore depofe il furore , t /’ orgoglio quando 

avvitimoffi a Torino. D. ££. 124. 

Creature . Tutte danno gloria ad Iddio loro Creatore . 


D. ££. 122. 

Cnfiiam . Quanto oggi di li toro tofiumi fan lubrici • 


D. 


70 . 17 . 

jQuanta pota carità mofirine vtrfo li loro fratelli . ivi • 
it- 

J ’ avvili [cono in puerilità difpregieveii , quando fiffano 
foto in terra te loro mire . D. £». 14 » 

Sono in ifearfo numero quelli , che fanno quel poco , cui 
Dio efrgt per /’ eterna toro fatate . V. 74. j». 

Tutti ricevono in gran copia da Dio delio grafie . D. 


72 * 4 *» . 

JHaup'o , a differenza degli infedeli , diritto all'eterna 
gloria . ivi . il. . . 

jQuelli thè fono negligenti nello pi tei ole tofe , lo fono *n- 
eor nelle grandi . D 2L 4 i- 

Deeno trincare ogni commercio con quelle ptrfone , che 
di / onorano la fantità del ! angelo. D. li. ;o. 

j Quando peccano , fi mcflrano piiè barbari delti Croce - 
fiff ri di Crifio. D. 64 * 

Se vogliono , p offrono effere tra i fervi pii» diletti di Dio. 

|>. uA. 

Molti lo fono di lingua , ma non d'opere. D. >00. 1 27. 

Motti efercitano quelle di fuperenga\ioue , ma non d' ob- 
bligo . ivi . 11S. 

Motti alla fartità della lingua, e della mano, uon ac- 
coppiano fucila drt cuore ■ ivi. 

Seno Tempj di Do. D 

gufiti dei primi fecole pr.ftjfavano con gene refi la il 
l'angelo. D. lotf. m. 

Saranno f alvi quelli , che non fi vergogneranno di con- 
ftffarr il toro Dio . iv» . ty?. 

Uon dìrigonfi bene quelli , che fanno regela del Uro ope- 
rare I* a\i ni della moltitudine, D. ic~. • 48. 

Como fr giuftifichmo alter, che riprcndonfr perchè fioiuono le 
di tei u [an\e . ivi. no. 

preni vano dalli Gentili tacciati o per mentitori , o par 
i fi alti . D. ili ±2#. 

Hanno poca premura della toro f pirituale /altezza . 
D. 1 a», aio. 


Sono in p ittiolo numero in confronto de 1 mij credenti . 
D. iay. 220. 

Ktffuno ebbe il merito di mafiere tra effi . ivi. 
li malva.) di [ereditano La Chiefa , in tut vi vana co» 
loro fccrrctti ciframi . D. ivi. ali- 
Motti fono umili (* lo in apparenza « D. i ?i. 241. 

Cr.fra . k* a mani /[fimo detta punta del cuore j r perciò ccn 
<fTa ti rendiamo a lui cari . D. 70. 6s. 

Cari pure colla Carità vtr[o it prqffimo . ivi . iy. 

£ tolta fedeltà^ alla [ua per fona . ivi. il. 

Rimunererà chi faratle fedele . ivi . 60. 

Hicate fiorai amo in effe lui che ci effonda, ivi. 3». 
Come creftefie in fapienzjt , ed in grazia . D. 7}. gy. 
Converte l* acqua in vino nelle nozz * di Cana . D. 7*. 
3 «. 

Per com [cere di qual fette fi a la ferviti» cui doveva 
prefrarle Pietro , io ricerca [e Carni. D. jg* ÌS- 
TiLaama cafri io ineguale ai due fervi rammentati in 
S. Luca . D. 2h 42. 

In qual f ui fa prometta di [lare con li fuoi Di [copili me a • 
tre dice di partire da e /fi ■ D. fti. yy. 
tl Modello infallibile , cui ninno può fufarfi di rico- 
piare per timore d' abbaglio in fé freffo . ivi . yy. 
k Modello vifibilo , cui ninno pò» feufarfi di ricopiare 
per difetto di cegmziono . ivi. 

V Modello uuìverfalo , cui ninno pul feufarfi di ricopia- 
re per difetto di forze . ivi . yt. 

£* Vifibite anthe a nei » quantunque dai tempo, che fot- 
gjorut quaggih in terra lontani . ivi. 

£' fimiti * que* Ritratti , eie da qualunque parte fr guar- 
dano fempro miranti . ivi. 

Perche dicafi , che egli foto afeende in Cielo , ivi, y. 

La [ua paffitue ci fa conofeere , che il peccato è un gran 
male . D. lj_. 

Viene tutto flagellato dalle colpe de' Crifriani . ivi. 

£ morto in Croce per difrruggere il peccato . ivi . 
li fuo fonine con grande efficacia grida a danno di chi 
C abufa. ivi. 6j. 

Mira il tif catto dell' anime del purgatorio come il fuo 
proprio. D. £4 . re. 

Pareva , che la fua perdita doveffe agii ^tpofroli effeto 

fiantaggiofa . D. R±. ?a. 

Satolla con pochi pani nel Deferto /e fame ti thè Turbo . 

D. £2* 82i 

Perchè fpridaffe Marta , e lodajfe la f ertila fuo Madda- 
lena . D. £81 119. 

Perchè mai non deffe ammatfrr amenti a telerò » ai quali 
egli aveva rofr’tuita la vita. D. 101. 1^4. 

Seffiro tutto ; ma ma di nafetre da Madre che [effe [pa- 
glia di Grazia . D. 102. 136. 

h % nato povero per impegnarci ad amarlo. D. 70 2. >44. 

S* avventerà in morte contro dei peccatori come un* Orfa 
arrabbiata . I>. 104- > 45 * 

Lete al fuo divin Padre della volontà [ua un Sagri/! - 
Zie. D. loy. 147. 

Saluta dopo la fua ri/urrezione gli v dppcfroli . D. 114. 
1 > 7 . 

Kulla di pili pregevole poto a loro lafctare , fuorché la 
. pace. IL 114. 188. 

Per qual fine il fuo diviu Padre f abbia mandato al 
M ondo . D. ìaa. aio. 

£g/i è la nofrra luce . D. 126. 224. • 

Perchè proibì fca agli *dppeftoli inviati a predicare il 
l'angelo di non [aiutare alcuno ne! cammino • ivi • 
Cuore • la fua durezza è un male cattivo ne l [no princi- 
pio , perche quando incomincia poco fi ***** ♦ D» Se. £*• 
Peggi ere net fu» prc\rtffo\ perche quanto pi io ire few meno 
fi J ente ivi, il, 

Pt fiimo nei fuo termine , perchè quando è crefnuta pii 
nm riparafi . ivi . 14. 

Sjual fa la regola per eone/cere coloro , che hanno ir 
durato, ivi, t D. io». 

I* un altare , fu cui de v: ardervi /empie l' amore di Dio • 

D. 10?. > 4 ». 

Tcchi fono quelli , che il cambiano quando convortcnfi • 

V. » 0 fl. 14 ». 

Uon dobbiamo darglielo a Dio dimezzato , mentre lo 

vu 0 • 
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vuote da nei tutto» ivi. % 

Curio fi ti . Viene riprefa da Criflo iD.qi.iQ* 

D 

Dannato . Si rammarica nell* Inferno al rifiejfo dette g Ta- 
xi e te quali in quefla vita ha ricevute. D. 22* 4 1 - 
Def/cra tu floltrzxa d' aver pofla nel tempo avvenire la 
(uà fperanza • D. 22» 42* . . . , 

guanto frema appena mette il piede nell* Inferno . 
D. m. i ?9. 

guanto gioirebbe fe acqnidar poteJTe una fot ora di rem- 
po . D. u 4. 1 Ss. 

Dan nifi cagione . Doveva fin nella Leppo antica <omf ca- 
taria chi la retava . D. io±. Ur 
Davidde . guarnì* era afflitto ; trovava foto in Dio il 
fuo conforto . D. 7^ jf. _ 

Perche aveffe preferiti fempre li fnol peccati • D. ijo. 

i]j. , 

Defunti . Sono pierai di f rilievo quelli in cui da noi fi 
f uff rapano . D. 84 • 61L • 

Col f uff rapar li i penfiamo noi alla Morte noflra » ivi. 
Scontiamo ancora li noflri debiti . ivi . 4fc. 

Promoviamo pure la noflra pioria . ivi. *jx» 

Demonio . Ha tn eoflume df chiedere da noi poco > por *N 
tenere poi molto . D. flo. fi. 

Fiori mai poi con f ufo ritirafi » che quando ha contraria 
Maria. D. 96. iti» 

S* in fi urna pii facilmente colle fai fuggeflieni , quando 
* noi fi amo exlofi . D. HI. 1 69» 

Con quale furore ti affalda t quando fiamo vicini a mo • 
rire. D. isi. 107. 

Adopera or ni indnflria > acciò penfiamo a tutti pii altri 
affari » fuorché a quello dolla noflra eterna falvtxxa . 
D. 12». log. 

Si c forza di cancellare dalla mente del peccatore la iL 
cerdanxa delle colpe eommtffe» D. i;o. 218. 

Digiuni. Perché Iddio nen atgradifife quelli degli Ebrei. 
D. ioj. 148, 

Dio. Deve egli fola effiere la noflra feliciti. D. 

Pui egli foto effiere la noflra felicità, ivi. U. 

Vuole egli foto efifere la noflra felicità, ivi. 1 g. 
Diflribuìfit a tutti in ogni flato ti ttlefti fnoi ajuti . 
D. 21* 20. 

i r impegnato a confondere la prudenza mondana . 

D. 73. li. 

Poco efige da noi per fatvarci 0 fi rifletta alla foflanza 
di elèi che chiede. D. jAi 11; 

0 fi rifletta all' acquiflo, (ho fi affi conciò > che chiede » 
D; 74. 3J. 

0 fi rifletta al tempo per il quale lo chiede, ivi. gu 
Prefta maggiori aiuti a ehi Po ferve di quello profilinoli 
Padroni terreni al/i Uro famigli . D. 7 g. 

Previene con benedizioni di dolcezza chT~a lui fi cono 
/aera . ivi . 

E fifo foto i capace di conciarci quando fi ano afflitti . 
D. 74. gS. 

Ha fu~noi un dominio ejft nifi ale . D. 78. 44. 

E' con noi fleffi affai liberale, ivi. 

Cerne induri il cuore d* un uomo . D. £o. ya. 

uemo f accio vedefifimo in lui quel modello in fai - 
libile ) che dovevamo fegnirq . D. Sr. ». 

Si moflrì benefico c»n Mote quando ritmo fervirt di gui- 
do al fun Popolo. D. 81- 
Dobbinmo tributargli in omaggio quanto abbiamo 0 dalla 
natura , « dalla fortuna dì bene . D. 8JL IL6* 

Vuole la f eliti tà % * la (a/vrzz* di tutti . D. 92. »oo. 
Heu laida impunito ver un peccato. D. ££. 102. 

*4 chi fi éjffomtgli quando cafliga . ivi. 

1* /ottimamente fi degnato quando non cafliga chi pecca . 
ivi • 

Ed allora cefifa di punirlo per maggior pena • ivi % a 

D. Il£. 214. 

fliceve da pochi di noi quella gloria » ohe ti vuote . 

D. 2i± 109. 

Cerne il dobbiamo amare per ejfero uoflro Padre. 

ivi . 

Temo 11. nno JV% 
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Toltine li peccati , [ucce de fempre nel Mondo quel (he 
egli vuole . D. ioy, 147. 

Hon fi ritrova , fe non ricercafi anche in mezzq di chi 
non lo cura. D. ioó* 150. 

dinante più ne opera meraviglie » tanto più infipìra di 
fe timore. D. no. 201, % 

Doler do peccati afipcnrato colla ricordanza d* averli 
(otumeff! . D. ijo. 237. 

Donna porto. Cofia racconti d* e fifa Salomone nelle Scrit- 
ture . P. 71. 21. 

Dubbiezza . Li abbiamo in ogni noflra deliberazione • 

D. i©i. iu» 

E 


Elezioni, finche quelle fatte a forte fono volute da Dio. 

D. ior. 147. 

E/ifeo credette riforto il Figliuolo della Vedova quando 
to vide aprire gli occhi . D. ictf. ut. 

Empi . Kon hanno mai pace . D. 1 16. lSIL 
Erode fu barbaro nell* ordinare la flrage degl* innocenti 
Fanciulli. D. 104. 74. 

E fan pian gette amaramente la perdita della primogeni- 
tura. D. 112. 17 e, 

E f empi cattivi . C * inducono con facilità ad imitare 
gli altrui vizi • D. Si. 5i. 

Tanto i difficile in vifla d ' effi il non divenire vixiofi » 
quanto il nen ardere tra le fiamme , ivi. 62* 

Eflere . ^ gbbominava te gale , che /* adornavano . D. ót. 

11* 

Quanto fi a fiata ingrandita . D. i;i. 240. 

Eternità è la noflra Cafa , perché per e fifa unicamente 
fi am fatti. D. 11;. 177. 

perché a noi fla il fabbricarcela a noflto modo • 
ivi • 

Perché atteggiati » che faremo una volta > nen ne ufei- 
remo mai più . ivi. «78. 

Ethai fi moflrò fedele a Davidde. D. 70. 1 9. 
bucar idia è un gran dono. D. 8^ &£* 

In efifa riceviamo da Dio fammi beni. ivi. 

Riceviamo foli beni. ivi. fi. 

Riceviamo perpetui beni. ivi. £2. 

Dobbiamo torri [pou dette con gratitudine fomma . ivi. 
Debbiamo avere in Orsù Sacramentato una piena fdu~ 

eia . ivi . 8;. 

Dobbiamo avere ad effe frequente il noflro ricorfo a 
ivi. 

Fu fua figura quella vena da cut cepiefiflime fa orlarono 
nel Deferto t* acque . ivi. 

E* una prova dell* amore di Criflo. D. io?. 141. 
jp chi 1* a/fomil/i . D. 119. 199. 

In efifa Criflo moflraei vero amico . D. m* sac. 

Nn' dolori della noflra mettale infermità oli * ì un con- 
forto a noi tifica ci ffimo • ivi. 

Jiellt battaglie dell' agonia uno fendo fotti/fimo . ivi » 

106, 

Hel gran viaggio dell* eternità una fieuriffima guida • 

ivi. 203. 

V rimedio anche contro le malattie, ivi. 

Perché gli antichi Fedeli coflumajfiero portarla fempre 
appreJTo di fe . ivi. 

EzechieUe trovo fempre più gonfio d* acque quel torren- 
te y a cui in i/pirito fu effe condotto. D. 22- $0. 
le Jue Prediche venivano afctltate > ma non ejcgnito . 
D. & IH* 

F 


Fama è nn bene migliore delle ricchezze , e di tanto pre- 
gio j qnant* è la vita. D ìi lq- 
Faraone fu il più punito 9 ed il min ravveduto . D. 91. 


LOf. 

Fede è aita a Sgombrare tutte le tenebre delta noflra 
ignoranza . D. Sa* qf. 

Ci ferve di iorazz* 1 • di fiudo per combattere li noflri 

inimici . ini. zi* 

li Senza 
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S?n\* eff* neffun può fare cpere falUtvli . D. 99. 
ni. 

fuetti e deve avere uria lauta liberti. ivi. m . 

A, reca a vantaci» , Je rie fette trarre a fho partito mu- 
tile ti /tufi . D. li 9» « 90 . 

0 Tire profejTarfi retta hnx.ua , e col luere . D. 12 g. no. 
Felicita. Noti cuffie nei beni terreni . D. 6^ ij. 

Ji ter tarla fuprì di Dio 9 è di/mdine. ivi. 

Li inganno . ivi. 

i_! ingratitudine . ivi ly. 

fenice. Di cefi 9 che nna/ca dalle /ne ceneri. D. i lf. 

1S6. 

ficaia infruttuosa fu condannata al tallio. D. U 7 . 

226, 

fiducia. Chi la ripone netti uomini , £ «o« in Die 9 ira* 
veniente I* citrali* . D. uAa aì£; 

£>rvr aver/i grandtffìma nella fua infetta bontà . ivi, 

100. 

J. i rance fio de Retti . Idi fe in opera tutte le induflrie 
per tenere nafeafte le fue virtù . £>. go. 2*2 
Sin tu* vi/Tc » «ai ff/f# Wi *77 altrui voto» 

tappi . ivi . 

fra vn efemptare perfetti fimo d* orni virtù • ivi . pa. 
jL francefto di Sale». Stolto affatiti per amore di Die • 
O. ZJ. LL . _ . 

Avvalorato dalla grazia divina opero grandi tmpreje . 

ivi. ij. 

J. ir ance feo Saverio . In tre maniere fu egli Sauté. D . 

1GO. 116. 

/a /uà tinj.ua fu {anta . ivi . 

C 011 pure te fue opere . ivi . ;i 7 « 
td il fue mere. ivi. uf. 


Ga Righi . Per colpa d' un fot ferver fe fi fette tal volta 
/ caricati fopra molte Perfoue . D. JLi* 60. 

Il fiotto chi dopo la di loro intimatone trafi uh ufi . D. 

2-L . 

C/t ha fulminati Dio di continuo fui peccatori . ivi. 

Coro foli ma . Qual fojft quell' ignoranza , che in lei pian - 
fe Crtfio . i 3 . 1 26. n\, 

LI Li del mate > perchè non volle touoftere il di tei be- 
ne . D. 129. 211. 

Gioirebbe. Perdo, paventalo nel vedere quella [cala pie- 
na. di Anteli . LL ntf. 22 f. 

Gioabbo. Perchè abbia voluto « che Davide fi trovaffe 
prefente alt* tfpngna\ione dell' affo di a t a Rabbatb . I>. 
uy. 109* 

Giobbe 9 riprefe con razioni fua Stallìe. D. 8f. 74. 
tuona fu più felice net ventre della Balena , che entro 
atta Nave. I>. 1 iy. i8y. 

Oiofaftàt fu rimproverato due volte da Dio per avere 
jommt nifirato foccorjì a due Re [noi nemici . D. 8_i* 
60. 

Giufeppe Ebreo . Come V'abbia la divina provvìdcn\a 
condotto al dominio di Egitto. ih xL 
San Giufeppe. Riceve ordine di fu zf.it e con Gei» $ e con 
Sfori* ) nell' Egitto . D. icj. 78. 

San Giovanni Evangeli fia . Credettero non fenza fonda • 
mento gli Appo fi oli > che effo non doveffe morire , ma di 
fatto mori . D. 70. 

la jàa virtù caratterifiica fu la Carità verfo il Prof- 

fimo . D. 20. lì. 

Sloft raffi fedele amico di Crìfio . ivi . 10. 

Grazia fanti fi conte . l'ale più un g rado foto d* effa , die- 
te rit:bt\\e tutte di quefia terra . D. £2* 6. D. UL 

e D. 1 14. ifta. 

Corre a nfthio di perderne C acne [cimento chi non t* 
A v * n \a ogni Giorno nella virtù . D. jj. ij. 

Cefo ella fio . ivi . 

Dcbhiaj'io apprezzarla . D. iqi. i». 

Dobbiamo Conservarla . ivi. 1 ?<- 
Dobbiamo accrefctrla . ivi. nr . 

Se non i* aumenta , fi / cerna . ivi . 

Giudizio, in effe chiameranno/i a f indicato gli affetti del 
cuore. D. 10?. 129. 


Ci atckferà all* era il Dimenio tot mettere in chiare le 
r.tflre rpere cattive. D. 124. 216. 

Ci actu/crà il nefiro Angelo tutelare col far vedere V 
emmi/fetsi dette opere buone, ivi. 2 17. 

Ci accuferà la n offra cofcitnza col mqftrareiuefiu/ abili U 
ucflre operazioni , ed cmiffoni . ivi. 

/ erranno in efTo [eparati ti reprobi dalli Giufli . D. i ?*- 

Giufii . Saranno li ètiffimi nel giorno della Por morte • D. 

97 * Hit 

li ccnjo/era in all' ora il fine della battaglia, ivi , 
li con/ alerà la fiture\\a della vittoria, ivi. 1 irt. 
li confolerà la vitinan\a del trionfo, ivi. 1 1 7. 

Non fono ficuri di etn/ervare la toro giujfiixja . D. nr, 
18 y. 

Devono fondatamente fpernre una morte buona per la 
/iucer irà con cui Dio ali ama . D. n». tot. 

Per la forza , colla quale f li ama. mi. imi. 

Per la tenerezza , con cmi gli ama . ivi. . 

Non faranno fempre franimi f chiari coi peccatori . D. 12L 
220. 


Jofte fu calante a mantenere le promeffe a Dio fatto . l>. 

òl. 10. 

Jehu. Una/ paté abbia data al Re J or am D. ll*. i8q. 
Incantejimo . Come f pari fi a ciò 9 che per opra d' effo fi 

vede . l>, LLl» 171. 1 

Incelanti . Saranno in un gran pericolo di perderli nell* 
ora della lor morte. D. £i_. 94. 

Jncofian\a , 4 ' onde proceda . D. oi. gy. 

Squali danai effa rechi, ivi. 

Con quali rimedi 1* abbia a guarirne, ivi • od. 
Indulgenze . // divoto delle anime de' Defonti può [peren- 
ne con più fi c nre\za d' t&n' altro il dì Uro acquifio . 
V. 8 4. 01. 

Inferno. In effo faranno i tormenti proporzionati ai pia- 
ceri in quefia vita goduti. D. é2* &. 

Ad un Crifliano riujcirà più tcrribiU % che ad ogn* al- 
tro per la fede , che ha profeffata . D. jjr* IL 
Per la grazia da cui è fiuto affi/lite. ivi. ±2. 

Per quella gloria , a cui era defiiumto . ivi. 44. 

Piangono ivi li dannati fenza riparo . D. too. 161 . 

; Piangevo fenza follie vo . ivi. 162. 

Piangono fenza termine . ivi. lóc. 
ignoranza . Regna anche tra le popolazioni pi » 1 colte. D. 
126. 222 . 'k 

S. Ignazio lojola , Fn /' Operar io indefeffo della, gloria 
divina c D. ££. 10I. 

Dopo di avere impegnati gli affetti [noi alla gloria del 
mondo % pentì a riparare errori della gloria non da- 
ta a Dio . ivH 109. 

Fu fedeli/fimo pcftia a cercarla . ivi . no. 

Quanto abbia fatto per dare a Dio fitffo prove di Fi- 
glio . ivi- 

Ispirazioni divine. Contee chi fe ne abufa Iddio Signo- 
re fi [degna . D. lì^ 21 1. 

Sdegnato ritirafi . ivi. 234. 

Ritiratoti t lo dà in balia al fu o inimico . ivi. 

1 /acco nel benedire Giacobbe credette al fasto più » che 
all* udito . D. ójj 2. 

Hai* % con quali ragioni eertaffe ritirare dall' Idolatria 
li Giudei . D . m. 241. 

lfraeliti . Non mai tanto adiroffi contro eff* Dio t che all' 
ora quando predarono fede alte bugiarde relazioni degli 
efploratcri delta Terra promejfa . D. 921 167. 

Perchè nella fera precedente alta toro partenza dall* 
Egitto abbia voluto fi cibaffero dell' Agnello Pafquale . 

D. 101. 207 . 

.Perchè pi auge /[ero quando Efdra fece loro leggere il Li- 
bro della legge. D. 124. H 7 . 
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lacrime . Quelle , che [parser fi in qnefia v/t a tendone 
nell' altra testi, D. '-*■ l£il, 

\ apporr mio foli tevo t quando icn effe puofft riparare il 
male t che piange fi . ivi. 

Perchè prefio ce fino quelle » che fparioufi quagli A in ter- 
ra . ivi . fJj. 

lente divina. Li [noi precetti fono di due fotta. D. 127. 

Leviti. Una/ fia il più teli* et olio » che di quell» , /i 
quali erano ne! deferto » taf nò [tritio lo Spirito Santo . 

IX 1*3- ut. 

lingua . L* fiata fempre la f pia del' cu, re . D. 100. » 26. 

Da efia. ma! emidi t a ne addiviene a tutto I* uomo mac- 
chia aiti verfale . ivi. 

Come debu tjt_ fanti ficare . ivi. 

X. LorCn\c Gì vflini ani . Ove IH accennafie Gei» trovarf 
la. paco. D. 117. 18?. 

S. lni%i Gondar a. S antifi ceffi in mezzo del mondo per 
l* amore alla ritiratelo . I). 1 ; t. iti. 

Per quello avuto alta mor tifi: astone . ivi-» ita. 

h per quello pure , che portò all * ora\ione . ivi . 
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Ione airi . Colte mani coniarle vano > e eoi euore pretta- 

- t,ano . D. 77. L 2 r 

O tener 9 fo lai. padre non ville obbedire ai comandi dell* 
empio He Antioco. uaa. » fi. 

Maria Inerii ne . Avremo in rffa net punto di nofira 
morie un dotte con forte nella vita t che tafeieremo . 
D. 1 i 1. 

In eTa infuperabit dtfefa contro l* inimico » che ci com- 
batte • ivi . ili. 

In efia un efficaci flirto paJrocinie. innanzi al giudice , 
che ci afoeita. ivi. 

Il di tei amore è un amore fol/ecito . ivi. tl}. 
f. ancora inarrivabile , ed invincibile . ivi. 

E* foave a’ /noi di Voti » e terribile alli Drmon/ . ivi. 
Ella t quell’ Inde che cir.ouda il trono del divin Gì »-. 
dice • ivi . 

Tanto pu. appreffo Cri fio , quante put Cri fio fi effe ap - 
prefio il di lui Padre, ivi.. 
yA II • fu a. Contesone non v' ha in 0%Z.i <hi pii le con- 
tenda il pYet.to d immuti lata . D. lùi. 1 jj. 

A renderla Dio /uà dc^na Madre >, la fe brillare per 
irazia. ivi.. 

Fu attenti flirta n*l cufieJirla . ivi. n$. . 

Fu fempre intènta a fare della jjra\ia mejefima conti- 
nuo traffico . iy l» » 17 

Muffirne efrne bèn confiderate in mezzo alle tenebre ei 
danno luce . D 86. ?S. 

In mezzo alte difficoltà ci da-no lena per correre • ivi . 77. 
In mt\\e affi* inimiti ti y**iV combattenti , fervono d* 
armi per vincere, ivi 2 £ 

San Michele Arcangelo . Ad un cenno di Maria corre 
ad affilierò lì di ti di voti . D. £ 5 * 1 1 4. 

Moltitudine . Le ree ufanzt d* efia devonfì fchivare. D. 
t« 7 . I J 4 * 

Mondo A nulla Itovi il di ini acqui fio , fe l* anima c* 
abbi a perdere . I>. < 7 - !• 

0 tinta ciò che menta bafimo , e [prezza ciò che merita, 
lode. t>. 72. a)/ 

Petti dì lui prudenti ninno è men falli», ivi. 24.. 

Kiun men retto, ivi. 

Hanno mene felice • ivi. art. 

Chi h ferve non è mai contento. D. 2h !£■. 

I* un Mare t per la frequenza de* f noi naufragi t infa-‘ 
nvffim». I>. 24* }7* 

r .-e con illazioni euì por itti , fono incapaci a trarre di 
snfofcia un cuore y che ì afflitto. Ivi . il» \ 
Confonderà il peccatore quando farà a! tribunale divi • 
•A..D. iXl* 
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Le fne [pera me quanto fono mafie , altrettanto fon va . 

ne. ivi. »otf. 

Il vivere in effe come fi vìve dai pii , è um dìfordine , 
che infenfibile t* introduce nell* anima fen\a rimorfo . 
D. 107. 1 c 4- 

Che indi fp f u [abile <’ inoltra fenica riparo, ivi. 1 r f. 

Che mefeufabite termina fen\a perdono, ivi. ijó. 

Fa una mi fer abile comparfa apli occhi d* un peccatore f 

eh e muore . D. 112. 17;. . 

flou ì fe non una C afa di pajfafgio . D. iij. 117. 

Gii affario che ai di lui occhi fembrano pr fievoli » a 
quelli di Die fono vani . D. 1 11. 2 n. 

Chi lo tratta /over chi amente perde /‘innocenza dei co- 
fiumi . D. ili. 21 j. 

Linai uel trattarlo debba, effere il nofiro contegno, ivi. 

a 14. - 

Moribondo . Lo con fola fot la memoria dell ’ opere buene 

U. 84. 4&_ 

Se farà fiato impaciente non fapra tollerare 1 [ti affanni 
dell’ atonia . L>. 71. 

Memoratone . £’ un vi\ic cemune a tutti . D. 8f. 8 7. 

D* indole maligni (fuma . ivi. 

D' effetti veleno fi /fimi . i vi . &L 
Di rimedi difficili /fimi . ivi. S_£. 

M,rte. fieli* ora d' e Jf a fi prefenterà Dio Si in or e [peci al* 
Pillile a quel fervo y che nelle pittiate ce/e far affi ma- 
fie ato fedele . D. 78. 48. 

Il fu» penderò i a noi vantar pio/» . D. 84. &&. 

Ce la rende {paziento/ a il penfiero della comparfa > cui 
dovremo faro al Tribunale di Cri fio. D. £4. 114. 
l>uelta de peccatori farà /paventosa . D. q 2± t ir. 

La fua ricordanza è dolora fa . D. ut. 1 fa. 

Ma ci modera nei nofiri ecce (fi . ivi. 

Ci difinxanna nei nofiri errori, ivi. n;. 

Ci dir ite nei nofiri dubbi . ivi. 

Perche fia meglio federe in una eafa ove e/Ta ha porta- 
to il lutto , che in un’altra , ove fi fÀ banchetto . 
ivi . 

Sarà a noi dola filma , fe eolia conformità al/i divini 
Velcri le avremo preparata La firada. IX io^. 145. 

Kon e mai lì vitina , che tra te tempefie del Mare . D. 

LlQ 146. 

Colta ri /arre zio no di Crifio ha. cambiata natura . D. 
iij. 184- 

Ci tallio una vita pericolofa per darcene una fi cura, 
i vi . 

Ci. toglie una vita travatliofa per darcene una conten- 
to., ivi . 184., 

Cetonie una vita breve ptr darcene un* eterna • ivi , iidL 
fa un orribile ( tempio del nofiro corpo, ini. 

Lo dtfirmA* ribelle per formarlo ubbidiente . ivi. 

E’ la fiefia il rimedio de' nofiri mali . ivi* 

Ci porta ad una vita felice, ivi. 187. 

Perche la temano ancora ti f,imfii . D. fio. ioa. 

Chi ha una tofcien\a tranquilla clement 1 filmo in quell' 
ora ferrare può il divin Giudice, ivi. 

Ci rammarica « quand' r vicina > il di fiacco da tutto il 
fonfibi/e . D. 121. tOf. 

Chi vi ve umile , la fa f anta . D. Hi. i\9.. 

E* facile farla in peccato, ivi. 

E* in poffe/fo di 9«*//4 parte di vita > che- abbiamo paf- 
fata D. ita. 240. 

Lo c di quella Parte , thè va pa fiondo . I vf. 341. 

Lo farà quanto prima di quella , che ei refia a pa fia- 
to . ivi .. 142; 

Moie. Perche chiami col nome dì toforo quella vena d' 
aeoua , La quale dimandò a Dio per difietare il Ju§ 
Popolo. D. I2. 8a ». 

N. 

figgi Gémerai 0 de 7. li Ammoniti . A qual patte vote fic ri- 
cevere per fumi confederati li Cittadini di labri . D. 

&L z& 

flave . Perchè tra t* ìntofianza de* fiat ti intrepida fielua 
il (no viario. D. £*. 
fimi ve fu Joilccit a a tonvertirfi . Ir. li & 1 95- 
'lì i. 
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* Per qual motivo rinfciff* m. Dio %rmt 4 la fua con ver fi e- 

me, O. 2i?. ixA. 
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tiCéfioni pecca, ninefe . Il frequentarle ò ta (Aliene ptr sui 
"oh per /erteti *mo nei Irene . D. g±. qj. 

Occupazioni miniane. Sene in (Aliene per emi non fi ptr- 
fevera nel bene mtrapnfo . D. £i_. ^ 

Operi • ^4 nuli* giovane i , / e fiamma no firn fi perde. D. 
«2» J. 

O pere buone . Pii fi dii tf a ti amo a Dio ptr li ntfiri per* 
fAti ton Affiliarle a prò de' Defunti , che je a nei ri* 
ffrbafimo tutte il Ut frutto. P. 8$. 70» 

^Applicando a prò delti fi e /fi non frlo quell a f oddiifa\io • 
ne i thè previene dalle mtdefitr.e , ma anche far//* > 
thè proviene dall* atto veniamo pure a /coniare ti de - 
bili nofiri . ivi • 

la ommìffione di effe è ta falène , per iui non fi ptr /e - 
vera net bene. D. a», «n. 

Chi non ne averi in quefia vita adunate , /ari afflit- 
ti (fimo in morte. LL m, 17$ . 

Dobbiamo con le he ffe fabbricarti nel! altra vitata ta - 
/a. D. ijj. e fri. q z» 

la brevità della vita prefeute efige , thè fon prontezza 
ee ne provvediamo . D. » il i. 194. 

Jn morte non /aremo p , « in tempo di pr alitar le . lo. » 14» 

e fit e ** "•* l' abbili « t thè la lene ti addeffa . P. 

LÌJ. il& 

Il fine » eh t effa pretende, ivi. a 17» 

Il premio, tic pur ti propone, ivi. a 29. 

Orazione . Ci un/orta , fe afflitti. P. ni. \?. 

C* difende , fe combattuti, ivi* DJ. 

Ci avvalora , fe deboli, ivi . 

In effa accordati Dio anche di più • che non te chiedia- 
mo . ivn 

taM ,a fi'tf* vitifero li Uro inimici . ivi . 
edotto operarono prodipj . ivi . 4 o. 

Ornamenti, Co fa in effi fi dìfapprevi . D. tfS. 11. 

9 • ^ impojfibite , che ehi lo ama peffa fallire il pec 
tato. D. 111. 106. 

I impiffibtle t thè peffa /orfere dal pettate, ivi. ito» 
h tmpoffibito | che pffa foddiefare per il pettato . ivi. 
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** acr ‘ ,•£"*{* f a <ì M *lla | che Crifio riferto brama diti * 4 + 
pofioh. D. iì^ iH?. 

Quella dell a c< fetenza e. il bene piò grande , e piu fica* 
bramarC in qcttfla vita. D. 11C. 188. 

L 1/ ciuf orto il pih /cave , ed il pim efficace » thè p fi a 
bramar fi in morte, ivi. i8f. 

* il PegJll il più chiaro , ed il più certo % thè peffa kra - 
w fiearft nella beata kternìtà . ivi . 190. 

Diffonde la f^a doUe\\a fui beni , e fui mali di quefia 

vita. ivi. iil» 

dina te fia la maniera di tcnfervatla . ivi. 190. 
raare dt l amili, a Ei /angelico. Perche ufaffc tanto ri- 
dere con furiti invitati , che non vo.tero portarli A lo- 
fi are Ia Jna Cena. V. Mi 

Paolo ydppofìoto . Cenava 4’ accumulare fini di nuovi 
menti . P. ?i. 3g . 

j r, $° Sén " a + m °T* cefiante * D. 101. 141. 

Quando fi cnverti , taf ciò t' antico intelletto. P. to 9 
150. 

Coti pure fi antica volontà, ivi. ifó. 

La anche / anti.o cuore, ivi. 

Perche pi ante ffe ro gli Ifefi quando da Ut , 

pece par . erj\a . D. 109. 1*4. 

ì,, ' < x a /»*»<« più da.!. 

x ""7"» •••tn imti' Mmt ,f*( 
** *+* *•* he ricavano frutto . P. &jL <a. 


^4 chi Crifio affamigli coluti che I* afretta. P. g8. ut. 
Si deve udir* con frequenz * . ivi . 

Se deve ponderare con attenzione . ivi. 120. 

Si deve e/opuire con prcate\\a . ivi. ;:i. 
h' uno dt' me\\À più ne. ef] arj t*r (onfelutre la (ala- 
te . ivi . 

Chi non l'a/co/ta e in pericolo di morire malamente . 
ivi. ni. 

Chi /’ afe cita eoa indifferen\a fen\a farvi rìfieffo , non 
d« (ontrafieino alcuno di / 'alme - ivi • 

E* di natura fua efficaci Qxma . ivi . 

Sara un li orno ella il giudice di chi dile&tol/a . ivi. 
gufitene dominante , P'i vuole vigilanza ptr eoiiofcerta . 
L>« 110. lùó. 

yi vmcle corailio per combatterla . ivi. 

Vi vuole cofiauxa per ifiermi n.trla . ivi. >68. 

Pa\ien\a . t * 1/ rimedio più ficuro alti mali di quefim 
vita . P. 8;. f\. 

Hat chiude in ogni fuo atto un teforo dt meriti . ivi. 
Senza effa in Invio d' alleggerir/i le prue , l’ aggraza- 
no. ivi. 74. 

Guai a chi la perde, ivi. 21* 

peccati . Quelli delti Cattolici fono più travi 1 che quelli 
degl' infedeli . D. 77. 4». 

Conviene impedirli nei toro principi . P. Ja. $a. 
quando un'anima non ne Jente d* effi L rtmerfi 1 pece 
può fperare di fua fatvf\\a. ivi. 

Sono cagione della Pafitone di G fin Crifio. D. fll. 64. 

Sono una t iuuevazi otte della pafiione di Gesù Crifio. ivi. 
Sono un abufo dette P affilo* e dì Gesù Crifio. ivi . 6 fi. 

Si [contano eoi ben operare. P. in. 171. 

La brevità detta ntfira vita e file % che ti (enti am con 
prontezza. P. 118. 194. 

La toro ricordanza affittata quel dolere , che dobbiamo 
provare per averti comineffi. P. no, ntf. 
u Iffiuura la foddìtf azione cui dobbiamo dare per effi. 
ivi • 

* 4 ffiuura la fuga, che di toro dobbiamo procurare . ivi. 

*i7« 

Sanale deformità in loro racchiudano . P. 1 j». 140. 
Peccatori. ^4 ehi 1' affi ornigli no , quando non rtfi fieno al- 
le colpe nei primi loro principi. P. Ho. 51. 

Jl chi , quando continuano a frequentarle . ivi . ^ 
i >ual pittura ne formi dt quejli S. bernardo. ivi. 

4r non fi praticafiero , 1* emender ebbene . D. \Q. 

Chi con Uro famrjiarmeute con veri a » di Uro fiegue an- 
cor t * orme . ivi . 6Si* 

Quanto debba fi evitare la loro compagnia . ivi. 

Si fervono delle colpe per diflt urgere la P a filone di Cri- 
fio . P* *_£. 67 • 

^Apportano a (e fi' (fi un traviffimo danno, ivi. 

Xom aleranno in shrte fiducia aellc Piaghe f e nel San- 
gue de Geo» Redentore . ivi . 

Perdono il mento > ed il premio di tutto il bene > che 
hanno fatto qnand' erano in grazia di Dio. P. Sili 
SM» 

\ou devono diffidare della dì Ini bontà. P. ali 22* 
Grande efier deve il loro timore . P. £^. ica. 

Pi* grande f fe d*po .le toro colpe nei veugeno puniti. 
ivi • 

Ì.Ufiimo » fe puniti ncn fi raiveficue . ivi. io". 
glenn {ceno quelli , li q^ati fi .gloria uo di non aver feg- 
piaciuto dipo la colpa ad alcun cafiigo . ivi. 

Saranno iuefcuj abili ai Tribunale divino per quel più , 
cui fecero per il gleudo , che non per Dio. D. IH. 
Per quel più , cui più fecero per il arpo, che mn per l'a- 
nima. ivi. 114. 

Per quel più , cui fecero per il tempo , che non per l*t- 
t tmirà. ivi. 

^ Allora ravvi tronfi , quando la loro ccfiien\a rinorde- 
li . P. 107. m- 

li moribondi vedranno la vanità dì quel mondo » cui 
tanto amarena . P. na. 17}. 
la povertà de quell* amata , citi tanto irafenr areno « 

ivi . Ha. 

La gravez\* di quei peccati , etti tanto molti pii* tro- 
no . ivi . 174» 

Vem- 
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Vtnznt tasti ds Di'» t»tht instilo rt/fltn. *1 di Ini 
dimore . D. < » 7 . io». 

vtunque li toro per cuti fiati molti > no* devono diffì - 
</.* rr 4 / co» feA"irne il perdono, ivi. Lli- 
Cadono nette colpe per mancanza di timore di Dio . D. 
no. 17I1 ... . . 

\i<i /i ftnfer à u *l divi n tribunale t impotenza > 9 / 1 * 
inorane* etti allegheranno per dtfcolparft . D. LA 4 - 
Perche talvolta in fieno alle colpe godano pace . D. | 3 g. 
:U. 

Penitenza . Perchè non debbafi differire nè pure nn mo- 
mento . D. llL 107. 

Piaceri niente giovanti , fi hanno a czfiarci la perdita di 
nolìra stai ma . D. 63. g. 

Dove quelli di queft* vita vadano a terminare. D. 102. 

irti. 

X. Pier Damiani piangeva al ri fieffo d’avere dato un* 
ombra fola di fcandalo . P. 104. Mi» 

Pietro sAppofloto . Perchè venga lodato da Crifio , quan- 
do lo con fef ti’ per figliuolo vero di Dio te riprefo alUr- 
thè fconfig/iollo a morir fui Calvario. P. fciL liL. 
Quale fta la [u£ gloria , e qual la fua lode . D. I 3 £. 
31 9. 

lafcTocei colla fua caduta un e f empio dell’umana inco . 
fianca. P. l uh. 33f. 

Pitture . V* ne fono alcune tra effe , che da qualunque 
parte fi guardino , pare , che fempte mirino chi le mi- 

ra . D. &J- 3j. » r ^ iJL* 

Prede, Vna'Jone eterna dipende non di rado da quelle co* 
(e picciolo che moi dif pregiamo. D. Z& 

Prudenti del fecoto non penfano , che ad oneri » fortune > 
e campar fe . P. 7 *» *A± 

Non hanno rettitudine . ivi • 

Non provano felicita, ivi. l&± 

Prudenza. Perchè Cnflo comandi pii quella dei figli del 
fece lo, che l'altra di quelli delta tute. D. 24. toc. 
Provvidenza divina . Pareva , che avefftro a diffidare 
d'cffa le turbe fameliche pi ntiofio , che li Uifcepoh del 
Redentore . D- gl. $2i 

Chi quefii imita 1 fu torto alla fapienz* di Dio. ivi. 
siila fua potenza • ivi . gg. 
siila Juu bontà, ivi. ioo. 

Pubblicano evangelico . Perchè meriti tede J opra del Fa- 
ri feo. P. HO. IH. 

Purgatorio. L* abbrevia a tè fieffo ehi con li {noi fuffra- 
gl fi adopera ad efirarre quell* anime t che vi (aggior- 
nano- P. #4. ùJL 

Purità di cuore ci rende cari a Crifio. D. 70. ni. 

Quanto è bella in fe fieffa > altrettanto ì delicata, jyi. 
17 * 


Reprobi . Soffriranno nel giorno dell’ uni ver (ale giudizio 
una ftpara\tone obbrobnefa 1 perchè verranno f epurati 
dalla compagnia delti giufii . D. ia$. 1 ;o. 

La / offriranno del or cf a > per thè ve, ranno (epurati dulia 
loro amicizia . ivi. 2 ; < . 

La. (offriranno fpaventofa , perché verranno / èparati 
da'la loro gloria, ivi. 

Rijurrezione • Quale in effa farà il nofiro corpo. D. nf. 

Ri ,he\\e niente giovanti , fe l’ anima a/fin fi perde . D. 

62. g. 

Rifpetti umani . Conviene vincerli » ehi vuole moft raffi 

f dtle a (.rifio . D. 70. »?. 

Chi ciò n^n fa , molto perde riguardo a [e fieffo • D. io*. 

ijo. 

Metto riguardo al mondo . ivi. ni. 

Metto riguardo a Dio . ivi . 1 jj. 


Sacerdoti di Moloch . Qual’ arte adopera. ffero , aedi non 
4* * 4 * fiero li piauti de’ Bambini. V. 105». Ut- 
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Sacrifici . Perchè in quelli dell' antica Leggo mai abbim 
Die ordinato t che fi fagrificaffe il cervello od il cuore 
degli animali . D. gl. 96. 

Qua! fta d* ógn* altro il pii * nobile. D. ioy, 14 5. 
Salmanafare Re degli ^tffri udita La (tra e , che faceva- 
no l troni in Samaria ordino vi maudaffe uno degli 
Urei Sacerdoti. P. SA. 73. 

Calmane (alvi la vita ad sibbiatare , perché aveva 
periata l’arca del Divin tefiamento . P. ytf. 1 14. 
Stilate eterna. Poco vi vuole per conferirla . P. 24. H* 
Sembra malagevole la fua firada . D. fli* li. 

Sarà effa in [unto > Je faremo Crifio n*rm* del nofiro 
oftrare. ivi . 

U di lei affare è quei falò, che pii propriamente fi f of- 
fa dir ut firn. D. ul 309. 

h quello foto, thè pi » rfpreffamenie ci viene raccoman- 
dato a a Dio. D. » « ?- 3 to. 

L quello fola . che pi» n ufi ameni e efige Le nofire folio • 
cUttdini. ivi. in. 

Samaria andò fulminata con fentenga di perdizione » 
perche volle adoppiare mi Sacrifici ti riti gentili agli 
tbiei. P. 108. idi. 

Sana • Le loto preghiere fono effuaciffime appreffo Dio 4 

D. go. gu 

J.i Uro ejeapj fono rff muffimi alla pratica delle vir- 
tù . ivi . il. 

Sono molte volte accorfi con prelezione menifefia alti no - 
firì peritoli. P. cgù. IL. 

La fede » che ci hanno data , metteci in ifiato di mori « 
re bene. P. 133 . 

Gli eftmpj che et hanno lafcìati » ci additano il modo di 
monte bene ivi . m. 

La protesane t che eh nei hanno prefa , c* infpira fidu- 
cia di morire bene. ivi. 134. 

In toro faenza qual fin. D. 2 Aj li* 

Santo nuoio- £* nn nuovo Protettore ad cgni provvedi - 
mento dei neflri bi fogni . D. go. £3. 

l/n nuovo ef empiate per il regolamento di nofira vita • 

ivi . gi 

Santità è peffibile in ogni fiato > per effervi da per tut- 
to occafioui ) che portano a (antificarci . D. 71. n. 

Per effervi ajuti , che facili tono il fantifitarti . Ivi • 
11. 

Per effervi efemp’j eie ci animano a fantifica r ci . ivi . 33* 
Non è ni ruvida , ni fpa vento fa . I). «. il» 

Per quanto procuri di- fiate na jccfia , la rende Dio agli 
occhi del Mondo paiefe. D. yc. gr. 

Non ftmpre avrà ad abbeveragli di lagrime. D. yj. 4*. 
Quella del infila*’ deve effert Santità di lingua nei 
(noi Di f cor fi. P. ISO. ili* 

Di mano nelle fue opere, ivi. là£* 
pi cuore nei fuii affetti, ivi. uJL 
Può fiorire nuche net tutte del Mondo. P. I 3 J. 113» 
si conseguirla entro allo fieffo » conviene amare la riti- 
ratezza- ivi . 

Conviene amare la mortificazione . ivi. 114. 

Lenitene amare t' orazione . ivi. 

La brama Ld ihte/a nei (noi Vigli per il loro fi» lofio i 
che por il di lei vantaggio . P. in. ili. 

Deve incolpare f e fieffo JU non i ’ ottiene . D. lao. 22S. 

S unite non ebbe cuore d’ effettuare , tome l* ebbe Dio co- 
mandata 1 la. firage degl» slma/eciti . D. 1 10. 168. 

Stand a ofo . t* tale chi pratica rolli cattivi . D. 83. gyj 
fu Arale dell’ anime innocenti . D. 104. 74 » 

Mofirafi gian nemico di Dio • ivi. 

Del Profftmo. ivi. Zi» 

Di fe me de fimo . ivi. Uf- 

Iddio in effo nou tollera ni meno te colpe leggiero, ivi. 

£! per » le denegherà la grazia di ben morire . ivi. 

Quale tra loro fi a il più danno/o. ivi. 

LI inimico di tutti , c tutti forno inimici d' effo. ivi. 

Stufe . Quelle % che ci vengono additate dati amor pro- 
prio > /»»w verranno ammtfft da Dio . D. & 2 L ti, 

Stdeits . Ptnhl nt.JsJJ. sbta.carji colti Capitoni di Ha. 
bncc. . D. io.. 1 u- 

Sem . La /ss FsmUtis fs pr.fpirsis ds Dì. f.vrs isti- 
Is i' •&»’ Altre estrisns . D. tL L 22 ? 

Irftl- 
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Se PC Uri . M oftìano magnificenze * ma chiudono f ut <i da- 
tar . D. w±. lij. 

Or n uno di effi l una grand t i (upfd « D. 101. 

Servigio di Dio . k* ditte pet l* amore , thè l' anima . D. 

7J. )4« . . 

Per la grazia* iAr ravvalora. ivi . 15. 

Prr /* con fot azione » thè l* accompagna . ivi. ì£. 

Serva. I* inf o? ardo evangelico > tf*'» trai ti i / /V» 

talento* f* condannato tra $ li errai del Carcere. L> 
102. i ; 8 . N . o 

Sindene~ 7 ~V un Pani rio viabile* che et render A tneftu - 
/abiti* fr ritroverò mene viva la noftra fede . li. 

1 1 a, |^j|, 

l’un pegno certi /fimo * thè d renderò ineftufabiU * /e 
trtverà meno ferma la noftra fijtranza . ivi . 1 99. 
l’un ritratto ammirabile * n renderà inefcrfxStli , 
/r ritroverà meno fervida la noftra Carità, ivi. aoo. 
Soddt 1 fazione . Giovaci la ricordanza delle colpe camme f- 
fe per afficurarta . D. 1 ?o. *?*» 

Sonno, l' mi fiere * chi viene tnTJffo fior pr e lo da! fmo mi- 
mico. D. ili. *6*. . 

Superbia e un vizio in net pre/fioche uni ver f ale . D. 6 ?. 9 . 


T 


Tempo. "Non è in noftro arbitrio. D. 70. 48. 

N#» /‘ir* mai Dio freme ffo ad aduno, ivi. 4$. 

Mtl divi/t Tribunale /irà un ateo/ ater o terribile dei 
peccatori . D. V4« 104. e D. 1 14. 18}. 
k* una predi? ie/a fornente. D. 114» 

La fua perdita è in /e grattflima. ivi . 
f* a uri danntfi (finta . ivi. 1ÌL 
E\s Dio, ingiuri' fi fiima . ivi. 181. 

Si affami: ha ad un fiume. ivH 
£* irreparabile ■ ivi. 

IL ptefente r velo* i/fimo > ed è brevi (fimo . ivi * il}. 

Cerne volila Iddio * che noi l' impieghiamo . ivi. 
yiemei da effe abbreviato * quando lo fip andiamo ma-, 
lameute . ivi. 

Ptaafe (ri fio i' abufo , che df effo faceva Gernfialemme . 

D. 118. 1 9f. 

Tini re. furilo dei mali futuri mai turba un cnore , il 
quale fia conformato ai divini voleri . I>. 105. utf» 
Sfurilo* che l' ha di Dio * è un timor * che eonfota. 

D. no io 1. 

k' un timore * che avvalora, ivi. 20]. 

£* un timore , che nffitura. ivi. 204. 

Di quante forte egli fia. ivi. aci> 
kten fui atre luogo con il petente • ivi. 

21 è cella morte cattiva, svi. iQo. 

Sfurilo cui debbiamo avere di nei fi e/fi * deve effer* 
delta noftra itnoranza • D. 1 26. iij. 

Della noftra debolezza . ivi. 224. 

Delta noftra incoflauza . ivi . 225. 

Tetta . Xfuati ift regioni de fi ir ai {no fillio . D. 1:0. 
201 . '* 

San Tommafo *dpcftolo foggi acque J due fivehokre per 
effer fi allontanato dalla compagnia degli * 4 fe fi oli . D. 
Li, co. 

Torquato fu amante della vanità * ed apoflata della 

fede . D. aÈ. q. 

Tribolazioni . Chi non tollera con pazienza * in vece 
d* alleggerire le fue pene * le aerava • D. 8^. 71. 

In vece d' accre/cere li [noi meriti % ili fminut/ce . ivi. 


79 - # . . 

In vece di feentare le fue colpe » te moltiplica . ivi • 

74 - 

Ci .paletta con quefte Die per ifeontare te ueftre colpe. 

ivi . 

Come pure * perchè ti vuote fubptichevoli . ivi. 
importate con pazienza mai turbano la calma dello 
fpirito . D. 105. »47- 

Sfurile di quefla terra venirne fempre temperate dal 
dolce 4 * un qualche bene. D. io». «42. 


Se eh: le {offre teme (Te Dio » non proverebbe tante in- 
quietezze . 1 ) l IO. 20 }. 

Trionfa . (inauro (offe giocondo a quei Campioni doma- 
ni 1 thè venivano ammrfii all* onore d' rffo net Campi- 
doglio . D. £2» 
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y unità . che liba per ejfa non accordafi colle 

preme/, e del bantu Latte fimo I>. 6 %. g. 
fili colla prefefiuKc delle cnfttaae virtù, ivi. 12* 
ti è col dr {detto dell’ filma, /alate, ivi. ll. 
ibi rama j rinunzia a Crtfte. ivi. 10. 

P.' a gui fa. d* una il ai fui d’ero* ma ftnza fpirito . ivi. 
f a d'ordinario congiunta con delle ctlpe mortali, ivi. 
u. 

QA almeno vi /piana ad effe l* ftrad.t . ivi. 

Verga . Mutila veduta da Geremia * era tutta occhi . D. 
iii. lei. 

Vergini flotte. Di chi pano immoline. D. 112. 174. 

Vi affi a tori non fono fax hi fin che non giungono al de- 
fia: » /or tergine . D. n. 

Virtù . (-hi m effe ogni di non i* avanza-} perde quel 
fin di grazia , che potrebbe a.qmftare in quefla vi* 

ta . D. zìi ì 2 s. 

Perde quel più di gloria , che p- irebbe accrefcerfi nell ’ 
altra vita . ivi . 

Si mette a ri/cbto mani/, fio di. perdere in quefla vita 
la graziti e ta gloria eterna nell' altra, ivi . i^. 

Chi non tiene cento delle ai loro azioni anche piceio-- 
le * fa ingiuria a' Dio. D. 78. 44, 
oifforta danne a fie flefio . ivi. ac. 

S' ej pone anche ad un affai grave perite h. ivi. * 6 . 
ye ne fieno alcune tra te mede fi me , che del ftr<no del 
Cielo {per are non penne il poffeffe . D. 01. . 04/ 

La Uro via c difficile a_ batterfi . D. lai* ijjT 
Vita delizie fia . ^ 4 é effa attendino non fole gii empi » ma 
apcle fedeli . 1>. * 7 . £. 

“Kon pub Jptrare in Lieto corona* e il ori a . ivi. & 

Vita prefittile . L' breve la duracene . D. g*. D. il f. 

C (tg. 191- 

Specialmente fie fi confronta cci fitteli eterni . 74. n. 
Smanio fia flotto qu*gtì * il quale pi » ad effa fi enfia > t 
che non alt* eterna . l>. 54. 

L* un Campo dì battaglia . D. 1 1 j. 

In guai gui/a da. molti i* impieghi .Di 114. lfc. 
hi per tutti noi. travag! io/a . 1>. uc. 184. 

Per quanto fia lunga , ntffuno dtjtdera di tetminarla . 
ivi. if! 6 . 

* Arriverà prefio al fine. D. ni. a 4 |. 

1 ‘ firn, te *4 ... C./., U q.tle i„,rn 4 i. . ivi , ^ 
Vizio, bion ha piu rifare quando diviene enfiarne . D. 
*42 

Umiltà. Giova la memeria dilli penati commefii * acciò v 
effa tn noi fi cou/ervi * D. 1 Xn. 

C* per/uade ad amarla tJ peccato* in cui fi amo nati . 

1>. '_ii. Uy- . 

1/ peccato* in cui fiatrto viffuti . ivi. 240. 

Il peccate * in cui pr.fjiamo morire . ivi . 244. 

Volontà . Non ama mai un oggetto fe pria non glie te 
rapprefienta l* intelletto per buono. D. gg. 49. 

Il Jottometiert la noftra olla divina » . no Jacrifizio il 
fi u nobile. D, iot. 1^,5. 
li più vani aggii/o. ivi . 147. 

Il fi» J.mvt thf fcffl.m. a Di. f.rt . ivi. l... 

T/oM. . Xiu.lt fi. il fi.. , ftr cui d. Di', fm cito.. lo mel l 
X ì.ndo, D. 2I1 27. 

l'/tt. ri. tur. le trofei ni /> ,/frre ir.. fèrie. D. gj. 94. 
Dm.» ten.re I. iteri, di Dee tome di lui f.ttmr . . D 

ii! jo 9. 

Devo ieri. ri. tome di Imi [.àdito . ivi . I io. 

Deve tert.rt. come di lui fillio . ivi. m. 

DiJJcimJi. 000 d.l/‘ .itro non netta [fede, m. utili , 
.«i«<aii ■ D. 101. 
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f. diUtrntiJftmo nel procurare In {tinte del pr ejKo ter -* 

/►e . D. ni, iaiL > V 

Nw imfmperhtrehbe , /# tonfi der affé te impregni malli 
$,»r tramandate per lo peccato ortlinalt ini J pi • 

rito . D. I2tf, 32 


£ 4 i {ma natura affai debole, ivi. 3 34 . 
E 9 pure incenfiante . ivi. 

-lo** itnominiofi i di lui natali» V» 


•L^V 

è \hiumafi tre volte tetra , D. m. 119 . 
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Zi\\ania. Perche cedimi il Padrone del Campo ì else fi 
raccolga in fafei pria di *on [tenari a alle fiamme. X>, 

22. 4«* C *>• IlL Ufli 
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